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\jol  cominciamcnto  di  questo  nuovo  anno  1861,  noi  Torremmo  fare 
quello  che  in  parecchie  altre  circostanze  somiglianti  facemmo  :  au- 
gurarlo cioò  ai  nostri  benevoli  lettori  lietissimo ,  benedetto  de  rore 
codi  et  de  pinguedine  terrae,  ed,  oltre  a  ciò,  offerire  loro  alcune  con- 
siderazioni più  0  meno  probabili  intorno  alle  qualità  propizie  od  av- 
verse, onde  il  nuovo  nel  numero  degli  anni  sarà  distinto.  E  quanto 
alla  prima  parte,  cioè  agli  augurii ,  questi  si  possono  ottimamente 
fare;  e  sa  il  Signore  con  quanto  affetto  li  facciamo  a  persone,  che  da 
tanto  tempo  ci  stanno  continuando  una  benevolenza  che  ritrae  molto 
dcir  amicizia,  e  la  quale  pei  primi  che  ce  ne  onorarono,  comincia 
quest'anno  appunto  a  diventare  trilustre.  Ala  quanto  alla  seconda 
parte,  delle  considerazioni  cioè,  o  piuttosto  delle  congetture  sopra  ciò 
che  vorrà  essere  questo  imminente  anno  1864,  noi,  per  almanaccar- 
vi attorno  che  abbiamo  fatto ,  non  potemmo  trovarvi  nulla ,  che  va- 
lesse il  pregio  di  essere  posto  in  nota,  se  non  fosse  quella  sua  cer- 
lissuna  condizione  veramente  da  almanacco ,  dell'  essere  cioè  il  suo 
millesimo  divisibile  per  quattro,  e  però  bisestile.  La  quale  diflicollà 
di  nulla  dire,  che  meriti  di  esser  detto  intorno  a  ciò ,  che  saremo 
per  vedere,  si  fa  maggiore  per  noi,  i  quali  nei  due  scritti  pubblicali 
neir  ultimo  Decembre  sopra  Y  Arhilrato  europeo  e  sopra  wn' Europa 
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rifalla,  abbiamo  posto  soir  occhio  ai  iioslri  lettori  tutto  quello  che  ci 
occorse  sopra  un  tale  soggetto ,  senza  che  il  cangiamento  del  mille- 
simo abbia  recato  alcuna  modificazione  alla  pubblica  cosa;  sicché 
tutto  rimane  nello  slaiu  quo,  benché  tutti  seguitino  a  dire  che  non  può 
rimanere.  E  chi  sa  per  quant' altro  si  seguiterà  a  dire  e  a  rimanere! 

Ora  speculando  appunto  sopra  le  presenti  condizioni  dell'  Europa 
e  singolarmente  dell'  Italia,  noi  ci  vedemmo  sorgere  innanzi  un  dub- 
bio, un  timore,  un'apprensione,  dalla  quale,  ne  siamo  certi,  anche 
i  nostri  lettori  resteranno  non  poco  preoccupati ,  come  tosto  avran- 
no conosciuto  di  che  si  tratti.  Fosse  mai  vero  (dicemmo  tra  noi)  che 
tra  tante  altre  calamità,  onde  questa  povera  Italia  è  nel  tempo  pre- 
sente tribolata,  avessimo  a  noverare  quella  altresì  di  una  Scuola  cat- 
tolica liberale ,  dalla  quale  ciò  che  vi  ha  di  veramente  onesto  e  cri- 
stiano tra  noi,  avesse,  come  pur  troppo  sta  avvenendo  altrove,  a  sen- 
tire quel  debilitamenlo,  che  sempre  viene  appresso  alla  divisione  ed 
alla  scissura?  E  poniamo  pure  che  in  Italia  ve  ne  mancassero  per 
ora  gli  elementi  e  le  cagioni,  non  potrebbero  alcuni  malprovveduU 
esservi  condotti  da  quel  vezzo  d' imitazione,  per  effetto  del  quale  tante 
♦altre  sconciature  furono  introdotte  tra  noi?  Come  vedete,  il  dubbio 
è  grave,  e  vale  ben  la  pena  di  essere  rivocato  ad  esame;  e  noi  tan- 
to più  volentieri  lo  facciamo ,  quanto  ne  possiamo  pigliare  occasione 
di  chiarire  alcune  idee,  sopra  le  quali ,  non  sappiamo  per  quale  dis- 
grazia, molte  tenebre  sono  state  da  qualche  tempo  accumulate.  E  po- 
trebbe anche  avvenire,  che  il  cercare  se  è  tra  noi  possibile  quella 
scuola ,  sia  alcun  poco  per  contribuire  a  rendere ,  se  cosi  possiamo 
esprimerci,  una  tale  possibilità  più  remota. 

E  innanzi  tratto  conviene  accuratamente  determinare  ciò  che  è 
quella  scuola  liberale  cattolica  ;  o  diciamo  più  veramente  ciò  che  noi 
i^ogliamo  intendere  sotto  di  quella  denominazione.  Perciocehè  non 
vi  dovete  pensare  chiamarsi  cosi  da  noi  quei  Cattolici,  i  quali  amano  e 
desiderano  la  libertà  civile,  ed  abborriscono  di  cuore  da  ogni  maniera 
di  dispotismo  e  di  schiavitudine.  A  questo  modo  lutti  i  Cattolici  sono 
liberali  ;  anzi  se  non  temessimo  di  offendere  con  affermazioni,  le  quali, 
per  giungere  nuove  ad  alcuni  possono  parere  meno  vere ,  vorremmo 
aggiungere,  che  a  quel  modo  solo  i  Cattolici  sono  nel  legittimo  e  pieno 
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significato  della  parola ,  liberali  ed  amici  di  libertà.  Né  può  essere 
altriiiienti  chi  consideri,  come  una  vera  libertà  dod  essendo  possibile 
neppure  in  teorica,  senza  concelli  chiari  e  precisi  di  giustizia,  di  au« 
torità,  di  dipendenza,  di  dovere,  di  diritto  e  soprattutto  di  ordine, 
nel  quale  tutti  quegli  elementi  si  collegano,  si  unificano  e  si  armo- 
nizzalo; è  evidente,  quella  libertà  stessa,  eziandio  nello  stalo  di  teo- 
rica, non  si  potere  concepire  se  non  tra  coloro,  che  posseggono  quei 
concetti  nella  pienissima  loro  verità ,  senza  mistura  o  pericolo  dei 
loro  contrarii,  come  solo  possono  aversi  nel  sistema  crisliano,  quale 
per  noi  è  solamente  il  cattolico.  Pensale  ora  che  vorrà  essere  nella 
pratica!  la  quale,  neir  attuazione  del  sistema,  porta  seco  tanti  osta- 
coli, e  rallenti,  e  conlrasli,  che  solo  da  una  virtù  superiore  all'uma- 
na possono  essere  universalmente  e  coslanlemente  trionfati.  Da  un'al- 
tra parte,  tutti  oggimai  confessano  che  da  Cristo  e  dal  suo  Vangelo 
il  genere  umano  imparò  solamente  e  la  prima  volta  la  vera  civiltà, 
la  libertà  vera,  eziandio  nel  giro  delle  cose  sociali  e  civili;  tanto  che 
come  questi  sovrani  pregi  non  furono  pur  conosciuti  prima  di  lui,  cod 
non  sono,  dove  che  la  luce  dell*  Evangelio  non  giunse  ancora.  Come 
dunque  i  professori  di  quello,  nella  genuina  sua  forma,  non  sarebbero 
amici  altresì  di  un  naturale  suo  eflelto,  quale  è  sicuramente  la  libertà 
civile,  e  tutto  ciò  che  può  rendere  degno,  ordinato  e  perfetto  l'umano 
consorzio?  Eh!  sì  !  è  passalo  il  tempo  che  i  Cattolici  si  meltevane 
in  voce  di  zotici,  di  servili,  poco  meno  che  di  barbari!  Finché  il 
Cristianesimo  dominò  nel  mondo,  fu  naturale  che  la  iniquità,  la  mi- 
scredenza, che  n'  erano  infrenate,  ne  dovessero  fremere  e  fieramente 
maledirlo,  come  tulli  i  ladri  e  i  micidiali  odiano  a  morie  la  famiglia 
del  criminale  ;  ma  da  che  gli  scredenti  hanno  avuto  piena  balia  di 
mostrare  col  fatto  come  essi  intendevano  la  libertà,  il  mondo  ha  co- 
minciato a  capire  (  e  se  per  sua  colpa  è  stato  un  po'  tardi ,  ne  sta 
facendo  la  penitenza  ) ,  non  vi  essere  nemici  della  libertà  più  fieri  e 
più  ostinati  di  loro  ! 

Supposto  pertanto  che  liberali,  nel  senso  di  amatori  di  vera  libertà^ 
i  Cattolici  siano  lutti ,  noi  quella  scuola  dobbiamo  trovarla  in  alcum 
di  loro,  i  quali  professano  una  maniera  speciale  di  intendere  la  li- 
bertà civile,  la  quale  maniera  non  essendo  indubitatamente  comune 
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a  tulli  i  loro  fratelli ,  anzi  essendo  di  una  parte ,  a  rispetto  del  tutto 
molto  piccola,  questa,  per  ciò  che  concerne  una  tale  quistione,  se  ne 
trova  separata,  fa  parte  a  sé  e  può  dirsi  con  verità  che  costituisce 
una  scuola,  senza  che  vi  manchi  chi  se  ne  dà,  o  n*  è  tenuto  per  capo 
e  maestro.  Nò  accade  cercare  troppo  per  le  sottili  chi  siano  e  dove 
si  trovino:  per  ora  al  nostro  intento  basta  dire  che  sono  Cattolici  sin- 
cerissimi,  insigni  talora  per  dottrina ,  per  eloquenza  e  per  grandi 
servìgi  già  resi  alla  Chiesa;  ma  i  quali,  per  ciò  che  si  attiene  alle 
relazioni  tra  T  Autorità  ecclesiastica  e  la  civile,  professano  un  siste- 
ma ,  che  non  è  precisamente  quello  degli  antichi  dottori  cattolici ,  e 
neppure  di  quei  dotti  moderni  che  seguono  le  loro  orme.  Presi  dì 
ammirazione  non  abbastanza  provvida  per  quella  parte  dei  Principi! 
dell'  89 ,  che  loro  pare  innocua  e  vantaggiosa ,  si  avvisano ,  che  U 
miglior  modo  da  comporre  Y  eterno  dissidio,  che  in  altri  tempi  essen- 
do acceso  tra  la  Chiesa  e  lo  Slato ,  tra  il  Sacerdozio  e  1*  Impero ,  ne 
attestava  la  congiunzione  non  franca  certamente  di  urti  scambievoli  ; 
si  avvisano ,  diciamo ,  che  il  miglior  modo  di  torlo  affatto  di  mezzo 
sia  posto  in  questo ,  che  i  due  ordini ,  l' ecclesiastico  ed  il  civile ,  si 
separino  stabilmente  ed  incedano  quasi  paralleli  tra  loro,  senza  altro 
debito  nel  loro  incesso  che  quello  di  non  impedirsi  scambievolmente. 
Così  r  autorità  civile,  dando  libertà  piena  a  tutto  ed  a  tutti ,  salvo 
il  non  recare  offesa  ali*  ordine  pubblico,  non  farà  distinzione  tra 
bene  e  male  morale ,  tra  vero  e  falso  religioso,  delle  quali  cose  si 
professa  incompetente  di  conoscere  e  di  giudicare;  ma  ciò  baste- 
rà perchè  la  Chiesa ,  forte  essa  sola  della  verità,  vi  acquisti  una 
ampiezza  ed  una  prevalenza  non  possibile  ad  emularsi  da  qualun- 
que altra  professione  o  comunione  religiosa*  che  vogliate  dirla. 
Questo  chiamano  libera  Chiesa  in  libero  Slato,  o  piuttosto  in  libero 
paese,  secondo  che  la  formola  è  stata  novellamente  modiflcata  dal  suo 
autore  ;  senza  che  con  ciò  ne  sia  stata  guari  ammorbidita  Topposizio- 
ne ,  che  essa  ha  con  ciò  che  sempre  si  è  creduto  essere  il  genuino 
ordinamento  del  Governo  cristiano.  Vero  è  che  i  Romani  PonteOci , 
in  varii  loro  Atti  solenni,  hanno  riprovato  abbastanza  esplicitamente 
un  tale  sistema ,  ed  in  maniera  anche  più  espressiva  Io  ha  fallo  il 
regnante  Pio  IX  in  varie  sue  Allocuzioni  ed  Encicliche,  e  fino  nellul- 
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tima  sua  lettera  a  Napoleone  III  ha  insegnato  doversi,  specialmente 
nei  paesi  cattolici,  restituire  alla  Religione  Cattolica  come  alF  unica 
tera,  r  assoluta  preminenza  che  le  appartiene.  Ma  pare  che  quei 
Talentuomini,  che  davvero  non  sono  dottori  es-encycliques,  o  non  ab- 
biano sufficiente  cognizione  di  quegli  Atti,  o  certo  abbiano  loro  data 
una  interpretazione,  che  possa  come  che  sia  comporsi  col  loro  siste- 
ma. In  ogni  caso ,  si  professano  paralissimi  ad  ottemperare  docil* 
mente  al  supremo  Pastore  della  Chiesa ,  quando  egli  facesse  loro 
autorevolmente  sentire  la  sua  voce;  e  nulla  ci  dà  diritto  od  anche 
solo  motivo  di  supporre,  che  questa  loro  disposizione  non  sia  sincera. 

ISon  è  questo  il  luogo  di  esaminare,  o  piuttosto  di  continuarci  nel- 
Tesarne,  che  altrove  1  stiamo  facendo,  di  quel  sistema.  Quello  che  al 
presente  cerchiamo  è  la  disposizione  delle  menti. in  Italia  a  rispetto  di 
quello;  ed  intorno  a  ciò,  manteniamo  quello  che  in  una  nota  nel  pas- 
sato volume  asserimmo  2  ;  vai  quanto  dire  che  una  siffatta  scuola  in 
Italia  non  v'è.  Forse  vi  sarà  qualcuno  alia  spicciolala  che  vagheggia 
quelle  idee  e  ne  lascia  qui  e  colà  trapelare  alcun  sentore  ;  può  esse- 
re che  ad  una  velleità  di  quelle  si  accenni  dalla  lontana,  in  qualche 
Duovo  Periodico  venuto  nei  passati  giorni  alla  luce  ;  e  chi  sa  che  il 
di  medesimo  scelto  nel  mese  a  comparire  non  sia  un  indizio  di  sim- 
patia? Ma  di  numero  notevole  di  persone  gravi,  dotte,  e  ragguarde- 
voli per  titolo  di  lavori  scientifici  o  di  meriti,  le  quali  professino  quel 
sistema  e  siano  intese  tra  loro  a  sostenerlo,  torniamo  a  dire  nell'  Ita- 
lia non  è  vestigio. 

E  ne  possiamo  pigliare  argomento  negativo  veramente ,  ma  che , 
trattandosi  di  cosa  negativa ,  deve  parere  perentorio,  dal  non  cono- 
scersi tra  noi ,  non  che  il  centro  di  questo  cerchio ,  neppure  alcuni 
punti  della  circonferenza  che  gli  dovrebbe  girare  attorno.  Ogni  qual- 
volta in  Italia ,  sia  nelle  pubbliche  effemeridi ,  sia  in  opere  messe  a 
stampa,  sia  in  pubbliche  riunioni,  compresovi  espressamente  il  Par- 
lamento sardo ,  si  mostrò  persona  cattolica ,  essa  fu  tale ,  che  non 


1  AHudiamo  9\Y  Esame  deiPrincipii  detl'S9,  cominciatosi  da  noi  pubbli- 
care nel  precedente  Volume,  e  che  sarà  continuato  in  questo. 

2  Volume  VIU,  pagg.  lip,  lil. 
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lasciava  sospetto  d' inclinazioni  più  o  meno  esplicite  a  quel  sistema. 
Ili  Italia  tra  cattolici  e  rivoluzionarii  non  conosciamo  ordine  notevole 
di  persone  che  inceda  mediano  ;  e  poniamo  che  alcuni  anni  addietro 
la  vaghezza  di  libertà  abbia  potuto  gettare  un  poco  di  divisione  tra  i 
primi ,  ciò  che  poscia  è  seguitato  ad  assassinio  della  Chiesa  e  a  de- 
trimento del  Romano  Pontefice ,  ha  dovuto  sicuramente  far  determi- 
nare i  balenanti,  sicché  al  presente  appartengono  air  uno  o  all'  altro 
dei  due  cori.  E  ciò  intendiamo  delle  determinazioni  dell* animo,  in 
quanto  si  appalesano  cogli  scritti  e  con  altre  maniere  di  pubbliche 
manifestazioni;  che  quanto  a  certe  tali  adesioni,  comandate  pur  trop- 
po dagr  interessi,  non  ci  è  nella  presente  materia  a  farne  gran  caso. 
Chi  trarrebbe  il  novero  di  quella  sterminata  falange  di  Cattolici  de- 
boli, che  ingrossano  al  presente  le  fila  della  rivoluzione  dominante, 
per  la  sola  ragione  che  la  rivoluzione ,  appunto  col  dominare ,  si  è 
messa  in  grado  di  alimentarli?  Non  parlammo  poi  di  certi  presbìteri 
«comunicati ,  che  tanto  si  arrabbattarono  per  fare  scuola,  e  per  loro 
vergogna  non  riuscirono  neppure  a  fare  setta;  perciocché  questi  sono 
membra  putride,  già  separate  dal  corpo  della  Chiesa  per  le  censure  ; 
e  però  non  meritano  l'onore  di  essere  noverali  tra  Cattolici  degni  di 
questo  nome,  ed  i  quali  noi  supponiamo  di  buona  fede,  eziandio  nel 
professare  che  fanno  mal  sicure  opinioni. 

Ma  noi  propriamente  non  proponemmo  di  cercare  se  vi  fosse  o 
no  neiritalia  una  scuola  liberale  cattolica  ;  proponemmo  sivveramen- 
te  la  ricerca  intorno  alla  sua  possibillà.  Ora,  a  risolvere  un  tal  dub- 
bio ,  ci  è  uopo  determinare  per  quali  cagioni  quella  venne  in  essere 
altrove,  per  poscia  vedere  se  tra  noi  vi  siano  o  no  le  cagioni  mede- 
sime, dalle  quali  si  possa  schiudere  la  via  a  un  somigliante  effetto. 
Anzi  potrà  andarsi  più  oltre;  e  quando  quelle  cagioni ,  benché  non 
?i  siano  al  presente ,  si  annunziassero  nondimeno  come  più  o  meno 
vicine ,  si  potrebbe  eziandio  conchiudere  la  maggiore  o  minore  pro- 
babilità di  veder  sorgere  anche  in  Italia  una  siffatta  scuola. 

Ora  la  precipua  cagione ,  onde  si  venne  a  quel  concetto  di  se- 
parazione assoluta  fra  Chiesa  e  Stato,  e  di  libertà  non  meno  assoluta 
da  conferirsi  al  bene  ed  al  male,  al  vero  ed  al  falso,  a  noi  par 
vederla  neir  immane  sconvolgimento  in  ogni  ordine  sacro  e  prò- 
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fono,  che  nella  Francia  ebbe  luogo  alla  fine  del  passato  ed  agli 
ìnizii  di  questo  secolo.  Caduta  ivi  la  Chiesa  sotto  una  verissima 
persecuzione,  da  non  rimanere  quasi  al  di  sotto  delie  più  feroci  nelle 
età  pagane,  ed  uscitane  come  per  miracolo  più  pura  certamente, 
ma  deslituta  al  tutto  degli  antichi  diritti ,  ebbe  a  gran  mercè  il  ve- 
dersi tollerata  in  qualche  modo  ed  ammessa  a  godere  le  abilità  civili 
(benché  non  tutte  dò  intere) ,  onde  godeva  qualunque  altro  ordmd 
di  cittadini.  Né  da  quello  stato  si  rilevò  più  mai,  benché  si  avvicen- 
dassero senza  posa  forme  diverse  di  Governi  e  nuove  o  rinnovatq  di- 
nastie. La  Chiesa  innanzi  al  Governo ,  con  piccole  differenze  nel  più 
e  nel  meno  che  non  cangiavano  specie ,  fu  considerata  quasi  come 
nn*  intrusa ,  tenuta  sotto  tutela  da  un*  autorità  sospettosa ,  inceppata 
in  ogni  passo  nella  sua  azione ,  e  non  godente  altro  privilegio  fuori 
di  quello  di  vedersi  in  molti  casi  disdetto  ciò  che  pure  agi'  infimi  si 
consentiva.  Una  tale  condizione  di  cose  era  nata  fatta  per  cancellare 
perfino  dalla  memoria  quel  perfetto  ordinamento,  secondo  il  quale  alla 
Chiesa  si  appartiene  il  primo  posto  nel  mondo,  siccome  a  quella,  a  cui 
da  Dio  è  commessa  la  tutela  e  la  direzione  di  ciò  che  vi  ha  di  più  no- 
bile e  di  più  eccelso  nel  mondo.  Da  un'  altra  parte  i  Cattolici  pietosi 
e  ferventi  che  dovevano  battagliare  (quando  pure  era  lor  permesso 
di  farlo) ,  per  guadagnarsi  a  palmo  a  palmo  quella  facoltà  di  fare  il 
bene,  la  quale  pure  da  nessuna  legge  umana  può  essere  divietata,  si 
abituarono,  quasi  senza  avvedersene,  a  considerare  come  cima  della 
perfezione  civile  quella  libertà  piena ,  alia  quale  solo  avrebbero  po- 
tuto aspirare  ;  e  pensate  se  non  si  dovevano  riputare  beali  di  poter 
far  tutto  quelli ,  che  considerarono  come  un'  insigne  loro  vittoria  la 
jbcoltà  ottenuta  agli  uomini  di  Chiesa,  e  non  con  piccole  restrizioni, 
di  aprire  una  scuola  o  di  educare  nel  timor  di  Dio  una  mano  di  gio- 
Tanetli  !  Nò  quei  valorosi  si  rechino  ad  onta  se  altri  pensi ,  che  nel- 
r  inganno  abbia  potuto  aver  qualche  parte  queir  amore  alla  propria 
patria,  il  quale  spesso  diviene  fonte,  benché  non  sia  tra  le  più  ripro- 
Tevoli,  di  pregiudizii.  Che  volete?  Quel  pensare  che  altri  fa,  tutto 
presso  di  sé  e  nel  proprio  tempo  essere  ottimo  ;  quel  vederlosi  per- 
suaso quasi  suo  malgrado  dalF  andazzo  d' imitazione  o  piuttosto  di 
scimmiatura  che  se  ne  faccia  altrove  ;  quella  qualunque  utilità  morale 
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6  religiosa  che  anche  da  una  condizione  imperfellisslma  si  può  racco- 
gliere, e  che  ispira  giusta  salisfazione  a  chi  contribuì  ad  attuarla  ;  tut- 
ti cotesti  sono  termini,  nei  quali  è  facilissimo  il  trapassare  da  ciò,  che 
è  ottimo  nella  ipotesi  di  alcune  speciali  circostanze ,  a  ciò  che  è  ot- 
timo assolutamente  parlando  ed  in  sé  medesimo. 

Vero  è  che  il  difetto ,  del  non  ayere  più  un  Governo  cristiano  sot- 
t* occhio  e  nell'uso  presente  della  vita,  poteva  essere  supplito  dalle 
memorie  dei  tempi  andati;  e  se  le  condizioni,  in  che  versò  la  Francia 
dal  1789  fino  a'  di  nostri ,  non  possono  rappresentare  ciò  che  do- 
vrebbe propriamente  essere  una  società  ordinata ,  secondo  le  norme 
combinate  insieme  della  naturale  giustizia  e  del  Vangelo,  un  tal  con- 
cetto si  sarebbe  potuto  leggermente  raccogliere  dalle  memorie  dei 
tempi  andati  :  memorie  splendide  e  nobilmente  feconde  di  quella 
grande  nazione.  Ma  disgraziatamenle  questo  varco  si  trovava  quasi  al 
tutto  serrato  da  quella  congiura  contro  la  verità,  che  il  De  Maistro 
disse  essere  stata  la  storia  di  questi  ultimi  tre  secoli.  Se  il  Medio  evo 
fti  potuto  rischiarare  in  parte  dallo  stile  splendido  dello  Chateaubriand 
e  da  altri  pochi  che  seguirono  le  suo  orme ,  fino  ai  belli  ed  originali 
lavori  del  Conte  di  Montalembert,  quel  ruvido  scoglio  nondimeno  di 
rozzezza  e  di  barbarie,  che  si  è  voluto  immaginare  nella  età  di  mezzo, 
restò  inchiodato  in  quasi  tutte  le  fantasie  ;  ed  oggi,  tra  i  meglio  inten- 
zionati e  i  più  istruiti.  Medio  evo  suona  il  medesimo  che  barbarie. 
Certo  se  s'istituisse  un  paragone  tra  due  secoli,  dei  quali  l'uno  mo- 
strasse S.  Luigi  sul  trono,  S.  Tommaso  alla  Sorbona ,  i  Crociati  in 
Oriente  e  le  Cattedrali  di  Amicns  e  di  Parigi  sul  compiersi  ;  e  l'altro 
ci  facesse  vedere  sul  trono  il  figliuolo  di  Filippo  Égalité,  Vittorio  Cou- 
sin  alla  Sorbona,  i  Francesi  in  Algeri  ed  un  boccone  del  Louvre  sul 
terminarsi;  se, diciamo,  questi  due  secoli  si  paragonassero  tra  loro, 
forse  il  primo  non  parrebbe  una  cosa  al  tutto  barbara  a  rispetto  del 
secondo.  Ma  che  abbiamo  a  dirvi?  Avete  un  bello  istituire  paragoni  ! 
I  pregiudizii  creati  con  secoli  di  menzogne  non  si  disfanno  se  non 
con  secoli  di  verità;  e  noi,  per  questo  capo,  siamo  tanto  lungi  dall'a- 
vere avuto  i  secoli  di  verità,  che  non  abbiamo  ancora  gli  anni,  forse 
neppure  i  mesi  e  le  settimane.  Converrà  dunque  rassegnarsi  un  altro 
bel  pezzo  a  celesta  fantasia  dei  tempi  di  mezzo  ispidi,  tenebrosi  e  più 


CATTOLICA  LIBERALE  IN  ITALU  13 

i£  in  poco  selvaggi.  Ma  con  celesta  fantasia  in  capo  non  era  possi- 
iiile  che  si  andasse  a  cercare  tra  essi  Y  ordinamento  perfetto,  quanto 
potea  essere  per  la  condizione  dei  tempi,  della  società  cristiana. 

Intorno  al  quale  nulla  non  dicendo  il  presente,  tacendo  il  passato, 
se  DOQ  anche  parlando  in  contrario ,  non  vi.  sarebbe  restata  aperta 
altra  via,  per  cogliere  il  vero,  che  il  contemplare  le  ragioni  inthne 
ddle  cose  per  loro  medesime;  e  non  è  a  dubitarsi  che  questa  come 
^  raiversale,  anzi  solamente  universale  nei  suoi  principii  ed,  oltre 
a  ciò,  più  sicura  nei  suoi  procedimenti,  avrebbe  potuto  non  pure 
dare  la  cognizione  del  vero,  ma  darla  in  una  maniera  strettamente 
xazienale,  che  è  quella  alla  One  delle  fini,  la  quale  solo  costituisce  la 
scìfBQXà;  cioè  la  cognizione  universale  procedente  dalle  cagioni.  Di 
£itto  se  altri  si  mettesse  a  speculare,  con  buona  e  sicura  dialettica, 
iolonio  alla  natura  morale  deir  uomo,  al  suo  fine,  alle  sue  facoltà  ed 
ai  suoi  doveri;  intomo  a  ciò  che  è  la  società  civile,  raccogliendone 
le  proprietà  intime  dal  fine  ad  essa  da  Dio  prestabilito;  intorno  a  ciò 
diie  è  kt  Chiesa,  quale  Cristo  ha  voluto  che  fosse  con  tutti  i  diritti  a 
lei  conferiti  e  coi  doveri  a  lei  commessi  ;  da  cotesti  elementi  si  po- 
trebbe raccogliere  tutto  un  sistema  di  Diritto  pubblico  cristiano  rigo- 
rosamente scientifico,  che  potrebbe  non  curarsi  di  ciò  che  si  è  pra- 
ticato nei  tempi  andati  e  si  pratica  nei  presenti.  A  questo  modo  è 
fuor  di  dubbio  che  la  perfetta  ed  ordinata  condizione  della  società 
cristiana ,  benché  fosse  sparita  di  fatto  da  quindici  o  venti  lustri  di 
iBezzo  al  mondo  ;  benché  nelle  rimembranze  dei  contemporanei  più 
non  vi  fosse  alcuna  traccia  di  ciò,  che  nei  secoli  andati  era  apparsa; 
avrebbe  potuto  nondimeno  vivere  nella  mente  dei  dotti,  come  ap- 
funto  1*  idea  di  un  perfetto  ordinamento  domestico  vivrebbe  nella 
fliKite  di  un  buon  filosofo  moralista,  che  versasse  fra  tribù  selvagge, 
le  quali  di  quello  non  serbassero  vestigio  alcuno. 

Ora  il  lettore  intenderà  da  sé  come  debba  essere  per  noi  dili- 
calo  alla  stess'  ora  e  spiacevole  il  dovere  di  mettere  qui  in  nota  la 
taglie,  per  la  quale  eziandio  a  questa  maniera  quel  concetto  non 
folè  essere  mantenuto  vivo  in  qualche  contrada ,  la  quale  pure  ha 
fai^  titoli  ad  essere  noverata  tra  le  più  colte  che  siano  in  Europa. 
Uà  noi,  per  quanto  ci  pesi,  non  falliremo  al  dovere  di  ricordarlo. 
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A  quali  termini  compassionevoli  fossero  divenute  alcuni  lustri  or  sono 
in  Francia  le  scienze  razionali ,  appena  si  potrebbe  immaginare.  Ih 
clero  nobilissimo,  purificato  dal  martirio  e  che  riveniva  a  brani  dal- 
la  proscrizione  e  dall'esilio ,  ebbe  uopo  di  anni  non  pochi ,  per  ri- 
fornirsi, per  ricomporsi,  per  riordinarsi;  e  certamente  le  prime  sue 
cure  non  poterono  rivolgersi  alle  scienze ,  che  richieggono  tranquil- 
lità ,  presidi!  non  podi!  di  vario  genere ,  e  se  non  ozio,  almeno lum 
•ssessione  dagli  apostolici  ministeri.  Intanto  le  scienze ,  diventate 
noDopoIio  del  laicato ,  appena  furono  altro  che  studio  delia  materia 
•  delle  affezioni  della  materia;  e  quando  pure  esso  laicato  volle  fax 
sembianza  di  darsi  qualche  pensiero  del  sapere  speculativo ,  se  non 
ricascò  nel  vecchio  materialismo  dei  sozzi  sofisti  che  lo  aveano  di 
poco  preceduto,  si  lasciò  sfumare  in  un  vuoto  razionalismo  e  pan- 
teismo alla  maniera  tedesca  senza  vita  e  senza  costrutto.  Di  cotesto 
siacelo  delle  scienze  specolative  non  si  poteano  non  risentire  le  mo- 
rali, che  in  quelte  hanno  il  loro  principio  e  la  loro  radice;  e  se  quelle 
furono  di  una  mesdiinità  portentosa,  queste  diventarono  a  dirìllura 
luUe.  E  pensate  quante  migliaia  di  miglia  si  dovea  star  lungi  dalle 
altissime  speculazioni  metafisiche  e  morali  in  un  tempo  ed  in  un  pae- 
se, dove  si  salutava,  come  un  portentoso  avvenimento,  il  sospettare 
che  cominciava  a  fare  un  filosofo  di  avere  un'  anima  in  corpo  !  Con 
ciò  non  dineghiamo  i  conati  parziali ,  che  pur  vi  furono ,  tanto  più 
onorevoli  quanto  più  rari  ;  ma  quando  si  discorre  delle  condizioni 
generali  della  scienza  in  una  data  contrada,  non  si  può  fare  alcun 
capitale  della  particolarità  dei  pochi ,  ma  si  deve  tener  1*  occhio  alla 
generalità  di  quelli  che  possono  dirsi  moralmente  tutti,  e  che  in  certa 
guisa  coi  loro  aliti  costituiscono  un'  atmosfera,  alle  cui  influenze  ap- 
pena è  se  alcuno,  che  vi  respira,  si  possa  sottrarre.  Ora  di  una  tale 
atmosfera,  povera  al  tutto  e  distituta  di  sci^ze  propriamente  dette, 
se  non  si  avessero  gì*  indizii,  che  pur  se  ne  hanno,  da  libri  innumo- 
revdi ,  che  mal  dissimulano  quel  tanto  vuoto,  se  ne  avrebbe  argo- 
mento dal  quasi  nulla  di  tempo  che  i  programmi  scolastici  assegnano 
alla  filosofia ,  e  dalla  usanza ,  lieve  in  vista,  ma  abbastanza  signifi- 
cativa ,  prevalsa  colà  di  chiamare  ediucazùme  scienti^  naa  istm- 
zinne  ristretta  ^e  sole  cognizioni  fisiche  e  alle  aatenatidie. 
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DaHe  oose  fio  qui  discorse  a  noi  pare  di  avere  eoa  qualche  suffi- 
scieoza  dichiarate  quelle,  che,  secondo  sembra  a  noi,  furono  le  ca- 
gioni ,  per  le  quali  in  qualche  contrada  europea  andò  quasi  smarrito 
il  concetto  vero  della  società  cristiana.  Dal  cbe  è  avvenuto ,  che  al- 
cuni Cattolici  di  sincerissima  fede ,  ossequenti  alla  Chiesa  ed  otti- 
mamente intenzionati,  se  ne  siano  formato  un  altro,  a{^roprìato  forse 
2die  peculiari  e  temporanee  con^zioni  della  patria  loro  ;  ma  il  quale 
sicumnrato  non  corrlsp(»ìde  a  ciò  cbe  dovrebb'  essere,  secondo 
l'intima  ragione  delle  cose,  e  secondo  ciò  che  fu  nei  secoli  cristiani. 
Dna  tale  forma  se  nel  tempo  presente  non  potesse  universalmente 
essere  attuata ,  ciò  dovrebbe  tenersi  per  grande  sventura ,  e  solo 
per  sommo  errore  potrebbe  riputarsi  perfezione.  Dobbiamo  tuttavia 
aggiimgere  ad  onore  del  vero  che  se  queste  cagioni  slegano  abba- 
stanza il  trovarsi  in  Francia  quella  scuola;  Tessei-e  essa  ristretta  a 
pochi,  ci  dev'  essere  argomento  del  senso  cristiano  e  della  sveglia- 
tezza d*ing^no  dì  quella  grande  nazione.  Coir  agio  di  applicarsi 
agli  stadii,  cbe  quel  cl^o  specchiatissimo  è  venuto  acquistando,  e 
colle  inclinazioni,  che  con  tanta  alacrità  sta  spiegando  per  le  dottri- 
ne scolastiche ,  le  idee  cristiane  intorno  ai  Governi  ripigliano  colà 
eziandio  tra  i  laici  l' antico  vigore  ;  ed  una  parte  insigne  del  merito 
ne  riviene  di  diritto  all'antico  Univers  che ,  lrasforn)a(osi  poscia  in 
Manie  y  ha  seguitato  e  seguita  a  sostenere  con  grande  fermezza  e 
con  mgegno  uguale  quelle  dottrine ,  che  colà  da  taluni  si  chiamano 
per  istrazio  oltramontane,  ma  alle  quali  qui  in  Roma  non  si  dà  altro 
nome ,  che  di  schiettamente  cattoliche.  E  questo  vorremmo  s' in- 
tendesse da  molli  nel  Belgio ,  dove  alcune  frasi  ben  compassate  ed 
alquante  arguzie ,  non  tutte  felici ,  ma  confortate  tutte  da  una  rino^ 
manza  illustre ,  potrebbero  avere  avuto  reffelto  di  ridurre  la  dottri- 
na cattolica,  intorno  ai  Governi,  alle  modeste  proporzioni  di  un  gior- 
nale cB  provincia  qual  è  il  tanto  benemerito  Bien  pubHque  di  Gand. 
Ma  da  tornare  è  al  nostro  principale  soggetto. 

Chiunque  pertai\fo  si  faccia  a  considerare  prudentemente  le  concK^ 
zioBi,  nelle  quaH  si  è  trovata  Y  Italia  per  questo  particolare,  ino  po9- 
«amo  dire  all'altro  ieri,  si  eoìDivincerà  di  leggieri,  che  quelle  cagiou 
o  per  orila  non  vi  si  trovarono ,  o  vi  ^  trovarono  in  misura  cotanto 
lemio,  dM  ^aK'eMstto  di  una  scuoia  liberale  cattoUca,  quale  nói  Tab* 
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biamo  descritta,  non  ne  sarebbe  potuto  in  nessuna  maniera  derivare. 
Sia  per  l' indole  speciale  dei  nostri  popoli,  sia  per  essere  stato  nel  lon> 
mezzo  collocato  il  centro  della  cattolica  unità,  e  quindi  per  averne  essi 
sentita  un*  azione  più  immediala  e  più  efficace,  che  non  altrove,  il 
fatto  è  che  in  Italia  la  eresia  non  attecchì  giammai  ;  e  però  i  Governi 
non  ebbero  nessuna  ragione  di  svestire  quella  forma  sustanzialmente 
cristiana,  sotto  la  quale  originariamente  erano  staU  costituiti.  Le 
Corti,  le  Legislazioni,  le  Università,  le  pubbliche  istituzioni  profes- 
savano spiegatamtnte  e,  come  dicono  oggi ,  ufjicialmente  il  Cattolx- 
cismo;  e  per  quanto,  da  parecchi  lustri,  d'attorno  a  queiredifizio  sL 
fossero  venute  incessantemente  detraendo  e  scassinando  non  poche  e 
non  piccole  parti ,  ve  n'  era  tuttavia  rimase  tanto ,  che  tutte  le  Co- 
stituzioni ,  fatte  e  disfatte  negli  ultimi  anni  in  Italia ,  compresavi  la 
piemontese  del  1847 ,  dovettero  avere  in  fronte  Y  articolo  esplicito,. 
Religione  dello  Stato  essere  la  Cattolica,  Apostolica,  Romana.  E  ve- 
ramente i  nostri  popoli  non  avrebbon  capito ,  forse  non  avrebbono^ 
neppur  tollerato ,  che  lo  Stalo  si  fosse  dichiarato  indifferente  per  \à 
Religione  professata  universalmente  da  tutti  ;  e  meno  ancora  avreb- 
bero capito  questa  nuova  teorica,  la  quale,  senza  nulla  distinguere^ 
avesse  agguagliato  un  errore,  il  quale ,  come  non  può  avere  nessun 
diritto ,  cosi  non  avea  tra  noi  neppure  alcun  possesso  di  fatto ,  eoa 
una  verità  che  trovavasi  ab  immemorabili  in  pieno  possesso  di  di- 
ritto e  di  fatto. 

Ma  lasciando  stare  le  Costituzioni ,  nelle  quali  queir  articolo  era 
una  lustra,  e  neir  unica,  che  ancora  sta  in  piedi,  è  diventato  un  ve- 
rissimo ludibrio,  il  fatto  ò  che  i  Governi  italiani,  On  che  non  vennero 
rovesciati  dalla  rivoluzione,  furono  sustanzialmente  cattolici  ;  Y  auto- 
rità ecclesiastica  trovava  spesso  il  necessario  presidio  nella  civile; 
il  dommatizzare  ereticale  e  la  pubblica  bestemmia  erano  considerati 
come  delitti  sociali  dai  nostri  Codici,  e  le  relazioni  tra  lo  Stato  e  la 
Chiesa  vi  erano  regolate  con  Concordati  più  o  meno  larghi  colla  Santa 
Sede,  i  quali  attestavano  che  si  voleva,  non  una  impossibile  separa- 
zione, ma  la  possibile  concordia.  Certo  non  vi  mancarono  Principi 
che,  sotto  specie  di  proleggere,  vessarono,  e,  preoccupati  da  sospl- 
àoni  ispirate  loro  da  consiglieri  settarii  o  balordi,  consumaroDo> 
a  guardarsi  inutilmoite  dalla  Chiesa  quelle  sollecite  precauzieni. 


gattougà  liberale  m  italu  17 

che  COD  assai  miglior  costrutto  avrebbero  adoperate  verso  quei  set- 
tari! medesimi  e  quei  balordi,  che  o  ne  scalzarono  o  ne  lasciarono 
^zare  i  troni.  Ma  noi  che,  quando  essi  vi  sedevano ,  non  rispar- 
miammo parole  franche  e  talora  eziandio  severe  a  notare  quei  torli, 
i  quali  air  ora  medesima  erano  pericoli  presentissimi  più  assai  dei 
taro  popoli  che  delle  loro  corone,  al  presente  amiamo  meglio  ricor- 
dare i  meriti,  che  i  Principi  italiani  ebbero,  massime  negli  ultimi 
anni  del  loro  Governo,  verso  la  Chiesa.  Il  degno  figlio  di  France- 
sco IV  di  Modena  fu  vero  modello  di  Principe  cristiano  ;  e  resta  me- 
morabile esempio,  maggiore  della  viltà  dei  nostri  tempi,  la  prontezza, 
onde  rivocò  una  disposizione  legislativa  intorno  al  matrimonio ,  ad 
ima  semplice  rimostranza  del  supremo  Pontefice.  I  primi  atU,  onde  la 
Duchessa  di  Parma  inaugurò  il  suo  Governo,  furono  improntali  di  una 
pietà  veramente  virile.  Nella  stessa  Toscana,  verso  gli  ultimi  anni  del 
regno  di  Leopoldo,  la  religione  del  Principe  avea  temperale  di  molto 
le  antiche  gelosie  e  sospizioni  verso  la  S.  Sede  ,  lasciate  a  quel  Go- 
verno in  malaugurato  retaggio  da  un  altro  Leopoldo.  Ma  soprattutto 
gli  ultimi  anni  di  Ferdinando  II  furono  in  Napoli  per  questo  rispetto 
anni  di  vera  ristorazione  ;  ed  il  buon  senso  di  quel  Principe  non  pe- 
lea tardare  a  riconoscere  quanto  decoro  e  quanta  forza,  per  la  vera 
e  solida  prosperità  dei  suoi  popoli,  potea  aggiungersi  alla  pubblica 
cosa  dalla  buona  intelligenza  del  proprio  Governo  colla  Chiesa.  Molto 
avea  egli  iniziato;  molto  si  apparecchiava  a  compiere  il  suo  succes- 
sore ,  quando  dal  tradimento  di  dentro,  e  dall'  assassìnio  politico  di 
fiiori,  gli  fu  tolto  per  allora  il  potere  recare  ad  effetto  le  palerue  rac- 
comandazioni. Ad  ogni  modo,  gli  stessi  abusi  che  vi  erano,  ed  i  la- 
menti non  sempre  discreti  che  se  ne  menavano ,  avrebbon  potuto 
sen  ire  a  dimostrare ,  che  universalmente  in  quei  popoli  era  viva 
ancora  l'idea  di  un  Governo  cristiano;  che  la  querela  sopra  il  disor- 
dine n«n  sarebbe  neppure  possibile ,  quando  non  si  avesse  un  con- 
cetto abbastanza  chiaro  dell*  ordine. 

Il  quale  concetto  rimanendo,  per  cosi  dire,  in  atto  nelle  abitudini 
della  vita  pubblica,  benché  commisto  a  molte  imperfezioni,  come 
nelle  cose  umane  suol  sempre  avvenire,  i  nostri  uomini  portarono 
molto  minor  nocumento,  che  non  altrove,  dalle  alterazioni  tante  e  si 
SmU  Y,  voi.  IX,  fate.  331.  2  17  Decmbre  1863. 
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gravi,  che  nella  storia  furono  introdotte  per  opera  di  settarii  e  fazio- 
si, che  di  quel  mezzo  si  valsero  per  travolgere  e  falsare  i  giudiziì. 
Già  non  diremo  che  quella  congiura  contro  la  verità  storica  fosse  in 
Italia  0  più  ristretta  o  meno  rabbiosa,  che  in  altre  contrade;  e  Paolo 
Sarpi  e  Pietro  Giannone  sono  tal  coppia  di  mentitori  famigerati,  che, 
per  questo  capo ,  non  ci  fa  restare  indietro  a  qualunque  altra  genie 
europea.  Ma,  ol trecche  somiglianti  iniquità  storiche  quasi  mai  non 
restarono  tra  noi  senza  replica  anche  nobilissima  e  trionfante,  come 
fu  notantemente  del  Sarpi,  le  salutari  proibizioni  della  Chiesa  fu- 
rono per  mollo  tempo  e  pel  maggior  numero  un  efficace  rattento. 
Nel  resto,  il  punto  capitale,  a  cui  mirarono  quegli  storici  faziosi,  fa 
il  Romano  Pontefice  ed  il  suo  Principato  civile,  voluto  considerare, 
sulle  ormo  del  Machiavelli,  come  il  principale  ostacolo  alla  gran- 
dezza deir  Italia,  quando  forse  non  è  lontana  Torà,  che  in  quello  es- 
sa abbia  a  trovare  la  sua  salute.  Ma  quanto  alla  Cristianità,  diciamo 
così ,  dei  Governi ,  i  nostri  storici,  devoli  al  servigio  di  partiti,  non 
se  ne  diedero  grande  pensiero ,  sicuri  come  erano  (ed  in  ciò  non 
aveano  torlo),  che ,  tolto  di  mezzo  il  Pontefice  Sovrano  in  Roma,  di 
Principato  cristiano  in  Italia  e  per  tutto  altrove  non  sarebbe  restato 
neppure  un  vestigio. 

Ma  quello  che  più  di  tutto  impedì ,  ed  impedirà  ancora  per  un 
pezzo,  che  in  Italia  tra  le  persone  istruite  e  sinceramente  cristiane 
si  trafori  quel  concetto  di  Governo  informato  delle  libertà  moderne , 
è  una  circostanza ,  la  quale  noi  qui  ricordiamo ,  non  per  porre  in- 
nanzi la  nostra  alle  altre  nazioni  sorelle ,  ma  come  un  benefizio 
divino,  il  quale  per  avventura,  non  ce  n'  essendo  noi  giovalo  abba- 
stanza, in  pena  potremmo  perdere.  E  quella  è  Tessersi  sempre  man- 
tenuto vivo  tra  noi  il  culto  delle  scienze  razionali  ;  ed ,  oltre  a  ciò. 
Tessere  queste  perseverate,  se  non  come  patrimonio  proprio,  cerio 
come  studio  singolarmente  approprialo  alle  persone  ecclesiastiche, 
e  dedite  perciò  alle  sacre  discipline.  Il  monopolio  delle  scienze  a 
profitto  di  un  laicato,  che,  separatosi  superbamente  dagli  studii  sa- 
cri ,  raro  è  che  non  diventi  scredente ,  ed  il  quale  avrebbe  circo- 
scritto le  umane,  o  piuttosto  le  avrebbe  scambiate  in  semplici  co- 
gnizioni naturali  o  matematiche;  un  tal  monopolio ,  diciamo ,  o  non 
fu  tentato  tra  noi,  o  sicuramente  non  venne  mai  ad  eifetto  pieno. 
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E  cosi  la  filosoGa  seguitò  ad  essere ,  non  tanto  compagna ,  quanto 
ancella  della  teologia,  la  quale,  valendosi  come  dì  strumenti  dei  teo- 
remi di  quella ,  la  rischiara  del  proprio  lume ,  e  a  quando  a  quan- 
do la  può  rìvocare  da  quegli  erramenii ,  che  sono  quasi  inevitabiK 
ali*  umana  debolezza  neir  incesso  razionale.  Siamo  ben  lungi  dair  ap- 
provare quanto  fu  fatto  in  Italia ,  per  questo  rispetto ,  nella  se- 
conda metà  del  passalo  e  nella  prima  di  questo  secolo.  Pur  trop- 
po il  tìcchio  delle  novità  moderne  occupò  le  menti  vulgari ,  che 
copiavano  più  o  meno  gofifamente  gli  errori  di  ollremonti  ;  pur  trop- 
po anche  tra  noi  >i  ebbe  alcuni  forti  intelletti  che ,  non  avendo  nò 
la  soverchia  modestia  che  ci  voleva  per  seguitare  le  povertà  contem- 
poranee, né  il  grande  coraggio  di  risalire  alle  ricchezze  antiche ,  si 
posero  a  fabbricare  sistemi  alla  tedesca,  i  quali  non  ebbero  vita  più 
lunga  dei  loro  autori.  Ma  nella  terra,  che  fu  patria  di  Pietro  Lom- 
bardo, di  S.  Anselmo  d'Aosta ,  di  S.  Bonaventura  e  di  S.  Tomma- 
so d'Aquino,  la  scienza  veramente  razionale  o  non  deve  venire  meno 
giammai ,  o  se  ò  scritto  che  la  debba  sparire  dal  mondo  (e  sareb- 
be come  il  primo  prodromo  della  imminente  barbarie],  noi  avremo 
avuto  almeno  il  tristo  privilegio  di  essere  stati  gli  ultimi  ad  averla 
perduta.  Quantunque,  al  considerare  ciò  che  da  due  o  tre  lustri  sia 
compiendosi,  in  opera  di  ristorazione  filosofica  nel  senso  degli  antichi 
Scolastici,  abbiamo  non  piccola  ragiono  di  confortarci  e  di  allontana- 
re il  sinistro  presagio.  Ma  che  che  sia  di  ciò,  se  una  delle  precipuo 
e  forse  la  precipua  cagione ,  che  ha  dato  origine  altrove  alla  scuola 
liberale  cattolica,  è  slata  la  debolezza ,  e  forse  per  qualche  contrada 
può  aggiungersi  la  nullità  delle  scienze  razionali  ;  quella  scuola  non 
è  stata  finora  possibile  in  Italia,  dóve  queste  scienze  stesse,  benché 
debilitate  non  poco  ^  non  sono  giammai  diventate  nulle,  e  ,  ciò  che 
più  rileva ,  dove  non  hanno  cessalo  mai  di  essere  considerate  come 
patrimonio  degU  uomini  di  Chiesa  ,  e  come  un  necessario  apparec- 
chio ed  un  sussidio  indispensabile  alle  scienze  sacre.  Della  quale 
nostra  asserzione  si  potrebbe  pigliare  una  splendida  contropruova 
dalla  Penisola  iberica ,  la  quale  ha  tante  e  si  notevoli  analogie  col- 
la nostra.  Ora  benché  la  Spagna  sia  stata ,  quanto  qualunque  altra 
contrada  europea ,  affaticata  e  sconvolta  dalla  invasione  delle  idee 
wMdeme,  nondimeno  ha  potuto  dare  ai  mondo  fl  nobile  esempio  di 
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un  Parlamento  liberale ,  che  con  volontà  unanime  ha  rifiutato  di  stai 
ziare  siccome  legge  la  libertà  dei  culti  ;  del  che  non  sappiamo  se 
loro  fratelli  al  di  qua  dai  Pirenei  abbiano  voluto  scandolezzarsi 
edificarsi.  Quanto  a  noi  in  quella  bella  ed  onestissima  incoerem 
scorgiamo  un  effetto  delUessersi ,  in  quella  tanto  cattolica  nazione 
mantenuto  semprevivo  il  cullo  delle  scienze  razionali,  appunto  pei 
che  r  insegnamento  di  queste  non  usci  mai  dalle  appartenenze  de 
lordine  sacerdotale. 

Nondimeno  quello  che  in  Italia  pel  presente  non  è  possibile,  e  ch( 
pel  migliore  avviamento  preso  dalle  discipline  filosofiche ,  si  è  re^ 
ancora  meno  probabile  per  T  avvenire,  potrebbe  per  ragioni  prep( 
tenti  ed  estranee  alla  scienza,  diventare  possibile  e  probabile  in  i 
tempo  più  0  meno  lungo;  e  diventerà  senza  fallo  se,  per  suprema  n( 
stra  sventura,  si  séguiti  a  camminare  per  la  via,  per  la  quale  està 
per  forza  già  messa  quasi  tutta.  Supponete  che,  anche  tra  noi,  i  z< 
lauti  Cattolici  debbano  mettersi  a  battagliare,  per  ottenere  quella  1 
berta  che  si  concede  ad  ogni  lordura  di  sètte  e  ad  ogni  maledizioi 
di  eresie,  e  che  giungano  a  guardare  come  un  trionfo  lo  spillarne  ui 
parte  piccolissima;  supponete  che  un  Governo  nimico  giurato  di  Cris 
e  della  sua  Chiesa,  si  faccia  o  piuttosto  continui  ad  essere  complice 
storio  falsificate  e  di  calunnie  sapienti,  ordinate  a  sempre  più  trave 
gere  le  menti  delle  moltitudini ,  senza  che  gli  sforzi  dei  privati 
possano  recare  rimedio  che  valga  ;  supponete  soprattutto  che,  con 
piutasi  la  già  cominciata  secolarizzazione  della  scienza,  il  clero  s 
colare  e  regolare  sia  definitivamente  e  lungamente  sequestralo  ( 
ogoi  ingerenza  neir  insegnamento  ;  supponete,  diciamo,  tutte  cotes 
belle  cose,  ed  il  concetto  del  Governo  cristiano,  cancellato  dalla  si 
ria,  obliterato  dalla  vita  pratica,  non  si  potrà  neppure  mantenei 
nelle  speculazioni  della  scienza.  Allora  la  scuola  cattolica  libera 
non  pure  diventerà  possibile,  ma  è  quasi  certo  che  verrebbe  fuor 
e  noi  sicurissimi  da  una  parte  che  Cattolici  anche  illustri  e  ferver 
non  mancheranno  mai  in  Italia,  dall'altra  non  abbiamo  un'opinioi 
tanto  vantaggiosa  deir  ingegno  italiano,  che,  messo  ai  medesimi  te 
mini  di  altre  coltissime  nazioni,  possa  per  propria  virtù  non  romp 
re  nei  medesimi  scogli,  in  cui  tanti  di  quelle  vennero  a  romper 
Talmente  che  non  dovrebbe  sembrare  neppure  impossibile,  che 
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scienza  laicale  perdesse  universalmente  quel  nobilissimo  concetto  di 
c'o  che  la  società  civile  è  ordinata  a  divenire  ,  avvivala ,  come  do- 
^''ebbe  essere,  dalle  influenze  fecondissime  deir  Evangelio.  E  ne  vo- 
^'iaiso ,  sul  finire ,  recare  una  analogia  o  piuttosto  un  argomento 
^  minori  ad  maius,  il  quale  raccomandiamo  grandemente  airatlen- 
^ìooe  dei  nostri  lettori. 

Certo  Tidca,  diciam  così,  esemplare  del  Governo  cristiano,  costi- 
tulio  armonicamente  dai  due  fini,  che  rispettivamente  ebbero  la  so- 
cielà  civile  da  Dio  creatore,  e  la  Chiesa  da  Cristo  redentore,  è  idea 
assai  più  complessa,  e  riposta,  e  diffitile  a  cogliersi ,  che  non  è  la 
semplicissima  della  uguaglianza  naturale  degli  uomini,  e  delia  loro 
libertà  individuale,  in  quanto  si  oppone  alla  schiavitudine  nella  ma- 
niera pagana.  E  nondimeno  questa  seconda  semplicissima  idea  fu 
smarrita  per  secoli  e  secoli  dal  mondo  pagano,  benché  coltissimo  e 
forbitissimo  ;  tanto  che  quei  magni  sapienti  dell'  antichità,  un  Socra- 
te, un  Platone,  un  Aristotele,  quei  grandi  moralisti  che  furono  un 
Tullio,  un  Seneca,  un  Plutarco,  non  che  scoprire  recisamente  quella 
idea,  non  giunsero  neppure  a  concepirne  un  sospetto,  quanto  che 
lontanissimo;  ed  essi  (cosa  veramente  triste  altrettanto  che  stra- 
na I  )  non  seppero  nò  anche  dubitare,  che  T  uccidere,  esempligrazia, 
una  creatura  umana,  purché,  s'intende,  fosse  cosa  propria  per  la 
schiavitudine.,  si  dovesse  riputare  atto  meno  lecito,  che  io  sgozzare 
una  pecora  od  un  bue.  Ora,  diciamo  noi,  se  un  concetto  tanto  sem- 
plice, ovvio  e  naturale  potè  a  dirittura  sparire  dalla  società  pagana, 
perchè  non  potrebbe  da  una  società;  che  civilmente  piega  al  Paga- 
nesimo, se  pure  non  vi  è  cascala  a  pie  pari,  sparire  il  concetto  tan- 
to più  complesso,  e  riposto,  e  difficile  a  cogliersi  di  un  Governo  cri- 
stiano? Bene  dunque:  supponete  che  nella  mente  di  alcuni  Cattolici, 
anche  egregi  ed  amatori  sinceri  di  libertà,  o  non  sia  mai  slato  quel 
concetto  o  sia  spento  ;  e  la  scuola  cattolica  liberale  è  bella  e  forma- 
la. Se  ciò  ò  avvenuto  altrove,  perchè  non  potrebbe  avvenire  in  Ita- 
lia? n  solo  che  vi  si  richiegga  è,  che  vi  siano  le  cagioni  :  queste  non  vi 
sono  stale  e  la  scuola  né  vi  è,  né  per  ora  vi  può  essere;  ma  essen- 
dosi cominciate  a  mettere,  se  si  continua,  col  tempo  vi  sarà.  Prima 
nondimeno  di  vederla  in  atto ,  avremo  tempo  di  augurare  ai  nostri 
'ettori  parecchi  altri  capodanni. 


IL  PATRIZIATO  ROMANO 

DI  CARLOMAGNO. 


Tra  i  Re  di  barbara  nazione,  niuno  fu  mai  certamente,  in  cui 
l'antica  grandezza  e  maestà  romana  potesse  venire  più  degnamente 
risuscitata,  fuorché  Carlomagno.  0  si  guardino  le  qualità  eroiclio 
del  guerriero  e  le  doti  generose  del  Principe  ;  o  la  vastità  delle  im- 
prese militari  e  delle  conquiste  che  con  valore  e  felicità  maraviglio- 
ga  condusse  a  termine  ;  ovvero  rattezza  della  mente  legislatrice  e 
del  senno  politico  nel  governo  ordinalissimo  di  un  Impero  che  ab- 
bracciava quasi  tutta  Europa;  o  quello  splendore  di  civiltà  e  coltura 
ond'egli  irraggiò  il  suo  secolo,  splendore  tanto  più  mirabile  e  co- 
spicuo, quanto  più  buie  furono  lo  tenebre  della  barbarie  che  lo 
precedettero  e  tosto  il  seguirono;  o  finalmente  si  miri  T incredi bil 
prestigio  ed  influenza  ch'egli  esercitò  non  puro  sulle  genti  contem- 
poranee, ma  eziandio  sulle  più  lontane  generazioni  dei  posteri,  certo 
è  che  Carlomagno  non  teme  il  paragone  di  qualsiasi  fra  i  più  cele- 
brati e  grand'uomini  deiranticaRoma;  anzi  al  paragone  mentre  niu- 
no il  potrebbe  vincere,  appena  v*è  chi  possa  venirgli  per  qualche 
rispetto  uguagliato.  Né  diciam  solo  di  Roma  pagana,  ma  anche 
della  Roma  imperiale  cristiana  ;  giacché  in  Carlomagno  la  pietà  e 
la  religione,  e  lo  zelo  nel  difenderla  e  propagarla,  che  fu  come  Tani- 
ma  di  tutto  il  suo  regno,  nobilmente  incoronò,  quasi  consacrandole, 
lo  altre  qualità  e  grandezze  ;  degno  perciò  non  solo  di  essere  messo 
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a  paro  coi  due  grandi  Coslanlino  e  Teodosio ,  ma  di  essere  propo- 
sto (se  qualche  maccliia  non  oscurasse  anche  questo  sole),  sicco- 
me il  più  perfetto  tipo  d'Imperatore  cristiano,  fra  quanti  mai  hanno 
tenuto  prima  o  dopo  lui  Y  Impero. 

Quindi  è  facile  cemprendere  il  profondo  pensiero,  ed  insieme  il 
vivissimo  entusiasmo,  da  cui  S.  Leone  III  e  con  esso  lui  tutta  Roma, 
nel  celebre  Natale  dell'anno  800,  furono  mossi  ad  acclamare  solen- 
nemente Carlomagno  Imperatore,  ed  in  lui  ripristinare  il  nome  e  la 
dignità  deir  antico  Impero  Romano.  Quel  grand' atto,  benché,  sc- 
cendo  che  il  rappresentano  i  più  autorevoli  scrittori  di  queir  epoca^ 
Anastasio  ed  Eginardo,  paresse  dettato  quasi  da  un  ìmpeto  improv- 
viso di  ispirazione  piuttosto  che  da  premeditato  disegno,  fu  nondi- 
meno reffello  di  un  lavoro  lungamente  maturato  nel  cuore  della  so- 
cietà, ebbe  profonde  radici  nelle  opinioni,  nei  bisogni  e  nelle  condi- 
zioni del  mondo  cristiano  d'allora;  e  se  proruppe  ad  un  tratto,  non 
fii  slancio  di  cieca  e  momentanea  passione,  ma  bensì  manifestazione 
spontanea,  unanime  e  solenne  di  un  desiderio  che  già  da  gran  tem- 
po era  nel  cuor  di  tutti,  e  non  aspettava  per  prorompere,  fuorché 
un  propìzio  complesso  di  congiunture,  quali  allora  si  porsero,  op- 
portunissime.  Benché,  a  dir  vero,  più  che  la  voce  e  la  mano  degli 
uomini,  si  scorge  manifesto  in  quel  grande  avvenimento  il  dito  di 
Dio;  la  cui  provvidenza,  dopo  averne,  come  suole,  con  soave  effi- 
cacia preparate  da  lunga  mano  le  vie,  giunti  che  furono  a  maturità 
i  tempi,  creò  per  mezzo  del  suo  Vicario  in  terra  quel  nuovo  ordine 
sociale,  in  cui  tutti  i  popoli  crisliatii  d'Europa,  uniti  con  bella  ar- 
monia come  in  una  gran  famiglia,  doveano  attingere  oggimai  alle 
sacre  fonti  della  Chiesa  loro  madre ,  oltre  ai  principii  della  vita 
religiosa ,  quelli  eziandio  dell'  ordine  politico  e  civile  ;  e  la  Roma 
di  Pietro,  coli' autorità  del  Pontefice  Massimo  e  col  braccio  de'  suoi 
novelli  Imperatori,  creati  e  consacrati  dal  successore  di  Pietro,  do- 
vea  governare  il  mondo  colla  pienezza  della  doppia  potestà,  spiri- 
tuale e  temporale,  ed  attuare  per  tal  guisa  nella  integrità  del  suo 
concetto  il  Regno  di  Cristo  in  terra. 

Certo  è  che  Y  istituzione  del  nuovo  Romano  Impero,  inaugurato  da 
Leone  III  nella  persona  di  Carlomagno  ,  quando  si  miri  anche  solo 
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con  occhio  profano ,  apparisce  un  dei  più  grandi  avAenimenli  della 
storia  e  de'  più  rilevanti  per  Tampiezza,  la  gravila,  la  fecondità  e  la 
durata  delle  sue  conseguenze.  Da  quel  fatto  dipende  la  storia  di 
quasi  dieci  secoli;  in  quel  fatto  sta  il  germe  e  il  concetto  di  tutto 
il  medio  evo;  la  cui  indole,  tanto  sua  propria  e  cosi  diversa  dairelà 
moderna,  non  è  possibile  a  ben  comprendersi ,  chi  non  abbia  prima 
ben  compresa  la  natura  e  l' origine  del  sacro  Romano  Impero ,  il 
quale  fu  nel  medio  evo  il  perno  maestro  della  macchina  sociale.  E 
dall'averla  frantesa  infiniti  errori  son  derivati  e  derivano  tuttora;  1 
quali  ben  possono  essere  oggidì  stimati  in  parte  innocenti,  in  quanto 
che  non  escono  dalle  pagine  dei  libri  ad  influire  sopra  l' andamento 
sociale ,  ma  in  altri  tempi  furono  spesso  cagione  luttuosissima  di 
discordie  e  di  lotte  sanguinose  pegli  avi  nostri.  Noi  pertanto  speria- 
mo che  non  sia  per  tornare  ne  discaro  né  infruttuoso  ai  nostri  lettori 
il  richiamare  sopra  si  gran  tema  la  loro  attenzione ,  invitandoli  a 
farne  con  esso  noi  uno  studio  speciale  :  tanto  più  che  questo  studio 
ci  condurrà  eziandio  a  rinfrescare  nelle  menti  il  vero  concetto  del 
regno  cristiano  ;  concetto  che  oggidì  nei  governanti  e  nei  popoli  è 
pressoché  universalmente  estinto,  mercè  quel  paganesimo  di  princi- 
pii  che  ha  invaso  la  società  e  la  polìtica. 

Se  non  che  a  bene  intendere  la  primitiva  istituzione  del  sacro  Im- 
pero, egli  è  necessario  pigliare  da  un  po'  più  alto  le  mosse,  rintrac- 
ciando le  cagioni  che  la  produssero  e  la  prepararono.  Carlomagno, 
prima  d'essere  salutato  Imperator  Romanorum,  portò  per  <juasi 
mezzo  secolo  il  titolo  e  la  dignità  di  Palricius  Romanorum^  con- 
feritagli la  prima  volta  nel  754,  allorché  egli,  giovinetto  tuttavia 
di  12  anni,  insieme  col  minor  fratello  Carlomanno  e  col  padre  Pipi- 
no, ricevette  dal  Papa  Stefano  II  in  S.  Dionigi,  colla  consecrazionc 
di  Re  dei  Franchi,  quella  di  Patrizio  dei  Romani  ;  e  poi  riconferma- 
tagli nella  Pasqua  del  774  con  solenne  pompa  in  S.  Pietro  da  Adria- 
no I,  allorquando,  divenuto  già  unico  erede  della  vasta  potenza  di 
Pipino,  e  vicino  a  compiere  la  liberazione  d' Italia  dalla  tirannia  lon- 
gobarda, confermò  a  S.  Pietro  le  donazioni  del  padre,  e  strinse 
colla  S.  Sede  più  saldi  i  vincoli  di  quel  Patto  fondamentale  d'allean- 
za, che  Stefano  II  in  nome  della  Chiesa  e  della  Repubblica  Romana 
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avea  già  stretto  con  Pipino  e  con  tutta  la  nazione  dei  Franchi  nel- 
l'assemblea di  Quiersy.  Ora  il  Patriziato  romano  di  Carlomagno  fa 
come  il  preludio,  la  preparazione  e  quasi  il  tirocìnio  MY  Impero;  e 
l'Impero  non  fu  che  uno  svolgimento  spontaneo,  una  forma  più  per- 
fetta, e  per  dir  così  il  coronamento  ultimo  del  Patriziato;  tanto  che 
il  passaggio  dall'uno  all'altro  potè  sembrare  poco  più  che  una  mu- 
tazione di  titolo,  e  un  ingrandimento  di  mera  onorificenza  piuttosto 
che  di  autorità  e  potere. 

Egli  è  pertanto  non  pure  utile,  ma  necessario,  lo  studiare  nel  Pa- 
triziato le  origini  dell'Impero,  e  il  formarsi  in  mente  un  giusto  e 
limpido  concetto  del  primo,  aiBn  di  giungere  alla  sicura  intelh'genza 
del  secondo.  E  il  fatto  si  è  che  non  pochi  tra  gli  errori ,  onde  certi 
storici  e  politici  hanno  stranamente  travisata  l'indole  della  dignità 
imperiale  presso  i  Carolingi  e  i  loro  successori,  e  con  ciò  falsata  più 
0  meno  gravemente  la  storia  dei  secoli  di  mezzo,  trovansi  avere  la 
loro  radice  nella  falsa  opinione,  che  essi  ebbero  da  prima  concopila 
del  Patriziato  romano  dei  Re  Franchi.  Del  che  ci  avverrà  di  incon- 
trare un  illustre  esempio  nel  nostro  Muratori;  gran  maestro  nelle 
storiche  discipline  del  medio  evo ,  ma  nondimeno  infelice  sovente 
nello  esporre  il  punto  capitarissimo  delle  attinenze  dcir  Impero  colla 
S.  Sede,  appunto  per  non  aver  prima  ben  inlesa  e  chiarita  la  con- 
dizione del  Patto  che  legava  coi  Papi  i  Re  di  Francia ,  nella  lor 
qualità  di  Patrizii  dei  Romani. 

Del  rimanente  la  poca  e  lacera  suppellettile  dei  monumenti  storici 
e  diplomatici,  pervenutici  da  quelV  età  sì  lontana,  ed  oltre  a  ciò,  gli 
errori,  onde  quei  monumenti  medesimi,  nel  trapassare  fino  a  noi, 
vennero  talvolta  maggiormente  guasti  a  bello  studio  dalle  passioni 
e  dagl'interessi  delle  fazioni  cesariane  o  scismatiche  nel  medio  evo, 
debbono  valere  di  qualche  scusa  ai  moderni  autori,  se  hanno  tal- 
ora dato  nel  falso  ;  ed  al  tempo  stesso  togliere  al  lettore  la  mara- 
viglia che  forse  gli  desterà  il  vederti  discordanti  e  incerti  sopra  un 
argomento  storico  di  tanta  importanza.  E  noi  neiraccingerci  a  trat- 
tario con  qualche  diligenza,  siamo  ben  lontani  dal  presumere  di 
aver  sempre  a  cogliere  nel  segno  o  di  potere  felicemente  risolvere 
latte  le  quislioni  finora  in  lai  campo  agitate.  Questo  solo  bensì  ci 
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promettiamo,  dì  non  farci  ad  asserir  nulla  che  non  abbia  buon  fon- 
damento nelle  genuine  fonti  della  storia,  e  di  non  imporre  al  lettore 
niuna  nostra  opinione,  se  non  in  quanto  ella  gli  verrà  dimostrata 
dalle  ragioni  e  testimonianze  che  recheremo  in  mezzo.  L'esame 
frattanto  di  questa  quistione  storica  del  Patriziato  di  Carlomagno,  ci 
aprirà  naturalmente  la  via  a  raccontare  nel  tempo  stesso  la  storia 
d' Italia,  e  specialmente  quella  dello  Stato  pontificio,  nelfultimo  pe- 
riodo del  secolo  Vili,  cioè  dair  anno  774  in  cui  avvenne  la  caduta 
del  Regno  longobardo ,  già  da  noi  descritta ,  infino  al  Natale  del- 
l' 800  ;  giacché  gli  avvenimenti  principali  di  questi  25  anni ,  tutti  si 
collegano,  come  vedrassi,  più  o  meno  direttamente  al  Patriziato  di 
Carlo,  e  si  lumeggiano  con  esso  lui  a  vicenda. 

I. 

Del  Patriziato  deli  antica  Roma,  e  dei  nuovi  Patrizii, 
islituili  da  Costantino. 

Ora,  per  procedere  con  chiarezza  ed  ordine,  egli  è  in  primo  luogo 
a  dire  alcuna  cosa  del  Patriziato  in  genere,  e  dei  varii  significati  che 
in  diversi  tempi  questo  titolo  portò  nel  mondo  romano  ;  donde  me- 
glio apparirà  la  speciale  significazione  eh'  ebbe  m  Carlomagno. 

Il  nome  di  Palricius  nacque  con  Roma  ;  allorché  Romolo,  dando 
ordini  civili  alla  nuova  città,  scelse  in  primo  luogo  cento  de'  più  co- 
spicui cittadini,  e  ne  formò  il  Senato,  chiamandoli  Palres:  i  figli  e  i 
discendenti  di  quei  cento  furono  appellati  Patricii  1.  Amplificati  poi 
i  ruoli  del  Senato ,  alle  prime  ceuto  famiglie  Patrizie ,  altre  vennero 
aggregate  dai  Re ,  dai  Consoli  e  dagl'  Imperatori;  ma  queste  furono 
dette  minorum  genlium ,  mentre  quelle  sempre  rimasero  distinte  col 
titolo  di  maiorum  gentium.  Il  Patriziato  adunque  nell'  antica  Roma, 
altro  per  se  non  indicava  che  la  nobiltà  del  sangue  e  della  discenden- 
za, nel  qual  senso  si  adopera  volgarmente  anche  oggidì;  ed  oppone- 
vasi  a  Plebej  chiamandosi  pkbeiae  tutte  le  fomiglie  che  non  erano 

1  Tito  Livio,  Lib.  L 
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palriciae.  Siccome  però  la  classe  patrìzia  tenne  per  lungo  tempo  oc- 
cupate ella  sola ,  coi  seggi  senalorìi ,  le  cariche ,  le  magistrature ,  { 
sacerdozii  della  Repubblica  e  la  signorìa  intera  dello  Stato,  e  anche 
dopo  le  tremende  lotte  colla  plebe  che  Y  obbligarono  a  dividere  con 
questa  il  comando,  pur  ne  ritenne  per  sé  la  parte  più  cospicua;  indi 
è  avvenuto  che  al  nome  patrizio  sempre  andasse  associata  V  idea  di 
principal  potenza  e  dignità  nello  Stato.  Aggiungasi  che  il  patronato 
consueto  ad  esercitarsi  dai  Palrizii  nella  città  verso  i  clienti  plebei, 
e  più  tardi  sopra  i  municipii,  le  colonie,  le  città,  ed  eziandio  le  in- 
tere province  e  nazioni  dell'  orbe  romano ,  siccome  formava  una  del- 
le più  insigni  prerogative  di  quel  ceto,  cosi  accrescevagli  autorità  e 
splendore  per  Tadercnza  delle  numerose  clientele. 

Ma  Tantico  lustro  del  Patriziato  romano  venne  meno,  col  venir  me- 
no della  Repubblica;  la  quale  stala  prima  tutto  aristocratica,  poi  tem- 
perata e  mista  ,  cadde  finalmente  sotto  il  despotismo  democratico  ', 
prevalente  per  le  armi  di  Giulio  Cesare  benché  patrizio ,  ed  indi  a 
poco  si  spense  sotto  il  despotismo  imperiale.  Allora  la  classe  patri- 
zia, grandemente  estenuata  per  le  guerre  civili  e  le  proscrizioni,  indi 
mal  restaurata,  o  per  dir  meglio,  corrotta  e  imbastardita  dalla  mistu- 
ra dei  nuovi  e  barbari  elementi  che  il  capriccio  dei  Cesari  v'andò  in- 
nestando, e  discesa  in  fine,  insieme  col  Senato,  agli  ultimi  gradi  del- 
l'avvilimento  nel  servile  ossequio  agl'Imperatori,  non  serbò  più  che 
Tombra  e  la  memoria  della  prima  maestà  :  troppo  scarso  compenso 
riuscendo  alle  passate  iatture ,  quelle  apparenze  di  onore  e  di  pote- 
stà che  gl'Imperatori  mantennero  al  Patriziato,  piuttosto  per  mèglio 
mantellare  il  proprio  despotismo,  che  non  per  riverenza  agli  antichi 
suoi  diritti. 

Nuova  fortuna  e  nuovo  significato  sorti  il  nome  di  Patrizio  ,  sotto 
Costantino  Magno.  Dopo  eh'  egli  ebbe  trasferita  a  Bizanzio  la  sede 
deir  Impero,  e  posto  mano  a  riordinare  la  gran  macchina  dello  Sta- 
to ,  organandola  ,  secondo  il  concetto  già  iniziato  da  Diocleziano ,  a 
forme  stabili  di  assoluta  monarchia  ;  la  prima  cosa  volse  Y  animo  a 
costituire  attorno  a  so  una  nuova  gerarchia  aristocratica,  la  quale  ri- 
petendo dal  trono  tutta  la  sua  grandezza,  al  trono  servisse  di  sicuro 
appoggio  e  insieme  di  splendido  corteggio.  Quindi  nacquero  gli  or- 
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dini  lìtolati  degV Illustri,  AegM  Spettabili,  del  Chiarissimi,  dei  Perfet- 
tissimi, degli  Egregii  ;  per  non  dire  dei  Nobilissimi,  ch'erano  i  soli 
membri  della  famiglia  Imperiale,  o,  come  diremmo  oggidì,  i  Principi 
del  sangue  :  titoli  tutti,  non  più  come  dianzi ,  di  vaga  ed  arbitraria 
onorificenza,  ma  determinati  oggimai  a  contraddistinguere  con  legge 
certa  le  varie  classi  e  i  gradi  delle  dignità  e  magistrature  civili,  mi- 
litari e  palatine  deir  Impero. 

Ora  a  capo  di  questa  gerarchia  Costantino  pose  i  Palrizii  1 ,  con 
titolo  d' Illustri,  il  quale  avean  comune  solo  con  pochissimi  e  supre- 
mi officiali  dello  Stato  S.  Infatti  la  prima  quadriga degl7//uWn  (per 
usare  la  frase  del  Gotofredo)  componeasi  dei  Patrizii^  dei  Consoli, 
dei  Prefetti  al  Pretorio  e  alle  due  Città  capitali  dell*  Impero,  Roma  e 
Costantinopoli ,  e  dei  Maestri  delle  milizie.  La  seconda  quadriga 
conteneva  i  Prepositi  della  sacra  camera,  i  Maestri  degli  ufficii,  i 
Questori  del  palazzo  ,  e  i  Conti  delle  sacre  largizioni ,  del  patrimo- 
nio privato,  dei  domestici  (guardie  del  corpo)  a  piedi,  e  dei  dome- 
stici a  cavallo  ;  che  erano  le  supreme  dignità  e  prefetture  palatine  , 
tutte  Illustri  anch'esse,  ma  di  un  grado  inferiore  alle  quattro  prece- 
denti, le  quali  eran  supreme  risguardo  non  al  Palazzo,  ma  all'Impero. 
Venivano  quindi  le  altre  classi  degli  Spettabili,  dei  Chiarissimi  ecc. 
non  solo  ben  distinte  fra  sé  col  debito  ordine  di  successione  nella  sca- 
la gerarchica,  ma  ciascuna  d'esse  suddivisa  eziandio  in  varie  catego- 
rie e  gradi  di  più  o  meu  nobiltà ,  secondo  la  importanza  degli  uflìcii 
che  abbracciava,  ed  a  ciascun  grado  assegnate,  insieme  col  titolo,  le 
speciali  preminenze  d'onore  dovutegli  :  nella  quale  scienza  cerimo- 
niale la  Corte  bizantina  coir  andar  del  tempo  giunse  a  tal  perfezione, 
che  potè  esserne  maestra  a  tutte  le  Corti  del  mondo  ,  salvo  forse  la 
Cinese,  e  qualche  Imperatore  di  quel  Basso  Impero  non  isdegnò  di 
scriverne  egli  stesso  precetti  e  trattati. 

Ma,  tornando  a  dire  dei  soli  Palrizii,  la  loro  dignità  in  primo  luogo 
era  perpetua ,  cioè  conferì  vasi  a  vita;  però,  siccome  cosa  tutto  per- 


1  ZosiMO,  Ehior.  Lìb.  II. 

2  Notitia  dignitatum  utriusque  Imperii,  coi  commenlì  del  Panciboli  cap.  I; 
GoTOFEEDO  in  Cod,  Theodos.  Lib.  M,  Ut.  VI. 
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sonale,  non  tramandavasi  per  eredità  ai  figli  :  donde  appare  Y  essen- 
zìal  divario  tra  questo  nuovo  Patriziato,  e  quello  dell* antica  Roma, 
il  qaale  tutto  consisteva  neU*  ereditaria  nobiltà  del  sangue,  derivato 
dai  primi  Palres  del  Senato.  I  Patrizi!  erano  creati  dal  solo  Impe* 
ratore;  e  se  Telette  era  lontano  dalla  Corte,  mandavansi  dal  Prin- 
cipe alcuni  de'  primi  uiUciali  a  conferirgli  in  nome  suo  i  codicilli 
€  le  insegne  del  Patriziato.  E  questa  prerogativa  era  sì  propria  dd 
Sovrano ,  che  allorquando  Giustiniano  volle  riconquistare  air  Impe- 
ro il  Regno  gotico  d'Italia,  e  il  Re  Teodalo  offerivaglisi  a  certi  patti 
per  vassallo ,  tra  le  principali  condizioni  convenute  una  fu  che  il 
Re  non  creasse  più  di  proprio  capo  niun  Patrizio  in  Italia,  ma  ne  do- 
Tesse  chiedere  e  oUenere  ogni  volta  la  licenza  dall'Imperatore  l. 

Per  legge  poi  dell'Imperatore  Zenone,  ninno  doveva  esser  promos- 
so al  sublime  onore  del  Patriziato  che  antecede  tutti  gli  altri  onoriy  se 
prima  non  avesse  conseguito  la  dignità  consolare,  o  esercitato  alcu- 
Da  delle  maggiori  Prefetture  civili  o  militari  odi  palazzo  2;  e  benchà 
Giustiniano,  abrogando  poi  in  parte  tal  legge  3,  agevolasse  la  via 
all'onore  patriziale,  questo  però  fu  sempre  riservato  a  pochi  e  sommi 
personaggi  dell'  Impero.  Non  aveano  chi  loro  sovrastasse  fuorché  l'Im- 
peratore: che  se  da  prima  furono,  almeno  per  qualche  rispetto,  infe- 
riori ai  Consoli,  coli'  andar  del  tempo  nondimeno,  ita  in  decadenza,  e 
finalmente  in  disuso,  l'antica  maestà  del  Consolato,  1  Patrizii  rimasero 
senza  contrasto  la  prima  e  più  eccelsa  dignità  dello  Stato.  L'Impera- 
tore medesimo  li  venerava  come  suoi  padri  e  tutori ,  e  scrivendo  ad 
alcuno  di  loro,  lo  chiamava  Parens  carissime  4.  Anzi  in  questa  pa- 

1  Si  quo8  e  suMilU  ad  Patrieiatum  provehere  veltety  id  illis  ne  darei  ipse, 
Tentm  pelerei  ab  Imperatore.  Procop.  De  bello  Golhico,  Lib.  ì,  e.  6. 

2  Nemini  ad  sublimem  Palricialus  honorem ,  qui  ceteris  omnibus  anteponi" 
tWTy  ascendere  liceaty  nisi  prius  aut  Consulatus  honore  potialur ,  aut  Praefe^ 
civrae  Praelorio,  vel  Illyrxci,  vel  Urbis  adminiUralionem ,  aut  Magislri  mi' 
iitum,  aut  Magistri  ofpciorum,  in  actu  videìicet  positns,  gessisse  noscatur  etc. 
CoD.  lusTiN.  Lib.  XII,  tìt.  III.  De  Consulibus  eie. 

3  Uceat  aatem  illustribus  viris  Patriciatns  eodicillos  aceipere  quamvis  ne- 
qve  Consulares,  neque  Praefecti  facli  swit.  Novella  LXII. 

4  Così  in  più  luoghi  del  Codice  Teodosiai^^o,  nelU  esordio  degli  Editti  in- 
dirizzati  a  qualche  Patrizio. 
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teroilà  adoltiva  pare  che  si  compendiasse  tutto  il  coiicello  e  ì 
ficaio  del  titolo  di  Patrizio;  giacché,  secondo  la  glossa  l  e  la 
sentenza  dei  giuristi,  dicitur  Patricim,  quem  sibi  in  patren 
rator  elegit;  e  Giustiniano  in  più  luoghi  delle  suo  leggi,  parla 
privilegi  concessi  ai  Patrizii,  ne  rende  quesl' espressa  ragion 
ser  eglino  cioè  eletti  dalF  Imperatore  a  tenergli  luogo  e  uilici< 
dri,  e  il  venire  come  padri  da  lui  onorati  2.  Quindi  essi  erani 
siglieri  nati  dell'Imperatore;  nel  Senato  occupavano  i  prin 
ed  aveano  principal  voce  nelle  deliberazioni  ;  e  fuori  del  Scnal 
stevano  il  Principe  nel  governo,  quasi  consorti  della  potestà  s 
il  cui  peso  egli  professava  di  dividere  con  essi. 

Perciò  nel  rito  della  creazione  d' un  Patrizio ,  secondo  la  1 
conservataci  in  un  antico  codice  ottoboivano  di  Paolo  Diaconi 
peralore,  dopo  aver  ammesso  al  bacio  il  candidato,  coudoti 
nanzi  dal  Protospalario  e  dall' Ipparco,  Yolgevagli  queste 
Nobis  nimis  laboriosum  esse  videlur  concesswn  nobis  a  Di 
slerium  me  solum  procurare  :  quocirca  te  nobis  adiutori 
mus,  et  hunc  honorem  concedimus  ut  Ecdesiis  Dei  et  paupeì 
gem  facias^  et  ut  inde  apud  altissimum  ludicem  rationem 
Dopo  di  che  indossavagli  il  manto,  o  la  clamide,  mcttevagli 
dico  destro  T  anello  e  consegnavagli  un  foglio  bambagino  s( 
propria  mano  (cioè  il  diploma,  o  come  chiamavansi  da  Giusti] 
codicilli  del  Patriziato  )  dicendogli  :  Està  Palricius  misericoi 
stus  ;  per  ultimo  coronavagli  il  capo  di  un  cerchio  d' oro  e  1 


1  In  CoD.  Llb.  HI,  tu.  XXIY.  VM  Senatores  etc. 

2  SancimuSy  airos  excelsos  Pàtmcios  ,  quos  in  kuiusmodi  dignitalii 
Augusta  Alaiestas  relulerit,  illieo  ab  Imperialibus  codicilUs  praestilis 
familias  effici,  ac  potestate  Hberari  pateìna;  ne  videantur  qui  à  nì 
PÀTRis  aoNOHANTot,  alieno  iuri  esse  subieeti:  qiUs  enim  patiatur...,  h 
riam  eelsitudinem  non  valere  eumy  qvbm  sibì  pàtèbm  BiBasniT,  ab  ali 
mere  potestate?  Cod.  Lìb.  XII,  tit.  III.  De  Consulibus  etc. 

E  neUa  prefazione  della  Novella  LXXXI.  Dudum  legem  scripsim\ 
gloriosissimisnostris  Pàteicus,  quae  liberos  eos,  dignilatis  collatione, 
potestate  demonstrat.  Non  enim  decens  ptUavimns,  ut  qvos  ms  m 
PÀTRVM  PROYEuiMus  rfosTRORUM,  hi  sub  aliena  sint  potestate. 
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ziava  1.  Il  manto  o  la  clamide,  T anello  e  il  cerchio  d'oro,  e,  secondo 
Cassiodoro  2,  anche  i  serici  calzari,  erano  gli  ornamenti  distintiyi 
della  dignità  patriziale  ;  siccome  già  gli  antichi  Patrizi!  di  Roma,  per 
segno  caratteristico  di  lor  nobiltà,  portavano  una  special  foggia  di 
calzari,  terminati  m  sul  collo  del  piede  danna  lunula  ossia  mezzalu- 
na, dbiamata  perciò  dal  poeta  Stazio  palricia  luna  3. 

Questi  simboli  regali  del  manto  e  della  corona  d' oro,  e  le  formole 
testé  recitate,  mostrano  che  nel  conferire  air  eletto  quest*  onore  su- 
premo del  Patriziato ,  Y  Imperatore  costituivalo  quasi  suo  collega  e 
Tìcarìo  nel  reggimento  della  cosa  pubblica,  e  comunicavagli  un'auto- 
rità quasi  regia  e  sovrana,  di  cui  egli  dovea  render  conto  solo  al  Giu- 
dice altissimo  ;  la  quale  autorità  nondimeno  dovca  principalmente 
esser  volta  alla  protezione  delle  Chiese  e  dei  poveri,  ai  quali  il  Pa- 
trìzio, come  accennava  il  suo  nome  stesso,  farebbe  da  padre  e  da 
tutore  ;  ma,  fuori  di  ciò,  non  si  determinava  altrimenti  nò  si  attribui- 
va  al  Patriziato  ninna  special  funzione  o  giurisdizione  propria. 

n  Patriziato  imperiale  era  dunque ,  siccome  notò  il  Gotofredo  nei 
suoi  celebri  commenti  al  Codice  Teodosiano  4,  una  dignità,  non  una 
amministrazione  ;  era  il  sommo  degli  onori ,  ma  senza  defluito  co- 
mando; abilitava  alle  più  alte  cariche  dello  Stato,  e  tutte  contcnoale, 
per  dir  così,  virtualmente ,  ma  non  era  in  atto  nessuna ,  secondo  la 
frase  di  Cassiodoro  :  Ilonor  ipse  cindus  est,  cum  vacarci,  nihil  iuris- 
iiclionis  habens  el  iudicanlis  cingulum  non  deponens  5.  Che  secon- 
giuDgevasi,  com*  era  frequentissimo,  ad  uflìcii  di  comando,  e  spe- 
eialmente  ai  supremi,  rimaneva  nondimeno  da  essi  distinto  e  indi-  ' 


1  Mabillon,  De  Re  Diplomatica,  Supplem.  cap.  IX;  Ducauge  nel  Glosaa- 
rum,  alia  voce  Patricius. 

2  Yariarum,  Lib.  VUI,  Ep.  9.  Cf.  Lib.  Ili,  Ep.  5;  Lib.  VI.  Foìimla  Patria 
miatus. 

Z  Sic  te,  dare  puer,  genilum  sibi  Curia  sensii, 

Primaque  Patricia  clausit  vestigia  luna, 
Lib.  IV,  Silva  2. 


4Lib,  VI,  tìt.  VI. 

5  Yariai-unij  Uh.  VI.  Foì^ula  Palriciatw. 


32  IL  PATRIZIATO  ROMANO 

pendente  :  il  che  apparisce  dalle  slesse  appellazioni  di  Patricius  et 
Consul ,  Patricius  et  Praefectus  Praelorio  Orieniis ,  Patricius  et 
Proconsul  Africae,  Patricius  et  Magister  officiorum,  ed  altre  simili, 
frequentissime  ad  incontrarsi  nella  storia  imperiale  l.  Perciò  al- 
tresì, la  dignità  di  Patrizio  era  perpetua;  laddove  quelfe  che  porta- 
van  seco  funzioni  ordinarie  e  determinate  di  governo ,  come  il  Goa- 
solato»  le  Prefetture,  i  Magisterii  ecc.,  erano  di  lor  natura  tempora- 
nee, e  scaduto  il  tempo  dell'  ufficio,  solo  ne  lasciavano  a  chi  l'avea 
amministrato  onorifica  memoria  nei  titoli  di  Yir  Consularis,  Prae- 
fectorius,  ex  Magislro  e  simili  2.  Laonde ,  avuto  rispetto  a  tutti 

1  Ottaviano  Gentili,  nelF  erudita  e  beU' Opera  che  scrìsse  De  Patri-- 
cioì^m  origine,  varietale,  praestanlia  et  iuribus.  Libri  IV  (Romae  1736), 
distingue  ia  quattro  classi  i  Patrizii  dell'Impero,  ed  a  ciascuna  classe  assegna 
ufficii  e  diritli  distinti;  collocando  nella  l' classe  i  Patres  Imperatorum,  nella 
2*  gli  Advocali  Ecclesiarum,  nella  3*  i  Palricii  militiaCy  avcnli  cioè  comandi 
militari,  e  nella  4*  i  Patriciiprovinciarum  et  urbium^  incaricali  cioè  di  governi 
civili  (Lib.  II,  cap.  3  e  segg.).  Ma  in  ciò,  a  parer  nostro,  egli  è  andato  lungi 
dal  vero  ;  e  in  vece  dì  recar  luce  e  ordine  nella  materia  del  Patriziato,  e  riu- 
scito ad  oscurarne  e  falsarne  il  concetto.  Il  Patriziato  era  un  solo,  e  sempre 
il  medesimo,  e  i  Patrizii,  come  tali,  erano  tutti  membri  di  un  medesimo  Or- 
dine; i  vari!  ulficU  o  comandi  loro  affidati  erano  cosa  sopraggiunta  e  diversa 
dalla  dignità  Patriziale  ;  epperciò  non  porgono  niun  fondamento  ragionevole 
alla  predetta  classificazione.  II  che  apparisce  anche  dall'esame  delle  autorità 
medesime  che  il  Gentili  ivi  adduce. 

2  Può  aggiungersi  che  Tessere  il  Patriziato  mera  dignità ,  non  magistra- 
tura, rendeane  capace  anche  il  minor  sesso,  benché  legalmente  incapace 
di  comando.  Certo  è  che  si  ha  frequente  menzione  di  Patriciae  o  Patricis- 
sae;  e  tali  chiamavansi  non  solo  le  mogli  del  Patrizii,  come  la  celebre  Anto- 
nina di  Belisario,  e  forse  alcune  di  quelle  nobilissime  matrone  a  cui  trovan- 
si  indirizzate  varie  lettere  da  S.  Gregorio  Magno  (Lib.  I,  ep.  11  ;  Lib.  II,  ep. 
27;  Lib.  Ili,  ep.  60;  ecc.);  ma  altre  eziandio,  le  quali  o  per  l'alto  grado  che 
teneano  nella  Corte  dell'I mpcialrice,  o  per  attenenza  di  sangue  colla  fami- 
gUa  Augusta,  o  per  altri  meriti,  venivano  specialmente  decorale  della  di- 
gnità Patriziale.  Cosi,  di  Teoctisla  narra  Giovanni  Ccropalata  (presso  il  Ba- 
BONio,  a.  831,  n.  1),  che,  allorquando  la  sua  figlia  Teodora  fu  sposata  e  in- 
coronata Augusta  dall'Imperatore  Teofìlo,  consegui  anch'essa  il  cìngolo  e  la 
dignità  dì  Patrizia  :  Quo  tempore  Theodora  diademate  coronata  fuit,  eius  quo- 
que  mater  Theoctiste  cingulo  etPatriciatus  dignitate  ornata  est. 
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cotesti  caratteri  del  Patriziato ,  mal  non  si  apposero  quegli  Autori  1 
clic  rassomigliarono  la  dignità  dei  Patrizii  nella  Corte  imperiale  di 
Bizanzio  a  quella  dei  Cardinali  nella  Corte  del  Papa  :  dignità  V  una 
e  l' altra  perpetue  e  supreme ,  e  conferite  immediatamente  dal  solo 
Prìncipe;  gli  uni  e  gli  altri,  consiglierì  nati  e  coadiutori  del  Principe 
nel  governo  universale,  e  ad  arbitrio  di  lui  incaricati  delle  legazioni 
e  dei  governi  e  delle  prefetture  più  importanti ,  ma  tuttavia  senza 
che  il  titolo  di  Cardinale  negli  uni,  o  di  Patrizio  negli  altri,  importi 
per  sé  solo  ninna  special  giurisdizione  o  comando.  Al  che  potrebbe 
aggiungersi ,  che  siccome  oggidì  al  solo  collegio  dei  Cardinali  è  ri- 
stretta l'elezione  del  Pontefice  ;  così  nel!'  Impero  Bizantino  i  Patrizii 
ed  ebbero  sempre,  se  non  esclusiva,  certo  principalissima  parte  nel- 
la creazione  dei  nuovi  Augusti  o  nel  loro  esautoramento ,  e  spessa 
salirono  essi  medesimi  dal  Patriziato  immediatamente  al  trono,  sic- 
come può  vedersi,  percorrendo  i  lunghi  annali  di  queir  Impero. 

Qui  però  è  da  notare  allentamenle  una  modificazione  introdottasi 
a  poco  a  poco  neir  uso  del  titolo  di  Patrizio,  la  quale  venne  ad  alte- 
rarne 0  estenderne  il  senso ,  cambiando  in  nome  d*  ufficio  quel  che 
era  semplice  appellazione  di  dignità.  Da  prima,  quando  a  un  Patrizio 
aflìdavasi  il  Governo  di  una  regione  o  di  una  provincia,  egli  soleva, 
come  già  indicammo ,  al  titolo  di  Patricius  aggiungere  il  titolo  pro- 
prio di  quel  governo:  epperciò  dicevasi  Patricius  elExarchus  Ilaliae^ 
Patricius  et  Strategus  Siciliae,  Patricius  et  Comes  Orientis,  etc, 
distinguendo  cosi  Y  appellazione,  propria  dell'  ufficio  governativo,  da 
quella  della  dignità  Patriziale.  Ma  poi ,  siccome  cotesto  Prefetture 
maggiori  non  solcano  conferirsi  che  a  personaggi  insigniti  del  Patri- 
ùato,  si  cominciò  a  confondere  quasi  in  una  sola  idea  Patriziato  e 
Prefettura,  e  quindi  omesso  dei  due  titoli  il  men  nobile,  invalse  l'uso 
di  chiamar  semplicemente  Patrizio  della  tale  o  tal  provincia ,  il  Pa- 
trizio destinato  a  governarla.  Di  qui  son  nate,  come  bene  osservò  il 
Salmasio  2,  quelle  denominazioni  di  Patricius  Africae,  Patricius 

1  PvNCiBOLi ,  NoUtia  d'Kjnitatum  eie.  cap.  II  ;  Gentili  ,  De  Patriciorum 
orìgine  eie.  Lìb.  H,  cap.  12;  ed  allrl. 

2  Nella  Dissertazione  De  SecretariiSy  presso  il  Sallengee,  T.  il. 
5«'ie  y,  voi.  IX,  fase.  331.  3  19  DecmWe  18W. 
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Orientiti  Patricius  Siciliae  ctc. ,  che  nella  storia  bizanlina  s*  mcon- 
trano  si  frequenti»  dal  sesto  secolo  in  poi;  nelle  quali  il  titolo  di 
Palricius,  benché  veramente  importi  due  cose,  cioè  la  dignità  patri- 
ziale  e  la  Prefettura  governativa,  sembra  nondimeno  esprimere  solo 
la  seconda. 

Con  ciò  il  nome  di  Patrizi,  senza  mai  perdere  tuttavia  il  primo 
signiGcato ,  pur  ne  assunse  un  secondo ,  quello  cioè  di  governato- 
re, ossia  luogotenente  imperiale  nel  reggimento  delle  province,  in 
questo  senso,  nel  Liber  diurms  de'  Romani  Pontefici,  si  ha  una  for- 
mola  intitolata  ad  Palriciiim  provinciae  l  ;  e  nel  medesimo  senso 
nelle  aggiunte  di  Landolfo  Sagace  alla  Historia  fiscella.  Romano  è 
chiamato  successor  Patriciatus ,  quando  sottentrò  a  Smaragdo  nel- 
l'Esarcato  d*  Italia  ^.  Anzi  questo  significalo  invalse  talmente,  che, 
siccome  nei  diplomi  imperiali  e  negli  Atti  pubblici  segnavansi  gli 
anni  dell*  Imperio  e  del  Consolato  perpetuo  degli  Augusti,  cosi  v'ha 
•sempio  di  carte  e  diplorai  di  Patrizii,  governatori  di  province,  no- 
tati cogli  anni  del  loro  Patriziato,  cioè  del  loro  governo.  Tal  è  il 
diplon^a  che  nell'anno  914  Landolfo  ed  Alenolfo,  Principi  Longobardi 
di  Benevento,  ed  allora  dipendenti  dall' Impero  bizantino,  diedero  in 
Èivore  del  Monastero  di  S.  Vincenzo  al  Volturno;  in  fine  del  quald 
si  leggo  :  Data  XYI  Kalen.  Decembris  anno  quinto  Patriciatus 
Domni  Landulphi  et  Domni Athenulfi  excellenlissimorum  Principm, 
indict.  IH;  ed  in  fronte  a  un  contralto  di  permuta,  stipulato  nel  me- 
desimo anno  tra  Giovanni  Abbate  di  Montecassino  e  Godelperto  Ah— 
baie  di  S.  Vincenzo  al  Volturno,  parimente  si  legge:  Anno  Imperm 
Domni  nostri  Constantini  septimo;  et  quinto  anno  Patricìatu^ 
Domni  nostri  Landulphi  necnon  et  quinto  anno  Domni  nostri  Athe-^ 
nulphi  Principis  c/c.  3. 

1  Gap.  TI,  tit.  7.  Giova  qui  ricordare  che  il  Fonnolario  pontifìcio  deB 
•osi  dello  Liber  diumus  fu  compilato,  secondo  il  Garnerio,  verso  i  principia 
del  secolo  Vili. 

2  Smaragdus  patricius,  a  daemonio  non  iniuste  correptns,  successoreof^ 
Jlomanum  patriciatus  accipienSj  Constantinopolim  remeavit.  Presso  il  MUR-^"* 
TORI,  Rer.  Ital,  SS,  T.  1,  p.  182. 

3  Chronicon  Yultumense ,  presso  il  Muratori.  Rer.  Itat.  SS.  T.  I^  P.  H^ 
p«g«  &15  e  417. 
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Abbiamo  discorso  fin  qui  del  Palriziato  imperiale,  cioè  di  quello 
(he  era  io  vigore  nei  dominii  proprii  dell'  Impero;  ma  è  da  aggiun- 
gere che  anche  fuor  dell'  Impero,  ossia  ne' Regni  e  Slati  Barbari, 
che  poca  o  niuna  dipendenza  riconosceano  dall'  Imperatore ,  trovasi 
usurpato,  ad  imitazione  dell'  imperiale,  il  nome  e  la  dignità  di  Pa- 
Irizio.  Imperocché  i  Re  Barbari  ebbero  sempre  in  ammirazione  al- 
tissima le  istituzioni  romane  ;  cpperò  nei  nuovi  Stati  che  fondarono 
satle  rovine  medesime  dell'Impero  occidentale,  molte  cose  ritrassero 
e  imitarono  dall'  antica  e  nuova  Roma ,  parendo  loro  di  accostarsi 
con  ciò  in  qualche  modo  alla  romana  grandezza.  Quindi  veggiamo, 
non  solo  il  gran  Tcodorico  in  Italia  ritenere ,  nella  sua  Corte  e  nel 
suo  regno  ostrogotico,  le  leggi,  gli  ordini  civili,  le  dignità,  i  titoli 
e  quasi  in  ogni  punto  le  forme  romane  ;  ma  anche  nelle  Gallio,  e 
nelle  Spagne,  e  persino  nell'ultima  Britannia,  i  Borgognoni,  i  Fraii- 
cld,  i  Visigoti,  gli  xVnglosassoni  foggiare  in  molte  cose  la  reggia  e 
Sgoverno  sopra  quel  tipo,  che  tutti  veneravano  come  l'ideale  più 
^rfetto  che  il. mondo  avesse  mai  avuto  di  Stato  politico.  Ma  per  non 
uscire  dal  Patriziato,  certo  è  che  in  parecchi  reami  barbarici  di  qucl- 
V  età  esso  ritrovasi,  copialo  appunto,  nel  nome  e  nel  fatto ,  dal  tipo 
romaDO  e  imperiale:  cioè  primieramente,  come  titolo  di  sovreminoB- 
te  dignità  e  perpetua ,  conferita  dal  Re  ai  primi  personaggi  dell# 
Slato;  e  poi  eziandio  come  tìtolo  di  uflìcio,  equivalente  a  Rettore  di 
province  o  di  città,  ovvero  a  Regio  luogotenente  nei  maggiori  co- 
mandi, civili  0  militari  ;  e  ciò  appunto  perchè  tali  uflicii  o  coman(fi 
(siccome  abbiam  notato  poc  anzi  del  Patriziato  imperiale)  solcane 
G0Dferu*si  a  personaggi  decorati  della  dignità  patriziale  l. 

A  chiarirsi  di  tal  fatto,  egli  basta  svolgere  i  Libri  delle  Variarum 
^Cassiodoro  2,  dove  si  leggono  parecchie  creazioni  di  Palrizii, 
ialte  dai  Re  ostrogoti  d' Italia ,  e  se  ne  dà  la  formola  solenne  ;  il 

1  Gomme  c'élait  du  rang  de  ces  Patrices  qu'on  choisissait  les  Gouvemeun 
^protJincM;  de  là  vieni,  que  le  noni  de  Patricien  se  prend  assez  soucent  dans 
^  Mteur»  de  ce  temps  là  poter  marquer  un  Gouvemeur.  Morbri^  Diclionn. 

2  Yeriarum,  Lib.  lU,  Epist.  5,  6;  Lib.  Yl,  n.  2.  Formula  Palricialus; 
iib.VllLEp.9,10,11,21,22. 


36  IL  PATRIZIATO  ROMANO 

Registro  delle  Epìstole  di  S.  Gregorio  Magno  1,  tra  le  quali  alcune 
trovansi  indirizzate  a  varii  Patrizii  dei  Re  Merovingi  nelle  Gallio  ;  le 
Istorie  di  S.  Gregorio  Turonense  2,  di  Fredegario  Scolastico  3^  dì 
Paolo  Diacono  4 ,  dove  dei  medesimi  Palrizii  delle  Gallio  è  fatta 
frequente  menzione;  le  antiche  Formolo  del  monaco  Marculfo,  e  tra 
esse  quella  singolarmente  che  ha  per  titolo:  Charta  de  ducalu,  pch 
iricialu ,  vel  comilalu  S ,  ed  è  il  modulo  del  diploma ,  con  cui  il  Re 
èonferiva  il  Governo  di  una  regione  o  città  sotto  Y  uno  di  quei  Ire 
titoli  ;  e  Analmente  per  la  Britannia,  durante  Y  Eplarcbia,  i  varii  di- 
plomi d' Ina,  di  Etelredo,  di  Offa  ed  altri  Re,  e  gli  Atti  dei  Sinodi 
per  lutto  il  secolo  Vili,  dove,  insieme  coi  Principi  e  Senatori,  si  tro- 
"vano  sottoscritti  e  menzionati  i  Palrizii  del  Regno  6. 

Solamente  ci  giova  aggiungere,  quanto  alle  Gallio,  che  il  nome  e 
la  potenza  dei  Palrizii,  sotto  gli  ultimi  Merovingi,  trovasi  talvolta  qua- 
si pareggiala  a  quella  dei  Maggiordomi ,  i  quali ,  com'  è  noto,  eser- 
citavano nel  loro  Maggiordomato  potestà  pressoché  regia.  lofalli, 
siccome  narrano  Fredegario  ed  Aimoino,  allorquando  Clotario  II  eb- 
be nel  613  riuniti  sotto  di  so  in  una  sola  monarchia  tutti  i  Reami 
Franchi,  creò  Warnario  Maggiordomo  a  vita  nel  Regno  di  Borgogna, 
Radono  Maggiordomo  per  TAuslrasia,  e  coslilul  Erpone  Patrizio  del- 
le regioni  Transgiurane  7;  e  sotto  Clodoveo  II,  mentre  Erchmoaldo 

1  Lib.  Ili,  Ep.  33;  Lib.  VI,  Ep.  37;  Lib.  IX,  Ep.  119;  Lib.  XI,  Ep.  14. 

2  Uistor.  1^ rancar.  Lib.  IV,  e.  24;  Lib.  VI,  e.  11;  Lib.  Vili,  e.  43;  Epi- 
tome, e.  67. 

3  Chronicon,  cap.  18,  21,  24,  29  ecc. 

4  De  Gestis  Langob.  Lib.  Ili,  cap.  3,  ì,  8.  Il  Ducvnge  nel  suo  Glossarimy 
alla  voce  Palricius,  ha  raccolto  l'intiera  serie  di  questi  Palrizii  delle  Gallie, 
sotto  i  Re  Merovingi. 

5  Marculfi  Farmulae,  Lib.  I,  e.  8.  Non  è  ben  certo  in  (jual  tempo  ap- 
punto fiorisse  il  Monaco  Marculfo ,  ma  comunemcnle  credesi  che  egli  scri- 
vesse la  sua  Raccolta  sotto  gli  ultimi  Re  Merovingi. 

6  Vedi  il  DucANGE,  1.  cit. 

^  Clotarius. . .  monarchiam  regni  adeplus,  Wamarium,  cuius  instantia  f^• 
gnum  Burgundiae  fuerat  adeptus,  Maiorem  domus  in  ipso  constituit  regno , 
dato  ei  sacramento ,  ne  cuncto  quo  adviveret  tempore  successorem  acciperet- 
Austrasiis  vero  Radonem  quemdam. . ,  eodem  honoris  gradu  donatum  praefe^ 
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era  Maggiordomo  della  Neuslria  1  e  Flaocalo  della  Borgogoa ,  WU- 
lebado  signoreggiava  come  Patrizio  Traosgiurano  2  ;  il  quale  nel 
6il,  chiamalo  dal  Re  alla  dieta  di  AuIud,  sapendo  che  Flaocato  per 
antica  nimistà  «  per  fresche  offese  gli  macchinava  la  morte,  vi  ven- 
ne, ma  con  gran  corteggio  di  Vescovi  e  di  Conti,  e  buon  nerbo  di 
truppe  raccolte  dal  suo  Patriziato  3;  e  quindi,  rottasi  sotto  gli  occhi 
del  Re  aperta  guerra  tra  il  Maggiordomo  e  il  Patrizio,  questi  fu  in 
campale  battaglia  sconfitto  ed  ucciso. 

Ma  colla  stirpe  Merovingia  cessò  in  Francia  il  nome  dei  Patrizii; 
imperocché  nella  seconda  dinastia,  avendo  i  primi  Re  assunto  essi 
medesimi,  ma  con  nuova  e  assai  più  illustre  significazione,  il  Patri- 
ziato, non  parca  decente,  che  rimanesse  comune  ai  sudditi ,  benché 
grandissimi,  un  titolo  che  era  portato  dal  Re,  e  da  lui  associalo  al 
lilolo  regio. 

II. 

Del  Patriziato,  conferito  ai  Principi  e  Re  Barbari. 

A  compiere  il  breve  ragguaglio  di  quelle  notizie  preliminari , 
che  grandemente  ci  gioveranno  a  meglio  intendere  il  Patriziato  di 
Carlomagno,  resta  ora  che  accenniamo  l'uso  che  tennero  gV  Impera- 
iori  Romani  di  conferire  questa  dignità  a  Principi  stranieri  ed  a  Re, 
^che  potentissimi,  fuor  dell'  Impero. 

«'^  UUraiuranis  quoque  Erponem,  genere  Francomm,  Pàtricwm  instUtùt. 
AiMoiM,  Ilistoria  Francammo  Lib.  IV,  cap.  6.  Cf.  Fredegabii  Chronlcon^ 
e.  42,43. 

1  Questo  medesimo  Erchinoaldo,  celebre  Ira  ì  Maggiordomi  di  Francia, 
è  chiamato  Patrizio  da  Beda  (Hist.  Eccles.  Lib.  Ili,  cap.  19J  e  dal  Chronicon 
foìUanellense  cap.  I:  tanto  è  vero,  che  le  due  dignità  poco  si  differenziava- 
mo luna  dairallra. 

2  Fredegarii  Chron.  e.  89,  90  ;  Aimoin.  Lib.  IV,  cap.  39. 

3  Chlodoveus  Willebadum  patbicwm  ad  se  venire  praecepit.  Wiltebadus 
wmew  iniquum  consilium  Flaochati,,,.  de  suo  interitu  fuisse  initum,  colligens 
^^f'^plurimam  multitudinem  de  pàthiciatus  sui  termino,  eliam  et  pontipces, 
^nobileset  fortes  quos  congregare  potuerat,  Augustodunum  gradiendum 
»<erarnpui(  etc.  Fredegar.  c.  90. 
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Egli  ò  un  fatto  indubitato,  che  i  Re  barbarici,  venuti  dopo  il  quar- 
to secolo  dal  Settentrione  ad  invadere  Y  Impero  di  Roma,  sempre  m(v- 
straronsi  grandemente  ambiziosi  di  titoli  e  dignità  romane;  ed  alle 
oslililà  e  violenze  mescolarono  un  singolare  ossequio  ed  una  quasi 
idolatria  verso  il  nome  romano.  Il  che  deve  senza  dubbio  attribuirsi 
in  primo  luogo  a  queir  incredibile  prestigio  che  la  maestà  e  gran- 
dezza di  Roma  e  lo  splendore  della  sua  civiltà  esercitavano  sulle 
menti  dei  Barbari.  Questi,  benché  prepotenti  per  forza  materiale  e 
per  guerresco  vigore  ,  nondimeno  sentivano  troppo  bene  la  loro  in- 
feriorità per  tutti  gli  altri  rispetti  ;  e  quasi  vergognando  della  pro- 
pria rozzezza  e  barbarie,  nulla  ambivano  maggiormente  che  il  ve- 
stir le  fogge  della  gentilezza  latina  e  farsi  Romani.  Ora  siccome  il 
partecipare  agli  onori  e  alle  dignità  dell'  Impero  sembrava  loro  la 
più  nobile  maniera  di  acquistarne  la  cittadinanza,  e  di  essere  incor- 
porati ,  essi  e  i  lor  popoli ,  nel  mondo  romano  1  ;  perciò  a  quegli 
onori  aspiravano  con  tanto  ardore. 

Ma  oltre  a  ciò,  ve  li  spingea  l'interesse  politico,  e  Io  scopo  comu- 
ne a  quasi  tutti  quei  Re  Barbari  ;  il  qual  era,  non  già  di  annientare  il 
romano  Impero  o  desolarne  con  transitorie  e  vane  stragi  le  provin- 
ce, ma  bensì  di  acquistare  nelle  felici  terre  romane  ferma  stauzae 
tranquilla  ai  loro  popoli,  esuberanti  di  numero  e  omai  non  possibili 
a  contenere  nelle  vaste ,  ma  misere  lande  del  nativo  Settentrione. 
Infatti,  quel  tìtolo  o  dignità  romana  qualsiasi,  che  un  Principe  Bar- 
baro ottenea  dall'  Imperatore,  non  era  già  una  mera  e  vana  onoran- 
za; ma  naturalmente  importava  ed  esprimeva  un  vincolo  altresì  ài 
amicizia  e  federazione,  o  eziandio  di  dipendenza  e  vassallaggio  poli-' 
tico  verso  Y  Impero.  Il  che  fruttava  al  Principe  dignitario  tre  priD-' 
cipali  vantaggi.  Gli  assicurava  in  primo  luogo  dalla  parte  degl'  Imr 
peratori  il  tranquillo  possesso  delle  sedi  da  lui  occupate  nelle  terrea 
state  già  in  assoluta  signoria  dell'  Impero,  sanando  in  cotal  guisa  1^ 
illegittimità  della  prima  invasione;  inoltre,  lo  proteggeva  dalle  in-^ 


1  Perciò  Sigismondo,  Re  di  Borgogna,  scriveva  a  Vitaliano  Senatore dE 
Costantinopoli  :  Quoscumque  honorum  privilegiis  erigitis^  Romanos  fiutare 
debelis.  Aviti  Viennensis,  Epist.  42. 
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^urìe  o  inTasioDi  di  allri  Barbari,  con  quanto  a?ea  di  valore  Tauto- 
Tìtà  imperiale,  la  quale,  avvegnaché  debole  spesso  nel  fatto,  in  di- 
ritto nondimeno  era  sempre  tenuta  e  venerata  anco  dai  Barbari, 
fiiceome  la  suprema  potestà  politica  del  mondo;  e  per  ultimo,  gli 
rendea  più  docili  ed  ubbidienti  ì  Romani  abitatori  delle  terre  conqui- 
state, giacché  questi  men  difficilmente  piegavansi  al  giogo  di  un  Re 
barbarico,  quando  il  vedeano  titolato  alla  romana  e  rivestito,  per  dir 
coM,  delle  divise  di  ufficiale  romano. 

Da  tutto  ciò  3  intende,  perchè  i  Re  Barbari,  che  sogliono  essere 
riguardati  per  implacabili  nemici  e  distruggitori  spietati  della  roma- 
na potenza,  pure  tenessero  in  si  gran  pregio  le  onorificenze  romane, 
fino  a  pavoneggiarsene  talvolta  più  che  non  del  regio  nome,  eredi- 
iato  dagli  avi  o  ricevuto  dalla  propria  nazione  1  ;  e  perchè  di  tanto 
osseqwo  circondassero  la  maestà  deirimperalore  romano,  soprattut- 
to dopoché  erano  giunti  al  fermo  possesso  delle  terre  occupate.  Per 
essi  TAugusto  era  sempre  il  supremus  urbis  dominus,  il  Sovrano  del 
mondo,  il  Signore  delle  nazioni;  lungi  dal  trattarlo  come  uguale ,  il 
veneravano  come  lor  superiore  e  Principe,  e  scrivendo  alla  sua  glo- 
riosissima Serenità,  il  chiamavano  padre  2.  Ed  eglino  in  grazia  ap- 
punto dei  titoli,  ond*  erano  stati  da  lui  insigniti,  chiamavansi  suoi 
nliles,  suoi  honoraliy  considerandosi  come  dignitarii  dell'  Impero 

lllmedes'mo  Sigismondo,  scrìvendo  air  Imperatore  Anastasio,  non  du- 
bitava di  affermare:  i  suoi  maggiori,  per  la  loro  devozione  a  Roma,  aver 
sempre  latto  più  stima  dei  iiloli  di  milizia  e  degli  onori  ottenuti  dali*  Im- 
pero, che  non  della  regia  ereditìi  loro  trasmessa  dai  padri;  Traxit  istud  a 
proatis  generis  mei  apud  vos  decessoresque  vestros  semper  animo  Romana  de- 
bito, ut  illa  nobis  magli  clarilas  putarelur,  qvam  veslra  per  shutiae  titulos 
pfxìgeret  celsitudo  ;  cunctisque  auctoribus  meis  semper  magis  ambi lum  est, 
fioi  a  Principibus  (cioè  dagl'Imperatori)  sumerent,  quam  quod  a  palribus  at- 
i^ent.  Aviti  Viein-n.  Epist.  83. 

2  Cosi  Teodeberlo  I,  Re  de'  Franchi,  scrivendo  a  Giustiniano,  intitolava 
le  lettere:  Domino  iltuslri  et  praecellenlissimo  domino  et  patri  lustiniano  Im- 
foratori;  e  Childeberto  II,  scrìvendo  a  Maurizio:  Domino  glorioso,  pio,  per- 
ffi^,  inclyto,  triumphaiori,  ac  semper  augusto  patri  Mauricio  Imperatori. 
^^ìVAppendiee  aUe  opere  di  S.  Gregorio  Turone^sb,  edìz.  dei  Ruìnart, 
Pag.l3a6eiai5. 
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ed  ufficiali  del  sacralissimo  Palazzo  ;  e  professavano  eziandio  di  re- 
gnare sopra  le  loro  nazioni,  non  altrimenti  che  in  virtù  dell'  investi- 
tura imperiale,  governandole  in  nome  dell*  Imperatore  1.  Il  che  pe- 
rò non  toglieva  che  nei  loro  regni  non  la  facessero  da  padroni  e 
Princìpi  indipendenti,  ed  impugnassero  anco  le  armi  contro  V  Impe- 
ro, ogni  qualvolta  lor  tornasse  meglio. 

Dair  altra  parte,  egli  riusciva  pure  di  grand'  utile  agi*  Imperatori 
il  comperarsi,  con  nulla  più  che  un  titolo  e  un  diploma  di  Conte  o 
di  Patrizio,  la  devozione  di  cotesti  Re  Barbari  ;  e  quando  il  trattarli 
da  nemici,  con  guerra  a  oltranza,  sarebbe  stato  inutile  e  rovinoso, 
cangiarli  in  vece  in  alleati  e  difensori  contro  i  nuovi  assalti  che  da 
altri  Barbari  Tlmperio  avea  da  sostenere.  Tale  infatti  fu  la  norma,  a 
cui  governossi  la  politica  degl*  Imperatori  verso  i  Barbari  fin  dal  se- 
condo secolo,  quando  già  vedeasi  essere  ornai  impossibile  il  conte- 
nere al  di  là  del  Reno  e  del  Danubio  il  torrente  della  invasione  bar- 
barica ,  e  salvare  V  integrità  territoriale  del  mondo  romano ,  qua! 
era  stata  nel  colmo  di  sua  grandezza,  cioè  ai  tempi  di  Traiano.  M 
qui  nacquero  quelle  alleanze  con  varie  generazioni  di  Barbari,  i  qua- 
li sotto  nome  di  Leti,  di  Gentili,  di  Federali,  di  Deditizii,  divenne- 
ro gli  ausiliari  dell*  Impero,  e  furon  posti  a  custodire  il  fossato  delle 
romane  frontiere,  o  spinti  a  combattere  i  nuovi  invasori.  E  più  tar- 
di, di  qui  pure  originarono  principalmente  lutti  quei  titoli  e  dignità 
romane,  onde  si  veggono  dal  secolo  quinto  in  poi  decorati  i  Capita- 
ni e  Principi  delle  nazioni. 

Ora  tra  cotesto  dignità ,  quantunque  di  varii  nomi  e  gradi  sian 
quelle  che  troviamo  date  a  Principi  stranieri ,  come  di  Maestro 
delle  milizie  2 ,  di  Conte  dei  domestici,  ed  anche  solo  di  Silenzior 

1  Veggansi  principalmente,  fra  le  Epistole  di  S.  Avito  Viennense,  quello 
ch'egli  dettò  in  nome  del  Re  Sigismondo  airimperalore,  cioè  la  69.»,  r83.» 
e  r84.*  Neir83.'  si  legge:  Cumque  gentem  nostram  videamur  regere,  non 
aliiul  nos  quarti  militbs  vEsrnos  credimus  ordinari, 

2  Alarico,  Re  de*  Goti,  entralo  in  Italia,  nel  409  chiedea  fra  le  altre  con- 
dizioni ad  Onorio,  di  essere  crealo  Maestro  delle  milizie:  ed  avendo  Onorie, 
per  isdegno  di  prostituire  a  un  Rarbaro  le  dignità  dell'Impero,  rifiutala  1» 
domanda,  Alarico  ne  fu  si  irritato  che  volle  piombar  subito  al  sacco  di  BO" 
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m  1  od  altro  ufficio  palatino  ;  la  più  ambita  nondimeno  e  la  più 
pregiata  dai  Re ,  era  senza  dubbio  quella  di  Patrizio  :  sia  perchè 
questa  era  nell'  Impero  la  più  alta,  sia  perchè,  importando  il  Patri- 
ziato ,  secondo  che  abbiamo  sopra  esposto ,  una  luogotenenza  e  ud 
quasi  consorzio  della  potestà  imperiale ,  niun*  altra  dignità  meglio 
parea  convenirsi  alla  condizione  regia. 

n  primo  per  avventura,  che  fra  i  Re  Barbari,  acquistasse  il  titolo 
di  Patrizio ,  fu  Odoacre.  Dopo  eh'  egli  ebbe  dato  V  ultima  spinta  al 
crollante  Impero  d*  Occidente,  e  relegato  a  Miseno  il  giovinetto 
Aogustolo ,  del  quale  poc*  anzi  egli  era  prolector ,  ossia  guardia  del 
corpo  2  ;  invece  di  assumere  la  porpora  e  il  titolo  imperiale ,  con- 
tentossi  del  nome  di  Re ,  datogli  dall'  esercito  ;  ma  per  mantenersi 
più  sicura  in  pugno  la  signoria  di  tutta  Italia,  giudicò  spediente  di 
làrsene  dare ,  per  dir  così ,  \  investitura  legale  dall'  Imperatore 
d'Oriente,  Zenone.  Perciò,  indettato  a  sua  voglia  il  Senato  romano, 
per  mezzo  di  questo  chiese  ed  ottenne  da  Zenone  la  dignità  di  Pa- 
trizio,  e  con  essa  l'autorità  di  governare  la  diocesi  italica  3 ,  quasi 
in  nome  di  Zenone  stesso  ;  il  quale  infatti  fu  salutato  come  unico 
Signore  dell' Oriente  e  dell' Occidente,  ed  ebbe  in  Roma  immagini 
e  statue,  secondo  il  costume,  del  pari  che  in  Costantinopoli  ^.  Sotto 
queste  apparenze ,  Odoacre  potè  regnare  tranquillamente  per  ben 
quattordici  anni,  come  Re  dei  Barbari  e  Patrizio  dei  Latini  in  tutta 

ma ,  al  quale  infatti,  dopo  altre  inutili  pratiche  d'  accordo ,  non  tardò 
a  venire.  Avuta  poi  Roma  in  suo  potere,  e  fatto  creare  dal  Senato  Impera- 
tore Aitalo ,  si  fé  subito  investire  da  questo  dell'ambita  carica  di  Magister 
m'/i/ton;  e  ad  Ataulfo,  suo  cognato  e  poi  successore  nel  regno,  fece  con- 
ferire la  dignità  di  Comes  domesticorum.  Sigomo  ,  De  occidentali  Imperio, 
lib.X. 

1  Paocopio  ,  De  bello  Persico ,  Lib.  11,  cap.  29,  narra  di  un  Gobazo,  Re 
della  Colchide,  il  quale  avea  titolo  di  Silenziario  del  palazzo  imperiale,  e  ne 
ricevea  il  soldo. 

2  Odoacer  nomine ,  pmtbctor  Caesarianus.  Procopio  ,  De  bello  Gothico 
lib.  I,  cap.  1. 

3  Vedi  V  Excerpta  de  Legationibus  exMALcno  Rhbtore,  nel  Corpi»  Hist. 
B^saiU.  T.  I. 

4  Excerpta  historica  ex  Qxxdido  Isauro.  Ivi. 
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la  penisola  ;  infino  a  tanto  che  un  altro  Barbaro ,  più  fortunato 
potente ,  Teodorìco  re  dei  Goti ,  non  venne  a  sbalzarlo  dal  regno 
dal  mondo.  Ed  anche  Teodorico  venne  in  nome  dell'  Imperatore 
conquistare  1*  Italia,  per  dar  ivi  doviziosa  e  ferma  stanza  a'  suoi  Ga 
irrequieti,  che  ad  ogni  tratto  minacciavano  Costantinopoli;  e  vi  veoo 
insignito  anch'  egli  del  titolo  di  Patrizio  1  :  il  qual  titolo  in  verit 
niun  Re  barbarico  portò  mai  con  più  decoro ,  siccome  niun  Re  bai 
barico  fu ,  per  indole  e  per  coltura ,  più  romano  di  Teodorico  e  pi 
degno  di  regnare  sopra  i  Romani. 

In  Teodorico  e  in  Odoacre  la  dignità  Patriziale  fu  aggiunta  i 
nome  di  Re  ;  ad  altri  invece  ella  fu  data  dagF  Imperatori ,  quasi  pc 
compenso  della  perduta  dignità  regia.  Così  a  Yitige,  re  dei  Goti 
dopo  che  fu  vinto  da  Belisario  e  condotto  prigioniero  a  CostantiM 
poli ,  Giustiniano  conferi  il  titolo  di  Patrizio  e  di  Conte ,  e  con  esf 
mandoUo  meno  sconsolato  a  vivere  il  rimanente  de'  suoi  dì  in  a 
picciol  governo  sulle  frontiere  della  Persia  2.  Ed  Erarico ,  succea 
sere  di  Vitige ,  patteggiò  secretamente  con  Giustiniano  di  cedergl 
tutta  Italia  e  spogliare  le  regie  insegne  ,  purché  egli  lo  ascrivess 
tra  i  Patrizii,  e  fornitolo  di  molt'  oro,  gli  assicurasse  un  agiato  ritiro 
del  che  V  Imperatore  era  prontissimo  a  contentarlo,  se  non  V  avess 
vietato  l'improvvisa  morte  dì  Erarico,  cui  i  Goti  assassinarono  pc 
collocare  in  sua  vece  sul  trono  il  bellicoso  Totila  3.  Anche  a  Geli 

1  Duce  Tlieoderico ,  qui  vir  eral  Patricws  ,  et  Byzanlii  sell/im  ConsuU 
rem  ascenderai,  Procopio,  De  bello  Goth,  Lib.  I,  e.  1  ;  Cf.  Lib.  II,  e.  6.  Tco 
dorico  fu  Console  ordinarlo,  in  Oriente,  Iranno  484.  Del  suo  Patriziato 
fatta  illustre  menzione  anche  presso  Cassiodoro  (  Variarwn  Lib.  Vili,  e.  f 
dove  il  Re  Atalarico,  nel  conferire  all' illustre  Goto  Tholuit  il  titolo  di  Pati 
zio,  ricorda,  del  medesimo  onore  essere  stato  decorato  il  suo  grand' av€ 
Hune  {honorem)  illa  dives  Graecia,  quae  multa  glorionssimo  donino  aeo  na 
Uro  debuit,  gratificata  persolvil  ;  wlavit  fortes  humeros  chlamydum  vesti 
pinxil  surai  sericis  calceus  iste  Romanus  eie. 

2  luslinianus  fecit  eum  Patucwm  et  Comitem ,  et  transmisit  eum  iuxta  / 
nes  Persarum,  et  ibi  vitam  finivit,  A^nastas.  in  Vigilio  — Eique  non  multo  poi 
PAmcio  effeeto,  administrationem  iuxta  Persarum  triMt  lerminos^  ibiqt 
Yiligis  degens  vitam  finivit,  Hist.  Miscella,  Lib.  XVI. 

3  Procopio,  De  bello  Goth.  Lib.  Ili,  cap.  2. 


ì 
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mere,  ultimo  re  dei  VaDdaii,  quando  Belisario  l' ebbe  tratto  prigio- 
niero a  CostantiDopoli,  narrano  le  storie  elle  l' Imperatore  Giustiniano 
era  per  conferire  il  Patriziato ,  se  la  sua  ostinazione  nell'  empietà 
Ariana  non  T  avesse  reso  immeritevole  di  tanto  onore  1.  In  tempi 
più  tardi,  un  altro  Re  scoronato  e  profugo,  il  celebre  Adelebi,  iiglio 
e  collega  di  Desiderio  nel  regno  Longobardo,  approdò  a  Costantino- 
poli, per  cercarvi  asilo  ed  eziandio  soccorso  d*  armi  a  riconquistare 
il  trono;  ma  dopo  vane  trame  e  infelici  tentativi ,  non  trovò  presso 
gii  Imperatori  bizantini  altro  eflìcace  ristoro  alle  sue  sventure,  fuor- 
ché la  dignità  del  Patriziato ,  negli  onori  del  quale ,  come  abbiamo 
da  Egioardo,  egli  pervenne  a  tranquilla  vecchiaia  2. 

Lmgo  discorso  egli  sarebbe  V  enumerare  tutti  i  Principi  e  Re, 
coi  gV  Imperatori  decorarono  del  Patriziato,  qual  per  una  e  qual  per 
altra  ragione,  ma  principalmente  afllne  di  vincolarli,  insieme  coi  loro 
popoli,  a  mantenere  ferma  amicizia  coir  Impero,  oppure  a  professare 
verso  di  esso  una  qualsiasi  dipendenza  di  vassallaggio.  Gli  storici 
bizantini  parlano  degli  Unni ,  de*  Bulgari ,  de'  Saraceni ,  degli  Uno- 
goodurì ,  de*  Turchi ,  de*  Patzinaci  ed  altre  colali  generazioni  di 
Barbari,  i  cui  Sovrani  ebbero  dai  Cesari  bizantini  il  manto  e  il  dia- 
dema di  Patrizii.  Ed  in  Italia ,  i  Principi  longobardi  di  Benevento, 
di  Capua ,  e  di  Salerno ,  cominciando  da  Arigiso  II  3 ,  più  volte 
solleeitarono  ed  ebbero  da  Costantinopoli  il  titolo  di  Patrizio  ;  merco 

1  Imperator  Gelimeri  praedia  in  Galatia  multa  contulit  et  amoena,  et 
^m  mnibus  suis  cognatis  in  his  habitare  permisit,  Verum  in  ordi^bm  Patmich 
^protexit,  eo  quod  ab  Arti  secta  difcedere  minime  consenliret.  Hist.  Mise, 
lib.  XVI. 

S  Adalgis, . . .  relicta  Italia  in  Graeciam  ad  Constantinum  ìmperatorem 
Meoii/tt/t/,  ibiquein  PàTtacuTcs  ordine  atque  honore  consenuit.  EtiiNHARDZ 
inalesj  a.  774.  Altrove,  trattando  dì  proposito  della  jFtne  di  Desiderio  e 
^Adeleki,  abbiamo  mostrata  T insussistenza  della  opinione  tenuta  da  molti 
storici,  che  Adelchi  morisse  nella  iufelice  battaglia  di  Calabria,  nel  788. 
(Vedi  Civ.  CatL,  Serie  V,  Voi.  VII,  pag.  181). 

3  Nel  787  egli  chiese  il  Patriziato ,  offerendosi  per  vassallo  all'  Impera- 
tore Bizantino;  e  questi  gli  mandò  tosto  due  suoi  Spaiarli  a  conferirgliene 
^  insegne,  ma  nel  l'afferrare  in  Itilia,  il  trovarono  morto.  Cod.  Gabol. 
Spisi  XCU,  ediz.  del  Cenni). 
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il  quale  spontaneamenle  riconoscendo  nei  loro  Stati  V  allo  domioio 
deir  Imperatore  greco,  miravano  a  farsi  indipendenti  dai  Carolingi, 
loro  legittimi  Sovrani,  e  sotto  apparenze  di  vassalli  dell'Impero 
orientale,  esercitare  più  libera  la  signoria. 

Nelle  Gallio  poi,  i  Re  borgognoni  e  i  franchi,  per  antica  alleanza  e 
devozione  amicissimi  air  Impero,  ebbero,  fra  gli  altri  onori  romani, 
anche  il  supremo  del  Patriziato  imperiale.  Sigismondo ,  re  di  Bor- 
gogna, oltre  il  titolo  di  Conte,  portava  certamente  quel  di  Patrizio  ^; 
6  probabilmente  avealo  portato  eziandio  Gundebaldo  suo  padre  2, 
ed  altri  suoi  predecessori ,  dei  quali  egli  attestava  all'  Imperatore 
Anastasio ,  avere  essi  avuto  in  maggior  pregio  i  titoli  di  romana 
nobiltà  ottenuti  dall'  Impero ,  che  non  la  regia  dignità  trasmessa 
loro  per  sangue  3.  E  il  potentissimo  re  dei  Franchi ,  Clodoveo,  re- 
cossi anch'  egli  a  sommo  onore  di  ricevere  i  codicilli  e  le  divise  del 
Patriziato,  mandategli  dal  medesimo  Anastasio,  quasi  per  congrata* 
lazione  della  gran  vittoria  visigotica.  Imperocché,  siccome  abbiamc 
da  Gregorio  Turouense,  egli  celebrò  con  istraordinaria  pompa,  a 
maniera  di  trionfo,  quel  dì  che  nella  basilica  di  S.  Martino  di  Tours 
indossò  la  tunica  purpurea  e  la  clamide ,  e  cinse  alla  fronte  il  dia- 
dema patriziale  ^.  E  neir  epitaflio,  che  sulla  sua  tomba  fu  dettato, 


1  Dum  domnus  meus ,  Patricivs  Sigimiundus ,  glorioslssimum  Pnncipei^ 
(l'Imperatore)  officio  legalionis  expeliit  eie.  Aviti  Vie.nn.  Episl.  7.  1d  altre 
Epìstole,  il  Re  Sigismondo  è  inlUolalo  Conte,  Vedi  TEpist.  42  e  8i,  colle 
annotazioni  del  Sirmondo. 

2  Post  oMtum  devotissimi  fideìissimique  vobis  patm  mei ,  procfris  t^ 
stri  etc.  Aviti  Vienn.  Epist.  84.  Quel  proceris,  se  non  allude  al  Patriziato, 
certo  esprime  qualche  altra  minor  dignità  della  Corte  Imperiale,  in  virtù  di 
cui  Gundebaldo  tene  vasi  per  ufiiciale  devotissimo  dell' Impero. 

3  Vedi  r Epist.  83,  già  citata. 

4  Patrata  post  haec  Victoria  (coli* espulsione  totale  dei  Visigoti  dall< 
Gallìe)  Turonis  regressus  est,  multa  sanctae  basilicae  beati  Martini  munert 
offerens.  Igitur  Chlodovechus  ab  Anastasio  Imperatore  codicillos  de  consultiti 
accepit,  et  in  basilica  beati  Martini  tunica  blatea  indutus  est  et  chlanydi 
imponens  vertici  diadema,  Tunc  ascenso  equite  (al.  equo)  aumm  argentumtp 
in  itinere  ilio,  quod  inter  porlam  atrii  basilicae  beati  Martini  et  ecclesiù 
civitatis  est,  praesentibus  populis  manu  propria  spargens,  voluntate  benigni 
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credesi,  da  S.  Remigio,  dopo  il  titolo  regio  leggesi  ricordato  quel  di 
Patrizio ,  siccome  una  delle  sue  glorie  più  memorabili  1.  Vogliono 
inoltre  il  Ducange  e  il  Mabillon  2 ,  e  con  fondamento  assai  proba- 
bile ,  che  il  titolo  di  Vir  inluster ,  ondo ,  da  Clodoveo  fino  a  Carlo- 
magno  ,  i  Re  franchi  usarono  decorarsi  in  capo  ai  diplomi  e  allo 
epistole,  traesse  origine  appunto  dalla  dignità  patrizialc,  conferita  la 
prima  volta  a  Clodoveo;  essendoché,  come  abbiamo  sopra  spiegato. 
Ira  le  varie  appellazioni  d'onore,  spettanti  ai  varii  ordini  delle  di- 
gnità deir  Impero,  quella  d' Illuslrey  siccome  la  più  nobile,  era  pro- 
pria solo  dei  Palrizil,  dei  Consoli  e  di  quelle  supreme  Prefetture  che 
abbiamo  a  suo  luogo  enumerate. 

Se  dopo  Clodoveo ,  altri  Re  della  stirpe  Merovingia  ottenessero  il 
Patriziato,  quantunque  non  ne  manchino  indizii  ed  Autori  che  Y  affer- 
mino ,  a  noi  qui  non  rileva  V  esaminare.  Il  certo  si  è  che  questa  di- 
gnità tornò  a  risplendere  con  nuovo  e  maggior  lustro  in  fronte  ai  pri- 
mi Principi  della  seconda  dinastia ,  e  giunse  al  colmo  del  suo  splen- 
dore in  Carlomagno  :  al  quale  è  omai  tempo  che  facciamo  ritorno* 


sima  erogavil,  et  ab  ea  die  tamqua  m  Consul  aut  Àvgustus  est  vocitatus. 
Gkegoe.  Turon.  Dist.  Frane.  Lib.  Il,  cap.  37,  38.  Fu  gran  controversia  Ira 
gli  eruditi,  se  qui  dovesse  inlendersì  conferito  a  Clodoveo  il  Consolato, 
come  suonano  le  parole  del  testo,  ovvero  il  Patriziato.  Ma  Adriano  Valeslo- 
e  Antonio  Pagi  han  dimostrato,  dagli  antichi  essersi  non  di  rado  scambiato 
il  cansul  e  VOrtoL-n;  per  PalHcius,  e  in  questo  luogo  del  Turonense  doversi 
intendere,  sotto  nome  di  consulatus,  non  altro  che  il  Patriziato.  Vedi  il 
Pagi,  in  Crit,  Baron,  a.  508,  n.  2-4.  Aggiungasi,  che  Aimocso,  nel  Lib.  1> 
cap.  22  della  Disloria  Francorum,  narra  che  Anastasio  mandò  a  Clodoveo 
munera  epiUolasque,  e  che  in  queste  epistole,  le  quali  altro  non  sono  che  l 
corftct7/i  del  Turonense,  hoc  continehatur  a  quod  complacuerit  sibi  et  sena-' 
ioribus  eum  esse  amicum  Imperatorum,  Patewwìiqvk  Romanorum.  » 

1  Rex  Chlodoveus,  et  item 

Patricius  magno  sublimis  fulsit  honore  ctc. 

Vedi  il  Baromo,  all'a.  514,  n.  28,  e  le  annotazioni  del  Pagi. 

2  DrcvsGE ,  Glossarium  alla  voce  lìlustres  ;  Mabillon  ,  De  re  diflom^ 
Uh.  II,  cap.  3,  n.  4. 
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VII. 


Mentre  che  Traiano  partitosi  cosi  sbrigatamente,  corno  dicemmo, 
dalla  spezieria,  si  affrettava  ad  ire  sullo  orme  del  giovine  poveretto, 
•ccorse  che  egli  si  dovesse  indugiare  nel  monistero  più  tempo  che 
non  avrebbe  desiderato.  Conciossiachè  quando  fu  presso  agli  uffizi! 
del  cellerario,  s'incontrò  per  sorte  in  un  omettine  di  monaco,  vene- 
rabile al  sembiante,  canuto  che  la  neve  ce  ne  perderebbe,  con  in  testa 
«na  berretta  a  tre  spicchi ,  e  tutta  la  persona  raccolta  in  un  tabarro 
di  drappo  nero ,  il  quale  egli  udì  salutare  col  titolo  di  Abate.  —  0, 
certo  questi  è  il  capo  della  Badia  !  —  disse  fra  di  sé  Traiano  :  e  non 
gli  parve  che  e'  dovesse  lasciarlo  passare  e  non  fargli  un  inchino. 
Perciò  affrontatolo  neiratto  che  quegli  impugnava  la  gruccetla  per 
aprir  V  uscio  della  celleria  :  —  Padre  Abate  reverendissimo  ;  sciama 
con  voce  sonora,  afferrandogli  di  sotto  il  mantello  la  mano  per  islam* 
parvi  un  bacio  divoto;  mi  tengo  ad  onore  di  ossequiarla,  e  di  ralle- 
grarmi con  vostra  paternità  del  bell'essere  di  quest'Abazia,  e  so- 
prattutto delle  immense  carità  che  ella  fa  dispensare  ai  poveri.  Ah 
Dio  la  prosperi  !  — 

L'Abate  che  uomo  ò  saggio  e  pesato,  ma  di  maniere  soavi,  sem- 
plici e  garbatissime,  introdottolo  graziosamente  nella  camera  del  cel- 
lerario, gli  rendette  con  altrettanta  urbanità  le  sue  cortesie;  ed  ap- 
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piccò  con  esso  lui  un  colloquio  che,  per  essere  stato  di  mere  genti- 
lezze, il  riferirlo  non  monta  nulla.  Degno  tuttavia  di  menzione  è,  che 
essendosi  fatta  parola  della  gran  moltitudine  di  Napoletani  sbandati, 
i  quali  capitavano  allora  nella  Badìa,  famelici  e,  per  Io  strapazzo  e  gli 
stenti ,  più  morti  che  vivi,  e  del  disagio  e  dispendio  gravissimo  che 
era  pei  monaci  a  nutrirli  e  trattarli  con  la  misericordia  conveniente  ; 
il  Romano  nostro  si  avvisò  di  dare  un  bottone  di  passaggio  air  Abate, 
soggiagnendogli  con  una  smorfia  sguaiatuzza  :  —  Eh  sì ,  le  noie  di 
questo  viavai  sono  grandi  !  ma  si  sopportano  anche  volentieri,  perchè 
alla  fin  delle  fini  vengono  da  soldati  napoletani  :  se  invece  costoro 
fossero  piemontesi ,  di  que*  demonìi  scomunicati  di  Castelfidardo  ^ 
uhm  !...  padre  Abate  mio,  noi  c'intendiamo.  —  E  accompagnò  que- 
sto lazzo  con  un  occhietto  goffamente  furbesco. 

—  Le  dimando  mille  scuse,  ma  ella  ci  giudica  troppo  sinistra- 
mente ;  ripigliò  pronto  pronto  a  questa  bottata  Y  altro,  avvivando  le 
nobili  e  sottili  fattezze  del  volto;  noi  non  facciamo  punto  limosina 
per  cagioni  politiche  o  per  altri  umani  riguardi  :  la  facciamo  per  Id- 
<lio,  e  perchè  tal  è  1*  obbligo  nostro.  0  Napoletani  o  Piemontesi,  noi 
non  guardiamo  a  questo  :  e  tanto  saremmo  disposti  a  votare  i  gra- 
nai e  la  spezieria ,  e  anco  a  levarci  il  pane  di  bocca ,  pei  soldati  di 
littorio  Emmanuele,  se  arrivassero  qua  necessitosi  e  malconci,  co- 
me siamo  avvolontati  di  farlo  per  questi  infelici  regnicoli ,  ridotti  a 
xoìo  stato  che  metterebbero  pietà  alle  belve. 

—  Si  sa.  Padre  mio  reverendissimo,  la  carità  ha  braccia  lunghe; 
fNire  io  osserverei  che  dar  pane  ai  nemici  del  Santo  Padre,  ai  ladro- 
ni della  Chiesa,  ehm  ! . . . . 

—  No,  signore,  no;  i  servi  di  Dio  non  la  discorrono  cosi.  Nei 

poveri,  sieno  poi  quali  e  d' onde  esser  vogliono,  noi  non  miriamo 

che  Gesù  Cristo  ;  il  quale  ha  detto  di  avere  per  fatto  a  sé  il  bene  che 

si  fo  al  prossimo  :  e  non  pose  differenza ,  a  quanto  sappiamo  noi , 

tra  Napoletani  e  Piemontesi.  Questi  è  vero  sono  in  guerra  rotta  col 

Pontefice,  e  hanno  tolto  il  suo  alla  Chiesa  :  ma  noi  nel  soccorrere  i 

bisognosi  non  dobbiamo  aver  rocchio  ai  demeriti  loro.  Gud  a  noi  se 

IMo  misurasse  i  benefizii  e  le  grazie  che  ci  usa,  con  la  regola  dei 

nostri  meriti  1  Ove  saremmo  noi,  e  io  pel  primo?  Noi  anzi  abbiamo 
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debito  specialissimo  di  vincere  in  bono  malum,  beneficando  cioè  chi 
ci  vuole  0  ci  fa  del  male  :  e  in  questo  il  nostro  Santo  Padre  ci  dà  il 
preclaro  lume  del  suo  esempio  apostolico,  e  a  noi  non  resta  che  se- 
guirlo. I  Piemontesi  e  i  Napoletani  sono  fratelli  nostri ,  e  per  tali  li 
abbracciamo  con  viscere  di  amore  universale.  Capisce  ella  questo 
linguaggio? 

—  Già ,  già ,  io  diceva  così  per  dire:  allo  stringer  dei  conti  sia- 
mo tutti  cristiani  ;  —  replicò  Y  uomo  ;  e  messo  il  ragionamento  per  un 
altro  verso,  indi  a  poco  prese  licenza. 

Ma  appena  riuscito  sotto  Y  androne  alla  porta  della  stalla,  eccogli 
un  nuovo  intoppo,  e  molestie  e  brighe  senza  fine.  Quegli  oltre  a  due 
centinaia  di  Napoletani  che  erano  accovacciati  là  dentro  sulla  paglia, 
essendosi  data  la  voce,  si  rizzarono  tutti  incontanente  che  egli  si  a^ 
faccio  tra  imposta  e  imposta ,  e  il  trassero  in  mezzo  a  loro ,  e  gli  si 
serrarono  intorno  con  un  bolli  bolli,  e  urla  e  gridi  e  istanze  che  mad 
le  più  compassionevoli  e  tediose.  Ognuno  lo  premeva  per  un  po'  di 
carità,  e  gli  facea  il  capo  come  un  cestone.  —  Eccellenza,  un  gra- 
no; signore,  un  tornese;  eccellenza,  un  tre  calli!  —  E  in  questo  affol- 
lamento ,  chi  gli  alzava  davanti  il  braccio  mostrandogli  la  mano  fa- 
sciata: chi  gli  additava  i  piedi  scalzi  o  anche  piagali  e  sanguinosi: 
altri  gli  sciorinava  innanzi  con  muto  gesto  il  cappotto  cascante  a 
lembi  :  altri  gli  discoprivano  le  proprie  lor  membra  ignudo ,  tra  le 
squarciature  dei  panni  in  brandelli. 

Imperocché  egli  era  un  miscuglio  ed  un  accozzamento  di  stracci , 
di  ciarpe  e  d*  avanzi  di  militari  assise,  il  più  lurido  e  bizzarro  del 
mondo.  Alcuni  sopra  un  accordonato  farsetto  all'  ussera  portavano 
•ima  schiavma:  altri  erano  in  berretti  scarlatti  con  ferraiuoloni  bian- 
chi, e  sottovi  cenci  di  casacche  contadinesche,  o  di  giubbe  da  pecorai 
abruzzesi.  Quale  aveva  un  cappellaccio  a  pan  di  zucchero  tutto  allu- 
macato,  e  Y  arnese  da  cacciatore:  quale  la  vita  in  una  pelle  di  capra, 
e  runa  gamba  in  un  calzone  turchino  e  Y  altra  in  uno  rosso ,  cuciti 
alla  forcata  con  altre  toppe  di  diversi  colori.  Chi  era  in  divisa  mezzo 
da  fantaccino  e  mezzo  da  artigliere  :  nò  ci  mancavano  miseri  che  si 
tenevano  rinvoltati  alle  spalle  scheggiali  smessi  e  laceri  panuistrati, 
ossia  pezzuole  di  cotonella  o  manti  di  lana,  che  si  stringono  al  dorso 
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o  s'  acei)Qciano  in  capo  le  foresi  dell'  Emico  e  le  montanine  del  San- 
lùo.  Facce  poi  squallide ,  macere ,  con  barbe  sozze ,  capigliature 
scarruffate,  carni  morlicce  e  occhi  pesti  e  incavati,  che  parean  d*  uo- 
mini tornali  su  dal  sepolcro  :  e  colà  entro  un  sito ,  un  tanfo ,  un 
puzzo ,  un  fastidio  da  carnaio. 

n  nostr*uomo  a  quel  trepestìo,  a  quella  ressa,  a  queir  assalto  che 
sembrava  una  bolgia  deirinferno  dantesco  che  gli  si  riversasse  cen- 
tra, ebbe  in  grazia  di  non  rimaner  soffocato,  e  di  cavarsela  egli  e  il 
suo  ronzone  con  alquante  manciatelle  di  soldi  e  di  monetuzze  che 
buttò  alla  sparpagliata  qui  e  là,  tanto  che  il  cerchio  di  que*  pezzenti 
si  diradasse ,  ed  egli  potesse  sfondarlo  e  riparare  a  salvamento.  Il 
che,  dopo  le  molte  e  con  grande  sua  straccaggine,  essendogli  venuto 
latto,  com'ebbe  inforcato  gli  arcioni  e  puntati  i  piedi  nelle  staffe,  pri- 
ma di  dare  la  mossa  alla  bestia,  si  volse  alla  tumultuante  brigata,  e 
scappellatosi  gridò  quanto  n'aveva  in  gola:  —  Vittoria  a  Francesco  II, 
e  onore  al  suo  bravo  esercito  !  —  Era  un  saluto?  era  uno  scherno? 
Che  che  si  fosse,  la  turba:  —  Viva u  Rre  nuoslo;  evviva  FrancischieU 
hi  —  rispose  come  un  mare  in  burrasca.  Ed  egli  in  quella  che  co^ 
storo  assordavan  cosi  Y  aria  di  stridi ,  guadagnatosi  il  passo,  trottò 
verso  il  piazzale  di  fuori.  Quivi  con  alcuna  ansietà  girò  un'  occhiata 
dinanzi,  di  dietro,  a  destra,  a  sinistra:  ma  nò  della  fanciulla  nò  del 
giovinetto  potè  più  trovare  vestigio.  —  0  capperi  I  li  raggiungerò  ben 
io  ;  —  disse  allora  in  cuor  suo  :  e  pigliato  l'andante  s'incamminò  dril- 
lo per  CoUiberardi. 


Vili. 


Noi,  lasciandolo  cavalcare  a  posta  sua ,  coglieremo  questo  mezzo 
tempo,  per  intertenerci  co'  lettori  nostri  delle  condizioni  di  costui,  e 
^  certe  altre  cosicciuole  che  il  saperle  importa,  e  il  dirle  non  sem- 
pre cade  in  taglio. 

U  più  ed  il  meglio  del  ritratto  di  questo  signor  Traiano  ^à  fino 

^1  bel  principio  ve  lo  abbozzammo ,  presentandovelo  per  un  tócco 

d'uomo  di  corporatura  da  faticante,  ben  impersonato  e  grasso  e  car- 

Aacciulo  che  gli  lustrava  il  pelo,  con  un  paio  di  baseltoni  rossogrigi 

^S€fi#  Y,  voi.  IX,  fase.  331.  4  19  Decmbre  1863. 
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che  mettevan  rispetto  del  fatto  suo.  Ma  se  di  sol  ciò  non  pagbi,  gra** 
disto  averne  una  bozzetla  alcun  che  più  contornata,  eccoci  al  piacer 
vostro.  Adunque  gli  spenzolava  inoltre  dal  mento  un  folto  e  appun- 
tato fiocco  di  simile  barba  :  fiocco  che  Guido  (ve  ne  ricorda?)  chiamò 
da  caprone  ,  perocché  il  semplicello  ignorava  essere  il  pizzo  alla 
italiana.  Sopra  ciò  avea  viso  tondo  e  di  poca  scultura,  ma  di  gote 
pienotte  e  frescocce  e  tutto  vermiglio  come  una  mela  granata  :  naso 
un  pò*  gobbo  :  carnagione  lentiginosa  :  occhi  piccioletti  e  gazzini , 
allegrissimi  però  e  trafiggentissimi  :  sopraccigli  a  pena  arcuati  : 
fronte  bassa ,  liscia  e  colma  a  guisa  d*  una  fetterella  di  cocomero. 
Avvegnaché  e*  rasentasse  non  più  che  i  quarantacinque  anni ,  pure 
imbigiava  di  molto  ;  ed  era  anch*  egli  brinato  e  in  capo  e  in  faccia 
quanto  il  leardo  di  Otello.  Pel  rimanente  ottima  complessione ,  se- 
nonché  tirava  alquanto  al  ciccioso  :  e  di  sotto  al  pomo  di  Adamo 
già  gli  pendeano  due  dita  di  pagliuolaia,  che  indarno  si  studiala  di 
tenere  a  legge  nel  chiuso  d'  una  cravatta  a  gorgiera. 

Suo  padre  fu  un  cotal  Pier  Giacinto,  oreQce][di  vaglia  e  gioielliere^ 
niellatore  e  cesellatore  assai  riputato  ;  uomo  oltre  questo  di  buona 
coscienza  e  probo,  che  lo  allevò  costumatamente  e  nei  timore  di  Dio. 
Anco  per  madre  sortì  una  donna  d'anima  e  giudiziosa ,  la  quale  vi- 
gilò con  una  sollecitudine  oculatissima  la  giovinezza  di  lui,  parendo 
ch'ella  si  confidasse  di  trarne  fuori  un  qualche  gran  che  in  servigio 
di  santa  Chiesa;  un  Vescovo,  per  atto  d*  esempio ,  o  un  Cardinale. 
Ma  quando  si  venne  al  punto  di  metterlo  alle  scuole  e  d' introdurlo 
per  gli  studii ,  le  belle  speranze  materne  andarono  tutte  in  fumo. 
Ossìa  ,  come  diceva  egli ,  che  di  grammatica  non  ne  volesse  sulla 
giubba,  ossia,  come  dicono  altri,  che  non  gliene  entrasse  boccicata; 
il  caso  fu  che,  dopo  tre  anni  di  mala  prova,  e'  dovetl*  essere  ritirato 
dalle  panche  scolastiche,  e  riposto  nella  bottega  del  padre  a  grana- 
gliare  argento  e  oro,  ed  a  maneggiare  il  brunitoio ,  le  ciappolette  e 
le  mazzettine  insieme  con  due  altri  suoi  maggiori  fratelli.  E  in  co- 
test'arte  dell'  orafo  ,  per  cui  la  natura  lo  avea  fatto  e  non  per  le  let- 
tere, si  avvantaggiò  tanto,  eh*  egli,  in  opera  di  minuteria ,  di  legar 
gioie  e  condurre  in  filigrana  Pitture  d'impareggiabile  sottigliezza, 
non  che  vincer  quelli,  stava  alla  bilancia  con  Pier  Giacinto,  o  quasi. 
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Avvenne  che  dei  due  summenlovali  fratelli,  Tuno,  che  era  di  gran 
perizia  in  lavorare  di  grosserìa  e  cesellava  a  meraviglia^ fini  di  Usi- 
co;  e  l'altro,  ciò  fu  il  primogenito,  illuminato  dal  cielo  a  conoscere 
la  vanità  di  questo  secolo,  gli  voltò  le  spalle  e  vestì  uno  degli  abiti 
dì  san  Francesco.  Per  lo  che  Traiano ,  appresso  la  morie  di  Pier 
Giacinto  seguita  indi  a  non  molto ,  essendo  rimasto  solo  con  la  ma- 
dre ,  e  oltre  l' eccellente  mestiere  che  avca  alle  mani ,  trovandosi 
agiato  di  un  capitale  ,  che  in  orerie  e  che  in  beni  stabili ,  di  parec- 
chie migliaia,  si  determinò  a  tòr  donna  :  ed  accompagnossi  in  eiTetto 
con  un  fiore  di  giovane,  la  quale  gli  portò  in  casa  di  quel  buon  senno 
che  non  v'  abbondava.  Di  essa  ebbe  varii  figliuoli  :  ma  non  gli  so- 
pravvivea  altro  che  una  coppia  di  femmine,  la  prima  nata  delle  qua- 
li era  il  suo  martello,  o,  conforme  usava  egli  dire  sfogandosi,  la  sua 
disperazione. 

Intanto  perocché  ad  esercitar  Y  arte  gli  pativa  soverchiamente  la 
vista,  e  gli  aflaruzzi  suoi  procedevano  pur  sempre  di  bene  in  meglio, 
£i  consigliò  di  lasciarla  in  tutto  :  e  in  quella  vece  di  attendere  a  un 
po'  di  traflìco  sui  vini,  sui  bestiami ,  e  sopra  certe  altre  partite  che 
gli  si  ofTerscro  da  trarne  utile  onesto  e  lucroso.  Non  già  che  egli  si 
legasse  punto  con  que'  barulii,  a  quali  il  volgo  romanesco  dà  nome 
di  bagarini ,  che  sono  gli  abbracciatutto  delle  piazze ,  i  caparroni 
d'ogni  ben  di  Dio  che  vi  comparisca,  gFimbrogliatori  de'  mercati  e 
Torca  del  popoletto  de'  trivii ,  che  halli  in  abbominazione.  Traiano 
mai  non  s'inipacciò  con  questa  razza  di  gente  anlibia  tra  la  cristianità 
e  il  ghetto  degli  Ebrei.  E  perciocché  una  sola  volta  avea  malaccor- 
tamente stipulato  un  contratto  di  accomàndita  con  un  di  costoro  in 
maschera  di  un  tutt'  altro,  e'  n'  era  uscito  truffato  d'un  duemila  scudi  : 
i  quali  appunto  era  venuto  a  tentar  di  riavere  in  Arpino,  dove  il  ba- 
ro, liberale  sfegatato  al  solito ,  s' era  ricoverato  sotto  lo  scudo  della 
libertà  piemontese  :  e  di  là  avea  con  esso  lui  rannodato  pratiche  per 
Eairgli,  in  giunta  al  danno,  una  mezza  beffa. 

Nondimeno  ci  si  domanderà  forse  :  —  E  che  sorta  d*  uomo  era 
egli  dunque  cotesto  Traiano,  che  sin  qui  gli  avete  fatto  fare  delle  cosi 
triste  figure?  —  Noi  veramente,  per  dirvela  com'ella  è,  non  gli*àb- 
biam  fatto  fare  se  non  le  figure  eh*  egli  fece.  Le  quali  se  furono  tri- 
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sto,  n'avoto  ad  accagionaro  in  parie  il  naturai  suo,  buono,  vedete,  di 
fondo  come^il  pan  fresco,  e  tutto  cordialone,  ma  troppo  timido  e  mi- 
lenso;  in  parte  quel  suo  benedetto  cervello  che  era  un  oro  di  soli 
ventitré  carati  ;  e  soprattutto  la  pazzia  di  essersi  avvolpacchiato  an- 
cor egli  nella  politica,  e  messosi  alla  coda  del  partito  liberalesco  di 
Roma,  del  cui  Comitato,  giusta  quello  che  ne  udiste,  si  era  fatto  vo- 
lenteroso tributario. 

Gontuttociò  si  badi,  che  egli  non  per  questo  si  ha  da  credere  che 
fosse  un  liberatone  proprio  de*  primi  della  pezza  ,  o  un  mestatore  di 
quelli  che,  in  materia  di  setteggiare,  batton  la  zolfa  e  comandano  le 
feste.  Ci  vuol  altro  !  Per  graduarlo  a  tal  segno  ci  converrebbe  d'un 
bue  far  un  barbero.  No  :  esso  era  ,  secondochè  abbiam  notato  ,  alla 
coda  ;  cioè  dire  al  pian  terreno,  dove  chi  casca  non  si  fa  male. 

IX. 

Intorno  a  che  non  sarà  per  noi  fuori  dì  proposilo,  accennare  cosi 
a  volo,  come  questo  partito  sia  composto  altresì  in  Roma  di  più  or- 
dini diversi,  i  quali,  stando  alla  pubblica  voce  e  a  quel  che  eziandio 
corre  in  istampa,  si  possono  commodamenle  ridurre  a  tre. 

Il  primo,  che  per  onore  della  stirpe  di  Adamo  si  sa  comprenderne? 
un  piccolissimo  numero,  è  dei  Carbonari  scelli  nel  mazzo  ;  ossia  d£ 
que*  settarii  matricolati  che  toccano,  come  suol  dirsi ,  il  polso  al 
leone  e  danno  pappa  e  cena  agli  altri  ;  grandi  soprammaestri  dell^ 
occulte  congreghe,  dottori  di  baldacchino  nelle  malizie  del  congiu- 
rare, e  insomma  cime  di  Framassoni  da  dar  loro  del  voi  col  cappello 
in  mano. 

Costoro,  i  quali  celansi  nel  più  cupo  ed  impenetrabil  mistero,  so- 
no la  quintessenza  della  ipocrisia.  Luciferi  incarnati.  Neireslrinscccr 
vivono  alla  maniera  degli  altri,  e  se  il  ciel  vi  salvi,  anco  più  ammo— 
dati  che  molti  altri.  In  apparenza  sono  perle  di  galantuomini  (e  noi», 
alla  piemontese),  gemme  di  cristiani,  coppe  d'oro  di  cavalieri.  Volli 
onesti,  occhi  colombini,  fronti  serene,  sembianti  leali ,  bocche  ilari 
e  alanti  miele,  lingue  purgate,  contegni,  atti,  gestì,  costumi,  di- 
scorsi irreprensibili.  V  ha  chi  pretende  che  ostentino,  quasi  umore^ 
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loro  pcccanle,la  scrupolosità  di  coscienza.  Qual  meraviglia?  Per 
gabbare  con  si  impercettibile  contrarte  la  sagacità  romana,  e'  debbon 
lutti  aver  un  po'  Y  aria  di  tanti  sanclificetur  e  di  personcine  impa- 
state di  agnusdei.  Perciò  frequentano  chiese,  ascoltano  prediche,  ri- 
cevono sacramenti,  si  ascrivono  a  confraternite  e  ad  oratori! .  li  ri- 
spetto umano  V  hanno  sotto  de*  piedi.  Ci  conta  V  istoria,  che  anni  fa 
s' impese  da  sé  per  la  gola  nelle  carceri  di  san  Michele  un  di  loro, 
scoperto  nientemeno  che  per  altro  io  di  Giuseppe  Mazzini  ;  il  quale 
ogni  di  serviva  pubblicamante  la  sua  santa  messa,  con  una  compun- 
zione da  fra  Pacomio.  Che  volete  di  più?  Voi  non  di  rado  li  incon- 
trerete per  le  scale  di  conventi,  de'  quali  sono  insigni  benefattori ,  o 
per  gli  ambulacri  di  case  religiose  di  strettissima  osservanza,  di  cui 
sono  assidui  fruslamattoni.  Imperocché  essi  gli  amici  del  padre 
guardiano  tale,  essi  gì'  inlimi  del  padre  abate  tal  altro ,  essi  il  fiato 
del  padre  rettore  tale  dei  tali ,  essi  i  penitenti  dell'  altro  tale  padre 
teologo.  Praticano  poi  a  parlatori!  e  alle  ruote  di  almen  tre  o  quattro 
monasteri  :  ed  oh  le  pietose  geremiadi  sanno  intonare ,  attraverso 
quelle  grate,  agli  orecchi  delle  vecchie  badesse  e  delle  madri  priore, 
cui  strappano  dagli  occhi  vive  lagrime  di  compassione,  sopra  tante 
anime  prevaricanti  fra  le  tristizie  di  questo  mondacelo  perverso  !  Ma 
della  loro  svisceratezza  alla  Santa  Sede ,  al  Papa,  al  Governo  eccle- 
siastico, al  Potere  temporale,  non  si  può  dire  l' un  mille  che  valga. 
Mancan  loro  i  termini  per  esprimerla  adeguatamente.  Già  talora, 
stantechò  sono  rampichini  destrissimi,  forse  chi  sa?  occupano  posti 
cospicui  ed  uiBzii  gelosi,  e  se  ne  beccan  su  i  lauti  slipendii  dell'  e- 
rario  pontifìcio.  Quindi  pensate  voi  se  strisciano  lento  pe'  tappeti 
delle  anticamere,  e  se  snodan  la  vita  agli  inchini,  alle  genuflessioni, 
alle  riverenze  profonde  !  Immaginate  voi  se  hanno  preste  alle  labbra 
frasi  le  più  olezzanti  e  formole  le  più  elette,  da  complimentare  fiori- 
tamente ora  questo  personaggio  ora  quello  ;  da  umiliare  al  tal  Prin- 
cipe eminentissimo  la  loro  esigua  ma  indefettibile  servitù  ;  da  offe- 
rire al  tal  altro  Monsignore  amplissimo  la  loro  tenue  ma  inalterabile 
devozione  !  Corto,  figuratevi  da  per  voi  se  baciano  basso  e  parlano 
alto  I  Essi  le  lance  spezzate  più  animose  della  sacra  tiara  di  Pietro  : 
essi  i  morditori  più  arguti  de'  ladroni  dell'  apostolico  Seggio.  E  in 
eerli  caffè,  in  certe  veglie,  in  certi  ritrovi,  oh  che  è  egli  a  sentirli 
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commentare  YOsservaiare  Romano,  o  Y  Unità  Cattolica  di  Torino,  o 
YEco  di  Bologna,  con  una  veemenza  di  affetto ,  con  una  gagliardezza 
di  persuasioni,  con  un  dolciore  di  tcneritudini  che  fa  inumidire  più 
di  un  ciglio  e  ritondar  più  di  una  bocca  fra  gli  astanti  !  Lettor  caro, 
la  penna  ci  casca  di  mano,  e  non  regge  più  innanzi  a  ritrarre  tanta 
perfidia  e  tanta  scelleratezza  d'inlingimenli.  Compile  voi  il  resto  che 
lasciamo  in  bianco,  se  ve  ne  dà  il  cuore,  e  consolatevi  con  noi  nella 
credenza  che  costoro  sieno  rari  rarissimi,  come  soglion  essere  i  mo- 
stri :  e  pregate  Iddio  che  cosi  sia. 

Il  secondo ,  incomparabilmente  più  numeroso  del  primo ,  viene 
rassomigliato  ad  un  Bazar,  dove  la  patente  dì  liberalità  si  traffica  co- 
me i  titoli  di  credito  alla  Borsa  :  ecceltocbè  qui  la  moneta  è  di  onore, 
di  coscienza,  di  fede,  di  tradimenti,  di  calunnie  e  di  raggiri  a  prò  del- 
l'unità dei  gran  latrocinio  nazionale,  che  ha  covo  e  banco  aperto  in 
Torino.  Impresarii  e  mezzani  de'  cambii  erano  per  addietro  i  signori 
Marchesi  o  Conti,  Legali,  Ministri,  Inviati  o  cUe  altro  del  Governo 
Sardo  presso  la  Santa  Sede  :  ma  dopo  che  lo  loro  eccellenze,  appunto 
perchè  conduttrici  diplomatiche  di  questa  sozza  baratteria ,  furono 
discacciate  da  Roma,  lappallo  è  via  via  passato  in  altre  mani,  delle 
quali  non  monta  che  ci  curiamo.  Siccome  poi  il  valore  della  patente 
che  vi  si  acquista  è  mobilissimo ,  per  cagione  che  non  è  assoluto, 
ma  si  commisura  al  prezzo  insieme  e  alle  qualità  e  ai  meriti  dei  com- 
pratori; così  è  malagevole  a  dire  quanto  in  esso  Bazar  si  brighi,  si 
ciurmi,  si  piatisca,  si  bistìcci,  si  arzigogoli  e  si  tempesti  per  cre- 
scerlo di  contìnuo ,  e  sollevarlo  ad  alzate  ancora  magnifiche.  Chi  ha 
pratica  di  questa  baracca  afferma,  eh'  ella  sembra  un  vero  ghetto  in 
giorno  di  fiera.  Dal  che  si  scorge  che  tutta  la  brava  gente,  la  quale 
concorre  a  mercanteggiarvi  le  sue  tenerezze,  i  suoi  amori,  i  suoi  lezii 
e  le  sue  alloccherìe  verso  Y  Italia  una  e  piemontese,  ha  per  fine  ulti- 
mo il  privato  interesse,  a  gloria,  s' intende  sempre,  della  nazione:  e 
che  i  liberali  di  questo  second*ordine  sono,  in  termini  espressi,  tanti 
uccellatori  ad  ufficii  pubblici  ed  a  pubblici  guadagni,  o  come  dicono 
oggidì  pagnottisti  1. 

1  Badi  bene  11  lettore,  di  non  equivocare  sopra  il  senso  dell' addiettlvo 
piemontese  di  che  ci  accade  valerci  tanto  spesso.  Noi  nonio  adoperiamo  già 
come  patronimico,  significante  cioè  popolo  o  nazione,  che  In  questo  slgnlfi- 
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È  adunque  di  costoro  in  Roma,  ciò  che  è  dei  lóro  compagni  nel 
rimanente  d*  Ilalia:  salvo  che,  chi  li  conlasse  a  uno  a  uno,  li  trove- 
rebbe men  calcali  che  non  ispaccino  le  bugiarde  gazzelle  delle  sina- 
goghe di  Torino  e  di  Firenze.  Ve  n'  ha  quindi ,  su  per  giù,  alcuni 
delle  varie  classi  e  condizioni  che  sono  comunemente  in  ogni  popo- 
losa città:  ma  in  maggior  copia  ve  n'  ha  di  coloro  che  giacciono  più 
nel  fondo,  e  che  in  quella  miracolosa  patente  vedono  o  travedono  la 
sospirata  scala  da  uscire  quandochessia  del  loro  abbietto  stato.  Per 
essi  poi,  ed  è  cosa  notoria  al  mondo,  liberalità  sona  il  medesimo  che 
licenza:  e  però  quanto  è  lor  lecito  scapestrare,  dentro  certi  confini, 
tanfo  scapestrano  alla  dissoluta.  Se  non  che  in  Roma,  per  un  cotale 
istinto  di  ingenita  prudenza,  anche  i  più  avventali  si  tengono,  par- 
lando in  generale,  molto  al  di  qua  dei  sovrindicati  confini,  che  sono 
i  tre  consueti  della  galera,  della  mannaia  e  dell*  esìgilo. 

Avrete  per  tanto  in  questo  Bazar  un  nobile,  o  dissennato  o  in 
ìspianto ,  che  tralTica  il  buon  nome  di  un  illustre  casato  e  vitupera  il 
sangue  suo,  per  ambizione  di  un  titolo  di  credito  alla  dignità  di  Se- 
natore piemontese.  Avrete  un  medico  grillo ,  con  o  senza  condotta , 
un  avvocalo  azzeccagarbugli,  con  o  senza  clientela,  che  trafficano 
un  po'  d'agi  e  il  riposo  domestico  dei  loro ,  per  cupidigia  di  un  ti- 
tolo di  credito  a  stalli  di  Deputati  piemontesi.  Avrete  un  mercante 
di  campagna  che,  bramoso  di  mutare  la  signoria  de'  buoi  e  delle 
bufale  in  quella  de*  popoli,  traffica  le  lagrime  della  sua  famiglia,  per 
ansia  d' un  titolo  di  credito  alla  carica  di  viceprefetto  piemontese. 
Avrete  un  ufficiale  del  Governo,  ben  salariato,  ben  pasciuto,  ben  sa* 
ginato  che  traffica  il  giuramento  di  fedeltà  a  chi  gli  somministra  pic- 


cato sarebbe  d'uso  faìsìssimo  :  ma  come  simbolico,  esprimenle  cioè  qiiel  par- 
tito o  fazione,  che  sotto  il  Governo  di  Torino  ha  scompigliata  la  Penisola,  e 
manomessovi  ogni  legìttimo  ordine  civile  e  religioso  ;  il  qual  partito,  attesa 
la  sua  origine  e  la  sua  sede,  per  comune  consenso  in  Europa  e  in  Italia  suol 
dinotarsi  con  Y  addìettivo  predetto.  E  questa  dichiarazione  sia  qui  ripetuta 
una  volta  per  sempre,  anco  a  intendimento  di  onorare  il  vero  Piemonte,  che, 
per  la  sua  fede  e  lealtà,  è  paese  carissimo  ai  Cattolici  italiani,  e  degno  di  sin- 
golare encomio ,  per  la  eletta  d*  uomini  integerrimi  e  valorosi  che  fornisce 
alla  causa  di  Cristo,  del  Papato  e  dell*  Itali  a. 
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re  un  grosso  pane ,  per  ingordigia  di  un  titolo  dì  credilo  ad  una  più 
grossa  pagnotta  piemontese.  Avrete  poi  mescolata  a  costoro  una  tor- 
ma di  oziosi,  di  artieri,  di  manovali,  di  scrivani,  di  studianti,  di 
affamatuzzi,  di  indebitati ,  di  giovinastri,  di  discoli,  di  rompicolli, 
che  trafficano  tutto  ciò  che  hanno  e  tutto  ciò  che  non  hanno,  per  rab- 
bia di  un  titolo  di  credito  a  potere  scapricciarsi  e  sfamarsi  un  bel 
giorno  dovechessia  alla  piemontese.  Né  d'altronde  che  da  questo 
serraglio  è  sbucato  lo  sciame  di  que'  fuorusciti ,  che ,  sotto  mostra 
di  marliri  romani  o  di  villime  della  papale  tirannide,  passeggiano 
r  Italia  grassi ,  paffuti ,  bianchi  e  rossi  che  fanno  voglia ,  con  tanto 
di  croce  piemontese  nel  petto  e  con  tanto  di  borsetto  piemontese 
nella  giubba ,  narrando  pietosamente  nei  ridotti ,  nei  caffè ,  nelle 
piazze  gli  atti  autentici  del  loro  martirio:  e  qual  d' essi ,  che  in  Ro- 
ma era  bollato  per  finissimo  mariuolo ,  assume  le  parti  di  un  Colla- 
tino :  e  quale  nominatissimo  per  fracidezza  di  vita,  si  inunaschera  da 
Virginio  : 

e  tal  altro  del  rubar  maestro 
A  Caton  si  pareggia ,  e  monta  i  rostri 
Scappato  al  remo  e  al  tibcrin  capestro. 

Cotesti  eroi  sono  di  que'  più  lesti  fanti  che ,  o  impazienti  d' indu- 
gi 0  inquisiti  dal  criminale ,  subito  ghermitosi  il  loro  titolo  di  credi- 
to ,  se  la  sono  scapolata  in  Piemonte  a  goderne  le  riscossioni  ;  e 
hanno  avuta  la  sorte  di  farsi  valere.  Ma  essendoché  non  a  tutti 
ugualmente  è  toccata  questa  buona  fortuna,  e  in  Torino  più  d'uno 
di  cotai  marliri ,  che  pensavasi  di  aver  fatto  un  affarone ,  è  poi  ri- 
masto a  mani  vuote  e  a  denti  asciutti  ;  perciò  nel  nostro  Bazar  e 
scoppiato  un  casa  del  diavolo  spaventosissimo,  destatovi  dai  furibondi 
strilli  di  que'  poveracci  corbellati  sì  bruttamente,  e  piantati  in  un  la- 
strico del  Regno  d' Italia,  con  in  corpo  un  appetito 'da  lupi  e  nel  cuo- 
re un  rovello  da  mastini.  Il  qual  parapiglia  si  è  fatto  più  implaca- 
bile anco  per  questo ,  che  i  furbi  mazziniani  dalla  carila  pelosa,  han- 
no, con  finta  misericordia,  raccolto  que'  disgraziati  sotto  le  loro  ten- 
de, e  all'amichevole  spartito  con  essi  il  duro  tozzo  del  pane  inferri- 
gno che  si  rodono  dopo  il  disastro  di  Aspromonte  :  e  in  tanto  nella 
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baracca  di  Roma  hanno  soffiala  una  fitta  di  maliziose  voci  sul  conto 
degV  impresari!  piemontesi  ;  e  tra  le  altre,  che  eglino  sìeno  beffatori, 
aggiratori  e,  come  li  appellano,  volpi  vecchie  :  e  che  repubblica 
vuol  essere  e  democrazia  pretta ,  per  «  fare  Y  Italia  »  e  schiacciare 
il  Papato ,  e  non  imposture  cortigianesche  e  salamelecchi  idolatrici 
a  Corone  di  Re.  Per  la  qual  cosa ,  in  questo  già  romano  tempio  di . 
patria  fratellanza,  si  è  venuto  alle  rotte  come  in  uno  steccato  di  gla- 
diatori, e  stassi  a  tu  per  tu  e  punta  punta;  e  chi  segue  a  parteggia- 
re pel  banco  torinese  e  chi  battaglia  per  la  scarsella  repubblicana  : 
e  si  svillaneggiano  per  vicenda  a  lingua  e  a  penna ,  e  si  assannano 
tra  loro  liberalescamente,  e  se  la  tirano,  e  se  Y  accoccano  che  è  una 
delizia.  E  i  codini  a  riderne  saporitamente  sotto  i  bafli. 

Il  terzo  si  vuole  comparare  ad  una  greggia  innocente,  nella  quale, 
sotto  i  vincastri  di  armenticri  del  second'  ordine,  governati  secreta- 
mente  dagli  archimandriti  del  primo  ,  s*  imbrancano  certi  deboli  di 
cuore,  certi  pusilli  ser  accomoda,  certi  babbei  meticolosi,  certi  mer- 
lotti impermaliti,  e  anche  certe  monne  baderle  dal  cervellino  di  scric- 
ciolo, e  certe  monne  sninfie  che  aman  di  stare  su  d'ogni  moda  :  tutte 
anime  fiacche,  nature  povere ,  teste  piumose ,  che  non  vedono  una 
spanna  più  là  quali  della  paura  e  quali  deli*  usanza.  Per  questi  libe- 
rali e  per  queste  liberalesse  il  negozio  non  è  di  architettare  macchine, 
acciocché  Roma  piombi  Ira  gli  unghioni  dell'avvoltoio  settario;  oh 
do!  che  anzi,  quando  e' \' accusano  il  punto  giusto,  nulla  confes- 
sano di  temer  tanto,  come  le  zafl'ate  sebben  carezzevoli  di  queir  ani- 
malaccio  :  ma  è  di  non  pericolare  in  qualunque  siasi  contingenza,  di 
non  iscomparire,  di  non  farsi  scorgere,  di  non  tirarsi  guai  addosso  ;  in 
somma,  come  dicono  poco  italianamente,  di  non  «  compromettersi  » 
per  modo  alcuno.  Ncir  intimo  loro  ,  signori  sì ,  in  genere  sono  cri- 
stiani ,  sono  probi ,  sono  carissimamente  affezionati  alla  Chiesa,  ve- 
nerano la  religioile,  vogliono  benissimo  al  Santo  Padre,  e  gli  augu- 
rano uno  splendido  trionfo  delie  sue  ragioni.  Ma  per  un  altro  verso 
considerano  che  i  tempi  sono  difficili ,  gli  avvenimenti  incerti  e  gli 
uomini  cattivi  :  che  tanto  e  tanto  essi  non  hanno  voce  in  capitolo , 
che  non  sono  essi  Y  ago  della  bilancia  ;  e  che  il  loro  a  compromet- 
tersi 9  non  aggiugnerebbe  dramma  di  peso  a  veruno  dei  due  piattelli 
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di  lei.  Considerano  che  un  po'  d'arte  di  saper  vivere  al  mondo ,  se 
mai  fu  necessaria  ,  è  a  questi  giorni  pieni  di  angustie  :  che  non  e'  è 
nessun  comandameolo  di  Dio  il  qual  vieti  di  menare  la  barca  pro- 
pria con  industrie  prudenziali  dettate  dal  naturai  senno  ;  e  che  l'an- 
dar contro  corrente,  o  il  tener  l'acqua  che  non  cali  alla  china,  è  fac- 
cenda di  gran  rischio  e  superiore  alle  forze  di  persone  privale.  Con- 
siderano che  la  miglior  cosa  che  resti  però  da  fare  a  chi  abbia  un 
micolin  di  giudizio ,  è  di  starsene  in  pace  con  tutti ,  di  procurare 
d'essere  nel  calendario  d'ogni  partito,  e  operando  il  bene  che  si  può, 
senza  esporsi  a  cimenti  eroici,  al  che  ninno  è  mai  obbligato  ,  guar- 
darsi dallo  stuzzicare  i  calabroni,  e  da  quegli  eccessi  di  zelo,  che 
alla  fine  dei  conti  forse  forse  tornano  più  nocivi  che  profittevoli  alla 
buona  causa  :  giacché ,  come  dicono  due  proverbii  che  galleggiano 
loro  spesso  alla  mente,  il  troppo  amen  guasta  la  festa,  e  ogni  sover- 
chio rompe  il  coperchio. 

Per  via  di  tali  e  di  simili  altre  considerazioni  più  o  men  cavillose, 
più  0  meno  ambigue,  più  o  meno  torte ,  queste  animine  dabbene  si 
formano  un  dettame,  il  quale  nell'  atto  pratico  non  riesce  poi  se  non 
a  una  doppiezza  di  procedimenti  e  ad  una  contraddizione  di  fatti , 
che  il  viver  loro  è  una  ipocrisia  contìnua.  E  vaglia  il  vero  :  per  po- 
ter essere  sul  libro  d' ogni  partito  e  mostrare  buon  sangue  con  tutti, 
pagheranno  verbigrazia  con  V  una  mano  una  tassa  mensuaie  alle 
arpie  del  Comitato  piemontese,  e  con  l' altra  porgeranno  un'  ofibrta 
all' Arciconfraternita  per  l'obolo  di  san  Pietro  :  e  ciò  col  patto  espres- 
so, che  i  collettori  del  Comitato  serbino  occultissimo  il  loro  nome , 
e  i  collettori  dell'  Arciconfraternita  lo  notino  nella  lista  con  un  paio 
di  enne  misteriose.  E  perocché  la  coscienza  in  loro  non  dorme ,  e 
li  rampogna  di  questa  marachella,  essi  fan  opera  di  quietarla,  rap- 
presentandole che  al  Comitato  si  è  data  un'  inezia  ,  e  con  la  mano 
manca ,  e  per  fine  di  schivar  noie  ;  all'  Arciconfraternita  si  è  data 
una  gregorina  lampante ,  e  con  la  man  ritta  ,  e  per  fine  di  ono- 
rar Dio. 

Medesimamente  un  giorno  o  una  sera,  poniamo  esempio,  compa- 
riranno in  una  brigata  o  in  una  veglia  fra  gente  di  garbo,  dove  gusl 
a  chi  distonasse  da  certe  convenienze  nelle  ornature,  nei  delti,  nello 
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fogge  !  E  allora  vi  entreranno  con  in  petto  spilloni  o  borchie  aventi 
Tefllgie  del  Papa  in  cammei  gioiellali;  e  con  bottoni  gemelli  ai  polsini 
o  allo  sparalo  delle  camicie,  mostranti  in  ismalto  la  croce  rovescia  di 
san  IMelro;  ed  eziandio  con  un  poco  di  bianco  e  giallo  in  un  nastro, 
in  un  falpalà,  in  una  frangia,  in  uno  svolazzo,  in  un  beccuccio  di  qual- 
che cosa  :  0  stiiran  sull'avviso  di  non  profferire  sillaba,  la  qual  soni 
raen  che  appuntissimo  in  bocca  di  persone  costumafamenle  papaline. 
Or  che?  Un  altro  giorno  o  un  allra  sera  compariranno  in  un'  altra 
brigala  o  veglia,  fra  genie  di  buccia  diversa.  E  allora  non  si  perite- 
ranno di  melfere  in  vista  o  spilloni  o  borchie  col  ritrailo  di  alcun  brut- 
to ceffo  scomunicato ,  o  bottoncini  con  la  croce  savoiarda  ;  e  di  fare 
che  scappi  fuora  da  qualche  merlelto,  da  qualche  piega,  da  qualche 
fronzolo,  da  qualche  falda  un  ceuciuccio  tinto  dei  tre  colori  italiani  : 
e  quanto  al  satirizzare,  al  motteggiare,  al  frizzare,  si  accomoderan- 
no alle  battute,  senza  scrupoleggiare  più  che  tanto  a  mo'  dei  codini 
baciapolvere.  Che  se  rintcrno  rimorso  risveglisi  e  ridia  fastidio  ,  si 
provano  di  miligarlo  con  la  scusa  che  ,  si  sa  ,  tulio  resta  a  fior  di 
labbra  ;  che  uno  slraccello  d'  un  colore  o  di  un  altro  non  fa  crollar 
il  mondo;  che  quelle  bazzecole  di  galanterie  son  roba  falsa;  che 
quello  facezie  scagliale  là  non  passan  la  pelle  a  veruno  e  son  lievi 
colperelluzze;  e  che  alla  fin  delle  fini  in  que' circoli  si  va  di  rado,  e 
unicamente  per  debito  dì  civiltà,  e  per  salvare  le  apparenze ,  a  fine 
di  t)enc.  E  cosi  in  tutto  il  rimanente  si  acconciano  a  menar  la  vita 
loro  come  in  iscena  ,  dove  un  personaggio  si  è  dentro  e  un  altro  di 
fuori ,  e  una  figura  si  fa  oggi  e  un  altra  del  tutto  opposta  si  fa 
domani. 

Né  si  stimi  che  in  questa  greggiuola  sì  dappoco,  lutti  poi  vadano 
d'un  passo,  o  adoperino  un  solo  metro,  o  abbiano  un  umore  me- 
desimo, 0  sieoo  d*  una  stessa  tempra  di  coscienza.  Qui  ancora  sono  le 
sue  varietà,  e  e  è  il  più  e  e'  è  il  meno,  e  v'ha  V  oro  e  v'  ha  l'orpello. 
Alla  suprema  ragione  del  non  «  compromettersi  »  che  è  la  comune,  vi 
sarà  facile  trovare  chi  ne  appicchi  delle  altre,  che  gli  sieno  di  sUmolo 
efficace  a  liberaleggiare  anche  più  francamente,  quasi  a  costume  dei 
brigatori  o  briganti  del  second'  ordine.  Così ,  per  grazia  d' esempio, 
taluno  orgogliosetto  mirerà  inoltre  a  gustare  il  dolce  sciocco  di  una 
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gloriuzza  che  gli  viene  da  questo,  e  la  quale  aspetterebbe  indamo  da 
migliori  meriti  eh'  esso  non  ha  :  tal  altro  indispettito  mirerà  di  yan- 
laggio  a  vendicarsi  d' un  torto,  che  gli  sembrerà  d' avere  ricevuto 
da  cui  non  attendeva  se  non  favori  e  flnezze.  Chi  lo  farà  per  accat- 
tarsi benevolenza  da  qualche  formicon  di  sorbo,  del  cui  patrocinio 
abbisogna  ;  e  chi  per  assicurarsi  un  addentellato,  sul  quale  potere 
in  ogni  caso  tirar  innanzi  una  certa  sua  fabbrica  di  gran  momen- 
to. Quella  madre  avrà  l'occhio  ad  agevolare,  per  questa  strada,  una 
manna  di  partito  ad  una  figliuola,  che,  poverina  !  le  s' invecchia 
in  casa:  quella  gentildonna  puntigliosissima  si  prefiggerà,  con  que- 
st'artifizio, di  non  parer  da  meno  di  una  colai' altra  sua  rivale  di 
mode  e  di  salotti,  con  cui  non  può  mai  vincerla  né  pattaria  :  e  quella 
spiritosa  giovane  filosofessa,  poetessa  e  politichessa  dell'ottanta,  non 
che  affettare  liberalità  piemontese,  ma  si  pavoneggerà  eziandio  in  un 
purpureo  camiciotto  garibaldesco,  per  gola  di  sentirsi  profeticamente 
paragonata  alle  Veturie,  alle  Porzio,  alle  Cornelie  dell' antica  Roma: 
paragone  che  le  solletica  il  cuore,  e  glielo  fa  nuotare  in  un  mar  di 
nettare. 

Con  che  eccovi  tratteggiato,  a  rozzi  tocchi  di  carboncino,  il  mondo 
liberalesco  dei  selle  colli.  E  crediate  bene,  lettor  savio,  ch'egli  è  un 
mondo  si  piccolo ,  che  a  reggerio  in  ispalla  e'  basta  un  cosino  d'At- 
lante, un  nanuzzo  e  ce  n'  è  d'avanzo  :  e  oltre  questo ,  eh'  egli  è  mo- 
dellato ad  immagino  degli  altri  mondi  liberaleschi  d'Italia;  poiché 
tutto  fondasi,  come  quelli ,  o  nella  nequìzia  o  nell'interesse  o  nella 
paura,  e  tutto  riluce  di  una  solennissima  ipocrisia,  che  è  la  propria 
e  sostanziai  forma  delia  odierna  liberalità  italica. 

Resterebbe  a  fare  uno  schizzetto  anche  appunto  di  quella  storpia- 
tura di  Atlante  che  recaselo  in  ischiena,  cioè  dire  del  famoso  Comi- 
tato, il  quale  ha  empito  di  sua  ridicola  nomea  l'Europa  intera.  Ma 
questo  sarà  per  un'  altra  volta,  se  ce  ne  venga  il  bello.  Che  il  Rriglia- 
doro  del  nostr' uomo  già  s'è  divorato  il  cammino,  e  monta  affret- 
tatamente verso  Colliberardi  ;  si  che  appena  ci  lascia  un  respiro  da 
soggiungervi,  che  esso  Traiano  apparteneva  all'  ultimo  dei  tre  ordini 
di  liberali  sopra  descritti.  Il  che  forse  avrete  indovinato,  dal  vederio 
doppio  finora  in  tutto,  salvochè  nel  coraggio. 
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)i  prcsenlc  che  il  giovlncllo,  con  gli  occhi  fissi  nel  lontano  caval- 
)re,  ebbclo  ravvisato  per  quel  desso  ch'egli  era:  —  Sai?  è  lui, 
lomano;  —  gridò  alla  sorella.  La  quale  a  questo  annunzio  mutata 
isìa  che  la  teneva  smaniosa  in  una  trepidezza  di  onestà  verecon- 
:  —  Deh,  Guido  !  fa  di  parlargli  tu;  gli  disse  aggricciandosi  tutta, 
alandosi  il  fazzoletto  sul  volto ,  e  ristringendovisi  dentro  ;  io  non 
attento. 

—  Eh ,  ma  tu  mi  devi  aiutare. 

—  Parla  tu ,  interrogalo;  rispose  Y  altra  con  voce  languida;  io 
olterò. 

n  questa  il  cavallaccio  di  Traiano  che ,  pigliata  l'erta ,  si  era  mes- 
in  un  andare  groppoloni  e  quasi  arrabbiato ,  sopravvenne.  L' uo- 
rafligurato  il  fanciullo  fé  sosta,  mentre  questi  arrossatosi  si  levò 
ferretto  e  lo  salutò. 

—  0  voi ,  bel  ragazzino  ;  prese  a  dirgli  Traiano;  ho  un'amba- 
ita  a  farvi. 

—  A  me?  chiese  T altro  tutto  rispettivo. 

—  Sì,  a  voi  ;  copritevi ,  accostatevi ,  né  temiate  di  me.  Voi  aspet- 
ò  qui ,  a  questo  freschelto ,  un  giovane  soldato  napoletano  neh? 
— -  Signor  sì. 

—  Bene;  io  non  me  ne  ricordo  più  il  nome ,  ma  è  quegli  di  cui 
avrete  inteso  discorrere  nella  spezieria. 

—  Colui  che  aspettiamo  noi  si  chiama  Otello  di  Bardo  ;  soggiunse 
lido  rinfrancandosi  un  tantino. 

—  Ah  si,  appunto!  Or  chi  è  egli?  vostro  fratello? 

—  Signor  no  ;  ma  è  come  se  fosse. 

—  Voi ,  dovete  avere  una  sorella  con  voi ,  dov'  è  ella? 

—  Eccola  là  ;  rispose  il  garzone  accennandogliela  con  ritroso  atto. 

—  E  perchè  stassi  ella  cosi  rimpiattata  sotto  quell'albero?  chia- 
alela  un  po'  qua. 

—  Vi  prego,  signor  mio,  che  non  la  facciate  venire  ;  ella  è  tutta 
:grezzita  dal  freddo  e  anche  avrebbe  suggezione  di  voi. 
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—  Povera  figliuola  !  è  ben  quella  a  cui  bo  dato  qualcosa  entran- 
do nella  Badia,  eb? 

—  Signor  si  ;  mormorò  Taltro  sommessamenlc  e  chinando  gli  oo- 
cbi  ;  or  fatemi  tanta  grazia  di  dirmi  le  nuove  di  Otello  :  è  egli 
salvo? 

—  Pensa  tu  !  è  scappalo  su  quel  puledro  cbe  non  toccava  terra. 

—  Dunque  è  proprio  sicuro  che  i  Piemontesi  non  Y  abbiano  ag- 
guantato? 

—  Bah,  agguantarlo?  non  lo  avrebbe  arrivato  il  fulmine. 

—  Senti?  senti?  Otello  è  salvo  !  —  strillò  il  giovanetto  in  tripu- 
dio volgendosi  alla  sorella:  e  poi  rivoltatosi  air  uomo  :  —  Signore; 
tornò  a  dimandargli;  e  l'ambasciata? 

—  Io  ve  la  farò  :  ma  voglio  in  prima  sapere  chi  siate  voi ,  chi  sia 
questo  Otello ,  e  per  qual  cagione  lo  aspettiate  con  tanta  premura. 
Queste  indiscretissime  interrogazioni  ravvilupparono  a  un  tratto  Gui- 
do che ,  turbatosene ,  basso  il  capo ,  si  invermigliò  e  rimaneggian- 
do fra  le  dita  i  cappielti  e  gli  alamari  del  suo  farseltino ,  parca  non 
si  ardisse  rispondere,  o  pescasse  parole  da  farlo  più  riguardosa- 
mente che  e'  potesse.  Per  lo  che  Traiano  avvistosi  di  quella  sua 
confusione,  in  luogo  di  scuotergliela  subito  con  qualche  dissimulala 
graziosita ,  gliela  raggravò  due  cotanti  garrendolo  zoticamente  : 
—  Non  vuo*  parlare?  Ebbene  né  pur  io  ti  riferirò  Y  ambasciata: 
anzi  guarda  ;  insistè  tirando  fuori  la  pugnata  dei  carlini  e  sponen- 
doglieli sotto  il  mento  ;  questi  sono  per  voi  due ,  e  li  ho  da  Otello  : 
ma  se  tu  non  canti ,  sofliavi  su.  Già  me  lo  figuro,  bel  musino;  tu 
de*  essere  un  cagnoltello  di  Chiavone. 

—  E  che  vi  ho  adir  io  di  noi?  ripigliò  allora  il  fanciullo  voltaiH 
dogli  un'  occhiata  che,  se  Traiano  fosse  sialo  meno  sfiorito  di  gen- 
tilezza, lo  avrebbe  umiliato;  noi  siamo  napoletani  anche  noi. 

—  Figliuoli  di  qualche  soldato? 

—  Signor  sì  ;  il  babbo  nostro  è  Capitano  nei  cacciatori. 

—  Di  Francesco  II? 

—  Si  sa;  del  Re  nostro. 

—  Dov'è  8gU? 

—  In  Roma. 
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—  E  Otello,  chi  è  quesl'  Otello? 

—  Sarebbe  una  storia  lunga  a  coDtarvela;  io  vi  dimando  per 
l'amor  di  Dio  che  mi  diciate  quel  che  mi  avete  a  dire  di  lui , 
perchè  noi  aggranchiamo  a  questo  brezzone  ;  e  abbiamo  in  Yeroli 
nostra  madre  che  è  quasi  in  agonia ,  e  aspetta  che  le  portiamo  un 
certo  medicamento. 

—  Via,  to'  ;  disse  Y  uomo,  vinto  da  questa  sì  candida  preghiera, 
dandogli  le  monete;  ecco  venti  carlini  che  vi  manda  Otello  ,  e  vi  fa 
sapere  che  oggi  non  verrà  più,  ma  che  dimani  alla  stess'  ora  si  tro- 
verà senza  fallo  nel  silo  che  conoscete.  Io  poi  vi  aggiungo  questo 
scudo  perchè  ne  aiutiate  la  vostra  mamma.  Siete  conlento  cosi? 

—  Iddio  ve  ne  ricambii  egli  !  sclamò  il  giovinetto  coloralo  in  viso 
come  fuoco  e  rimirandolo  con  dolce  mossa  di  occhi  ;  noi,  vedete,  si- 
gnor buono,  non  eravamo  nati  poveri,  e  la  carità  si  faceva  e  non  si 
prendeva,  ma —  Qui  gli  svanì  la  voce  soflfocatagli  da  un  vee- 
mente singulto,  e  le  lagrime  cominciarono  piovergli  giù  per  le  gole, 
così  che  non  potè  più  al  Irò  che  coprirsi  la  faccia  con  un  lembo  del 
suo  lurido  pastrano,  sberrettarsi  e,  mormorando  singhiozzose  parole, 
toglier  commiato. 

Traiano,  che  aveva  poi  il  cuore  di  pasta  molle,  e  non  era  tutto  tut- 
to una  zucca  al  vento ,  da  que'  rossori ,  da  quel  protesto  e  da  quel 
pianto  penoso  del  rispettosissimo  garzonello,  comprese  che  havvi  al 
mondo  una  povertà,  la  quale  da  ogni  bennato  spirito  si  vuol  trattare 
con  delicata  riverenza,  e  non  mai  sforzarla  a  disvelarsi  oltre  i  ter- 
mini del  puro  necessario:  e  capì  esser  troppo  crudele  benefizio, 
quello  che  fa  ardere  e  bassar  la  fronte  di  chi  lo  riceve.  Ondechè  in- 
tenerito e  vergognato  egli  di  sé  medesimo ,  non  osò  mortificare  più 
innanzi  quella  ingenua  e  pudica  creatura  ;  e  spronando  il  cavallo  si 
avanzò  alquanti  passi.  Ma  come  fu  accosto  della  donzella,  non  si  potò 
ritenere  che  non  le  chiedesse ,  qual  nome  ella  aveva.  A  cui  Y  amo- 
roso fratello,  che  dietro  venivagli,  per  levarla  d'impaccio  :  —  Ne  ha 
(lue;  rispos'  egli  così  piagnente  com'  era  :  si  chiama  Maria  Flora. 

—  E  voi?  gli  dimandò  Y  altro. 

—  GuiJo. 

—  Lo  sapeva  ;  me  lo  ho  detto  là  quel  vostro  soldato.  Addio ,  ad- 
dio. — «  Cosi  terminò  Y  incontro,  e  così  ognuno  andossi  pe' fatti  suol 
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Traiano  però  conlro  voglia  si  era  spiccato  da  loro  due ,  e  ringo- 
iando a  malincuore  altre  quìslioni  che  egli,  per  sua  curiosila,  si  prò- 
ponea  muovere  alla  giovane  massimamente ,  e  le  aveva  già  sulla 
punta  della  lingua.  Ma  quando  la  rivide  da  presso  menlr'  ella,  bat- 
tendo insieme  i  denti  e  facendoli  crocchiare ,  si  rizzò  e  timidamente 
lo  salutò  col  gesto  del  baciamano  alla  napoletana ,  scorse  in  quel 
suo  aspetto  un  cotal  misto  di  orrido  e  di  attrattivo ,  dì  gentilesco  e 
di  scontralTatlo,  di  leggiadro  e  di  estenuato  ch*egli  n'ebbe  sconvolto 
l'animo  perla  compassione,  e,  malgrado  che  se  n'avesse,  dovè  al- 
lontanarsi da  lei,  senza  potere  sgroppare  il  nodo  d'ambascia  che  gli 
sì  era  stretto  alla  gola  e  gì' impediva  il  parlare.  Anzi  gli  s'ingenerò 
un  tanto  allo  senso  di  pietà  per  quella  giovanissima  coppia,  la  quale 
sembravagli  unire  una  cosi  estrema  indigenza  ad  un  ìsquisito  alle- 
vamento, che  egli  strologando  e  storiando  sopra  di  essa,  malediceva 
intra  sé  alle  rivollure  d' Italia  e  alla  bestiale  ferocità  della  Carboneria 
che,  per  servire  ad  ambizioni  straniere,  disertava  ladronescamente 
popoli  e  Slati,  e  dissanguava  e  immiseriva  e  disfaceva  tante  famiglie. 
Ma  gua' che  queste  maledizioni  le  avess'  intese  altri  che  l' aria! 

In  Veroli,  dov'  egli  era  stalo  circa  due  giorni,  avea  avuto  agio  di 
affiatarsi  con  alquanti  di  quel  pugno  di  congiuratori  che  ancor  là 
hanno  il  nido ,  e  segnatamente  col  loro  capo,  a  cui  il  segretario  del 
Comitato  di  Roma  lo  aveva  accompagnato  con  una  lettera  di  fami- 
liarità ,  ed  era  persona  di  ninna  comparenza ,  ma  di  molti  ricapiti 
per  la  fazione  libertina  :  mercecchè  teneva  in  mano  e  guidava  occul- 
tamente tutta  la  trama  settaria,  distesa  nella  provincia  di  Campania. 
E  noi  non  favoleggiamo.  Or  Traiano  che  si  vedeva  a  mal  punto 
pel  suo  negozio ,  alla  cui  composizione  finale  il  debitore  d' Arpino 
dava  una  più  lunga  tratta  di  tempo,  essendosi  deliberato  di  partire 
la  vegnente  mattina  e  tornarsene  in  Roma ,  fu  la  sera  a  fare  le  sua 
dipartenze  e  i  suoi  convenevoli  col  caporale  predelle,  e  con  alcuni  di 
quegli  c(  amici  »  che  trovò  adunati  nella  casa  di  lui. 

Era  egli  possibile  che  un  uomo  naturato  come  il  nostro  Romano^ 
ammesso  gaiamente  in  un  crocchio  di  liberalotti  ciociari  a  fare  uà 
po'  di  allegrionaccia  intorno  a  un  camino,  sgranocchiando  caldarro- 
ste, asciugando  bicchieri  dì  un  alleatìeo  che  avrebbe  sciolto  lo  sci- 
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uagnolo  a  ud  muto,  e  schiacciando  certi  sagrati  che  sfondavano 
ileo  del  tinello;  era  egli  possibile  che  in  tal  sera,  in  tal  conlin- 
za,  si  fosse  frenato  dal  ritessere  l'epopea  de'  suoi  casi,  e  dal  far- 
ò  onore  con  belle  vanterie  da  cuor  di  leone?  Adunque  la  ripigliò 
»po  :  e  a  seconda  della  parlantina,  che  gli  si  addoppiava  col  mul- 
icar  de'  baci  al  bicchiere ,  la  recitò  e  commentò  e  rappresentò 
a  ;  ma  in  carattere,  cioè  alla  brava  e  senza  quei  rilegni  pe'  due 
erelli  da  lui  beneficali,  che  gli  dovea  persuadere  la  pietà  conce- 
ine,  se  già  non  avessela  affogata  ne'  fiaschi, 
^erso  r  ora  della  mezzanotte  quand'  egli,  rientrato  neir  albergo  e 
)Uata  ogni  sua  faccenda  pel  viaggio,  stava  in  sul  coricarsi ,  ode 
gare  alla  porla  della  camera  :  —  Chi  è?  —  Amici  :  —  apre,  ed 
}gli  innanzi  quel  mal  bigatto  del  capo  rione,  il  quale  :  —  Sior  Tra- 
>;  gli  dice  imperiosamente;  è  di  neccessilà  che  differiate  a  do- 
1  r  altro  la  partenza.  Noi  abbiamo  risoluto  di  finirla  con  questa 
aglia  di  briganti  ;  e  dimani  faremo  che  quel  colale  incappi  nei 
monlesi  :  ma  ci  bisogna  Y  opera  vostra. 

-  Impossibile,  caro  mio! 

-  0!  perchè? 

-  Per  mille  ragioni  ;  io  sono  padre  di  famiglia ,  mi  aspettano  in 
aa,  e  poi  non  so  la  scherma. 

—  Ragioni  da  nulla  ;  un  giorno  di  più,  un  giorno  di  meno  non  gua- 
,  e  io  v'  insegnerò  il  da  fare  :  voi  intanto  vi  acquisterete  cosi  nn 
ito  con  la  causa  nostra,  che,  ve  ne  accerto  io,  sarà  avuto  in  con* 
orazione. 

—  Ma  io  non  potrei  espormi  troppo  ;  sog^uns'  egli  con  manife- 
sgomento. 

—  Poh  !  fidatevi  di  me ,  voi  non  correrete  un  rischio  al  mondo, 
mo  intesi.  Or  mando  avvisi  a  Gastelluccio.  Domattina  ci  riparlerò- 
.  Buona  nelle.  —  E  in  questo  dire  gli  prese  la  mano,  gliela  serrò 
ndossì,  lasciando  Traiano  stupido  o  balordo  come  un  barbagianni. 


«^  V,  voi.  IX,  fase.  331.  5  22  Decemòre  1863. 
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DIRITTO  POLITICO  E  RELIGIOSO 

DELLA  RIVOLUZIONE 


Chiunque  si  fa  a  considerare  le  presenti  condizioni  del  mondo  so- 
ciale, non  può  non  essere  colpito  da  un  fenomeno,  quanto  gravissimo 
altrettanto  generale.  Un'  ansia  febbrile  agita  i  cuori  non  solo  d'uo- 
mini corrotti  e  ciechi  di  mente  (il  che  non  farebbe  meraviglia],  ma 
di  persone  eziandio  intelligenti  e  bene  intenzionate.  La  mania  d' in- 
novazione ,  suscitala  già  dalla  riforma  protestante  a  rispetto  della 
religione  ,  e  passata  poscia  nella  scienza  per  opera  della  così  detta 
ristorazione  filosofica,  è  discesa  da  ultimo  oggigiorno  neir  ordine  so- 
ciale sott'  ombra  di  un  preteso  progresso.  Tutto  sì  tenta  sconvolgere 
ed  immutare;  leggi ,  governi,  costumi,  industrie,  relazioni  civili, 
relazioni  internazionali ,  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Slato.  Questo 
movimento  innovatore  appellasi  Rivoluzione.  Il  suo  principio  è  Tedio 
al  passato;  la  luce,  il  giornalismo;  lo  scopo,  un  ignoto  avvenire,  a 
cui  si  corre  neir  ebbrezza  della  speranza.  Se  non  che,  per  quanto  la 
Rivoluzione  si  sforzi  di  nascondere  la  natura  e  l'indole  di  questo  av- 
venire misterioso,  avvolgendolo  tra  le  tenebre  dell'  arcano;  importa 
grandemente  alla  Società  che  esso  sia  recato  alla  luce  ,  e  ravvisato 
per  ciò  che  è  veramente.  La  qual  cosa  non  può  conseguirsi  allri- 
meuli ,  che  esaminando  i  principii  politici  e  religiosi  del  giure  rivo- 
luzionario, secondo  i  quali  si  vorrebbe  rifare  l'ordine  sociale,  sosU- 
tuendo  all'opera  di  Dio  l'opera  dell'uomo.  Questo  noi  ci  studieremo 
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di  fare  brevissimamente  nel  presente  articolo ,  dandone  un  semplice 
schizzo  ;  acciocché  ognuno  entri  almeno  m  sospetto  delle  mendaci 
proniesse ,  e  non  si  lasci  balordamente  trasportare  a  irreparabil  ro- 
vina dall'impeto  sovvertitore.  Entriamo  dunque  in  materia,  senz'  al- 
tro proemio. 

Iddio  creò  luomo  e  di  propria  mano  lo  costituì  nella  famiglia,  per 
fornirgli  un  aiuto  al  conseguimento  del  fine  per  cui  crea  vaio  :  Non  e$l 
honum  esse  hominem  solum  ;  faciamus  ei  adiutoriurn  simile  sibi.  Da 
quest'  unica  coppia  volle  che  si  propagasse  T  intero  genere  umano  : 
Crescile  et  mulliplicamini  et  replete  terram,  E  quando  questa  pro- 
pagazione fu  giunta  al  necessario  esplicamento ,  diffuse  le  genti  so- 
pra tutta  la  terra  in  distinte  nazioni:  Dividebat  Allissimus  genles; 
serbando  per  altro  fra  di  loro  colla  unità  di  natura  e  di  stipite  una 
legge  universale  di  mutua  carità. 

Elementi  dunque  della  società  umana  gì'  individui  ordinati  nella 
bmiglia;  fine  di  tale  unione  Taiuto  scambievole;  parti  integranti  del 
genere  umano  le  nazioni,  congiunte  tra  loro  col  vincolo  di  fratellan- 
za: ecco  tre  verità  fondamentali  poste  da  Dio  come  base  del  diritto 
sociale. 

A  queste  tre  verità  fondamentali  la  dottrina  rivoluzionaria  con- 
trappone tre  errori  diversi,  Msando  il  diritto  domestico ,  il  fine  so- 
ciale, la  mutua  relazione  dei  popoli. 

U  diritto  domestico  riguarda  o  le  persone  o  le  cose.  Quanto  alle 
persone,  la  Rivoluzione  insegna  che  Y  esistenza  stessa  della  famiglia 
colle  sue  interne  ragioni  è  soggetta  allo  Stato.  Lo  Stato ,  secondo 
essa,  sorlo  dagl'  individui ,  considerati  di  per  so  e  in  propria  balla , 
crea  la  funìglia;  alla  quale,  come  a  propria  creatura,  può  imporre 
per  conseguenza  quelle  leggi,  che  meglio  credo  e  come  crede.  Quin- 
di r  idea  del  matrimonio  civile ,  e  la  facoltà  nello  Stato  di  regolarne 
le  appartenenze  ;  sicché ,  dove  V  ulteriore  progresso  gliel  consigli , 
possa  giungere  fino  ad  abolire  l'indissolubilità  del  vincolo  coniugale, 
permettendo,  sotto  date  c^dizioni,  il  divorzio.  Assoggettatisi  in  tal 
modo  i  parenti ,  è  consentaneo  che  lo  Stato  si  assoggetti  eziandio  i 
figliuoli;  e  ciò  esso  ùl  col  monopolio  assoluto  della  istruzione  e  della 
^ucazione,  le  quali  compiscono  colia  propagazione  morale  la  nuova 
^Istenza  iniziata  colla  propagazione  fisica. 
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Tolta  così  ogni  idea  di  esistenza  autonoma  della  famiglia  nelle 
persone,  la  dottrina  rivoluzionaria  passa  a  distruggerne  anche  b 
base  materiale  di  conservazione,  che  è  la  proprietà,  insegnando  che 
il  diritto  a  possedere  non  nasce  dal  naturale  diritto  a  sostentarsi , 
ma  da  legge  positiva  dello  Stalo.  Il  quale  per  conseguente  può  mo- 
diflcarlo  e  variarlo  e  limitarlo  a  sua  posta  ;  fino  ad  assorbirsene 
quelle  parti  che  vuole  ,  lastricando  cosi  la  via  ad  abolirlo  del  tutto, 
secondo  i  placiti  del  Comunismo. 

Per  ciò  che  spetta  alla  Società,  la  Rivoluzione  si  sforza  dì  distmg* 
gerla  almen  moralmente ,  togliendole  ogni  elemento  dì  ordine,  col 
pervertire  l'idea  di  quel  fine  a  cui  ella  è  destinata,  e  che  ne  specifi- 
ca l'essere  come  di  corpo  morale.  E  di  vero  Y  insegnamento  cattoli- 
co ,  fondato  sulla  dignità  inalienabile  di  persona  neir  uomo  ,  porla 
che  la  società  ha  ragione  di  mezzo  per  rispetto  agli  indivìdui,  e  peri 
come  tale  è  destinata  a  procurarne  il  bene ,  mercè  dell'  aiuto  scam- 
bievole che  presta  rassociazione.  E  poiché  il  compito  essenziale  della 
persona  umana  sulla  terra  è  glorificare  il  suo  Creatore ,  di  che  sarà 
premio  la  beatitudine  etema  ;  l'aiuto  essenziale  che  gli  uomini  si  deb- 
bono scambievolmente  e  a  proporzione  del  quale  debbono  misurarsi 
tutti  gli  altri  aiuti,  è  quello  che  agevola  gli  associati  all'adempimento 
di  cotesto  loro  fine  di  glorificazione  divina  e  di  vita  virtuosa,  che  n'è 
il  fondamento.  L'esigenza  di  questo  mutuo  soccorso,  nascendo  dalla 
natura  stessa  dell'  uomo ,  mai  non  si  può  escludere  né  dagli  indivi- 
dui, né  dalle  famiglie,  né  dalle  nazioni.  Esso  è  moltiplice.  In  prima 
può  darsi  in  ordine  all'esistenza  esterna  ;  e  ciò  sì  coU'ìmpedire  qnei 
disordini ,  che  porrebbero  ostacolo  alla  pratica  del  detto  fine ,  e  si 
coU'aumentare  quei  mezzi,  che  esternamente  confortano  ad  adempir- 
lo. Secondamente  può  darsi  in  ordine  al  principio  interno;  e  ciò  col 
soccorrere  alla  parte  spirituale  dell'uomo,  illustrandone  la  mente  col 
vero  e  regolandone  le  coscienze  col  bene.  U  primo  modo  di  ordine 
materiale  è  subordinato  al  secondo  di  ordine  morale,  conforme  a  ciò 
che  abbiamo  detto  poc'  anzi ,  dovendo  l' aiuto  essenziale  dar  norma 
agli  altri  aiuti  secondarli  ed  accidentali. 

Ora  i  rivoluzionarìì  che  fanno?  Nulla  comprendendo  di  queste  ve- 
rità ,  ovvero  comprendendole  ma  odiandole ,  vanno  miseramente 
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brancolando  fra  lo  tenebro  e  gì'  inganni,  per  trovare  qual  fine  sì  deb- 
ba prescrivere  alla  società  degli  uomini  sulla  terra ,  e  variamente , 
secondo  ì  varii  loro  errori  e  passioni ,  lo  definiscono.  Generalmente 
parlando  essi  sogliono  abbracciare  una  teorica  o  piuttosto  un  voca- 
bolo ,  che  ba  l'apparenza  di  significare  qualche  bene ,  vale  a  dire  il 
Progresso.  U  Progresso  ,  essi  dicono ,  è  il  fine  per  cui  opera  la  so- 
cietà. 

Tra  costoro  quelli,  la  cui  empietà  divinizza  il  genere  umano  o  an^ 
die  tutta  la  natura  creata,  mettono  questo  progresso  in  ogni  specie 
di  movimento  ,  senza  scopo  determinato  ;  e  questi  si  lagnano  che 
l' immobilità  dei  dommi  cristiani  impedisce  gì'  incrementi  della  so- 
cietà. Quindi  rigettano  come  impedimento  del  loro  progresso  la  re- 
ligion  rivelata,  volendo  che  il  perfezionamento  dell' uomo  sia  da  ope- 
rarsi in  virtù  della  sola  ragione. 

Per  contrario  coloro,  i  quali  tutto  l'uomo  racchiudono  nei  sensi, 
tutti  i  doveri  nell'utilità,  tutta  la  politica  nella  forza,  anche  al  pro- 
gresso non  lasciano  altro  campo,  che  la  coltura  e  perfezione  dell'  or- 
dine materiale.  Che  però  rivolgendo  a  solo  quest'  ordine  ogni  indi- 
rizzo sociale,  rampognano  il  Vangelo  che  coli' austerità  delle  sue 
massime  contrasta  alle  tendenze  naturali  ;  e  lagnansi  del  Decalogo 
che  coir  osservanza  dei  di  festivi  si  oppone  ai  principii  della  pul>- 
blìca  economia. 

Ma  come  la  città  dalle  famiglie ,  cosi  la  intera  umana  società , 
quasi  corpo  organico ,  è  formata  dalle  nazioni ,  che  sono  come  le 
parti  integranti  del  genere  umano  ,  aventi  ciascuna,  grazie  alla  so- 
lidarietà dell'  operazione,  atti  suoi  proprii.  Or  questa  società,  anche 
solo  per  legge  di  amor  naturale ,  costituisce  una  grande  famiglia 
(dal  Cattolicismo  santificata  e  perfezionata) ,  di  cui  ogni  membro  è 
obbligato  a  curare,  secondo  il  bisogno  e  l'opportunità,  il  bene  delle 
altre  membra.  A  si  fatta  dottrina  di  organismo  sociale  e  di  carità 
scambievole  si  oppongono  due  diversi  errori  fondamentali  del  giure 
rivoluzionario.  Il  primo  è  di  derivare  ogni  diritto  pubblico  dal  sufr 
fragio  popolare ,  ed  ogni  partizione  di  Stati  dall'  idea  di  nazionalità; 
con  che  si  apre  la  via  a  sovvertire  ogni  stabilità  di  giustizia  e  tutte 
quelle  divisioni  di  popoli  ed  istituzioni  di  governi ,  che  la  divina 
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Provvidenza  ha  stabiliti  tra  gli  uomini  col  lento  lavorio  delle  cause 
naturali.  Il  secondo ,  che  è  contrario  alla  carità  ^ambievole ,  è  la 
legge  universale  di  non  intervento  ^  destinata  dalla  rivoluzìoM  ad 
-assicurare  gli  oppressori  dei  popoli  e  i  ribelli  al  proprio  Principe 
•contro  ogni  timore  di  soccorso  straniero. 

In  tal  modo  la  Rivoluzione  tonde  a  distruggere  niente  meno ,  che 
gli  eicmenli  slessi  della  società  e  perfino  il  suo  concetto.  Prima  per 
altro  di  giungere  a  questo  esterminio  dell'essere  sociale,  essa  si  ap- 
plicò a  distruggere  V  ordine  della  società  esistente  :  il  qus^e  ordine 
dipende  dalla  giusta  azione  dellautorità  sopra  la  moltitodìne.  A  co- 
testa  distruzione  i  dottori  di  menzogna  sperarono  di  poter  arrivare 
col  sottrarre  i  popoli  al  dovere  di  obbedienza,  e  collo  spingere  T  au- 
torità a  ingiusta  maniera  di  governare. 

Per  sottrarre  i  popoli  al  dovere  dell'obbedienza,  s'incominciò  daJ- 
Taccusare  la  Chiesa,  che  nel  predicare  Vobbedienza  fomentasse  servil- 
mente il  dispotismo  dei  potenti.  Si  negò  poscia  alla  sociale  autorità 
ogni  sanzione  di  diritto  divino,  facendola  tutta  dipendere  dalla  volon- 
tà del  popolo,  di  cui  il  Principe  non  fosse  che  semplice  mandatario. 
«Quindi  il  diritto  di  ribellai^)  e  di  abbattere  i  Governi  esistenti  e  i 
principati  ereditarli,  quando  il  popolo  sovrano  non  fosse  più  conten- 
to de'  servigi  di  chi  avea  da  lui  ricevuto  a  tempo  il  carico  di  gover- 
narlo. Con  tali  massime  di  ribellione  si  riuscì  agevolmente  ad  ab- 
Imttere  i  troni  anche  più  saldi  ;  come  noi  stiamo  al  presente  veden- 
do coi  proprii  occhi  e  toccando  colle  proprie  mani. 

A  spianar  poi  meglio  la  via  verso  un  tal  termine  e  rendere  pii 
incura  1*  impresa ,  si  procurò  di  far  penetrare  nelle  menti  de'  magi- 
;8trati  anche  supremi  e  perfino  de'  Sovrani  idee  storte  ed  ingiuste  di 
eiò  che  deve  operare  il  governante.  Col  quale  scamlno  mentre  Fau- 
torità  sociale  sembrava  trasformata  in  despotismo  tirannico ,  si  va- 
niva in  certo  modo  a  legittimare  la  ribellione,  come  giusta  resisten- 
za ad  ingiusta  oppressione.  E  qui  eflicacissimi  furono  gli  sforzi  de- 
gli empii,  e  pur  troppo  fu  felice  il  successo  ;  giacché  dovea  riuscire 
gradevole  agli  orecchi  del  potente  l'adulazione  di  chi  esaltava  il  tro- 
no, per  diroccarlo  con  maggiore  rovina.  Essi  dunque  predicarono 
dtìw  il  Principe  è  superiore  ad  ogni  legge ,  autore  di  ogni  diritto, 
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inaccessibile  ad  ogni  censura.  Che  può  imporre  dottrine  religiose  a£ 
suoi  sudditi,  regolarne  ì  matrimonii,  prescrìverne  T insegnamento, 
amministrarne  i  beni,  arrogarsi  il  monopolio  della  pubblica  carità^ 
rimovendonc  ogni  opera  do'  privati  e  della  Chiesa.  Che  esso  in  som- 
ma può  tutto  concentrare  nelle  proprie  mani  senza  alcun  rìguaiiio  a 
diritti  altrui.  Con  ciò,  oltre  al  gittare  in  preda  al  disprezzo  e  allodio 
universale  i  Sovrani  legìllimi,  si  veniva  ad  impinguare  ed  estendere 
la  cerchia  di  quel  potere ,  di  cui  i  rivoluzionarii  iure  poslliminii  si 
sarebbero  poscia  impadroniti. 

£  Detratto  stesso,  che  estendevano  oltre  i  ragionevoli  limiti  lau- 
torìià  civile  a  danno  dei  buoni  e  della  religione  ;  la  disarmavano* 
quasi  del  tutto  a  beneficio  de*  tristi.  La  Chiesa,  interprete  della  divi- 
na rivelazione ,  siccome  raccomanda  caldamente  ai  sudditi  riverenza 
ed  obbedienza  verso  i  Principi,  cosi  a  questi  prescrive,  come  scopo 
e  limite  della  loro  autorità  il  t)ene  pubblico  e  il  rispetto  ai  diritti  pri- 
vati; minacciando  gravissime  pene  ai  trasgressori  di  questo,  che  è* 
mandato^  non  già  del  popolo,  ma  di  Dio  ;  di  cui  il  Sovrano  non  è  che 
ministro  ,  ordinalo  al  bene  do'  sudditi  :  Minisier  Dei  est  libi  in  ho- 
num.  Il  Sovrano  poi  in  due  maniere  provvede  al  bene  pubblico  della 
società,  vale  a  dire  e  positivamente  coUordinaie  gli  onesti  cittadini 
al  bene  comune,  secondo  T ufficio  che  ha  ricevuto  da  Dio,  e  negati- 
Tamente  castigando  efficacemente  i  malvagi  ;  sicché  liberi  veramente 
mno  i  sudditi  nel  conseguimento  del  loro  flne,  si  immediato  che  è 
la  pace  sociale,  e  sì  ultimo  che  è  il  bene  etemo.  Il  primo  di  tali  do- 
veri ,  perpetuamente  inculcato  nelle  sacre  carte,  mosse  Salomone  a 
chiedere  a  Dio  la  sapienza  per  reggere  i  popoli  a  sé  soggetti  ;  il  se- 
condo è  rappresentato  da  quella  spada  che  il  Sovrano  non  cìnge  in- 
damo, nonsine  causa  gladium  portai,  e  per  cui  vien  detto  vindice 
della  giustizia  contro  gli  operatori  del  male  :  Yindex  in  irata  ei,  qui 
malum  agit. 

La  dottrina  rivoluzionaria  si  sfona  di  distruggere  queste  due  fun- 
zioni deirautorità,  opponendo  alla  prima  quel  famoso  assioma  che  ne 
distrugge  ogni  efficacia  :  //  Re  regna  e  non  governa;  alla  seconda 
VaboUziono  della  pena  di  morte  e  le  massime  contrarie  al  concetto 
di  espiazione,  colle  quali  a  poco  a  poco,  distrutta  ogni  forza  penale. 
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la  legge  rimane  senza  sanzione  e  l*ordine  pubblico  senza  sicurezza. 
Sicché  in  due  maniere  la  Rivoluzione  si  attenta  a  distruggere  l'auto- 
rità :  rendendola  odiosa  coU'esagerarla  e  spregevole  coU'anneghit- 
Urla  e  disarmarla. 

Se  non  che  tutti  i  tentativi  andrebbero  a  vuoto,  se  a  difendere  lor- 
dine della  Società  restasse  incrollabile  sentinella  la  religione  ope- 
rante nella  Chiesa.  La  Rivoluzione  adunque,  per  liberarsi  da  tali  av- 
versarli, si  studia  di  distruggere  essa  Chiesa,  o ,  se  non  tanto,  di 
toglierle  almeno  ogni  influenza  nel  mondo  esterno.  Ella  dunque  in- 
comincia dal  dire  inutile  alla  Società  ogni  rivelazione  ed  ogni  dom- 
ma  cattolico,  specialmente  quelli  del  peccato  originale  e  della  Reden- 
zione ;  e  quindi  sostiene  che  il  progresso  civile  debbo  prescindere 
da  ogni  religione  o  culto  determinato.  E  questo  indifferentismo  io 
materia  si  grave  si  spaccia  come  condizione  regolare  di  ogni  socielà: 
giacché  il  Cristianesimo  (quale  almeno  s*  intendie  dalla  Chiesa  cat- 
tolica) non  può  riuscire  di  alcun  vantaggio  air  ordine  civile,  al  po- 
litico ,  air  internazionale.  Anzi  coir  immutabilità  de*  suoi  dommi  dee 
necessariamente  opporsi  ad  ogni  progresso  sociale. 

Escluso  cosi  generalmente  tutto  il  soprannaturale  come  inutile  e 
pernicioso ,  inutile  e  perniciosa  apparisce  la  distinzione  dei  due  po- 
teri, e  per  conseguenza  il  Papato,  in  cui  il  potere  spirituale  s' incar- 
na; giacché  introduce  un  dualismo  funesto,  per  cui  lo  spirituale  ten- 
de continuamente  ad  invadere  il  temporale,  e  però  dee  da, questo 
riguardarsi  come  naturalmente  nemico.  È  dunque  saggio  divisa- 
mente politico  Tattribuire  al  Governo jper  quanto  ò  possibile  l'intero 
potere  supremo  in  ambidue  gli  ordini ,  politico  e  religioso ,  o  per  lo 
meno  Topporre  ostacoli  alle  influenze  di  Roma  col  regio  placet ,  e 
alle  comunicazioni  de'  fedeli  col  Sommo  Pontefice. 

Ma  questo  inceppamento  deirautorità  pontificia  non  giungerà  mai 
per  sé  solo  a  tanta  schiavitù ,  che  impedisca  assolutamente  ogni  in- 
fluenza cattolica.  A  conseguire  quest'  ultimo  diabolico  intento  è  me- 
stieri compiere  la  distruzione  del  Papato  e  della  Chiesa  :  al  che  la 
Rivoluzione  si  adopera  ora  tentando  di  abolire  Fautorità  suprema  del 
Pontefice ,  negando  nella  Chiesa  la  forma  di  governo  monarchico,  ed 
ora  togliendo  alla  Chiesa  ed  al  Pontefice  Testemo  apparato  di  qud 
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mezzi  materiali ,  senza  di  cui  non  si  potrebbe  nella  economia  ordi- 
naria della  Provvidenza  esercitare  liberamente  ed  utilmente  l'ape- 
stolico  ministero. 

Alla  distruzione  deirautorità  monarchica  nell'ordine  spiriluale  mi- 
ra esplicilamenle  la  Rivoluzione  col  suscitare  e  proteggere  ribelliom 
e  scisme  nel  Clero,  e  rompere  i  vincoli  dell'ecclesiastica  gerarchia, 
massimamente,  se  tanto  le  venisse  fatto,  col  sottrarre  i  Vescovi  dal- 
l'obbedienza al  Pontefice  e  col  negare  V  inerranza  dei  decreti  Papa- 
li. Implicitamente  poi,  colla  guerra  che  muove  ai  Ministri  aposto- 
lici e  agli  Ordini  religiosi,  che  sono  si  efficace  strumento  per  dif- 
fondere lo  spirito  dell*  evangelica  santità  dal  centro  di  Roma,  ove 
inalterabilmente  se  ne  conserva  il  concetto ,  fino  alle  più  rimote  con- 
trade ,  ove  i  Religiosi  ne  portano  i  documenti  e  gli  esempii.  Per 
troncare  questi  canali  d* irrigazione  salutifera  l'empietà  rivoluziona- 
ria discredita  in  generale  il  sacro  ministero,  spacciandolo  come  au- 
tore di  opposizione  allo  Stato  ,  mette  i  Religiosi  in  sospetto  a  tutti  i 
Governi  anche  cattolici,  collo  spauracchio  della  dipendenza  da  un'  au- 
torità straniera ,  ne  dileggia  i  voti ,  non  solo  negando  che  vengano 
consigliati  dal  Vangelo ,  ma  eziandio  accusandoli  di  opporsi  alla  na- 
tura, alla  libertà,  alla  prudenza  umana. 

Alla  rimozione  poi  deiresterno  appoggio  dei  mezzi  materiali  i  ri- 
voluzionarli danno  opera  colla  guerra  che  fanno  al  possesso  di  beni 
temporali  pel  Clero  in  genere  e  al  dominio  dello  Stato  ecclesiastico 
pel  Pontefice  in  particolare.  Spargono  quindi  1.  la  dottrina  pseudoa- 
scetica che  condanna  come  illecita  ogni  proprietà  temporale  della 
Chiesa  ;  2.  la  dottrina  pseudoeconomica  insieme  e  sacrilega  che  tut- 
ti i  beni  della  Chiesa  appartengono  alla  nazione ,  e  per  conseguenza 
al  Governo  che  la  rappresenta.  In  quanto  poi  al  temporale  dominio, 
confermato  in  questi  ultimi  tempi  dal  suffragio  universale  di  tutto 
r  Episcopato ,  s  ingegnano  in  prima  di  screditare  questo  suffragio 
medesimo ,  spacciandolo  come  interesse  di  fazioni  politiche.  Poi  lo 
vituperano  come  contrario  al  bene  dei  popoli ,  inutile  agi'  interessi 
spirituali  dei  Cattolici,  opposto  allo  spirito  del  Vangelo.  I  giuramen- 
ti del  Pontefice  mirar  solo  ad  escludere  il  nepotismo  ;  gli  anatemi 
essere  qui  abusati  per  difendere  interessi  temporali,  che  non  pren- 
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dono  carallere  spirituale  dalla  sacra  loro  deslioaiiono  ;  la  scomum- 
ca  del  Tridentino  nascere  dalla  confusione  dell*  ordine  spirituale  col 
civile  e  politico.  Per  lo  che  in  ultima  conclusione  i  Cattolici  non  solo 
non  sono  obbligali  in  coscienza  a  difendere  il  dominio  temporale , 
ma  non  vi  hanno  alcun  diritto. 

Se  la  Rivoluzione  riuscisse  a  togliere  questo  presidio  materiale  al- 
la Chiesa,  molto  più  facile  le  diverrebbe  rescindere  dalla  Società  ogni 
influenza  religiosa.  La  misera  Società,  ridotta  allora  alle  sole  forze 
della  corrotta  natura  ,  agevolmente  sarebbe  messa  a  soqquadro ,  A 
vcoir  esagerare  ingiustamente  e  per  T  opposto  annichilare  T  autorità, 
«i  collo  sbrigliare  il  popolo  ad  ogni  licenza,  mitrìandolo  Sovrano,  e 
sotto  nome  di  libertà  concedendogli  assoluta  indipendenza  da  ogni 
legge  naturale  e  divina.  Abolito  in  tal  guisa  ogni  principio  di  ordi- 
ne pubblico ,  gli  elementi  slessi  materiali  della  società  vengono  as- 
saliti, costringendosi  le  famiglie  a  dissolversi  coirabolizione  del  ma- 
trimonio, per  cui  esse  sussistono  ;  col  saccheggio  della  proprietà,  per 
cui  diviene  possibile  il  sostentamento  ;  e  coirassorbimenlo  nello  Sta- 
to di  tutti  i  diritti,  la  cui  osservanza  costituisce  1'  essenza  medeshna 
4i  società  :  Coetus  hominum  iuris  communione  sociatus. 

Ecco  il  termine  luttuoso,  a  cui  di  necessità  logica  conduce  la  Ri- 
voluzione ,  avuto  riguardo  alla  qualità  de*  suoi  principii  politici  e 
religiosi.  Di  che  si  vede  che  dove  la  dottrina  cattolica ,  come  dono 
di  Cristo ,  apporta  vita  e  prosperità  :  Ego  veni  ut  tilam  habeanl  et 
abundanlius  habeanl  ;  la  dottrina  rivoluzionaria ,  come  insidia  del 
diavolo,  non  reca  che  morte,  spogliamente,  rovina  :  Far  non  venti, 
nisi  ut  furetur  et  mactet  et  perdat. 

Acciochè  i  lettori  abbiano  sotto  occhio  in  modo  limpido  e  preciso 
queste  due  opposte  dottrine ,  in  alctinì  almeno  dei  loro  sommi  capi 
sarà  bene  da  ultimo  porre  qui  come  in  quadro  sinottico  i  prìDCÌ(MÌ 
fondamentali  dell*  una  e  dell*  altra,  epilogando  il  già  detto  nel  corso 
dell*  artic4ìlo ,  e  dividendoli  per  maggior  chiarezza  in  queste  quattro 
categorie:  1/ principii  generali,  2.®  principii  distruttivi  della  socie- 
tà; S.*"  distruttivi  dell'ordine  pubblico;  L""  distruttivi  dell' influena 
religiosa. 
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PRINCIPII  GENERALI 


CATTOLICI 


RIVOLLZIONARII 


L'uomo  è  crealo  per  glorificare 
Dìo,  e  pcTÒ  vivere  virliiosanionte. 

Sco]K)  della  società  è  aiutare  l'uo- 
mo  esternamente  e  internamente  so- 
cietà temporale,  societì  spirituale; 
perchè  giunga  al  suo  fine  ultimo. 


L'uomo  è  creato  per  godere  pie- 
namente delle  creature. 

La  società  ha  per  fine  di  rendere 
perfetto  ed  esteso,  il  più  che  si  pos- 
sa, il  godimento  delle  creature  sulla 
terra. 


PWiNClPlI  SEGONDARIl 


].•  Classe 


Coslihilivi  d' ogni  demento  sociale. 

Ogùì  uomo  ha  dalla  natura  certi 
diritti,  che  il  potere  civile  dee  rispet- 
tare e  tutelare, perchè  stiibìlitl  daDio. 

Con  questi  diritti  l'uomo  forma  la 
famiglia  ;  ìndi  l  Comuni,  i  |)opoli  ecc. 
Ma  la  famiglia  è  più  direttamente  vo- 
luta dal  Creatore  e  dn  lui  regolata  per 
la  consen  azione  del  genere  imiano. 

Volendo  l'uomo  e  la  famiglia,  Dio 
ha  voluto  la  proprietà:  ne  ha  stabili- 
to 11  principio  generico  concedendo 
a  tulli  gli  uomini  intimila  terra;  il 
principio  personale  ordinando  il  la- 
voro. 


Distrullivi  (V  ogni  elemento  sociale. 

Non  vi  è  alcun  diritto  divino:  tut- 
ti i  diriui  sì  concentrano  nell'  auto- 
rità nazionale,  ossia  dolio  Stalo. 

Duncpie  anrlie  la  famiglia  si  forma 
per  concessione  e  volontà  dello  Sla- 
to, e  però  sotto  i  suoi  indirizzi  e  con 
(pielle  le/^gi  che  esso  le  impone  e  (piei 
diriui  che  a  lui  piace  concederle. 

Non  vi  è  iiuu(iue  propìiela,  se  non 
nella  nazione  :  la  proprietà ,  come  è 
costituita  [)resentemente  nella  socie- 
tà, è  un  furto.  Però  conviene  rifor- 
marla radicalmente. 


II.»  Classe 


Costitutivi  delVordint  soeiaìe. 

In  ogni  società  è  da  ammettersi 
un'autorità  che  Iragga  origine  da  or- 
dìBazione  di>  ina. 

Tutti  i  sudditi  debbono  obbedien- 
za al  superiore  legittimamente  ordi- 
nante. 

L'idea  di  nazionalità  non  ha  valo- 
re, se  non  dipendentemenle  da  pree- 
sistenti diritti. 

La  libertà  civile  tanto  e  maggiore, 
quanto  il  cittadino  è  più  libero  da- 


Distntttivi  (f  ogni  ordine  sociale. 

Non  è  necessaria  un'autorità  dì 
di  ri  Ilo  divino. 

La  volontìì  del  po|)olo  è  suprema 
legge  di  giustizia. 

Ogni  diritto  resta  eliso  dall'  idea 
di  nazionalità. 

La  libertà  civile  dell'  uomo  tanto 
è  maggiore,  (pianto  egli  è  più  sciolto 
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gli  oslacolì  ad  operare  secondo  la 
perfetta  legge  della  ragione,  e  per 
■conseguenza  della  vera  religione. 

Il  supremo  imperante,  qualunque 
ne  sìa  la  forma,  è  risponsabile  in  fac- 
cia a  Dio  di  tutti  gli  atti  del  suo  Go- 
verno: ludicium  durissimum  his,  qui 
praesunt. 

n  depositario  del  potere,  qualun- 
que esso  sia,  è  presso  i  popoli  3/ini- 
ster  Dei  in  bonum  ;  e  Y index  in  iram 
ei  qui  malum  agii. 

Ogni  nazione  col  suo  superiore 
alla  testa  dee  compiere  verso  gK  al- 
tri popoli  la  legge  di  giustizia  e  di 
amore. 


da  ogni  legge.  Quindi  nessun  vinco- 
lo alla  libertà  di  stampa,  di  culto,  di 
associazione. 

In  un  vero  ordinamento  sociale 
il  Re  regna  e  non  governa.  Quindi 
egli  non  risponde  né  degli  atti  del 
Parlamento,  né  di  quelli  de' suoi  Mi- 
nistri. 

Un  Governo  per  essere  giusto, 
dee  concedere  egujile  libertà  al  bene 
e  al  male,  alla  verità  e  ali*  errore. 

Nìun  Sovrano  o  popolo  ba  diritto 
d'intervenire,  per  correggere  gli  abu- 
si e  le  violenze,  cbe  sorgessero  in  al- 
tro popolo. 


III.»  Classe 


Costitutiti  dell*  influenza  cristiana. 

È  necessaria  nella  societìi  presen- 
te, perché  giunga  al  suo  fine  celeste, 
r  influenza  della  rivelazione  e  della 
Croce. 

La  Chiesa  dunque  colle  sue  istitu- 
zioni ,  tra  le  quali  é  precipua  quella 
degli  Ordini  religiosi,  e  il  Romano 
Pontefice  colla  sua  autorità ,  debbo- 
no influire  perpetuamente  sulle  gen- 
ti cattoliche. 

A  tal  uopo  volle  'a  Provvidenza 
il  dominio  temporale  del  Papa  ;  il 
quale  è  per  conseguenza  raccoman- 
dato dalla  Provvidenza  a  tutti  gli  in- 
dividui, e  popoli,  e  principi  cattoli- 
ci, come  interesse  a  tutti  comune. 


Distruttiti  deir  influenza  cristiana. 

Nulla  giova,  anzi  nuoce  al  fine  so- 
ciale di  progredire  nel  godimento,  la 
rivelazione  soprannaturale  e  la  reli- 
gione della  Croce. 

L' influsso  dunque  del  Pontefice  e 
degli  Ordini  religiosi  é  essenzialmen- 
te ostile  alla  società  ed  air  autorità 
temporale. 


Per  conseguenza  non  solo  non  è 
necessario  in  coscienza  che  i  Catto- 
lici difendano  il  dominio  temporale 
del  Papa,  ma  anzi  essi  non  hanno  al- 
cun diritto  a  sostenerlo ,  massima- 
mente colle  armi. 


Il  lettore  si  farà  le  croci  a  vedere  tanta  unità  ed  armonia  di  logica 
nel  procedimento  della  Rivoluzione,  sopratlullo  cbe  i rivoluzionarli 
comunemente  sono  gente  di  grossa  pasta,  e  patiscono  povertà,  non 
che  di  dialettica,  di  senso  comune.  Ma  altro  è  la  Rivoluzione ,  altro 
sono  i  rivoluzionarii.  Quella  è  condotta  da  una  mente  ben  più  vasta 
e  poderosa  di  quello  che  se  ne  possa  trovare  in  questi ,  anzi  io  qua- 
lunque  uomo.  Nessun  rivoluzionario ,  non  il  Mazzini ,  non  Io  stesso 
Proudbon ,  ha  concetto  e  sa  rendersi  pieno  conto  deli'  intreccio  ed 
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9rdiDe  delle  idee  di  sowersioDO,  a  cui  egli  presta  assenso  e  concorso. 
L'uomo  limitato,  tra  i  confìni  d'una  breve  esistenza  sulla  terra,  non 
può  essere  Tarchiletlo  principale  di  una  macchina,  i  cui  pezzi,  men~ 
Ire  sono  mirabilmente  connessi  tra  loro,  tuttavia  non  si  pongono  si- 
multaneamente, ma  con  successione,  e  mirano  ad  un  effetto  lontano, 
(die  risulta  dall'azione  armonica  di  tutti.  Un  tale  architetto  conviene 
che  sia  una  mente  più  vasta  e  posta  fuori  delle  circoscrizioni  del 
tempo.  Questa  mente,  che  neir  opera  di  salute  è  il  Verbo  di  Dio,  in 
quella  di  distruzione  è  Satana,  che  continua  la  superba  scimmiatura 
della  prima  ribellione  ;  ed  il  quale,  avendo  per  iscopo  di  distruggere 
neir  uomo  Y  opera  della  Redenzione ,  si  vale  degli  uomini  come  di 
strumenti  e  manuali  in  questa  impresa  di  rovina.  Gli  uomini  tristi 
5on  più  0  meno  di  malvagia  volontà  vi  si  porgono  pecorilmente;  o 
]uel  che  è  più  doloroso ,  persone  altresì  di  volontà  retta ,  ma  di 
mente  debole ,  confusa  o  travolta ,  in  parte  almeno ,  vi  concorrono , 
sospinti  da  qualche  idea  che  imprudentemente  abbracciarono  senza 
scorgerne  la  rea  portata.  Ma  il  Diavolo ,  dando  loro  la  berta ,  come 
ì  Guido  di  Monlefeltro  neir  inferno  dantesco,  potrebbe  ripetere 

forse 

Tu  non  pensavi  eh*  io  loico  fossi. 

E  pere  se  non  per  le  Rivoluzioni,  almeno  pei  rivoluzionarli,  noi  cre- 
iamo che  uno  dei  grandi  rìmedii  sarebbe  rimettere  in  onore  gli 
isorcìsmì. 
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DELLA 
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La  Gioventù,  Giornale  di  ktteratura  e  d*  istruzione. 
Firenze,  tipografia  Galileiana.  Addo II,  1863. 

—  I  liberali ,  quali  sono  prcsenlemente  i  noslri  Italiani  alla  pie- 
montese, possono  mai  essere  buoni  predicatori  di  morale?  —  Questo 
dubbio  ci  è  sorlo  in  mente  due  volle ,  correndo  con  Y  occhio  i  qua- 
derni del  prenuntiato  giornaletto  La  Gioventù.  Il  quale,  insieme  eoo 
r  altra  coppia  delle  Lellure  di  famiglia  e  della  Educatrice  italiana, 
forma  nella  gentile  Firenze  il  bel  ternario  di  trombe ,  con  cui  alta- 
mente suona  quella  scuola  pedagogica,  liberalesca,  maschile  e  fem- 
minile ,  che  tanto  si  adoperò  già  perchè  il  Granducato  di  Toscana 
entrasse ,  in  condizione  di  umile  provincia ,  a  godere  le  libertà  del 
cosi  detto  Regno  d' Italia  ;  e  ora  tanto  si  affatica  per  crescere  una 
generazione  di  figliuoli  e  di  figliuole ,  che  meritino  di  conservare  in 
sempiterno  alla  lor  patria  un  vantaggio  sì  sfolgorato.  E  sapete  che 
cosa  ce  lo  ha  messo  in  capo  questo  dubbio?  1/ ardore  fervidissimo, 
con  cui  abbiamo  veduto  il  precitalo  giornale  scagliarsi  ileratamente^ 
contro  i  corrompitori  della  «  morale  pubblica  »  ;  facondo  spalla  al 
suo  caro  fratello  primogenito  delle  Letture,  che  anch'  egli  avea  rollo 
una  lancia  nel  dosso  di  quegli  sciagurati. 
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Àdiinqae  lasciando  in  disparte  il  paladino  delle  letture,  della  cui 
valentia  in  materia  di  moralità  ci  accadde  ragionare  altrove  1 ,  e  la 
sorella  Educatrice,  amazzone  in  ci^nolino,  della  quale  forse  discor- 
reremo fra  non  molto,  veniamo  alle  due  prodezze  della  Gioventù  che 
ci  hanno  mosso  quel  dubbio. 

Nel  quaderno  39  dell'anno  testé  decorso  2,  il  signor  Guido  Corsini, 
ilando  ragguaglio  di  un  lavoro  di  6.  Bellomo,  intitolato  Dei  libri  e 
degli  oggetti  osceni  ai  nostri  giorni,  stampava  questo  articoletto  : 

<c  Ec4^  un  opuscolo  di  cai  ogni  italiano  dovrebbe  avere  una  copia  pres«- 
so  di  sé  ;  tanto  sono  sacre  ed  imperiose  le  ragioni  che  Y  hanno  dettato , 
tanto  la  coscienza  degli  onesti  è  rivoltata  dair  immondo  spettacolo ,  per 
cui  r  Italia ,  che  si  chiama  rinascente ,  e  che  dovrebbe  crescere  col  forte 
nutrimento  della  morale  e  del  vero  sapere,  è  minacciata  di  diventare  una 
cloaca  di  brutture.  Il  signor  Bellomo  mosse,  fra  pietà  ed  ira,  la  sua  vo- 
ce ,  e  tutti  applaudono  alle  sue  idee ,  che  erano  nella  mente  di  tutti ,  ma 
che  nessuno  prima  di  lui  avea  osato  arditamente  palesare.  Egli  ha  dop- 
pia benemerenza ,  quella  della  morale  e  della  patria  ;  ed  è  ben  necessaria 
una  parola  autorevole  e  calda  perchè  i  padri  di  famiglia,  naturali  custodi 
della  prima ,  pensino  seriamente  a  rattenere  questa  melmosa  fiumana  di 
corruzione  ;  e  perchè  i  giovani ,  speranza  della  seconda ,  si  facciano  pie<^ 
na  ragione  di  questa  infamia ,  e  ritraendoscne  si  conservino  puri  e  forti 
atte  necessità  della  patria  e  al  dovere.  Dopo  avere  con  gran  forza  d'ar- 
gomenti mostrato  la  santità  della  parola  e  la  nobiltà  deirarte ,  e  provato 
quanto  gran  sacrilegio  sia  profanarle ,  invoca,  appoggiandosi  alle  leggi, 
-e  senza  offendere  la  libertà,  che  se  ne  vieti  T abuso.  Fa  quindi  evidente 
che  i  libri  e  gli  oggetti  osceni  contrastano  il  progresso  del  secolo ,  e  più 
che  tutto,  anche  air  infuori  d'ogni  considerazione  di  morale,  fa  vedere  i 
danni  irreparabili  che  tolgono  a  tanta  parte  di  giovani  le  future  e  veraci 
gioie  del  matrimonio.  Insomma  questo  opuscolo  è  un'arme  gagliardissi- 
ma contro  questa  vergogna  che  si  vorrebbe ,  come  un  marchio  di  ba- 
starda, stampar  sulla  fronte  delF Italia  rigenerata;  ed  ai  padri  ed  a  tut- 
ti che  hanno  diritto ,  autorità ,  e  più  che  tutto  dovere  d'impugnaria  per 
lasahite  comune,  è  con  caldissime  istanze  raccomandato.  )> 


1  Serie  Quarta^  Yol.  \in>  pagg.  712  e  segg. 

2  Pagg.  135-36. 
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Nel  quaderno  i4  poi,  sotto  il  titolo  «  Morale  pubblica,  sulla  stampa 
oscena  »  1 ,  veniva  in  luce  la  seguente  calorosissima  lettera  del  si- 
gnor  Augusto  Conti ,  che  riproduciamo  qui  per  intero. 

Carissimo  Cellini. 

6  Ottobre  1863. 

a  Nelle  sue  Letture  di  Famiglia ,  lo  scritto  dei  libri  e  degli  oggetti  osce- 
ni mi  parve  un  grido  da  galantuomini  contro  1*  ignominia  di  questa  cor- 
ruzione nuova  ;  e  già  più  tempo  innanzi  levarono  la  voce  il  Tommaseo  ed 
il  Lambruschini.  E  la  bontà  di  tali  csempii  e  Tespcrienza  de'  fatti  mi  de- 
starono un  vivo  sentimento  nella  coscienza,  che  tutti  bisogna  come  si  pnò 
provvedere  :  è  da  buoni  cittadini ,  che  ne*  lupanari  la  patria  non  si  rifa. 
—  Esperienza?  Si,  mio  caro  Cellini  :  m'accadde  d' entrare  in  una  bottega 
e  li  sul  banco  erano  stampe  meretricie  ;  tra  immagini  sacre  e  patrie  ho 
visto  alle  vetrine  nudità  da  bordello  ;  ho  visto  su'  barroccini  girare  il  Ba- 
tacchi con  lubriche  figure  a  commento;  ho  visto  fermarsi  bambini  e 
bambine  a  considerare  il  postribolo  messo  in  mostra;  e  a  me  cit- 
tadino e  padre  le  viscere  han  mandato  un  fremito  d'angoscia  e  d'ira, 
sentito  da  tanti ,  e  sì  pochi  ne  parlano  alto,  e  nessuno  gli  esaudisce.  Ohi- 
mè questa  è  la  libertà ,  nome  venerato  ?  questa  è  la  patria  cara?  Si  ac- 
cusò il  governo  d'Austria ,  ed  a  ragione ,  che  in  Milano  la  corruttela  gK 
piacesse,  perchè  nella  corruttela  si  dorme;  ed  ecco  che  l'interesse  dei 
nemici  siam  noi  che  lo  facciamo  ;  e  la  nostra  gioventù  cresce  all'armi  del 
sibarita ,  e  le  madri  degli  eroi  le  prepariamo  co'  libri  e  con  le  immagim 
di  carne  venduta. 

«  Pensai  di  muovere  il  Consiglio  provinciale  nostro  a  far  voti,  perchè  il 
Governo  vi  riparasse  ne*  modi  più  opportuni  ;  ma  poiché  taluno  dubitò 
che  il  Consiglio  provinciale  non  avesse  autorità  di  tali  voti ,  io  cansand» 
in  materie  sì  delicate  la  discussione,  mi  astenni,  e  la  scrittura  (già  fat- 
ta) restò  cosa  mia  particolare  e  come  tale  la  prego  a  stamparla  per  amore 
della  patria  e  dell'  onestà.  Vedano  i  buoni  che  leggeranno  queste  parole 
se  nel  Parlamento  o  nell'assemblee  provinciali  o  ne'  pubblici  giornali  e 
con  istanze  al  Governo  o  in  qualunque  altro  modo,  si  possa  mettere  un  ri- 
paro a  tanta  vergogna  e  a  tanto  pericolo  ;  e  tanto  meglio  quanto  più  pre* 
sto  e  con  più  costanza. 

Suo  affezionatis.  Amico 
Augusto  Conti. 

1  Pagg.  370-72. 
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Signori. 


:  Che  per  mezzo  di  libri  e  di  stampe  s' ingiuri  pubblicamente  la  mora- 
,  tutti  sanno  ;  che  i  giovinetti  veggano  il  bordello  sulle  vetrine  e 
banchi  delle  botteghe,  si  sa  non  meno  ;  che  ciò  sia  disonesto,  sareb- 
vituperio  a  disputare  ;  che  tal  corruttela  rechi  danno  ad  ogni  paese, 
>D0  le  storie  e  gli  esempii  di  casa  nostra;  che  a  noi  giovi  riprendere 
4erità  di  costume  e  abiti  guerreschi  per  non  tornare  a  servitù ,  sta 
l'anima  d*ogni  Italiano;  che  ognuno  (pensi  pur  come  vuole)  debba 
^ttare  la  coscienza  degli  altri,  questo  è  assioma  civile;  che  sia  de- 
di  Firenze,  accusata  di  non  severità,  levar  prima  la  voce,  tutti  sen- 
io: 

Però  io  vi  propongo,  o  signori ,  di  far  voti  al  Governo,  affinchè  gli 
coli  16,  17  e  18  della  legge  sulla  stampa  vengano  rigorosamente  os- 
rafi ,  come  s'osservano  i  relativi  a  cose  politiche. 
Questo  voto  e  la  sua  pubblicazione  ha  più  fini  : 

1.  Mostrare  l'opinione  vera  del  nostro  paese,  la  quale  sia  esempio 
^ce  di  moralità  nel  popolo  ; 

2.  Con  tale  opinione,  significata  solennemente,  dar  animo  a' nostri 
rati  nel  sent  cnziare ,  non  lasciati  più  soli  alla  temerità  de'  gridi  con- 

»; 

3.  Dare  impulso  al  Fisco  di  promovere  l'accusa,  e  non  lasciare 
^servata  la  condanna  ; 

4.  Dare  l'autorità  del  sentimento  pubblico  a' Procuratori  del  re,  i 
li  nell'Assisie  e  nelle  Corti  perorano  contro  questi  delitti  ; 

5.  Pregare  il  Governo  per  lutti  que'  ripari  che  la  legge  e  l' autorità 
gli  consentono  ; 

6.  Eccitare  così  all'imitazione  gli  altri  Consigli  provinciali. 
Per  queste  ragioni  ecc.  » 

Voi  certo  non  negheremo  che  il  Corsini  e  il  Conti  non  abbian  ra- 
ne da  vendere  o  da  rivendere ,  mandando  questi  loro  «  gridi  da 
iantuomini  ».  Sì  :  l'Italia,  quale  l'ha  fatta  la  rivoluzione  tanto  ap- 
udita  dal  Corsini,  dal  Conti  e  da'lorosocii  in  mille  altre  scritture, 
Q  solo  ((  minaccia  di  diventare  »  ,  ma  pur  troppo  è  già  beli'  e  di- 
stata «  una  cloaca  di  brutture  »  :  ali*  Italia  «  che  si  chiama  rina- 
n(e  0,  ed  il  coi  rinascimento  fu  affireltato  con  tanti  desiderii  e  poi 
lie  y,  voi.  IX,  foie.  33L  6  S2  Decmbre  1863. 
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celebrato  con  tanta  eloquenza  dal  Corsini,  dal  Conti  e  da'  loro  amici, 
non  solo  «  si  vorrebbe  stampare  » ,  ma  pur  troppo  da  ogni  onesta 
persona  si  è  già  <(  sulla  fronte  stampato  un  marchio  di  bastarda  »  : 
e  pur  troppo  «  la  gioventù  nostra  »  ,  cioè  dcir  Italia  «  rigenerala  » , 
secondo  i  voti  del  Corsini,  del  Conti  e  decloro  compagni,  a  cresce  alle 
armi  del  sibarita  n  :  e  pur  troppo  a  le  madri  degli  eroi  vi  si  prepa- 
rano co*  libri  e  con  le  immagini  di  carne  venduta  d  .  E  noi,  non  che 
riconoscere  questo  fatto  lacrimabilissimo  e  vituperosissimo  per  la  po- 
vera patria  nostra  ,  possiam  dire  a  cotesti  signori  che  lo  prevedem- 
mo ,  che  lo  predicemmo  ,  che  lo  lamentammo  assai  prima  di  loro  ; 
con  tutto  che  i  nostri  non  fossero  tenuti  da  loro  per  «  gridi  da  ga- 
lantuomini. » 

Ma  dopo  fatta  questa  piena  adesione  alla  verità  delle  loro  querele, 
e  dopo  lodata  la  schiettezza,  e  forse  anche  il  coraggio,  dcMoro  solenni 
richiami,  non  possiam  tenerci  di  soggiungere,  che  ci  si  è  desto  nell'a- 
nimo  un  senso  di  profonda  compassione  e  per  loro,  e  per  la  ineffica- 
cia de' loro  «  gridi  » ,  e  soprattutto  per  T  Italia,  che  essi  spererebbe- 
ro di  preservare  dalla  «  melmosa  fiumana  di  corruzione  »  in  virtù  di 
decreti  promulgati  dal  Parlamento  torinese.  Or  che  !  da^Tcro  dav- 
vero che  i  liberali  nostri,  pensammo  quindi  in  noi  stessi,  pigliano  a 
farla  da  apostoli  di  moralità?  Ma  è  possibile  questo?  E  se  è  possibile, 
con  qual  faccia  ardiranno  essi  di  predicarla  ai  popoli  o  di  imporla 
eziandìo  con  leggi  :  essi  che  ora  non  sono  qualche  cosa  nel  mondo,  se 
non  per  avere  o  in  un  modo  o  in  un  altro  violata  e  oltraggiata ,  o 
aiutato  a  violare  e  oltraggiare  in  Italia  ogni  maniera  di  onestà  uma- 
na e  divina? 

Sicuramente,  lo  ripetiamo,  lo  zelo  della  pubblica  moralità  è  degno 
di  encomio  in  tutti,  e  ancora  in  quei  liberali  che ,  o  per  interesse  o 
per  puro  amor  platonico  deiritalia,  hanno  data  una  mano  aHodiemo 
stato  di  disordinamento  in  cui  ella  si  trova.  Ma  non  è  singoiar  caso 
questo,  che  chi  ha  promosso  e  sta  promovendo  (con  buona  o  eoo  mala 
fede  non  monta  )  le  cagioni  della  universale  licenza ,  ne  pianga  si 
disperatamente  gli  effetti?  Non  è  strano,  che  chi  ha  gittate  e  sia  gii* 
tando  la  sua  facella  nella  paglia  per  attizzarvi  V  incendio,  si  morda 
le  dita  in  vederne  la  propagazione  così  rapida  e  disastrosa?  Non  è 
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nuovo,  che  chi  si  è  tanto  arrabbattato  e  si  sta  arrabballando  per  apri- 
re le  chiuse  alla  «  fiumana  melmosa  » ,  esorti  con  le  lagrime  agli  oo« 
chi  «  i  padri  di  famiglia  »  che  a  pensino  seriamente  a  rattetierla?  » 

Signori  scrittori  della  Gioventù,  non  siete  voi  che  entro  cotesto  e 
entro  altri  giornali,  e  in  prosa  e  in  verso,  avete  accarezzate  per  tanto 
tempo  e  adesso  magnificate  a  gloria  le  idee  di  libertà ,  che  sono  la 
quintessenza  delia  imperversante  rivoluzione  d'Italia?  Non  siete  voi 
che  quando  in  Toscana  fiorivano  leggi  tutrici  del  pubblico  buon  co- 
stume, studiavate  ogni  maniera  di  figure  reltoriche  per  iscagliarle  a 
scherno  del  legittimo  potere  che  mantenea  un  po'  ferme  quelle  leggi, 
e  così  avvilirlo  e  metterlo  in  discredilo?  E  ora  che  avete  conseguita 
quella  libertà ,  la  quale  sempre  esaltate  ;  ora  che  spiantato  quel  pò* 
tere  che  vi  dava  tanta  noia,  benchò  fosse  cosi  indulgente,  battete  le 
mani  ai  vostri  novelli  padroni  rislauratori  dell'  ordine  morale;  ora 
ci  venite  ad  assordare  con  irosi  a  gridi  da  galantuomini  d  contro  la 
libertà  che  si  volge  in  «  corruttela  » ,  e  verso  il  Parlamento  che  non 
«  ne  vieta  l'abuso  »?  0  voi  dabbene I  0  voi  semplici,  i  quali  parete 
stupirvi  che  il  rislaurato  ordine  morale  non  sia  altro  che  immon-' 
dezza  e  dissoluzione!  Epperò  i  vostri  «  gridi  »  sapete  al  più  che  pro- 
vano? Provano  che  voi  in  fondo  non  sareste  fatti  per  servire  alla  parte 
a  cui  pure  servite,  e  che  Iddio  vi  ha  dotato  di  cuori  degni  di  amare 
una  causa  molto  diversa  :  ma  che  al  tempo  stesso  o  mentite  a  voi 
medesimi,  se,  conoscendo  la  ìgnobilità  di  queste  vostre  contraddizio* 
ni,  fingete  di  aspettarne  alcun  frutto;  o  siete  insipienti,  se,  non  co- 
noscendola, lo  aspettate  in  sul  serio. 

Sospirar  dietro  a  una  rivoluzione  che  non  corrompa  i  costumi ,  ò 
proprio  come  volere  un  fuoco  che  non  bruci ,  o  un'  acqua  che  non 
bagni.  La  prima  di  tutte  le  moderne ,  che  fu  quella  della  Riforma, 
ebbe  per  termine,  ne'  suoi  capi  Lutero  e  Arrigo  Vili ,  connubii  sa- 
crileghi e  nozze  abbominevoli.  La  più  orrenda  di  tutte  le  figliuolo  di 
questa ,  che  fu  la  francese  del  secolo  passato ,  ebbe  per  termine  il 
sozzo  culto  della  deessa  ragione.  E  a'  di  nostri  si  pretenderebbe  che 
la  rivoluzione  italiana,  discendente  da  quelle  due,  e  conceputa  e  nata 
e  allattata  in  quei  luoghi  che  il  signor  Conti  nomina  con  sì  viva  pro- 
prietà di  voC£d)oli ,  si  pretenderebbe  che  ella  avesse  per  termine  il 
tomj^io  ddla  castità  ?  Pretendeuze  invero  arcadidie  I 
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Se  r  indole  delle  rivoluzioni  conlemporanee  fosse,  com'  era  quella 
delle  antiche,  meramente  politica;  se  il  fine  a  cui  mirano  si  restrìn- 
gesse ad  un  semplice  mutamento  di  forme  o  di  persone  nella  con- 
dotta del  reggimento  civile  ;  se  i  mezzi  cbe  si  adoperano  si  circo- 
scrivessero ai  comuni  usati  già  una  volta  per  così  fatte  imprese  ; 
tanto  e  tanto  non  sarebbe  stollo  il  confidare  che ,  racchetati  i  tu- 
multi, gli  animi  si  ricomponessero  a  temperanza,  e  rifiorisse  la  mo- 
rigeratezza. Ma  né  tale  è  Y  indole  costitutiva  di  quella  enormità  che 
oggigiorno  si  domanda  rivoluzione  per  antonomasia ,  né  tale  il  fine 
che  intende,  nò  tali  solamente  i  mezzi  di  cui  si  giova  per  riuscinl. 
Ella  é  tutta  corruzione  nella  sua  essenza,  perchè  viene  costituita  da 
un  atto  di  universale  ribellione  a  tutte  le  leggi  di  Dio  e  creatore  e 
rivelatore  :  è  tutta  corruzione  nel  suo  fine ,  perché  intende  di  sosti- 
tuire luomo  a  Dio,  le  passioni  alla  ragione ,  la  carne  allo  spirito,  la 
menzogna  alla  verità,  la  forza  al  diritto  nelVordinamento  della  socia- 
le convivenza:  è  tutta  corruzione  ne*  suoi  mezzi,  perché  e  nella  pra- 
tica e  nella  teorica  professali  satanico  assioma  che  tulio  é  buono, 
purché  sia  utile  al  suo  fine.  Questo,  e  non  allro,  è  il  concetto  filosofi- 
co e  storico  della  nefanda  eresia  dei  tempi  nostri,  la  quale  non  trova 
niun  simbolo  che  la  esprima  con  maggiore  acconcezza,  di  quello  del- 
la prostituta  descrittaci  nelF  Apocalissi.  E  i  signori  della  GioterUù 
fanno  viso  di  sperare,  che  questa  dolce  verginella,  ai  cui  piedi  essi 
hanno  arso  e  ardono  tanto  incenso ,  possa  infiorare  tutta  Y  Italia  di 
gigli  fragranti  di  onestà? 

Appunto  !  Prima  si  spremerà  1*  acqua  dalla  pomice,  e  la  porpora 
dalla  seppia,  e  il  sangue  dalla  rapa,  che  si  odori  al  mondo  un  fiore, 
un  solo  fiorellino  di  onestà  regalatoci  dalla  rivoluzione.  Questo  mo- 
stro infernale ,  che  é  come  dire  il  verbo  di  Satana ,  tutto  marcio  di 
superbia  e  di  lussuria,  rassomiglia  al  basilisco  favoleggiato  dai  no- 
stri vecchi  :  attossica  col  fiato,  e  dove  alita  ivi  uccide.  E  una  lunga 
esperienza  dovrebbe  avere  omai  fatto  toccare  ciò  con  mano  anche  ai 
più  increduli  ;  giacché  é  cosa  luculenta,  provatisshna,  irrepugnabile 
che  appena  una  città  e  un  paese  siano  invasati  dallo  spirito  di  questa 
furia ,  e  tosto  inverminiscono  e  infradiciano  nel  lezzo  più  stomache- 
vole della  lascivia.  E  la  Gioventù,  che  co'  suoi  a  gridi  »  ci  ricon- 
ferma questo  fatto  per  conto  dell'  «  Italia  rigenerata  »  «  non  ha  biso- 
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gno  d' imparare  da  noi  die  il  medesimo  succede  commiemente  nelle 
particolari  persone  e  massime  nei  giovani  ;  po'  quali  farsi  lit)eralastri 
e  dissoluti  suol  essere  tutt'  uno.  Or  donde  adunque  trarre  speranza 
che  possano  le  cose  ire  altrimenti  ?  Il  diritto  morale  della  rivoluzione 
non  è  per  avventura  identico  al  suo  diritto  religioso  e  politico  che 
abbiamo  indicato  nell'articolo  che  precede?  Che  anzi  non  è  ella  e 
non  sarà  sempre  la  distruzione  d*  ogni  moralità? 

Veramente  noi  non  sappiamo  capacitarci,  come  mai  chi  ha  applau- 
dito e  inneggialo  con  entusiasmo  italico  alla  cacciata  dei  Princìpi  le- 
gittimi dalle  loro  capitali  di  Firenze,  di  Modena,  di  Parma,  di  Napoli, 
e  alle  celebri  annessioni  dell'  Italia  centrale  e  meridionale  al  piccolo 
Piemonte  ;  e  chi  ha  benedette  le  usurpazioni  sacrileghe  degli  Stati 
della  Chiesa,  possa  farsi  maestro  di  pubblica  morale  ai  popoli  an- 
nessi  y  e  urlar  loro  con  a  gridi  da  galantuomini  »  :  Badate  che  «  nei 
lupanari  la  patria  non  si  rifa  »  !  badate  che  «  nella  corruttela  si  dor- 
me »  !  badate  che  con  le  vostre  scostumatezze  non  ìstampiate  «  un 
marchio  di  bastarda  sulla  fronte  dell'  Italia  rigenerata  »  ! 

—  0  che!  potrebber  rispondere  molti  del  popolo  a  questi  signori 
maestri  e  professori  o  che  altro  delle  scuole  regie  d' Italia;  forse  che 
«  la  patria  si  rifa  d  coi  latrocinii?  forse  che  a  si  rifa  »  con  le  ril)el- 
lioni?  forse  che  a  si  rifa  »  coi  sacrilegii?  Ma  non  foste  voi  che  ci  a- 
nimaste  a  metterci  sotto  le  calcagna  il  quarto  e  il  settimo  precetto  del 
Decalogo,  quando  si  trattò  appunto  di  dare  il  buon  viaggio  ai  nostri 
Sovrani,  e  di  deporre  il  famoso  sì  nell'urna  del  Piemonte?  Allora,  cal- 
pestando quei  precetti  di  Dio,  eravamo  grandi  cittadini  ;  allora  era- 
vamo degni  d  una  grande  nazione;  allora  eravamo  popoli  maturi.  E 
ora  perchè  ci  gusta  dì  fare  una  croce  anche  sopra  del  sesto,  ci  veni- 
te a  rompere  il  capo  con  geremiadi,  e  minacciare  decreti  del  Parla- 
mento ,  e  intonare  gli  a  ohimè  questa  è  la  libertà ,  nome  venerato? 
questa  è  la  patria  cara  »  ?  SI ,  signori  maestri  e  professori  ;  per  noi 
tal  è  la  libertà,  scapricciarci  a  talento  nostro  come  ci  pare  e  piace; 
siccome  per  voi  la  libertà  fu  di  scacciare  Papa  e  Principi  dai  loro 
Stati  :  questa  è  la  patria  nostra ,  una  Italia  dove  possiam  godercela 
come  l'intendiamo  noi,  leggere  e  guardare  e  vendere  e  comprare 
({nel  che  vogliamo,  e  sollazzarci,  per  amore  di  lei,  finché  ci  bastano 
le  tonò  e  le  borse. 
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Che  Tidire,  signori  della  GioverUù,  a  questi  insolouti  che  filino  sil- 
logismi sì  calzanti  sulle  vostre  lezioni  liberalesche?  Noi ,  se  fossimo 
ne'  panni  vostri,  certo  ci  troveremmo  impacciatissimi,  e  col  rossore 
nel  volto  diremmo  in  cuor  nostro  che  :  ah  sì ,  la  logica  del  popolo  è 
tremenda  I 

Tuttavia  supponiamo  pure  che  il  Governo  torinese,  il  quale  finora 
si  è  mostrato  curante  di  tutt' altro  che  della  pubblica  morale,  che  anzi 
nelle  città  italiane  discaccia  a  lutto  potere  le  vergini  di  Cristo  dai 
loro  asili,  e  favorisce  chi  vi  surroga  casini  per  le  pulzelle  di  Venere, 
e  sta  manipolando  leggi  per  trasformare  il  sacramento  del  matrimo- 
nio cristiano  in  un  contratto  di  concubinato  civile;  supponiamo  che 
quel  Governo,  proprio  tutto  olezzante  di  castità,  pigliati  in  considera- 
zione i  richiami  della  Gioventù  di  Firenze ,  facesse  «  rigorosamente 
osservare  gli  articoli  16, 17  e  18  della  legge  sulla  stampa  »,  e  anche 
pei  sei  «  fini  »  proposti  dal  Conti ,  ne  coniasse  dei  nuovi  :  che  cosa 
crederebbe  d'aver  ottennio  la  sullodata  G/ot'cn/M ?  Molto,  non  ha 
dubbio  :  poiché  noi  slimeremmo  già  un  gran  guadagno ,  che  si  to- 
gliessoro  dalla  pubblica  vista  cosaccc  immonde ,  e  si  interdicesse  il 
pubblico  corso  a  stampacce  scellerate  :  e  si  accerti  la  Gioventù  che 
ancora  noi  non  la  perdoneremmo  a  nulla,  per  procacciare  questo  bene 
negativo  air  Italia  «  rinascente  ».  Ma  basterebbe  ciò,  a  fare  <r  che  i 
giovani  si  conservino  puri  e  forli  ?»  a  levare  il  «  marchio  di  ba- 
starda »  dalla  a  fronte  dell' Italia  rigenerata?  » 

La  continenza  nei  giovani,  e  generalmente  parlando  la  costuma- 
tezza nelle  nazioni,  è  tal  dote,  che  a  infonderla  dove  non  sia,  è  trop- 
po piccola  cosa  la  sottrazione  «  delle  stampe  merelricie  »  dai  banchi, 
e  Tinterdetto  ai  <c  Batacchi  »  di  «  girare  su'  barroccini  con  lubriche 
figure  ».  Anzi  è  troppo  poca  cosa  altresì  Y  inculcarla  a  voce  e  in 
iscritto,  con  ragioni  cavate  dalle  «  necessità  della  patria  »,  dal  «  go- 
verno d' Austria  a  cui  piaceva  in  Milano  la  corruttela  »  e  dalla  con- 
venienza di  «  riprendere  austerità  di  costume  per  non  tornare  a 
servitù  ».  Tutte  queste  ragioni  possono  essere  belle  e  buone,  quando 
non  Siene  gerghi  liberaleschi  e  sieno  vere  :  ma  air  uopo  di  persua- 
dere la  virtù  detta  angelica  per  eccellenza,  e  di  farla  mettere  in  pra- 
tica, ci  vuole  altro  più  che  questi  argomenti  o  filosofici  o  poetici  alla 
pagana.  Se  tanto  spesso,  a  frenare  la  gente  dal  brutto  vizio  centra- 
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rk),  DOD  tornano  efScaei  né  il  pensiero  di  Dio,  né  quello  della  morte, 
nò  il  timore  delle  pene  eterne ,  né  il  riguardo  alla  propria  sanità  e 
alla  stessa  vita ,  come  immaginarsi  che  possa  aver  sufficiente  forza 
il  solo  amor  della  «  patria  »  o  l'odio  a  al  governo  d'Austria  »  ?  Cote- 
sto sono  ciance  da  muovere  a  riso,  se  la  materia  non  fosse  da  pian- 
gerne. 

Sia  pure  che  agli  scrittori  della  Gioventù  non  sembri  da  pari  loro 
il  suggerire  altri  argomenti  molto  più  poderosi,  perchè  tolti  dalla  fede 
e  pietà  cattolica  :  sia  pure  che  essi  non  si  attentino  di  consigliare  ai 
giovani  la  frequenza  de'  Sacramenti ,  l'uso  dell'  orazione  ,  il  ricorso 
alla  Madre  dei  vergini,  la  fuga  delle  occasioni  pericolose  come  mezzi 
stupendi  per  «  conservarsi  puri  e  forti  »  :  sìa  pure  che  essi  credano 
-di  non  dover  ricordare  le  parole  della  Sapienza,  Scivi  quoniam  aUler 
non  possem  esse  cmtinens  nisi  Deiis  det  1  ;  per  non  immischiarsi , 
€ssi  laici  e  liberarli ,  in  cose  di  sagrestia.  Ma  almeno  perchè  non  sì 
servono  di  un  altro  argomento  che  è  da  tutti  i  cristiani ,  e  che  sa- 
rebbe validissimo  per  difiTondere  e  rassodare  la  moralità  nelle  popo- 
lazioni? Diciamo  del  mantenere  in  riverenza  presso  i  loro  lettori  il 
sacerdozio,  custode  sacro  della  pubblica  onestà  ,  e  il  Papa,  maestro 
della  santa  morale  evangelica?  Questo  chiederemmo  noi  che  faces- 
sero per  lo  manco  :  e  dopo  ciò  si  assicurino  che  1  loro  «  gridi  da  ga- 
lantuomini »  avrebbero  qualche  ascolto. 

Senonchè  trascorrendo  i  loro  quaderni  ci  siamo  chiariti,  che  la  loro 
«letteratura  »  e  la  loro  «  istruzione  »  va  direttamente  all'  opposto; 
che  la  loro  scuola  liberalesca  non  consente'ad  essi  di  maneggiare 
panto  punto  questo  argomento;  e  che  tanto  sono  lungi  dall' aiutar- 
sene, se  non  altro  un  pochette,  che  più  tosto  si  fanno  propagatori  di 
iicostumatezza  per  annullarne  il  valore.  Di  fatto  nel  quaderno  40,  poco 
dopo  che  il  signor  Guido  Corsini  ebbe  sfogato  tanto  calore  di  zelo  a  con- 
tro i  libri  osceni  ai  nostri  giorni  »,  non  ebbe  scrupolo  di  dare  conto 
minuto  di  un  impuro  romanzacelo ,  scritto  manifestamente  per  infa- 
mare il  clero  :  e  le  laide  pagine  di  tale  sporcizia  non  si  vergognò  di 
chiamare  «  pagine  educatrici  2  !»  E  poi  strillate,  signori  garbati»- 

1  Sap,  Vili,  21. 

2  Pagg.  183-87. 
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simi,  che  la  vostra  gioventù  «  cresce  alle  armi  del  sibarita  »?  Ma 
non  gliele  venite  a  porgere  voi  nelle  mani  queste  armi?  La  medesima 
animosità  contro  il  Vicario  di  Cristo  ha  Caitto  che  il  loro  giornale,  su- 
bito appresso  portata  la  surriferita  lettera  del  Conti  sopra  la  «  morale 
pubblica)»,  stampasse  una  tiritera  in  versi  per  la  morte  di  Giuseppe 
Lafarina,  con  la  quale  il  poetastro,  dopo  incoronato  di  aureole  cele- 
sti queir  infelice  settario,  si  rivolta  a  Dio  e  cosi  bestemmia: 

Oh  splenda  innanzi  a  Roma 
La  gloriosa  intemerata  aurora!  {della  rivoluzione) 
Al  nome  di  Gesù  cessino  Y  onte 
E  là  sacerdotale  orribil  soma  ^  t 

E  poi  volete,  signori,  che  la  gente  non  vi  rida  in  faccia,  quando  sa- 
lite nella  bigoncia  per  tonare  a  sterminio  della  «  corruzione  nuova?  » 
Noi  qui  ci  fermiamo,  perocché  sembraci  che  sia  dimostrata  abba- 
stanza la  ragionevolezza  del  dubbio  esposto,  intomo  alla  idoneità 
dei  liberali  nostri  a  diventare  buoni  predicatori  di  morale.  Quanto 
al  resto,  non  ci  dilungheremo  a  indicare  le  molte  e  gravi  pecche  di 
questo  giornaletto  della  Gioventù ,  sì  in  quella  e  sì  in  religione.  Ma 
invece  torneremo  ad  ammonire  i  padri  e  le  madri  di  famiglia,  e  gli 
istitutori  cristiani  di  giovanetti ,  come  facemmo  discorrendo  delle 
Letture  di  famiglia,  che  non  si  fidino  delia  «  letteratura  e  della  istru- 
zione y>  somministrata  da  questa  sorta  di  periodici,  scritti  da  liberali 
0  da  liberalesse  alla  piemontese,  qualunque  sia  il  titolo  e  qualunque 
sia  il  nome  loro.  Conciossiachè  tutti  schizzano  il  veleno  pernicioso 
della  loro  origine  :  tutti  insegnano  a  vilipendere  il  clero  e  segnata- 
mente il  Pontificato  romano  :  tutti  guastano  la  mente  con  errori  ma- 
dornali intorno  alle  libertà  odierne  :  tutti  più  o  meno  falsano  le  co- 
scienze, con  massime  o  apertamente  maligne  o  copertamente  tradi- 
trici, quando  non  adescano  al  vizio  con  lordure  abbominose:  e  tutti 
finalmente,  niuno  eccettuato,  trascinano  i  loro  lettori  ad  adorare  Fido- 
lo  della  gran  bestia  babelica,  cioè  la  Rivoluzione,  odiatrice  implaca- 
bile di  Cristo  e  della  Chiesa,  corrompitrice  sottile  d'ogni  lodato  co- 
stume. 

1  N.  44,  pag.  373. 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  89 

IL 

L'Arte  del  GuUemberg,  ossia  la  S lampa:  opera  del  Sacerdote  An- 
tonio Mazzl^cotelli  ,  Parroco  di  Gorle,  diocesi  di  Bergamo; 
utile  ad  ogni  ceto  e  precipuamente  alla  gioventù  studiosa.  — 
Torino,  Tip.  dell' Oratorio  di  S.  Francesco  di  Salcs,  1863.  Un 
voi.  in  16.*  di  pag.  YIII-295. 

Noi  Io  domandiamo  a  tutti  i  colti  padri  di  famiglia ,  a  tutti  gli  ze- 
lanti direttori  di  case  di  cristiana  educazione  :  Quanti  sono  i  libri  che 
essi  sentono  di  poter  dare  con  sicura  coscienza  in  mano  ai  loro  gio- 
vanetti? Dai  libri  scolastici  in  fuori  e  dagli  ascetici,  non  è  egli  vero 
che  tutti  lamentiamo  una  gran  mancanza  dì  buoni  libri  di  lettura 
istruttiva  ed  amena ,  ed  insieme  innocente  ?  Non  sono  dunque  da 
passare  sotto  silenzio  e  senza  lode  quei  libri  che  di  quando  in  quan- 
do escono  alla  luce,  pubblicati  allo  scopo  appunto  di  riempiere  que- 
sto vuoto ,  il  quale  si  fa  ogni  di  più  sensibile  ,  quanto  più  cresce 
quella  più  curiosa  che  dotta  voglia  di  leggere  o  meglio  leggicchiare 
che  ben  si  può  deplorare ,  ma  che  non  si  può  mutare.  Or  tra  que- 
sti benemeriti  autori  di  libri  innocenti,  ameni  ed  istruttivi ,  ottimi  a 
dare  a  leggere  specialmente  alla  gioventù ,  dee  senza  dubbio  essere 
annoverato  il  Mazzucotelli,  già  noto  ai  nostri  lettori  per  un'  altra  sua 
opera  intitolata  :  La  Chiesa  cattolica  e  le  Comunioni  eterodosse , 
della  quale  facemmo  i  meritati  encomii  nel  volume  2^  della  S*"  Serie 
della  Civiltà  Cattolica  a  pag.  727  e  seguenti.  Ora  egli  si  presenta 
dì  nuovo  agli  italiani  e  specialmente  alla  gioventù  con  un  suo  recente 
libro  ,  minore  di  mole  ma  non  di  merito  e  di  utilità.  Nessun  tema 
certamente  si  offeriva  si  ampio  e  sì  fecondo ,  come  il  prescelto  dallo 
zelante  Parroco  di  Gerle,  della  Stampa  e  delle  questioni  tutte  che  in- 
torno a  lei  si  aggruppano.  E  nulla  sarebbe  stato  più  facile  che  di 
(are  sopra  sì  abbondante  argomento  un  grosso  volume.  Ma  non  ò 
eertamente  il  minor  merito  di  questo  libro  quello  appunto  della  sua 
I)revità  relativa  ,  senza  che  sia  stato  però  tralasciato  nulla  di  quello 
onde  r  argomento  potea  ricevere  luce  e  dichiarazione  e  il  libro  inte- 
resse ed  utilità. 

Dividesi  Topera  in  tre  parti.  La  prima  che  s*  intitola  Questioni  e 
«entà  sulla  stampa  è  divisa  in  quattro  capitoli.  Ndi  primo  si  discor- 
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re  sloricaracnlc  e  brevemente  della  Scoperta  della  Stampa;  nel  secon- 
do si  tratta  più  ampiamente  del  dubbio  :  se  la  Slampa  sia  utile  oppure 
dannosa;  nel  terzo  si  dimostra  la  giusta  proibizione  della  stampa  mal- 
vagia, neirultimo  si  parla  della  liberta  di  stampa  e  dei  concordati  coi 
Governi.  Dal  solo  annunzio  deirargomenlo  di  questi  capitoli  della  pri- 
ma parto  vedono  i  lettori  l'importanza  della  materia  presa  a  trattare 
dal  Mazzucotelli.  Ma  ciò  che  essi  non  possono  vedere  si  èia  chiarez- 
za e  la  forza  onde  quegli  importantissimi  argomenti  sono  discorsi  m 
guisa,  che  mentre  quelle  pagine  si  leggono  con  diletto  e  talvolta  col 
sorriso  sulle  labbra ,  si  rischiarano  insieme  nel  capo  le  idee  e  si 
respira  come  un'  aria  di  buon  senso  e  di  schietto  cattolicismo  che 
diletta  insieme  e  conforta.  Così  dove  nel  capitolo  secondo,  dopo  enu- 
merati i  beni  della  stampa ,  passa  a  toccarne  i  mali  e  tra  gli  altri  a 
dimostrare  che  la  sopraridondanza  dei  libri  nuoce  al  sapere ,  cosi 
discorre  a  pagina  14:  «  I  libri  sono  come  i  cibi:  debbono  essere 
non  troppo  abbondanti ,  sani  e  ben  digeriti  :  con  tal  metodo  puossi 
fare  presto  e  bene  il  viaggio  al  santuario  della  scienza ,  giacchò 
lungo  si  è  il  cammino  ,  breve  la  vita.  Gli  antichi  per  sistema  e  per 
le  circostanze  leggevano  meno,  meditavano  più  di  noi ,  opperò  riu- 
scivano più  profondi.  Onerai ,  dicea  Seneca  1 ,  discentem  turba  li- 
brorum,  non  instruil;  multoque  saiius  estpaucis  te  auctoribus  irade- 
re,  quam  errare  per  multos  :  da  ciò  il  proverbio  a  lectore  unius  libri 
cavendum.  Cosa  non  havvi  che  tanto  nuoca  al  sapere  quanto  la  ri* 
dondanza  de'  libri  di  mezzana  levatura,  quanto  il  lasciarsi  abbagliare 
dalia  novità ,  il  circondarsi  d' ogni  sorta  di  librettucci  afiEsicciatisi  a 
casaccio,  e  se  occorre  di  dottrine  svariate  contraddicentisi  come  es.  g. 
di  compendi! ,  catilinarie  ,  romanzi ,  giornali ,  stampe  umoristiche, 
teatrali.  I  troppi  libri  uccidono  la  scienza ,  dicevano  i  vecchi,  e  se 
con  pochi  e  classici  autori  si  sarebbe  toccato  la  meta,  con  molti  me- 
diocri e  superficiali  restasi  sempre  a  metà  del  viaggio ,  qualora  non 
si  disimpari,  come  pur  troppo  interviene  a  tanti  setoli  vanitosi  e  nella 
realtà  idioti  come  cretini.  Non  potransi  mai  abbastanza  ribadire  que- 
ste verità  oggigiorno,  quando  dalle  tipografie  a  vapore,  colla  celerilà 
istessa  del  vapore,  a  miriadi  escono  manifesti  e  programmi ,  i  quali 

1  DitranquilMaU  anina. 
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con  portentosa  sicumera  gridano  metodo  nuovo,  maniera  &cile ,  in- 
troduzione brevissima  alia  scienza  ;  oggigiorno  quando  li  si  balestra* 
no  in  volto  trattati,  dissertazioni,  saggi,  compendii,  dizionari!,  anto- 
logie, corsi,  lezioni,  poiiantee,  biblioteche  e  quanl  altri  maihauvi  ti^* 
teli  lusinghieri  che  ti  minacciano  or  centinaia  di  romanzi,  or  migliaia 
di  fascicoletli  ;  rapsodie  avvolte  in  massima  parte  nelle  speculazioni 
tipograiiche  e  librarie,  o  tutte  al  più  velate  con  qualche  permuta  di 
frontispizio,  in  cui  riproduconsi  vecchie  tiritere  e  ciarpe  di  cassone. 
Gii  scribaccini  d'occasione,  gli  autorelli  in  sessantaquattresimo  cre- 
scono eolla  proporzione  delia  superficialità  degli  studii e dellebraica 
ingordigia  dei  tipografi  e  dei  librai.  I  libercoli  vengonci  addosso 
nou  più  come  fiumi,  ma  come  torrenti  che  rotti  i  nativi  alvei,  mvece 
di  una  benefica  e  fecondante  irrigazione ,  rapiscono  ponti  e  stradi 
ovunque  disseminando  guasto  e  disordine.  Spesso  quindi  avviene 
che  i  buoni  libri  naufragano  nel  vortice  sterminato  di  opuscoli ,  di 
libelli  inverecondi,  insipidi,  satirici,  privi  di  buon  senso  e  di  probi- 
tà :  un*  opera  classica  sarà  appena  conosciuta  mentre  colali  storpia- 
ture formeranno  le  delizie  dei  gabinetti  ed  il  pascolo  della  gioventù.  » 
Questo  serva  di  breve  saggio  delle  scrivere  forte  e  incisivo  dei  Maz- 
2ucotelli  in  questo  suo  libro. 

Nella  Parie  seconda  V  autore  discorre  degli  abusi  odierni  della 
stampa,  alla  quale  fa  un  non  mono  ampio  che  cliiaro  e  concludenti 
processo ,  discorrendo  nel  primo  capitolo  della  presente  emancipa^ 
itone  delle  scienze  dalla  Religione,  e  trattando  nei  quattro  seguenti 
delle  Gazzelle,  dell'  abuso  di  stampa  estera,  dei  Romanzi  e  dei  con^ 
ponimenli  teatrali.  Anche  qui  crediamo  dovere  dare  un  saggio  dello 
stile  del  nostro  autore,  scegliendolo  da  uno  dei  molti  luoghi  nei  quali 
egli  flagella  e  castiga  la  leggerezza  degli  studii  presenti ,  e  quella 
specialmente  dei  luminari  del  nostro  secolo ,  i  signori  giornalisti. 
«  Ai  nostri  maggiori  (dice  il  Mazzucotelli  apag.  119)  la  civiltà  mo- 
derna dà  il  nome  di  barbari  :  per  lo  invece  con  più  ragione  potreb^ 
be  dirsi  che  l'attuai  civiltà  sia  un'attillata  barbarie  non  compensata 
dalle  antiche  virtù.  Come  i  nostri  buoni  vecchi  allorché  erano  visitati 
dagli  amici  uccidevano  un  viiulum  saginatum,  e  senza  tanti  intingo- 
li sei  pacchiavano,  cosi  pure  nel  regno  dell'  intelligenze  tantosto  de-^ 
stavasi  una  qoesUmiei  usciviiio  tomi  in  foglio  a  dibattee  prò  e  cfot* 
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tra  e  ad  elucidare  le  varie  faccie  della  tesi  sotto  ogni  e  qualsiasi  ri- 
spetto, onde  la  verità  più  di  leggieri  venisse  alla  luce  Oggigiorno, 
come  lorquando  sopraggiungono  amici  invece  di  uccidere  vitulum 
saginatum  si  corre  nel  pollaio  a  prender  uova,  che  si  acconciano  con 
nuove  forme  gastronomiche  in  volatilizzanti  aerei  manicaretti,  che 
mangi  senza  punto  riempirti  se  non  di  vento,  avendo  peraltro  sopra 
i  vecchi  r  avvantagio  di  pascer  gli  occhi  con  un  simmetrico  assetto 
di  ninnoli,  di  vasellami  cinesi ,  giapponesi  e  bottiglie  (grosse  di  cri- 
stallo ma  non  gravide  di  vino),  così  pure  nel  regno  dell* intelligen- 
ze se  dai  Romanzi  e  dai  racconti  ameni  si  eccepisce  (che  pur  troppo 
son  per  nostro  danno  numerosi)  invece  di  svolgere  nna  questione 
scientifica,  di  sviscerarla,  dibatterla  sotto  tutti  gli  aspetti  con  buoni 
libri,  i  moderni  si  accontentano  d*  un  intingoletto ,  d*un  articoluzzo 
di  giornale  che  ti  trincia  e  ti  bistrincìa  e  ti  dà  per  definita  una  tesi, 
che  a  ben  trattarla  con  qualche  profondità  richiederebbe  un  volu- 
me. »  E  poco  dopo  :  c(  Francamente  moltissimi  giornalisti  si  credono 
i  puntelli  del  mondo,  e  colla  facilità  poi  colla  quale  ogni  giorno  pen- 
ne ribadire  il  chiodo,  col  far  sentire  la  lor  voce  ad  immense  masse, 
mettono  in  voga  in  proposito  della  lor  missione  iperboliche  idee  con 
danno  talora  della  verità  e  della  giustizia,  tal  altra  fiata  della  scien- 
za, e  bene  spesso  della  religione.  In  tal  modo  sludìansi  creare  la  co- 
si detta  opinione  pubblica  reina  del  mondo  ;  cui  a  scoronar  non  va- 
le fior  di  logica  o  fragor  di  cannone.  Conseguita  poscia  1*  opinione 
pubblica  la  maggioranza  de'  giornalisti,  gode  vendere  tanti  plurimi 
ed  a  iosa  le  carote  più  inestimabili ,  lanciar  campanili ,  spaccar 
montagne,  trinciar  le  stelle,  pugnalare  il  sole,  asciugar  i  mari  con 
una  portentosa  sicumera  che  è  un  mirabilie  ad  udirli,  con  un  da  sen- 
no che  la  verità  in  persona  non  potrebbe  dir  più  davvero.  Cotesic 
parole  sembreranno  dure  a  voi  giornalisti  che  venendoci  sempre  pal- 
pando sui  nostri  lumi  (accesi  già  ben  s'intende,  dalla  lettura  de'  vostri 
fogli)  modestamente  chiamate  il  vostro  ministero  barometro  del  socia- 
le progresso,  e  v'  attribuite  un'  importanza  si  grande,  che  eguale  si 
periterebbe  arrogarsela  l' imperator  del  celeste  impero.  Ma  a  meno 
che  per  progresso  de' lumi  non  intendiate  la  scoperta  del  gaz  o  le 
raffinerie  delle  sostanze  oleose  (avanzate  fin  a  proporre  di  cavar  olio 
dai  morti)  noi  in  fé  nostra  non  sappiamo  ove  diascol  s'annidi  io 
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straordinario  riboccante  progresso  do'  lumi  in  forza  de'  vostri  bran- 
delli di  carta  giornalraentc  stampata Ma  flemma,  signori  gior- 

Dalisli ....  non  lasciatevi  tantosto  montar  la  stizza,  e  colla  pazien- 
za noi  tenteremo  di  sgroppar  Y  un  dopo  Y  altro  i  nodi  di  questa  rab- 
boflata  matassa.  y> 

La  Parie  terza  intitolata  Episodio  e  Conclusioni  è  composta  di 
due  capìtoli.  11  primo  parla  dell'  educazione  delle  donne,  il  secondo 
dei  mezzi  onde  rendere  utile  la  slampa.  È  agevole  il  figurarsi  da  sé 
gli  argomenti  principali  come  di  questi  due  capitoli  cosi  di  tutti  i 
precedenti.  Giacché,  come  già  dicemmo  e  lasciammo  intendere,  il 
merito  speciale  di  questo  libro  consiste  non  nelle  novità  delle  idee , 
ma  nel  buon  senso  cattolico  e  nella  forza  ed  evidenza  di  stilo  onde 
le  idee  ovvie  ed  evidenti ,  ma  oscurate  dal  turbine  degli  errori  mo- 
derni, sono  esposte  e  dichiarate.  E  questo  è  anche  il  motivo  princi- 
pale che  ci  ha  indotto  a  fare  di  questo  scritto  una  breve  rivista  : 
perchè  cosi  esso  venga  più  raccomandato  ai  lettori.  I  quali  se  desi- 
derano provvedere  a  sé  e  ad  altri  un  buon  libro  e  utile  non  meno  a 
sbrogliare  la  matassa  delle  idee  storte,  che  a  dichiarare  le  vere  e  con- 
fortare anche  il  cuore  e  lo  spirito,  cosa  che  sempre  suol  fare  la  ve- 
rità liberamente  e  chiaramente  manifestata  ,  dovranno  provvedersi 
di  questo  del  eh.  Mazzuccolelli.  Il  quale  potrebbe  però  essere  reso  più 
utile,  quando  in  una  seconda  edizione,  che  speriamo  non  si  farà  molta 
aspettare,  ne  sarà  fatta  scomparire  una  qualche  scorrezione  e  negli- 
genza qua  e  là  di  lingua  e  di  stile,  che  in  un  libro  destmato  alla  gio- 
ventù ,  e  in  ispecie  alia  gioventù  studiosa ,  appare  anche  più  ripro- 
vevole di  quello  che  essa  per  avventura  non  sia  in  sé  medesima. 
Qualche  altra  leggiera  modificazione  a  certe  descrizioni  di  vizii  e  di 
viziosi  potrebbe  forse  anche  rendere  il  libro  più  accetto  a  molti ,  e 
perciò  più  utile.  Però  ubi  plura  nilenl,  non  ego  paucis  offendar 
maculis.  E  per  fermo  il  libro  del  Mazzucolelli  cosi  com*  è,  è  libro  ac- 
eoncio  ottimamente  al  suo  scopo  di  oiTerìre  alla  gioventù  un'  amena 
e  soda  lettura.  Il  che  generalmente  si  dee  dire  dei  libri  che  escono 
dalla  Tipografia  torinese,  donde  questo  è  uscito  :  la  quale,  diretta» 
siccom'  è  noto ,  dall'  apostolo  della  gioventù  torinese  D.  Giovanni 
Bosco,  può  a  tutti  i  buoni  librai  e  a  tutti  i  buoni  istituti  e  a  tutte  le 
buone  £suniglie  offerire  ottimi  libri  di  cristiana  e  civile  educazione. 
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1.  Motore  a  gaz  del  Lenoìr  —  2.  Altro  motore  a  gaz  del  Prof.  Barsanti  e  dd 
Malteucci  —  3.  Spedientc  per  assorbire  i  vapori  delelerici  delle  Pile  del 
Bunsen—  £.  Nuova  materia  da  fabbricare  carta. 

1.  Abbiamo  sufficientemente  descritto,  altra  volta  ^,  un  nuovo  motore, 
che  da'  suoi  autori  yenne  variamente  denominato ,  appellandolo  ora  mo- 
tore eleilrochimico,  ora  ad  aria  dilatata  ed  ora  a  gaz,  e  che  in  Francia 
è  noto  dal  nome  del  sig.  Lenoir,  a  cui  il  Moigno,  nel  Cosmos  e  nel  pe- 
riodico Les  Mondes,  reca  il  merito  d'aver  renduta  praticabile  T invenzio- 
ne di  tal  macchina,  da  lui  spesso  vantata  assai.  A  prima  giunta  parea,  che 
codesto  trovato  dovesse  in  breve  pigliare  il  luogo  del  vapor  acqueo,  mas* 
sime  per  le  navi  :  e  difatto  sì  tentò  V  esperimento  sopra  battelli  di  picco- 
la portata;  ma  la  riuscita  non  rispondeva  all'cspettazione.  Imperocché 
1.*  r  urto  violento  dello  stantuffo  contro  il  fondo  del  cilindro,  tostqchè  la 
detonazione  del  gaz  vi  avea  prodotto  il  vuoto ,  oltre  il  rumore  eccessivo, 
cagionava  prontamente  guasti  non  leggieri  alla  macchina.  2.*  Il  calorico 
svolto  per  la  combustione  del  gaz  riscaldava  eccessivamente  il  cilindro, 
lo  dilatava,  lo  rendeva  assai  presto  incapace  di  servire  allo  scopo,  e  dive» 
niva  perciò  necessario  fermare  il  moto  della  macchina.  3.**  Spesso  que- 
sta si  fermava  da  sé  repentinamente,  mancando  la  scintilla  elettrica  per 
ogni  minimo  difetto  della  pila  o  della  macchina  d'induzione  del  RumkorfL 
i.'  Questi  inconvenienti  crescevano  col  crescere  delle  dimensioni  e  della 
forza  della  macchina  ;  onde  avvenne  che,  malgrado  il  vantaggio  grandis- 
simo che  tal  motore  oiTeriva,  polendo  essere  posto  in  azione  istantanea- 
mente, e  solo  allora  che  ne  occorre  il  bisogno,  senza  i  preparativi  dispen- 
diosi che  richiedono  quelli  a  yapore,  ciò  nondimeno  cadde  in  un  certo 
discredito,  ed  appena  venne  usato  da  pochi,  e  per  servigi  che  non  richie- 
dessero più  di  due  0  tre  cavalli  di  forza. 

Non  si  perdettero  tuttavia  d'animo  i  meccanici,  che  vi  avean  posto  amo- 
re e  studio  :  ed  il  Moigno,  nel  suo  Les  Mondes  nell'  11  Giugno  2,  fu  lieto 
d' annunziare,  che  essi  eran  pervenuti  a  fare  efficaci  migliorie  al  motoro 
del  Lenoir;  tanto  che  una  Società  parigina  erasi  accollato  l'incarico, 
comperandone  perciò  il  diritto  esclusivo,  di  usufruttuarue  la  costruzione; 
e  ne  diede  nuova  descrizione  con  la  opportuna  Ggura,  mettendone  in  bella 
mostra  i  vantaggi.  Qualche  settimana  appresso  il  medesimo  periodico  tor- 
nò a  parlarne  [Tom.  Il,  p.  4-3)  massime  sotto  il  rispetto  dell* economìa; 

\  dv.  Cai,  Sane  IV,  toI.  VI,  ptg.  318-19. 
2  U$  Monda  tom.  I,  j^.  481. 
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pose  in  sodo  che,  se  per  le  macchine  a  Tapore  si  dee  in  apparenza  spen- 
ere,  per  ogni  cavallo  di  Torza  e  per  ogni  ora  di  lavoro ,  alquanto  meno 
he  con  quella  a  gaz  ;  tuttavia  si  fa  con  questa  un  notevole  risparmio  per 
Itri  riguardi ,  cioè:  perchè  non  si  ha  più  da  temere  spreco  per  parte  dei- 
operaio  incaricato  di  nutrire  il  fuoco,  e  perchè  non  si  ha  da  consumar 
ualche  ora  di  fuoco  inutilmente,  prima  di  mettere  in  azione  la  macchi- 
a,  0  perchè  non  sono  pronti  gli  operai,  od  aspettando  che  il  lavoro  sia 
llestito  ;  poiché  col  motore  a  gaz  comincia  la  spesa  al  punto  medesimo 
Qcui  comincia  l'azione,  e  cessa  con  questa,  la  quale  si  può  avviare, 
ospendere,  terminare  in  un  istante,  col  solo  girare  una  chiave.  Oltre 
li  che  si  ha  la  comodità  di  aver  alla  mano,  con  solo  un  condotto  del 
az  comune  di  illuminazione,  l'elemento  onde  si  trae  la  forza  motrice;  e 
i  può  collocare  la  macchina  a  piacimento,  dovechessia ,  senza  pericolo 
i  esplosioni  o  d*  incendio,  senza  molestia  di  fumo  e  con  pochissimo  di- 
poidio.  Una  di  tali  macchine,  della  forza  d'un  cavallo,  costa  un  1400 
ranchi,  e  richiede  circa  300  franchi  di  spese  per  essere  posta  in  opera, 
on  tutti  gli  accessorii  dì  gaz,  bacini  d*  acqua  pel  refrigerante,  pietre  di 
mdazione  ecc.  Ed  in  vero  già  parecchi  di  questi  motori  sono  adoperati 
ì  certi  opifìcii  di  Parigi ,  per  usi  che  non  richiedono  oltre  a  due  o  tre 
%valli  di  forza  ;  e  l'esperienza  di  più  mesi  mostrò  che,  se  i  difetti  sopra 
lentovati  non  sono  tolti  del  tutto,  per  lo  meno  sono  di  tal  maniera  al- 
inuati ,  che  rado  assai  è  il  caso  di  qualche  guasto  o  sconcio  ;  ed  intanto 
I  pel  rispetto  economico  e  si  per  la  regolarità  degli  effetti,  paiono  aver 
atisfatto  alle  promesse  de*  meccanici  ed  all' espettazione  de' compratori. 
lesi  testé,  nel  citato  periodico  Les  Mondes  del  5  Decembre,  si  narrava 
el  gran  vantaggio,  ciie  ne  stavano  traendo  certi  maestri,  i  quali  se  ne 
aleano  per  trarre  su  alle  necessarie  altezze  i  materiali  occorrenti  alla 
ibbrica  di  alcuni  ediFizii,  risparmiando  molte  braccia  d'uomini,  e  te- 
endo  una  sola  di  tali  manchine  il  luogo  di  argani  robusti. 
2.  Ricaviamo  tuttavia  dal  voi.  XIX  del  Politecnico  di  Milano  (onde  ven- 
e  estratta  e  stampata  a  parte  una  breve  scrittura  del  P.  Barsanti  delle 
•cuole  Pie)  che,  Gn  dal  1852,  due  Italiani  aveano  molto  limpidamente  de- 
nito  il  concetto  ed  eziandio  attuato  il  disegno  di  cotal  macchina,  di  cui 
are  che  s'attribuisca  l'invenzione  al  Lenoir.  Difatto  fin  d'allora  il  eh. 
^  Eugenio  Barsanti,  ed  il  sig.  Felice  Matteucci,  suo  amico  e  coilabora- 
3re,  con  diligenti  indagini  ed  esperimenti ,  aveano  esplorata  la  natura 
ella  forza  sviluppata  da  una  mescolanza  d' aria  atmosferica  e  di  gaz  in- 
lammabite  incendiato  per  mezzo  della  scintilla  elettrica  ;  ed  avean  posto 
1  sodo  che  quella  si  potrebbe  voltare  ad  uso  meccanico  :  1.*  impiegan- 
lola  a  sospingere  ora  avanti,  ed  ora  indietro,  in  un  cilindro,  uno  stan- 
Q£fo,  precisamente  come  s'impiega  il  vapore;  ^,*  obbligando  quella  for- 
»  espansiva,  svolta  dalla  combustione  della  miscela  detonante,  a  tras- 
brmarsi  in  altra  forza  avente  caratteri  opposti ,  cioè  regolare  e  continua, 
ttizichè  violenta  ed  istantanea.  Di  che  depositarono  alli  S  Giugno  del 
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1853  una  Memoria  suggellata,  presso  F Accademia  dei  GcorgoGli  di  Fi- 
renze. Quindi  nel  1854,  nel  laboratorio  dell*  Ab.  Caselli,  celebre  inveih 
tore  del  Pantelegrafo,  ridussero  in  atto  il  primo  di  questi  disegni ,  in  mo- 
do da  averne  una  macchina  sottosopra  come  quella  messa  fuori  poi  nel 
1859  dal  Lenoir;  ma  si  distolsero  dal  perdervi  tempo  e  spese  per  emen- 
darne i  difetti  scoperti  nella  pratica,  giudicando  assai  migliore  partito  il 
volgere  gli  studii  ad  effettuare  il  secondo. 

Dopo  varie  prove,  passando  d*  una  in  altra  forma  ,  giunsero  alla  natu- 
rale e  semplice  idea  d'impiegare  la  forza,  sviluppata  dalla  detonazione  del 
miscuglio,  al  solo  effetto  di  produrre  un  vuoto  o  una  massima  rarefazione. 
«  Osservarono  infatti,  dice  il  eh.  P.  Barsanti,  col  soccorso  deiresperien- 
za ,  che  uno  stantuffo  ,  dietro  al  quale  si  produce  V  accensione  della  mi- 
scela detonante,  percorre  uno  spazio  tanto  maggiore,  quanto  più  lo  stan- 
tuffo si  trova  libero  da  resistenze  durante  il  brevissimo  tempo  della  sua 
corsa  ;  e  che  questo  spazio,  e  quindi  la  rarefazione  che  lo  stantuffo  lascia 
dietro  di  sé,  giunge  al  massimo  grado ,  quando  al  suo  slancio  non  si  op- 
pone altra  resistenza  fuorché  quella  dell'  aria  atmosferica;  la  quale,  pre- 
mendo la  faccia  estema  dello  stantuffo,  perviene,  se  il  cilindro  in  cui 
scorre  è  abbastanza  lungo,  ad  arrestarlo,  e  a  respingerlo  presso  al  punto 
da  cui  fu  slanciato.  Costruito  un  cilindro  del  diametro  di  16  centimetri,  e 
della  lungezza  di  120,  chiuso  ad  una  delle  sue  estremità  ed  aperto  all'al- 
Taltra,  osservarono  rcplicatamente  che  facendo  esplodere  tra  il  fondo  dei 
cilindro,  e  la  faccia  interna  di  uno  stantuffo  libero  da  ogni  resistenza,  una 
certa  quantità  di  miscela  detonante ,  lo  stantuffo  veniva  violentemente 
slanciato  presso  Y  estremità  aperta  del  cilindro  ,  e  che  immediatamente 
era  respinto,  con  velocità  quasi  eguale,  al  suo  punto  di  partenza.  La  corsa 
in  avanti  era  evidentemente  dovuta  air  esplosione,  e  la  corsa  di  ritorno 
doveva  necessariamente  attribuirsi  alla  pressione  della  colonna  atmosfe- 
rica premente  sopra  la  supertìcie  esterna  dello  stantuffo.  Di  questi  due 
movimenti  opposti  e  quasi  egualmente  veloci,  il  primo  è  dunque  genera- 
to da  una  forza  istantanea,  cioè  dalFesplosione ,  mentre  l'altro  è  unica- 
mente prodotto  da  una  forza  continua ,  quale  é  quella  che  deriva  dalla 
pressione  dell'  aria  atmosrerica.  In  altri  termini,  il  movimento  di  ritomo 
non  é  altro  che  una  riproduzione  del  movimento  di  andata ,  con  la  sola 
differenza,  prescindendo  dalle  perdite  cagionate  dall'attrito,  che  il  secon- 
do non  potrebbe  utilizzarsi  perché  proveniente  da  un  urto  istantaneo  e 
violentissimo ,  mentre  il  primo  può  essere  impiegato  alla  produzione  di 
qualunque  effetto  dinamico,  perche  generato  da  una  forza  che  lo  accom- 
pagna in  tutta  la  sua  durata.  » 

Qui  entra  il  Barsanti  ad  accennare  le  difficoltà  dovute  superare ,  per 
condurre  il  meccanismo  a  tal  perfezione,  che  la  temperatura  fosse  mode- 
rata dal  refrigerante,  le  detonazioni  succedessero  con  la  necessaria  fre- 
quenza e  regolarità ,  e  lo  stantuffo  fosse  svincolato  dall'  asse  motore  da-- 
rante  la  corsa  di  andata ,  e  vi  si  collegasse  con  la  massima  prontezza  & 
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ibililà  durante  la  corsa  di  ritorno.  Fatto  sta  che  una  tal  macchina  ven- 
1  costruita  fin  dal  principio  del  1856  ,  la  quale,  ancorché  non  raggiun- 
tsse  la  dovuta  perfezione ,  dava  risultati  da  potersene  ripromettere  il 
amato  intento. 

Queste  speranze  si  chiarirono  ben  fondate,  massime  dopoché  il  signor 
iovanni  Babacci,  valente  cultore  della  meccanica,  concepì  e  suggerì  la 
lice  idea  di  far  succedere  la  combustione  della  miscela  deionanie  fra 
le  stantuffi,  lasciati  egualmente  liberi  nell'atto  delPesplosione,  ad  effetto 
impedire  qualsivoglia  urlo  e  strappata.  Con  questo  disegno  fu  costruita 
la  nuova  macchina ,  in  Firenze  stessa  nel  1859;  e  recentemente  una 
ù  accurata ,  nel  1863 ,  dalle  officine  del  Bawer  presso  Milano.  Que- 
*ultima,  che  dee  servir  di  modello,  è  congegnata  secondo  un  sistema 
!Uo  misto  dagr  inventori,  perchè  in  essa  viene  usufrutluala  anche  una 
irte  della  forza  istantanea  svolta  neir  esplosione,  il  che  può  farsi  senza 
convenienti,  e  con  molta  semplicità  di  meccanismo  ,  per  le  macchine 
le,  come  questa  di  Milano  ,  non  eccedono  la  forza  di  quattro  cavalli, 
a' altra  più  grande  erasi  costruita  nelPofficina  degli  Ilesker  Wys  diZuri- 
I  ;  e  il  modo  con  cui  fu  veduta  operare  in  Firenze  invogliò  molti  di  aver- 
i  delle  simigliami,  e  ne  commisero  in  fatti  Tincarico  alla  Società.  Impe- 
cchè  in  essa  piaceva,  ma  soprattutto  nel  modello  fatto  a  Milano,  la  sem- 
icità  dei  congegni,  la  ristrettezza  dello  spazio  che  occupa,  la  facilità  di 
'mìnciarne,  regolarne  e  cessarne  Fazione,  e  Tesiguità  del  consumo. 
Intorno  al  punto  rilevantissimo  delFeconomia  basterà,  perchè  i  nostri 
ttori  ne  abbiano  adeguato  concetto  ,  riferire  un  tratto  della  mentovata 
rittura  del  eh.  P.  Barsanti  :  a  L' alimento  della  nostra  forza  motrice  è , 
»me  dicemmo  ,  un  miscuglio  d' aria  atmosferica  e  di  gaz  infiammabile. 
primo  elemento  non  costa  nulla,  non  dovendosi  neppur  raccoglierlo  o 
liuderlo  in  un  recipiente;  perchè  la  macchina  l'aspira  continuamente,  a 
isura  che  ne  ha  bisogno.  Per  quel  che  riguarda  il  gaz  infiammabile  , 
>n  è  necessario  che  esso  sia,  come  nella  macchina  Lenoir,  idrogeno  hi- 
irbonato;  né  occorre  che  venga  purificato ,  ma  basta  che  abbia  la  prò- 
ietà  d' infiammarsi;  e  quindi  può  esser  idrogeno  puro  ,  idrogeno  più  o 
eno  carbonato ,  ossido  di  carbonio  ed  anche  un  carburo  d' idrogeno 
oè  canfino,  petrolio,  ecc.,  ridotti  allo  stato  di  vapore  ;  sicché  in  diverse 
ttise  può  prodursi  il  generatore  della  forza  in  discorso,  e  sempre  eoa 
ìetodi  più  semplici  e  più  economici  di  quelli  che  si  usano  per  il  gaz  ìl- 
ominante.  Nel  laboratorio  della  Società  del  nuovo  motore  a  Firenze,  il 
;azche  serve  a  mettere  in  moto  le  macchine,  che  ivi  si  trovano,  è  un  mi- 
scuglio d*  idrogeno  bicarbonato,  idrogeno  protocarbonato,  idrogeno  puro 
^ossido  di  carbonio.  Questo  miscuglio  passa  immediatamente,' dall'appa- 
recchio ove  si  genera,  al  serbatoio  od  alle  macchine,  con  un  metodo  tanto 
s^plice  ed  economico,  che  il  suo  prezzo  non  arriva  ai  15  centesimi  per 
'Betro  cubo,  e  che  un  fanciullo  sarebbe  capace  di  regolarne  la  produzione. 
^«^  y,  tol.  IX,  fase.  331 .  7  24  Decembre  1863, 
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(c  Esperienze,  fatte  con  somma  accuratezza  sovra  la  macchina  costmita- 
a  Zurigo,  danno  costantemente  un  consumo  d'un  qaarto  di  metro  cubo  di 
questo  gaz  per  cavallo  e  per  ora;  e  quindi  la  spesa  di  un  cavallo  di  forza 
è  di  3  centesimi  e  3y4.  La  macchina  costruita  ed  esposta  a  Milano  presen- 
ta un  consumo  un  pò  maggiore ,  ma  che  non  può  mantenersi  al  disopra 
di  quello  avuto  a  Firenze,  quando  questa  macchina,  ora  montata  provviso- 
riamente e  non  per  anche  domata  ,  sarà  fissata  sopra  uno  stabile  basa- 
mento, e  la  forza  verrà  misurata  con  maggiore  precisione;  sicché  il  con- 
sumo di  un  quarto  di  metro  cubo  può  ritenersi  come  una  media  sicura. 

a  La  macchina  Lenoir  invece ,  attenendosi  ai  rapporti  più  autentici, 
compilati  in  Francia  e  in  Germania,  tra  i  quali  citer^^mo  quello  di  M.  Tre- 
scai,  direttore  del  Conservatorio  di  arti  e  mestieri  a  Parigi ,  consuma 
per  cavallo  e  per  ora ,  2  metri  e  374  di  gaz  illuminante  ,  cioè  di  un  gaz 
che  costa  almeno  il  doppio  di  quello  che  alinienta  il  nostro  motore.  Da 
questo  confronto  risulta  evidentemente,  che  il  motore  italiano  consuma 
una  quantità  di  gaz  11  volte  minore  e  di  un  prezzo  22  volte  più  piccolo 
del  motore  francese. 

«  Riguardo  al  consumo  delle  macchine  a  vapore,  senza  trattenerci  nel- 
Tesporre  le  molteplici  opinioni  dei  teorici  e  dei  pratici  sovra  un  tale  ar- 
gomento, senza  enumerare  le  circostanze  che  alterano  il  consumo,  senza 
notare  le  perdite,  a  cui  le  macchine  vanno  soggette  nelle  intermittenze  di 
lavoro,  e  senza  calcolare  la  quantità  di  combustibile  che  fa  mestieri  ab- 
bruciare ,  prima  che  siano  in  grado  di  agire  ,  né  quello  che  va  perduto 
quando  cessa  il  lavoro ,  crediamo  che  si  possa  con  ogni  fondamento  fis- 
sare il  consumo  a  tre  chilogrammi  di  carbone  per  cavallo  e  per  ora.  Or 
bene,  il  carbone  fra  noi  costa  non  meno  di  5  lire  italiane  ogni  100  chilo- 
grammi ;  per  cui  il  prezzo  deir  alimento  del  nostro  motore  sta  a  quello 
del  vapore  nel  rapporto  di  3  e  3/4  a  15,  ossia  di  25  a  cento,  cioè  il  primo 
motore  presenta  sovra  il  secondo  un  risparmio  del  75  per  100  ». 

Non  ci  stenderemo  qui  ad  analizzare  il  rimanente  dei  discorsi,  con  che 
il  P.  Barsanti  dimostra  1.*  che  la  nuova  sua  macchina  è  capace  di  opera- 
re anche  in  modo  da  gareggiare  con  quelle  a  vapore  ad  alta  pressio- 
ne, evitando  interamente  lo  scalcio,  poiché  Turto  proveniente  dall' uno 
degli  stantuffi  resta  ammortato  da  quello  uguale  e  contrario  dell'altro; 
2."*  che  si  attenua  quanto  occorre  il  riscaldamento,  con  un  getto  d'acqua 
fredda,  che  penetra  nel  cilindro  dopo  ciascuna  esplosione;  3.* che  col 
dare  al  cilindro  ed  agli  stantuffi  le  convenienti  proporzioni,  per  esempio 
raddoppiandone  il  diametro  voluto  per  una  macchina  di  una  sola  atmo- 
sfera, si  otterranno  effetti  come  quelli  d'una  macchina  a  quattro  atmo- 
sfere. Queste,  e  le  altre  cose  ragionate  del  eh.  Professore  circa  la  sem- 
plicità del  congegno  per  avere  il  gaz ,  e  la  sicurezza  d'ogni  pericolo  di 
esplosioni,  e  la  durata  della  macchina  ,  potranno  i  nostri  lettori  trovarle 
svolle  nel  mentovato  opuscolo,  estratto  dal  Politecnico,  e  stampato  a  pt^ 
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te,  in  8/  dalla  tipografia  e  stereotipia  Pietro  Agnelli ,  contrada  del  Mo- 
rone,  in  Milano. 

3.  Chiunque  si  diletta  di  Fisica  sperimentale  e  di  Chimica  sa  quanto  sia- 
no pregevoli,  per  efficacia,  le  pile  di  Bunsen  ;  ma  è  pur  noto  il  gravissi- 
mo inconveniente  che  accompagna  il  loro  uso,  cioè  lo  svolgersi  continuo 
dì  vapori  d' acido  nitroso,  che  intacca  e  corrode  tutte  le  superticie  melul- 
lìche  poste  anche  a  discreta  distanza,  e  sovrattutto  offende,  e  non  di  rado 
mortalmente,  gli  organi  della  respirazione  di  chi  sene  serve.  Finora  non 
si  contrappose  a  tale  svolgimento  deleterico  di  vapori  che  un  mezzo,  tal- 
volta costoso  a  porsi  in  opera  ,  e  per  lo  più  inefficace  ;  cioè  Y  uso  di  ap- 
propriati ventilatori.  Or  ecco,  dice  il  periodico  Lcs  Mondcs  dell'  8  Otto- 
bre (  Tom,  II,  pag.  2o3)  che  il  sig.  Auchercau  propone  un  mezzo  molto 
più  semplice  ed  economico ,  ed  al  tempo  stesso  efficacissimo,  di  ottenere 
r intento  bramato,  di  rimovere  cioè  ed  in  qualche  modo  distruggere,  di 
mano  in  mano  che  si  producono,  codesti  pestilenziali  vapori  d'acido  ni- 
troso. Tolgasi  un  recipiente  di  forma  e  di  capacità  bastevole  a  poter  co- 
prire la  pila;  e  in  fondo  ad  esso  si  deponga  uno  strato  di  minuti  ritagli  di 
latta,  a  ritener  i  quali  si  fermi  loro  sopra  un  reticolato  di  lìlo  di  ferro.  Si 
capovolga  poscia  questo  recipiente  sopra  la  pila,  in  modo  da  ricoprirla 
con  esso,  come  con  una  campana.  I  ritagli  della  latta,  il  cui  valore  è  te- 
nuissimo,  potendo  aversene  100  chilogrammi  per  uno  scudo,  assorbono 
e  neutralizzano  cosi  compiutamente  i  vapori  nitrosi,  da  non  sentirsene 
più  la  menoma  traccia.  UAb.  Moigno  eccitò  i  Chimici  a  spiegare  per 
qual  forma  di  combinazioni  ottengasi  tal  effetto;  ma  quando  pure  questa 
spiegazione  dovesse  tardare,  ciò  che  più  importa  sarebbe  già  ottenuto, 
qualora  in  pratica  lo  spediente  indicato  dall'Auchereau  rispondesse  pie- 
namente all'annunzio  dei  Mondes. 

4.  Coloro  che  intendono  alla  fabbricazione  della  carta  godranno  di  sape- 
re, che  il  Mechanick's  Magazinc  riferisce  essersi  trovato  agli  Stati  Uniti 
una  nuova  materia  da  potersi  all'uopo,  e  fors' anche,  col  tempo,  non 
seoza  vantaggio  economico  ,  sostituire  a  quella  che.  ritraevasi  dai  cenci 
di  cotone,  lino  e  canape.  Le  fibre  d'una  specie  di  malva  arborea,  \  Hi- 
hiims  moschatns ,  conosciuto  pure  sotto  nome  d' Hibiscus  abehnoschus , 
ridotte  in  istato  di  minuto  disgregamento,  mediante  una  manipolazione, 
di  cui  non  sono  ancora  noti  i  particolari ,  riescono  acconce  ad  essere  di- 
stese in  carta  di  buona  qualità.  Cotesta  pianta,  indigena  degli  Stati 
Voiii  del  Nord,  cresce  rigogliosa  nelle  terre  paludose  della  Pensilva- 
lùa,  della  Nuova  Jersey ,  di  New-York ,  e  simili.  Un  calcolo  discreto,  in 
^  si  tenne  conto  delle  perdite  che  si  potrebbero  incontrare  per  cause 
ignote,  sembra  aver  provato,  che  ogni  ettaro  di  terreno,  coltivato  per  tal 
pianta,  può  rendere  tal  prodotto  da  ricavarsene  sette  tonnellate  di  fibre 
<%regate;  e  due  dei  principali  mercanti  di  New- York  slimarono  100  dol- 
1^,  ossia  SOO  fr.  il  prezzo  d' una  tonnellata  d'Hibisciu  da  adoperarsi  io 
istituzione  degli  stracci  nella  carta. 
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I. 

COSE  ITAUANE. 

Stati  Pontificii  1 .  Concistoro  segreto  ;  creazione  di  Cardinali ,  e  nomine  d^ 
\cscovi  —  2.  Risposta  del  Santo  Padre  a  Napoleone  HI,  per  l'invito  aV 
Congresso  europeo  in  Parigi  —  3.  Visita  di  congedo  e  partenza  di  S.  M- 
il  Re  di  Baviera  —  4.  Pagamento  degl' interessi  ed  estinzione  panialc 
del  Debito  pubblico  pontificio  —  5.  Munificenza  del  Santo  Padre  verse»" 
r  Accademia  romana  d'Archeologia  —  6.  Decreto  della  sacra  Congrega--^ 
zione  ùeW  Indice  per  proibizione  di  libri  —  7.  Decreto  della  S.  Inquisii' 
zione  contro  il  prete  Mougini,  scomunicato  vitando. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  ba  tenuto,  la  mattina  de! 
21  Dicembre,  nel  Palazzo  apostolico  Vaticano,  il  Concistoro  segreto;  nel 
auale,  dopo  breve  Allocuzione,  ha  creato  Cardinale  di  santa  Chiesa,  def-  - 
1  Ordine  aeTreti,  Mons.  Enrico  Maria  Gastone  de  Bonnechose,  Arcivesco- 
YO  di  Rouen,  nato  in  Parigi  a' 19  Maggio  1800  ;  ed  ha  creato  e  riservato 
in  petto  altro  EiTio  Cardinale.  Quinai  ha  proposto  le  seguenti  Chiese: 
Chiesa  AfetiopolUana  di  Bologna  negli  Stati  pontificii,  per  V Eìllo  e  Rèo 
signor  Cardinale  Filippo  Maria  Guidi.  Chiesa  Metropolitana  cT  Avignone 
in  Franciay  per  Monsignor  Lodovico  Anna  Dubreil,  promosso  dal  Vesco- 
Tado  di  Vannes.  Chiesa  Cattedrale  di  Rimini  negli  Stati  pontificii,  per 
Monsignor  Luigi  Clementi,  traviato  dalla  Chiesa  arcivescovile  di  Dama- 
sco in  partibus.  Chiese  Cattedrali  unite  di  Osimo  e  Cinaoli  negli  Stati 
Iìonti/icii,  uer  Monsignor  Salvatore  de'  Marchesi  Nobili-Yilelleschi,  tras- 
ato  aalla  Chiesa  arcivescovile  di  Seleucia  in  partibus.  Chiese  Cattedrali 
unite  di  Loreto  e  Recanati  negli  Stati  pontificii,  per  Monsignor  Giuseppe 
Cardoni,  traslato  dalla  Chiesa  vescovile  di  Caristo  in  partibus.  chie- 
se Cattedrali  unit€  di  Cagli  e  Pergola  negli  Stati  pontificii,  per  Monsi- 
gnor Francesco  Andreoli,  Sacerdote  Diocesano  di  Nocera.  Chiesa  Cai- 
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fedrate  di  Città  di  Castello  necjli  Stati  pontificii ,  pel  R.  P.  Fr.  Paolo 
Micallef,  Sacerdote  di  Malta,  Vicario  Generale  dell  Ordine  dei  Romita- 
di  di  S.  Agostino.  Chiesa  Cattedrale  di  Nocera  negli  Stati  pontificii ,  pel 
R.  P.  Fr.  Anton  Maria  Pettinari  Sacerdote  di  Fano,  Professo,  e  Segre- 
lario  Generale  deirOrdine  de'  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco.  Chiesa 
Cattedrale  di  Vannes  in  Francia ,  pel  R.  D.  Giovanni  Battista  GazailhaD, 
Sacerdote  di  Bordeaux ,  della  cui  città  e  Diocesi  è  Vicario  Generale. 
Chiesa  Cattedrale  di  Soissons  in  Francia,  pel  R.  D.  Giovanni  Pietro 
Dours  ,  Sacerdote  Diocesano  di  Carcassona.  Chiesa  Cattedrale  di  Placen- 
Ha  nelle  Spagne ,  pel  R.  D.  Gregorio  Lopez,  Sacerdote  Arcidiocesano  di 
Siviglia.  Chiesa  Cattedrale  di  Oviedo  nelle  Spagne,  pel  R.  D.  Giuseppe 
Luif^i  Montagut,  Sacerdote  Arcidiocesano  di  Valenza.  Chiesa  Cattedrale 
it  Badajoz  nelle  Spanne,  pel  R.  D.  Gioacchino  llernandez  y  Herrero, 
Sacerdote  Diocesano  di  Segorbe.  ChiesaCaltedraledi  Angola  nell  Affrica 
di  Portogallo,  pel  R.  D.  Giuseppe  Lino  de  Oliveira,  Sacerdote  di  Lisbona. 

Dopo  ciò  il  Santo  Padre  ha  manifestata  la  provvista  fatta  della  va- 
cante Chiesa  Cattedrale  di  Montefiascone,  affidata  in  Amministrazione  a 
Monsignor  Alessandro  Paolo  Spoglia,  Vescovo  di  Ripatransone  ;  ed  ha 
insieme  notiticata  la  elezione  delle  seguenti  Chiese,  dall'ultimo  all'odier- 
Do  Concistoro,  provvedute  per  organo  della  sacra  Congregazione  di 
Propaganda  Fide  :  Chiesa  Metropolitana  di  Port  d*  Espagne  nell  isola 
delia  Trinità  ,  pel  R.  D.  Lodovico  Gonin ,  dell'Ordine  dei  Predicatori. 
Chiesa  Cattedrale  d  Andra  di  rito  armeno  nell  Anatolia,  per  Monsignor 
Giuseppe  Arachial ,  traslato  da  Trebisonda  del  medesimo  rito.  Chiesa 
Cattearale  di  Santorino  nel f  Arcipelago  greco,  pel  R.  P.  Fr.  Fedele  Ab- 
bati, già  Superiore  dei  Riformati  di  Smirne.  Chiesa  Vescovile  di  Coro» 
nelle  parti  degl  infedeli,  pel  R.  D.  Carlo  Morisson,  Parroco  nella  Diocesi 
di  Montreal  nel  Canada,  deputato  Coadiutore,  senza  successione,  di 
Monsignor  Modesto  Demers,  Vescovo  di  Vancouver,  nella  Nuova  Geor- 
gia ,  Stati-Uniti  di  America.  Chiesa  Vescovile  di  Melitopoli  nelle  parti 
aegt  infedeli ,  pel  R.  D.  Luigi  Giuseppe  D' Herbonnez ,  Missionario 
della  Congregazione  degli  Oblati  di  Marsiglia  ,  deputato  al  Vicariato 
apostolico  della  Columbia  Britannica ,  nuovamente  cretto  da  Sua  Santità. 

2.  Nel  Giornale  di  Roma  del  li  Dicembre  fu  pubblicato  il  testo  del- 
la seguente  lettera,  scritta  dal  Santo  Padre  Pio  IX  all'  Imperatore  dei 
Francesi ,  in  risposta  all'invito  ricevuto  per  un  Congresso  europeo  in 
Parigi. 

«  Maestà  imperiale.  Il  pensiero  che  V.  M.  manifesta  di  potere  stabili- 
re senza  scosse  in  Europa,  e.  Dio  volesse,  anche  altrove,  con  l'intcr* 
vento  dei  Sovrani  o  dei  loro  Rappresentanti ,  un  sistema  che  calmi  gli 
spiriti  e  riconduca  la  pace,  la  tranquillità  e  l'ordine  nei  molti  luoghi,  ove 
questi  beneHzii  si  sono  sventuratamente  perduti,  è  un  disegno  che  onora 
grandemente  la  M.  V.,  e  che,  colla  comune  cooperazione,  coadiuvata 
dalla  grazia  divina,  tenderebbe  a  produrre  i  migliori  effetti.  Quindi  è 
che,  con  tutta  la  propensione  dell'animo,  Noi  ci  associamo  a  sì  commen- 
devole intendimento  e  ben  volontieri  fin  da  ora  possiamo  assicurare  la 
M.  V.  che  sarà  portato  al  Congresso  lutto  il  nostro  concorso  morale,  af- 
finchè si  ristabiliscano,  a  vantaggio  della  travagliata  società,  i  princìpii 
della  giustizia  or  sì  manomessi  e  conculcati ,  si  riconoscano  i  violati  di- 
rilli  per  essere  rivendicati  a  chi  ne  ha  sofferto  la  iattura ,  e  soprattutto 
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SÌ  restituisca ,  specialmente  ne'  paesi  cattolici ,  l'assoluta  preminenza  che 
naturalmente  appartiene  alla  cattolica  Religione,  come  Tunica  yera.  La 
M.  V.  non  potrà  esitare  a  persuadersi  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  sia 
per  i doveri  della  sua  sublime  rappresentanza,  sia  pel  convincimento  ia 
cui  è  che  nella  fede  cattolica,  congiunta  alla  pratica,  si  ha  T unico  mex* 
20  atto  a  moralizzare  i  popoli,  non  può,  fra  i Congressi  anche  politici^ 
venir  meno  all'obbligo  di  sostenere  col  massimo  vigore  i  diritti  della  no- 
stra augustissima  Religione,  eh' è  Una,  Santa,  Cattolica,  Apostolica» 
Romana. 

«  La  fiducia  da  Noi  espressa,  della  rivendicazione  degli  altrui  violati 
diritti,  nasce  dal  coscienzioso  dovere  che  ce  ne  impone  la  tutela.  E  men- 
tre a  riguardo  di  essi  ci  mostriamo  solleciti,  riteniamo  del  resto  non  vo- 
lersi mai  supporre  dalla  M.  V.  che  possa  in  Noi  destarsi  alcun  dubbio 
rispetto  a  quelli  che  sono  proprii  di  questa  santa  Sede,  dappoiché ,  oltre 
gli  altri  titoli  che  militano  a  suo  favore ,  Noi  siamo  anche  in  possesso  del- 
ie assicurazioni  più  volte  date,  e  fatte  dare  pubblicamente  da  V.  M.  ;  as- 
sicurazioni, che,  provenendo  da  cosi  alto  e  potente  monarca,  ci  sembre^ 
rebbe  troppo  a  lui  ingiurioso  il  dubitarne. 

«  Dopo  tale  preventiva  esposizione ,  che  ci  occorreva  fare,  anche  per 
meglio  conoscere  il  pensiero  di  V.  M. ,  ci  piace  di  aggiungere,  applauaip- 
Sì  da  Noi  ai  materiali  perfezionamenti  :  ed  essere,  di  più,  nostro  desiderio 
che  i  popoli  si  trovino  in  condizioni  di  fruirne  pacihcamente  gli  effetti, 
si  per  l'utile  che  ad  essi  ne  deriva ,  sì  per  la  occupazione  che  loro  appre- 
stano. Non  potremmo  dire  altrettanto  nel  caso  di  venire  invitali  a  fare 
ragione  a  certe  aspirazioni  di  tanti ,  che  forman  parie  dei  popoli  stessi: 
aspirazioni  che  non  possono  conciliarsi  con  i  principii  di  sopra  enunciati. 

a  Nutriamo  speranza  che  la  M.  V. ,  nell'  alta  sua  perspicacia ,  sarà  per 
riconoscere,  nella  franca  nostra  manifestazione,  il  carattere  di  lealtà 
sempre  compagna  degli  atti  di  questa  Apostolica  Sede,  ed  al  tempo  stes- 
so della  grande  stima  che  Noi  portiamo  della  augusta  di  lei  persona,  al- 
la quale  non  abbiamo  punto  esitalo  di  parlare  cosi  esplicitamente  in  uni 
materia  di  tanta  importanza. 

«  Frattanto,  in  pegno  del  paterno  nostro  affetto,  comportiamo  a  V.  M. , 
all'augusta  Consorte,  ed  al  Principe  imperiale  1'  apostolica  nostra  Bene- 
dizione. 

((  Data  dal  nostro  Palazzo  al  Vaticano,  il  dì  20  Novembre  1863.  Pnis 
PP.  IX.  » 

3.  S.  M.  Massimiliano  II ,  re  di  Baviera,  dopo  avere  nelle  ore  pome- 
ridiane del  sabato  H  Dicembre,  in  privata  udienza,  preso  congedo  dalla 
Santità  di  Nostro  Signore ,  si  partì  da  Roma  la  mattina  della  Domenica 
seguente,  dirigendosi  a'  suoi  Stati  per  la  via  di  Toscana. 

4.  Il  Giornale  di  Roma  del  15  Dicembre  pubblicò  due  Notificazioni  ii 
S.  E.  il  Tesoriere  generale  della  R.  C.  A.  Ministro  delle  Finanze,  date 
sotto  il  giorno  12.  Nella  prima  si  fa  sapere  ai  possessori  dei  certificati 
della  rendita  emessa  in  virtù  deir  editto  del  20  Giugno  1855,  che  dal 
giorno  2  del  Gennaio  1864  sarà  eseguito,  sulla  Cassa  della  Depositeria 
generale  in  Roma  e  sulle  casse  Camerali  nelle  province  dello  Stato ,  il 
pagamento  degl'  interessi  del  secondo  semestre  ael  1863  per  detti  Certifi- 
cati. Con  la  seconda  viene  (issato  il  dì  28  dello  stesso  Dicembre  pel  bru- 
ciamento dei  Certificati  da  scudi  100  o  da  Scudi  50  l'uno  già  estratti  a. 
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jo  Giugno  scorso.  Nel  qual  giorno  si  procederà  quindi  airestrazione  di 
i  cinque  certiiicati  da  se.  50 ,  e  di  mille  settecento  quìndici  Certifica- 
Id  scudi  100,  che  si  devono  ammortizzare  alla  pari ,  e  che  importano 
nplessivamcnle  la  somma  di  se.  171,730.  Nel  giorno  15  Gennaio  1861: 
iprirà  nella  Cassa  della  Depositeria  generale  m  Roma  il  pagamento 
Capitale  de  Certificati  sorliti. 

[Conquesto  il  Governo  pontificio  mette  a  niente ,  perora,  e  mercè 
la  divina  Provvidenza  e  della  pietà  dei  fedeli,  le  arti  scellerate  dei 
n  oppressori,  che  non  osando,  o  non  potendo,  sterminarlo  con  la  vie- 
za  aperta,  si  ripromettevano  di  farlo  in  breve  perire  d'inanizione, 
traendogli  i  mezzi  da  provvedere  al  pagamento  uel  Debito  pubblico. 
>.  Ripigliaronsi,  alli  3  Dicembre,  sotto  la  presidenza  del  Prof.  Cav. 
tli,  le  sedute  deirÀccademia  romana  d'Archeologia;  ed  il  Com.  Vi- 
oli ,  segretario  perpetuo ,  aprì  quella  prima  tornata  col  significare  al 
lo  consesso  il  dono  di  pregevoli  volumi  fatto  alla  Biblioteca  dal  Santo 
ire;  il  quale  degnossi  ordmare  che  si  rimettesse  mano  alle  escava- 
ni  Ostiensi ,  e  si  comprassero  e  conservassero  in  Roma  i  pregevolis- 
lì  sarcofagi  ritrovati  in  un  sepolcro  della  via  Latina ,  che  fu  già  ri- 
urato  e  reso  accessibile.  Mentre  così  si  coltivano ,  per  munificenza  del 
Ilo  Padre ,  gli  sludii  d'archeologia  da'  valenti  Accademici ,  progredi- 
rne mirabilmeute  le  scoperte  che  più  dappresso  spettano  la  nostra  san- 
religione  ;  di  che  torna  gratissimo  ad  ogni  cuore  veramente  cattolico 
ettura  del  BotlcUino  di  Archeologia  cristiana  diretto  e  compilato  con 
ta  erudizione  e  con  tanto  amore  dal  eh.  Cav.  Gio.  Battista  de  Rossi.  Il 
ile  nel  n.'  8  die  conto  delle  indagini  da  se  fatte  sopra  le  iscrizioni  dei- 
reo  di  Costantino  ;  e  pose  in  sodo,  che  le  famose  parole  Insiinctu  Divi- 
Uis  «  lungi  dall'essere  una  professione  di  fede  cristiana  posteriormen- 
ioserita  uell'epigrafe  pagana,  e  più  o  meno  violentemente  in  essa  in- 
sa ,  sono  ((uasi  un  mezzo  termine  tra  il  paganesimo  ed  il  cristianesi- 
»  ,  ed  esattamente  rispondono  allo  stato  delle  credenze  e  delle  religio- 
sotlo  i  primi  Imperatori  cristiani  ;  onde  si  conferma  ciò  che  risulta 
dente  (iallesame  materiale  delle  pietre,  sopra  cui  è  scolpita  quell'epi- 
ife;  il  quale  dimostra  essere  quelle  parole  conservate  incorrotte  nella 
luitiva  loro  integrità.  Con  vero  piacere  si  vede,  nello  stesso  n.'  8, 
)vata  al  tutto  falsa  ed  insussistente  una  imputazione  gittata  contro  san 
)vaoni  Crisostomo  che  ,  per  mala  intelligenza  di  un  frammento  di  Eu- 
}\o ,  storico  greco ,  venne  sospettato  autore  dell'  uccisione  del  console 
ivito.  Bellissimi  pure  i  discorsi  fatti  nel  n.*"  10  sopra  monumenti  di  sa- 
ì  Vergini,  scoperti  nell'agro  Verano,  e  nel  n.'  11  sopra  le  escavazio- 
al  cemetero  di  Callisto.  Laonde  i  nostri  lettori ,  ancorché  non  profes- 
10  di  coltivare  in  modo  speciale  gli  studii  archeologici ,  troveranno 
rissimo  pascolo  alla  mente  ed  al  cuore  in  questo  BulleUino,  che  si  pub- 
ica una  volta  il  mese,  e  costa  soli  scudi  due  all'anno. 
6.  Con  decreto  del  15  Dicembre,  la  sacra  Congregazione  dell' Indice 
ibblicò  essere  vietati  ad  ogni  fedele,  e  perciò  non  potersi  né  ristampare, 
i  leggere ,  ne  tenere ,  in  qualsivoglia  idioma ,  ma  doversi  consegnare 
;liOfdinarii  ed  agli  Inquisitori  locali,  i  libri  seguenti: 
«  La  mori  de  Jesus.  Révélations  historiques  sur  le  veritabte  genre  de 
lOrt  de  Jesus,  traduites  du  latin  en  allemand  et  de  l'allemand  en  fran- 
lìs,  d'après  le  manuscrit  d'un  frère  de  TOrdre  sacre  des  Esséniens, 
>niemporam  de  Jesus.  Paris,  1863. 
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«  La  Papauté  schismatique,  ou  Rome  dans  ses  rapports  avec  TEglise 
orientale,  par  M.  Tabbé  Guetlèe.  Paris,  1863.  Decr  eodem. 

«  De  Rodakow,  etc.  Ad  Concives  exsiil  exsilii  finem  auspicatus.  Pari- 
4siis,  1863.  Libellus  in  32.'  Decr.  eodem. 

«  George  Sand.  Opera  omnia  huc  usque  in  lucem  edita.  Decr.  eodem, 

«  Deir  ultima  persecuzione  della  Chiesa,  e  delia  line  del  Mondo,  per  P. 
B.  N.  B.  Volumi  sei.  Fossombrone,  1863.  Decr.  eodem. 

«  Auctor  operis  cui  titulusa  Enseignement  pratique  dans  lesSalles  d'a- 
sile,  par  Madame  Marie  Pape-Carpentier,  Direclrice  du  cours  pratique  des 
Salles  d'asile»  proscripli,  Decr.  2^  Itinii  1861,  latidabiliter  se  subiecit.  » 

7.  Più  Tolte  abbiamo  mentovato  un  infelice  prete  Mongini,  parroco 
di  Ogebbio,  che  rifiutandosi  a  disdire  gli  errori  stampati  in  certe  sue  ope- 
ricciuole,  condannate  da*  competenti  Tribunali  di  santa  Chiesa,  si  pose  io 
-aperta  ribellione  non  pure  contro  il  proprio  Vescovo,  ma  ancora  contro 
la  suprema  autorità  della  santa  Sede.  Parecchi  diarii  di  Torino  e  di  Ge- 
nova, come  VÀrmonia  e  il  Cattolico,  resero  di  pubblica  ragione  una  com- 
iuoventissima  lettera,  che  il  Santo  Padre  medesimo  fece  in  nome  suo  in- 
dirizzare dal  proprio  Segretario  a  codesto  sciagurato,  per  esortarlo,  con 
parole  di  amore  tutto  paterno  e  con  ineffabile  benignità,  a  ravvedersi, 
pentirsi  esuggettarsi  alla  legittima  autorità,  e  tornare  sulla  buona  strada, 

Srima  che  spirasse  il  tempo  fissato  nella  sentenza,  e  dopo  il  quale  egli 
ovrebb*  essere  denunziato  come  scomunicato  vitando.  Il  superbo  uomo 
s' incocciò  vie  peggio  nella  sua  tracotanza,  e  mandò  stampare  sui  gior- 
nali, che  xMomtorii  pervenutigli  e  la  stessa  lettera  suddetta  non  essendo 
con  l'autenticità  del  Regio  Placet,  egli  non  poteva  dar  loro  alcun  valore, 
dichiarando  che  persisteva  nel  suo  proposito;  e  di  fatto  continuò  con  im- 
menso scandalo  ad  esercitare  i  ministeri  spirituali  e  parrocchiali ,  da  cui 
era  sospeso  ed  interdetto.  Laonde,  valichi  ornai  tutti  i  limiti  della  beni- 
gnità, il  supremo  Tribunale  della  santa  Inquisizione  fece  affiggere  alle 
Sorte  di  S.  Pietro  e  ne*  luoghi  consueti  la  sentenza,  riferita  nel  Giornale 
i  Roma  del  15  Dicembre,  con  cui  codesto  protervo  è  bandito  scomuni- 
calo vitando. 


Stati  Sardi  1.  Risposta  di  Vittorio  Emmanuele  II  a  Napoleone  III,  intomo 
al  Congresso  —  2.  Interpellanze  sopra  fatti  avvenuti  In  Sicilia  ^  voto  della 
Camera  —  3.  Giudizlì  dì  diarii  ufficiosi  e  libéralissimi,  intorno  al  Gover- 
no, al  Parlamento  ed  alla  presente  unità  d'Italia  —  4.  Leggi  di  finanza; 
approvazione  del  preventivo  per  le  entrate. 

1.  Dacché  il  Conte  di  Cavour  mandò  audacemente  i  suoi  Piemontesi  a 
combattere  accanto  a'  Francesi  contro  i  Russi  in  Crimea,  Vittorio  Em- 
manuele II  ebbe  ognora  in  Napoleone  III  un  alleato  non  men  benefico 
che  fedele;  e  per  alquanti  milioni  spesi  allora,  e  per  alquante  migliaia 
di  vite  spente  sotto  le  mura  di  Sebastopoli,  ricevette  si  largo  compeoso 
da  doversene  chiamare  ben  pago  e  mostrar  gratissimo.  Difatto  I  aver 
partecipato  a  queir  impresa,  ed  a'  pericoli  di  quel  trionfo,  valse  al  Gover- 
Jio  di  Torino:  1.*  Il  sedere  al  Congresso  di  Parigi  con  le  grandi  Poiefi- 
2e.  2.*  Il  vedervi  suscitata,  per  bocca  dello  stesso  Walewski,  la  quistio- 
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ne  italiana,  ond'  ebbe  comiDciamento  la  guerra  diplomatica  contro  il  Re 
delle  Due  Sicilie  e  contro  il  Papa,  avviata  col  famoso  Memorandum  con- 
sigliato al  Cavour,  e  compilato  dal  Minghetti,  sopra  ^li  Stati  della  Chie- 
sa. 3/  Che  si  fermassero  nel  colloquio  di  Plombières  i  patti  delKalleanza 
e  si  disegnassero  i  procedimenti  dell' impresa  contro  l'Austria.  4.'  Che  le- 
armi  francesi  scendessero  a  combattere  pel  Piemonte  e ,  vinte  le  au- 
striache a  Magenta  ed  a  Solferino,  gli  regalassero  le  doviziose  pianure 
della  Lombardia,  mediante  il  tenue  compenso  di  Nizza  e  di  Savoia,  o.*^ 
Che  il  principio  di  non  intervento,  bandito  dairinghillcrra,  fosse  dalla 
Francia  mantenuto  con  Tarmi  in  pugno  e  con  la  perenne  minaccia  di 
condurre  a  termine  l'impresa  interrotta  a  Villafranca;  e  cosi  avesse  la 
rivoluzione  tutto  Y  agio  di  rassodarsi  nelle  Romagne,  di  occupare  i  Du- 
cati di  Parma,  Piacenza  e  Modena,  di  annettersi  la  Toscana,  di  effettua- 
re il  latrocinio  delle  Marche  e  dell'Umbria,  di  consummare  l'usurpazio- 
ne del  Regno  delle  Due  Sicilie.  6.°  Di  vedere  da  ultimo  riconosciute,  da 
Ìuattro  fra  le  cinque  grandi  Potenze,  per  virlù  dei  buoni  ufEcii  della 
rancia,  queste  quanto  facili  altrettanto  fruttuose  conquiste.  Quindi  è 
chiaro  quanto  il  Piemonte  debba  sentirsi  obbligato  al  generoso  Signore- 
delia  Francia. 

Perciò  non  è  da  stupire  se  il  Governo  di  Torino  fu  sollecito  di  rispon- 
dere a  Napoleone  III ,  riguardo  al  Coocrcsso  ,  con  un  .st  rotondo  ,  detto- 
in  forma  a  ubbidienza  cieca  ,  da  vassallo  ossequiosissimo  ,  con  le  mani 
cancellate  sul  petto,  in  segno  di  non  volere  né  poter  volere  altro  da  quan- 
to fosse  in  grado  a  sì  poderoso  protettore  ed  amico.  Il  Visconti-Venosta 
che  controdrmò  la  lettera,  firmala  da  Vittorio  Emmanuele  (il  quale,  come 
Re  costituzionale,  deve  sempre  in  cose  di  Stato  valersi  delle  parole  e 
dei  pensieri  de' suoi  Consiglieri  risponsabili) ,  invocò  gli  stessi  principi» 
a  CUI  appellò  Napoleone  III  ;  ma  ebbe  la  insigne  balordaggine  di  scri- 
vere pure  due  righe,  le  anali  noi  riferiremo  in  carattere  corsivo,  e  che 
ci  paiono  al  tutto  fuor  di  luogo.  Come  mai  un  Governo  che  si  è  impa- 
dronito, a  tradimento  o  per  forza,  di  Stali  appartenenti  a'Sovrani  amici, 
congiunti  per  sangue  a  Casa  Savoia,  che  anzi  gli  si  profTersero  alleati  co- 
me fece  Francesco  II ,  può  indicare  la  giustizia  ed  i  dirilti  leaittimi  come 
fere  fondamenta  dell'ordine  europeo?  Risogna  dire  che,  o  il  Governo  dr 
Torino  intenda  eziandio  rinnovare  il  Vocabolario  ,  snaturando  il  senso 
delle  parole  più  usuali,  per  far  loro  dire  il  contrario  di  quel  che  suonano; 
ovvero  che  esso  reputa  giustizia  la  sola  forza ,  diritto  legittimo  la  prepo- 
tenza fortunata  ,  lealtà  la  perfidia,  libertà  la  tirannide.  Ecco  la  lettera 
spedita  a  Napoleone  IH  : 

«  Mio  signor  fratello.  La  lettera  che  V.  M.  I.  mi  ha  diretta  è  inspirata 
da  un  grande  e  generoso  pensiero,  a  cui  si  associeranno  coloro  che  com- 
prendono le  tendenze  della  nostra  epoca.  In  una  grande  parte  dell'Europa 
$i  è  stabilita  una  lotta  permanente  fra  la  coscienza  pubblica  e  lo  stato  di  cose 
creato  dai  trattati  del  1815.  Quindi  un  malessere  ,  il  quale  non  farà  che 
crescere,  finché  l'ordine  europeo  non  sarà  fondato  sulla  base  dei  principi! 
di  nazionalità  e  libertà ,  che  sono  la  vita  stessa  dei  popoli  moderni.  In 
una  condizione  si  minacciosa  pel  progresso  della  civiltà  e  la  pace  dei 
mondo,  V.  M.  I.  si  è  resa  interprete  di  un  sentimento  generale  ,  propo- 
nendo di  riunire  un  Congresso  ,  il  cui  compito  debb'  essere  il  produrre 
un  durevole  accordo  tra  i  diritti  dei  Sovrani  e  le  giuste  aspirazioni  dei 
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fi  CoD  piacere  io  aderisco  alla  proposta  di  Y.  M.  I.  Sodo  assicurati  il 
mio  concorso,  e  quello  del  mio  popolo,  aireffettuamento  di  questo  disegno, 
il  quale  segnerebbe  un  grande  progresso  nella  storia  delFumanità.  Come 
ayrà  efTetto  la  riunione  delle  conferenze  internazionali ,  io  m*  affretterò 
a  prendervi  parte,  o  in  persona,  o  facendomi  rappresentare.  L' Italia  re- 
dierà  nel  Congresso  il  più  sincero  spirito  di  equità  e  moderazione.  Essa 
è  convinta,  che  la  (jiustizia  ed  il  rispetto  dei  diritti  legittimi  sono  le  nere 
fondamerUa,  su  cui  si  può  stabilire  un  novello  equilibrio  europeo.  Il  mio 
desiderio  più  vivo  è  che  l'opera  di  saviezza  e  concordia,  onde  V.  M.  I. 

[)rese  iniziativa,  possa  allontanare  i  pericoli  di  guerra  e  restringere  i 
egami,  che  debbono  esistere  fra  le  nazioni.  Col^o  questa  occasione  per 
rinnovarvi  le  assicurazioni  dell'inviolabile  amicizia  e  delKalta  considera- 
zione, con  cui  sono ,  mio  signor  fratello,  di  V.  M.  I.  il  buon  fratello, 
Vittorio  Emanuele.  » 

2.  Anche  il  Santo  Padre  ,  nella  mirabile  sua  lettera  ,  appellò  alla  gio- 
stizia  ,  come  ad  una  delle  basi  indispensabili  deirordine  e  della  pace,  e 
rivendicò  i  diritti  legittimi  sì  nefandamente  calpesti  in  Italia ,  in  offesa 
de  Principi,  a  strazio  della  religion  od  in  oppressione  de' popoli.  Ma  si 
sa  che  Pio  IX  non  si  tolse  V  altrui,  fu  anzi  per  contro  derubato  del  suo,  e 
si  vede  anche  adesso  insidiato  fin  neir  ultimo  suo  ricetto  ;  e  però  questo 
appello  alla  giustizia,  che  potrebbe  cader  a  vuoto  in  un  Congresso  pari- 
gino, non  andrà  perduto  innanzi  a  Dio  ;  ed  i  conculcatori  della  misera 
Italia  ne  daranno  a  suo  tempo  severa  ragione  e  pena  terribile. 

Intanto  già  la  Sicilia  paga  un  fio  spaventoso  delle  sue  agitazioni  in- 
sensate contro  la  dinastia  che  reggevala  fin  al  1860.  La  Sicilia  ora  Tede 
quel  che  guadagnò  ribellandosi  al  mitissiino  Francesco  il,  per  antiporglt 
un  Garibaldi,  e  mettersi  alla  mercè  dei  famigerati  mille  di  Marsala.  Il 
Deputato  d'Ondes  Reggio  ,  nella  tornata  del  5  Dicembre  ,  mosse  al  Go- 
yerno  caldissime  interpellanze  sopra  gli  abusi  iniqui  e  crudeli ,  con  che 
furono  martoriate  città  intiere  e  borgate,  al  solo  intento  di  afferrare  i  ri- 
calcitranti air  obbligo  della  milizia  e  catturare  i  banditi.  Siccome  degli 
orrori  esposti  dal  D' Ondes  Reggio  ,  delle  confessioni  sfuggite  a'  Gover- 
nanti, delle  rivelazioni  fatte  da'  settarii,  delle  scissure  e  degli  scandali  a 
cui  questi  proruppero  fra  loro,  intendiamo  dare  quanto  prima  un'ampia  e 
ragionata  contezza  a' nostri  lettori,  a  punta  di  Atti  ufficiali,  ci  basti  dire 
per  ora,  che  simiglianti  scene  non  s'  erano  ancora  a  gran  pezza  vedute 
nella  Camera  di  Torino,  che  pur  ne  andò  si  feconda  in  addietro.  Preten- 
devasi  dagli  oppositori,  o  Siciliani  o  membri  del  partito  d'azione,  che  il 
Ministero  si  dimettesse  ,  o  fosse  dichiarato  privo  della  fiducia  del  Parla- 
mento, 0  si  facesse  una  inquisizione  parlamentare  sopra  que'  fatti.  Ma  le 
diatribe  a  nulla  valsero ,  a  nulla  le  ragioni ,  e  dopo  cinque  intiere  torna- 
te di  accuse ,  di  recriminazioni ,  d' invettive  furibonde  ,  di  villanie  in- 
decenti ,  e  perfino  di  provocazioni  pubbliche  ,  scambiate  fra  molti  delle 
avverse  parti ,  finalmente  la  Camera  in  numero  di  258  votanti ,  con  206 
suffragi  contro  52,  defini  la  lite ,  come  propose  un  tal  Pinzi ,  con  queste 
laconiche  parole  :  a  La  Camera  approva  l'operato  dal  Ministero,  e  pas- 
sa all'Ordine  del  giorno.  » 

3.  Que' giornali  francesi  che  o  stanno  agli  stipendii  del  Governo  di  To- 
rino ,  come  il  Débats ,  ovvero  per  devozione  illimitata  all'Impero  napo- 
leonico sono  usati  a  celebrare  con  infinite  lodi  tutto  ciò  che  per  diretto  o 
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indiretto  può  dirsi  opera  sua ,  si  guardarono  bene  dal  fare  un  cenno  del 
brutto  spettacolo,  che  diedero  di  se  gli  onorevoli  ed  i  Ministri  del  nuovo 
regno,  e  delle  infami  cose  che  furono  poste  in  palese  quanto  alla  Sicilia* 
Essi,  che  non  tralasciano  mai  d^nserire  tra  le  corrispondenze  o  le  notizie 
loro,  per  lungo  e  per  largo ,  vero  o  falso  che  sia  ,  quanto  i  nemici  della 
Santa  Sede  inventano  od  esagerano  per  menomarne  l'autorità,  diffamar- 
ne gli  atti,  le  leggi  ed  i  Ministri,  e  vilipenderne  i  provvedimenti,  si  con- 
tentarono di  cantare  il  trionfo  del  Ministero  di  Torino  ,  accennando  sde- 
gnosamente, in  quattro  versi,  alle  leste  calde  ,  che  con  poco  senno  de- 
starono una  (|uìstione  importuna  e  passionala. 

Ma  non  cosi  potea  farsi  in  Torino  ,  dove  tutti  ben  sapeano  come  si 
fosse  passato  quello  spettacolo  di  civiltà  e  carità  patria  tra  fratelli.  L'  0- 
finione  del  13  Dicembre,  siccome  diario  ministeriale,  deplorò  «  le  remi- 
niscenze dolorose  e  spiacevoli  »  lasciate  da  quella  discussione,  biasiman- 
do <f  il  trascorrere  ad  un  linguaggio  violento  che  rivela  il  settario  anziché 
il  Deputato,  e  Tadotlare  armi  di  difesa  e  di  attacco  ,  che  offendono,  non 
che  i  rappresentanti  della  nazione  ,  ma  le  istituzioni  stesse.  A  che  far 
credere  che  la  lotta  fosse  tra  la  rivoluzione  ed  il  partito  moderato?  Forse 
che  la  Camera  italiana  non  è  un  portalo  della  ricoluzionel  E  i  De- 
putati convenuti  da  tutte  le  provìnce  ,  i  Deputati  che  rappresentano  il 
nuovo  diritto  ,  i  Deputali  che  proclamarono  Roma  capitale  d' Italia,  che 
cosa  sono,  se  non  che  rivoluzionarii  ?  »  Qui  essa  entra  a  far  il  panegirico 
della  rivoluzione  e  dei  Ministri,  e  conchiude  con  dire:  che  il  meglio  è  di 
«  gettare  un  pietoso  velo  sulle  ultime  discussioni ,  anziché  strascinarle 
dalla  Camera  nei  giornali  ».  Ma  la  Naziane  di  Firenze,  del  12  Dicembre, 
più  sfacciata  nel  suo  mestiere,  dice  che  i  Ministri,  essendo  sicuri  del  vo- 
to che  essi,  volendo,  avrebbero  senza  fallo  ottenuto  dalla  maggioranza  ^ 
avrebbero  provveduto  per  lo  migliore  della  patria,  se  avessero  fatto  sin 
dal  primo  giorno  ciuci  che  fecero  Tultimo  di  questa  discussione  ,  metten- 
do i  Deputali  tra  1  uscio  e  il  muro  per  far  loro  decretare  un  voto  di  fidu- 
cia e  di  approvazione.  Il  che  vale  quanto  dire  che,  per  rispetto  alla  li- 
berik  certamente  ,  si  doveano  soverchiare  le  voci  dei  meno  coi  voli  dei 
più ,  ed  impiegare  la  museruola  e  la  cuilia  del  silenzio ,  poiché  non  8*a- 
Teano  buone  ragioni. 

Ha  non  così  la  pensano  gli  sconfitti  avversarli,  de'  quali  il  più  auto- 
revole rappresentante  è  il  Diritto  di  Torino  ;  che  dal  9  al  12  Dicembre 
disfogò  lo  sdegno  con  fiere  argomentazioni,  di  cui  riferiremo  qualche 
brano,  onde  i  nostri  lettori  ne  possano  inferire  qual  fosse  la  violenza  dei 
dibattimenti  nella  Camera,  se  tanta  furia  continuava  fuori  d'essa  dopo  la 
Tittoria  ottenuta  dal  Ministero.  Alli  9  Dicembre  il  Diritto  prese  a  disami- 
nare quanto  di  vergogna,  dentro  e  fuori  del  Regno,  dovesse  provenire  al 
Governo,  all'esercito,  al  Parlamento,  per  le  malaugurate  rivelazioni  uscite 
da  que'  diverbii.  Il  giorno  dopo,  facendo  cadere  il  forte  del  gastigo  so- 
pra chi  li  ebbe  provocati,  prese  a  gridare  :  «  Certo  il  sig.  D' Ondes  Reg- 
gio non  ha  parlato,  certo  non  ha  pensato  né  da  italiano,  ne  da  liberale. 
£  rha  detto:  Io  son  Siciliano  e  cristiano.  »  Quindi  è  manifesto  che  la 
presente  Italia  riguarda  come  bastardi  e  non  liberali  quelli  che  conser- 
tano affetto  alla  terra  nativa  o  sensi  di  cristiano.  E  seguì  dimostrando 
che  la  Sicilia  non  è  barbara,  che  si  violò  la  Costituzione,  che  si  usci  di 
strada,  e  che  per  rientrarvi  bisogna  che  il  Ministero  se  ne  vada  e  dia  il 
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luogo  al  partito  d*  azione.  Per  giuslìficare  queste  pretensioni,  eccolo 
^lli  12  Dicembre  farsi  a  cercare  quali  siano  stale  le  conseguenze  di  quel- 
la discussione,  e  disse:  «  la  prima  è  T  Italia  svergognata  dinanzi  al  mon- 
do. »  E  per  provarlo  non  si  peritò  d' intessere,  con  frasi  tolte  a'  yarii 
oratori  del  Parlamento,  il  seguente  eloquentissimo  tratto  descrittivo. 

((  In  Italia  ci  sono  soldati  peggiori  di  Mourawieff  e  di  Ilaynau.  In  Ita- 
lia ci  è  una  grande  e  popolosa  provincia  quasi  selvaggia.  In  Italia  ci 
-sono  alti  officiali  dello  Stato,  che  cospirano  contro  la  costituzione,  che 
-sono  macchiati  di  delitti  comuni.  In  Italia  e*  è  un  Parlamento  che  defini- 
sce le  quistioni  a  ingiurie  da  trivio,  a  minacce  volgari  ed  a  grida.  In  Ita- 
lia e'  ò  un  Governo  che  viola  palesemente  la  legge  e  che  ne  ha  approva- 
zione dalla  legale  rappresentanza  del  paese.  In  Italia  c'è  un  Ministero 
che  insulta  a  tutta  una  provincia  italiana  in  mezzo  agli  applausi  ed  ai 
sorrisi  di  scherno  dei  Deputati  delle  altre  province.  In  Italia  c'è  la  men- 
zogna sostituita  alla  storia,  perchè  i  vanti  delle  gloriose  imprese  del  ses- 
santa sono  falsi  e  bugiardi  :  non  ci  fu  rivoluzione,  non  ci  fu  coraggio, 
non  ci  fu  entusiasmo.  In  Italia  uomini  popolarissimi,  e  famosi  perservizii 
resi  alla  patria,  reggono  gì'  inferiori  a  colpi  di  revolver.  In  Italia  la  parte 

{liù  avanzata  non  vede  salute  per  la  patria  che  in  un  colpo  di  Stato.  In 
talia  popolo.  Parlamento,  Governo,  stampa,  tutto  è  disordine,  tutto  è 
anarchia  politica,  morale,  intclletiuale.  » 

Previde  il  Diritto  che  si  griderebbe  all'  esagerazione,  e  volle  dimo- 
strare che  tutto  è  pura  verità:  «  Domani  un  giornale  austriaco  farà  del 
nostro  paese  questa  mendace  dipintura.  E  noi  che  risponderemo?  Ne- 
gheremo. Ma  essi  ci  confonderanno  coi  documenti  ufficiali  Ci  leggeran- 
Bo  le  relazioni  delle  ultime  quattro  sedute  della  Camera;  e  per  provare 
il  peggio  che  vogliano  sostenere  a  nostro  vitupero,  ci  troveranno  ampiez- 
za e  copia  di  prove.  » 

Traendone  poi  le  conseguenze,  quali  sarebbero  ispirate  da  questi 
fatti  e  documenti  ad  un  giudice  assennato  e  spassionato  ,  dice  il  Diritto 
che  a  un  giudice  siffatto  che  avesse  assistito  all'ultima  discussione  non 
avrebbe  potuto  uscirne  se  non  convinto  che  l' unità  è  impossibile.  Infatti 
qual  è  la  sintesi  ultima  della  discussione?  Qual  è  il  termine  medio  che 
concilia  in  un  concetto  solo  le  accuse  e  le  difese?  La  Sicilia  si  tiene  per 
forza.  Da  una  parte  si  dice  :  Voi  fate  male  ad  usare  la  forza  :  dovreste 
adoperare  l' amore.  Dall'  altra  si  risponde  :  L  amore  non  serve  ;  la  forza 
è  necessaria  per  domare  le  belve.  Ma  il  Parlamento,  il  paese  e  l'Europa 
sanno  oramai,  dopo  questa  discussione,  che  l'unità,  almeno  per  quel  che 
riguarda  le  province  siciliane,  è  frutto  della  violenza.  »  E  poco  più  sotto 
torna  a  ribadire  il  chiodo  con  queste  forti  parole:  «  L'Italia,  definita  se- 
condo le  dichiarazioni  che  si  fecero  da  tutte  le  parti  della  Camera  in  questa 
occasione,  sarebbe  incapace  di  libertà  e  appena  potrebbe  aspirare  al  ti- 
tolo di  civiltà.  L'unità  intesa  come  la  maggioranza,  che  pure  è  unitaria, 
mostrò  d' intenderla,  sarebbe  una  violenza  di  pochi  a  danno  dei  molti,  w 
Cosi  quanto  alla  sustanza  ;  e  l'essere  ciò  stampato  in  Torino,  sotto  gli 
occhi  del  Ministero  e  del  Parlamento,  mostra  quanto  grande  fosse  lo 
scandalo.  Ma  quanto  ai  modi  tenuti  in  tal  discussione,  lo  Zenzero  di  Fi- 
renze, num.  349,  applicando  a  tutti  gli  onorevoli  quello  che  legalnvente 
avrebbe  potuto  dire  di  que'  soli  che  presero  parte  al  diverbio,  così  ebbe 
dire  :  <(  Un  Parlamento,  nel  quale  sono  possibili  gli  scandali  che  furono 
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segnalati,  è  un  Parlamento  fracido,  logoro,  che  non  può  e  non  deve  rap- 

f presentare  il  paese,  perchè  non  è  più  all'altezza  della  sua  missione,  ove 
'avea  posta  la  sua  volontà,  sul  piedistallo  ove  si  collocava  il  palladio 
della  libertà,  della  giustizia,  della  dignità  del  popolo.  Esso  si  è  aobassa- 
io  al  rango  delle  donnicciuole  di  mercato,  che  si  gettano  l' insulto,  il  vi- 
lipendio, e  si  aggrappano  pei  capelli  e  si  misurano  i  pugni  ;  ed  è  per 
conseguenza  rimasto  a  livello  delle  pescivendole,  di  cui  voile  emulare  le 
imprese.  La  volontà  del  paese  non  era  quella  di  veder  scendere  i  suoi 
rappresentati  al  rango  delle  pescivendole  e  delle  baldracche,  non  era 
quella  di  vedervi  ingiuriare  or  Tuna  or  Taltra  sua  città,  sua  terra, 
ma  quella  di  vederle  tutte  illustrare,  e  difendere  contro  gli  attacchi  dei 
nemici  e  degli  stranieri.  » 

4.  Il  voto  d'approvazione  con  cui  fu  rassodato  sul  suo  seggio  il  Mi- 
nistero ,  eccitò  a  vero  furore  i  più  caldi  fra  i  Deputati  napolitani  e  sici- 
liani. Il  Ricciardi  mandò  subito  la  sua  dimissione  ed  il  libretto  con  cui 
gli  onorevoli  possono  viaggiare  gratis.  Parecchi  altri ,  come  il  Nicotera, 
da  Napoli  per  telegrafo  fecero  sapere  a'  loro  consorti  del  partito  dazione 
che  bisognava  dimettersi  tutti  d*un  colpo;  di  che  si  discusse  in  privata 
adunanza  a  Torino;  ma  si  conchiuse  pel  no;  onde  la  Camera  può  conti- 
nuare a  valersi  dei  lumi  e  dell'amore  di  questi  suoi  degnissimi  membri. 
Il  Ministero  si  valse  della  bonaccia  recata  dalla  vittoria  sua  del  giorno  10, 
e  nella  tornata  dell' 11  fu  posto  in  deliberazione  il  bilancio  attivo  pel 
1864.  Qui  il  Bertani  rappiccò  leggera  zuffa,  e  qualche  ministeriale,  per 

Slacare  le  ire  de'  mazziniani,  rinnovò  la  promessa  che  il  Governo  inten- 
crebbe  sempre,  con  tutte  le  sue  forze,  per  liberare  Venezia  al  primo 
istante  opportuno,  e  si  adoprerebbe  per  ottener  Roma  dalla  Francia.  Si 
entrò  quindi  a  discutere  codesto  bilancio.  Il  Minghetti  fece  l'apologia 
della  sua  amministrazione,  e  diede  a  sperare  miracoli ,  a  spese,  nen  in- 
teso, della  Chiesa,  di  cui  si  contischeranno  e  venderanno  i  beni,  cambian- 
doli in  rendita  {7a/tana;  e  promise  che  prima  della  fine  di  questa  sessione 
presenterebbe,  appunto  a  tal  fine  ,  uno  schema  di  legge  sopra  Fasse  ec- 
clesiastico; ed  intanto  si  faranno  passare  dalla  Cassa  ecclesiastica  al  de- 
manio que'  beni  di  Chiesa ,  che  non  si  trovano  a  vendere  per  certe  diffi- 
coltà e  scrupoli  ;  e  quella  si  stenderà  nelle  province  in  cui  non  esiste  Fi- 
nalmente nella  tornata  del  16  il  bilancio  attivo  fu  approvato  con  177  voti 
contro  49  ;  dovendo  cosi  le  rendite  ordinarie  e  straordinarie  fruttare  fran- 
chi 672,489,471. 

Nei  giorni  seguenti  si  disaminò,  e  venne  approvata  una  le^ge  sopra  le 
privative  industriali,  che  fu  vinta  da  138  voti  contro  66.  Si  chiacchierò 
da  capo  sopra  la  risponsabilità  ministeriale,  non  determinata  fin  qui  da 
Teruna  legge;  si  trattò  della  riforma  dei  giudizii  e  della  necessità  di  co- 
stituire in  altra  maniera  il  aiurì  nelle  Corti  d' Assisa.  Poi ,  in  fretta  in 
fretta,  sì  discusse  alli  22  Dicembre,  un  articolo  di  legge,  per  mantener 
in  vigore,  fino  a  tutto  il  Febbraio,  la  famosa  legge  del  Pica  per  la  repres- 
sione del  brigantaggio  nel  napolitano  ;  e  il  partito  del  si  fu  vinto  da  159 
yeti  contro  51.  Di  che  parleremo  con  più  agio  altra  volta.  La  Camera  si 
prorogò  poscia  fino  al  3  Gennaio. 
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COSE  STRANIERE. 


IvPBRO  D* Austria  1.  Dispaccio  spedito  dal  Rechberg  a  Berlino,  sopra  la  li- 
forma  federale  -—  2.  Economie  del  Reichxralh  sopra  lo  stipendio  degli 
Ambusciadori  presso  la  S.  Sede  ed  il  Re  di  Napoli  —  3.  Istanze  del  de* 
putato  Kuranda,  perchè  il  Governo  austriaco  debba  imitare  il  francese,  e 
distribuire  i  libri  giallo  ed  azzurro  —  4.  Dichiarazioni  del  Rechberg  sopra 
il  conflitto  colla  Danimarca,  il  Congresso,  V  Italia  e  T integrità  deir Impe- 
ro —  5.  Preparativi  contro  T Austria  ne'  Principati  Danubiani  —  6.  Agi- 
tazione rivoluzionaria  in  Gallizia  —  7.  Risposta  dell*  Imperatore  a  Napo- 
leone III,  circa  il  Congresso  ;  dispaccio  del  Rechberg  a  tale  proposito  — 

8.  Il  Municipio  di  Vienna  respinge  un  offerta  in  denaro  del  Garibaldi  — 

9.  Arrivo  in  Vienna  e  contegno  del  Gran  Duca  Costantino  di  Russia  — 

10.  Spedizione  austriaca  per  Y  Uolstein  ;  rifuUo  d' udienza  air  Inviato 
Danese. 

1.  Abbiamo  riferito,  nel  precedente  voi.  a  pag.  493,  i  punti  capitali  del- 
ie Conferenze  tenute  a  Norimberga,  tra'  Ministri  di  varii  Stati  Alemanni, 
sopra  la  risposta  da  farsi  al  dispaccio  della  Prussia ,  circa  i  disegni  fatti 
a  Francforl,  per  la  riforma  della  Confederazione  Germanica.  11  primo  dei 
punti ,  ivi  fermati ,  era  che  l'Austria  per  la  prima  rispondesse;  e  che 
nuindi  gii  altri  con  separati  dispacci  ne  conforterebbero  il  giudizio  e  le 
decisioni.  V^erciò  il  Conte  Rechberg  spedì  a  Berlino,  sotto  il  30  d'Ottobre, 
in  fonna  d'istruzione  al  Conte  Karoly,  che  vi  risiede  in  qualità  dì  rap- 
presentante austriaco,  un  dispaccio*^ed  un  Memorandum.  Il  dispaccio, 
scritto  con  grande  temperanza  di  modi  verso  la  Prussia ,  riepiloga  la  ri- 
sposta fatta  da  Guglielmo  I ,  da  noi  pure  già  recitata  nel  precedente  voi. 
a  pag.  250,  ed  accenna  alla  sostanza  del  dispaccio,  con  cui  il  Bisniark 
avea  esposto  le  pretensioni  del  Governo  di  Berlino  ;  quindi  viene  ricisa- 
mente  a  dichiarare,  che  qualumiue  pratica  avviata  secondo  le  tre  condi- 
zioni poste  dalla  Prussia,  cioè  il  airittodi  Veto,  Fassoluta  parità  coH'Auslria 
e  l'elezione  diretta  dai  Deputati  alla  Dieta  «  contrasterebbe,  fin  dalle  pri- 
me mosse,  col  principio  federativo,  sulla  cui  ricognizione  ed  inalterabile 
validità,  poggiano  l' integrità,  la  sicurezza  ed  il  benessere  della  Germa- 
nia. Qualunque  tentativo  d'accordo  sulla  base  di  quei  tre  punti  dovrebbe 
condurre  senz'altro  ad  un  conflitto,  ovvero  allontanare  in  modo  pericoloso 
ambe  le  grandi  Potenze  tedesche  dalla  meta  d'  un  regolare  svolgimento 
della  costituzione  federale.  i>  Quindi  rifiuto  positivo  di  accettare  le  pro- 
poste prussiane  e  nuovo  invito  a  volere,  senza  condizioni  preliminari  e 
poste  da  banda  le  pretensioni  di  proprii  vantaggi ,  dar  mano  all'  opera 
comune,  quale  fu  aa'  Principi  convenuti  in  Francfort  concordemente  trac- 
ciata. Il  Memorandum  poi  svolgeva  con  molta  lucidità  le  ragioni,  onde  si 
dimostra,  che  i  tre  punti,  messi  innanzi  dal  Gabinetto  di  Berlino  col  suo 
dispaccio  del  22  Settembre,  ripugnano  essenzialmente  allo  scopo  dell'unità 
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alemanna;  imperocché  il  primo,  cioè  il  diritto  di  Veto  attribuito  alla  Prus- 
sia ed  airÀustria,  anziché  Taiga  a  cementare  quella  qualunque  unione  che 
Tige  tra  queste  due  Potenze ,  menerebbe  difilato  alla  separazione  ;  il  se- 
condo, cioè  la  piena  equiparazione  di  diritti  fra  le  medesime,  rafforzando 
il  già  troppo  deplorabile  antagonismo  eccitato  dagli  interessi  proprii,  con- 
durrebbe ad  un  funesto  dualismo  :  il  terzo,  cioè  la  rappresentanza  popo- 
lare per  elezioni  dirette,  trascinerebbe  ad  un  unitarismo  pernicioso  a  tutte 
le  Corone  d'Alemagna;  onde  quelle  condizioni  preliminari  non  s'accor- 
dano né  tra  loro,  né  colle  basi  del  patto  federale. 

Tal  risposta  era  già  sì  ben  preveduta  a  Berlino,  che  otto  giorni  appres- 
so yeniva  spedita  la  replica  del  Bismark  ;  il  quale  ribadiva,  in  poche  ed 
asciuttissime  parole,  T  inflessibile  proposito  di  non  voler  dare  un  passo 
innanzi  quanto  a  riforme  federali,  se  prima  non  fossero  fermati,  come  leg- 
ge d'ogni  deliberazione,  i  tre  mentovati  punti,  che  dalla  Botschafter  sono 
sarcasticamente  appellati  :  la  triade  di  negazioni  preferita  dalla  Prussia 
alla  triade  delle  Potenze  tedesche. 

2.  Stando  le  cose  in  tali  termini ,  è  chiaro  che  dovranno  forse  passar 
degli  anni,  prima  che  ricolgasi  qualche  frutto  pratico  e  vantaggioso  dalle 
Conferenze  di  Fraucfort.  Fallito  questo  tentativo,  T  Austria  si  rivolse 
tutta  alle  auistioui  interne,  e  principalmente  all'assetto  delle  sue  Finanze; 
per  le  quali  furono  chiesti  al  iJ<?icA*rfl/A  e  conceduti  al  Governo  circa  80 
milioni  di  nuovo  imprestito  ;  perché  le  molte  e  grandi  economie  fatte  non 
bastavano  a  pareggiare  il  manco  delle  rendite  rispetto  alle  spese  più  neces- 
sarie. Per  zelo  di  risparmio,  il  Comitato  della  Camera,  che  dovea  disami- 
nare il  bilancio,  approvò  la  proposta  fatta  da  uno  de'  suoi  membri,  che  si 
abolisse  la  carica  e  si  cancellasse  lo  stipendio  d' un  ambasciadore  speciale 
presso  il  Re  delle  Due  Sicilie  Francesco  II,  aflìdandone  le  funzioni  ad  al- 
tra ambasciata  esistente  ;  e  si  togliessero  inoltre  venti  mila  fiorini  dalla 
somma  assegnata  all'ambasciadore  austriaco  presso  la  Santa  Sede.  Vera- 
mente non  apparisce,  come  mai  risparmii  di  tal  falla,  che  sanno  di  spi- 
lorceria indecorosa  per  un  grande  Impero ,  dovessero  parer  taiilo  neces- 
sarii,  né  più  né  meno  che  se  la  Monarchia  degli  Absburgo  fosse  lì  lì  per 
doversi  dichiarare  in  istato  di  fallimento.  Ad  ogni  modo  è  cerio,  che  il 
Comitato  avea  così  deciso  ;  senza  tener  conto  che  con  ciò  si  veniva,  per 
indiretto,  a  riconoscere  come  irrevocabile  il  trionfo  della  rivoluzione  ita- 
liana nelle  Due  Sicilie,  e  mettevasi  in  palese  il  poco  capitale  in  che  si 
tiene,  da  una  parte  almeno  dei  liberali  deputati  al  Reichsrath,  la  suprema 
dignità  del  Capo  della  Chiesa  cattolica,  da  essi  misurata,  per  quanto 
sembra ,  alla  meschina  stregua  dei  palmi  di  terreno  lasciati  dalla  rivolu^ 
ziooe  al  Papa. 

Per  gli  stessi  motivi,  alli  12  di  Novembre,  il  relatore  Eugenio  Kinski 
propose,  che  oltre  al  togliere  l'ambasciadore  presso  Francesco  II,  si  can- 
cellasse anche  lo  stipendio  assegnato  al  Segretario  di  tale  ambasciata.  Il 
Conte  Recbberg  assisteva  a  (questa  sessione  del  Comitato,  e  chiese  che 
^i  annullassero  le  decisioni  già  prese  a  tal  proposito,  e  che,  attesi  ì  cam- 
t)iamcnti  avvenuti  (urea  le  grandi  quistioni ,  che  ora  stanno  in  corso ,  si 
:iDantenesse  la  carica  di  ambasciadore  presso  il  Re  delle  Due  Sicilie,  onde 
non  affievolire  i  diritti  dell'  Austria  per  uu  atto  di  economia  malintesa. 
Udito  ciò,  il  Kuranda,  uno  dei  più  arditi  fra  quanti  pretendono  colà  eser- 
-<^tare  sindacato  sul  Governo,  si  fece  a  chiedere  al  Rechberg  chiare  spie- 
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gazioni  intorno  a  codesti  cambianoenti ,  che  allegavansi  per  motivo  di 
oisfare  il  già  fatto.  Allora  il  Rechberg  accennò,  che  la  proposta  d'un  Con- 
gresso europeo,  fatta  da  Napoleone  III,  creava  una  nuova  condizione  di 
cose,  poiché  sottoponeva  in  certo  modo  a  nuova  deliberazione  e  sanzione 
l'ordine  presente,  e  così  rivendicava  in  pieno  loro  vigore  i  diritti  preesi- 
stenti. Le  spiegazioni  date  satisfecero  al  Comitato,  il  quale  con  9  suflfragi 
sopra  10  decretò  l'annullamento  della  precedente  sua  determinazione,  e 
la  conservazione  dell'ambasciata  presso  il  Re  di  Napoli.  Quanto  ai  venti 
mila  fiorini,  che  voleansi  diffalcare  dair  assegnamento  deirambasciadore 
presso  la  Santa  Sede,  il  Rechberg,  che  avea  chiesto  si  conservassero, 
aichiarò  di  ritirare  la  sua  domanda,  perchè  vedeva  il  Comitato  non  disp<h 
sto  a  consentire.  Laonde  il  Comitato  cancellò  questi  ventimila  fiorini,  e 
ia  Camera  approvò  pienamente  la  proposta  del  Comitato. 

3.  L'appetito  vien  mangiando,  dice  il  proverbio  ;  e  di  fatto  sì  vede  che, 
anche  in  Austria,  di  mano  in  mano  che  si  van  gustando  le  delizie  proprie 
d'un  Governo  rappresentativo,  chi  siede  a  mensa  va  ognora  chiedendo 
nuovi,  e  più  grossi,  e  più  ghiotti  bocconi.  Il  Kuranda,  per  esempio, non 
sf  contenta  di  frastagliare  il  bilancio  con  la  cura  scrupolosa  d'un  economo 
poco  benevolo  ;  ma,  sotto  colore  di  poter  meglio  fare  questo  onoralo  me- 
stiere, pretende  altresì  di  sedere  a  scranna  e  indicare,  eziandio  perle 
cose  straniere,  e  contro  il  testo  e  lo  spirito  della  Costituzione  fondamen- 
tale, la  politica  del  Governo.  Per  riuscire  a  questo  intento  egli,  nella  se- 
duta del  13  Novembre,  cioè  il  giorno  dopo  decretata  la  insigne  economia 
dei  ventimila  fiorini  per  Tambasciadore  a  Roma,  propose  al  Comitato,  il 
quale  aderì  a  pieni  voti,  che  dalla  Camera  si  dovesse  chiedere  al  Gabinet- 
to di  comunicare  al  Reichsrath  un  libro  azzurro,  cioè  la  esposizione  delle 
condizioni  dell'Impero,  ed  un  libro  giallo,  cioè  una  raccolta  di  documenti 
diplomatici  intorno  alle  relazioni  colle  Potenze  esterne ,  appunto  come  si 
ft  in  Francia.  Ma  il  Rechberg  dichiarò,  che  prima  di  consentirvi  dovea 
udire  sopra  ciò  il  Consiglio  de'  Ministri  ;  accennò  che  in  molti  Stati  noB 
SI  pratica  tal  usanza;  che  l' introdurla  di  botto  in  Austria  non  si  potea, 
dovendosi  perciò  recare  cambiamenti  nella  corrispondenza  diplomatica, 
e  darne  avviso  alle  varie  Potenze,  onde  possano  badare,  nel  dettare  i  pro- 
prii  dispacci ,  alla  probabile  loro  pubblicazione.  Questo  non  bastò,  e  la 
cosa  fu  recata  innanzi  al  Reichsrath,  dove  si  strepitò  contro  il  Ministro 
perchè  osò  dire,  non  avere  i  Deputati  la  facoltà  di  disaminare  le  cose  ester- 
ne; e  si  fece  sentire  al  Rechberg  una  delle  conseguenze  della  bandita 
responsabilità  ministeriale,  cioè  l'obbligo  di  soggettare  al  sindacato  del 
popolo  sovrano  gli  atti  del  potere  esecutivo. 

4.  Ed  invero  aìli  &  di  Dicembre  il  Ministero  ebbe  a  sostenere  fiera  batta- 
glia, per  interpellanze  mosse  dal  deputato  Rechbauer,  cui  diedero  di  spal- 
la il  polacco  tiroscholski ,  ri  Wandele,  il  Kuranda  ed  il  Giskra ,  con  mi- 
rabile accordo  di  biasimi  per  la  politica  osservata  dal  Rechberg  rispetto 
alla  quistione  con  la  Danimarca  per  l'Holstein,  e  circa  il  Congresso  di  Pa- 
rigi e  le  relazioni  con^l' Italia.  Disse  il  Rechberg  che,  salvando  i  diritti  e 

fi' interessi  della  Germania,  dovea  l'Austria  verso  la  Danimarca  proce- 
ere  d'accordo  con  la  Prussia,  e  rispettare  i  trattati.  Il  Rechbaner  replicò 
•che  d'accordo  col  popolo  prussiano  sì,  c-ol  Bismark  no.  E  cominciò  a 
'Strepitare  contro  il  Governo,  per  non  aver  dato  mano  ad  aiutare  la  solle- 
vazione della  Polonia,  come  richiedeva  l'onore  dell' Alemagna.  Si  levò 
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pure  un  Schondlc,  e  rimproverò  al  Ministero  di  non  manirestare  chiaro 
tulio  lo  stato  di  cose,  ed  incalzò  perchè  si  decretasse  il  libro  azzurro.  Il 
Rechberg,  in  mezzo  ai  rumori  della  sinistra  della  Camera  espresse  il  suo 
aTTiso,  che  questa  non  avesse  da  occuparsi  di  ciò  che  Tanno  i  Goyerni  ed 
i  personaggi  straniente  che,  per  essere  lasciali  liberi  in  casa  propria,  bi- 
sognava non  impacciarsi  di  ciò  che  si  fa  in  casa  altrui.  E  lì  entro  a  dire 
che  quanto  al  Congresso,  certo  si  bramava  sopra  ogni  cosa  la  pace:  ma, 
per  ottenerla  conveniente,  bisognava  conoscere  bene  addentro  V  indole  dei 
mezzi  proposti  per  assicurarla,  e  lo  scopo  a  cui  si  mira,  e  fini  con  dire  che 
certo  a  tutta  la  politica  del  Governo  dovea  intendere  alla  conservazione 
della  pace,  ma  colla  condizione  della  piena  integrità  dell*  Impero».  Il  che 
Al  coronato  di  plausi  universali.  Dopo  scambiate  spiegazioni  con  altri  De- 
putati, il  Rechberg  ebbe  a  direndersi  dal  Kuranda  che  prese,  non  pure 
a  dargli  biasimi ,  ma  a  fargli  scuola  in  regola  sopra  il  modo  di  reggersi 
con  le  Potenze  esterne;  di  che  il  Rechberg  ironicamente  lo  ringraziò, 
notando  che  il  Kuranda  avea  capito  a  traverso  le  spiegazioni  già  date. 
Fu  allora  la  volta  del  Gìskra,  che  ribadì  le  rampogne  del  Kuranda,  e  rin- 
facciò al  Rechberg  che,  per  non  aver  voluto  porsi  d'accordo  con  T Ita- 
lia, non  si  potea  tare  assegnamento  sulF  alleanza  inglese,  e  così  tutto  on« 
deggìava  neir  incertezza. 

Qui  il  Rechberg  con  poche  parole  chiare  e  nette  impose  silenzio  agli 
oppositori.  «  Mi  sono  già  spiegato,  diss*  egli ,  nell* ultima  sessione,  circa 
la  politica  del  Governo  in  Italia.  La  nostra  non  è  politica  di  conquista, 
siboene  di  manlenimenlo  della  pace;  ma  relazioni  amichevoli  non  pos- 
sono esistere  se  non  là,  dove  è  reciproco  il  voto  di  mantenerle;  e  fin- 
ché a  Torino  si  udirà  bandire  in  tutti  gli  atti  ufficiali,  in  tutte  le  occasio- 
ni solenni,  da  tutti  i  membri  del  Governo,  da  tutti  gli  ufficiali  pubblici, 
che  si  coglierà  la  prima  occasione  propizia  per  istrappare  Venezia  all'Au- 
stria  ,  un  Ministro  imperiale  per  gli  affari  esterni ,  qualunque  egli  sia , 
non  potrà  essere  in  buon  accordo  con  Torino.  »  Questa  acrimoniosa  di- 
scussione spiacque  forte  al  Ministero,  come  apparisce  dal  resoconto  uffi- 
ciale riferito  nel  Débais  del  10  Dicembre;  e  benché  si  finisse  senza  che 
la  Camera  desse  voto  ostile  contro  luì ,  ben  mostra  a  qual  punto  sia 
colà  giunta  T effettuazione  del  sistema  parlamentare;  ed  il  Rechberg  ne 
fii  commosso  a  segno,  per  quanto  diccsi,  che  volle  smettere  la  carica: 
ma  r  Imperatore  noi  consentì. 

5.  Per  verità  noi  non  bastiamo  a  comprendere  la  ragione  di  queste  te- 
nerezze del  Kuranda  in  favore  dei  seltarii  italiani ,  cui  egli  vorrebbe  ve- 
dere stretti  in  abbraccio  fraterno  co' Ministri  austriaci,  tuttoché  egli  sap- 
pia che  quelli  vorrebbero  farsi  pagare  il  bacio  con  quanto  rimane  alPAu- 
stria  in  Italia.  Molto  meno  intendiamo  la  ragione  della  avarizia,  con  cui 
nel  Reichsrath  si  vuol  tanto  assottigliato  il  bilancio  militare,  appunto 
adesso  che  d'ogni  parte  si  affilano  i  pugnali ,  si  apprestano  le  baionette 
ed  i  cannoni;  e  si  rivestono  d'acciaio  le  navi  contro  FAustria.  Il  che  ven- 
ne ricordato  in  due  parole  dal  Degenfeld,  Ministro  per  la  guerra,  dicen- 
do a' Deputali,  che  insistevano  per  certe  meschine  economie:  «  abbiamo 
^à  perduta ,  in  congiunture  simiglianti  alle  presenti ,  una  delle  più  do- 
viziose province:  questa  lezione  vi  dovrebbe  pur  bastare  I  Or  vorreste 
che  si  rinnovasse?  i>  Ma  alla  perfine  il  buon  senso  prevalse,  i  troppo  ze- 
Serie  Y,  voi.  IX,  fate.  331 .  8  24  Decembre  1863. 
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lanti  economi  furono  lasciati  brontolare  a  posta  loro;  ed  il  bilancio  mili- 
tare fu  approvato  quale  si  proponeva  dal  Governo. 

Certo  è  che  da  più  parti  la  procella  sembra  addensarsi  contro  T  Au- 
stria. Nei  Principati  Danubiani  regna  una  specie  di  anarchia,  pel  conflitto 
continuo  tra  la  rappresentanza  nazionale  che  vuol  essere  di  fatto  sovrana, 
ed  il  Principe  Couza  che  non  si  contenta  di  regnare,  ma  vuol  governare 
ed  aspira  alla  Dittatura.  Valendosi  di  tal  opportunità ,  certi  agitatori  mi- 
steriosi introdussero  ne*  Principati,  e  fecero  passare  anche  in  Servia,  armi 
e  munizioni  in  gran  copia ,  carabine  rigate  di  fabbrica  francese  in  nume- 
ro di  circa  40  mila ,  pistole  a  rivolta ,  ed  eziandio  cannoni ,  non  destina- 
ti per  certo  a' Governi.  Di  che  la  Presse  di  Vienna,  del  26  Novembre, 
recò  i  minuti  particolari,  indicando  Marsiglia  come  il  porto  d*onde  parti- 
rono quelle  spedizioni.  Chi  dice  che  questa  è  merce  russa  contro  la  Tur- 
chia, e  chi  dice  che  francese  per  armare  all'uopo  le  schiere  destinate  dalla 
rivoluzione  a  fare  di  colà  in  Transil Vania  ed  Ungheria  una  diversione; 
nel  momento  in  cui  la  guerra  si  rompesse  sul  Mincio  o  sul  Reno.  La  Tur- 
chia se  ne  commosse  e  chiese  spiegazioni  a  Parigi ,  dove  le  fu  risposto 
con  uno  stringere  di  spalle.  La  Russia  infatti  ha  buono  in  mano  da  fare 
un  guaio  al  Couza ,  per  la  violazione  delle  proprietà  ecclesiastiche  dei 
scismatici,  sequestrate  in  parte  dal  Governo  aeTrincipati  ;  la  Servia  anela 
a  scuotere  il  giogo  turchesco;  ed  i  settarii  italiani ,  ove  ne  avessero  li- 
cenza da  Parigi ,  coglierebbero  il  destro  d' un  subbuglio  per  ({uelle  par- 
ti ,  affine  di  stender  la  mano  a'  loro  complici  d*  Ungheria.  1  giornali  in- 
glesi parlano  di  queste  mene  con  sensi  di  gran  diffidenza  verso  la  Russia 
e  di  pochissima  cordialità  per  la  Francia,  mostrando  di  temere  qualche 
insidia  contro  Costantinopoli ,  ed  eccitando  T  Austria  a  star  air  erta.  Ma 
l'Austria  per  certo  non  dorme  ;  e  se  dormisse,  basterebbero  a  romperle 
r  alto  sonno  le  grida  del  partito  d' azione  ed  il  fragore  deg^li  arsenali  del 
Governo  di  Torino,  dove  il  lavorio  ferve  come  sui  principii  del  1839. 

6.  Ma  più  urgente,  perora,  è  il  pericolo  quanto  alla  Gailizia,  malgrado 
del  contegno  sì  equo  osservato  dal  Governo  imperiale  nel  rispettarne  i  di- 
ritti ,  e  malgrado  della  mitezza  e  prudenza,  con  cui  si  condusse  per  tanto 
tempo,  nel  frenare  le  agitazioni  rivoluzionarie  a  favore  de*  sollevati  Po- 
lacchi. Ecco  in  qual  modo  ne  parla  un  diario  ufficioso,  la  Gazzetta  austria- 
ca :  a  Le  condizioni  della  Gallizia  hanno  renduta  necessaria  una  sospen- 
sione di  fatto  deir  Jlabeascorpus.,,  Il  Governo  comprese  che  s  era  più 
volte  cercato  d'illudere  la  sua  vigilanza,  e  che  gli  elementi  rivoluziona- 
rii ,  ben  lungi  dal  trovare  una  diga  al  confine  austriaco,  sonosi  diffusi  in 
tutte  le  classi  della  società.  Esso  sa  ora,  che  ogni  abitazione  signorile, 
ogni  fattoria  diventò  caserma,  casa  di  trasporto,  ufficio  postale  e  d'ar- 
mamento; che  gli  economi  e  gli  impiegati  forestali  si  tramutarono  in  ar- 
ruolatori ,  le  signore  fecero  da  portalettere ,  da  esattori  di  balzello  e  da 
ufficiali  di  polizia  ;  e  finalmente,  che  attraverso  tutto  il  paese  venne  in- 
tessuta una  vasta  rete,  entro  cui  si  soffoca.  Cominciava  già  ad  essere 
rispettata,  meglio  che  Tautorità  dei  legittimi  magistrati,  quella  di  un  Go- 
verno ,  la  cui  più  lieve  pena  è  la  morte  ;  giacche  coi  primi  si  corre ,  tul- 
t'al  più ,  il  rischio  di  perdere  la  libertà ,  e  il  secondo  minacciava  co*  suoi 
gendarmi  strozzatori  ;  già  la  sollevazione  cominciava  a  riguadagnare  in 
Gallizia  il  terreno  perduto  in  Polonia ,  e  a  porre  qui  i  suoi  magazzini  e 
arsenali ,  quando  la  violenta  morte  del  consigliere  Kuczynski  (pugnakh 
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io  di  pteno  giorno  sopra  una  piazza  di  Cracovia  da  un  sedano)  ffe  apri- 
re gli  occhi.  La  maggior  parie  del  pubblico  non  sapeva  darsi  ragione  di 
questo  fatto ,  ma  il  GoTerno  capì  e  pose  mano  all'opera ,  per  padroneg- 
giare la  crescente  agitazione.  » 

Anche  più  rilevanti  sono  i  particolari ,  circa  il  modo  onde  operara  in 
Gallizia  il  Governo  occulto  che  regge  ì  moti  de*  sollevati  Polaccni ,  e  che 
furono  così  narrati  dalla  Gazzetta  u/j^ciale  di  Vienna  :  a  L'Autorità  russa 
ha  posto  da  qualche  tempo  la  mano  §ul  Comitato  militare  rivoluzionario^ 
€  sul  Comandante  di  Piazza  rivoluzionario  residente  in  Varsavia.  Le  car- 
ie rinvenute  in  quella  occasione  provano  chiaramente ,  che  Tordinamen- 
to  delle  autorità  rivoluzionarie  è  già  molto  avanzato ,  ch'esse  hanno  già 
operato  sul  territorio  austriaco,  e  che  a  fianco  del  Governo  legittimo  esi- 
ste un  potere  occulto,  che  opera  in  tutta  la  Gallizia  austrìaca  e  trova  quasi 
per  ogni  dove  cieca  obbedienza.  Ad  una  Commissione  militare,  oppure, 
come  si  chiamava ,  al  Dipartimento  della  guerra  per  la  Gallizia  occiden- 
tale, era  subordinato  il  comandante  di  Piazza,  che  da  parte  sua  dove- 
ya  rep:gere  gli  ufllcii  d' indicazione  e  di  alloggi  militari,  la  gendarmeria, 

Jli  ufficiali  in  disponibilità  e  le  scuole  militari.  La  città  di  Cracovia  era 
ivisa  in  quattro  circondarii,  suddivisi  ciascuno  in  tre  sezioni.  Esistono 
rapporti  di  gendarmi  rivoluzionarii,  relativi  agl'insorti  assenti  o  scom- 
parsi, ed  agli  ordini  del  Dipartimento  della  guerra  per  iscoprire  alcuni 
individui,  ch'erano  entrati  nelle  bande  dei  sollevati,  e  se  n'erano  allonta- 
nati di  nuovo,  e  per  tradurii  innanzi  al  Consiglio  di  guerra,  nel  caso  che 
fossero  arrestati.  È  probabile  che  questo  tribunale  avrà  proceduto  som- 
mariamente ed  energicamente.  Alcuni  documenti  sono  stati  legalizzati  dal 
Dipartimento  della  guerra  a  Sandec.  Piccoli  drappelli  d'insorti  erano 
mandati  in  Gallizia  col  mezzo  di  una  posta  speciale ,  che  aveva  le  sue 
stazioni  nei  castelli  signorili  ;  parecchi  gentiluomini  efl'ettuavano  questi 
trasporti  gratuitamente:  altri,  il  cui  patriottismo  e  i  mezzi  pecuuiarii  era- 
no meno  abbondanti ,  ricevevano  delle  indennità.  I  gendarmi  della  rivo- 
luzione erano  muniti  d' una  carta  di  legittimazione  in  lingua  polacca ,  che 
diceva  :  —  //  comandante  di  piazza:  Ciascuno  è  tenuto  ad  obbedire  senza 
esitanza  al  latore  della  presente ,  nella  sua  qualità  di  gendarme  naziona- 
le. —  A  tergo  era  il  sigillo  del  Governo  nazionale,  ogni  falsificazione  del 
quale  doveva  essere  punita  come  delilto  d'alto  tradimento.  Appare  da 
tutti  questi  fatti  che  un  potere  rivoluzionario  stava  nella  Gallizia  a  fianco 
del  potere  legittimo  e  leijale,  e  che  l'Autorità  non  ha  potuto  venire  a  ca- 
po di  scopriHo  e  di  sventarne  dai  primordii  tutte  le  trame.  » 

7.  Il  Governo  imperiale  pertanto  ,  non  potendo  né  dovendo  fare  asse- 
gnamento veruno  sopra  l'Inghilterra,  sentendosi  posto  fra  la  Russia  infi- 
da e  vendicativa,  la  Prussia  rivale  e  malevola,  la  rivoluzione  italiana  fre- 
mente e  baldanzosa,  perchè  sicura  di  trovare  poderoso  aiuto  in  chi  ha  tra 
le  sue  mani  le  forze  d' una  gran  nazione ,  dee  pur  tenere  a  segno  V  Un- 
gheria corrucciata  e  disdegnosa ,  e  frenare  la  Gallizia  divenuta  un  foco- 
lare di  agitazioni  tanto  più  pericolose ,  in  quanto  e  potrebbero  provocare 
ona  guerra  con  lo  Czar  e  minacciano  l'integrità  dell'Impero.  Quindi  si 
capisce  che  in  Vienna  non  si  volessero  torre  nuovi  impegni  arrisicati, 
senza  prima  veder  chiaro  a  qual  termine  si  riuscirebbe.  Perciò  l'impe- 
ratore Francesco  Giuseppe,  nella  sua  risposta  all'invito  di  Napoleone  111 
per  un  Congresso  europeo  a  Parigi ,  adoperò  forme  di  squisita  cortesia, 
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ma  chiese,  prima  di  dire  un  sì,  che  gli  si  definissero  limpidamente  la  fiir- 
ma  ed  i  mezzi,  con  cui  conseguire  il  bramalo  intento  della  pace.  Ecco 
questo  documento  : 

a  Mio  signor  fratello.  La  lettera  che  Vostra  Maestà  mi  scrisse  il  4  No- 
vembre, chiama  la  mia  attenzione  sullo  stato  precario  dell'  Europa,  sm 
pericoli  che  possono  derivarne,  e  mi  propone  di  regolare  il  presente  e  di 
assicurarne  1  avvenire  in  un  Congresso.  Questo  procedere  viene  dettalo 
a  Vostra  Maestà  dal  sincero  desiderio  di  risparmiare  al  mondo  le  calamità 
che  seco  trae  la  guerra.  Conservare  ed  assicurare  air  Europa  i  benefiziì 
della  pace,  preservando  da  ogni  attentato  Y  onore  e  la  dignità  de*  paesi 
che  noi  governiamo,  tale  dev  essere,  in  fatti ,  una  delle  nostre  più  co- 
stanti preoccupazioni.  Tal  è  eziandio  il  mio  più  caro  voto,  e,  per  rag- 
giungere  un  simile  fine.  Vostra  Maestà  potrà  sempre  fare  assegnamento 
sulla  mia  cooperazione. 

«  Guidato  da  questo  sentimento,  ho  coscienziosamente  esaminatola 
proposizione  che  mi  veniva  fatta.  Ho  dovuto  in  prima  domandarmi  se, 
sotto  la  sua  forma  presente,  il  disegno  di  Vostra  Maestà  riunisce  tutte  le 
condizioni,  che  mi  permetterebbero  di  sperarne  un  risultato  conforme  ai 
vostri  ed  ai  miei  desiderii. 

a  II  successo  d' ogni  intrapresa  dipende,  in  gran  parte,  dal  modo  col 
quale  s'inizia  e  dal  disegno  che  altri  si  è  tracciato.  Più  Tintrapresa  è  dit 
licile  ed  esige  il  concorso  di  forze  e  di  volontà  diverse,  e  più  diviene 
urgente  d'intendersi  chiaramente  sul  punto  da  cui  muovere,  di  definire 
roobietto  ed  i  mezzi  d'azione  a  cui  s'intende,  di  determinare  infine 
anticipatamente  la  via  precisa  che  si  dovrà  seguire.  Queste  condizioni 
mi  sembrano  essenzialmente  importanti  al  successo  dell'opera,  che  Vo- 
stra Maestà  desidera  tentare  ed  a  cui  m' invila.  Prima  di  concorrervi , 
credo  dunque  indispensabile  d'essere  istruito  su  certi  punti  preliminari. 
Desidererei,  in  una  parola,  conoscere  con  qualche  precisione  le  basi  e^ 
il  programma  delle  deliberazioni  del  Congresso  che  avrebbe  a  tenersi. 

«  Specificando  anticipatamente  le  quistioni  che  il  Congresso  dovrebb( 
esaminare,  mettendosi  di  accordo  sulla  direzione  da  imprimersi  ai  suo 
lavori,  si  eviterebbe  di  urtare  contro  ostacoli  imprevisti  che  possom 
mandar  a  male  il  tutto;  si  allontanerebbero  problemi  pericolosi  e  quas 
insolubili,  che,  sollevati  inopinatamente,  non  farebbero  che  inasprire  k 
discussioni  e  produrre  nuove  complicazioni ,  invece  di  appianar  le  gii 
esistenti. 

«  Queste  considerazioni  mi  sembrano  tanto  importanti  da  dover  meri- 
tare  tutta  l' attenzione  di  Vostra  Maestà.  Il  principe  di  Metternich  sari 
incaricato,  da  sua  parte,  di  esprimerle  più  eslesamente.  La  particola^ 
benevolenza  e  la  fiducia  che  Vostra  Maestà  si  è  sempre  compiaciuta  alte 
stare  al  mio  ambasciadore,  amo  credere  che  faciliteranno  questo  accordi 
preliminare,  che  mi  sembra  necessario  di  stabilire  prima  di  offerirne  il  m« 
concorso  al  disegno  concepito  da  Vostra  Maestà.  Colgo  questa  occasion 
per  rinnovarvi  le  assicurazioni  dell'alta  stima  e  dell'inviolabile  amicizia 
colle  quali  sono ,  mio  signore  fratello,  Di  Vostra  Maestà  Imperiale,  i 
buon  fratello  Francesco  Giuseppe.  » 

Per  facilitare  al  Gabinetto  di  Parigi  il  compito  di  dare  i  bramati  schia 
rimenti,  jl  Conte  Recbberg  accompagnò  la  lettera  dell'  Imperatore  coi 
un  suo  dispaccio  al  Prìncipe  Metternich,  in  cui  dichiarò  :  1.'  Che  un  ac 
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cordo  sopra  i  mezzi  da  impiegarsi  è  condizione  preliminare  indispensabile 
fogni  deliberazione,  che  abbia  un  carattere  generale.  2/  Che  si  tuoI 
sapere  ia  che  senso  Napoleone  III  affermò  non  esistere  più  i  Trattati  di 
Vienna;  poiché  se  essi  furono  o  rooditìcati  in  alcune  o  violati  in  altre 
parti,  0  aboliti  in  qualche  disposizione  particolare  dal  consenso  delle  Po- 
teoze,  appunto  come  avvenne  per  ciò  a  che  contenevano  di  uiuiliante 
verso  La  persona  dell*  imperatore  Napoleone  »  :  tuttavia  essi  debbono 
considerarsi  come  sempre  esistenti  «  ed  è  certo  che  sono  ancora  in  Eu- 
ropa il  Tondamento  del  pubblico  diritto.»  S.''  Che,  se  il  Governo  di  Parigi 
vorrà  indicare  quali  siano  le  parti  di  codesti  Trattati  o  difettose  o  insum- 
cieoti,  ed  il  modo  con  cui  esso  crede  che  debbano  cangiarsi ,  con  sicuro 
vantaggio,  tali  propone  saranno  accolte  con  tutto  il  desiderio  di  facilitare 
QQ accordo.  4.'  Che  il  malessere  lamentato  dell'Europa,  tuttoché  grave, 
DOD  è  che  parziale;  e  perciò  deesi  por  mente  che  il  rimedio  non  debba  riu- 
scir più  grave  del  male,  se  s' imprende  il  trasformamento  radicale  delFor- 
dioe  presente  di  cose.  5."  Che  non  regge  la  parità  col  trattato  di  Westfalia, 
latto  dopo  Irent*  anni  di  guerra,  mentre  ora  si  tratta  solo  di  conservar  la 
pace.  6.°  Laonde,  perché  questa  radunanza,  a  cui  sono  invitati  i  Sovrani 
«  possa  aver  effetto  con  lealtà  e  recare  i  suoi  frutti,  é  essenziale  che  il 
Governo  francese  definisca  le  sue  intenzioni  con  maggior  precisione.  Per 
dare  ad  un  Congresso  il  nostro  sincero  concorso ,  dobbiamo  conoscere 
quale  sarà  il  programma  esatto  delle  sue  deliberazioni,  ed  essere  assicu- 
rati, che  questo  pro^ramn'.a  adempia  a  tutte  le  condizioni  richieste,  per 
preparare  Felaborazione  di  un*  opera  di  pace  e  di  conciliazione.  Rice- 
vele  ec.  ec.  Rechberg.  » 

Se  le  ultime  notizie  date  dal  Lloyd  sono  esatte ,  é  da  conchiudere  che 
tra  Parigi  e  Vienna  è  accaduto  lo  stesso  che  tra  Parigi  e  Londra.  Impe- 
rocché dice  quel  diario,  che  il  Drouyn  de  Lhuys  rispose  con  un  garbato 
riliulo  di  Napoleone  III  quanto  air  accingersi  a  disegnare  il  chiesto  pro- 
gramma del  Congresso  ;  e  che  perciò  il  Rechberg  replicò,  che,  mancando 
questa  condizione  preliminare  ed  indispensabile  ,  non  si  vedea  in  qual 
mio  potrebbe  raccogliersi  o  condursi  a  termine  con  vantaggio,  od  al- 
meao  senza  pericolo  di  peggio ,  il  proposto  Congresso.  Il  che  riesce  ad 
00  velato  ributo. 

8.  Questo  dovette  far  molto  piacere  a*  rivoluzionarii  italiani,  che  temea- 
Dod*un  accordo  tra  la  Francia  e  l'Austria,  e  sperano  per  contro  che,  svani- 
ta la  speranza  del  Congresso,  Napoleone  III  ripigliera  V  impresa  del  1839. 
Perciò  i  Garibaldini,  rialzato  il  capo,  tornano  più  ringhiosi  che  mai  ad 
arraffare  il  pelo  contro  T eterna  loro  nemica;  e  questa,  che  non  ha  il  cuor 
dolce  come  il  sig.  Kuranda,  per  dare  il  bacio  fraterno  a  chi  le  insidia  il  pos- 
sesso della  Venezia,  li  ricambia  di  alto  disdegno.  Se  ne  ha  un  indizio  nel 
iatto  narrato,  come  segue,  dalla  Gazzella  di  Vienna  del  lo  Novembre: 
*  Il  Consiglio  comunale  di  Vienna  si  occupò  nella  sua  seduta  riservata, 
teoDta  ieri  sera,  dell*  importo  di  1100  franchi,  deposti  da  certo  conte  Pal- 
lavicino presso  la  Casa  di  commercio  Sina,  risultato  d*una  colletta,  ini- 
ziata da  Garibaldi  a  favore  dei  danneggiati  dall*  innondazione  del  Danu- 
bio dello  scorso  anno.  Il  referente  propose  di  rifiutare.  In  prima  le  col- 
lette, Eitte  qui,  non  solo  diedero  un  sufficiente  soccorso  a  lutti  i  danneg- 
giati, ma  rimase  un  resto  di  20,000  fiorini,  deposti  per  iscopo  di  beneh- 
cenza  ;  ed  inoltre  sembra,  come  rilevarono  anche  altri  oratori,  poco  di- 
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filoso  di  accettare  anche  il  più  piccolo  doDO  da  un  capitale  nemico  def- 
1  Austria.  L*  opinione  della  maggioranza  aderì  a  questo  avviso,  sebbene 
alcuni  signori  non  volessero  rifiutare  T  offerta,  per  vantaggio  dei  danneg- 
giati ».  1  Garibaldini  si  sentirono  trafitti  di  questo  ritìnto,  ed  ì  loro  gior- 
nali si  sfogarono  col  rugghio  della  tìera,  minacciando  vendette  deirol- 
traggio  ricevuto.  A  primavera  forse  si  vedrà  se  queste  siano  pure  spa- 
valderie. 

9.  Sullo  scorcio  del  Novembre  tornò  a  passare  per  Vienna  il  Gran  Duca 
Costantino  di  Russia,  reduce  dalla  Crimea.  Fu  accolto  ed  ospitalo  di  bd 
nuovo  dall'Imperatore  d'Austria  e  da  tutta  la  Corte,  con  dimostrazioni  di 
singolare  cortesia  e  con  amplissime  onoranze ,  le  quali  cominciarono  anzi 
ad  aver  tutto  l'aspetto  di  vera  benevolenza  scambievole  ;  il  che  mostre- 
rebbe cangiati  i  sentimenti  del  Gran  Duca,  rendutosi  celebre  altra  volta 
per  l'asprezza  del  suo  linguaggio,  tutto  sarcasmo  ed  astio,  contro  T Au- 
stria. La  Presse  di  Vienna  del  2  Dicembre  stampò,  che  egli  «  coglierà 
o^ni  occasione  per  dichiararsi  acerbamente  contro  la  politica  francese. 
Dicesi  che  le  sue  conversazioni  rivelavano  cose  mollo  importanti  circa  le 
relazioni  che  passarono  tra  la  Russia  e  la  Francia  ;  e  che  queste  rivela- 
zioni fecero  grande  impressione  sopra  i  privilegiati  che  le  udirono,  tao- 
tochè  essi  le  qualificarono  come  indiscrezioni  temerarie  ».  Insomma  si  bu- 
cina, che  il  Gran  Duca  abbia  dato  a  capire  i  disegni  di  lega,  fatti  a  Pari- 
gi, graditi  a  Pietroburgo,  a  danno  dell'Austria  ;  la  quale  così  sarebbe  ora. 
meno  di  prima,  nel  caso  di  aflìdarsi  a  veruno  come  ad  amico  sincero.  Il 
Gran  Duca  Costantino  ripartì  da  Vienna,  per  condursi  a  Baden,  la  matti- 
na del '4  Dicembre,  trovandosi  alla  stazione,  per  prendere  commiato  da 
lui,  lo  stesso  Imperatore  e  gli  Arciduchi,  oltre  l'ambasciala  russa. 

10.  L'Austria  essendo  pienamente  d'  accordo  con  la  Prussia  ,  rispetto 
alla  quistione  tra  la  Germania  e  la  Danimanca ,  contribnì  subito  ad  ef- 
fettuare i  preparativi  per  1'  esecuzione  federale  decretata  dalla  Dieta  di 
Francfort.  Questa,  giudicando  insufllciente  alla  dovuta  satisfaziono la 
revoca  dell'ordinanza  del  30  Marzo  1863  ,  finché  si  mantiene  la  nuova 
Costituzione  del  passalo  Ottobre,  onde  laDanimarca  violò  i  diritti  ddla 
Confederazione,  decretò  per  termine  perentorio  dell'  esecuzione  federale 
il  20  Dicembro  ;  e  che  perciò  si  allestisse  un  esercito  di  operazione,  for- 
mato dall'Hannover  e  dalla  Sassonia,  in  numero  di  22,000  uomini;  ed 
inoltre  si  accampasse  suir  Elba  un  secondo  esercito,  di  riserva ,  formato 
da  25,000  Prussiani ,  e  da  lo, 000  Austriaci  ;  il  comando  supremo  di  tut- 
ti, per  proposta  dell'  Austria  stessa  ,  fu  dato  al  Principe  Carlo  di  Prussia, 
fratello  del  re  Guglielmo  I.  Il  quale  però  non  volle  accettarlo,  perchè 
disapprova  la  politica  del  Bismark;  onde  gli  fu  sostituito  il  Generate 
Wrangel.  Ma  l'agitazione  in  favore  dell*  Holstein  si  mantenne  viva,  an-^ 
che  dopo  le  dichiarazioni  dei  Gabinetti  di  Vienna  e  di  Berlino  sopra  l^r 
distinzione  fatta  tra  la  successione  al  trono  e  la  nuova  costituzione  dell^ 
Danimarca  ;  dovendosi  quanto  alla  prima  rispettare  il  Trattato  di  Lon— ^ 
dra,  che  mette  fuor  di  dubbio  i  diritti  di  Cristiano  IX,  e  quanto  alla  se— ^ 
conda  rivendicare  le  ragioni  della  Confederazione  Germanica  per  esstp- 
violati.  Una  deputazione  del  Municipio  di  Vienna  si  presentò  ali*  Impe-- 
ratore  per  sottoporgli  un  indirizzo  in  favore  dello  Shleswig-Holsteìn  ;  m» 
Francesco  Giuseppe  laconicamente  rinnovò  1*  assicurazione  che ,  entro  i 
limiti  del  giusto,  vedrebbe  di  satisfare  a*  suoi  doveri  verso  uno  Stalo  Con- 
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ederato,  ed  i  TOtì  per  salvare  la  costituzione  dei  Ducati  :  ma  ricordò  al 
iluDÌcipio,  che  queste  faccende  non  erano  di  sua  competenza,  e  che  do- 
n'ebbe  piuttosto  spendere  il  tempo  e  le  cure  in  molti  altri  affari  comu- 
nali y  che  restano  negletti ,  benché  urgenti ,  perchè  si  tuoI  entrare  in 
Faccende  politiche  non  pertinenti  ad  un  Comune. 
Tuttavolta  anche  lo  stesso  punto  della  successione ,  benché  a  torto,  fa 

gr  qualche  giorno  rappresentato  da'  giornali  come  posto  in  dubbio  dal 
>vemo  austriaco,  per  un  fatto  che  invece  è  un  semplice  tratto  diploma- 
lieo,  onde  stringere  la  Danimarca  a  dar  la  dovuta  satisfazione.  Ed  ecco 
quel  che  ne  dice  il  Méimrial  Diplomatique  del  13  Dicembre  :  «  Si  fece 
correr  voce  d'una  rottura  fra  la  Corte  di  Vienna  e  quella  di  Copenhagen, 
R  cagione  del  rifiuto  di  Francesco  Giuseppe  di  ricevere  Y  inviato  di  Cri- 
stiano IX,  incaricato  di  signitìcargli  il  suo  avvenimento  ai  trono.  Noi  cre- 
diamo che  le  dicerie  furono  spinte  tropp  oltre.  Ecco  il  fatto.  L' Ammira- 
^io  Irminger,  Aiutante  di  campo  di  Cristiano  IX,  Tindomane  del  suo  ar- 
rivo a  Vienna  pregò  il  sig.  Rechberg  di  chiedere  per  lui  un*  udienza 
presso  r  Imperatore ,  onde  presentargli  la  lettera  autografa  del  proprio 
Sovrano.  Il  signor  Rechberg  gli  fece  osservare  che  ,  per  avviso  ael  Ga- 
binetto di  Vienna,  la  Corte  di  Danimarca  non  poteva  invocare  il  Trattato 
di  Londra,  se  non  dopo  eseguiti  gli  obblighi,  dair  adempimento  de'  quaU 
le  grandi  Potenze  alemanne  aveano  fatto  dipendere  la  loro  adesione  a 
codesto  Trattato  ;  e  che,  per  conseguenza,  doveasi  differire  la  presenta- 
zione di  quella  lettera.  11  signor  Irminger  rispose  che,  in  tal  caso,  non 
potrebbe  accettare  un'udienza;  e  si  partì  senz'altro  da  Vienna.  »  Pare 
tuttavia  che  siansi  rappiccate  pratiche  d'accordo. 

Peàmcia  1.  Risposte  de'  Sovrani  air  Imperatore^  circa  il  proposto  Congresso 
europeo  ~  2.  Indirizzo  del  Senato  ;  osservazioni  del  De  Roissy  ;  discorso 
del  generale  Géraeau  circa  la  quistioue  romana  e  1'  cm|)lelà  di  certi  U- 
beUi  —  3.  Elezioni  di  democratici  contro  i  candidali  del  Governo. 

1.  Prima  di  tutte  ad  essere  resa  di  pubblica  ragione  si  fu  la  risposta 
Ae,  oltre  alla  letterina  di  puri  complimenti  scritta  dalla  regina  Vittoria  , 
fu  fatta  dal  Gabinetto  di  Londra  a  Napoleone  III,  rifiutando  secco  e  rici- 
30  di  partecipare  al  disegnato  Congresso.  I  nostri  lettori  da  quel  che  ne 
abbiam  recitato  ,  nel  precedente  volume  a  pag.  754-59  ,  hanno  potuto 
argomentare  come  dovesse  essere  sentita  cotal  ripulsa  dal  Governo  di 
¥arigi.  Come  (questo  ebbe  ricevute  le  lettere  di  quasi  tutti  gli  altri  So- 
-vrani,  cominciò  a  pubblicarle,  poche  per  giorno,  nel  31omteur,  da  cui  le 
copiarono  quasi  tutti  i  giornali,  potendosi  questi  documenti  trovar  tutti, 
meno  la  lettera  della  Confederazione  Germanica,  nel  Mémorial  Diploma^ 
tiguedel  13  Dicembre. 

In  questo  quaderno  abbiam  già  recato  le  risposte  del  Santo  Padre  ,  di 
Vittorio  Emmanuele  U  e  dell'Imperatore  d'Austria,  e  riferiremo  tra  le  cose 
di  Prussia  e  Russia  le  lettere  di  Guglielmo  1  e  di  Alessandro  II,  che  es- 
primono i  pensamenti  delle  grandi  Potenze.  Quanto  alle  altre  ci  pare  più 
^e  baistevole  il  darne  qui  un  solo  cenno,  mettendo  in  nota  quel  tanto  in 
<5ne  si  distinguono  :  riserbandoci  a  parlare  sopra  tal  argomento,  e  di  pro- 
posito, in  luogo  più  opportuno. 


129  CRONACA 

Il  Re  di  Sassonia  loda  il  disegno  e  si  olTre  proDlo  a  concorrere,  posto 
che  r  Àlemagna  e  le  due  maggiori  Potenze  di  essa  ,  tì  debbano  coo- 
perare. 

Il  Ke  del  Wurtemberg  promette  di  Tavorire  nella  Dieta  Y  accettazione 
del  Congresso  ;  ma  solo  nel  caso  che  le  Grandi  Potenze  ,  di  cui  è  indis- 
pensabile il  concorso  ,  non  tì  si  rifiutino  a  dopo  avuti  gli  ulteriori  e  più 
precisi  schiarimenti  che  si  aspettano  dal  Gabinetto  delle  Tuilerie.  » 

Il  Re  dell*  Hannover  rende  omaggio  alia  generosità  degli  intendimenti 
di  Napoleone  III  ;  poi  soggiunge:  «  spero  che  TAlemagna,  e  specialman- 
te  FAustria  e  la  Prussia  ,  che  in  tal  quistione  hanno  interessi ,  da*  quali 
non*  potrei  separare  quelli  del  reame  di  Hannover ,  saranno  in  caso  di 
porgere  il  loro  concorso  all'  impresa ,  di  cui  Y.  M.  si  è  tolto  Y  incarico  ; 
ed  in  tal  caso  contribuirò  con  piacere  ad  effettuare  tal  opera.  » 

Il  Re  degli  Elleni  Ta  un  |)anegìrico  del  concetto  imperiale,  se  ne  ripro- 
mette ogni  bene ,  quando  si  possa  tenere  il  Congresso,  ed  accetta,  con  la 
speranza  che  ne  debba  essere  vantaggiato  P Oriente. 

Il  Re  di  Baviera,  da  Roma  ove  si  trovava,  scrìsse  lodando  assai  quel 
disegno:  «  Amo  di  sperare  che  la  proposta  di  V.  M.  I.,  confortata  da  ul- 
teriori schiarimenti ,  troverà,  [)resso  le  Potenze  direttamente  interessate 
per  la  soluzione  di  tali  quistioni,  Taccoglienza  indispensabile  per  assicu- 
rarne il  trionfo.  In  questa  supposizione,  non  esito  ad  aderire  ecc.  » 

Il  Re  dei  Belgi ,  come  quello  di  Danimarca  ,  e  la  Regina  di  Spagna 
accettarono  senza  restrizioni. 

Il  Re  de*  Paesi  Bassi ,  con  una  brevissima  lettera  ili  poche  righe,  ac- 
cettò di  contribuire  «  di  comune  accordo  con  tutti  i  Sovrani  d'Europa  a 
procurare  lo  scopo  proposto.  » 

La  Confederazione  Elvetica  si  stese  molto  a  lungo,  raffermando  prima 
di  tutto  che  «i  trattati  vigenti  proclamano  1*  inviolabilità  e  la  neutralità  e 
l'indipendenza  del  territorio  elvetico.  Le  clausole,  che  lo  riguardano,  non 
furono  alterate;  il  popolo  svizzero ,  osservali  i  suoi  doveri ,  difese  i  suoi 
diritti,  a  costo  d'ogni  sacrifizio.  »  Perciò  dichiarò  di  accettare.  Ma  in  un 
Memorandum  assai  diffuso  svolse  anche  meglio  il  proposito  d*  aver  gua- 
rentigie, che  nulla  si  cambierebbe  per  la  Svizzera. 

Ultima  a  rispondere  ,  il  7  Dicembre ,  in  termini  assai  asciutti ,  e  che 
molto  si  accostano  alla  freddezza  della  risposta  inglese,  fu  la  Confedera- 
zione Germanica.  Ma  ,  appellando  fin  dalle  prime  parole  ai  trattati  on- 
d'essa  è  costituita  ,  i  Sovrani  alemanni  dichiarano  per  mezzo  della  Dieta 
che  «  essi  non  potrebbero  concorrere  ,  con  isperanza  di  buon  esito  ,  ad 
effettuare  il  disegno  proposto,  se  i  trattati ,  che  hanno  stabilito  la  Confe- 
derazione Germanica  del  pari  che  il  rimanente  dell*  edifizio  politico  del- 
l' Europa ,  non  fossero  considerati  come  base  di  tutte  le  trattative.  »  E 
qui  s'incalza  il  discorso  ,  provando  che  le  violazioni  non  bastano  a  di- 
struggere i  trattati ,  senza  il  consenso  mutuo  dei  contraenti.  «  Ciò  posto 
in  sodo,  sarà  possibile  designare  anticipatamente,  col  consenso  degli  in- 
teressati, le  quistioni  internazionali  che  il  Congresso  prenderà  a  cuore  di 
regolare;  e  dare  ali*  Europa  rassicurazione  che  questo,  anziché  essere 
sorgente  di  nuove  scissure,  comporrà  pacificamente  le  già  esistenti.  »  U 
che  presupposto,  la  Dieta  si  porgerà  a  farsi  rappresentare  da  un  suo  Ple- 
nipotenziario speciale. 


Commissione  deputata  dal  Senato  per  compii; 
airimperatore,  si  sbrigò  sollecitamente  del  si 
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lare  Io  schema  d7ii- 
suo  incarico,  median- 
lararrasi  molto  lusinghiera  di  quei  tratti  del  discorso  imperiale, 
;lio  potea  piacere  al  Governo  di  veder  approvati.  Quindi  fu  pre- 
questo schema  all'  esamp  dei  Senatori  nella  tornata  del  1 4  Dicem- 
mo a  parlare  fu  il  Marchese  De  Boissy,  che  sì  mostrò  scontento 
non  si  comunicasse  prima  ufTiciosamenie  cotale  schema  a  ciascun 
I  del  Senato,  affinchè  potesse  meglio  maturare  le  sue  osscrvazio- 
imò  Torte  il  sistema  di  piaggiare  troppo,  con  che  si  viene  a  Telare 
i  agli  occhi  di  chi  dovrebbe  e  vorrebbe  conoscerla;  flagellò  labu- 
ienso,  che  frutta  onori  a  prezzo  dell'onore;  chiese  e  presentò  for- 
manda  che  si  modificasse  la  Costituzione,  affinchè  non  fosse  vio- 
la giunta  di  oratori  che,  per  servire  in  tal  carica  al  Governo,  ces- 
esserc  Senatori  ;  e  venne  qui  suonando  a  distesa  molte  fortissime 
delle  quali  il  Presidente  De  Morny,  col  mostrare  di  non  gravar- 
nto,  s'ingegnava  d'attutire  l'efficacia. 

nato  rise  spesso  dei  frizzi  del  De  Boissy,  e  strepitò  quando  l'udì 
re  l'eccessiva  tenerezza  pei  sollevati  Polacchi,  notando  che  il  far 
per  questi  sarebbe  un  ridestare  la  coalizione  europea  contro  la 
;  ma  strepitò  con  isdegno  anche  maggiore,  quando  il  sarcastico 
e,  dopo  raccomandata  la  prudenza  rispetto  al  promuovere  troppo 
ìnte  il  Congresso,  disse  che  certe  parole  àM  Indirizzo  valevano 
queste:  fate  quel  che  v  aggrada;  noi  approviamo  tutto.  Il  De 
non  se  ne  commosse  e  fini  il  discorso  con  (pieste  parole:  «  Credo 
verità,  meglio  che  l'adulazione,  debba  giovare  all'Imperatore.  Sa- 
n  mentire  impudentemente  il  dire ,  che  la  politica  del  Governo  è 
a  Francia,  e  che  il  Governo  imperiale  è  divenuto  più  grande,  da 
ì  tempo  in  qua,  nell'estimazione  del  popolo  ». 
vò  quindi  il  generale  Gémeau,che  con  fortissime  parole  si  dolse  di 
assata  sotto  silenzio  la  Quistione  romana;  raccomandò  a'  Polacchi 
ingere  ogni  aiuto  da  parte  delle  sètte  rivoluzionarie  e  tenersi  fe- 
Cattolicismo  ;  notò  i  gravi  danni  provenuti  dalla  violazione  dei 
di  Villafranca  e  di  Zurigo,  i  quali  dovrebbero  essere  posti  inyi- 
tr  dare  la  pace  al  mondo  e  far  rispettare  i  diritti  del  Santo  Padre, 
quaniente  conculcati.  Poi  con  espressione  di  sdegno  altissimo  coi- 
bentato biasimo  la  licenza,  data  a'  libercoli  empii,  di  corrompere 
entù  e  le  famiglie,  col  proposito  manifesto  di  a  distruggere  Dio, 
non  si  lascia  distruggere  la  religione  cattolica  d  atterrando  la  So- 
papale.  E  fini  coli' implorare  energici  provvedimenti  contro  le 
ivoluzionarie. 

i  tornata  del  di  seguente  parlò  molto  a  lungo  il  La  Guéronnìère; 
3,  con  istupore  non  piccolo  dell'  Assemblea ,  osò  far  sentire  forti 
li  contro  l'eccessiva  ingerenza  dell'Amministrazione  del  Governo 
!  elezioni  e  la  stampa  ;  notò  che,  cangiate  le  congiunture  del  1852, 
ebbero  cangiar  modi  ;  e  che  il  regime  degli  avvertimenti  non  esi- 
che  in  Francia  ed  in  Turchia  ;  e  si  stese  in  dimostrare  :  che  la 
ì  non  può  aver  libertà  se  non  dall'Impero,  ma  che  questo  non  può 
meglio  rassodato  che  dalla  libertà,  la  quale  darebbe  t'ultimo  colpo 
iquie  degli  antichi  partiti. 
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Più  importante  fu  la  tornata  del  10,  nella  quale  il  Marchese  De  la  Ro- 
chejaquelein  espresse  vivo  sentimento  d'indignazione,  perchè  non  si  ca- 
pisce bene  «  quali  siano  le  tendenze  del  Governo  :  sono  esse  cristiane?  » 
E  mostrò  che  il  dubbio  nasce  dal  favore  in  che  sta  il  Renan  presso  ufficiali 
del  Governo,  Professori,  Universitarii,  che  ne  Celebrano  1  empio  libelli 
in  cui  rinnegò  Gesù  Cristo.  Qui  si  entrò  a  discutere  sopra  il  guasto  nel 
pubblico  insegnamento,  ed  il  programma  di  studii  proposto  dal  Governo; 
al  quale  proposito  prese  a  parlare  anche  il  Card.  Donnei,  approvando 
il  detto  dal  Gémeau  e  dal  la  Rochejaquelein  ;  flagellando  l'empietà  dei 
Renan  e  le  infamie  di  quell'altro  romanzo  intitolato  il  Maudit,  ed  accen- 
nando alla  poca  influenza  lasciata  alla  Chiesa  ne'  collegi  e  licei ,  e 
rispetto  alla  stampa.  Ma  il  Rouland  ed  i  suoi  colleghi  ne  colsero  occa- 
sione per  dichiarar  netto,  che  il  Governo  non  riconosce  nella  Chiesa 
verno  diritto  di  mescolarsi  in  ciò  che  è  puro  insegnamento  ;  e  che  ^ 
scrittori  non  devono,  in  cose  scìentitiche  o  letterarie,  dare  ragione  di  sé 
che  a  Dio  ed  alla  coscienza,  od  ai  tribunali  quando  v'  è  materia  ad  impu- 
tazione di  delitto.  L'indomane  ed  il  vegnente  giorno  18  si  continuò  la  di- 
scussione dei  paragrafi  successivi  dell'Indirizzo,  che  fu  approvato  alli  18, 
senza  modificazione  sostanziale. 

3.  Si  vedrà  poi  quanto  frutti  all'  Impero  il  largheggiare  tanto  in  libertà 
verso  gì' impugnatori  della  religione  e  del  buoncostume,  nel  tempo  stessa 
che  alla  Chiesa  si  stringono  sempre  più  le  pastoie  attorno.  La  Democrazia 
farà  forse,  a  suo  tempo,  le  parli  della  giustizia  di  Dìo.  Intanto,  dovendosi 
in  nove  circoscrizioni  tornare  allo  scrutinio  per  nomina  d'altrettanti  De- 
putati, in  una  di  Parigi  il  Pelletan  repubblicano  ottenne  oltre  a  15  mila 
voti ,  vincendo  con  3  mila  suffragi  di  maggioranza  il  suo  competitore 
sig.  Picard ,  candidato  del  Governo.  Con  ciò  tutti  i  Deputati  di  Parigi 
appartengono  M' opposizione,  e  vinsero  i  favoriti  del  Governo.  Così  an- 
cora nello  sparlimento  della  Còte-d' Or  prevalse  il  candidato  dell'op- 
posizione, sig.  Magnin  ,  con  18,929  voti  contro  i  15,350  dati  al  candi- 
dato del  Governo,  sig.  Saunac. 

Prussia  1.  Risposta  del  re  Guglielmo  I  all'Imperatore  dei  Francesi,  circa ud 
Congresso  europeo  a  Parigi  —  2.  Processo  ordinalo  contro  il  deputalo 
lacobi  —  3.  Imprestilo  per  la  spedizione  dell'  Ilolslein;  rifiuto  delle  fin- 
zioni liberali;  ostilitù  de' Deputati  contro  il  Ministero. 

1.  È  degno  di  considerazione,  che  i  Sovrani  delle  grandi  Potenze,  nel- 
le loro  risposte  a  Napoleone  III  sopra  l'invilo  ad  un  Congresso  europeo, 
siansi  tutti  ricisamente  dichiarati  contro  le  famose  parole  dette  dall' Im* 
peratore  de'  Francesi,  nel  discorso  del  4  Novembre  alle  Camere,  quan- 
do pronunziò  riciso:  /  trattati  del  I81S  hanno  cessato  d'esistere.  Tutt'al 
contrario  essi  pretendono,  che  quei  trattati  durano  in  vigore  ;  e,  se  deon(^ 
modificarsi,  ciò  ha  da  compiersi  per  mutuo  accordo,  non  pel  fatto  solo 
delle  non  riconosciute  violazioni.  Si  consideri  il  testo  della  lettera  di  Gu^ 
glielmo  I,  che  noi  rechiamo  qui  fedelmente  tradotta,  e  si  vedrà  com'egli^ 
non  pure  non  ammette  che  quelli  abbiano  cessato  d'esistere ,  ma  tien^ 
per  fermo  che  si  debbono  anzi  consolidare.  Non  sappiamo  quanto  ciò  tor^ 
nasse  gradito  a  Parigi  ;  ma ,  piacesse  o  no,  il  fatto  e  evidente. 
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«  Mio  sigQor  fratello.  Vostra  Maestà,  scrivendomi  la  lettera  che  il  suo 
mbasciatore  mi  rimise  il  13  Novembre,  ha  dovuto  essere  convinta  che 
semimeoti  generosi,  dai  auali  si  è  ispirata,  incontrerebbero  presso  dì 
le  queirassenso  cordiale  che  un  Sovrano,  al  quale  sta  a  cuore  il  benes* 
ere  dei  popoli,  non  saprebbe  ritìutare  al  nobile  scopo  che  Vostra  Maestà 
HTopone  alle  Potenze  europee,  invitandole  ad  un  Congresso  generale.  I 
lailati  del  1815,  nel  corso  d' un  mezzo  secolo  ,  hanno  necessariamente 
dovuto  soggiacere  alle  moditìcazioDi,  che  Tinfluenza  irresistibile  del  tempo 
e  degli  avvenimenti  produce  su  tutte  le  istituzioui  umane.  Questi  trattati 
<mtinuano  eyualmcnte  a  formare  il  fondamento ,  stU  quale  oggi  riposa 
ttdifido  politico  delf  Europa,  Sarà  dunque  un  compito  degno  degli  sfor- 
zi riuniti  di  tutti  i  Governi  interessali  al  manteumiento  dell'ordine  e 
<lella  pace,  il  consolidare  questo  fondamento  ,  il  sop[)erire  alle  parli  che 
ne  SODO  stale  distrutte  o  che  dovranno  abolirsi ,  e  circondare  di  nuove 
^reotigie  le  disposizioni,  che  si  trovassero  disconosciute  o  minacciate. 
Sm  l'opera  alla  quale  concorrerò  volonterosissimo,  e  con  perfetta  libertà 
<liooQ  prender  consiglio  che  dalla  mia  sollecitudine  per  gl'interessi  ge- 
nerali deir  Europa  ;  perchè  la  Prussia  ,  non  essendosi  mai  scostata  dai 
iimiti  dei  trattali,  non  ha  interesse  diretto  a  provocare  o  ad  impedire  la 
cittoiooe  di  un  Congresso.  Questa  condizione  permeile  al  mio  Governo  di 
prestare  il  suo  concorso  imparziale  e  disinteressalo,  all'intento  di  stabilire 
«ale  Potenze  convocale  l'accordo  preliminare  sul  principio  del  Congres- 
si e  d'appianare  con  prudenti  negoziazioni  le  diOlcollà,  che  potrebbero 
^fredre  germi  di  discordia  ad  un  0{)era  tutta  di  conciliazione  e  di  pace. 
A  questo  eiVetto  il  mio  Governo  sarà  pronto  ad  accogliere  le  dichiara- 
2iooi,  che  Vostra  Maestà  gli  farà,  per  mezzo  d'uno  scambio  preparatorio 
<''idee. 

«  Io  ringrazio  Vostra  Maestà  dell'  ospitalità  che  le  piace  offerirmi ,  e 
SDo certo  che  ritroverei  a  Pari^ji  l'accoglimento  cordiale,  che  mi  rende 
taoio  cara  la  rimenibranzadelmio  soggiorno  a  Compiègne.  Ma  apparter- 
rà piuttosto  ai  nostri  Ministri  riuniti  il  rischiarare  colla  loro  discussione, 
e  apparecchiare  alla  sanzione  dei  Sovrani,  le  proposizioni  che  saranno 
sottoposte  al  Congresso.  Colgo  questa  occasione  per  rinnovarvi  le  assicu- 
razioni dell'alta  stima  e  dell'amicizia  lutto  particolare,  colle  quali  io  so- 
no, mio  signor  fratello,  di  Vostra  Maestà,  il  buon  fratello  Guglielmo  ». 
.  1  La  Camera  dei  Deputali  di  Berlino,  pcisistendo  nel  suo  contrastare 
*niplacabile  contro  il  Ministero,  ne  biasimò  per  indiretto  il  contegno  rispel- 
^allaquislione  dello  Shlewig-llolslein,  ammettendo,  contro  lutti  gli 
^orzi  del  Bismark ,  la  proposta  del  Wirckow ,  siccome  abbiam  dello  nel 
precedente  volume,  a  pag.  761.  Tra  gli  oppositori ,  che  si  palesarono  più 
^rdenti  al  contrasto  contro  il  Ministero,  si  rendette  segnalato,  per  la  vio- 
lenza de'  modi,  il  deputato  Giovanni  lacobi  di  Koenigsberg;  il  quale  tra- 
^rse  fino  a  dire  che,  se  il  Governo  facesse  qualche  capitale  del  volo  del- 
^Camera  e  dei  sentimenti  della  nazione ,  già  le  truppe  prussiane  sareb- 
bero stale  sul  suolo  dei  Ducati  :  e  che,  se  la  Camera  volesse  fare  il  suo 
<^overe  verso  la  patria  ,  dovrebbe  senza  più  mettere  in  istalo  d'accusa 
1^^ Ministero.  Non  pago  di  questo  suo  disfogo,  il  lacobi  in  una  adunanza 
^e'suoi  elettori  si  sveleni  con  un  discorso  cosi  fiero  ed  aggressivo,  che 
"Governo  se  ne  senti  altamente  offeso.  Onde ,  se  è  vero  ciò  che  annun- 
cio la  Corrispondenza  litografata,  il  Ministro  della  Giustizia  informò  il 
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Presidente  della  Camera,  che  un  processo  era  ordinato  contro  quel  De- 

Sutato,  perchè  in  quel  discorso  il  Ministero  avea  scorto  chiaro  il  delitto 
i  eccitamento  alla  violazione  della  Costituzione,  e  di  lesa  Maestà. 
3.  D  :e  giorni  dopo,  alli  9  Dicembre,  il  Ministro  delle  Finanze  presentò 
alla  Camera  uno  schema  di  leg^e  per  aver  facoltà  di  contrarre  un  ìmpre- 
stito  di  dìciotto  milioni  di  talleri,  con  cui  provvedere  agli  straordinarii 
armamenti  richiesti  dagli  affari  dello  Shleswig-Holstein.  Voi  crederete, 
0  lettori,  che  la  focosa  democrazia  prussiana,  la  quale  voleva  esautoralo 
al  tutto  Cristiano  IX  e  sostenuto  con  Y  armi  FAugustemburgo,  sì  mo- 
strasse prontissima  a  decretare  le  spese,  per  far  almeno  una  parte,  se  non 
tutto  quel  che  da  lei  pretendevasi?  Eppure  no!  Siccome  si  tratta  solo  di 
scavalcare  il  Ministero,  epperciò  se  ne  disapprova  la  politica,  non  si  vuo- 
le, permettendo  V  imprestilo,  dargliela  vinta  ;  laonde  le  varie  fazioni  de- 
gli oppositori  si  misero  d* accordo,  per  presentare  al  Re  un  Indirizzo,  con 
cui  aichiararsi  contrarii  alla  politica  del  Ministero  e  protestarsi  risolali  a 
rifiutare  T imprestilo.  Ben  si  prevede  qual  caso  sia  per  fare  il  Re  di  que- 
sto nuovo  attacco,  cioè  nessuno;  ma  è  pur  chiaro  che  le  animosità  s'ag- 
gravano e  si  fanno  sempre  più  velenose  e  profonde.  Drfatto  tre  Deputali 
(polacchi  erano  stati  arrestati  per  accusa  d'  alto  tradimento.  Un  loro  col- 
ega,  sig.  Lyskowski,  nella  tornala  del  12,  chiese  che  si  sospendesse  la 
carcerazione  preventiva;  la  Camera  fu  lì  lì  per  consentire;  ma  alla  perline 
si  riuscì  ad  ottenere  che,  a  maggioranza  di  147  voci  contro  133,  si  defi- 
nisse, doversi,  come  propose  il  deputato  Kratz,  rimandare  la  domanda 
del  Lyskowski  al  Comitato  circa  gli  afifari  di  Giustizia,  per  averne  nuove 
informazioni,  sopra  le  quali  deliberare.  Ormai,  se  non  avviene  un  miraco- 
lo, apparisce  manifesta  la  necessità,  a  cui  si  vuol  ridurre  il  Re,  odi  umi- 
liarsi licenziando  il  Bismark  ed  i  suoi  colleghi,  o  di  sciogliere  per  la 
quarta  volta  le  Camere. 

Impero  di  Rlssia  1.  Rescritto  dello  Czar  al  Gran  Duca  Costantino  per  accettare 
la  dimissione  di  Namiestnik  della  Polonia —  2.  Succede  al  Gran  Duca  il  ge- 
nerale Berg— 3.  Nuovi  rigori  contro  i  sollevali  e  loro  aderenti  —  4.  Let- 
tera dello  Czar  a  Napoleone  ili  circa  il  Congresso  europeo  in  Parigi. 

1.  Il  Gran  Duca  Costantino,  che  dicemmo  aver  viaggiato  in  Crimea, 
dove  si  rimase  olire  a  due  mesi,  veduto  a  qual  punto  stessero  le  cose  di 
Polonia,  si  ricusò  di  tornarvi  ad  esercitare  la  carica  di  Namì'estnik;  anzi 
si  risolvette,  col  beneplacito  dello  Czar,  di  passare  Y  inverno  fuor  de*  con- 
fini dell'Impero,  a  Baden.  Accettandone  la  dimissione,  lo  Czar  Alessan- 
dro gli  spedì  un  rescritto,  che  è  pregio  dell'  opera  recare  qui  per  intero, 
"vedendosi  in  esso  quali  sieno  le  mtenzioni  della  Russia  rispetto  alla  Po- 
lonia ;  tanto  che  questo  documento  può  considerarsi  come  fa  vera  rispo- 
sta fatta  agli  udìzii  diplomatici  della  Francia,  deirAustria  e  deiringhilter- 
ra  ;  cioè  un'apologia  della  Russia  ed  un  processo  alla  Polonia,  con  la  de- 
finita sentenza  pel  presente  e  l'avveriire.  Esso  è  del  tenore  seguente: 

«  Altezza  imperiale.  Nel  chiamare,  l'anno  passato.  Vostra  Altezza  In^- 
periale  ad  amministrare  il  regno  di  Polonia,  in  qualità  di  mio  luogotenen- 
te, era  mio  desiderio  dimostrare  la  mia  ferma  volontà  di  dare  uno  sviluppa 
progressivo  alle  nuove  istituzioni  da  me  largite  al  regno.  La  stessa  sceHi^ 


CONTEMPORANEA  125 

di  un  amatissimo  fratello  era  un  pegno  del  mio  sincero  desiderio  di  cam- 
minare nelle  vie  della  pacificazione,  a  fine  di  ristabilire  l'ordine  e  di  in* 
trodurre  uno  stato  di  cose  durevole,  conforme  ai  bisogni  ed  agli  interessi 
del  paese. 

«  Apprezzando  perfettamente  le  mie  benevole  intenzioni  riguardo  al 
popolo  polacco,  partecipandovi  dal  fondo  del  cuore,  ed  animato  da  un 
allo  concetto  di  conciliazione,  Vostra  Altezza  Imperiale  ha  fatto  con  no- 
bile annegazione  il  sacrificio  del  grado  eh*  Ella  occupava  neir  Impero, 
a  fine  di  raddoppiare  di  zelo  pel  bene  del  servizio  e  della  patria,  nella 
nuova  carriera  a()ertale  dalla  mia  illimitata  confidenza. 

«  io  era  in  diritto  di  aspettarmi  per  parte  de' miei  sudditi  del  regno  di 
Polonia,  che  avrebbero  apprezzate  le  mie  intenzioni,  non  meno  della  vo- 
stra sollecitudine  nel  tradurle  in  atto;  e  che,  trascinati  per  forza  e  mo- 
mentaneamente contro  il  Governo,  avrebbero  compreso  il  significato  del 
Tostro  arrivo  nel  regno,  e  vi  avrebbero  veduto  un  pegno  della  mia  solle- 
citudine pel  bene  della  Polonia ,  una  prova  delle  mie  disposizioni  a  per- 
donare ai  loro  traviamenti,  e  che  sarebbero  ritornati  al  sentimento  del 
dovere  e  della  devozione  verso  il  loro  Sovrano. 

«  Con  mio  estremo  rammarico  queste  speranze  non  si  avverarono.  Ac- 
colta fin  da'  suoi  primi  passi  col  tradimento,  e  con  un  attentato  a*  suoi 
giorni,  che  mi  sono  cosi  preziosi,  Vostra  Altezza  Imperiale  ha  suggellato 
col  suo  sangue  la  sua  devozione  alla  mia  persona  ed  alla  Russia.  Ad  onta 
di  tutti  i  suoi  sforzi,  le  istituzioni  largite  da  me  al  regno  di  Polonia  non 
operano  sinqui  in  modo  da  corrispondere  al  loro  scopo.  Esse  incontrano 
ostacoli  permanenti,  derivanti  non  da  mancanza  di  buon  volere  e  di  pre- 
mure per  parte  del  Governo,  ma  bensì  dello  stesso  paese,  che  soggiace  al- 
Tazione  di  colpevoli  mene  ed  alla  perniciosa  influenza  di  esterne  isti- 
gazioni. 

«  Il  vostro  arrivo  in  Polonia  doveva  inaugurarvi  una  nuova  èra  di 

«rosperità  e  d*  interno  sviluppo,  sotto  gli  indispensabili  auspicii  della  con- 
denza  e  del  rispetto  delle  leggi.  Con  una  volontà  ferma  ed  infaticabile, 
senza  risparmio  della  propria  salute,  Vostra  Altezza  Imperiale  si  è  data 
la  massima  cura  per  realizzare  le  mie  benevole  intenzioni  riguardo  al 
regno.  Conformando  mai  sempre  i  vostri  alti  allo  scopo  della  vostra  no- 
mina ;  tenendo  mai  sempre  presenti  gli  interessi  della  Russia  e  del  paese 
che  v'  era  stato  confidato  ;  affrontando  costantemente  personali  pericoli, 
Toi  non  avete  punto  scemate  le  vostre  cure  incessanti.  Quando  un'aperta 
sollevazione  venne  ad  opporre  le  più  grandi  difficoltà  all'azione  regolare 
delle  leggi.  Ma  una  ribellione  sempre  crescente,  mene  sempre  più  tradi- 
trici e  colpevoli  hanno  convinto  Vostra  Altezza  Imperiale  della  incompa- 
tibilità esistente  fra  lo  stato  presente  del  paese  ed  il  pensiero  di  benevo- 
lenza e  di  rappacificamento,  che  m' indusse  ad  incaricarvi  di  mettere  in 
esecuzione  le  istituzioni  cosi  generosamente  largite  al  mio  regno  di  Po- 
ionia. 

«  Il  popolo  polacco  non  ha  voluto  comprendere  ed  apprezzare  il  signi- 
ficato aella  nomina  di  Vostra  Altezza  Imperiale  al  posto  di  mio  luogote- 
nente. Col  sollevarsi ,  disprezzando  tutti  i  suoi  giuramenti,  abbandonan- 
dosi a  colpevoli  macchinazioni,  egli  si  è  mostralo  indegno  del  pegno  che 
^li  avevo  dato  delle  mie  benevole  intenzioni  nella  persona  del  mio  ama- 
Uss'uno  fratello. 


126  CRONACA 

a  Riconoscendo  la  giustezza  del  vostro  giudizio  relativamente  alla  im- 
possibilità, nelle  presenti  circostanze,  di  seguire  la  via,  per  la  quale  i# 
cercai  di  raggiungere  il  rappaciiicamento  del  paese,  quanao  io  vi  no  coli 
inviato  Tanno  decorso:  acconsento  ad  esonerarvi,  conforme  al  vostro  de- 
siderio, dalle  funzioni  di  mio  luogotenente  e  di  comandante  supremo  delle 
truppe  nel  regno  di  Polonia.  Ma  quando,  coU'aiuto  di  Dio,  la  rivolta  sarà 
domata,  e  che,  accessibili  alla  voce  del  dovere  e  della  legalità,  i  miei 
sudditi  del  regno  si  emanciperanno  dalla  violenza  esercitata  dai  fautori 
dichiarati  del  tradimento,  e  ricorreranno  alla  mia  clemenza;  quando  il 
ristabilimento  dell'ordine  permetterà  di  riprendere  l'opera  da  voi  comin- 
ciata ;  quando  le  circostanze  renderanno  possibile  l'applicazione  delle  isti- 
tuzioni, la  attuazione  delle  quali  è  uno  dei  miei  più  vivi  e  sinceri  desi- 
deri i  :  amo  sperare  che  allora  voi  potrete  di  nuovo  prendere  parte  alla 
attuazione  delle  mie  intenzioni,  e  consacrarvi  al  bene  del  servizio  con  lo 
zelo  e  l'annegazione,  le  cui  incontrastabili  ed  incessanti  prove  sono  tanto 

f)reziose  al  mio  cuore ,  quanto  sono  illimitate  la  confidenza,  l'amicizia  e 
a  mia  fraterna  affezione  verso  di  voi. 

«  Prego  Dio  che  il  riposo  richiesto  da  V.  A.  1.  ed  indispensabile  alit 
vostra  salute,  dopo  le  dure  e  continue  prove,  che  in  mezzo  alle  più  gravi 
difficoltà,  hanno  cosi  profondamente  commosso  il  vostro  cuore  ardente- 
mente devolo  alla  patria ,  rislabilisca  le  vostre  forze  quanto  più  presta 
sarà  possibile.  Che  Dìo  vi  aiuti. 

«  10  confido  con  irrevocabile  fermezza  nella  sua  infinita  misericordia. 
Dato  a  Livadia,  il  17/31  Ottobre  1803. 

(Sull'originale  l' Imperatore  ha  scritto  di  sua  propria  mano;)  Vostro 
riconoscente  e  sinceramente  affezionato  fratello 

AXESSANDRO. 

2.  Per  coronamento  dell'  opera  fu,  con  decreto  imperiale,  sostituito  al 
Gran  Duca  Costantino,  nella  carica  di  Luogotenente  dello  Czar  pel  reame 
di  Polonia,  il  generale  Berg;  dal  quale,  ora  che  ha  potere  assoluto  e  poco 
men  che  sovrano,  ognuno  vede  quel  che  debbano  aspettarsi  i  protetti 
dell'  Inghilterra,  della  Francia  e  dell'  Austria.  Sua  prima  cura  si  fu ,  ia 
fatti,  di  pubblicare  un  bando  ,  con  cui  annunziare  il  suo  avvenimento  al 
supremo  governo  del  Regno  ,  e  soggettare  tutte  le  autorità  urbane  e  ci- 
vili,  e  gli  ufficiali  di  Polizia  ed  i  Magistrati  tutti  all'  autorità  dei  capi 
militari,  a'  quali  resta  commessa  la  pubblica  amministrazione.  E  perchè 
non  si  pigliasse  abbaglio,  ebbe  cura  di  specificare  che  questi  comandanti 
avrebbero  sotto  la  loro  giurisdizione  ,  entro  il  giro  della  propria  provin- 
cia, tutte  le  cose  spettanti  la  giustizia,  la  finanza  ,  l' istruzione  purjblica^ 
i  culti,  le  poste,  le  strade  e  il  resto;  con  piena  balia  di  nominare,  cassa- 
re, punire  gli  ufficiali,  senz'altra  forma  di  giudizio  che  il  proprio  parere; 
e  che  difettandosi  di  ispettori  di  polizia  ,  ne  potranno  essere  incaricati 
semplici  contadini,  purclic  sagaci  e  fedeli.  E  siccome  il  Berg  avea  posta 
sui  proprietarii  di  case  della  città  di  Varscivia  una  taglia  enorme  dì  più. 
centinaia  di  migliaia  di  rubli,  colse  questa  occasione  per  ricordar  loro,  che 
chi  non  avesse  pagato  la  sua  quota  pel  30  Novembre,  soggiacerebbe  alla 
esecuzione  militare,  con  la  giunterella  d'una  sovratassa  dal  12  al  16  per 
cento  della  propria  rendita.  Questo  può  servire  di  comento  alla  lettera 
dello  Czar  al  Gran  Duca  suo  fratello ,  e  mostrare  qual  sia  Yordine  che  si 
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tuo!  ricondolto  in  Polonia,  prima  di  dar  luogo  agli  ciretti  delF  innata  be- 
nignila e  clemenza,  con  istituzioni  conformi  a'  principii  della  moderna  ci- 
viltà ed  ai  trattati. 

3.  Per  saggio  dei  provvedimenti  di  rigore,  con  cui  il  Governo  russo 
scende  ai  più  minuti  particolari  della  vita  umana ,  basti  recare  qui  un 
bando,  pubblicato  il  b  Novembre  in  Varsavia,  e  riferito  nel  Giornale  uf- 
ficiale ai  Quella  città  aili  16  :  «  In  adempimento  del  rescritto  della  Com- 
missione ai  Governo  per  gli  affari  interni,  dato  il  3  Novembre,  il  Presi- 
dente della  città,  per  compiere  la  sua  ordinanza  del  30  Ottobre,  fa  sa- 
pere a  tutti, che  il  Luogotenente  del  Regno,  Generale  Conte  di  Berg, 
specific^indo  i  generi  di  abbigliamenti  d' inverno,  la  cui  importazione  nel 
re^rno  è  proibita,  si  degna  ordinare  che  possano  introdursi  i  giubboncini 
di  flanella,  le  camicie,  le  mutande,  le  calze  ecc. ,  di  qualità  sopraffina  ; 
ma  le  qualità  ordinarie,  e  da  miglior  mercato,  di  codesti  oggetti,  potendo 
servire  pel  popolo,  e  perciò  stesso  giovare  a'  sollevati,  si  dovranno  con- 
siderare come  contrabbando  di  guerra,  e  come  tali  confiscare.  Witowski.y> 
Le  milizie  russe,  occupando  i  villaggi,  i  castelli,  le  città,  e  scorrendo 
iDcessantementc  le  vie  che  mettono  a'  luoghi  non  deserti ,  costringono 
i  sollevati  a  tenersi  appiattati  nelle  selve  e  ne'  paduli  ;  dove  il  Berg  com- 
mise alla  fame,  alla  neve  ed  al  gelo  di  far  le  parti  del  fuoco  e  de'  moschetti 
per  isterminarli.  Ma  siccome  i  parenti,  gli  amici,  i  conoscenti  di  questi 
perseguitati  potrebbero  di  soppiatto  far  loro  pervenire  qualche  sussidio^ 
perciò  rigori  inesorabili  contro  chiunque  sia  sospetto  di  complicità  eoa 

Snelli.  Nel  Monde  del  13  Novembre  leggesi  un  compendio  di  corrispon- 
enze  della  Polonia  ;  dalle  quali,  fatta  pur  la  tara  di  queir  esagerazione 
che  il  dolore  e  V  ira  possono  mettere  nella  narrazione  di  que'  fatti,  pur 
tanto  rimane  da  doversi  deplorare,  che  mette  ribrezzo.  Convogli  di  600 
prigioni  per  volta  partono  da  Varsavia  verso  la  Siberia.  Gentildonne  no- 
bilissime, e  di  famiglie  traricche,  divelle  da  lor  tìgli,  spogliate  d'ogni  ave- 
re, condannate  a'  lavori  forzati,  vestite  del  saione  del  galeotto,  rase  e 
legale,  condotte  a  piedi  o  sopra  orride  carrette  fin  nelle  sleppe  in  cui  tro- 
veranno la  morte,  per  aver  dato  sfilacce  e  pannilini  o  ricovero  a'  feriti 
polacchi.  Parecchie  province  al  tulio  private  di  preti  cattolici,  perchè 
come  sospetti  furono  deportati.  Pene  enormi  di  multe,  carcere   ed  esilio 
inflitte,  a  chi  per  aver  portato  un  abito  o  mantello  nero  con  qualche  ba- 
vero bianco,  a  chi  per  aver  sulla  bottega  un'insegna  a  fondo  nero  con 
lettere  bianche,  o  viceversa,  perchè  sono  colori  di  lutto,  ed  il  lutto  è  proi- 
bito come  alto  di  crimenlese.  L'  animo  non  regge  a  riferire  il  resto ,  che 
feggesi  negli  stessi  diarii  di  Francia  più  benevoli  per  la  Russia,  ed  eccita 
troppo  sdegno. 

4.  Una  repressione  cosi  terribile  deve  necessariamente  riuscire  efficace 
^  se  non  piegare  le  volontà  indomite ,  certo  impedire  che  si  prolunghi 
Ij. resistenza  aperta,  fuorché  da'  non  molti  cui  niuna  speranza  più  arride 
*iscampo.  Perciò  le  bande  divennero  più  rade,  e  le  zufiTe  men  frequenti; 
b^chè  di  quando  in  quando  parecchie  bande  si  rannodino  insieme  per 
"8re  addosso  a  qualche  drappello  russo,  e  trarne  vendetta.  Se  le  cose 
procederanno  di  questo  passo  per  tutto  l'inverno,  è  probabile  che  lo  Czar 
potrà  assicurare  Napoleone  iti ,  essere  il  reame  di  Polonia  tornato  in 
perfettissimo  ordine,  ed  essere  perciò  inutile  affatto  il  volgere  ad  esso  le 
c^e  e  le  molestie  d' un  Congresso. 
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latanto  però,  cosi  volendo  la  cortesìa,  Alessandro  II  rispose  con  molto 
garbo  air  Imperatore  de'  Francesi,  significandogli  la  pienissima  sua  ade- 
sione ai  disegni  di  pace,  di  mite  governo,  di  concordia  fra*  Sovrani  e  di 
riordinamento  d*  Europa,  che  sono  V  intento  del  proposto  Congresso.  Al 

anale  tuttavia,  come  più  chiaramente  fece  dire  a  Parigi  per  un  dispacci* 
el  GortschakolT,  la  Russia  non  crede  di  dover  partecipare,  se  prima  non 
ne  sono  ben  definiti  Tobbietto  ed  i  mezzi  da  conseguirlo.  Ecco  la  lettera 
dello  Czar: 

«  Mio  signor  fratello.  Mettendo  in  sodo  il  profondo  malessere  dell'  Eu- 
ropa, e  r  utilità  d'un  accordo  fra  Sovrani  a'  quali  è  affidato  il  destino  delie 
nazioni,  Vostra  Maestà  esprime  un  pensiero  che  è  sempre  stato  il  mio. 
Io  ne  ho  fatto  più  che  Y oggetto  d' un  voto;  vi  ho  attinto  la  regola  della 
mia  condotta.  Tutti  gli  atti  del  mio  regno  attestano  il  mio  desiderio  di 
sostituire  relazioni  di  confidenza  e  di  concordia  allo  stato  di  pace  armata, 
che  aggrava  sì  fortemente  i  popoli.  Io  presi ,  appena  mi  fu  possibile,  ad 
eflettuare,iopel  primo,  una  dimmuzi.)ne  considerevole  delle  mie  forze  mi- 
litari; pel  corso  di  sei  anni ,  io  ho  liberato  il  mio  Impero  dall'obbligo  del 
reclutamento,  ed  ho  intrapreso  importanti  riforme,  pegni  d'uno  svolgi- 
mento progressivo  all'interno  e  d'una  politica  pacifica  all'esterno. 

«  Solo  all'  apparire  di  eventi,  che  potevano  minacciare  la  sicurezza  ed 
anche  r  integrila  de'  miei  Stati,  ho  dovuto  allontanarmi  da  questa  via.  Il 
mio  più  vivo  desiderio  è  di  potervi  rientrare,  e  di  risparmiare  a  miei  po- 

f)oli  dei  sacrificii,  che  il  loro  patriottismo  accetta,  ma  pei  quali  si  risente 
a  loro  prosperità.  Nulla  meglio  potrebbe  affrettare  questo  momento,  che 
un  componimento  generale  delle  questioni  che  agitano  l'Europa.  La  espe- 
rienza attesta,  che  le  vere  condizioni  del  riposo  del  mondo  non  risiedono 
né  in  una  immobilità  impossibile,  né  ncIP  instabilità  di  combinazioni  po- 
litiche, che  ogni  generazione  sarebbe  chiamata  a  disfare  e  rifare  ad  arln- 
trio  delle  passioni  o  degl'  interessi  del  momento  ;  ma  piuttosto  nella  sag- 
gezza pratica,  che  impone  ad  ognuno  il  rispetto  dei  diritti  stabiliti  e  con- 
siglia a  tutti  le  transazioni  necessarie  per  conciliare  la  storia ,  che  è  un 
legato  incancellabile  del  passato,  col  progresso,  che  è  una  legge  del  pre- 
sente e  dell'  avvenire. 

«  In  queste  condizioni,  un  leale  accordo  fra  i  Sovrani  m'è  sempre  par- 
so desiderevole.  Io  andrei  lieto  che  la  proposizione  emessa  da  Vostra 
Maestà  potesse  a  ciò  condurre.  Ma,  affinchè  si  possa  praticamente  mettere 
in  atto ,  non  potrebbe  procedere  che  da  un  consenso  delle  altre  Potenze  ; 
e,  per  ottenere  onesto  risultato,  credo  indispemabile  che  Vostra  Maestà- 
si  compiaccia  definire  le  questioni  che,  a  suo  parere,  dovrebbero  formare 
l'oggetto  d'un  accordo,  e  le  basi  sulle  quali  s'avrebbe  questo  accordo  ^ 
stabilire,  lo  posso,  in  ogni  caso,  assicurarla  che  lo  scopo  a  cui  essa  tende^^ 
cioè  d'arrivare,  senza  scosse,  alla  pacificazione  dell  Europa,  incontrerà 
sempre  le  mie  più  vive  simpatie. 

«  Colgo  in  pari  tempo  questa  occasione  per  rinnovare  a  Vostra  Maestà^ 
r  assicurazione  dei  sentimenti  di  alta  considerazione  e  di  sincera  amicizia 
colle  quali  sono,  mio  signor  fratello,  di  Vostra  Maestà,  il  buon  fratello 
Alessandro  ». 
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I. 

Vantaggi  sperabili  dal  Congresso. 

Un'  idea  molto  felice  era  sorla  io  mento  ali*  Imperatore  de*  Fran- 
cesi :  quella  di  un  arbitrato  di  latti  i  Sovrani  d*  Europa ,  raccolti  in 
GoDgresso,  soUo  la  sua  presidenza  in  Parigi,  per  dare  nuove  basi  al 
dirìlto  pubblico  europeo ,  secondo  le  nuove  esigenze  de'  tempi ,  ed 
ordinare  così  stabilmente  la  pace  del  mondo.  In  tal  guisa  avrebbe 
egli  attenuta  quella  celebre  promessa,  di  cui  flnora  circostanze  insu- 
perabili avevano  impedito  l' adempimento  :  L' Impero  ò  la  pace. 

Se  questo  salutare  concetto  si  fosse  potuto  incarnare,  si  sarebbe 
veduto  con  meraviglia  di  tutti,  nascere  la  tranquillità  e  T  ordine  uni- 
Tersale  d' onde  meno  si  attendeva ,  stante  i  falsi  giudizii ,  nati  da 
fidiaci  apparenze.  E  questa  è  la  ragione ,  che  Napoleone  medesimo 
ndla  sua  lettera  d' invito  arrecò  della  sua  proposta  e  del  luogo  da 
lui  scelto  per  la  riunione  deirAssemblea.  a  Se  io  do  la  prima  mossa, 
e^  dice,  alla  pratica  di  questo  affare ,  io  non  cedo  a  un  impulso  di 
v^tà  :  ma ,  essendo  io  quel  Sovrano  a  cui  più  che  ad  altri  si  altri- 
iHiiscoDo  disegni  ambiziosi,  mi  è  a  cuore  di  provare  con  questo  passo 
frauco  e  leale  che  mio  unico  scopo  è  di  arrivare,  senza  scosse,  alla 
p^ificazione  generale  di  Europa  l.  »  La  qual  protestazione,  benché 

1  Si  je  prendi  ìinUiatìve  d*une  semblàble  ouverture,  je  ne  cede  pas  à  un 

^^einent  de  vanite:  mais  commejesuls  le  Souveram,  auquel  on  prète  le  plus 

-  &rte  y^^oi^  jx^  fase.  332.  9  31  Decembre  1863. 
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possa  a  primo  aspello  sembrare  poco  decorosa  nella  bocca  di  un  Prin- 
cipe, quasi  egli  abbia  bisogno  di  scolparsi  in  faccia  a  suol  Colleghl; 
nientedimeno ,  mirala  più  intimamente ,  apparisce  anzi  decorosissi- 
ma,  avuto  riguardo^  al  fine  per  cui  vìea  faàa,  de  è  di  dileguare  delle 
ombre,  le  quali  potrebbono  contrariare  un'  opera  di  salute  per  tutti. 
E  chi  vorrebbe  negare  che  il  bene  pubblico  sia  la  regola  suprema 
dei  Governanti?  Salus  popuU suprema  kss? 

Analoga  alla  precedente  è  la  ragione  dell'  essersi  designalo  a  luo- 
go di  riunione  de'  Sovrani ,  Parigi.  «  Ciò  sì  è  fatto ,  prosegue  nella 
sua  lettera  l'Imperatore  Napoleone,  acciocché  quella  capitale,  d'onde 
è  sorto  tante  volte  il  segnale  delle  sovversioni ,  divenga  la  sede  di 
conferenze  destinate  a  giltar  le  basi  di  una  pace  universale  1.  »  Av- 
venimento per  certo  novissimo  ed  inaspettato ,  il  quale  segnerebbe 
un'  era  memoranda  nei  fasti  delle  nazioni. 

Un  altro  vantaggio  ne  sarebbe  ancor  provenuto,  il  quale  benché 
non  sia  accennato  nella  lettera  imperiale,  non  è  per  questo  men  de- 
gno d*  essere  avvertito.  Esso  è  la  gtorìa  che  saria  stata  per  la  Frai- 
eia  il  vedere,  appunto  mezzo  secolo  dopo  che  neRa  sua  Metrspefi 
entrarono  gli  Alleati  per  dettartela  legge,  ritornarvi  questi  medesiiDi 
Alleati  non  più  per  dettar  leggi,  ma  piuttosto  per  riceverle  insieme 
cogli  altri  Potentati  europei,  e  riceverle  sotto  la  presidenza  (fi  queQa 
stessa  Dinastia,  che  essi,  queir  altra  Tolta,  erano  venuti  a  detrolIi^ 
zare.  Spettacolo  espressivo  veramente  al  vivo  di  qudla,  che,  seoon- 
do  la  bella  immagine  dantesca ,  venne  agU  spkndor  mondam  wà- 
nata  da  Dio  general  ministra  e  duce, 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  yani 
Di  gente  in  gente  e  d^uno  in  akro  sangue, 
Ohre  la  difension  de'  senni  um»  S. 

de  profeti  mbitieux,  fai  a  coeur  et  pnmiìir  par  cetfe  démarckt  fremane  d 
loyale,,  fM  non  uniqme  hut  est  d' arriver  som  jecmcSff  ò  la  pa^fbadmdt^ 
r$pe,  Lio  Mémorlal  diplomatique,  pcemike  amie  n:  i7.  | 

1  L Europe  verraii  peut-ètre  quelque  avantogé  à  ce  que  la  capitale,  df9k  t^ 
parti  tant  de  fois  le  signal  des  bouleversements,  devint  le  siègé  des  conferenefi 
éestinées  àjeter  tes  boses  é^une  paeilieation  générah,  hi. 

2  Inferno  e.  Vii, 
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fa  lutti  questi  vantaggi,  a  giudicarne  dall' andamento  in  che,  fino 
>imto  in  cui  scrivianK),  si  mantengono  le  cose,  sembrano  onnina* 
ole  svaniti,  attese  le  risposte,  che  in  diverse  e  svariate  forme  ven- 

0  faUe  dai  Principi.  Coleste  risposte  generalmente  riescono  a 
ìsto  risultato  :  che  del  proposto  Congresso  non  può  iarsi  nulla , 
dsamente  nulla.  Sicché  tutto  il  fruito  della  lettera  di  Napoleone 
ibra  essersi  ridotto  a  non  altro,  che  alla  soddisfazione  di  ricevere 
tutu  i  Sovrani  e  Sovrane  di  Europa  le  assicurazioni  di  esser  essi 
esse  intimamente  persuasi  e  persuaso  della  sincerità  e  disinte- 
se de  suoi  intendimenti.  La  qual  soddìs£Bizione ,  benché  non  sia 
agevole  per  chi  esplicitamente  ricorda  i  tempi  della  sua  minore 
bna  1,  e  vivamente  si  duole  che  gli  si  attribuiscano  disegni  ambi- 
li; tuttavia  non  compensa  lo  scopo  troppo  più  alto  e  filantropico 

1  si  voleva  conseguire.  Nò  men  lamentabili  dell'  essar  fallito  il 
igresso  soo  le  ragioni  per  cui  esso  è  fallito;  e  che  noi  crediamo 
opera  non  inutile  né  ingrata  ai  nostri  lettori ,  se  ci  tratterremo 
esporre  con  brevità ,  scorrendo  raf)idamente  le  diverse  risposte 
Principi. 

n. 

//  Sommo  Pontefice  €  YiUario  Emmanuele. 

UrsL  le  diverse  risposle  de'  Sovrani,  due  principalmente  meritano 
anzione  speciale,  quella  del  Sommo  Pontefice  e  quella  del  Ite  di 
rdegna;  le  quali  benché  accettino  il  Congresso,  tuttavia  gli  son% 
^  più  fatali  delle  altre ,  per  aver  addotto  tal  ragione  deiraccet- 
^  che  essa  sola  saria  bastante  a  renderne  impossibile  refTcitua- 
)Qe.  Il  Sommo  PonieGoe  dichiara  che  egli  abbraccia  con  vivo  tras- 
wto  rinvilo  a  si  solenne  assemblea;  e  ciò  affine  d'avere  cosi  Toc- 
i^ne  di  proclamare  in  mezzo  a  queir  Areopago  di  teste  coronato 
i  «premazia  dovuta  alla  Religione  cattolica,  e  sostenere  i  diritta 
iciBa  giustizia,  si  turpemente  violati  dalle  odierne  usurpazioni.  «  Ben 
volentieri,  cosi  si  esprime  il  Pontefice ,  fin  da  ora  possiamo  assicu^ 
wk  M.  V.  che  sarà  portalo  al  Congresso  tutto  il  nostro  concorse 

1  Appellò  au  iròne  par  la  Promdence  et  par  la  volonté  du  peuple  frm- 
^1  mail  élfcé  à  fècole  <h  l'iadverrìté.  Luogo  sopra  citato* 
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morale ,  affinchè  si  ristabiliscano ,  a  vantaggio  della  travagliata  So- 
cietà, i  principii  della  giustizia,  ora  si  manomessi  e  conculcati,  si 
riconoscano  i  violati  diritti  per  essere  rivendicati  a  chi  ne  ha  soffer- 
to la  iattura,  e  soprattutto  si  restituisca,  specialmente  ne*  paesi  cat- 
tolici ,  r  assoluta  preminenza  che  naturalmente  appartiene  alla  cat- 
tolica Religione,  come  Tunica  vera.  LaM.  V.  non  potrà  esitare  a 
persuadersi  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  sia  pei  dovep  della  sua 
sublime  rappresentanza ,  sia  pel  convincimento ,  in  cui  è ,  che  nel- 
la fede,  congiunta  alla  pratica,  si  ha  T  unico  mezzo  atto  a  moralizza- 
re  i  popoli,  non  può,  fra  i  Congressi  anche  politici,  venir  meno  al- 
l'obbligo di  sostenero  col  massimo  vigore  i  diritti  della  nostia  au- 
gustissima Religione,  eh' è  Una,  Santa,  Cattolica,  Apostolica,  Ro- 
mana 1.  » 

Soprattutto  poi  spiegatamente  dichiara  che  i  diritti  della  Santa 
Sede  sopra  i  suoi  temporali  dominii  non  debbono  neppure  esser 
chiamati  in  discussione.  «  La  Gducia,  da  Noi  espressa  della  rivendi- 
cazione degli  altrui  violati  diritti,  nasce  dal  coscienzioso  dovere  che 
ce  ne  impone  la  tutela.  E  mentre  a  riguardo  di  essi  ci  moslriaraa 
solleciti,  riteniamo  del  resto  non  volersi  mai  supporre  dalla  M.  Y. 
che  possa  in  Noi  destarsi  alcun  dubbio  rispetto  a  quelli ,  che  sono 
proprii  di  questa  Santa  Sede  ;  dappoiché,  oltre  gli  altri  titoli  che  mi- 
litano a  suo  favore.  Noi  siamo  anche  in  possesso  delle  assicurazioni 
più  volte  date  e  fatte  dare  pubblicamente  da  V.  M.  ;  assicurazioni, 
che  provenendo  da  cosi  alto  e  potente  Monarca,  Ci  sembrerebbe^ 
troppo  a  lui  ingiurioso  il  dubitarne  2.  »  Il  Pontefice  insomma  si  chid — 
ma  conlento  del  Congresso  ;  ma  protesta  di  non  comparirvi  altri — 
menti,  che  come  assertore  della  Religione  e  vindice  della  Giustizia  ^ 
Questo  duplice  carattere  essere  inseparabile  dalla  dignità  di  Vicarici 
di  Cristo  ;  anche  quando  entra  a  trattare  gli  affari  della  politica  urna — 
Ba.  In  fine  il  Santo  Padre,  mentre  dall'una  parte  approva  ì  moden^ 
progressi,  in  ciò  che  essi  arrecano  di  utile  ed  operoso  al  genere  om» — 
Bo ,  dair  altra  riprova  e  condanna  dichiaratamente  le  stoile  ed  em-^ 
pie  aspirazioni  della  Rivoluzione.  «  Ci  piace  di  aggiungere ,  dopc:^ 
t^e  preventiva  esposizione,  che  ci  occorreva  fare  anche  per  meglic^ 

1  Giornaìe  di  Roma  n.  283,  au.  1863.  —  2  Luogo  citato. 
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moscere  il  pensiero  di  V.  M.,  Ci  piace  di  aggiungere,  applaudirsi 
I  Noi  ai  materiali  perfezionamenti,  ed  essere  di  più  nostro  deside- 

0  cfie  i  popoli  si  trovino  in  condizione  di  fruirne  paciQcamente  gli 
Tetti,  si  per  V utile  che  da  essi  ne  deriva,  sì  per  la  occupazione 
ic  loro  apprestano.  Non  potremmo  dire  altrettanto  nel  caso  di  ve- 
re invitati  a  fare  ragione  a  certe  aspirazioni  di  tanti,  che  formana 
irte  dei  popoli  stessi  :  aspirazioni  che  non  possono  conciliarsi  coi 
•incipii  di  sopra  enunciati  l .  » 

Questa  lettera  ò  uno  de' più  belli  monumenti  del  PontiQcato  ed  un 
)vello  esempio  della  nobiltà  e  franchezza,  onde  va  adorna  la  diplo- 
azia  sacerdotale.  Con  essa  Pio  IX  continua  a  presentarci  la  maesto- 
;  mostra,  che  ha  data  di  sé  finora  in  mezzo  a  tutte  le  Potenze  della 
rra ,  e  dà  splendidamente  a  conoscere  quanto  importi  air  umana 
icietà  che  tra  i  suoi  Governanti  grandeggi  un  Re  Pontefice.  Questa 
lissima  prerogativa  del  Sovrano  di  Roma  lo  pone  in  grado  di  pe- 
re parlare  a  tutti  gli  altri  come  loro  padre  e  maestro,  e  porgere 

1  essi  ed  ai  loro  popoli  documenti  di  verace  sapienza,  con  linguag- 
0  non  men  maestoso  che  schietto. 

In  questa  lettera  Pio  IX  mette  il  dito  sulla  vera  piaga  della  socie- 
;  la  qual  piaga  è  Tabbandono  della  Religione ,  e  loltraggio inven- 
calo  della  giustizia.  Non  il  disfacimento  più  o  meno  reale  di  anti- 
ii  trattati  ;  non  Tantagonismo  tra  la  libertà  e  le  leggi  ;  non  la  dis- 
lenza  Ira  governati  e  governanti;  ma  la  cancrena,  che  rode  le  vi- 
ere  alle  nazioni  odierne  e  le  consuma,  si  è  la  separazione  nefasta^ 
«rata  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Per  tal  separazione  Y  influenza  cat- 
lica  si  è  rimossa  da  quasi  tutte  le  appartenenze  sociali  ;  ripudian- 
^i  così  quel  sale  della  terra  e  quella  luce  del  mondo ,  che  il  Re- 
motore  avea  recato  tra  gli  uomini  a  salute  e  conforto.  In  tal  modo 
società  privata  di  queir  elemento  preservatore,  soggiace  al  pendio 
slla  sua  corrotta  natura  e  s  incammina  al  dissolvimento.  Non  più 
astrata  da  quel  faro,  che  le  mostri  almen  la  torre  della  verace  città^ 
xa  tra  le  tenebre  dell*  errore,  né  può  riuscire  che  a  termine  di  per- 
ìrione  e  di  morte.  Quinci  procede  quella  dimenticanza  delle  leggi 
i  eterna  giustizia ,  per  cui  oggimai  si  calpesta  impunemente  ogni 

1  Luogo  citato. 
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dirillo  più  sacro,  senza  che  si  levi  un  braccio  a  pigliarne  la  difesa , 
o  almeno  una  voce  autorevole  a  sfolgorarne  i  violatori.  Se  si  vud 
salva  la  società,  conviene  ristabilirla  sulle  sue  vere  basi  :  Religione 
e  giustizia.  Ma  per  fare  ciò,  è  d'uopo  separarsi  dagli  intendìnaenli  ed 
amori  della  Rivoluzione  ;  ed  ecco  perchè  il  Ponteflc^  passa  a  ripro- 
varne espressamente  le  aspirazioni,  e  dichiara  in  termini  tanto  chia- 
ri ed  aperti  che  egli  non  si  piegherà  giammai  a  niuna  connivenza 
verso  di  quelle. 

Un  Congresso  di  Principi,  adunalo  secondo  le  norme  indicate  qui 
dal  Pontefice,  sarebbe,  senza  fallo,  la  salute  del  mondo.  Ma  è  esso 
sperabile  nella  prostrazione  morale ,  in  che  presentemente  è  cadala 
r  Europa?  Corrisponde  esso  al  Programma  adombrato,  benché  eoo 
leggerissime  tinte ,  nella  lettera  imperiale?  Alcune  frasi  di  essa  in- 
durrebbero a  dubitarne.  Imperocché  neir  assegnarsi  la  ragion  mo- 
tiva del  Congresso,  si  arreca  questa  :  «  Tutte  le  volle  che  profonda 
scosse  han  crollato  le  basi  e  smosso  i  limiti  degli  Stati,  sono  soprav- 
venute composizioni  solenni  per  coordinare  i  nuovi  elementi  e  consa- 
crare rivedendole  le  trasformazioni  accadute  1.  »  Sì  fatte  frasi  pw^ 
gerebbero  occasione  di  credere  che  si  volesse  il  Congresso,  per  fer 
sancire  dalV  autorevole  suffragio  deir  intera  Europa  i  fatti  oggiiB 
iniquamente  compiuti ,  e  decretarne  altri  in  consonanza  con  quelli. 
Dicemmo  a  bello  studio ,  porgerebbero  occasione;  perchè  il  cield 
salvi  dal  dire  che  tale  fosse  il  pensiero  dell'  Imperator  de'  Francesi. 
Ma,  per  innocente  che  sia  il  pensiero,  non  può  negarsi  che  l'equivoco 
delle  voci  adoperate  dà  appiglio  a  queir  erroneo  giudizio.  Ma  di  de 
basti  un  cenno;  passiamo  a  dir  qualche  cosa  della  risposta  del  Re 
di  Sardegna. 

Vittorio  Emmanuele  aderisce  anch'egli,  senza  niuna  esitazione,  al 
Congresso ,  cadendo  neir  errore  appunto ,  testé  mentovato ,  di  scor- 
ge cioè  in  queir  invito  un  mezzo  per  procurare  dalV  intera  Europa 
la  sanzione  dei  fotti  compiuti  a  suo  benefizio.  Io  aderisco  con  pkh 

1  Toutei  les  fois  que  de  profonda  secousses  ont  ébranlé  les  bases  et  éepU- 
ce  les  limiles  desEtats,  il  est  survenu  des  transactions  solennelles  pour  eoot^ 
donner  les  éléments  nouveaux  et  consacrer ,  en  les  revisant,  les  trans fornKh 
tions  accomplies.  Lettre  de  Y  Empereur  Napoleon  aux  Princes  et  aux  villes 
libres  composant  la  Confederatlon  Germanique.  Mém.  Diphm.  n.  17. 
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cere  alla  proposizione  di  Vostra  Maestà  1 .  La  sua  risposta  si  epi- 
loga in  due  soli  concetti  :  Piena  sottomissione  ai  voleri  del  suo  po- 
tente Alleato ,  aperta  proclamazione  dei  principii  rivoluzionarii ,  da 
lui  designati  sotto  i  vocaboli  di  libertà  e  nazionalità,  a  Una  lotta  per- 
manente, egli  dice,  si  è  stabilita  in  una  gran  parie  d*  Europa  tra  la 
coscienza  pubblica  e  lo  stato  di  cose  crealo  dai  Trattali  del  1815.  Di 
là  un  mal  essere ,  il  quale  non  farà  che  accrescersi ,  finche  V  ordine 
europeo  non  sarà  costituito  sulla  base  dei  principii  di  nazionalità  e 
di  libertà,  che  sono  la  vita  slessa  dei  popoli  moderni  2.  i>  Qui  ma- 
nifestamente viene  inculcato  il  rovesciamento  dei  Trattati  di  Vienna 
e  la  ricostruzione  deiredificio  politico  di  Europa,  secondo  i  principii 
invocati  dalla  Rivoluzione,  i  quali  sono  appunto  quei  che  ricorda  il  Re 
subalpino..  Vero  è  che  poscia  adopera  anch*  egli  i  nomi  di  giustizia  e 
di  diritti  legittimi  ;  ma  tali  parole  in  bocca  di  chi  ha  allargato  il  suo 
trono  colla  violenta  usurpazione  di  Stali  non  suoi,  non  possono  aver 
quel  senso  che  generalmente  hanno  tra  gli  uomini.  Acciocché  esse 
su  quel  labbro  sieno  in  armonia  colle  opere ,  convien  dire  che  ven- 
gono volte  a  significar  per  giustizia  il  capriccio  rivoluzionario  e  per 
legittimità  il  possesso  conseguito  col  discacciamento  dei  legittimi 
possessori. 

Cotesta  lettera  non  è  che  Tantipodo  della  risposta  pontificia  :  giac- 
che dove  nell'una  risplende  nobiltà  ed  altezza  d'animo  e  opposizione 
dichiarata  ai  principii  rivoluzionarii;  neir altra  per  contrario  si  fatti 
principii  vengono  consacrati  come  regola  del  giusto ,  colla  giunta  di 
ima  servilità  professata  senza  restrizione.  «  Il  mio  più  vivo  desiderio 
è  che  lopera  di  sapienza  e  di  concordia,  di  cui  Vostra  Maestà  Impe- 
riale ha  presa  Y  iniziativa,  pervenga  a  rimuovere  i  pericoli  di  guerra 
e  a  strìngere  i  legami  che  debbono  passare  tra  le  nazioni.  »  Cosi 
conchiude  quella  lettera. 

Senonchè  per  ciò  stesso  che  essa  accetta  il  Congresso  con  tanta 
docilità  e  si  getta  dalla  parte  della  Rivoluzione;  produce  T  effetto  con- 
trario air  inteso,  cioè  di  difficultare ,  non  di  agevolare  Y  assembra- 
mento di  quel  Senato.  Imperocché  a  nessun  Principe  può  piacere  che 
altri  vi  rechi  una  volontà  non  libera,  ma  mancipata,  e  a  molti  Pria- 

1  MémorW  dipkmOque,  n.  SI.  --  S  IvL 
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cipi  dee  dispiacere  un  patrocinio  sì  smaccato  di  principi!  sovverti- 
tori d'ogni  ordine.  Il  che  massimamente  vuole  intendersi  di  quei  So- 
vrani ,  i  cui  dirilti  vennero  dall'  audacia  rivoluzionaria  direttamente 
0  indirettamente  aggrediti  e  manomessi. 

III. 

Gli  altri  Principi  europei. 

Separammo  dal  comun  coro  le  due  risposte,  del  sommo  Ponteflce 
cioè  e  del  Re  di  Sardegna,  Tuna  per  la  dignità  del  contegno  che 
serba  e  per  la  santità  de  principii  che  annunzia;  Tallra  per  la  ser- 
vilità che  professa,  e  per  la  reità  delle  massime,  a  cui  si  appiglia. 
Ora  passando  agli  altri  Principi  europei,  ci  sembra  di  poterli  consi- 
derare tutti  insieme ,  in  quanto  tutti  convengono  in  un  sol  punto  di 
vista  :  come  qui  brevemente  spiegheremo. 

Le  Potenze  secondarie,  come  era  da  aspettarsi,  sottoposero  la  lo- 
ro accettazione  del  Congresso  alla  condizione ,  che  esso  venisse  ac- 
cettato dalle  altre  come  opportuno.  Cosi  la  Spagna,  la  Svezia,  il 
Belgio ,  rOlanda  e  lo  stesso  Re  di  Grecia  ;  il  quale,  benché  con  ter- 
mini alquanto  velati ,  tuttavia  non  dà  Y  assenso  ,  se  non  in  qudla 
supposizione.  II  solo  Redi  Danimarca  ofTre  un'eccezione,  aderendo 
air  invito  napoleonico  in  modo  assoluto.  Ma  ciò  è  facilmente  spiega- 
bile per  la  condizione  perigliosa ,  in  che  trovavasi  quel  Monarca,  di 
vedere  parte  do'  suoi  Stati  da  un'ora  all'altra  invasi  dalle  truppe  ale- 
manne; e  però  era  disposto  ad  accogliere  qualunque  proposta,  in 
cui  scorgesse  un'  occasione  propizia  per  allontanare  almeno,  se  non 
per  rimuovere  un  tanto  disastro.  I  regni  poi  minori  di  Germania, 
vale  a  dire  la  Sassonia ,  T  Anno  ver ,  il  Wurtemberg ,  esplicitamente 
fonno  menzione  della  necessità  d*  un  previo  assenso  dell'intera  Ale- 
magna  ,  con  a  capo  le  due  sue  principali  Potenze;  e  la  Baviera  oltre 
a  ciò  richiede  che  sieno  dati  ulteriori  chiarimenti  in  ordine  al  fine, 
inteso  per  siffatta  convocazione.  Laonde  al  trar  de'  conti  il  sentimen- 
to dei  Potentati  d' Europa  in  questo  affare  non  può  cavarsi ,  se  non 
dalle  risposte  della  Confederazione  Germanica  e  delle  quattro  grandi 
Potenze,  alle  quali  implicitamente  almeno  si  rimettono  tutte  le  altre. 

Or  che  si  cava  da  tali  risposte?  Si  cava  soprattutto  un  perfettis- 
simo accordo  nel  concetto  diametralmente  opposto  a  quello,  sopta 
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cui  Napoleone  III  voleva  fondato  il  Congresso.  L' idea  madre  della 
lettera  d'invito  si  era  che  i  Trattati  del  15  sono  cessati  di  esistere , 
e  che  però  bisogna  radunare  un  Congresso,  per  dare  nuovo  fonda- 
mento al  diritto  pubblico  europeo.  Or  le  risposte  della  Germania , 
della  Russia ,  della  Prussia ,  dell'Austria,  dell'  Inghilterra  dicono  in 
sostanza  che  1  Trattati  del  15  formano  tuttavia  la  base  del  diritto 
pubblico  europeo;  e  che  però  o  non  ci  è  bisogno  di  convocare  alcun 
Congresso,  o  dove  esso  voglia  convocarsi,  non  dee  darglisi  altro  fon- 
damento che  i  Trattati  di  Vienna*  E  di  vero  Y  Inghilterra  si  espri- 
me in  questi  termini  :  «  Il  Governo  di  Sua  Maestà  (la  regina  Vittoria) 
ha  il  convincimento  chele  principali  stipulazioni  del  Trattato  del  1815 
sono  in  pieno  vigore;  che  la  maggior  parte  di  queste  stipulazioni 
non  sono  state  in  nessun  modo  turbate  ;  e  che  sopra  di  esse ,  com& 
sopra  fondamenti ,  riposa  tuttavia  T equilibrio  dell'Europa  l.  »  Qui 
si  afferma  precisamente  la  proposizione  contraddittoria  di  quella , 
che  pronunziavasi  nella  lettera  napoleonica,  la  quale  diceva  que  sur 
presque  lous  les  poinis  les  Trailés  de  Vienne  soni  détruits,  modifiés, 
méeonnus,  ou  menacés. 

Né  meno  esplicita  sopra  questo  punto  ò  la  risposta  dell'  Austria 
nel  dispaccio  commentati vo  della  lettera  del  suo  Sovrano:  a  I  Trattati 
del  1815,  ella  dice,  sono  stati,  è  vero,  modificati  in  molli  punti,  ed 
altre  stipulazioni  internazionali  hanno  talvolta  preso  il  loro  luogo, 
come  per  esempio  in  ciò  che  concerne  il  Belgio.  Quello  altresì,  che 
essi  contenevano  di  personalmente  offensivo  per  l' Imperatore  Na- 
poleone, è  stato  deOnitivamente  rimosso  con  Y  acquiescenza  generale 
dell'Europa.  Ma  dai  casi  in  fuori,  nei  quali  questi  antichi  atti  sono 
slati  formalmente  abrogati,  noi  consideriamo  quei  Trattati  come  sem- 
premd  sussistenti  ;  ed  egli  è  certo  che  essi  formano  anche  al  pre- 
sente la  base  del  diritto  pubblico  in  Europa  2.  » 

1  Le  Gouvemement  de  Sa  Majesté  a  la  conviction  que  les  principales  stipu- 
latioM  du  Traiti  del%ì5sont  en  pleine  vigueur;  que  la  majeure  partie  de  cet 
etipulatian»  n*  ont  mllement  été  ébranléee,  et  que  e*  est  sur  ces  fondements  que 
repose  reqtHlibre  de  r Europe,  Mémorlal  diplomatique^  n.  30. 

2  Les  Traités  de  1815  ont  été,  il  est  vrai,  fnodifiés  en  plusieurs  points;  d^au- 
tres  slipulations  intemationales  ont  parfois  pris  leurplace^  comme  en  ce  qui 
regagide  le  Belgique.  Ce  qtf  ils  contenaient  de  personnellement  blessant  pour 
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Più  recisa  ed  assoluta  si  mosira  la  Prussia,  dicendo  apertamente 
cosi:  a  I  Trattali  del  1815  nel  corso  di  mezzo  secolo  hauno  dovuto 
necessariamente  soggiacere  alle  modificazioni,  che  Y  influenza  insu- 
perabile del  tempo  e  degli  avvenimenti  produce  in  tutte  le  istituzioni 
umane.  Nondimeno,  questi  Trattati  continuano  a  formare  il  fondamen- 
to sopra  cui  riposa  oggidì  Y  cdifizio  politico  dell'Europa  l.  »  Quindi 
conchiude,  che  scopo  del  Congresso  debbo  essere  anzi  di  consolidare 
quei  Trattati ,  di  supplirvi  le  parti  tolte  o  che  si  giudicassero  da  to- 
gliere ,  e  circondare  di  novelle  guarentigie  le  parti  disconosciute  o 
minacciate  2. 

Tuono  egualmente  fermo  e  risoluto  viene  adoperato  dalla  Ck)nfede- 
razione  Germanica;  la  quale  non  solo  stima  tuttora  sussistenti  i  Trat- 
tati del  15,  ma  espressamente  dichiara  di  non  accettare  niun  Con- 
gresso ,  in  cui  quei  Trattati  non  vengano  presi  come  base  di  tutte  le 
negoziazioni.  «  Benché  aderiscano  francamente  all'  idea  pacifica  di 
Vostra  Maestà,  nondimeno  i  Principi  Sovrani  e  le  città  libere  deirA- 
lemagna  non  potrebbero  concorrere  con  isperanza  di  successo  all'ef- 
fctluazionc  d' un  tal  disegno,  se  i  Trattati,  che  hanno  costituita  si  la 
Confederazione  germanica,  come  Y  edifizio  politico  dell'  Europa,  non 
fossero  considerati  come  base  dei  negoziati  3.  »  La  qual  dichiarazio- 

FEmpereur  Napoléon  est  écarté  définUivement,  et  avec  Vacquiescement  gèni' 
ral  de  V  Europe,  Mais  en  dehors  dea  cas,  où  ces  anciens  actes  on  èie  formi" 
lement  abrogés,  nous  Ics  considérons  camme  subsislant  toujours,  et  il  est  certai% 
qu*  ih  forment  encore  en  ce  moment  la  base  du  droit  public  en  Europe.  Mé- 
morìal  dipi.  n.  81. 

1  Les  Traités  de  1815,  dans  le  courant  d*  un  semi-siecle^ont  nécés$airtmenl 
dù  subir  les  modifications  que  V  influente  irresistible  du  temps  el  dss  éténemmlU 
produit  sur  toutes  les  institulions  humaines,  Ces  Traités  n'  en  contimtent  JMI 
moins  à  former  le  fondementy  sur  lequel  repose  aujourd*hui  redi/ice  politiqti0 
de  r  Europe.  Ména.  Diplom.  n.  31. 

2  Ce  sera  donc  une  tache  digne  des  efforts  réunis  de  tous  les  gouvemementi 
intéressés  au  maintien  de  l'ordre  et  de  la  paix,  que  de  consolidm'  ce  fondemint^ 
de  suppléer  aux  pwrties  qui  en  ont  été  détruites  ou  qui  devaimt  ètre  éhcìiiti 
et  dentùurer  de  garanties  nouvelles  les  dispositions  qui  se  trouveratmt  méew' 
nues  où  menacées.  Ivi. 

3  Tout  en  adhérant  franchement  à  Videe  pacifique  de  Votre  Majestéj  les 
Prhees  souverainset  Villes  Hbres  de  VAlemagne  ne  pourraient cmcimHriMe 
fespoir  d^un  suecés  à  la  réalisation  de  ce  projet,  si  les  Traités,  f»l  wU  eUtH 
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ne  è  di  tanto  maggior  momento,  quanto  che  la  Confederaziono  Ger- 
manica non  è  una  sola  Potenza  ma  un'  adunanza  di  Potenze ,  e  rap- 
presenta nella  sua  unità  Y  intera  Alemagna. 

Potrebbe  sembrare  che  la  sola  Russia  non  abbia  credulo  dover  in* 
sìstere  nel  mantenimento  dei  Trattati  del  15  ;  perocché  non  ne  fa 
espressa  menzione.  Ma  ognuno  che  sappia  intendere  il  linguaggio 
della  Diplomazia ,  capisce  subito  che  la  menzione  ci  è ,  quantunque 
implicita:  giacché  T Imperatore  Alessandro  rispondendo  all'Impera- 
tore Napoleone  gli  ricorda  che ,  «  sebbene  il  riposo  del  mondo  non 
risiede  in  una  immobilità  impossibile,  neppure  riposa  in  una  instabi* 
liià  di  combinazioni  politiche  che  ciascuna  generazione  sia  chiamata 
come  a  fare  cosi  a  disfare,  secondo  che  consigliano  le  passioni  e  gli 
interessi  del  momento,-  ma  bensì  la  pace  del  mondo  riposa  nel  rispetto 
ai  diritti  stabiliti  1.  »  Or  quali  sono  oggigiorno  questi  diritti  stabiliti 
nella  gran  famiglia  degli  Stati  europei,  se  non  quelli  che  risultano  dai 
celebri  Trattati  di  Vienna,  e  dalle  modificazioni  che  ad  essi  poscia  si 
fecero  col  consenso  delle  Potenze  stesse  che  li  segnarono?  Per  questo 
capo  adunque ,  che  ne  formava  la  parte  principale ,  e  il  punto  come 
suol  dirsi  di  partenza,  pare  che  la  lettera  imperiale  non  abbia  sortito 
r  effetto  desiderato. 

IV. 

Le  grandi  Potenze  in  ordine  all'opportunità  del  Congresso. 

Benchà  venisse  giudicato  dalle  grandi  Potenze  in  modo  si  opposto 
alla  lettera  napoleonica  il  punto  principale ,  a  cui  appoggiavasi  la 
proposta  d*un  Congresso  ;  nientedimeno  non  segue  da  ciò  che  il  Con- 
gresso medesimo  sia  da  rifiutare ,  potendo  esso  venir  consigliato  da 
altre  ragioni ,  che  in  quella  lettera  si  accennavano  e  che  i  Sovrani 
non  disconfessarono  nelle  loro  risposte.  Dove  tutt*  altro  mancasse,  la 

la  ConfédercUion  Germanique  ainsi  que  Vedifice  politique  de  V  Europe  n'etaieiU 
comidérés  comune  base  des  négotiations.  La  France,  n.  348. 

1  Uexpenence  atteste  que  les  véritables  condUions  du  repos  du  Monde  ne 
résìdent  ni  dans  une  mmobilUé  impossible,  ni  dant  l'inslabilHé  de  eombinaiion$ 
poUUtfU/ei^  que  chaque  generation  seraii  appellée  a  defaire  et  è  refaire  qm  gre 
des  passione  ou  des  intméts  du  moment,  mais  plutót  dans.lasagessepratique, 
pd  tmppn  à  chofiun  h  respec^  des  droits  étoMis.  Mém.  JDiid.  n.  ai. 
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condizione  d*  una  pace,  che  ha  latte  le  disposizioni  e  gli  apparecchi 
ti*  una  guerra ,  con  ciascun  popolo  armato  infino  ai  denti ,  quasi 
stiasi  in  procinto  di  venire  alle  mani,  e  le  diffidenze  scambievoli  dei 
<iabinelti  intorno  a  ciascuna  delle  molte  quistioni  che  sono  in  cam- 
po ;  mostrano  pur  troppo  che  Y  Europa  si  trova  in  uno  stato  vio- 
lento ,  da  cui  conviene  assolutamente  uscire  una  volta.  Or  qual  ma- 
niera più  acconcia  per  uscirne ,  senza  dispendii  e  senza  sangue , 
che  r  intendersi  amichevolmente  in  un  Congresso?  Tal  è  Y  idea,  che 
pure  resta  in  piedi  nella  proposta  imperiale;  quantunque  si  rigetti , 
come  fu  rigettala  di  fatto,  la  pretesa  cessazione  dei  Trattali  di  Vien- 
na. Egli  è  dunque  a  vedere  che  cosa  sopra  di  ciò  pensarono  le 
grandi  Potenze,  per  potere  definitivamente  conoscere  Y  esito  del  di- 
segno napoleonico.  Né  senza  cagione  ci  restringiamo  alle  sole  grandi 
Potenze  ;  perocché  le  inferiori  per  lo  più  si  rimisero  a  quelle,  e  senza 
ciò  da  quelle  in  sostanza  dipendono  i  destini  del  mondo. 

Or  chi  mira  alquanto  adentro  le  risposte  delle  grandi  Potenze,  s'ac- 
corge subito  che  esse,  anche  quando  mostrarono  di  accettare  in  mas- 
sima il  Congresso,  non  fecero  altro  che  palliarne  il  rifiuto.  Imperoc- 
ché esse  come  condizione,  sine  qua  non,  richiesero  tali  cose,  a  coi 
Napoleone  non  potrebbe  prudentemente  divenire.  La  Russia  esìge  che 
Napoleone  dichiari  prima  in  particolare  le  quistioni  che  dovrebbero 
agitarsi  nel  disegnalo  Congresso,  e  la  base  a  cui  dovrebbero  appog- 
giarsene le  decisioni  l.  La  Prussia  richiede  che  si  premettano  accordi 
intorno  al  principio,  che  dovrebbe  regolare  le  deliberazioni  del  Con- 
gresso ,  e  scambli  d*  idee  preparatorie  tra  i  Governi ,  in  conformità 
peraltro  de' preesistenti  Trattati  2.  Più  in  là  ancora  va  T Austria.  Essa 

1  Je  eroU  indispensable  que  Yotre  Majeslé  veuille  bien  préciser  les  questioni 
qui,  à  son  avis,  devraient  [aire  l'objet  d^une  enterite  et  les  ì>ases  sur  ìesquelUi 
cette  entente  aurait  à  s'établir.  Ivi. 

2  La  Prusse  n'étantjamais sartie  de  la  limite  des  trailés,  fCa  pas  d'interét  dir 
rect  à  provoquer  ou  à  empecher  la  réunion  d'un  Congrès,  Celle  situation  permei 
à  mon  gouvemement  de  préter  son  concours  impartial  et  disinteresse  à  la  foche 
d^etàblir  entre  les  Puissances  convoquées  raccord  préalable  sur  le  principe  du 
Congrès  et  d^aplanirpar  des  négotiations  prudentes  les  difficultés  quipourraieiU 
apporter  des  germes  de  discorde  à  une  oeuvre  toute  de  coneiliation  et  de  pdx. 
A  cet  effet,  mon  gouvemement  sera  prét  à  accueillir  les  ouverlureSy  que  Yotre 
Majesté  lui  fera  fedre  en  vue  d^vn  echange  d^idées  preparatoires.  Ivi. 
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dice  espressamente  di  voler  anteriormeDle  sapere  il  punto ,  da  cui 
s'intende  muovere,  Voggello  della  riunione,  la  regola  delle  delibera- 
zioni, e  i  mezzi  coi  quali  si  crederebbe  di  dare  forza  alle  medesime. 
Cosi  l'Imperatore  nella  sua  risposta  1.  E  il  dispaccio  ministeriale 
aggiunge,  con  frasi  anche  più  espressive,  che  T Austria  non  potrebbe 
concorrere  al  Congresso,  senza  conoscere  anteriormente  il  program- 
ma esalto  delle  quislioni  da  discutersi  2.  Le  quali  cose  dette  qui 
dall'Auslria  a  nome  suo,  vengono  confermate  poscia  novellamente  a 
nome  non  solamente  suo,  ma  ancora  di  tutti  i  Principi  alemanni, 
nella  risposta  della  Confederazione  Germanica. 

Non  dee  durarsi  fatica  a  comprendere  che  i  Sovrani  con  tali  ri- 
chieste han  voluto  sotto  forme  gentili  rimettere  il  Congresso  alle  ca- 
lende  greche  ;  essendo  impossibile  che  la  politica  francese  dica  da  so 
e  apertamente  quali  sieno  le  cose  da  decidersi  ;  e  dove  anche  s*  in- 
ducesse a  dare  un  tal  passo,  non  ne  seguirebbe  altro  elTelto,  che  ini- 
micarsi qualcuna  delle  grandi  Potenze ,  senza  apportare  alcun  grado 
di  probabilità  al  Congresso. 

E  ben  ne  è  prova  Y  avvenuto  coir  Inghilterra.  Questa ,  dopo  un 
mollo  asciutto  complimento ,  avea  fatto  una  vera  confutazione  della 
lettera  napoleonica.  Il  Gabinetto  britannico  avea  fatto  osservare  che 
i  cangiamenti,  avvenuti  in  mezzo  secolo  al  Trattato  di  Vienna,  non 
hanno  nulla  di  straordinario  a  rispelto  di  ciò  che  suol  accadere  di 
ogni  Trattato,  come,  a  cagìon  d*esempio,  di  quello  di  AV^estfalia  e  di 
Utrecht,  in  eguale  spazio  di  tempo  ;  né  alcuno  sognò  mai  che  si  do- 
vesse per  questo  procedere  a  nuove  stipulazioni.  Poscia  avvertiva 
die  i  punti  capitali  di  quel  Trattato  sono  tuttavia  in  piedi,  e  che  gli 
altri  si  erano  cangiati  colla  sanzione  di  tutte  le  grandi  Potenze  euro- 
pee, alle  quali  sarebbe  inutile  e  pericoloso  per  la  pace  accattar  con- 
ferma di  più  universale  suffragio.  Scopo  adunque  del  Congresso  non 
poter  essere,  se  non  quelle  parti  sole  del  Trattato  di  Vienna,  le 
quali  si  veggono  presentemente  minacciate.  Or  in  ordine  a  queste 

1  n  devient  urgeni  de  ^entmdre  clairment  sur  U  point  de  départ,  de  pré- 
ctMr  Fabjet  et  le  moyim  d^ action,  qu'on  a  en  vue^  de  délerminer  enfin  d'avan- 
ce la  Ugne  de  conduite  qì^on  «taora.  Ivi. 

S  Pour  apporler  à  un  Congrès  notre  loyal  concours,  nous  dmns  connattre 
ficl  MTA  k  programme  exact  de  ses  deliberaiions.  Ivi. 
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Tolersi  antecedentemente  sapere  quali  proposizioni  mtendesse  di  five 
y  Imperatore  Napoleone,  e  per  quel  mezzo  crederebbe  di  ksrìe  ese- 
guire, in  caso  che  yenissero  abbracciate  dalla  maggiorani^i 

A  tali  pressioni  il  Gabinetto  delle  Tuileries,  adendo  tentata  di  pre- 
cisare akunì  punti,  per  Tìa  di  semplice  interrogazione,  in  ordme  al- 
la Polonia,  alla  Go-mania,  air  Italia,  ai  Prh)cipali  danubiani  l  ;  qoal 
ne  fd  il  risultato?  L' Inghilterra  con  tuono  magistrale  si  mise  a  di- 
mostrare la  vanità  della  speranza  di  poter  risolTere  tali  quistioiii  per 
via  dì  Congresso  ;  e  quindi  ne  couchiuse  un  cat^orico  rifiuto  a  par- 
teciparvi. 

Ecco  in  breve  il  sunto  delle  sue  risposte.  Per  ciò  cbe  spetta  alla 
Polonia ,  tre  delle  cinque  grandi  Potenze  eòa  trattative  di  più  mesi 
non  sono  potute  riuscire  a  mettersi  d' accordo  tra  loro  per  recarvi 
rimedio.  Or  sì  agevolerà  quest'  accordo  coir  aggiungere  alle  discet- 
tazioni dei  tre  quelle  di  un' altra  ventina  o  trentina  di  Galnnetfi? 
Quanto  all'  Italia ,  cerfameote  sarebbe  imfìessibile  ammettere  net 
Congresso  il  Re  di  Piemonte,  senza  permeltergfi  di  parlare  della  V^ 
■ezia.  Ma  questo  stèsso  produrrebbe  F  immediato  ritiro  deirAnshia. 
Gioverebbe  ciò  al  mantenimento  della  pace?  Quanto  alla  confnh 

1  Une  diflotaUe  Mie  tntanfìmtte  U  Fologne ,  nfite  le»  Btafs  toisiu  ti 
9unace  le  pmde  des  plus  graves^  perturèùiims,  Troii  fuiuaneHypomr  y  meè^ 
ire  vn  terme,  iwcoquent  esLvain  leaTrailésde  Yie»ne,  qui  foumissenl  aux  detOf 
parlies  des  arguments  contradictoires.  Celle  tutte  durera-helle  toujovfs  ? 

Des  prétentions  opposées  mettent  aux  prises  le  Danemarli  et  rAllemagne^ 
temcnntien  de  la  paix  dans  le  Nord  est  à  la  mefcì  ifun  inddent.  Le  Cabhei^ 
iimt  déjà  intèrpenus  dmns  ce  d0>at  par  des  néf&oiàlumà':  y  ^nt^b  éewenm^ 
aujcmrd'lndnidtfférents?  ;        i  .'  ? 

.    UanarchU  contimena^P-elle  à  régney  sur  lekasiDmmbe  et  p^wrik^iHeUé^  ^ 
ehaque  moment^  r<fuvnr  une  safiglante  arène  audébc^tde  la  questiim  d^Orient  ^ 
,  rAutrifihe  et  V  Italie' resteront^'elles  en  présence  dans  une  attitude  hostilr^ 
toujoursprétesàromprelatréie  (faisuspevid  FeocptisiondeleurèressentimenU^ 

V  ùccHpatiim  de  Koiné  pa/r  les  ìtwpes  fran^aises  stfr^loiigiera'^^Utii^ 
temps  inde  fini  ? 

Snftn ,  doir-on  rmoncer,  sansfàv&ir  fcdf  éè'noutéitbà  teiitaChes  de  eonttlié—- ' 
iion,  à  respòir  éTalìéger  te  fxrd^oìiqu*  fmposentantpèàpMdea  orrnemM^ 
excessi fs  entretenus  par  une  mutvelle  dé/iancé? 

Telles  sani,  suitani  n<m,  monskttr,  letprineipalés  ^fuestkmgueìe'^Pitti — 
sancesjugeraient  sans  daéttHiile  ifèxamfnerei  d^résiHMnf.  Metà.  Hpì.  n:  9U^ 
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versia  tra  la  Danimarca  e  la  Germania,  alcune  sole  Potenze  ci  hanno 
interesse.  Sarebbe  egli  prudente  farvi  entrare  anche  le  altre  ?  Resta- 
no dunque  i  soli  Principati  danubiani.  Ma  sarebbe  veramente  ride- 
Tole  scomodare  tutti  i  Potentati  -d'Europa,  por  sedare  le  lubolenzo 
4k  qoel  ^ttocolo  Stato.  Oltreché  ijuaoMl'aiiclie  fosse  pessihiie  «  conve^ 
BieDle  trattare  in  un  Congresso  tutte  cote&le  quistioni,-  qual  prò  del- 
l'agitarle,  se  yoittaAca  uà' autorità  :su()rema,  la  quak  iiaponga,  dove 
tàà  Becessario^  «eziandio  colla  .forza  i' adempimento  d^  cose,  che  vi 
wnifisere  definite?  Si  ridurrà  duaque  il  lutto  a  uuo  scambio  d' idee 
opposte ,  a  rkhieBie  e  lifiuti  dalf  sua  parie  «  dall'  attra ,  «  quel  che 
ne  è  necessaria  consegueaKa,  ad  un  accresdinento  di  scambievok 
malumore  in  molti  dei  Prin<ùpi  convenuti.  Posto  poi  die  tale  sia  per 
essere  l' esilo  prolmbde  del  Congresso ,  neppure  Io  «Kemamento  de- 
gli emnciti  e  delle  areaate  se  ne  potrebbe  otteticre.  Laonde,  tutte  te 
eose  «onsiderate,  T  Inghilterra  ccnchMide  esserle  assolutamente  iin- 
possitnle  accettare  r  iavito  i.  Non  può  n^arsi  che  l  Ingliilkrra  in 
lotto  il  maneggio  dì  questo  dSèJce  si  è  mostnala  più  peneliante  e  pia 
riflointa  di  tutte  le  altre  Potenze;  giiacchè  ha  spiala  la  coosìdoraziotìe 
fino  al  fondo  delle  cose,  ed  ha  iianifestato  il  $uo  giudizio  senza  ter- 
giversazioni e  senza  orpello.  Laonde  se  la  proposta  della  lettera  inot^ 
penale  fosse  stato  un  iena ,  so^  del  quale  fossero  jstali  chiamali  a 
ncrii^re  lutti  i  Gabinetti  di  Europa,  a  modo  di  concorso;  senza  nion 
dubbio  il  Bntannijco  aviiel)be  riportato  il  primo  premio. 

1  Man  à  ia  MmplenìBudfMaHon  (tópiMdwu  tt  de  tMitac  ne  diwaU  amener 
^MCtmfìéMt9Up$iUip^  il'paraU  oertaiu^e  lesdéiikéraH^fU  d'un  Congrèg 
€&nisleraient  4n  d^mandu  et  ^en  préleniions  mUes  en  acant  par  les  uns  et  re^ 
fomUes  far  Us  auUret;  etcomme  il  fCy  aurati  dans  une  pareille  assemblée 
0ucune  autorité  euprimèpour  rendre  exécutoires  les  dédstons  de  la  maj  orile, 
le  Cangrìs  se  sépeereràil  proh(Atement,frjAssant  plugieiirs  de  res  niembres  pfitt 
imU  diepoeée^f^  ma  quelore  4e4eur  prmnivère  réunian.  Ivi. 

Or,  si  ielle  devait  étre  la  conséquencé  ppoiuàie  dm  Con§rèe  propoeéj  Ue'fÈy 
tuil  qu*  il  tt'  est  pas  vraisemblabe  qu*  il  puisse  e/fectuer  une  réduclion  des  ar- 
fmmmkidèfEwrépéL^i.  Ne  foiwìmt  àoiic  endre^aìr  4a  prokMlité  des  ré- 
mltatB  propfeet ,  émU  etèH  (MU^  VEmpermr  éss  Ffmweaiey  iorstft^  il  «  propose 
m  Concie,  legmitmuemmi  de  Sa  Me^esU,  e&lemt  è  de  fartes  emfiietiomt  et 
aprii  mitre  dàUhér^tion,  4e  Creai»  dMt  f  imfoeeiMM  dT^ceepter  rimiMion 
deSaMajeetéimpérialei.ÌYL 
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Conckiusione. 

Da  tutte  le  cose  anzidette  risulta  evidentemente ,  massime  dopo 
il  cosi  esplicito  rifiuto  dell'Inghilterra,  essere  andata  a  monte  lldea 
d' un  Congi*esso  generale  delle  Potenze  d' Europa.  La  proposta  fatta* 
ne  dair  Imperatore  Napoleone  non  ha  avuto  altro  effetto,  che  di  aver 
porta  r  occasione  ai  Gabinetti  di  primo  ordine ,  a  cui  conviene  che 
s'uniformino  gV inferiori,  di  manifestare  il  loro  avviso  intomo  al  va- 
lore dei  Trattati  del  quìndici.  Essi  hanno  concordemente  proclamalo 
che  quelle  stipulazioni  sussistono  tuttavia  e  formano  anche  oggidì 
la  base  dell*  edifizio  politico  europeo. 

Caduto  il  disegno  d'un  Congresso  generale,  Napoleone  ha  ora  pro- 
posto un  Congresso  ristretto  di  quelle  sole  Potenze,  che  o  accettarono 
senza  riserva,  o  diedero  speranza  di  potersi  intendere  intorno  al  pro- 
gramma de'negozii  da  trattarvi  i.  Ma,  se  il  veder  nostro  non  erra, 
r  attuazione  di  questo  nuovo  Congresso  non  ci  sembra  più  probabile 
del  primo.  Avendo  Y  Inghilterra  ricusato  d' intervenire,  non  è  credi- 
bile che  veruna  delle  altre  tre  grandi  Potenze  voglia  staccarsi  da  lei 
in  affare  di  tanto  peso.  Mancando  Y  Austria  e  la  Prussia^  niuno  degli 
altri  Principi  di  Germania  vorrà  prendervi  parte ,  avendo  essi  espli- 
citamente subordinato  il  loro  concorso  al  concorso  di  quelle.  E  di 
vuol  dirsi  altresì  di  quasi  tutte  le  altre  Potenze  di  secondo  ordine; 
le  quali  accettarono  la  proposta,  colla  condizione  abbastanza  espressa, 
che  gli  altri  Principi  vi  consentissero.  Due  soli  Re  non  fecero  alcuna 
restrizione  al  loro  assenso,  il  Re  di  Danimarca  e  il  così  detto  Re  d'Ita- 
lia. Ma  sarebbe  curioso  un  Congresso,  intimato  con  tanta  solennità, 
il  quale  alla  fine  si  restringesse  a  due  soli  Principi,  l'uno  di  terz* or- 
dine, r  altro  non  ancora  ben  fermo  nel  suo  nuovo  ingrandimento,  e 
che,  come  fedel  servidore  della  Francia,  non  ha  bisogno  di  Coa- 
grossi  per  adempirne  i  comandi! 

1  Ck)n  dispaccio  degli  8  Dicembre  11  Ministro  degli  affiuri  esterni  di  FraDdi 
si  esprime  così:  Le  refns  de  rAngleterre a  rendu  malhewreusemént  impasMt 
le  premier  resultai,  que  noi»  avions  esperei  de  Vappel  fait  pai*  i'  Empenwr  à 
V  Europe,  Reste  mQintemnt  la  eecùnde  kifpothèse  :  le  Congrès  restrekU^  Il  é^ 
penddelavolontédesSouverainsqy^ilseréaliseAYì. 
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Olire  a  che,  dove  anche  si  giungesse  a  raggranellare  una  decina 
di  Potenze  tra  grandi  e  pìccole  ;  qual  vantaggio  si  trarrebbe  dal- 
l'averle  congregate,  quando  lo  slesso  Napoleone  confessa,  per  mezzo 
del  suo  Ministro,  che  un  tal  Congresso,  non  rappresentando  piena- 
mente T  Europa,  non  potrebbe  colle  sue  decisioni  risolvere  autore- 
Tolmenle  ninna  delle  controversie ,  che  minacciano  nel  presente  la 
pace  del  mondo  ^  ?  Mircrebbesi  forse  sotto  colore  di  Congresso  a  pro- 
curare alla  Francia,  per  ogni  evento,  qualche  altro  alleato,  oltre 
rilalia,  la  quale  non  sembra  aiuto  abbastanza  poderoso  e  sicuro  perle 
sue  interne  dissensioni  che  Tindeboliscono,  e  per  le  aspirazioni  trop- 
po rivoluzionarie  che  la  rendono  pericolosa?  Ma  un  tale  intento  non 
isfuggirebbe  per  certo  air  acume  dei  Gabinetti,  rimasi  estranei  al 
Congresso,  i  quali  alla  lor  volta  si  procaccerebbero  fuori  di  esso  al- 
tre alleanze,  da  centra  bilanciare  quella  che  uscirebbe  dall'adunanza 
parigina.  U  Congresso  dunque  rislretto  non  avrebbe  altro  effetto,  se 
non  di  suscitare  apprensioni  e  gelosie  e  provocar  forse  un  antago- 
nismo di  minacciose  coalizioni.  In  cambio  dunque  di  pace,  esso  par- 
torirebbe, se  non  la  guerra,  disposizioni  almeno  molto  prossime  alla 
guerra.  Vale  a  dire  il  contraddittorio  di  ciò  che  si  voleva  conseguire. 

Queste  considerazioni  si  ovvie  ,  e  diremmo  quasi  triviali ,  non  ò 
probabile  che  non  sieno  apparse  alla  mente  del  Gabinetto  francese. 
D  perchè  sembra  piuttosto  da  credere  che  tutte  queste  proposizioni 
e  disegni  di  Congressi ,  sia  gcnerab',  sia  particolari  e  ristretti,  non 
feriscano  per  verità  ad  altro  scopo,  se  non  a  quello,  certamente  non 
disprezzabile ,  di  dare  qualche  pascolo  alle  menti  bisognose  di  pen- 
sieri politici,  e  porgere  un*  occupazione  al  pubblico  ed  ai  diploma- 
ficl ,  e  materia  ai  giornalisti  ;  acciocché  non  marciscano  nell'  ozio  , 
Bè,  per  evitarlo,  sì  volgano  ad  altri  argomenti  meno  proficui.  Se  que- 
sto fu  lo  scopo ,  esso  è  stato  sapientemente  escogitato  ,  ed  ha  sorti- 
lo in  gran  parte  1* effetto,  come  noi  stessi  lo  stiamo  mostrando  col 
nostro  esempio  ;  giacché,  senza  quel  bando  di  Congressi,  e  scambio 
A  lettere  e  di  dispacci ,  non  avremmo  certamente  sprecato  il  tem- 
po nelle  chiacchiere  di  questo  artìcolo. 

l  C^lU  riunùm  ne  pouvant  plus  Uve  complète,  fCaura  pas  Vautorité  ar- 
UtruUj  q^  aurait  appartenu  à  un  Congrès  européen.  Ivi. 
8ari$  ¥,voLlX,fiue.9di.  10  81  Ikaimbrs  1M3. 
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Colliberardi  è  un  paesello  di  forse  dngento  fuochi ,  squallido  di 
apparenza,  con  casipole  a  muri  grossameute  arricciali,  e  con  rozzi 
tetti  a  capanna.  Ma  egli  è  bene  assituato  in  sul  dorso  di  un  vago 

1  Prima  che  sì  fosse  potuta  leggere,  ma  dopo  stampata,  la  nota  dichiarata 
ya  che  apponemmo  alle  pagg.  5i,  55  del  precedente  fascicolo,  v'è  stato  du\ 
per  sua  bontà  e  con  amichevole  gentilezza,  ci  ha  voluto  mettere  In  avviso  cba 
in  alcuni  luoghi  d'Italia,  e  specialmente  in  Piemoute,  potrebbe  saper  male 
che  il  nostro  Racconto  melta  in  iscena  e  paia. magnificare  Le  opere  di  bri- 
ganti.  Noi  preghiamo  di  fare  con  noi  alcune  riflessioni,  che  avevamo  serba- 
te a  luogo  più  opportuno,  ma  che  dì  buon  grado  anticiperemo  qui  hi  com* 
pendio.  E  prìma^  abbiamo  noi  mai  mostrato  di  approvare  U  vero  e  proprio 
irigantaggio?  abbiamo  scritti  due  articoli,  e  molto  lunghi,  su  questo  argo- 
mento (^erie  V,  voi.  Vili,  pagg.  150  e  420;  ;  quale  parola  vi  è  corsa  per  fxt 
tro  a  commendazione  di  assassìni,  di  scherani,  di  malfattori  quali  che  ess 
sieno,  appellati  briganti?  Nessuna:,  gli  articoli  sou  lì  stampati  e  parlarci 
malelìciì  li  reputiamo  meritevoli  di  tutta  la  severità  delle  legigi,  sotto  tutSt 
governi  e  sgoverni  possibili.  Quanto  ai  parteggiatorl  politici  che  o6n«rflil 
onorate  fanno  lealmente  la  guerra  alla  sptcdolata  a  fiivore  di  una  euHk 
giusta,  non  è  questo  luogo  di  fame  parola,  perchè  convtflrrcl>be  enirueH 
un  trattato  di  diritto  naturale  delle  genti.  Quello  che  fa  al  caso  del  nosUff 
Racconto  è  molto  più  semplice.  Si  tratta  qui  di  partigiani,  che  suscitano  imt 
guerra  nazionale,  contro  un*  invasione  esterna,  mentre  il  loro  amato  Sovra- 
no legittimo  regna  e  combatte  fsi  badi  che  allora  pend^a  l'assedio  di  Oae^ 
ta)  per  la  propria  Corona.  Or  chi  nok  si  onorerebbe  di  avere  lài  iiadre,m  i- 
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loggeltino  messo  a  vigne  o  ad  uliveti,  e  aggiralo  da  annosi  casla- 
;iìi ,  ì  quali  con  ie  loro  chiome  aperte  e  lussureggianti ,  danno  un 
erto  che  di  gaio  al  verde  pallido  degli  ulivi,  e  al  bruno  aspetto  dei 

;ÌJ0^  UDO  sposo  brigante  a  questa  maniera?  Chi  non  benedirà  le  mani  di  tal! 
riganti,  se  essi  mossero  in  campo  con  Isperanza  prudente  di  successo  fe- 
ce? Noi  Siam  certi  che  tali  briganti  potrebbero  comparire  in  Parlamento  a 
'orino,  sicuri  che  nessuno  (massime  militare)  volgerebbe  loro  una  parola  dì 
improvero^  che  non  fosse  aceompagnata  da  interna  stima  e  ammirazione. 

Ma  costoro,  forse  si  replicherà,  nel  Racconto  parlano  con  ingiuriosi  mo- 
i  e  villani  dei  Piemonte. 

Rispondiamo,  che  non  si  può  far  parlare  un  soldato  di  caldo  animo  tra 
ari  suoi,  come  un  diplomatico  in  un  congresso  politico.  Simili  in  tutto  sono 
modi  che  ne*  quartieri  tennero  i  soldati  piemontesi,  quando  si  comballe- 
a  contro  i  Tedeschi  e  contro  ì  Ponliflcii,  e  poi  contro  gli  stessi  Napole- 
mi  :  né  chi  volesse  metterli  in  iscena  potrebbe  porre  loro  In  bocca  parole 
uuccberate.  Tanto  più  che  i  fogli  pubblici^  i  teatri,  il  Parlamento  stesso 
annero  frequentemente  lo  stesso  linguaggio  contro  augusti  avversarli. 

Ma  quelle  calunnie  contro  Tesercito^  contro  il  suo  valore  militare,  contro 
1  sua  mitezza  e  disciplina  sì  conosciuta  da  tutti?  Rispondiamo,  che,  quanto 
noi,  il  valore  lo  abbiamo  riconosciuto,  e  lo  abbiamo  molte  volte  fatto  spic- 
mre  ed  encomiato  oltre  a  bastanza,  come  di  leggeri  ne  sarà  capace  chi  si 
tcordì  che  le  più  celebri  fazioni  dì  Lombardia  fecero  parte  deir£6reo  di  Ve" 
ima;  e  v*  ebbero  il  più  cordiale  tributo  di  lode  che  si  possa  dare  alle  armi 
iemontesi.  Il  che  però  non  ci  tolse  di  scrìvere  che  avremmo  desiderato  po< 
ìt  lodare  altresì  la  causa  dì  quella  guerra,  che  non  fu  giustificatane  dal  di- 
tto, né  dair  evento.  Ora,  ciò  posto,  sembra  a  noi  che  irragionévolmente 
i  si  dimanderebbe,  che  un  soldato  di  Francesco  II  facesse  elogi  di  quelle 
rml  che  esso  combatte  e  respinge,  e  da  cui  ripete  Infiniti  mali:  naturalmente 
i80  ne  parlerà  da  nemico,  da  soldato,  da  popolano  adirato.  E  in  veto  (sia- 
lo aehìetti)  potrebbe  mai  parlarne  altrimenti ?,Qual  meraviglia  poi  che  egli 
Kribulsca  ai  nemici  atti  di  ferocia  e  di  atrocità  che  essi  de.testano?  Sa- 
jbbe  ridicolo  il  prelendere  che  un  partigiano  combattente,  si  ponesse  a  dì- 
ìngucre  gravemente  il  nemico  disciplinato,  severo,  morigerato,  dai  capi 
to  con  bandì  ed  ordinazioni  da  Saraclni  Vituperano  U  nome  e  la  patria  loro, 
irto  ?  fatti  dì  costoro  destarono  non  che  le  indignazioni  dei  popoli  e  dei 
sputati  napoletani,  ma  ben  aacol  fieri  rìcUaml  dei  giornali  dì  tutti  i.  parti* 
^  la  t^Ua  e  fuori,  e  fino  mei  ParUpiento  di  Torino.  11  brigante  e  ì  briganti  di 
ni  qui  si  parla^  ragionano  come  ragionossi  alla  tribuna  piemontese  e  da  tut- 
>  Il  Piemonte  nobile  ed  onesto,  che  è  il  vero,  . 

Superiamo  che  questa  dlchlairàzlone  basterà  a  tatti  ^ii  equi  estimatòri  del- 
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sovrastanti  abituri.  Da  mezzogiorno  T  Amaseno,  tra  le  ombre  di  al- 
berello e  di  salci ,  lambitagli  festosamente  la  pianta ,  passa  a  ralle- 
grare, costeggiandola  con  le  sue  acque  argentine,  la  strada  maestra,' 
che  non  lungi  dalla  Badia  lo  scavalca  sopra  un  antico  ponte ,  opera 
di  romana  saldezza  :  ovechè  da  settentrione  tutta  la  gran  vallata,  clie 
si  distende  sino  alle  falde  delle  giogaie  di  Trisulti,  delle  Scalelle  e  del- 
la montagna  di  Sora,  gli  si  allarga  sotto  spaziosissimamente,  a  guisa 
di  un  lago  a  belle  ed  ampie  onde  di  verzura.  Per  intorno  il  paesuc- 
colo  ha  campi  e  orti  e  terra  domestica ,  sparsa  di  casolari  e  popola- 
ta da  rustiche  ma  industriose  famìglie ,  che  sin  presso  al  contado 
di  Scifelli  con  amore  la  coltivano  e  con  frutto.  E  siccome  la  sì  vasto 
pianura  che  gli  si  apre  di  verso  tramontana  è  tutta  sfogata  e  disposto 
variatamente  a  solchi,  a  siepi,  a  maggesi,  a  boscaglie,  a  praterie; 
cosi  è  ixicredibile  T  andirivieni  di  viottole  traverse,  di  tortuose  gira- 
volte e  di  sentieruoli  fuor  di  mano,  che,  calando  giù  dalle  schiene  dei 
monti,  vi  s*  intralciano  e  incrocicchiano,  per  fare  poi  capo  nelle  sue 
vicinanze  e  ne'  contorni  di  Casamari. 

Il  domani,  dopo  gF  incontri  e  i  casi  che  abbiamo  sin  qui  narrali, 
poco  avanti  Torà  del  mezzodì,  per  una  di  queste  viuzze  distorte,  a^ 
rivo  nel  piano  sotto  il  paese  un  omicciuolo  basso ,  atticciato ,  eoa 
guardatura  scintillante  ma  fiera,  con  volto  vaiuolato,  in  brache,  gam- 
buti, farsetto,  giubba  e  cappello  aguzzo  all'usanza  dei  montagnnoli 
deirErnico  ;  eccettochè  i  fianchi  avea  ricinti  d'una  gran  fascia  di  la- 
na bianca  e  cremisi  con  entrovi  celati ,  uno  a  destra  uno  a  sinistra, 
due  arnesi  che  molto  si  rassomigliano  a  terzetto ,  e  a  una  tesa  rile- 
vata del  suo  cappellotto ,  tre  penne  di  gallo  ricascanti  dietro  il  co- 
cuzzolo. Costui  portava  in  mano  un  grosso  e  noderulo  bastone,  0 
veniva  camminando  lesto,  franco  e  spigliato  come  un  fantaccino  leg- 
geri. Ogni  tanto  alzava  gli  occhi  verso  Colliberardi ,  e  squassavate 
testa  che  avea  foltamente  capillata  di  color  biondomiele,  con  zazze- 
ra sciolta  fin  sopra  le  spalle,  e  si  lisciava  la  crespa  e  irta  barba^<A0 
dal  mente  spenzolavagli  in  due  fiocchi  arrufiati. 
Giunto  allo  svolto  per  cui  si  sale  dentro  il  villaggio ,  si  arrestò  e 
€:-  chiese  a  gente  che  ne  scendeva,  se  colassù  vi  fosse  forza  o  carató- 
nieri.  Inteso  che  no,  indirizzò  il  passo  alla  strada  maestra,  e  fenna- 
tovisi  a  spiare  per  lunga  pezza  si  dalla  banda  di  Veroli  e  si  da  ^leb 
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nari,  in  ultimo  si  pose  a  sedere  in  un  rialto  sulla  ceppala  di 
rcia;  trasse  fuori  la  pipa,  la  caricò ,  Y  accese  e  fumando,  e 
iandosi  in  fronte,  e  pur  sempre  esplorando  attorno  con  guar- 
:ùto,  slava  in  contegno  d'uno  che,  non  senza  sospetto,  fosse 
la  di  qualche  viandante.  Quivi  però  facea  buon  riposarsi  ; 
he  il  sole  che  splendeva  purissimo  raddolciva  Y  aria,  non 
slata ,  come  ieri ,  dal  soiTio  del  vento  boreale ,  e  anzi  tanto 
treccia  quella  giornata,  ch'ella  pareva  una  delle  più  delizio^ 
rile. 

lollo  stante  si  udirono  i  lenti  e  mesti  squilli  di  una  campana, 
>ccando  al  di  lungi  ripercoteasi  contro  il  prossimo  clivo.  Era 
laria  del  mezzodì,  la  quale  sonavasi  alla  torre  di  Gasamari. 
a  que'  tocchi  posò  la  pipa ,  si  scoperse  e  segnatosi  recitò 
one,  che  dovett'  essere  Y Angelus.  Poscia  rifattosi  la  croce  e 
m  bacio  a  un  santino  che  aveva  dentro  il  cappello  ^  si  era  a 
osto  a  sedere,  che  eccogli  dirimpetto  due  viaggiatori  a  ca- 
pravvcnuti  dalla  parte  di  Vcroli  :  i  quali  soslanno,  e  con  gli 
giro  sembrano  cercare  di  alcuno  li  intorno.  —  Olà,  buona 
interrogò  Tun  d' essi  una  villanotla  che  si  accostava  con  un 
li  legnc  in  capo  e  un  puttino  in  braccio  ;  avreste  voi  scon- 
i  giovane  vestita  cosi  e  cosi ,  in  compagnia  di  un  ragazzo 
le? 

I,  manco  l'ombra. 

m,  brav'uomo  ;  domandò  il  secondo  a  costui  che  era  sdraio- 
r  albero  e  bonamente  se  la  pipava  ;  li  avreste  voi  veduti  o 
l'altra? 

im,  vatter  a  pesca  !  borbottò  egli  con  una  smusatura  dispet- 
to sbruffo  di  fumo. 

illi  veduti  io  ;  saltò  su  a  rispondere  da  un  fossato  un  monello 
cenci,  che  guardava  una  scrofa  co'  suoi  porcellini;  vuol  es- 
.  mezz'  ora  che  e'  sono  passati ,  ed  hanno  preso  di  quaggiù 
Badia.  —  E  i  due,  senza  neppur  dire  grazie  o  addio,  a  trot- 
ena  per  quella  volta. 

'  come  li  hai  visti  tu,  brutto  marmocchio,  e  non  io  che  so- 
Ilo  qui  innanzi  le?  ruppe  allora  colui  il  òlenzio,  garrendo  a 
livello. 
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—  Umbè,  io  li  avrò  pigliali  in  iscambio.  —  Su  questo  punto,  cioè 
nel  proprio  momeoto  eheque'duo  si  discostavano  inviandosi  perCa- 
samarì,  appaiono  sulla  strada  Guido  e  Maria  sboccativi  da  una  ri- 
Tollella.  Eran  dessi,  i  cercali  da  color  due.  Ma  1'  uomo  im)Q  sì  tosto 
li  raffigura,  che  guizza  loro  incontro  come  uno  scoiattolo.  —  Il  Ros- 
so, oh  il  Rosso  !  Àngiolino,  ben  trovato  !  esclamano  ambo  affrellan- 
dosi  a  lui;  che  nuove  e'  è?  Otello  viene  egli?  è  forse  giunto  ? 

—  Zitti  !  seguitemi  lutti  e  due,  e  presto  ! 

—  Ma  Otello?  che  n  è  d*  Otello? 

—  Arriva  :  zitti  !  venite  meco,  spicdamoci. 

—  Dove  ? 

—  Per  di  qua.  Egli  ha  dovuto  mutare  via,  perchè  i  Piemontesi  e 
le  guardie  nazionali  occupano  lutti  i  valichi  del  piano.  E'  tiene  per 
le  montagne ,  e  già  sarà  al  posto  che  slam  d'accordo.  Per  questo  mi 
ha  spedito  a  guidarvici.  Or  per  un  poco  io  vi  precedo  :  seguitatemi 
e  poi  parleremo. 

Questo  Angiolino,  detto  anche  il  Pescatore,  per  lo  mestiere  cbe 
un  tempo  esercitò  nel  lago  Fucino,  ma  più  comunemente,  forse  per 
la  sua  biondezza,  soprannominato  il  Rosso,  era  uno  di  quegP  intrepki 
montanari ,  che,  dopo  la  invasione  de'  Piemontesi  nelle  terre  di  Na- 
poli e  la  ritirata  dell' esercito  regio  e  di  Francesco  li  dal  Volturno  al 
Garigliano,  s'erano  armati:  e  rannodatisi  in  bande,  scorrevano gfi 
Abruzzi  combattendo  a  morte  le  soldatesche  straniere,  e  dando  i  pri- 
mi avviamenti  a  quella  guerra  formidabilissima  di  squadrìglie,  che, 
dilatatasi  poi  in  ogni  angolo  del  Reame,  stanca  invano  da  ben  tre 
anni  il  miglior  nerbo  delle  milizie  usurpatrici,  e  sgagliardisce  rirco- 
cervo  del  Regno  d' Italia,  il  quale  pur  sempre  ne  porta 

Rotta  la  tempia  e  il  fianco  insanguinato. 

Cotesto  montanino  forzuto,  articoloso,  *  tutto  muscoli  e  brìo  cbe 
parea  fosse  temperato  d'acciaio  e  corressegli  argentovivo  per  le  Te 
ne,  era  un  colai  tarpagnolo  si  valido  e  sicuro  d'arme,  che  e'  maneg- 
^ava  la  carabina,  le  pistole  e  la  baionetta,  come  se  fosse  nato  con 
quelle  in  pugno:  o  tanto  audace  «  imperterrìto  in  ogni  più  arrìsctùa- 
ta  impresa,  che  Luigi  Alonzi,  suo  oondoltiere,  non  lo  dencmunii 
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mai  altrimenti  che  :  «  Il  mi'  ÀDgioUno  senza  paura.  ^  Esso  aveva 
militato  già  sotto  le  insegne  reali  in  un  battaglione  di  cacciatori  a 
pedi,  e  fattosi  notabili  prodezze  nella  campagna  siciliana  del  1849, 
che,  oltre  una  medaglia  in  argento,  n'avea  riportato  il  grado  di  capo- 
rale. A  un  bel  bisogno  egli  vi  mostrava,  additandovele  una  per  una, 
in  petto,  nel  collo,  nelF  antibraccio,  in  testa  le  cicatrici  di  otto  ferite, 
e  Ti  raccontava  come  neir  assalto  di  Catania  egli  acquistò  una  ban- 
diera, e  si  aggrappolò  bravamente  pel  primo  in  vetta  di  tre  serragli 
alla  fila  :  intantochè  il  suo  Maggiore  se  lo  abbracciò  e  baciò  là,  sotto 
il  fuoco  de*  cannoni,  e  in  vista  de'  camerata  che  plaudivano:  —  Viva 
il  Rosso  !  viva  il  Re  !  —  e  come  Ferdinando  II ,  chiamatolo  a  sé  in 
una  visita  che  fece  al  quartiere  di  Caserta,  si  rallegrò  seco,  gli  tirò 
la  barbetta  e  gli  die  una  ceffalella  per  vezzo,  e  poi  gli  mise  in  mano 
dieci  doppie  ballanti  e  sonanti. 

Avuto  il  congedo  e  ritornato  libero  alle  native  sue  montagne,  si 
era  accompagnato  di  donna  che  Y  avea  fatto  padre  di  sei  figliuoli* 
Con  tutto  ciò  per  impelo  di  aflTetto  al  suo  Principe,  assalito  ora  cosi 
traditorescamente,  e  di  amore  alla  indipendenza  della  patria  e  alla 
santità  e  maestà  della  religione  e  del  Papa ,  di  cui  sentiva  essere  i 
nemici  calpestatori  e  profanatori  più  svergognati  de'  Turchi  (era 
questa  ia  voce  che  si  era  sparsa  in  quegl'  incolti  monti  e  silvestri) ; 
Angiolino ,  commessa  a  Dio  la  cura  della  sua  famigliuola ,  si  era 
stretto  ancor  egli  intorno  all'  Alonzi ,  soprannomato  Chiavone ,  ter- 
rìbilissimo caposquadra  del  contado  di  Sora,  il  quale  per  la  sua  valen- 
tia lo  avea  caro  quanto  un  occhio,  e  se  ne  fidava  come  del  proprio 
suo  cuore.  Ed  appunto  perchè  sapealo  un  fior  d' uomo,  lo  avea  of- 
ferto ad  Otello  di  Bardo,  per  secretissimo  suo  messaggiero  a  quella 
povera  fanciulla  e  alla  madre  di  lei  inferma  in  Veroli  :  ed  era  que* 
sta  già  la  seconda  volta  in  tre  giorni  che  il  Rosso  faceva  tal  uffizio, 
e  con  una  destrezza  e  lealtà  da  par  suo. 

XII. 

—  0  Angiolino,  e  che  è  cotesto  che  ci  fai  gambettare  sì  alla  dn 
qperata?  Va  un  po'  {nano;  gli  gridò  Guido,  come  si  furono  alquanto 
iiHdtrafi  pe^  campi. 
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—  Sta  bene,  or  è  tempo  di  allentare  il  passo;  rispose  l'uomo 
voltandosi  e  sorridendogli  con  una  tal  rispettosa  piacevolezza;  a  me 
questo  paniere;  soggiunse  poi  togliendo  di  mano  alla  donzella  quello 
che  essa  portava  :  e  infilzatovi  nel  manico  il  suo  bastone  se  lo  alzò  in 
ispalla ,  e  collocatosi  nel  mezzo  di  loro  due  :  Yo'  sapere  ;  cominciò 
parlando  posatamente;  se  iersera  vi  siete  punto  imbattuti  in  un  si- 
gnore romano,  che  dovea  ridirvi  un'  ambasciata  di  Otello,  e  conse- 
gnarvi da  parte  sua  venti  bei  carlini. 

—  Sì,  poveretto  !  ci  raggiunse,  ci  fece  T  ambasciata,  e,  oltre  i  car- 
lini di  Otello,  ci  donò  del  suo  qualcosa  ;  rispose  Guido. 

—  Iddio  gli  benedica  le  mani  f 

—  Perchè  dunque  cotesta  mutazione  cosi  improvvisa  di  cammino? 
dimandò  la  giovane  che  era  pensosa  anzi  che  no ,  e  in  sembianle 
d' inquieta  e  angustiata  da  affetti  diversi  :  né  aveva  altre  notizie  di 
Otello  da  chiedere  al  Rosso,  il  quale  due  di  indietro  gliene  avea  date 
quante  potesse  bramarne. 

—  Ve  l'ho  detto.  Perchè  da  ieri  in  qua  la  strada  diArpmoè 
battuta  dai  Piemontesi;  e  slamane,  alla  levata  del  sole,  le  Nazionali 
già  rondavano- tra  risola  eCastelluccio,  e  tutti  i  Iragelli  e  gli  sboc- 
chi sono  custoditi  da  cavalleria. 

—  E  quel  fatto  di  ieri,  è  proprio  cosi  come  narroUo  quel  Romano? 

—  Io  poco  ne  so.  Questa  notte  io  dormiva  nel  pagliaio  di  mio 
suocero,  quando  è  giunto  Otello,  che  m'ha  detto:  «  Rosso,  io  sto 
ambiguo  se  debba  prendere  la  traversa  di  costa  alle  Scalcilo,  oppure 
giù  là  pel  Castelluccio:  v'  ha  soldati  assai,  e  io  son  solo.  »  E  dopo 
contatomi  su  due  piedi  quel  che  gli  era  accaduto,  hammi  pregato 
che  scendessi  ad  avvertirvi,  che  sarebbe  venuto  per  CampoH  e  Pe- 
scosolido.  Gli  ho  indicato  le  scorciatoie,  e  di  botto,  tagliando  verso 
r  Isola,  mi  sono  messa  la  via  tra  le  gambe.  Un  amico  in  buon  ponto 
m'ha  fatto  accorto,  che  e'  e'  era  ivi  tra  i  birboni  come  un  all' armi, 
e  che  que*  cagnacci  del  diavolo  fiutavano  da  per  tutto:  e  io,  svoltan- 
do sopra  Scifelli,  me  la  sono  sgattaiolata  per  un  macchione,  e  trafo- 
ratomi qui  a  valle  sotto  Golliberardi. 

—  Sin  dove  ci  menate  voi?  ridomandò  la  Maria. 

—  Qua  vicino:  vedete  quella  piantata  di  olmi?  accosto  c'òima 
fratta  e  una  viottolina,  e  poco  più  indietro  un  casale.  Là  ci  siam  dafi 
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la  ferma,  ed  è  buon  sito  :  —  Con  questi  e  altrettali  ragionamenti  pro- 
seguirono innanzi  un  tratto.  Ma  il  Rosso  dal  canto  suo  non  fiatò  nul- 
la dei  viaggiatori,  i  quali  manifestamente  avean  fatte  inquisizioni  si 
ansiose  di  loro  due  ;  e  si  contenne  così,  forse  per  non  isgomentarll. 
E  la  giovane  scarsa  di  parole,  atteggiata  a  una  tristezza  placida  ma 
angosciosa,  e  raccolta  in  sé  medesima,  a  fatica  pareva  badare  al- 
l'uomo, e  capacitarsi  che  costui  la  conducesse  effettivamente  air  in- 
contro di  Otello.  Poi  quell'incontro,  s'indovinava  dagli  spezzati  mot- 
li  che  le  sfuggivan  di  bocca,  che  ella  il  desiderava  temendolo,  e  che 
in  ogni  caso  non  bastava  a  svegliarle  un  sorriso ,  benché  languidis- 
simo, di  contento. 

—  Ve',  ve',  Angiolino;  tolse  a  domandar  Guido  accennando  il 
gruppo  degli  olmi;  il  casale  che  dicesti,  sarebbe  egli  quel  comigno- 
lo grigio  che  spunta  là  fra  i  rami  ? 

—  V'apponete,  è  quello. 

—  Non  è  lontano  ;  ma  chi  ci  abita? 

—  Buona  gente  ;  amici,  che  in  ogni  occorrenza  sarebbono  pronti 
a  darci  aiuto. 

—  Dio  I  ci  fosse  dunque  pericolo,  che  i  Piemontesi  ci  sorpren- 
dessero anche  noi?  che  avessimo  a  trovarci  in  qualche  tafferuglio? 
uscì  a  interrogarlo  la  giovane,  che  s'  era  un  pochette  ombrata  di 
quella  risposta. 

—  Che!  i  Piemontesi?  ah,  ah,  essi  hanno  altra  voglia  che  di 
passare  il  confine!  Siete  col  Rosso  :  fidatevi,  e  non  paura. 

—  Come  vi  piace;  ma  si  suol  dire  che  Fidati  era  un  buon  uomo, 
Nonlifidare  era  migliore. 

—  Ahu  !  che  vi  gira  egli  testé  ? 

—  No  ,  no ,  statevi  cheto,  Angiolino,  noi  ci  fidiamo  ;  ripigliò  il 
giovincello,  e  stornando  ad  altro  il  discorso  ;  che  farebbero  di  noi 
quegli  scomunìcatacci,  se  ci  avessero  nelle  unghie? 

—  Vi  archibugerebbero  senza  meno.  Que'  satanassi  non  la  per- 
donano né  a  diavoli  né  a  santi.  Ma  vi  ridico,  che  qui  sieto  sicuri. 

—  Crudelacci  che  e'  sono  !  replicò  il  fanciullo  ;  fucilare  persino  i 
ragazzi! 

—  Crudeli  e  non  sempre  eroi;  rispose  T  altro.  Fino  che  sono  da 
lungi  costoro  sparano,  e  anche  si,  si  imberciano  :  ma  quando  noi  ci 
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scagliam  loro  addosso  coi  coltellacci  o  coi  forconi ,  addio  roba  mia! 
1  più  si  sperdono  come  polvere  al  vento  :  o  per  questo  noi,  dopo  tre 
0  quattro  scariche ,  mettìam  mano  alla  baionetta ,  e  dalli  !  a  fame 
schidionate:  e  allora  bazza  a  chi  tocca  ! 

—  Misericordia I  sciamò  inorridendo  la  donzella;  se  costoro  sono 
eosiffiatti,  come  dunque  hanno  potuto  vincere  Y  esercito  del  Ae  no- 
stro, e  diventar  padroni  del  Regno? 

—  Vincere?  bah!  Tarma  de' Sardi  contro  i  Napoletani  non  è 
stato  il  cannone  o  la  carabina;  è  stata  questa  (e  stropicciò  l'indice 
col  pollice  di  una  mano):  Toro  e  i  tradimenti.  Hanno  comprala 
massa  dello  Sialo  Maggiore ,  e  cosi  il  becco  air  oca  s' è  fatto  in  Si- 
cilia, s'  è  fallo  in  Calabria,  s' è  fatto  nel  Volturno,  e  Dio  non  voglia 
che  sia  presto  fatto  anche  in  Gaeta  I  Ma  i  nostri ,  da  per  tutto  dove 
s' è  combattuto  senza  bricconate ,  han  rollo  il  grugnaccio  alla  cana- 
glia de'  garibaldini  e  ai  soldati  di  Mannello.  Sanno  essi  di  che  modo 
li  giulebbarono  al  passaggio  del  Gariglianol  I  morti  piemontesi  fu- 
rono tanti,  che,  a  sotterrarli  lutti,  s' è  penato  due  giorni.  Figuratevi! 
il  generale  Colonna  li  fece  venire  innanzi  chiotti  chiotti  fino  alle  ra- 
dici del  monte  san  Giuliano:  poi,  come  ebbeli  ben  bene  a  tiro  di 
cartoccio ,  cominciò  fulminarli  con  un  terribilio  di  quaranta  bocche 
da  fuoco.  A  queir  asperge,  che  ricordava  loro  i  confetti  ledesclii  di 
san  Martino,  gambe  a  voi  !  era  una  corsa  al  pallio  :  chi  tombolava 
ne'  fossi,  chi  rotolava  nel  fiume.  Allora  i  nostri  battaglioni,  sferratisi 
come  branchi  di  tori,  pìombaron  loro  alle  spalle,  e  ne  fecero  un'm- 
filzata,  che  bealo  chi  potè  irla  contare  al  Cialdini  in  Sessa  e  in  Casca- 
no! Uh!  credete  al  Rosso,  se  non  erano  i  traditoracci  infami,  Fran- 
cischiello  co'  suoi  centomila  bravi  sarebbe  ora  in  Torino  a  saldarvi 
le  partite.  Mal  — 

Così  andando  e  cianciando,  con  una  iattanza  perdonabile  al  rozzo 
uomo  che  era  Angiolino ,  per  ultimo  la  brigatella ,  tragittate  le 
callaie  di  due  siepaglie,  entrò  nell'  olmeto.  La  donzella  pallida  e  ta- 
citurna si  assise  sovra  la  bugna  d' uno  di  que'  pedali,  e  guardava  io 
alto  e  sospirava  ;  mentre  Guido  arditello,  aggrappatosi  alle  branche 
del  più  basso  di  certi  querciuoli  che  fiancheggiavano  la  parte  fraUo- 
sa,  dondolandosi  e  arrampicandosi  Ti  stava  alla  vedetta.  D  Rosso 
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Qvece  chinatosi  sopra  un  mucchio  di  foglie  secche,  e  frugatovi  con 
la  mazza,  ne  scovò  un  trombone  che  egli,  pratico  del  luogo,  vi 
ìvea  nascoso  nella  venula  :  e  adagiatosi  in  terra  nettavaio  pacata* 
mente  con  la  pezzuola ,  quando  s'mlesero  i  primi  rintocchi  della  Ba« 
iia  sonante  a  vespcro.  La  fanciulla  si  levò  in  piedi,  e  tutta  incerta 
[li  se,  e  con  un  pochino  d'aflanno:  —  Or  si  fa  tardi;  disse  alluomo; 
3  io  quasi  penserei  che  dovessimo  tornare  a  casa. 

—  0  si,  questa  sarebbe  bella!  soggiunse  il  Rosso  alandosi  egli 
[mrc  e  assettandosi  il  trombone  ad  armacollo;  che  temete? 

—  Nostra  madre  ci  aspetta,  e  un  animo  mi  dice  che  tanto  e  tan- 
lo  e'  non  verrà. 

—  Appunto!  appunto!  eccolo!  —  strillò  Guido;  e  gridare:  Otel- 
lo! precipitarsi  dall'arbusto  e  mettersi  in  un  correre  velocissimo, 
fa  una  sola  cosa.  Si  la  Maria  come  Angiolino  si  avanzano  dietro  il 
garzone,  e  che  più  dubitarne?  Otello,  imboccata  la  viottola,  proco- 
leva passo  passo  sul  suo  leardo ,  tutto  con  gli  occhi  air  olmaia. 
il  Rosso  allora,  ficcatosi  in  bocca  due  dita,  modulò  un  fischio,  e  gli 
d  spiccò  incontro  di  corsa  agitando  il  cappello.  In  iscorgerlo ,  la 
dovane  si  provò  anch'  essa  di  dargli  una  voce,  ma  questa  le  mancò: 
si  provò  anch'essa  d'irgli  davanti,  ma  la  virtù  motiva  non  ubbi- 
dille;  per  lo  che  non  le  rimase  altra  forza  che  di  addossarsi  a  un 
fusto  di  albero ,  in  balia  a  un  tumulto  di  cuore  che  penna  non  può 
descrivere. 


XIIL 


Accad*egli  dire  che  i  due,  i  quali  intanto  cavalcavano  sulle 
tracce  di  Guido  e  di  Maria  Flora  verso  1'  Abazia ,  erano  Traiano  e 
il  capomaestro  dei  seltarii  di  Yeroli?  11  lettore  già  se  n'  ò  addato  al 
prim' occhio ,  né  abbisogna  d' altri  chiarimenti.  Un  uomo  di  saldo 
^^tàm  e  franco,  avvegnaché  fosse  slato  dell'umore  di  questo  nastro 
domano,  avrebbe  agevolmente  sfuggito  il  lacciuolo,  tesogli  cosi  not- 
^^tempo  e  alla  sprovveduta ,  o  con  un  bel  no  tondo ,  ovvero  con  una 
di  quelle  scappatoie,  onde  i  liberali  della  sua  risma  non  sogliono 
^patire  difetto.  £  certo  di  scuse,  e  anche  di  ragioni  d'ottioia le-. 
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ga,  per  assolversi  da  qualunque  parlicìpazioDe  al  raggirameoto  pro- 
postogli, Traiano  non  aveva  penuria.  Purnondimeno  egli  non  si  sen- 
tì il  cuore  di  negarvisi ,  e  a  un*ora  stessa  non  se  lo  senti  di  aderir- 
vi. Come  rimase  alluscirgli  che  il  Vcrolano  fé  della  camera ,  così  re- 
stò per  infino  a  giorno  :  cioè  sospeso,  titubante,  sempre  in  tentenne, 
sempre  in  lite  con  sé  medesimo,  un  po'  inchinevole  al  si,  un  pò*  pro- 
penso pel  no  ;  e  giammai  non  si  potè  indurre  a  saltare ,  come  dico- 
no ,  il  fosso  e  a  riscattarsi  da  quel  nuovo  malanno  uggiosissimo 
dell' infra  due.  La  coscienza,  Tonore,  l'umanità  il  ritraevano  ga- 
gliardissimamente dal  prestar  Topera  ad  una  perfidia,  che  avrebbe 
gittato.  Dio  sol  sapeva  in  quali  travagli,  quelle  due  meschinetle  crea- 
ture ,  la  cui  tapinila  aveagli  commosse  le  viscere  e  cavate  lagrime  di 
compassione.  Ma  per  un  altro  lato  l'angustia  di  fare  poi  una  magra 
figura  appo  gli  a  amici  »  di  Roma,  di  cascar  loro  di  collo,  di  perderne 
la  grazia  e  l'appoggio,  di  esser  menato  per  ie  bocche  de'  maligni, 
d'essere  posto  in  canzonella  dalle  spiritose  brigate  di  un  certo  caffo  e 
via  via,  lo  metteva  al  punto  di  non  rifiutarsi  affatto  di  dare  in  qual- 
che modo  una  qualche  mano  a  quella  mariuoleria  sciagurata.  Ok 
quanto  si  pentiva  allora  delle  millanterìe  da  spavaldo ,  falle  la  sera 
innanzi  coi  compagnoni,  tra  '1  fumo  delle  bruciate  e  i  vapori  dell' a- 
leaticol  —  Ah!  rampognava  sé  stesso  mordendosi  le  labbra;  s'io 
non  avessi  sbravazzalo  tanto  e  sfringuellato  troppo,  niuno  si  sareb- 
be ardito  di  pigliarsi  meco  queste  confidenze  !  —  La  notte  adunque 
gli  andò  in  far  lunarii  e  in  questa  rissa  di  sé  con  sé ,  del  Traiano 
probo  col  Traiano  liberale ,  del  Traiano  timorato  di  Dio  col  Traia- 
no pauroso  del  Comitato  ;  e  stette  fino  alla  mattina  che  non  chiuse 
palpebra,  ma  sempre  in  tenzone  dell' un  pensiero  con  T  altro,  e  io 
albagie  che  lo  tormentavano  per  tutti  i  versi. 

Non  potè  però  fare  che  all'  apparita  dell'alba,  stracco  essendo  di  si 
faiticosa  battaglia,  non  velasse  un  pochette  l'occhio  al  sonnellino  dd- 
r  oro  :  ma  fu  una  leggerissima  cosa,  un  dolce  appisolarsi,  un  dormife- 
glia  più  che  altro.  Se  non  che  in  questo  essere,  gli  cadde  per  la  toU- 
sia,  a  mo'  di  sogno,  un  tale  spediente  da  tórsi  d' impaccio^  che  in  quel 
sopore  forte  piacquegli  :  e  destatosi  e  levatosi  a  sedere  sul  letto,  p^ 
catamente  si  fece  a  considerarìo,  sottilizzandovi  sopra  con  un  crili- 
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cliissimo  esame.  Non  vide  che  opporvi  contro ,  e  pensò  anzi  che 
quello  fosse  proprio  un  lume  celeste,  col  nascente  sole  trasfusogli  nel- 
r  anima  :  stantechè  gii  sembrava  che  quel  concetto  fosse  il  vero  par- 
tito di  mezzo  per  salvar  capra  e  cavoli,  e  Y  anello  gemmeo  che  strin- 
geva in  amicabile  nodo  gli  obblighi  di  onest'  uomo  con  le  convenien- 
ze di  liberale.  Perchè  tranquillatosi  grandemente  si  vestì,  e  fu  dal  suo 
messere.  —  Mi  fate  voi  sicurtà  ;  gli  disse  dopo  le  usale  cerimonie  ; 
che  io  in  tutto  questo  negozio  non  pericolerò  punto  della  vita,  e  che 
riporterò  sana  la  mia  pelle  in  Roma? 

—  Che  domanda!  se  avrete  a  scapitare  di  un  pelo  solo  della  bar- 
ba, tagliate  a  me  la  testa  e  sono  contento. 

—  Con  questo  patto,  eccomi  a  voi  :  che  ho  io  a  faro? 

—  Poco  ;  soggiunse  Y  altro  :  e  cominciò  a  divisargli  per  ordine 
tutta  la  trama.  La  quale  era  semplicissima.  I  partigiani  di  là  dal 
confine,  resi  avvisati  nella  notte,  doveano  procacciare  che  Otello  di 
Bardo  fosse  esìlio  mentre  tentava  il  passo  per  Castelluccio  :  ma  quan- 
do la  presa  fallisse,  erasi  provveduto  ch'egli  incappasse  noiragguato 
al  ritorno,  e  ciò  con  questo  ammirabile  stratagemma,  che  Traiano  in 
compagnia  del  messere  di  Veroli,  finto  d'imbattersi  in  Otello  a  caso, 
0  per  affetto  di  benevolenza,  vicin  diColliberardi,  il  trattasse  con  pia- 
cevolezza amorevolesca ,  e  spillasse  da  lui  bel  bello  l'ora  e  il  modo 
della  tornata.  Poscia  ito  a  riunirsi  col  predetto  messere,  che,  simu- 
lando di  essersi  staccato  da  lui  per  lasciarlo  in  libertà  di  trattenersi 
col  giovane,  lo  avrebbe  aspettato  nella  Badia;  di  concordia  si  sareb- 
bero spinti  fin  presso  a  Castelluccio  ov'  era  appostato  un  suo  fidatis- 
simo,  il  quale  a  un  cenno  loro  avrebbe  fatto  il  dover  suo.  Dopo  di 
che,  ricondottisi  ndla  città,  vi  avrebbero  atteso  allegramente  la  nuova 
dell'esito  ,  e,  se  felice,  lo  avrebbero  celebrato  stappando  fiaschi  e 
triocaBdo  alla  salute  dell'  Italia. 

Traiano  vedute  le  fila  di  questa  orditura  cosi  meravigliosamente 
Hberalesea,  e  intesa  la  parte  abbominevole  che  gli  si  assegnava  a 
gaidame,  stato  alquanto  sopra  di  sé  :  —  D  tiro  mi  va  ;  rispose  con 
difllBvolta  faccia;  ben  bene,  sì ,  il  colpo  ò  sicuro,  e  se  io  non  vi  do 
il  brigante  beli'  e  cucinato  nelle  mani,  tenetemi  bugiardo!  —  Con 
die  passati  d' accordo  che  alle  ore  undici  si  sarebbon  trovati  a  caval- 
lo fuori  la  porta  delia  dita,  si  separarono. 
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È  da  sapere  che  il  repealìDo  consiglio  balenato  allo  spirito  di  Tra- 
iano mentre  sonnecchiava ,  e  da  lui  accolto  quasi  un  lume  superno» 
era  stalo  né  più  né  meno  ohe  di  corbellare  esso,  col  miglior  garbo 
del  mondo,  quella  bucma  lama  del  capomaestro:  e  di  farlo  sottraendo 
il  giovane,  per  quanto  gli  fosse  stato  possibile,  alle  trappole  appre- 
stategli. Il  che  gli  era  parso  non  arduo  ad  eOètluarsi,  solo  che  aves- 
se conosciuto  per  tempo  gì'  ingegni  del  macchinamento.  Come  adaor 
que  li  ebbe  chiari ,  e  si  fu  accorto  che  il  discreto  Verolano  gli  met- 
teva proprio  in  pugno  il  coltello  da  poterne  segare  ogni  corda,  esultò 
in  mente  sua,  e  giurò  che  l'avrebbe  sconciato  ;  dandosi  però  sempre 
l'aria  d  aver  fallo  più  che  il  possibile,  perchè  sortisse  anzi  a  seconda 
del  convenuto. 

La  quale  scaltrezza,  salva  sempre  la  debita  misura  nella  dissimu- 
lazione ,  era  non  che  scusabile ,  ma  lodevole ,  trattandosi  di  cam- 
pare un  terzo  dalle  inique  reti  di  un  ribaldo  ;  e  purché,  lo  ripetiamo* 
il  sutterfugio  di  mostrarsi  consenziente  al  tranello  si  fosse  conteoulo 
nei  termini  di  una  ragionevole  contrarte  per  isventarlo  meglio,  era 
cosa  da  non  potersi  appuntare:  giacché  qual  diritto  aveva  egli  lo 
scellerato  congiuratore  di  far  cascare  Otello  di  Bardo  nelle  branche 
dei  carneGci  agguattati?  E  inoltre  qual  titolo  a  sforzare  il  Bomaflo 
che  entrasse  parie  del  suo  fellonesco  maneggio?  Traiano  adunque 
che  in  altri  articoli  di  morale  non  soleva  andare  poi  tanto  su  per  le 
cime  degli  alberi,  in  questo  si  credè  di  stare  in  punta  all'  ago  delle 
bilance  della  giustizia,  e  lieto  di  codesto  suo  avvisamento,  che  lo  ri- 
comperava da  mille  noie,  e  insieme  gli  dava  il  destro  di  stornare  oa 
vUissimo  assassinio,  ne  gongolava  tutto  ;  e  ascrivevane  la  ispiraziooe 
a  premio  della  carità  fatta  a  quella  tapinella  là  in  Gasamarì,  e  poscia 
sotto  CoUiberardi,  e  forse  a  merito  delle  orazioni  di  lei  e  del  suo  fra- 
tellino. Dal  che  si  comprova  che  questo  povero  Traiano  era  anche 
un  po'  uomo  damma,  e  di  cuore  naturalmente  ben  JbUo,  e  non  irre- 
ligioso né  di  mala  intenzione;  contuttoché  la  sua  scempiezzadi  volere 
essere  ugualmente  caro  ai  buoni  ed  ai  tristi ,  abituato  lo  avesse  9à 
vizio  dell'  iuGugersi ,  e  del  rappresentare  in  sé  due  persone  V  imi 
all'altra  contradditoria. 

■  Comechè  l' offesa  e  la  difesa  deinnsidiato  giovane  fossero  ;di8ppele< 
con  iscaltrita  avvedutezza,  nondimeno  il  lettore  sa  per  imal  cagune 
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si  risolvessero  al  tutto  in  fumo.  Guido  e  la  sorella,  di  cui  i  due  an- 
dayano  io  cerca,  essendo  svoltati,  al  solito  loro,  poco  giù  da  Yeroli, 
p^  isbradicciuolc  a  traverso  i  campi ,  non  furono  visti  :  e  quindi 
Traiano  e  il  compagno  suo,  gabbati  dall'errore  o  beffa  di  quel  guar- 
dìanello,  si  sollecitarono  di  ormeggiarli  in  Gasamari.  Ma  per  via 
slontanalisi  un  picciol  tratto  da  Golliberardi:  —  Avete  posto  m^to 
a  queir  ometto  tozzuto,  accovato  sotto  queir  albero,  che  ci  ha  rispo- 
sto con  isgarbo  cosi  villano?  diìnandò  il  Romano  nostro  al  messere, 
parlandogli  d' Angiolino. 

—  Si,  e  ora  appunto  strologava  di  lui. 

—  Che  ve  ne  pare?  Con  queir  aria  di  me  n'  impipo  e  qud  cappel- 
lotto sulle  ventiquattro,  a  me  ha  avuto  cera  di  poco  di  buono. 

—  E  io  che  gli  ho  arùgogolalo  sopra  fino  a  questo  momento,  io 
metterei  pegno  la  testa  che  colui  è  anch'  egli  un  briganlaccio  di  Ghia- 
Tone.  Vorrei  sbagliarmi,  ma  costoro  io  li  discemo  al  fiuto.  —  E  si 
davvero  che  questo  caposella  di  Yeroli  avea  buon  naso  !  Ma  il  Rosso 
eziandio  non  Tavea  cattivo. 

Giunti  neirAbazia,  per  molto  che  indagassero,  della  fanciulla  e  del 
giovinetto  non  discopersero  vestigio  di  sorta  alcuna.  Gotalchè  il  Ye- 
rolano,  masticando  fiele  e  cocendosi  di  rabbia,  dava  de' piedi  in  terra 
e  sfiondava  bestemmie  da  far  dirizzare  le  orecchie  a  un  dannato.  Se- 
nonchò  vano  essendo  moltiplicare  le  inquisizioni,  egli  entrò  nel  pro- 
posito di  spingersi  fino  al  sito  della  fi-ontiera,  doV  era  appiattato  il 
cagnotto,  col  quale  stava  in  intelligenza,  e  sentirò  da  lui  che  novoUo 
ci  fossero.  Àndowi  di  Catto,  ma  solo:  perocché  Traiano,  a  cui  quella 
^ta  non  garbava  punto,  se  ne  scusò  e  volle  rimanersi,  aspettanddo 
nella  speziéria  del  monastero. 

XIY. 

In  questo  andare  di  tempo  quell'Otello,  alla  cui  vita  si  tramava 
con  tanta  soienia  lungo  il  confine,  già  destrissimamente  s'era  in- 
tromessa nel  territorio  pontificio  :  e  nói  lo  lasciammo  nel  piano  tra 
Golliberardi  e  Scifelli,  all'imboccatura  dell'olmaia,  dove  aveaTintesa 
cc4  Rosso*  Egli  in  udire  lo  chiamalo  cosi  giulive  di  Guido ,  e  poi  il 


160  LA  ^OTERELLA  DI  GASAMARI 

segnale  dell'  uomo,  avea  fatto  un  arresto  per  meglio  sicurarsi  del 
luogo,  e  tutto  in  ispia  scrutavalo,  e,  cambiando  mano  al  cavallo  « 
ficcava  rocchio  cerviero  per  ogni  lato  di  quel  recesso  selvcreccio; 
quand'  ecco  il  garzonetto  sbucare  da  un  cespuglio,  avventarsegli  a 
una  staffa,  abbrancargli  tutto  tripudiantè  il  ginocchio,  e,  mugolando 
amorose  voci,  premervi  sopra  le  labbra.  A  quei  dolce  assalto  il  gio- 
vane, dato  un  grido  di  ammirativa  letizia,  subito  si  china  al  collo  del 
fanciullo,  lo  serra  fra  le  braccia,  lo  bacia  in  fronte,  e,  levatoi  di  peso 
per  isvincolare  dalle  sue  strette  la  gamba ,  guizza  in  terra  e  riba- 
ciandolo: —  Ah  bello ,  bello  mio!  lo  interroga  ansante;  e  la  Fio- 
retta  dov'è  ella? 

—  Vieni  e  la  vedi. 

In  questa  sopraggiungo  il  Rosso:  rallegrasi  gioiosamente  an- 
ch'egli  con  Otello,  il  quale,  come  fuor  di  sé,  appena  lo  risaluta:  af- 
ferra per  le  briglie  il  leardo,  che  con  forti  anitrii  parca  festeggiasse 
egli  pure  il  gaudio  del  signor  suo,  e  con  quello  a  mano  avviasi  die- 
tro di  lui  che,  accompagnato  da  Guido,  affrettasi  verso  il  follo  degli 
olmi  a  trovar  la  donzella  :  intanto  però  un  si  veemente  tremito  gli 
avea  preso  le  membra,  che  e'  vacillava,  e  doveasi  fare  sostegno  del 
fanciullo,  e  non  poteva  più  articolar  sillaba.  Ma  quali  fossero  le  pri- 
me mosse,  e  quali  le  prime  sclamazioni  in  cui  egli  proruppe,  perve- 
nuto che  fu  a  vista  doli' albero  a  cui  quella  stava  appoggiata,  none 
agevol  cosa  narrarlo.  Basti,  che  in  mirarla  così  affilala  nel  viso,  di- 
scolorita ,  sparuta ,  ridotta  a  non  esser  più  altro  che  pelle  ed  ossa; 
gli  morì  in  cuore  ogni  giubilo,  e  tutto  da  capo  a  piedi  raccapricciò:  e 
se  non  die  ella  gagliardamente  allenava  e  due  rivoli  di  calde  lagrime 
le  piovevan  dagli  occhi ,  Y  avrebbe  creduta  o  un  cadavere  o  uà 
marmo. 

—  Deh,  Flora ,  che  è  questo,  ch'io  ti  veggo  distrutta  come  wa» 
scheletro?  Ah  Dio  !  tu  non  sei  più  tu  ;  prcs'  egli  a  dirle  con  voltd^ 
tra  d' angosciato  e  d' inorridito,  dopo  un  poco  di  silenzioso  stupore^ 
Ella  che  stentava  pure  a  riavere  sé  stessa  e  a  comprimere  il  beffi — 
mento  che  le  affollava  il  petto,  non  gli  rispose  a  parole:  ma  con  «Di' 
gesto  e  un  tormentato  sorriso  fattogli  cenno  che  si  chetasse,  seguilA^ 
mal  suo  grado  a  lacrimare  e  a  tacere.  Pei^ché  il  giovane,  dal  con- 
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Ito  passato  nelle  smanie,  e  di  doloroso  mutatosi  in  furibondo  :  — 
cani!  uh  maledetti  I  principiò  a  disfogarsi  guardando  con  minac- 
iissima  fierezza  i  colli  arpìnali  ;  tigri  !  mostri  infernali  che  avete 
dio  il  mio  fiore,  e  ucciso  anche  quest'angelo  di  DioI  —  E 
datosi  in  fronte  trasse  un  guaio  cupo,  cadde  ginocchioni,  e  col 
pelle  nella  man  sinistra  e  la  sua  pistola  nella  dritta  che  sollevò 
iria:  —  Vendetta,  Cristo,  vendetta  I  prosegui  con  fremito  pieno 
ra  ;  vendetta  di  questa  innocente ,  che  i  nemici  tuoi  mi  hanno 
aissinata  !  Io  la  vendicherò:  te  lo  giuro  per  lanima.  .  .  .' 

—  Otello  !  pel  cielo  santo,  Otello,  non  bestemmiare  I  gli  gridò  al- 
t  la  fanciulla  che,  vintasi  con  grande  sforzo ,  avca  ricuperata  la 
e;  Otello,  pace!  io  sono  sempre  io,  ma  tu  che  sei  diventato  tu? 
per  tramezzargli  quelle  insanie ,  scagliatasi  al  braccio  con  cui 
ngeva  Tarma  :  Dàlia  a  me,  e  sta  su;  gli  disse  con  amorevole 
gno. 

Jueslo  atto  suo  sì  franco,  e  Taflettuoso  rimprovero  che  le  era  usci- 
li  bocca,  furono  per  T ardente  giovane  come  acqua  sul  fuoco.  Si 
co  tosto,  ammutolì,  cedette  la  rivolta  a  lei  che  la  serrò  in  pugno 
)rivideDdo ,  si  rizzò ,  si  ricompose ,  e  raccostatoselo  mentre  essa 
fatava  con  ìsbigottlmento  misto  ad  un'amabile  severità:  —  Fio- 
la,  perdonami;  le  soggiunse  tutto  raumiliato  e  confuso;  io  non 
i  degno  di  respirar  Y  aria  che  tu  respiri  e  di  calcare  questa  terra 
)  ti  sostiene. 

—  Mai  non  ti  aveva  inteso  proferire  bestemmie  !  replicò  essa  un 
lamentevole,  un  po'  impietosita  :  ah  Otello  !  perchè  offendermi 

1  tale  profanazione  del  santo  nome  di  Gesù  Cristo? 

—  Rosa  del  paradiso,  io  ti  riprego  che  mi  perdoni  :  e  così  il  buon 
jnore  non  me  l'ascriva  a  peccato»  diss'egli  togliendole  Tarma  e  ri- 
oendosela  in  petto;  ah!  troppo  lo  sento  ancor  io;  questa  guerra 
norte  contro  dei  Piemontesi  mi  ha  tutto  trasnalurato  ;  e  parmi 
»sere  divenuto  un  non  so  nemmen  io  che,  senza  cuore  umano.  Or 
nmi  tu,  e  che  è  dunque  che  sei  così  rifinita?  quali  sono  i  vostri  pa- 
lenti  ?  e  come  va  la  mamma  ?  e  il  Capitano  quando  arriva  egli  ?  — 

calca  delle  domande  e  delle  risposte  che  poscia  vicendevolmente 
scambiarono,  e  gli  slegali  discorsi  che  venncr  fuori  Tun  dopo  Tal- 
rrU  Y,  voi.  IX,  fase.  332.  11  4  Gennca^o  1864. 
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tro,  per  l'entrar  che  fecero  anch'eglino  Guido  e  ADgioliDonel  ragio- 
Bamenlo,  furono  quali  potevan  essere  in  quelle  contingenze  :  e  noi 
non  saremo  tanto  indiscreti  che  ne  vogliamo  empir  fogli  per  tediar- 
ne i  lettori.  Ma  invece,  a  scemare  {ammirazione  che  in  alcuno  aves- 
fiero  per  avventura  destata  i  nuovi  e  strani  furori  di  Otello  in  pre- 
senza della  giovinetta  Maria,  avvertiremo  che  da  bene  dìciotto  mesi 
egli  non  Tavea  più  riveduta  ;  e  che  il  Rosso,  inviato  ier  VaHro  a  pren- 
der lingua  dì  lei  e  della  madre,  non  gli  aveva  poi  ridetto  nulla  dello 
stalo  compassionevolissimo  nel  quale  essa  era;  perocché  né  Tavea  co- 
nosciuta prima  d'allora,  né  anzi  mai  saputo  ch'ella  vìvesse  :  quindi 
la  stupefazione  del  bollentìssimo  giovane  alla  inopinata  vista  di  tan- 
ta macilenza ,  di  tanto  pallore ,  di  tanto  affralimento  ;  e  i  suoi  ram- 
marichi e  il  suo  disperato  dolore. 

Passata  una  lunga  ora  in  questi  colloquii,  che  non  furono  niente 
allegri,  Otello  con  Tanimo  trafitto  di  acuto  cordoglio,  per  le  cose  udi- 
tevi runa  più  sconsolata  dell'  altra ,  e  per  la  calamitosissima  condi- 
zione in  cui  gli  era  forza  lasqiare  que'  due  sì  dilotti  pegni  del  cuor 
suo,  fattosi  taciturno  e  gittando  impazienti  occhiale  al  sole,  che  de- 
clinava dietro  le  alture  di  Veroli,  pian  piano  con  passi  ritrosi  si  ven- 
ne appressando  ad  Angiolino  che  gli  reggeva  il  cavallo.  Era  sua  men- 
te, per  tagliar  corto  alle  doglianze  del  commiato ,  di  far  le  dipartile 
in  compendio,  e  balzato  in  sella,  fuggire  come  un  lampo.  Per  lo  che 
approssimatosi  a  Guido,  che  s'era  messo  a  carezzare  il  vispo  leardo 
e  a  lisciargli  la  criniera  :  —  Otello;  gli  chiese  questi  mentr'esso  era- 
in  procinto  di  buttargli  al  collo  le  braoda;  dond'  hai  tu  scovato  que — 
sto  bellissimo  animale?  oh  quanto  é  caro  ! 

—  Lo  tolsi  a  un  Ungherese  garibaldino ,  nel  campo  di  battaglie* 
sotto  Caiazzo. 

—  E  ne  uccidesti  tu  il  padrone  ?  —  Il  giovane  non  sì  ardì  rìspon — 
dere  por  non  contristare  la  Maria,  la  quale  provava  grandissima  pen^ 
a  sentirlo  parlare  di  stragi,  di  assalti,  di  combattimenti  :  ma  fattogli 
un  mesto  sorriso  gli  si  preci(Htò  sopra,  e  tutto  sospirevole  e  singbioz — ' 
zoso  abbracciollo.  Questo  era  segno  dipartenza.  La  giovinetta  ai  ve---^ 
<lefe  ciò  arrossa  in  viso ,  impallidisce ,  le  spuntan  le  lagrime  in  sa — 
gli  occhi  :  Otello  per  confortarla  le  si  volge,  e  composto  il  semlriani^ 
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a  una  certa  serenità  tutta  artìGciosa,  cominciò  a  prometterle  con  dol- 
ci parole  che  e'  sarebbe  tornato  indi  a  pochissimi  giorni  e  condotto- 
si in  Veroli,  per  visitarvi  la  madre  inferma  e  aiutarla  di  moneta. 

—  SI  !  e  chi  lo  darà  a  te  il  danaro ,  che  sei  più  povero  di  noi ,  e 
ti  sei  cavato  il  boccon  di  bocca  per  mandarci  ieri  venti  carlini? 

—  Il  danaro?  ah  lo  troverò  ben  io  !  venderò  questo  mio  cavallo, 
Tenderò  me  e  il  mio  sangue,  se  occorre.  —  Il  Rosso  allora,  picchiato- 
gli in  una  spalla  e  fattogli  Focchiolino,  il  tirò  in  disparte.  Sì  abbocca- 
rono a  ristretto  fra  loro  alcuni  momenti ,  in  modo  però  che  Otello  si 
conturbò,  e  accigliatosi  pareva  sdegnato  e  insieme  pensoso.  Ma  dopo 
nn  breve  istante  di  esitazione  :  —  0  sapete  ?  venne  dicendo  con 
aria  franca  e  più  disinvolta  ai  due  che  fissavanlo  attoniti;  il  Rosso  e 
io  vi  accompagneremo  sino  a  Veroli  :  io  là  vedrò  la  signora  Giovan- 
na, e  poi  ripartirò.  Vi  piace  così  ? 

—  Molto,  molto!  soggiunse  Guido  con  giubilo  fanciullesco;  io 
Bwnlo  subito  sul  tuo  cavallo,  no? 

--  H  cavallo  bisogna  che  resti  qua  in  questo  casolare  di  amici 
•wtri  ;  replicò  il  Rosso.  Or  io  vo  a  menarcelo  e  vi  lascio  anche  il 
•wnbone  mio.  Avviatevi  pure  innanzi. 


DI  ALCUNE  DIFFICOLTA 

PROPOSTE 

ALLE  NOSTRE  DOHRLNE  INTORNO  AI  PRINCIPII  DELL'  8ft 


I.  Occasione  e  scopo  di  questo  scritto. 

Forse  ad  alcuni  dei  nostri  letlorì  starà  increscendo  cbe  il  lavoretto 
intitolato:  Esposizione  ed  Esame  dei  Principii  delP 89,  che  noi  co- 
minciammo nel  prossimo  passato  Agosto ,  sia  stato  da  qualche  mese 
interrotto ,  e  che  neppure  il  sopravvenuto  nuovo  anno  ci  abbia  per- 
suaso a  ripigliarlo.  E  noi  potremmo  recare  a  nostra  scusa  la  qualità 
medesima  di  un  Periodico,  il  quale,  obbligato  spesso  a  trattare  sogget- 
ti venuti  fuora  improvvisamente,  devedi  necessità  trasandare  un  po- 
co quelli  che  già  sono  in  corso,  facendo  molto  assegnamento  sopra  la 
benevola  longanimità  e  pazienza  dei  suoi  lettori.  Tuttavolta  i  più 
sagaci  tra  loro  si  saranno  accorti ,  che  se  noi  abbiamo  alcun  poco 
preterito  il  titolo,  non  abbiamo  certamente  preteritala  cosarla  quale 
anzi  ci  pare  gravissima;  tanto  che,  nella  presente  condizione  dell'Ea- 
ropa  e  deir  Italia  (e  intendiamo  la  condizione  delle  menti,  alla 
quale  noi  principalmente  leniamo  volto  l' occhio) ,  appena  se  ne 
potrebbe  nominare  un*  altra ,  la  quale  più  di  quella  meritasse  di  es- 
sere disputala.  E  però  se  noi  non  trattammo,  negli  ultimi  mesi, 
esplicitamente  dei  Principii  dell'  89,  ne  discutemmo  in  modo  impli- 
cito la  sustanza,  quando,  per  occasione  del  Congresso  cattolico  diita- 
lines,  proponemmo  alcune  considerazioni  sopra  le  cosi  dette  Libertà 
moderne,  e  quando  cercammo  ciò  che  dovrebbe  essere  un'  Europa 
rifatta  sopra  di  quelli ,  e  quando  da  ultimo  esaminammo  la  PosfUri- 
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liià  in  Italia  di  una  scuola  liberale,  che,  pur  dicendosi  cattolica,  fa 
in  quei  Principii  stessi  il  suo  capitale  fondamento.  Sicché  vedete 
ctie ,  quantunque  il  titolo  sia  stato  un  po'  preterito ,  la  sustanza  non- 
dimeno ci  è  stata  perpetuamente  innanzi  agli  occhi  e  sotto  la  penna, 
come  si  avveniva  ad  un  soggetto ,  il  quale ,  nel  tempo  presente  ,  è 
forse,  nel  fatto  delle  dottrine,  il  più  degno  di  essere  considerato. 

Anzi  ora  medesimo  che  volevamo  ripigliarne  la  trattazione,  ci  è  oc- 
corso di  farvi  un'altra  intramessa;  se  pure  può  dirsi  intramessa  la  so- 
luzione di  alcune  difficoltà  venuteci  per  lettere  di  oltremonte,  perchè 
ci  pare  che,  dal  rispondere  a  queste,  molto  lume  potrà  riflettersi  sopra 
le  dottrine  già  esposte,  e  quelle  che  ci  restano  ad  esporre.  Chiunque 
ha  qualche  pratica  dei  procedimenti  scientifici  non  può  ignorare,  co- 
me la  soluzione  dei  dubbii,  che  possono  contrapporsi  ad  una  dottrina, 
è  forse  il  mezzo  più  efficace  che  siavi,  sia  a  farla  meglio  chiarire  da 
chi  la  propone  ,  il  quale  è  come  costretto  dall'  opponente  a  svolgere 
ciò  che  vi  è  di  più  riposto  nella  sua  materia  ;  sia  a  farla  meglio  pe- 
netrare da  chi  la  sente  ,  il  quale  per  una  tal  via  vede  dileguate  at- 
torno al  vero  quelle  nebbie,  che  quasi  gliene  contendevano  T  appren- 
dimento. Di  qui  ebbe  origine  quella  usanza  degli  Scolastici ,  i  quali 
per  avventura  specolavano  ed  imparavano  più  disputando ,  che  leg- 
gendo ;  nel  che  seguivano  il  grande  loro  maestro  S.  Tommaso,  da 
cui  nella  sua  Somma  non  è  mai  che  si  proceda  alla  esposizione  di  un 
vero,  senza  avere  premesse  alquante  obbiezioni,  che  a  quello  si  pos- 
sono muovere;  e  forse  nella  soluzione  che  egli,  esposta  che  baia  dot- 
trina, dà  di  quelle,  si  acchiude  la  parte,  non  diremo  più  sustanziale, 
ma  certamente  più  sottile  e  più  recondita  di  queir  ammirabile  docu- 
mento di  sapienza  e  di  scienza  cristiana.  In  somma ,  il  dubbio  è  un 
grande  strumento  o  pìuitoBto  incentivo  fornitoci  dalla  Provvidenza 
alla  ricerca  ed  allo  scoprimento  della  verità;  e  del  naturale  desiderio, 
che  sperimenta  Tuomo  di  esserne  sciolto,  disse  al  suo  solito  con  evi- 
denza e  nobiltà  uguale  rAllighieri ,  che  da  quello  la  mente  è  sospin- 
ta alla  investigazione  di  sempre  nuove  verità,  fin  che  non  giunga  al- 
la somma  che  è  Dio. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
A  pie  del  vero  il  dubbio,  ed  è  natura. 
Che  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 
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Queste  diificollà  poi,  benché  occasìoDate  principalmente  dal  nostro 
scritto  sopra  il  Congresso  cattolico  di  Malines  e  le  libertà  moderne, 
sì  attengono  a  tutta  la  trattazione  dei  Principi!  dell  89  ;  e  le  soluzioni 
che  ne  daremo  dovranno  considerarsi  come  parte  integrante  di  quel- 
la. Ma  quanto  al  modo  di  recarle,  noi  piuttosto  che  riportare  qui  ste- 
samente le  lettere  umanissime ,  onde  ci  furono  proposte ,  abbiamo 
giudicato  che  sarebbe  più  opportuno  riferirle  a  brano  a  brano  colle 
parole  medesime,  soggiungendo  a  ciascuna  le  risposte  o  spiegazioni 
che  loro  ci  sembrano  convenir.  Cosi,  oltre  a  poterle  disporre  in  un 
ordine  che  meglio  si  porga  alla  soluzione,  potremo  da  due  diverse 
lettere  riunire  in  un  solo  paragrafo  i  tratti  che  riguardano  il  dubbio 
medesimo,  senza  essere  obbligati  ad  inutili  ripetizioni.  Premesse  le 
quali  avvertenze,  possiamo,  senza  più,  farci  dalla  prima. 

IL  Se  e  come  il  sistema  di  Governo  cristiano  possa  dirsi  ideale;  e  se  esso 
al  presente  sequestri  dalla  pratica  quei  che  lo  professano. 

n  cardine  della  dottrina  cattolica  nella  presente  materia  è,  che  il 
Potere  civile,  secondo  la  sua  istituzione  e  per  sé,  non  può  e  non  deve 
proteggere  il  falso  ed  il  male,  come  deve  fare  a  riguardo  dei  vero  e 
del  bene.  Esso  Potere  poi,  che  sicuramente  non  può  essere  giudice 
deir  uno  né  dell'  altro,  in  una  socielà  universalmente  cristiana,  ha  O 
mezzo  sicuro  da  conoscerlo  nel  magistero  infallibile  della  Chiesa,  la 
quale  tutti,  governanti  e  governati,  debbono  riverire  come  maestra. 
Contro  ciò  si  ripiglia  da  uno  degli  opponenti  :  «  Questo  ideale  di  unità 
<t  religiosa  mi  piace  e  mi  rapisce,  quando  io  vi  abbandono  il  mio  pen- 
«  siero  ;  ma  come  tosto  io  piego  giù  lo  sguardo,  queir  ideale  si  di- 
«  legua,  per  dar  luogo  alla  voltabile  confusione  delle  opinioni  umane. 
4  II  nostro  Signore  camminò  una  volta  sopra  le  onde  sommesse: 
«  questo  é  Y  ideale  del  mare,  che  bacia  i  piedi  del  suo  fattore.  Ma 
«  prima  e  dopo  di  quel  giorno  le  onde  non  hanno  cessato  di  agitarsi. 
«  Ora  lo  stesso  deve  intendersi  dei  flutti,  che  portano  Y  Arca  d^ 
<L  l'Alleanza  I  »  E  T  altra  lettera  soggiunge  che  «  Noi  siamo  ridotti  a 
«  pure  speculazioni  teoretiche ,  e  per  questo  medesimo  ci  troviamo 
<c  condannati  ad  una  sterile  impotenza,  intanto  che  il  mondo  cammina 
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«  senza  di  noi  e  contro  di  noi.  Da  un'altra  parte,  noi,  volendo  rìvocare 
t  il  governo  delle  società  a  principii  di  scuola,  sembriamo  voler  ti- 
t  rare  la  Provvidenza  a  concetti  stabiliti  da  noi,  e  costringerla  a  non 
«  seguitare,  che  le  deduzioni  scolastiche  atlinte  in  S.  Tommaso.  x> 

E  che  la  Chiesa  sia  circondata  dal  tramestio  delle  opinioni,  come 
l'Arca  era  già  dalle  agitazioni  delle  acque,  il  paragone  si  può  am- 
mettere, senza  che  ne  segua  alcuno  inconveniente  contro  la  nostra 
dollrina.  Perciocché  noi  qui  trattiamo  non  di  ciò  che  succede  al  di 
fuori  della  Chiesa  ;  sivveramente  di  ciò  che  si  fa  al  di  dentro  di  lei, 
in  quanto  siamo  persuasi  che  i  Cattolici  liberali,  coi  quali  stiamo 
disputando,  si  trovino  e  vogliano  rimanere  al  di  dentro  della  Chiesa 
nulla  meno  di  noi.  Ora  quivi  possono  bene  essere  molte  varietà  di 
opinioni  a  rispetto  di  cose  secondarie  e  disputabili  ;  ma  deve  trovarsi 
grande  unità  di  pensieri  riguardo  alle  cose  sustanziali ,  già  fermale 
dall'insegnamento  autorevole  del  supremo  Pastore:  e  sustanziale  è 
sicuramente  questa,  che  si  attiene  air  intimo  ordinamento  della  so- 
cietà cristiana.  Intorno  alla  quale  noi  non  tiriamo  la  Provvidenza  a 
ciò,  che  a  noi  pare  meglio  ;  ma  piuttosto  ci  studiamo  di  penetrare 
quello  che  la  Provvidenza  ha  inteso  e  prefisso  al  concorso  delle  cause 
seconde ,  persuasi  siccome  siamo  che  ivi  solo  si  può  trovare ,  non 
che  il  meglio,  ma  V  ottimo  ;  e  lo  raccogliamo,  com'  è  dovere,  dalla 
inlima  natura  delle  cose,  dai  fini  ad  esse  prestabiliti  dal  Creatore, 
alalie  ordinazioni  positive  dell'  Evangelio ,  dalle  Dichiarazioni  che  in 
Mrii  tempi  ed  in  varie  occasioni  ne  ha  &tte  la  Chiesa ,  il  tutto  slu- 
aliando  colla  scorta  dei  filosofi  e  teologi  cattolici ,  con  alla  testa  il 
loro  prìncipe  S.  Tommaso.  A  questa  maniera  noi  veniamo  a  rag- 
{ioDgere  ciò  che  veramente  può  dirsi  universale ,  scientifico ,  dot- 
trinale, e  da  cui  unicamente  si  possono  dedurre  massime  universali, 
^omi ,  come  dicevanli  i  Greci ,  con  voce  che  significa  dignità ,  i 
<iQaU  possono  avere  il  valore  e  meritare  il  nome  di  principi!.  Ed  ò 
veramente  inesplicabile  la  ripugnanza  che  mostrano  quei  valentuo- 
DAini  a  queste  speculazioni,  che  si  fondano  sopra  la  natura  o  voglia- 
^  dire  r  essenza  delle  cose ,  quando  pure  per  altra  via  non  si  può 
riostìre  ad  illazione ,  che  possa  tenersi  per  propriamente  scientifica 
^  servire  di  norma  direttrice  dell'  operare  umano.  Essi  in  ciò  (  e  cel 
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perdonino  se  lo  diciamo),  non  si  mostrano  più  savi!  di  un  architet- 
to ,  il  quale ,  dovendo  determinare  le  ragioni  di  equilibrio  di  una 
volta,  non  volesse  neppure  sentire  a  parlare  delle  proprietà  essen- 
ziali del  cerchio  e  della  sfera.  Certo  quando  esso  dovrà  venire  ali*  al- 
to del  fabbricare ,  dovrà  tenere  conto  grandissimo  dei  difetti  che 
trova  nei  materiali  di  cui  gli  converrà  servirsi  ;  ma  se  non  comincia 
dai  principii  universali ,  esso  non  si  dìfferenzierà  da  un  manuale,  o 
al  più  da  un  maestro. 

Che  se  a  quel  sistema  di  società ,  che  noi  diciamo  cristiano,  voi 
volete  dare  la  qualificazione  di  ideale,  noi  non  vi  faremo  contrasto 
per  questo;  a  patto  nondimeno  che  ciò  non  significhi  T impossibilità 
assoluta  di  recarlo,  in  un  modo  più  o  meno  perfetto,  alla  pratica.  In 
diversa  maniera ,  quale  nuova  sapienza  del  Creatore  sarebbe  questa 
di  averci  messo  innanzi  al  pensiero  un  tipo  di  unità  religiosa,  che , 
come  disse  Y  autore  della  lettera ,  e*  innamora ,  ci  rapisce;  ma  del 
quale  dobbiamo  essere  persuasi ,  che  in  pratica  non  se  ne  può  fare 
mai  nulla?  Ideale  dunque  potrà  bene  avere  questo  senso,  che,  nel- 
r  assoluta  e  piena  sua  perfezione,  non  sarà  attuato  giammai,  per  la 
naturale  defettibilità  dei  soggetti ,  nei  quali  si  deve  attuare;  ma  tan- 
to è  lungi  che  esso  escluda  la  pratica,  che  anzi  a  qualunque  pratica 
è  indispensabile  un  qualche  ideale ,  se  pure  è  vero  che  l' azione  di 
ogni  creatura  ragionevole ,  prima  di  essere  un  fatto  al  di  fuori,  ba 
dovuto  essere  un'idea  nella  mente  dell* operante  ;  ed  è  evidente  che 
quanto  V  idea  è  più  perfetta ,  e  tanto  maggiore  perfezione  se  ne  può 
ritrarre  dal  fatto.  Sanno  tutti  essere  impossibile  formare  in  qualan- 
que  materia  un  cerchio,  a  cui  nulla  manchi  della  perfezione  che  vi 
concepiscono  i  matematici  ;  e  nondimeno  a  descriverlo  colla  possibi- 
le perfezione,  conviene  muovere  appunto  da  quel  concetto  dell'asso- 
luta equidistanza  dal  centro  di  tutti  i  punti  della  circonferenza.  Così, 
alla  stessa  maniera,  l'aver  Cristo  intimato  agli  uomini  ìndividai: 
Estole  perfecH  sicut  Pater  vester  coelestis  perfectus  est,  fu  un  pro- 
porre loro  un'ideale  di  bene  altra  arduità,  che  non  è  1* unità  di  cre- 
denza nella  società  cristiana;  e  tuttavia  chi  oserebbe  affermare  quel- 
lo essere  stato  quasi  uno  scherno  all'  umana  debolezza?  e  quando 
un  uomo,  appunto  per  conformarsi  a  quella  ingiunzione,  nel  benefi- 
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care  altrui,  non  ponesse  distinzione  tra  amici  e  nemici,  non  ritrarreb- 
be forse  qualche  somiglianza  di  quella  sovrana  bontà,  che  fa  sorgere 
il  sole  e  cadere  le  piogge  ugualmente  sopra  i  buoni  e  sopra  i  mal- 
vagi? Torniamo  dunque  a  dire:  T ideale,  cioè  l'appresa  perfezione 
somma  ed  assoluta  dello  scopo,  non  che  ripugnare  alla  pratica,  ne  è 
la  direzione,  la  guida,  il  segno  ultimo,  a  cui  essa  deve  tendere;  tanto 
che  se  al  verace  ideale  non  ne  fosse  sostituito  un  altro  difettivo  e  mon- 
co, per  poco  r  aziono  medesima  non  diventerebbe  impossibile.  E  ci6 
si  vede  nelle  virtù  morali,  negli  uflìzii  della  vita,  e  singolarmente  nel- 
le arti  imitatrici ,  quantunque  alle  intenzioni  di  queste  molto  spesso 

la  forma  non  s*  accorda , 

Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda. 

È  dunque  cosa  al  tutto  irrazionale,  per  non  dire  irragionevole, 
quello  spregio,  che  male  vorrebbe  parere  modestia,  dell'  ideale,  delle 
speculazioni  teoretiche,  delle  astrazioni  scolastiche,  per  lo  quale  nep- 
pure si  vuole  entrare  in  una  quislione,  che  nondimeno  è  il  cardine, 
è  il  perno  mastro  della  controversia,  è  ogni  cosa;  e  quindi  non  deve 
recare  maraviglia  che  si  vada  cosi  lontano  dal  vero,  che  quasi  si  do- 
vrebbe dire  non  aversene,  non  che  cognizione  chiara,  neppure  un 
lontano  sospetto.  Né  l'esempio  del  mare,  sopra  cui  camminò  Cristo, 
sembra  dimostrare  aversi  un  chiaro  concetto  di  ciò  che,  nella  pre- 
sente materia,  è  veramente  e  può  chiamarsi  ideale.  Questo  significa 
a  rispetto  di  ciascuna  cosa  l' assoluta  perfezione  del  fine,  pel  quale 
la  cosa  stessa  fu  fatta  ;  e  però  essendo  stata  fatta  l' acqua  per  muo- 
versi, non  per  istare  ferma  sotto  le  piante,  si  può  anzi  dire  che  ìd 
quel  caso  essa  non  rispose  al  suo  ideale  ;  nel  che  fu  posto  propria-» 
mente  il  miracolo,  che  sospese  per  allora  una  legge  universale  del- 
la natura,  dalla  qual  legge  l' ideale  prende  le  norme  :  salvo  che  non 
s' intenda  per  questo  il  fine  generale  della  dipendenza  della  crea- 
tura dal  Creatore.  Sotto  un  tale  rispetto  quella  parola  può  ammet- 
tersi ,  come  una  figura  poetica  ;  ma  nel  senso  proprio  l' ideale  del- 
l'acqua  è  il  cedere  sotto  l'impressione  di  cosa  più  grave  di  lei; 
tanto  che  quelle  che  lo  fanno  con  maggiore  vivacità  lo  raggiungono 
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meglio ,  come  appunto  Y  ideale  della  società  è  il  comporsi  a  quella 
perfezione,  per  la  quale  fu  istituita. 

Né  ci  dee  commuovere  ciò  ctie  si  asserisce  del  mondo  ,  il  quale 
cammina  senza  di  noi  e  contro  di  noi,  poco  o  nulla  curandosi  del  no- 
stro ideale.  Qui  non  si  tratta  di  chi  riesca  a  far  camminare  il  mon- 

» 

do  a  suo  modo  :  cosa  che  al  tempo  moderno  si  procaccia  e  si  ottiene 
con  mezzi  al  tutto  diversi  dalle  disputazioni  filosofiche  ;  ma  si  tratta 
piuttosto  di  ciò  che  è  vero  e  giusto  per  sé  medesimo ,  senza  riguar- 
do alcuno  a  quello  che  fa  per  sua  colpa  e  per  suo  danno  il  mondo. 
Ora  a  noi  non  pare  che  siavi  alcun  bisogno  di  aggiungere  al  danno, 
già  per  sé  non  lieve,  del  camminare  che  il  mondo  fa  per  una  via  dod 
vera,  un  grave  errore  di  principii,  giudicando  che  faccia  bene  e  per 
avventura  anche  il  meglio  che  possa  farsi.  Purché  si  provvegga  a 
non  cadere  in  si  fatto  errore,  una  persona  ragionevole  ed  onesta, 
tenendo  pure  per  difettivo  e  pregiudizievole  il  sistema,  che  dicia- 
mo moderno ,  può  benissimo  adoperarsi  che  esso  sia  introdotto  do- 
ve, pel  peggio  assai  che  vi  é,  quello  piglia  qualità  di  male  minore  o 
di  bene  relativo  ;  e  doveché  sia  stabilito  può  giovarsene  quanto  qua- 
lunque altro  a  servigio  della  verità,  della  giustizia  e  della  religione, 
procurando  del  suo  meglio  che  il  mondo  non  cammini  senza  di  tuie 
contro  di  lui.  Forse  che  i  Cristiani,  quando  vivevano  universalmente 
nella  società  pagana ,  non  si  valevano  della  libertà  che  questa  con- 
sentiva loro?  0  forse  erano  obbligati  ad  approvare  quella  società  in 
ogui  sua  parte  ailìoe  di  valersi  di  tali  libertà?  Né  veramente  noi  sap- 
piamo vedere  qual  parte  di  efficacia  acquisti  o  perda  un  Cattolico 
nel  valersi ,  esempligrazia,  della  libertà  di  stampa  o  dei  culti  m 
paesi ,  ov'  essa  é  legittima ,  dal  professare  quella  essere  un  diritto 
imprescfillibile  delC  umanità.  Se  non  temessimo  di  andar  troppo 
per  le  lunghe,  dimostreremmo  che  piuttosto  avviene  il  contrario; 
ma  il  sagace  lettore  lo  potrà  leggermente  dedurre  per  sé  medesimo 
da  questo,  che  V  errore  non  può  servir  mai  ad  ingagliardire  razione 
onesta,  laddove  la  verità,  immutabile  ed  eterna  in  sé  medesima^ 
ha  sempre  sicurissimo  un  tale  affetto ,  anche  quando  non  sia  prati- 
camente accettata. 
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III.  Qui  si  mostra  come  le  denominazioni  di  antico  e  di  moderno  si  possono 
attribuire  al  vero,  soprattutto  intomo  alle  libertà. 

Della  quale  iofìmiilabililà  del  vero  una  delle  due  lettere  ha  concetta 
molto  chiaro;  quantunque  non  abbia  ragione  nel  volere  attribuire 
quella  immutabilità  stessa  ad  ogni  maniera  di  apprendere  il  vero, 
inferendone  che,  nella  presente  materia,  si  debbano  escludere  le  de- 
nominazioni da  noi  usate,  a  rispetto  delle  idee  di  ordinamento  socia- 
le e  civile ,  di  antiche  e  moderne.  Ma  sono  da  riferire  testualmente 
le  sue  parole;  ed  ecco  come  essa  si  esprime  : 

«  Noi  dovremmo  cominciare  dallo  sbarazzarci  di  questi  due  ag- 
t  gettivi:  antiche  e  moderne,  ì  quali  sono  assurdi,  quando  si  tratta 
«  della  verità ,  che  è  eterna.  I  predicatori  rimpiangono  la  perdila 
«  delle  idee  antiche;  i  giornalisti,  battendo  palma  a  palma,  salutano 
€  Tavvenìmento  delle  idee  moderne:  nell'uno  e  nell'altro  modo  vi  è 
«  assurdo.  L'uomo  è  sempre  l'uomo;  ed  oggi,  come  ieri,  come  de- 
ci mani ,  si  tratta  di  lui ,  dei  suoi  dritti ,  delle  suo  facoltà ,  della  sua 
«  vita,  della  sua  salute.  Alla  stessa  maniera  oggi ,  come  ieri,  come 
«  domani,  si  tratta  della  Chiesa  depositaria  della  verità;  della  società, 
«  forma  dell'esistenza  degli  uomini  quaggiù;  dell'autorità,  condizione 
«  indispensabile  dell'umana  convivenza.  Il  vostro  Periodico  ha  ragio- 
«  ne  di  mantenersi  sopra  queste  altezze,  dalle  quali  considera  le  teo- 
«  fiche  ed  i  fatti,  o  piuttosto,  come  esso  le  chiama,  la  tesi  e  l'ipote- 
«  si,  adoperando  un  linguaggio  che  a  noi  non  è  guari  familiare.  )> 

Ora  ella  è  cosa  iudubiUUa,  che  la  verità  in  sé  medesima  sovrasta 
agli  ordini  del  tempo  e  dello  spazio  ;  e  però  non  può  essere  né  vec- 
chia ,  né  nuova  ;  non  può  dirsi  né  antica ,  né  moderna ,  e  partecipa 
r  eternità  stessa  di  Dio ,  col  cui  essere ,  nella  sua  fonte  prima ,  s  i- 
deniifica.  Ma  quando  la  verità  si  considera ,  non  come  é  in  sé  me- 
desima, ma  come  é  appresa  dagli  uomini,  non  guoad  se,  ma  quoad 
nos,  solevano  dire  in  tal  proposito  gli  Scolastici  (soggettivamente. 
Don  oggettivamente,  come  direbbero  quei  grandi  consumatori  di  og^ 
geUivo  e  soggettivo,  che  sono  i  Tedeschi) ,  allora  essa  o  piuttosto  il 
suo  apprendimento  va  soggetto  a  tutte  le  vicissitudini  inerenti  agli 


172  DI  ALCUNE  DIFFICOLTA 

uomini  stessi  che  rapprendono  ;  e  cosi  può  benissimo  avvenire  ,  che 
una  proposizione  sia  appresa  come  vera  in  un  tempo  o  in  un  paese, 
la  quale  non  fu  o  non  è  in  un  altro  tempo  od  in  un  altro  paese.  Con- 
siderando dunque  la  cosa  a  questa  maniera ,  quale  assurdo  trovale 
voi  in  questo ,  che  una  verità  sia  detta  antica ,  perchè  da  molli  se- 
coli da  tutti  gli  uomini ,  capaci  di  giudicare  della  verità ,  fu  tenuta 
per  tale;  e  che  un'altra  sia  delta  moderna,  perchè  solo  da  un  pic- 
colo numero  di  anni  fu  scoperta?  e  notate  :  noi  diciamo  scoperta , 
non  inventata,  non  creala,  perchè  supponiamo  che  anche  prima  del- 
lo scoprimento  fosse  in  sé  medesima  né  più,  né  meno  vera  di  quello 
che  fu  dopo.  Non  suole  forse  dirsi  merita  antica  il  teorema  di  Archi- 
mede intorno  al  quadrato  dell' ipotenusa,  e  moderna  la  legge ,  che 
presiede  allo  svolgimento  delle  correnti  elettriche?  E  per  non  uscire 
dalla  nostra  materia,  coloro  che  tengono  per  vero  il  diritto  dell*  uma- 
nità alla  libertà  dei  culti  e  della  slampa,  non  possono  ignorare  Tan- 
no ,  il  mese  ed  il  giorno ,  in  cui  quella  libertà  venne  la  prima  volta 
in  un  mondo ,  che  \  aveva  sempre  considerata  per  errore  ;  e  però 
essi  a  quella  e  a  tutte  le  altre ,  o  idee  o  libertà  sorelle ,  nate  allo 
stesso  parto ,  non  possono  dinegare  il  titolo  di  moderne ,  almeno  a 
rispetto  delle  altre ,  che ,  intorno  alle  stesse  materie ,  le  precessero 
di  molti  secoli,  e  le  quali  da  questo  loro  essere  antiche,  non  si  cre- 
dono obbligate  a  cedere  il  posto  alle  soprarrivate  :  anzi  per  questo 
appunto ,  che  sono  antiche ,  si  avvisano  di  avere  una  ragione  pode- 
rosissima per  mantenerlo. 

Perciocché  ogni  qual  volta  una  verità  è  dedotta,  con  logica  rigo- 
rosa, dall'intima  ragione  degli  elementi  ricordati  dalla  lettera  (!' uo- 
mo, le  sue  facoltà,  i  suoi  diritti;  la  Chiesa,  la  società  ,  i'  autorità), 
essa  eziandio  nel  soggetto  che  rapprende  riveste  quella  immutabili- 
tà che  possiede  neiroggelto  appreso;  e  voi  vi  mettereste  a  ridere,  se 
sentiste  essersi  scoperto  da  un  matematico,  che  il  quadrato  dell'ipo- 
tenusa è  maggiore  o  minore  della  somma  dei  quadrati  costruiti  so- 
pra i  due  odateli.  In  questo  senso  la  verità  è  eterna  ed  immutabile;  ed 
appunto  perché  si  tratta,  come  dice  il  cortese  opponente,  oggi,  ieri, 
e  domani,  dell'uomo^  dei  suoi  diritti,  delle  sue  facoltà;  della  Chiesa, 
iella  società,  delFautorità,  cose  tutte  che  nelle  loro  essenze  restano 
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^mpre  le  medesime ,  è  impossibile  che  divenga  oggi  falso  ciò  che 
ieri  fu  Toro ,  e  sia  domani  vero  ciò  che  oggi  è  stato  falso.  Pertanto 
se  nella  società  cristiana  fu  sempre  tenuto  per  vero  ,  che  la  libertà 
dei  culti  e  della  stampa  (per  rimanere  nel  citato  paragone]  è  un  ma- 
le; ci  si  dica  come  dopo  l'Agosto  del  1789  ha  potuto  diventar  vera 
la  proposizione  contraria,  cioè  che  quella  stessa  libertà  sia  un  bene? 
Se  intendete  che,  dopo  quel  tempo,  le  cangiate  condizioni  religiose  e 
norali  di  alcune  contrade  hanno  fatto  giudicare,  che  fosse  minor  ma- 
le introdurvi  quella  cotale  libertà,  noi  già  abbiamo  detto,  che  in  ciò 
non  vi  può  essere  difficoltà  alcuna;  e  la  Chiesa  medesima  ha  tolle- 
rata, con  longanime  pieghevolezza ,  quella  necessità  dolorosa.  Ma  il 
principio  generale  dell'essere  in  sé  medesima  un  male,  raccoglien- 
dosi dair  intima  natura  dell*  uomo ,  della  Chiesa,  della  società  ecc. 
le  quali  cose  tutte  nella  loro  essenza,  quanto  sappiamo  noi,  non  sono 
cangiate  negli  anni  che  corsero  dalla  grande  rivoluzione  francese  in- 
sìoo  a  noi;  quel  principio,  diciamo,  se  fu  vero  ieri,  è  vero  oggi  e  sarà 
domani  e  in  eterno,  senza  che  v'abbia  Assemblea  nazionale  o  barba 
di  filosofo,  che  possa  renderlo  falso. 

La  lettera  sembra  che  approvi  il  mantenerci  che  facciamo  noi 
sopra  queste,  che  essa  chiama  altezze;  ma  allora  perchè  non  approva 
altresì  ciò  che  noi  vi  abbiamo  scorto  insieme  agi'  innumerevoli,  che 
tanto  prima  e  tanto  meglio  di  noi  vi  sono  ascesi?  perchè  egli  mede- 
simo non  si  adopera  ad  ascendervi?  e  quando  lo  volesse  fare ,  noi 
gli  promettiamo,  che  a  ciò  non  avrà  uopo  di  torre  in  prestanza  dal 
signor  Nadar  il  suo  pallone  gigante.  Quinci  vedrebbe ,  come  noi 
Teggiamo,  esservi  alcuni  principii  riguardanti  l' ordinamento  della 
società  cristiana ,  i  quali  giustamente  si  dicono  antichi ,  perchè  da 
«ecoli  sono  nella  Chiesa  insegnati  per  veri,  senza  che  per  la  loro  an- 
tichità siano  diventati  vecchi  od  abbiano  perduto  nulla  di  quella  fre- 
schezza, onde  il  vero  mai  sempre  fiorisce  ;  vedrebbe  altresì  esservi 
liitorno  alle  materie  stesse  dei  principii  che  giustamente  si  chiamaua 
^noderni^  siccome  quelli,  che  solo  da  piccolo  tempo  comparvero  al 
tuondo ,  dei  quali  la  colpa  non  consiste  nell* essere  moderni,  poten- 
dosi scoprire,  come  dicemmo  più  sopra,  delle  verità  nuove  in  tutti  i 
%eiiipi;  ma  consiste  propriamente  nel  contraddire  e  negare  che  fanno 
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gli  anlichi,  i  quali ,  essendo  siali  veri  una  volta,  è  impossibile  che 
dìTengano  falsi  giammai.  Le  quali  cose  se  fossero  state  meglio  con* 
iriderate ,  forse  nou  si  sarebbe  con  lauta  facilità  qualificata  per  as- 
surda la  distinzione  d' idee  antiche  e  moderne  ;  e  poniamo  che  al 
giomalisli  si  sia  potuto  dare  dell'assurdo,  pel  plaudire  che  fanno  al* 
r avvenimento  delle  moderne ,  è  cerio  che  ai  predicatori  si  sarebbe 
dovuto  risparmiare  quel  rimprovero,  i  quali  hanno  troppa  ragione  di 
rimpiangere  la  perdita  delle  antiche:  e  debbono  bene  intendere  della 
percUta  nella  pratica,  perchò  nella  teorica  non  sarà  mai  vero  che  va- 
dano perdute,  se  ciò  non  fosse  in  un  piccolo  numero  d'illusi. 

!¥•  Se  e  dove  sia  mai  siato,  o  sia  al  f  resente  praticato  il  sistema 
di  Governo  cristiano.  Il  Governo  della  Campagna  romana. 

Si  badi  pertanto  a  non  torre  abbaglio  :  quando  diciamo  perdite^ 
ielle  idee  antiche  o  dei  principii  antichi,  non  intendiamo  già,  coi 
testò  accennavamo,  che  quelle  e  questi  siano  stali  perduti  nella 
rica,  0  piuttosto  vogliamo  dire  nella  cognizione  degli  uomini.  Qà 
non  potrà  in  nessuna  maniera  avvenire  ;  e  fin  che  la  Chiesa  a^ 
facoltà  d'insegnare  (e  l'avrà  fino  alla  consumazione  dei  secoli),  e  nei 
fedeli  durerà  la  facoltà  di  ascollarla,  quei  principii,  come  tutto  Tii 
stimabile  tesoro  delle  dottrine  cristiane  ,  non  fia  che  siano  perduti 

giammai.  Tultavolla  è  fuor  di  dubbio  che  quei  principii  possono  oMi 

terarsi  da  molle  menti  anche  cristiane  e,  pel  resto,  mollo  bene  peo — " 

santi,  e  soprattutto  possono  cadere  in  desuetudine,  uscendo  a  dirit 

tura  dalla  vita  pratica  delle  società.  Ora  a  questa  maniera  la  oosa^-^ 
lon  pure  può  essere,  ma  è  stata  ;  e  a  non  dire  dei  parecchi  aficbfl^^ 
egregi  Cattolici,  i  quali  sembrano  aver  perduto  al  tutto  quelle  idee^.^ 
a  fatto  è  che  tra  le  società  moderne  appena  ve  ne  ha  alcuna,  che  le^«^ 
professi  ;  anzi  che  non  professi  precisamente  le  contrarie.  Ed  appunto-^ 
ÌQ  una  tale  disposizione  del  mondo  i  parteggiani  delle  Ubertà  moderM^^ 
Anm  un  loro  precipuo  fondamento ,  per  volere  in  esse  costituito  iK- 
Codice  universale  e  definitivo  del  genere  umano.  Si  ascoltino  sopn^^ 
questo  proposito  le  precise  loro  parole: 

«  Se  io  mi  accosto  al  punto  storico ,  io  vi  dimanderò  :  qual  ò 
t  olsamenle  il  tempo ,  il  paese ,  il  sistema,  al  quale  voi  applicate  ì 
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«  Dome  di  società  cristiana?  Io  mi  affatico  indarno  a  trovarlo  nella 
e  storia.  Forse  che  lo  Stato  pontiGcio  è  qualiflcato  da  voi  a  questo 
<(  modo?  Ma  quello  può  mai  essere  il  tipo  degli  altri  Stali?  può 
e  quello  considerarsi  come  un  modello?  o  non  è  pìullosto  una  ecce- 

<  zione?  Per  un  tale  soggetto,  io  vi  muovo  delle  difficoltà,  non  v'in- 

<  dirizzo  delle  obbiezioni.  Da  un'altra  parte  sopra  tutta  la  carta  geo- 
t  graGca ,  non  vi  è  al  presente  un  punto  solo  ,  al  quale  quello  che 
t  voi  dite  sistema  di  società  cristiana  possa  essere  applichilo  ».  E 
questo  egli  vuole  che  noi  gli  concediamo  in  ricambio  duir  averci 
egli  concesso ,  a  essere  la  nostra  una  teorica  maestosa,  bella,  desi- 
t  derevole  ,  grande  e  conforme  all'  ordine.  »  Quasi  colle  medesimo 
parole  si  esprime  l'altra  lettera. 

«  La  scuola  romana  (rappresentata,  secondo  che  essa  crede,  dalla 
«  Civiltà  Cattolica)  è  affatto  incapace  d' indicare  nel  tempo  presente 
«  una  sola  società  politica  ,  nella  quale  i  suoi  principii  siano  messi 
«  in  pratica,  salvo  quello  della  Campagna  romana.  Che  so  nei  secoli 
«  passali  a  lei  sembra  trovare  Tapplicazione  di  quelle  teoriche  nella 
«  unione  dei  due  poteri ,  e  nella  dipendenza  che  i  Re  professavano 
«  dalla  S.  Sede,  forse  che  non  si  trova  altresì ,  che  ciò  servi  spesso 
^  a  detrimento  della  Fede  e  dell'  autorità  della  Chiesa?  » 

Supponete,  di  grazia,  un  tratto  che  in  una  grandissima  regione  di 
i|iiesto  mondo  sia,  in  qualunque  modo,  recato  in  pratica  il  sogno  dei 
Clomunisti,  coli' abolire  nelFuso  della  vita  ogni  distinzione  di  mio  e  di 
tuo.  La  cosa,  assolutamente  parlando,  non  è  impossibile,  e  ad  ogni 
modo  questa  è  una  semplice  supposizione,  la  quale,  ancorché  fosse 
impossibile,  servirebbe  al  nostro  intento.  Perciocché  noi  vi  doman- 
diamo: forse  che  in  quella  tale  regione,  ordinala  in  cosi  nuova  guisa^ 
il  diritto  di  proprietà  sarebbe  escluso  dal  novero  dello  verità  morali» 
m  comincerebl)e  ad  essere  una  storpiatura,  un  abuso,  un  errore? 
Può  ben  essere  che  gli  autori  di  quel  nuovo  ordine  si  formassero 
^ella  opinione  ;  e  sapete  come  fin  d' ora  quei,  che  lo  vagheggiano, 
lianno  cominciato  a  dire,  che  la  proprietà  è  un  furto;  mail  principio 
morale,  che  dislingue  il  mio  dal  tuo,  resterebbe  verissimo  in  sé 
Biedesimo  e  nella  mente  di  lutti  coloro,  che  non  vogliono  farla  da 
ladri  0  patrocinare  i  latrocinii.  Ora  feto  ragione  che  il  medesimd 
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debba  dirsi  nella  materia,  di  cui  stiamo  trattando.  Si  conceda  che 
dalla  pratica  del  mondo  sia  universalmente  sparito  quel  sistema,  che 
noi  chiamiamo  di  società  cristiana  ;  quasi  potremmo  eziandio  conce* 
dere  (ciò  che  per  nulla  non  è  vero)  quel  sistema  non  essere  stato 
praticato  giammai.  Ma  che  ne  vorreste  conchiudere?  che  quello  ces- 
serebbe di  essere  belloy  grande,  desiderevole  ?  soprattutto  che  ces- 
serebbe di  essere  conforme  alF ordine,  secondo  che  l'autore  della 
prima  lettera  lo  qualiGca,  e,  siccome  tale,  unicamente  vero,  perchè 
unicamente  rispondente  alle  condizioni  essenziali  dell'uomo,  della 
società,  della  Chiesa?  Badate  !  che  cosi  voi  farete  dipendere  il  tras- 
formarsi d' ogni  proprietario  in  ladro  dal  solo  fatto  di  attuarsi  ne) 
suo  paese  il  Comunismo. 

Senza  che,  è  egli  poi  vero  che  quel  sistema  di  società  cristiana 
non  è  stato  mai  praticato  nel  mondo?  Noi  ne  dubitiamo  forte,  e  d 
maravigliamo  che  l'autore  della  lettera,  per  cercarne  che  abbia 
fatto,  non  sia  riuscito  a  trovarne  vestigio  nella  storia;  quando 
anzi  la  stona  di  almeno  dieci  secoli  dell'Europa  civile  non  ci  rap« 
presenta  altro ,  che  Y  attuazione  di  quel  sistema.  Tanto  è  vero 
€he  la  storia  a  tempi  nostri,  o,  diciamo  meglio,  una  certa  storia 
0  non  dice  nulla  per  questo  rispetto,  o  dice  il  rovescio  di  ciò  che  fu 
veramente  !  E  pure  dalla  coronazione  di  Carlomagno  fin  quasi  alle 
guerre  napoleoniche,  che  vuol  dire  per  mille  anni  appuntino,  il  Sacro 
Romano  Imperio,  creazione  dei  Pontefici  Sovrani,  fu  come  il  cardine, 
il  perno  mastro  dell'Europa  e  del  mondo;  ed  esso  col  semplice  ag- 
^unto  di  Sacro  attestava  tacitamente,  che  la  società  era  e  voleva 
essere  cristiana.  Anzi  le  lotte  medesime,  che  pur  vi  furono,  e  talcnra 
tremende,  tra  la  Chiesa  e  l' Impero,  dimostrano  che  vi  era  unione 
tra  runa  e  T altra,  non  essendo  la  lotta  temporanea,  che  alterazione 
dell'abituale  unità;  e  noi  intendiamo  benissimo  che  vi  possa  essere 
lotta  domestica  tra  marito  e  moglie ,  fin  che  vivono  sotto  lo  stesso 
tetto,  avendo  interessi  e  spesso  azione  comune;  ma  non  la  intende- 
remmo neppure  possibile,  quando,  interamente  separatisi,  l'uno  vi- 
Tesse  a  levante  e  l'altra  a  ponente.  Ha  ora  chi  più  pensa  a  quella 
società  cristiana,  o  piuttosto  al  Cristianesimo  di  quella  società?  E  pe* 
rò  (diciamolo  cosi  di  passata)  ad  ottenere  che  vi  si  pensi  un  poco, 
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ed  a  ravvivare  il  concetto  di  quella  grande  istituzione  dei  secoli  ere- 
dcnli,  potranno  forse  riuscire  di  qualche  utilità  gli  studii  sopra  il  Sa- 
cro Romano  Impero,  i  quali  ci  siamo  proposto  di  pubblicare  in  questo 
Periodico,  e  li  abbiamo  già  iniziali  col  Patriziato  di  Carlomagno. 

Convien  dire  ad  onore  del  vero  che  Y  altro  dei  due  opponenti  non 
patì  la  grande  distrazione,  che  ci  volle  per  iscrivere,  che  indarno  si 
cercherebbe  nella  storia  un  tempo,  in  cui  vigorisse  la  società  crislia- 
\    m;  ed  egli  piuttosto  ci  pose  innanzi  gV inconvenienti,  che  seguiva- 
j    no  da  quel  sistema ,  a  detrimento  della  Fede  e  dell'  autorità  della 
]    Chiesa.  E  noi,  che  siamo  ben  lungi  dal  volere  negare  quegl'incon- 
f    Tenìenti,  aggiungiamo  inoltre  che  se  meno  vi  fossero  entrate  le  uma- 
I    ne  imperfezioni,  la  società  non  si  troverebbe  per  avventura  nei  brul- 
;     U  tennini,  in  che  si  trova  al  presente.  Ma  cerchiamo  noi  forse  un 
f    sistema,  che  escluda  le  umane  imperfezioni?  In  questo  caso  do- 
lemmo sloggiare  dal  mondo  ed  abbandonarci  della  speranza  dì 
nulla  trovare  giammai.  Il  solo  che  si  possa  desiderare,  in  questo  ed 
in  somiglianti  casi,  è,  che  il  sistema  per  sé  sia  vero,  cioè  che  ri- 
sponda alla  natura  delle  cose  ed  alle  ordinazioni  divine ,-  e  questo  è 
^ì^  >  di  cui  qui  solamente  trattiamo.  Quanto  alle  imperfezioni  più  o 
Di^no  gravi  ed  anche  enormi,  che  gli  uomini  sempre  difettivi,  spesso 
^ìquì  ed  empii,  vi  recheranno  neir  attuarlo,  ve  ne  saranno  molte, 
^^  ne  saranno  poche;  ma  quali  e  quante  che  siano  per  essére  nelle 
P^^ità  e  nel  numero,  non  saranno  mai  tali  né  tante,  che  per  cagione 
'^^''o  il  sistema  medesimo  debba  annullarsi  o,  che  sarebbe  peggio, 
^Bl>l)a  essere  dichiarato  falso;  se  pur  non  vi  sembri  che  l'autorità 
^t^itale  e  la  paterna  debbano  essere  cancellate  dai  codici ,  perchè 
^*  Ila  dei  mariti  e  dei  padri,  che  di  quella  si  valgono  in  mina  di  co- 
'^'^o,  cui  debbono  proteggere. 

^el  resto  anche  non  curando  le  stranissime  esagerazioni  e  le  fal- 
^*^^  incredìbili ,  che ,  sopra  gli  abusi  di  un  tale  sistema ,  sono  stale 
^^sse  in  voga ,  a  noi  pare  che  con  troppa  leggerezza  si  passi  per 
^I>Ta  agV  inestimabili  e  veramente  giganteschi  vantaggi ,  che  da 
^^llo  furono  partoriti  al  mondo  ;  i  quali  si  possono  restringere  in 
V^^sto ,  che  la  civiltà  europea ,  quella  per  cui  ci  distinguiamo  dalle 
^^^loni  barbare,  fu  effetto  appunto  di  quel  sistema.  E  noi,  che  di 
^erìf  Y,  voi  IX,  fase.  332.  12  4  Gennaro  1864. 
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quanto  vi  ha  veramente  nobile  nella  moderna  società  andiamo  iàk^ 
tori  a  quello ,  abbiamo  davvero  un  bel  garbo  o  a  sfatarlo  come  una 
cosa  pazza,  o  a  neppure  trovarne  vestigio  nella  storiai  Tant'  è!  d 
si  mostri,  dair ultima  Ibcniia  alla  Moscovia,  dalla  Scandinavia  alle 
sponde  meridiane  della  Penisola  iberica ,  una ,  una  sola  gente ,  la 
quale  non  sia  stata  fatta  quello  che  è  dall'  azione  combinata  deUa 
Chiesa  e  di  Poteri  civili ,  ma  cristiani;  e  noi  daremo  victas  manm. 
Intanto ,  fin  che  non  ci  si  mostri ,  avremmo  voglia  di  sapere  quello 
che  sarebbe  al  presente  il  mondo  se  i  suoi  Principi,  da  Costantino 
Magno  fino  a  Ferdinando  d'Austria,  nel  secolo  XVil,  l'avessero  go- 
vernalo sempre  colle  famose  liberlà  moderne.  Porremmo  ogni  cosa 
che  r  Europa  sarebbe  quello  che  è  Y  India  cìsgangelica ,  dopo  due 
secoli  di  dominio  inglese;  quello  che  è  l'Algeria,  dopo  trentaqualtro 
anni  di  francese,  e  sarà  dopo  trentaquattro  secoli ,  se  quello  non  can- 
gia registro. 

E  poiché  toccammo  dei  Principi  cristiani ,  non  vogliamo  prete- 
rire una  considerazione ,  la  quale  nella  presente  materia  ci  pare 
capitale.  Pel  bene  universale  e  verace  dei  popoli,  hanno  i  nostri  ri* 
formisti  umanitarii  un  bello  stillarsi  il  cervello  e  manipolare  Costita- 
zioni!  Tutto  si  riduce  a  un  vero  ludibrio,  se  chi  governa  di  fatto, 
sia  Principe  o  Minisiero ,  non  ha  V  animo  informato  a  genuini  prio- 
cipii  di  onestà  e  di  giustizia.  Dateci  questo,  e  colla  Costituzione  di 
Tunisi  0  di  Costantinopoli  i  popoli  se  ne  troveranno  meglio ,  che  in 
qual  è  più  colla  contrada  europea,  ma  senza  di  quello  o  coi  contra- 
rio a  quello.  La  quale  parola  non  si  giudicherà  esrigerata  da  chian- 
que  vegga  termini  di  decoro,  di  sicurezza  e  di  prosperità,  a  cui  ven- 
nero nazioni  anche  grandi  e  rette  da  Costituzioni ,  che  sono  la  quin- 
tessenza ed  il  distillato  della  sapienza  moderna,  come  tosto  si  trovan 
reno  avere  a  sopraccapo  uomini,  che  Y  altro  ieri  uscirono  dai  covi 
dei  cospiratori  o  dalle  orgie  della- scostumatezza.  Con  ciò  non  ne- 
ghiamo che  i  buoni  ordinamenti  possano  avere  molta  efficacia  ;  vo* 
gliamo  solamente  dire  che  dove  quantunque  bontà  di  quelli  resta 
annullata  dalla  perversità  dei  rettori,  la  bontà  di  questi  può  supplire 
a  molte  imperfezioni  degli  ordinamenti.  Ora,  per  questo  capo  di 
fornire  ai  popoli  governanti ,  non  che  cristiani  e  virtuosi ,  ma  eroi- 
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d,  ma  sanli,  la  Chiesa ,  nei  secoli ,  di  cui  parliamo ,  spiegò  un'ef- 
ficacia portentosa  ;  talmente  che  d' Imperatori ,  di  Be ,  di  Regine , 
die  meritarono  gli  onori  degli  altari ,  per  quel  tempo  se  ne  scon- 
trano m  si  gran  numero ,  che  forse  si  può  asserire ,  in  nessuna  con* 
ilizione ,  non  nell^  medesima  claustrale ,  avere  la  santità  più  spesso 
avuto  albergo ,  che  nella  regale ,  che  pure  sembra  esserne  la  più 
lontana.  E  si  consideri  con  quanto  insigne  vantaggio  dei  popoli  ciò 
doTea  essere.  Quinci  si  potrebbe  raccogliere  una  conlropruova  del 
nostro  assunto  dagli  abusi  (  e  che  abusi  !  )  che  pur  si  fanno  del  si- 
stema moderno  ;  ma  di  ciò  avremo  forse  occasione  di  dire  alcuna 
cosa  più  innanzi. 

Dalla  quale  ultima  considerazione  vogliamo  che  si  misuri  il  peso» 
che  merita  la  maraviglia,  che  sarebbe  per  la  prima  lettera,  se  il  ti- 
po dei  Governi  si  dovesse  cercare  nello  Stalo  ponliGcio,  o  piuttosto 
in  quello  della  Campagna  romana j  come,  con  poco  riverente  e  meno 
geoerosa  ironia,  dice  la  seconda.  E  quale  difficoltà  avreste  trovato 
^  questo,  se  il  ciel  vi  salvi?  Certo  se  voi  fate  consistere  laper- 
fetìone  dei  Governi  nello  estenuare  le  borse  dei  popoli  presenti  collo 
^oiposte  e  dei  futuri  coi  debili  ;  nel  profonderne  il  sangue  in  guerre 
^sensate  e  disastrose  per  nazioni  sorelle;  nel  lasciarne  corrompere 
^  costume  ed  assassinarne  la  religione  ;  nel  canzonarne  bellamen- 
^  gl'istinti  generosi,  facendo  loro  credere  che  sono  liberi,  quando 
^no  schiavi,  ricinti  in  una  rete  di  spie,  senza  avere  altra  libertà  di 
t^^rola,  salvo  quella  della  bestemmia;  se  questa  vi  pare  la  perfezione 
^1  Governo ,  vediamo  anche  noi ,  che  il  modello  non  lo  potete  tro- 
^dre  in  Roma,  ma  dovete  cercarìo  a  Torino  od  altrove.  Ma  se  la  per- 
nione del  Governo  misurandosi  dal  fine,  dee  consistere  nel  dare  ai 
(lopoli  poco  a  pariare  di  libertà  e  molto  a  goderne ,  nel  non  far  loro 
liesiderare  quelle  provvisioni  che  ne  possono  vantaggiare  la  vita  fi- 
^ca,  e  nel  fornir  loro  largamente  tutte  quelle  altre,  che  ne  possono 
alimentare  la  vita  morale,  la  intellettiva  e  la  religiosa,  sicché  abbiano 
U  meno  d*  impedimenti  e  il  più  d' aiuti ,  che  sia  possibile ,  per  com- 
|iiere  tranquillamente  e  senza  gravi  incommodi  il  pellegrinaggio  ter- 
¥«ao ,  e  giungere  alla  eterna  vita ,  la  quale  in  ultima  concbiusione  è 
Il  fine  ultimo,  per  cui  furono  fatti  gli  uomini,  le  famiglie,  le  società 
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civili  ed  i  loro  Governi  ;  se  questo,  diciamo,  s  ìnlenda  per  perfezio 
ne  di  Governo,  voi ,  Onchè  siete  Cattolici ,  vi  dovete  contentare,  cb 
il  modello  se  ne  venga  a  studiare  in  Roma  ;  benché  il  suo  Stato,  pe 
quelle  cagioni  che  nessuno  ignora,  non  si  stenda  al  presente  ald 
là  della  Campagna  romana,  Atene  e  Sparta  erano  a  loro  tempo  ri 
putate  modelli  di  governo  ;  e  pure  non  crediamo,  che  sì  stendesse 
ro  guari  più  largo  della  Campagna  romana.  Nel  resto  il  non  esser 
noi  capaci  d' indicare,  oltre  a  Roma ,  un  altro  Stato ,  in  cui  il  sisic 
ma  cristiano  vigoreggi ,  non  intendiamo  come  ci  si  possa  riputare 
colpa.  Il  solo  che  potevamo  era  il  riconoscere  ed  il  confessare  qw 
fatto;  enei  per  riconoscerlo  e  confessarlo  non  abbiamo  aspettato  eh 
queste  due  lettere  venissero  ad  ammonircene:  lo  abbiam  detto  e  ri 
detto  da  un  pezzo ,  senza  pensare  nondimeno  che  questo  fatto,  del 
Tessersi  quel  sistema  rìfmtato  universalmente  nella  pratica,  ci  dess 
il  diritto  di  rinnegarlo  nella  teorica. 

Tra  coloro  che  fanno  cosi  essendovene  dei  sinceramente  cattolici 
questi  veggano  se  per  tal  modo  non  mettano  un  nuovo  ostacolo 
quel  Principato  civile  dei  Papi ,  il  quale  pur  vorrebbero  mantenuic 
e  si  adoperarono  talora  efficacemente  per  mantenerlo.  E  nondimew 
col  solo  attenersi  tenacemente  a  quella  scuola,  come  air  ottima,  coni 
alla  sola  praticamente  possibile  nei  tempi  moderni ,  anche  nei  pae 
universalmente  cattolici  danno  a  quel  Principato  stesso  un  cd{ 
tanto  meno  riparabile ,  quanto  viene  dai  suoi  medesimi  difensor 
Perciocché  se  da  una  parte  quelle  libertà  moderne  cosUluiscoii 
la  vera  e  suprema  perfezione  degli  Stati ,  e  dall'  altra  é  indubitate 
che  i  Pontefici  non  vi  si  potranno  accomodare  giammai;  non  vi  pai 
che  sia  dimostrata  a  priori  la  incapacità  dei  Pontefici  a  reggere  mi 
uno  Stato?  Sappiamo  che  quei  valentuomini  vorrebbero  pure  coi 
servato  il  Potere  temporale  per  via  di  una  eccezione,  che  dovrebt 
essere  ordinata  e  guarentita  dal  consentimento  di  tutta  Y  Europi 
Ma  a  non  dire  di  altre  difficoltà ,  che ,  a  nostro  arbitrare ,  rendei 
impossibile  nella  pratica  un  tale  disegno ,  esso  Y  ha  gravissima  i 
questo ,  che  é  oltraggioso  non  sappiamo  se  più  ad  una  perfezioi 
governativa ,  che  non  può  essere  in  coscienza  voluta  e  praticata  d 
un  Pontefice ,  non  perché  Pontefice ,  ma  perché  non  potrebbe  ms 
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lasciare  dì  governare  da  crisliano  ;  ovvero  al  Pontefice  stesso  di- 
chiarato inabile  a  raggiungere  mai  la  perfezione  governativa.  Che  se 
gli  autori  delle  due  lettere,  benché  cattolici  sinceri,  pure,  senza  qua- 
si avvedersene,  hanno  data  un  poco  la  berta  al  modello  dei  Governi, 
che  si  dovrebbe  cercare  nella  Campagna  romana ,  sì  consideri  se 
potrebb'  essere  lungamente  tollerata  nel  mondo  una  eccezione,  cosi 
piccola  e  così  strana,  da  persone  tutf  altro  che  ben  disposte  verso  di 
qaella  istituzione,  e  le  quali  non  rifinirebbero  mai  di  far  querele  so- 
pra le  migliaia  di  creature  umane  che  no  sarebbero  vittime.  Eh  ! 
che  accade  illudersi  !  messo  un  falso  principio ,  bisogna  accettarne 
le  conseguenze  ;  e  la  scuola  liberale  cattolica  nel  volere  conservato 
3  Papa  Re  fa  certo  bella  pruova  di  devozione  alla  Chiesa  ;  ma  la  fa 
infelicissima  in  opera  di  logica  e  di  sapienza  civile. 

Come  il  lettore  avrà  già  osservato,  noi  nello  sciogliere  le  difficoltà 
proposte  ci  siamo  allargati  più  assai  di  quello,  die  esse  non  avreb- 
bero rigorosamente  richiesto  ;  e  questo  abbiamo  fatto  in  vero  sludio, 
pm^hè  quelle  ci  fossero  occasione  di  chiarire  sempre  meglio  questi 
poDli  rilevantissimi  di  diritto  pubblico  cristiano  cosi  malamente 
oscurati  o  travolti.  Ma  perciò  medesimo  non  le  abbiamo  potuto  di- 
scutere tutte  ;  e  ci  conviene  differire  ad  un  altro  quaderno  le  rima- 
oenU ,  alle  quali  non  sappiamo  se  potremo  satisfare  in  un  altro  solo 
articolo. 


IL  PROBLEMA  DELLA  MENDICITÀ 


I.  Ragioni  e  modo  di  Irallarne. 

La  Beneficenza  sociale  ha  per  suo  oggclto  proprio  qualsivoglia 
indigenza.  Ve  ne  è  una  però ,  la  quale  ne  attrae  ora  le  precìpue  co- 
re, per  la  vastità  sua  sempre  crescente  nelle  modpme  società:  essa 
è  la  mendicità,  o,  come  la  indicano  con  vocabolo  nuovo,  il  pauperi- 
smo. Mendichi  che  vivessero  d' accatto  ne  videro  tutte  le  nazioni  e 
tutti  i  tempi  del  Cristianesimo:  i  pagani  non  li  conobbero,  perchè, 
non  usi  a  far  limosina,  all'estrema  indigenza  non  lasciavano  altro  ri- 
paro, fuorché  il  vendersi  per  ischiava,  sventura  riparata  con  isven- 
tura.  Ma  V  esservi  accattoni  non  costituiva  ciò  che  ora  appellasi  il 
pauperismo  ;  sia  perchè  la  costoro  indigenza  non  era  né  estrema  né 
stabile  in  ciascun  n^cndicante  ;  sia  perchè  quei  mendichi  erano  com- 
parativamente pochi  per  numero,  e  nulla  minacciosi  per  esigenza. 
Ciò  che  costituisco  ora  la  specialità  di  questo  morbo  delle  società 
moderne  si  è ,  Y  essere  i  mendici  divenuti  una  parte  notabilissima 
del  popolo,  per  numero  sì  sterminata  che  se  ne  contano  dove  Tono 
sopra  ogni  sedici  cittadini,  come  in  Parigi  ne  annoverò  51  Censimen- 
to del  1853,  e  dove  perfino  Tuno  sopra  ogni  otto  abitanti,  come  nel 
1853  riferiva  il  Rapporto  al  Parlamento  inglese  ;  per  costumi  si  vi- 
ziosa ,  che  non  v*  è  abbiettezza  di  azione ,  o  atrocità  di  misfatto  da 
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cai  rifugga  ;  per  ispirilo  si  rubellante  che  stima  suo  dritto  d'essere 
nei  voloDlarii  suoi  ozii  pasciuta  o  dalle  largizioni  dei  ricclii ,  o  dalle 
distribuzioni  dei  Governi.  Queslo  che  dicemmo  morbo,  ma  può  dirsi 
anco  flagello  delle  moderne  socielà,  infetta  più  specialmente  i  paesi 
protestanti ,  e  dei  cattolici  quelli  ove  la  fede  è  men  viva  nelle  menti 
ì  oelle  opere  :  quasi  per  additare  agli  iotellelli  ancor  più  ottusi  quale 
là  la  cagione  che  lo  generi  e  lo  alimenti. 

Or  egli  ò  naturale  che  a  medicare  un  tal  morbo  volgansi  tutte  le 
ire  degli  economisti  ;  ossìa  perchè  il  pauperismo  è  materia  prò- 
ia  della  loro  scienza  che  sguarda  il  benessere  sociale,  ossia  perchè 
Ite  le  altre  teoriche  pericolano  finché  esso  vigoreggia.  Anzi  il  pro- 
enaa  di  sbandire  la  mendicità  costituisce  talmente  il  principale  pen- 
ero dei  loro  studii,  che  spesso  sotto  il  titolo  di  Pauperismo  com- 
rend  usi  quasi  lulte  le  teoriche  dell' economia  sociale,  e  spesso 
et  lo  contrario  s' incontrano  trattati  che  sotto  il  titolo  d*  Economia 
>oUlica  non  fanno  quasi  altro,  che  cercare  e  proporre  una  soluzione 
d  problema  della  mendicità.  Checché  sia  però  del  costoro  metodo, 
3gQQn  vede  da  sé  come  il  trattare  della  mendicità  sia  connesso  col 
iratlato  della  Beneficenza.  Laonde ,  avendo  noi  esposto,  secondo  i 
irincipii  della  scuola  cattolica,  come  debba  essere  ordinala  la  Beue- 
icenza  sociale,  perché  riesca  in  effetto  a  ristorare  i  mali  materiali, 
he  nella  società  s' incontrano,  naturai  cosa  è  che  ne  facciamo  Tap- 
licazione  allo  scioglimento  del  detto  problema.  Cosicché  per  noi  la 
lendicità  non  ci  darà  materia  a  un  trattato  nuovo  e  speciale ,  ma 
ibbene  ad  una  deduzione  logica  e  ad  una  pratica  applicazione  dei 
riocìpii  svolti  fin  qui  intorno  alla  Beneficenza. 

Questa  nostra  protestazione  sembrerà  troppo  orgogliosa  ad  alcu- 
i,  e  troppo  leggera  ad  altri.  Ci  accuseranno  forse  di  presumer  trop- 
0  di  noi  stessi  coloro,  che  avendo  negli  economisti  eterodossi  stn- 
iata  questa  materia,  vi  han  Ietto  quelle  loro  confessioni  di  problema 
Dvranamente  arduo,  di  sforzi  inutilmente  fatti,  di  soluzioni  indamo 
roposte,  e  più  indamo  messe  al  cimento  dell'opera.  Ci  accuseranno 
robabilmente  altri  di  leggerezza,  perché  quello  che  ingegni  nobilis- 
imi  non  poterono  svolgere  e  dichiarare  che  con  grossi  volumi,  noi 
itendiamo  di  spacciare  con  breve  e  franca  scrittura,  ignari  quasi  o 


184  IL  PROBLEMA  DELLA  MENDICHI 

sprezzalori  delle  difficoltà  che  dovremo  ioconlraro.  A  dileguare  1*  u- 
no  e  Taltro  sospetto  non  abbiano  bisogno,  per  buona  ventura,  di  mol- 
te parole.  L'arduità,  o  se  volete  dirla  ancora  col  suo  nome,  V  impo- 
tenza d'  una  soluzione  al  problema  della  mendicità  non  è  per  nulla 
da  arrecare  agi'  ingegni  che  vi  si  affaticarono  intorno  ,  ma  sibbene 
tutta  e  unicamente  alla  scuola,  alla  quale  la  cercarono  gli  economi- 
sti eterodossi.  Questa  scuola  ha  tale  scopo,  ricorre  a  tali  mezzi,  s*  in- 
forma di  tale  spirito,  e  poggiasi  sopra  tal  fondamento,  che  il  proble- 
ma della  mendicità,  per  quanto  studio  ci  mettano  intorno  i  più  destri 
ingegni,  non  potrà  mai  essere  nò  totalmente  svolto ,  né  mollo  meno 
interamente  distrigato.  La  scuola  cattolica  al  contrario,  non  impedita 
da  veruno  di  quei  tanti  ostacoli ,  procede  sicura  nel  suo  cammmo, 
e  senza  veruna  necessità  d' ingegno  raro,  senza  nessuna  fatica  d'm- 
tralciati  studii,  conduce  con  grande  semplicità  alla  soluzione  di  qaei 
problema.  Non  è  dunque  merito  dello  scrittore ,  ma  della  scuola  la 
facilità  che  noi  annunziamo  :  e  siccome  questa  scuola  ha  per  fiaccola 
la  luce  medesima  che  sopra  vi  spande  la  Chiesa,  così  non  è  né  pre- 
sunzione il  promettersi  di  vedere  al  chiarore  di  questa  face  quaolo 
sfugge  air  occhio  che  ne  ripudia  il  sussidio ,  nò  leggerezza  Y  offrir 
come  facile  e  piano,  quanto  è  stato  dalla  sapienza  cristiana  di  tanti 
secoli  facilitato  e  spianato. 

II.  La  scuola  eterodossa  impotente  a  scioglierlo 
per  lo  scopo  che  essa  ha. 

Ma  é  egli  poi  vero  che  gli  economisti  eterodossi  non  possano  io 
virtù  della  scuola  loro  medesima  sciogliere  un  tal  problema?  Que- 
sto è  il  punto  che  innanzi  ogni  altra  cosa  è  da  mettere  in  sodo  a 
forza  di  ragioni  quanto  salde,  altrettanto  chiare.  Noi  adunque  lo  as- 
seriamo recisamente,  dicendo  che  in  forza  del  sistema  medesimo  che 
essi  propugnano,  se  possono  giungere  a  dar  qualche  ristoro  ali*  in- 
digenza, non  possono  mai  pervenire  a  sbandire  dalle  terre ,  che  ne 
sono  infette ,  la  mendicità. 

Valga  a  convincercene  lo  scopo  medesimo  della  loro  scienza.  Es- 
si le  assegnano  per  oggetto  gì*  interessi  materiali  della  società,  e 


IL  PROBLEMA  DELLA  MENDICITÀ  18S 

[uindi  le  danno  per  fine  Y  ordinamento  di  tali  interessi  ad  ottenere 
a  più  grande  agiatezza  sociale  e  privata.  Questa  loro  scienza ,  che 
|Hiò  dirsi  la  scienza  di  arricchire  ad  ogni  costo,  è  tutta  nella  sua  so- 
stanza medesima  utilitaria  :  né  essi  il  negano,  anzi  per  lo  contrario 
raffermano,  e  quasi  non  dicemmo,  che  perfino  il  vantano.  Qual  me- 
raviglia farà  dunque ,  se  volgendosi  a  distrigare  il  problema  della 
mendicità,  essi  non  sieno  riusciti  a  trovarvi  il  bandolo,  quando  inan- 
sano assolutamente  degli  elementi  necessarii  a  risolverlo  ?  Essi  pre- 
tendono trovare  nell'  egoismo  d*  un  interesse  bene  inteso  il  rimedio 
Illa  meudicilà;  e  intanto  questa,  che  è  figlia  appunto  dell' egoismo 
degl'  interessi,  non  cede  né  può  cedere,  se  non  che  solo  ad  un  pro- 
fondo sentimento  del  dovere ,  che  induca  air  opera  chi  dee  porvi  la 
nano  ;  ed  alla  edicacia  di  una  persuasione  soave  che  deve  ottenere 
juesf  opera  senza  violare  la  libertà.  Or  dovere  giuridico  e  persua- 
sione religiosa,  questi  che  a  noi  sembrano ,  non  escluso  Y  interesse 
M^ODomico,  quando  é  da  essi  diretto  e  sostenuto,  i  soli  mezzi  atti  a 
compier  l'opera,  sono  elementi  che  la  scienza  degli  economisti  con- 
lanna  con  assoluto  ostracismo  come  a  lei  stranieri.  Persuasi  costo- 
ro che  r  universale  agiatezza  si  ottiene ,  non  già  col  restrignerne  e 
scemarne  le  voglie,  ma  col  moltiplicarne  e  dilatarne  i  prodotti;  e  che 
prodotti  tanto  più  cresceranno ,  quanto  più  ne  cresce  la  bramosia; 
3ssi  van  predicando  alla  gente  le  beatitudini  della  ricchezza ,  e  ne 
iranno  con  mille  stimoli  aguzzando  il  desiderio.  Mettono  adunque  in 
:;uore  a  queste  povere  vittime  dei  loro  sistemi,  che  a  conseguir  la 
ricchezza  basta  la  piena  libertà  di  produrla  :  e  che  questa  libertà 
bisogna  chiedere,  questa  libertà  ad  ogni  costo  ottenere  ;  quasi  fosse 
altrettanto  pei  proletarii  Tesser  liberi  nel  desiderare,  quanto  sicuri  nel 
conseguire.  Questo,  ch'essi  dissero  rimedio  alla  mendicità,  ne  ha 
gittato  in  seno  alla  società  un  nuovo  germe  ;  perché  rendendo  più 
insofferenti  dei  disagi  i  poveri,  meno  solleciti  al  risparmio  gli  operai, 
e  per  nulla  più  vogliosi  di  lavoro  gV  infingardi,  ha  ravvolti  molti  de- 
gli operai  onesti  tra  i  randagi  e  gli  accattoni.  E  non  ne  è  forse  se- 
gno manifesto  il  vedere  che  questa  brutta  piaga  del  pauperismo  in- 
ciprignisce ogni  giorno  più  appunto  in  quei  paesi ,  ove  Y  economia 
utilitaria  é  più  in  voga ,  e  fatta  per  ogni  industria  di  propagazione , 
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dollrina  volgare  e  comuDìssima?  Eppure  quanti  sforzi  non  fiuroiM) 
colà  faUi  per  arrestarne  almeno  i  progressi,  se  non  poteano  estirpar- 
la del  tutto?  E  con  quanta  generosità  e  con  quanto  buon  volere, 
bisogna  pur  confessarlo,  questi  sforzi  non  furono  messi  in  opera  t 

III.  Impotente  ancora  pei  mezzi  che  essa  adopera. 

Ma  del  non  aver  avuto  buon  effetto  da  quegli  sforzi,  se  ne  deT( 
accagionare  un  altro  difetto  radicale  del  loro  sistema  economico.  Ess 
col  volere  la  loro  scienza  tutta  intesa  all'arte  del  materiale  arriccili- 
mento,  e  separata  dalia  morale  e  dalla  teologia,  come  assolutamenli 
professano,  han  prima  snaturato  V  uomo,  e  poi  dimezzata  la  scienza 
stessa.  Hanno  snaturato  Tuomo,  considerandolo  solo  come  una  mac- 
china che  produce  e  che  dev'essere  alimentata  per  produrre:  haooo 
dimezzato  la  scienza,  togliendole  la  più  eOicace  delle  potenze  motrici, 
di  cui  avrebbe  dovuto  servirsi  per  ottenere  il  suo  scopo.  Dichiariamo 
questo  concetto  sotto  il  riguardo  politico  ed  economico;  perchè  nelle 
quistioni  odierne  esso  ci  si  presenta  sotto  mille  forme  diverse,  ed  è 
sempre  quel  medesimo  concetto  del  volterianesimo  :  V  uomo  senza 
Dio,  la  scienza  senza  il  domma,  lo  Stato  senza  la  religione.  I  liberali, 
ereditando  da  così  ignobili  avi  un  tal  principio,  ci  danno  per  tipo  i 
società  perfettamente  ordinata  quella  assoluta  separazione  fra  Statoe 
Chiesa,  la  quale  è  in  materia  sociale  il  colmo  dell'assurdo  e  delF im- 
possibile. A  dir  vero,  disdicendosi  essi  dall'una  parte  colla  realtà  dei 
fatti  e  intromettendosi  da  mane  a  sera  in  mille  faccende  di  Chiesa, 
per  regolarle  secondo  i  loro  fini ,  essi  stessi  hanno  cura  di  rendere 
palpabile  l'assurdità  della  separazione  da  lor  proclamata.  Dall'  alln 
parte  la  coraggiosa  resistenza  dei  Cattolici,  e  specialmente  dell'  Epi- 
scopato, alle  vessazioni  tiranniche,  può  farne  toccare  con  mano  la  ra- 
gione a  chi  ha  fiorellino  di  buon  senso.  E  chi  non  vede  nella  perse- 
cuzione della  Chiesa  italiana,  che  la  ragione  di  tanta  desolazione  i 
r  impossibilità  di  separare  nell'uomo  l'azione  esterna  dalla  coscienza, 
che  dee  guidarla  secondo  la  norma  delle  verità  insegnate  dalla  Chie- 
sa? La  separazione  dunque  dei  due  principii  opera  e  coscienza^  e 
delle  due  autorità  che  debbono  governarli,  Stalo  e  Chiesa,  ò  un  a» 


IL  PROBLEMA  DELLA  MENDIQtI  187 

sordo,  una  contraddizione.  Or  dalla  società  passando  alle  scienze  so- 
ciali, lo  stesso  assurdo  vi  è  a  voler  ordinare  le  ricchezze  che  son  per 
Fuomo,  senza  considerar  Y  uomo  tutto  intero  qual  ò,  non  solo  cioè 
corpo  che  mangia  e  veste  panni,  ma  anima  che  ha  fede,  e  coscienza 
che  ha  doveri.  Or  posta  come  base  della  scienza  economica  una  tale 
as>ur(lilà,  è  egli  possibile  comprendere  adequatamente  il  morbo  che 
divora  le  società  moderne,  qual  è  il  pauperismo,  e  la  medicina  che 
dovrà  guarirlo,  che  è  la  beneQcenza  sociale?  Eppure  chi  non  vede 
che  Del  ben  comprendere  questi  principii  dee  trovarsi  tutta  la  Terza 
per  dare  una  giusta  soluzione  di  questo,  come  degni  altro  problema 
.  die  riguardi  si  V  uomo  nella  sua  indivisibile  natura,  si  le  sue  azioni, 
I  DOQcome  le  immagina  nelle  sue  astrazioni  Teconomista,  ma  come  so- 
no esse  prodotte  nella  realtà?  Cervelli  di  poca  levatura  possono  cre- 
dere e  sentenziare  dal  tripode  doversi  escludere  le  metaflsicherìe 
dalla  scienza  economica  ;  uomini  senza  fede  possono  gridare  a  lor 
posta  nulla  aver  che  fare  colla  scienza  del  ben  essere  sociale  né  Dio, 
oè  Chiesa,  uè  coscienza:  osservazione  e  calcolo  essere  qui  i  soli  fonti 
d' ogni  argomentazione  ;  interessi  e  vantaggi  materiali  essere  i  soli 
priocipii  capaci  di  dare  buoni  risultamenti.  Ma  chiunque  sa  che  cosa 
coglia  dire  Scienza,  comprenderà  benissimo  che,  senza  un*  intima 
cognizione  della  natura  di  quel  soggetto  di  cui  si  tratta,  la  vera  scien- 
za è  assolutamente  impossibile.  Indicar  dunque  all'  uomo  i  mezzi  di 
^mpre  meglio  adagiarsi  nella  società,  senza  darvi  carico  che  que- 
A'  uomo  ha  una  coscienza  che  può  inibirgli  V  uso  di  quei  mezzi,  vale 
0  remler  malvagio  queir  uomo,  se  giugoete  a  sedurlo,  o  rendere  inu- 
Uè  la  vostra  scienza,  se  ei  vi  resiste  e  vi  dispregia  per  conservarsi 
<)Qesto.  Brutta  alternativa  al  certo:  ma  resa  ancor  peggiore  da  que- 
llo, che  la  malvagità  ha  corti  ancor  nell*  individuo  i  suoi  trionfl,  e 
Isella  società  li  ha  solo  apparenti  e  passaggieri.  Nò  basta  ciò:  di- 
^)regiando  voi  ogni  idea  di  dovere,  passandovi,  come  voi  dite,  o  se 
fiOD  lo  professale  a  parole,  coi  fatti  passandovi  di  Dio,  e  respingendo 
fermalmente  ogni  ingerenza  di  religione ,  di  Chiesa ,  di  prete ,  di 
dierìcia,  voi  vi  private  da  per  voi  medesimi,  con  cecità  mescusabile, 
delle  spinte  più  efficaci  che  vi  sieno  pel  cuore  umano ,  specialmente 
nelle  grandi  sventure ,  o  ne*  grandi  sacriQcii.  Chi  non  riderebbesi 
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d*  un  capitano  che  movendo  ali*  assalto  d*  una  ben  munita  forleoa 
cominciasse  dall'  escludere  ogni  uso  di  artiglierie  e  di  mine ,  e  (k 
pretendesse  con  mille  armeggiamenti  di  spade  e  mille  mosse  (ti  fil 
di  espugnarla? 

IV.  Impotente  in  terzo  luogo  per  lo  spirito  ond^  è  informata. 

Che  se  lo  scopo  dell*  economia  eterodossa,  l' utilità  ;  se  i  mezzi  d 
essa  propone  e  adopera,  t  materiali,  la  rendono  impotente  ad  estii 
guere  il  pauperismo ,  lo  spirilo  che  informa  quella  scienza ,  che 
r oppressione  dei  deboli,  la  rende  altresì  crudele  nella  sua  medesin 
impotenza.  Non  si  maraviglierà  il  lettore  di  quest'ultima  nostra  a 
serzione,  perchè  esso  ha  già  mille  volte  appreso  dai  ragionamenti! 
noi  tessuti ,  e  dai  fatti  messi  al  palese  dai  liberali ,  che  tutto  il  lo 
liberalismo  si  risolve  sempre  nella  licenza  pei  forti,  sieno  fazion 
sieno  persone,  di  opprimere  a  loro  posta  i  deboli.  Vediamolo  so 
nella  questione  della  mendicità,  mettendo  a  paragone  con  nude  p; 
role,  senza  né  lisciatura  né  orpello,  la  maniera  come  la  scuola  cai 
tolica,  e  la  scuola  eterodossa  propongono  il  problema  da  risolvere 
Sbandire  la  mendicità  per  un  utilista  epicureo,  che  cosa  vuol  dSre! 
Eccone  la  parafrasi  :  «  Cotesti  cenciosi  sparuti,  col  portare  che  to 
no  attorno  il  lurido  spettacolo  di  fame,  di  malanni  e  dì  piaghe,  so» 
una  pubblica  molestia  pei  cittadini ,  cui  funesta,  fra  le  morbidezze  i 
gli  agi  della  moderna  civiltà,  anche  solo  il  vederli  e  peggio  poi  Tu 
dirne  il  guaito  importuno.  Chiudansi  dunque  cotesti  miserabili  jn  i 
ospizio  0  in  un  ergastolo,  secondo  i  meriti ,  e  affinchè  la  nostra  filai 
Iropia  non  vi  perda  il  credito,  vi  trovino  o  vi  sudino  un  tozzo  di  panei 
Tal  è  il  senso  del  problema  per  chi  studia  1*  economia  al  solo  Ioni 
dell'utilità  e  del  piacere. 

Ma  pel  governante  cattolico,  cui  è  principio  di  buon  governo  l'a: 
sicurare  a  ciascuno  il  suo  diritto,  in  materia  economica  come  in  ogi 
altra,  ecco  qual  senso  prende  quella  formola  :  «  Non  polendo  la  Pro^ 
videnza  volere  che  perisca  di  fame  il  proletario  per  riverenza  al 
altrui  proprietà,  è  stretto  dovere  del  proprietario  il  rendergli  possiin 
co'  suoi  spontanei  soccorsi  la  sussistenza.  Se  questo  si  facda,  pe 
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mettendo  che  Y  estremo  del  bisogno,  superato  il  rossore  vada  limo- 
floando,  sarà  compiuto  assolutamente  il  dovere;  ma  non  senza  una 
morale  tortura  per  Y  infelice ,  né  senza  prossimo  pericolo  di  molli 
abusi  per  la  società.  Dunque  trovisi  un  ripiego,  per  cui  la  miseria 
riceva  nei  penetrali  domestici  l'aiuto,  senza  bisogno  di  presentare  al 
pubblico  il  suo  squallore ,  e  senza  dar  campo  alle  ciurmerle  degli 
scioperati  di  scemare  il  tesoro  dei  poveri ,  ed  un  tal  rimedio  sarà  il 
provvedimento  più  conforme  all'  interesse  dei  poveri  e  air  ordine 
ddla  società». 

Tale  il  problema  cattolico,  diversissimo,  come  vedete,  dairelero- 
dosso.  Questo  vuole  direttamente  rimuovere  lo  spettacolo  fastidioso 
dei  cenci,  e  per  liberarsene  poco  gli  cale  di  libertà,  di  afletti  dome- 
stici, di  contentezza  morale  in  que'  miserabili,  e  purché  scompaia- 
no dal  suo  cospetto,  si  rassegna  a  gittar  loro  un  pane  che  basti  a 
1    mantenerli  in  vita.  Quello  vuol  direttamente  la  soddisfazione  a'  varii 
^   bisogni  dei  poveri,  obbligando  i  ricchi  ad  adempierne  il  dovere;  e 
i   cosi  ottiene  indiretlamente  di  evitare  «inche  la  molestia,  i  pericoli , 
I   i  disordini  della  pubblica  mendicità.  E  poiché  il  fine  é  il  principale, 
l    ì  mezzi  r  accessorio;  T eterodosso,  purché  vegga  rimossi  dalle  pub- 
f    bliche  vie  i  poveri,  poco  baderà  se  ciò  si  faccia  per  mezzo  di  poli- 
ziotti 0  di  sussidii  ;  né  molto  meno  se  questi  sieno  somministrati  con 
carità  o  inflitti  con  crudele  violenza  alla  loro  libertà.  Il  cattolico  al- 
l' opposto,  poiché  mira  direttamente  a  voler  salva  al  povero  la  sussi- 
stenza e  la  libertà,  precorrerà  il  bisogno,  né  vi  adoprerà  coazione, 
se  non  quando  apparisca  certo  il  demerito.  In  una  parola,  «  Bando 
ai  cenciosi  ad  ogni  costo,  »  ecco  la  formola  dell' utilisla:  «  Prevenu- 
to il  povero  in  ogni  urgente  bisogno,  »  ecco  quella  del  cattolico.  Amen- 
due  tendono  ad  abolire  la  mendicità;  ma  il  primo  per  proprio  inte- 
resse, il  secondo  compiendo  perfettamente  il  proprio  dovere.  Ora  che 
segue  da  tal  divario?  Che  i  soccorsi  dell'  economista  utilitario  ven- 
gono respinti  con  mal  repressa  rancura  dagli  stessi  proletarii,  a  cui 
si  offrono  con  sì  mal  garbo;  e  i  provvedimenti,  che  esso  suggerisce 
o  ancor  somministra ,  cadono  dopo  piccolo  tempo  da  sé  innanzi  alla 
fcrza  del  diritto  calpestato  e  della  libertà  oflesa. 
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y.  Impolente  in  quarto  luogo  per  lo  fondamento  cui  si  poggia. 

Ma  concedasi  puro  che  la  crudele  se&teuza  della  scienza  eterodoe 
sa  sia  miligata  neir  applicazione  dalla  milezza  e  umanità  degli  uS 
ciati  a  ciò  deputati;  non  per  questo  potrà  Teconomista  utilitario  spc 
rare  niun  buon  effetto  dai  suoi  provvedimenti.  Una  quarta  cagios 
Ti  si  oppone,  ed  è  il  fondamento  che  esso  pone  ai  suoi  insegnamei 
li,  r  onnipotenza  dello  Stato,  alla  quale  deve  corrispondere  second 
logica  r  universale  sua  ingerenza  in  ogni  operazione  e  funzione  àn 
sudditi.  Conforme  a  tal  principio  è  la  soluzione  data  finora  al  pn 
blema  del  pauperismo:  lo  Stato  s'incaricbi  di  mantenere  o  in  un  me 
do,  0  in  un  altro,  o  nelle  loro  case,  o  negli  ospizi!,  o  negli  ergastd 
li  tutti  i  mondici ,  che  non  hanno  altronde  la  loro  sussistenza.  Dd 
r  efficacia  di  cotal  provvedimento  ha  fatto  e  fa  doloroso  esperimenl 
ringlnlterra,  ove  la  sempre  crescente  tassa  dei  poveri,  i  sempre  ai 
mentati  asili  dei  mendichi  non  sembra  abbiano  prodotto  altro,  chea 
sempre  maggior  numero  di  poveri  e  di  mendicanti.  Ma  è  meglio  o 
dirne  da  un  Economista  di  quella  scuola  la  sentenza ,  e  la  ragion 
eh'  esso  ne  arreca,  assai  candidamente:  «  A  reprimere  la  mendidl 
(dice  il  eh.  sig.  Gberbuliez,  che  giugne  a  confessare  con  lodevol 
franchezza  Timpotenza  della  sua  scuola)  a  reprimere  la  mendicità i 
domandano  spedali  pei  mendichi  infermi  ,  ergastoli  pei  robusti  : 
tuttociò  a  spese  dell'  erario.  Ma  provveduto  in  tal  guisa  agli  uni  ei 
agli  altri,  si  sarà  dato  nuovo  coraggio  allo  sciopero  e  alllndolenzi 
e  per  conseguenza  nuovo  aumento  alla  mendicità,  la  quale  con  cài 
colo  vizioso  sempre  rinascente  ,  richiederà  nuovi  ospizii  e  nuovi  er 
gastoli.  Si  andrebbe  dunque  in  infinito.  Ma  questo  non  essendo  pos 
sibilo ,  bisogna  pur  confessare  che  in  pratica  il  problema  riesce  io 
solubile.  E  quello ,  che  viene  in  tal  guisa  dimostrato  dalla  teoria 
vedesi  pur  troppo  confermato  dall'  esperienza,  e  i  mille  tentativi  fi 
oggi  adoperati  altro  non  fecero  che  mettere  alla  disperazione  tott 
le  tenerezze  e  Tingegno  dei  nostri  filantropi.  x>  Fin  qm  in  sentenza  i 
Cherbuliez. 

Ecco  dunque  quattro  specie  di  ragioni  che  dimostrano  impotenti 
gli  economisti  a  risolvere  il  problema  che  studiano.  Non  ne  ritrova 


IL  PROBLEMA  DELLA  MENDICITÀ  191 

ranno  mai  lo  scìoglimeolo ,  1/ perchè  Yutililà,  scopo  della  loro 
scienza ,  aumenta  oei  proletari!  i  bisogni  faltizii  e  ne  estingue  ogni 
amor  di  risparmio,  e  cosi  cresce  la  povertà  invece  di  abolirla;  S.'^  per- 
chè i  mezzi  unicamente  materiali  di  cui  vogliono  servirsi ,  mutilano 
le  forze  materiali  delF  uomo,  trascurando  le  ragioni  morali  e  religio- 
se che  sono  le  più  efficaci  ;  3.^  perchè  lo  spirito  che  informa  il  loro 
ùslema ,  spirilo  di  oppressione  e  di  tirannia ,  rende  sempre  più 
ribelli  i  mendichi,  sempre  più  irragionevoli  e  più  inefficaci  i  loro  ri- 
medii;  4.^  perchè  il  fondamento  delle  loro  teoriche  essendo  V onnipo- 
tenza dello  Stato,  son  costretti  ad  edificar\1  sopra  tal  costruttura 
d'ediflcio,  che  farà  crescere  indefinitamente  il  bisogno  per  quei 
medesimi  mezzi  che  tendono  a  soddisfarlo.  Potremmo  aggiugnerveno 
una  quinta,  ed  è  il  fatto  ,  che  ha  pienamente  confermato  finora  que- 
sta nostra  asserzione  :  ma  esso  è  così  evidente  e  palpabile,  che  avea 
bisogno  piuttosto  d' essere  spiegato  con  quelle  quattro  ragioni ,  cho 
arrecato  in  mezzo  come  pruova  a  favor  nostro. 

VI.  Il  problema  non  è  insolubile  pei  Cattolici. 
• 

Ha  possiamo  noi  sperar  meglio  dal  Cattolicismo?  Dair  averlo  dis- 
peralo gli  economisti  eterodossi ,  può  egli  inferirsi  legittimamente , 
che  abbiano  buone  speranze  i  cattolici?  E  non  potrebb*  essere  que- 
llo uno  di  quei  tanti  problemi  insolubili,  che  in  ogni  scienza  ad  ab- 
bassamento  dell'  orgoglio  umano  si  presentano?  Che  tale  appunto 
^  sia ,  sembra  indicarsi  non  oscuramente  dalle  note  parole  del 
Vangelo:  Pauperes  seinper  habetis  vobiscum  ,  le  quali  dovrebbero 
^olto  seriamente  dar  da  pensare  a  chi  pongasi  a  meditare  il  pro- 
Uema  del  pauperismo.  Far  la  carità  ai  poverelli ,  ecco  la  divìsa  del 
Callolico ,  ecco  il  suo  motto  :  sbandire  la  mendicità ,  oh  questa  non 
^mbra  ella  tutta  parola  da  progressisti ,  e  indegna  di  penne  e  di 
^M'ecchie  cattoliche? 

Andiamo  adagio  ,  lettore ,  nel  mettere  innanzi  V  insolubilità  dei 
pi^bleml.  Certamente  le  scienze  hanno  i  loro  problemi  insolubili  :  ma 
prima  di  segnarli  con  tal  marchio,  bisogna  cimentarli  alla  pruova 
^  serii  e  luoghi  studii,  e  trovali  questi  impotenti,  dimostrarne  Tin- 
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solubilità  COD  buone  argomentazioni ,  se  noi  non  vogliamo  dar  aro 
alla  socordia  degli  ingegni  infingardi ,  cui  riesce  comodo  il  dire  n 
problema  insolubile  per  dispensarsi  dal  lavorarvi  intorno  nello  scic 
glierlo. 

Né  certamente  è  buon  argomento  quello  dedotto  dal  testo  evangc 
lieo  ,  che  parla  dei  poveri  e  non  dei  mendichi.  Che  poveri  debban 
esservi  nella  società,  è  non  che  certo  ,  evidente  ;  giacché  poterai 
chiamerà  sempre,  con  termine  relativo,  la  classe  più  disagiata  dell 
società.  Se  dunque  noi  trattassimo  di  sopprimere  i  poveri,  intende 
remmo  che  sfoderaste  la  Scrittura ,  scagliandoci  contro  il  Paupert 
semper  habetis  vobiscum.  Ma  che  cotesti  poveri  la  società  Cristian 
sia  condannata  a  vederli  perpetuamente  mendichi,  passeggiare  cen 
ciosi  per  le  nostre  vie  ,  rinfacciando  ai  cristiani  la  loro  indolenza 
durezza;  oh  questo  la  Scrittura  non  solo  noldice,maimplicitament 
lo  biasima.  Come!  Il  popolo  ebreo,  dura  cervice  e  cuore  incirconciso 
avea  il  divieto  di  tollerare  che  la  povertà  giungesse  a  tal  segno  1 
e  volete  che  nella  legge  cristiana  ,  tutta  luce  di  verità  e  vampa  d 
carità,  non  si  giunga,  anzi  neppure  si  pensi  a  far  sì  che  ogni  biso 
gno  trovi,  senza  portarne  attorno  il  rossore,  almeno  quanto  e  neces 
sario  per  soddisfarvi?  Certamente  non  é  questo  V  esempio  ,  che  e 
diedero  nella  primitiva  cristianità  di  Gerosolima  i  nostri  primogeml 
nella  fede ,  fra  i  quali ,  pel  mutuo  soccorrersi  spontaneamente ,  noi 
v'era  indigenza  non  che  mendicità.  Né  questo  fu  mai  o  nel  pensieri 
0  neir  opera  dei  più  grandi  e  magnanimi  uomini  del  Cristianesiffli 
in  ogni  età  ,  i  quali  sempre  rivolsero  le  loro  mire  ad  apprestare  a 
bisogni  dell*  indigenza  provvedimenti  o  ripari  non  già  solo  passag 
geri,  ma  stabili  e  perpetui.  Anzi  la  Chiesa  cattolica  da  per  tutto  al 
trovo  grandemente  ,  ma  massimamente  nella  sede  stessa  di  Roma 
riguardò  la  soluzione  di  tal  problema  non  solo  come  possibile ,  ne 
solo  come  lecita,  ma  eziandio  come  lodevole  e  desiderabile,  e  a  tal 
scopo  emanò  leggi  sapienti ,  eresse  edifìcii ,  fondò  istituti ,  profos 
tesori.  E  questa  sua  sollecitudine  veramente  paternale  verso  dei  pò 
veri ,  non  le  meritò  ella  forse  da  quei  cuori  crudeli,  eh'  erano  i  mi» 

1  Omnino  indigeni  et  mendicmnon  crii  intcr  vos.  Dectbr.  XV. 
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credenti  dello  svx>v8o  secolo,  il  tìtolo,  che  in  bocca  loro  suona  un 
opprobrio  ,  ma  agli  orecchi  pietosi  d*  ogni  uomo  bennato  è  un  mas- 
simo elogio,  il  titolo,  diciamo,  di  Sinagoga  dei  mogi ,  dei  pitocchi , 
degli  sciancati  ? 

VII.  Se  %  tenlalivi  fatti  nei  secoli  scorsi  dai  cattolici 
andassero  falliti. 

)ia  qui  ripiglierà  forse  alcuno  dei  nostri  lettori  :  se  Y  esempio  dei 
nostri  maggiori  mostra  che  Y  intendere  ad  estirpare  dal  mondo  la 
meDdicilà  sia  devotissima  e  santa  sollecitudine  ,  la  sterilità  dei  loro 
sforzi  ci  permette  almeno  di  chiamarla  pio  desiderio  e  santa  utopia. 
Quando  da  quindici  secoli  ormai  i  più  grandi  uomini  della  Chiesa» 
alternando  per  tutte  le  vicende  dei  tempi,  per  lutti  i  gradi  della  po- 
tenza, della  ricchezza,  deirindustria  amministrativa,  con  tutte  le  arti 
dell'ingegno,  del  sapere  e  del  governo ,  fecero  si  mala  pruova  ;  può 
egli  più  sperarsi  prudentemente  dagli  sforzi  dei  nostri  pigmei  risul- 
tomento  migliore? 

Se  parlate  dei  pigmei  filantropi,  vale  a  dire  di  quella  beneficenza 
eterodossa  ,  che  escludendo  le  precìpue  potenze  motrici  del  cuore 
«mano,  pretende  ottenere  dal  solo  interesse,  ordinato  a  leggi  d'arte, 
1^  gigantesche  soluzioni  dei  problemi  sociali  ;  vi  diamo  piena  ragio- 
ne; le  loro  speranze  sono  sogni,  i  loro  sistemi  utopie,  e  noi  ve  Tab- 
l)iamo  già  dimostrato.  Ma  se  con  una  modestia  per  se  lodevole,  am- 
inirando  i  grandi  uomini  dei  secoli  cristiani  e  umiliandovi  al  loro 
confronto,  voi  giudicate  pigmei  i  nostri  coetanei,  e  disperate  da  essi 
<ìiòche  non  ottennero  i  loro  avi  ;  allora,  permetteteci  il  dirvelo  ,  la 
vostra  modestia  sembraci  inopportuna  e  malfondata.  Inopportuna 
perchè  mai  la  virtù  di  modestia  non  dee  distruggere  la  magnanimità 
<lei  proposiU  :  mal  fondata  poi ,  perche  presuppone  il  falso  storica- 
'iiente,  nò  calcola  al  giusto  valore  le  forze  operatrici. 

Storicamente  falsa  ò  l'asserzione  che  tanti  sforzi  dei  secoli  scorsi 
sieno  rimasti  al  tutto  cassi  di  effetto.  Giacche,  senza  tornare  ai  prì- 
^tivi  fedeli  e  ali*  epoca  dei  Cesari  persecutori,  i  tentativi  fatti  dalla 
Cliiesa  in  varii  tempi,  non  giunsero  e  vero  a  togliere  interamente  e 
*»*  F,  voi.  IX,  fate.  332.  13  7  Gennaro  1864. 
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da  per  tutto  la  mendicità,  ma  ne  sospesero  più  d' una  volta  il  corso 
e  ne  scemarono  sempre  e  da  per  tutto  1*  intensità.  Ed  oh  !  le  fosse 
stata  conceduta  lunga  tranquillità  di  pace  !  Chi  può  definire  a  qual 
punto  non  avrebbe  essa  a  quest'ora  condotto  lo  scioglimento  di  quel- 
l'arduo problema!  Ma  mentre  ella  avea  nella  legislazione  canonica 
assunta  la  protezione  e  la  difesa  dei  poveri,  e  con  ciò  fattala  passare 
nelle  civili  legislazioni,  come  dovere  principale  d*  un  Principe  cri- 
stiano; mentre  avea  in  tutti  gli  Slati  cristiani  aperti  asili  ad  ogni 
sventura  negli  ospedali  e  nei  ricoveri  ;  mentre  avea  in  ogni  badia  e 
monistero  accumulale  le  provviste  dei  poverelli,  e  uniti  insieme,  umili 
e  potenti  a  un  tempo,  i  loro  proweditori  e  protettori  ;  mentre  in  ogni 
parrocchia  avea  al  suo  ministro  e  rappresentante  raccomandato  in 
modo  speciale  ì  poveri,  e  ammanniligli  perciò  i  mezzi  sufficienti  da 
soccorrerne  l' indigenza;  mentre  avea  nelle  congregazioni  e  corpi 
d' arti  benedetta  e  santificata  la  mutua  assistenza  che  gii  artigiani 
d*uno  slesso  mestiere  si  porgevano  nei  loro  bisogni,  sicché  niun  di 
loro,  che  non  fosse  di  reo  costumo,  potesse  patir  l'inopia;  mentre 
nei  Monti  di  Pietà,  nei  Monti  di  I^egno,  nei  Monti  di  Frumento,  e  in 
cento  altre  istituzioni  cosiffatto  porgeva  una  mano  soccorrevole  ai 
bisogni  improvvisi  ed  urgenti  delle  povere  famiglie,  prevenenA) 
così  la  sventura,  e  impedendo  che  il  povero  potesse  divenir  mendi- 
co; mentre  ciò,  e  quel  mollo  di  più  che  in  una  rapida  rassegna  non 
può  aver  luogo,  avea  o  fatto  o  preparato  la  Chiesa  ;  ecco  tre  nembi, 
r uno  sopra  l'altro  succedersi  e  piombarle  sopra,  il  protestantesi- 
mo, il  volterianesimo ,  e  la  rivoluzione;  e  tutto  distruggere,  tulio 
dissipare,  tutto  annullare.  V'è  dunque  da  stupirsi  se  il  frutto  di  tante 
sollecitudini  non  potesse  maturarsi  a  perfezione?  Bene  è  da  stufarsi 
•he  ciò  non  ostante  quelle  cure  siensi  ripigliale  con  pari  ardore,  come 
«e  la  bufera  o  non  fosse  passata  a  disertare  il  campo,  o  non  più  à 
temesse. 

Ma  pur  se  dall'  un  canto  fu  vero  che  quelle  tre  nemiche  dell* 
Chiesa  dì  Gesù  Cristo  distrussero  Y  opera  benefica  dei  secoli  a  prò' 
dei  poveri ,  con  Y  usurpare  o  abbattere  le  pie  istituzioni  di  essa 
Chiesa  ;  dall'  altro  canto  non  poterono  esse  annullarne  tutto  Y  effetto, 
e  molto  di  bene  furono  costrette  di  lasciarne  in  piedi.  Guardinsi  te 
più  delie  istituzioni  di  Beneficenza,  che  ora  vigoreggiano  presso  i 
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protestanti,  o  sono  sotto  la  lulela  dei  Governi  civili  presso  le  nazioni 
li  Europa:  esse  non  sono  che  o  gli  avanzi  di  qoella  catastrofe,  o  le 
mitazioni  di  quegli  antichi  isliluti,  cui  osteggiarono  quando  erano 
ielle  mani  della  Chiesa,  ed  ora  tanto  si  sforzano,  e  spesso  indamo, 
li  far  rivivere  nelle  lor  niani.  Se  non  altro  la  tradizione  di  tali  isti- 
uti,  la  continuazione  cx)stanle  dei  tentativi  fatti  per  renderli  fiorenti, 
e  leggi  date  loro  da  tanti  uomini  pieni  di  sapienza,  perfezionò  le 
x)gDÌzioni  teoretiche,  trasse  sopra  quel  problema  gli  studii  dei  veri 
xoDomisti,  e  andò  preparando  alla  società  umana  sempre  nuovi 
mezzi ,  coi  quali  accìngersi  a  sperimenti  novelli.  Ondechè  a  misura 
;he  i  secoli  s' inoltrano,  veggiamo  anche  gli  sforzi  sociali  crescere 
in  eflicacia  e  sortire  migliori  effetti,  da  rincorare  gli  sflducìati  e 
[)rometlere  non  impossìbile  e  forse  non  remota  una  giusta  soluzione 
del  problema,  toslochè,  smagliata  coraggiosamente  l'empietà  che  ci 
arretica,  gli  studiosi  di  economia,  e  con  essi  gli  uomini  di  SlaSo, 
cesseranno  dal  perseguitare  la  Chiesa  e  ne  accetteranno  i  lumi  a  ben 
sapere  e  il  concorso  a  bene  operare. 

Per  conferma  di  questa  asserzione  ricorderemo  pochi  fatti  che  la 
dimostrano  tutt*  altro  che  impossibile.  Sia  il  primo  quello  che  dal 
Ducpétiaux  ci  si  racconta  avvenuto  nella  città  d' Ipri  nelle  Fiandre» 
i  cui  salutari  effetti  durarono  per  più  di  due  secoli  ;  e  solo  dalla  pre- 
potenza delta  catastrofe  giacobinesca  vennero  finalmente  distrutti. 
Altri  esempii  non  rari  s*  incontrano  nei  pae^  patriarcali  dei  pic-cioli 
Cantoni  elvetici  ed  in  altre  regioni  consimili  delle  Alpi  e  de' Pirenei. 
Molto  più  recenti  sono  i  tentativi  fatti  a  Strasburgo  e  a  Carcassona, 
non  senza  speranza  dì  buon  successo. 

Soprattutto  peraltro  tornisi  col  pensiero  alla  non  abbastanza  com- 
pianta Conferenza  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  in  Francia,  e  vcdrassì  qual 
opera  avrebbe  potuto  prestare  un  sì  potente  organismo  in  una  Società 
interamente  cattolica ,  ove  un  Ministro  scredente ,  invece  di  stermi- 
narla, l'avesse  usufruttuata.  Certamente  molto  rimaneva  da  fare 
perchè  il  problema  si  dicesse  soddisfatto.  Ma  V  istituzione  avea  tale 
anlplezza  di  est^sione,  tal  rigoglio  di  vitalità  e  di  fede,  tale  intimità 
di  dimestichezza  col  povero ,  tale  efficacia  e  soavità  di  persuasione, 
che  a  poco  a  poco  potea  condurre  molto  innanzi  verso  il  eomfi- 
mento  della  grande  impresa. 
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YIII.  Maggiori  speranze  per  l'avvenire. 

À  poco  a  poco,  diciamo  ;  in  queste  parole  si  contiene  una  secoDdsi 
pruova  dell'  essere  mal  fondalo  lo  sfiduciameoto  di  coloro,  che  dispe- 
rano di  veder  conseguita  un  di  la  soppressione  della  mendicità,  per- 
cliè  rispetto  ai  grandi,  che  altre  volle  lo  tentarono,  gli  uomini  del  no- 
stro secolo  sembrano  pigmei.  In  tale  sfiduciamento  apparisce  che 
essi  prendono  abbaglio  nel  calcolare  la  potenza  dei  mezzi.  Senza  cer- 
care adesso  se  anche  il  secolo  nostro  non  abbia  i  suoi  grandi  uomini  ; 
senza  ricorrere  all'  ascetica,  dalla  quale  sappiamo  come  Dio  suscita 
ì  grandi  uomini  ancor  dallo  stabbio,  e  compie  le  grandi  imprese  per 
mano  dei  pargoletti  ;  senza  misurare  quanto  vi  abbia  di  sopranna- 
turale in  cotesta  impresa,  e  però  debba  essere  opera  della  grazia  e 
non  della  natura  ;  prescindendo ,  diciamo ,  da  tutte  queste  ragioni, 
noi  ci  fermiamo  in  quella  sola  del  vero  progresso,  a  cui  è  chiamala 
la  Chiesa  e  per  essa  la  Socielà  cristiana,  il  qual  progresso  dee  com- 
piersi, come  leste  notammo,  a  poco  a  poco,  al  che  non  riflettono  ab- 
bastanza i  pessimisli  che  disperano.  Questo  è  per  lo  appunto  uno  dei 
caratteri  che  dislingue  razione  sociale  dalla  individuale.  Conciossii- 
chè  r  azione  individuale,  dipendendo  dalle  forze  dell'  individuo ,  le 
quali,  col  diflbndersi  successivo  ideila  procreazione  d' individui  no- 
velli, tendono  naturalmente  a  indebolirsi,  dee  di  mano  in  mano  per- 
dere di  sua  forza  negli  esseri  propagati  ;  come  vcggiamo  nella  na- 
tura, paragonando  la  colossale  vegetazione  e  le  gigantesche  specie 
di  animali ,  incontrate  dai  geologi  nel  mondo  fossile,  colle  specie 
omologhe,  fra  cui  passeggiano  i  botanici  e  i  zoologi  nel  mondo  viven- 
te. All'opposto  l'azione  sociale,  che  nei  primi  individui  trova  sdo 
il  suo  germe,  va  a  poco  a  poco  vigoreggiando  e  amplificandosi,  col 
moltiplicarsi  e  degli  individui  che  operano  e  dell'  esperienza  che 
acquistano  e  degli  slromenti  che  inventano.  Legge  sapientissima  del 
Creatore,  il  quale  divide  in  tal  guisa  equamente  a  tutte  le  gener»- 
zioni  i  suoi  favori;  sicché  né  i  primi,  ben  dotati  neli* individuo,  ab- 
biano che  invidiare  agli  ultimi,  né  gli  ultimi,  meglio  confortati  dal- 
r  associazione,  abbiano  a  credersi  meno  beneficati  dei  primi  dalla 
Provvidenza. 
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Questa  legge,  dipendendo  dalla  natura  stessa  della  società,  è  na- 
irale  che  competa  anche  alla  Chiesa ,  la  quale  ira  le  società  è  la 
erfettissima.  Laonde  lo  sperare  che  col  progredire  della  Chiesa  nei 
dcoli  ella  possa  riuscire  ad  imprese  non  tentate  o  non  riuscite  pri- 
ìà ,  lungi  dall'essere  prosunzione  di  animo  vanitoso ,  è  ragionevole 
libuto  di  ossequio  e  di  riconoscenza  verso  Tislilutore  di  questa  me- 
avigliosa  e  quasi  (ci  si  permetta  Tapplicazione  del  vocabolo)  tean- 
fica  società.  Ed  usiamo  arditamente  un  tal  vocabolo ,  perchè  par- 
amo  con  lettori  cattolici,  ai  quali  non  è  ignoto,  la  Chiesa  altro  non 
ssere  che  il  corpo  mistico  dell'  Uomo  Dio,  al  quale  farebbe  grande 
igiuria  chi  supponesse  ch'egli  vada  soggetto  a  infiacchimento  ed  a 
ecchiaia:  mors  UH  ultra  non  dominabilur.  Lasciamo  cotesto  bcstem- 
ùe  in  bocca  de' protestanti ,  de' giansenisti ,  dei  volteriani ,  e  dei 
izionalisti ,  pei  quali  la  Chiesa,  tutta  gloria  nei  vagiti  dell'  infanzia, 
adde  rimbambita  al  quarto  o  quinto  secolo  della  sua  vita.  In  quanto 
noi,  riconosciamo  pure  la  nostra  meschinità  personale,  ma  ado- 
iamo  nella  Chiesa  progrediente  l'assistenza  continua  del  divino  Pa- 
adeto,  che  opera  incessantemente  in  ciò,  secondo  la  promessa  del 
ao  fondatore.  Per  questa  perpetua  e  sempre  viva  assistenza  la  for- 
a  redentrice,  depositata  dal  divin  Redentore  in  seno  della  Chiesa, 
ndò  di  mano  in  mano  operando ,  ed  applicandosi  a  tutte  le  trasfor- 
lazioni  successive  del  nu}ndo  estemo  :  ed  ogni  nuova  battaglia  da 
^i  provocata,  ogni  nuovo  nemico  da  lei  atterrato  servirono  per  ere* 
Gerle  e  lena  e  coraggio  ed  arte  e  stromenti  ;  appunto  come  veggia- 
QO  ,  ed  oggidì  specialmente,  nelle  guerre  materiali,  ove  ogni  nuo- 
o  mezzo  di  assalto  perfeziona  farte  militare  con  nuovi  mezzi  di 
liCesa. 

Adunque,  non  perchè  fallirono  i  tentativi  passati  dobbiamo  noi 
credere  impolenti  ed  inutili  i  futuri.  Ogni  secolo  nella  Chiesa  ha  Te- 
lati i  suoi  incrementi.  I  Marcelli,  i  Clementi,  i  Cornelii  non  erano 
ìoficiti a  cris^ianeggiare  r Impero,  e  vi  riuscì  un  Silvestro.  Dopo 
'età  ddle  persecuzioni,  l'amore  dei  patimenti  illanguidito  trovò  nuo- 
»i  stimoli  negli  esempii  delle  Tebaidi  e  delle  Nitrie.  Le  sofisticherìe 
kf^  eretici  costrmserq  la  Chiesa  a  laureare  i  sud  dottori,  e  popo- 
ame  le  scuole.  Le  avversioni  e  1*  abbandono  dei  Cesari  bizantini  le 
iabbrìcarono  il  triregno,  dandole  il  temperai  governo  dei  popoli.  Le 
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scadimento  del  clero  fu  corretto  dalla  santità  del.  monachismo.  Alla 
scimitarra  musulmana  si  ;Contrapposo  la  generosa  istituzione  della 
cavalleria  e  l'impeto  portentoso  delle  crociate  :  nuovi  ordini  di  r6li>- 
giosi  svarialissìmi  colle  loro  imprese  accòrsero  ai  nuovi  bisogni  sva- 
rialissimi  della  società  incivilita.  Sarebbe  ella  sì  ricca  d'istituziod 
la  Chiesa,  se  nei  vari!  bisogni  cbo  occorrevano  avesse  udito  rispoiH 
dersi ,  con  falsa  modestia ,  come  in  molti  cavSi  risposero  i  protestaiH 
ti  :  «  Gli  apostolici  Padri  non  operarono  così  ?  » 

Le  forzo  dunque  del  corpo  mistico  di  Cristo  non  ìsremano,  perchè 
Cristo  non'  invecchia.  E  se  mancano  quei  portenti  d'uomini  che  fon- 
darono la  Chiesa,  essa  è  compensata  abboni  la  ntomenle  dalle  sempre 
nuove  giunte  di  perfezione,  che  va  acquistando  nel  suo  organismo  6 
nelle  sue  lèggi ,  sotto  la  guida  di  quel  divino  Spirito  che  t' illumina, 
raccende,  la  dirige. 

Laonde  per  non  essere  finora  riuscita,  non  è  dimostrata  impossi- 
bile r  impresa  di  sbmdire  dalle  città  cattolir4ìe  la  mendicità.  E  cM 
riflette  dair  uìi  canto  air  ardore,  con  cui  questo  problema  si  shidia,e    ! 
da  molti  con  animo  sincero  e  con  acquisto  di  buone  cognizioni  e  (fi 
utile  esperienza  ;  o  diiiraltro  ai  tanti  mezy.i  e  morali  e  materiali  soot- 
ministrati  novellamente  alla  Chiesa  dai  suoi  stessi  nemici,  dalle  asso-    ; 
eiazioni,  ferrovie,  industrie  mercantili  ed  economiche  e  vid  dicendo; 
non  potrà  £ire  a  meno  di  vederla  quasi  guidata  dalla  Provvidesza    \ 
medesima  a  nuovi  conati.  '         I 

Ed  oh  qual  trionfo  sarebbe  per  la  Chiesa,  e  quanto  opportuno t    I 
tornarle  in  grembo  gli  animi  benfatti  che  se  ne  vivono  lungi  fra  loto* 
nebre  ;  se  mentre  ella  è  perseguitala  con  ferro  e  fuoco  dallo  spirilo 
infernale  dell'  orgoglio  rivoluzionario,  potesse  rispondere  alle  DW^ve 
stragi  con  nubvi  beoefizii  ;  ^e  mostrare  Tra  le  genti  cattoliche  anfehe 
questo  portento,  disperato  ormai  dalla  filantropia  eterodossa! 
'   Bando  dunque  alla  importuna  modestia,  e  invece  di  dire:  e  Ta  so^ 
detà  cristiana  inai  non  riuscì  e  però  non  riuscirà  mai  a  sopprìmerò 
la  mendicità  »  ;  vediamo  piuttosto  quali  elementi  noi  tfv>v1anio  nella 
economia  cattolica ,  da  noi  finoita  spiegata ,  che  dieno  speranza  A 
giungere  (se  Dio  e  la  costanEa  non  ci  {alliscano)  alla  sospirata  sdlih 
xlone  ddr  arduo  problema. 
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GK  Anlanini.  Anni  di  G,  C.  694  80;  pel  Conte  De  Champagett. 
Séguito  dei  Cesari  e  di  Roma  e  la  Giudea.  —  Tre  toI.  in  12/ 
Tom.  I,  pag.  464.  —Tom.  II, pag.  506.  —  Tom.  Ili,  pag.  Hi. 
Parigi,  Arabr.  Bray,  1863  1. 

Avremmo  forse  pasclo  sello  silenzio  gli  A»ionini,  come  le  allre 
«pere  straniere ,  se  il  loro  atlenersi  stretlamenle  ai  cominciameQli 
Mia  storia  nostra  e  qualche  altra  degna  ragione,  come  si  vedrà  in 
ftgaiio ,  non  ci  avessero  slimolati  a  darne  una  qualsiasi  contezza. 
Noo  imprendiamo  ad  analizzarla  Iritamenle,  molto  meno  a  discuter- 
le i  particolari;  sarebbe  un  rifare  il  fatto  già  da'  periodici  tramon- 
biiiv  i  quali  prima  di  noi  ne  rendettero  conto  :  solo  intendiamo  pro- 
lorla  e  raccomandarla  ai  lettori  italiani,  e  dirne  il  perchè. 

U  secondo  secolo  dell'  Impero  romano  splende  più  luminoso ,  che 
iion  altro  o  prima  o  poi  sotto  U  Paganesimo.  La  forluna  di  Roaui 
Mio,!  Cesari  di.  casa  Qaudia  insino  a  fiorone ,  ingrandisce  tra  il 
ttigiie  e  il  fango;  da  Conimodo  a  Diocleziano^  Ira  il  fango  e  il  san- 
ine^ (fichlna,  0  per  meglio ^dire^  precipita  e  s'inabissa  :  solo  spilo  i 

1  Im  Ahìàirins:  Àns  de  J.  C.  69--180;  par  le  CM  Db  Champagny.  Suite  de$ 
<^^8am  #r  de  Rome  et  la  Jadée. 
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Ftavii  e  gV  Imperatori  adoltivi  dimora  nel  suo  apogeo,  soslenula  da 
tali,  che  per  pagani,  non  erano  né  in  lutto  mostri ,  né  in  tutto  eroi; 
ma  semplici  uomini  colle  ordinarie  grandezze ,  colie  ordinarie  viltà. 
Non  è  adunque  solo  una  avventurosa  serie  di  vicende,  da  sfoggiarvi 
ringegno  d*uno  scrittore  valoroso ,  ma  sì  e  molto  più  un  periodo  ri- 
levante allo  studio  della  civiltà,  quale  si  può  promettere  dai  soli  ele- 
menti umani  ;  rilevantissimo  a  confronto  delle  due  civiltà ,  pagana  e 
cristiana ,  giacché  in  nessun  tempo  trovaronsi  in  lotta  con  forze  più 
poderose. 

Ci  sembra  che  il  De  Champagny  abbia  interamente  compreso  il 
suo  nobile  argomento,  e  trattatolo  con  pienezza  e  con  felicità.  A  che 
giovano  quelle  storie  che  ci  passano  in  rassegna  i  rivolgimenti  poli- 
tici, le  battaglie,  le  pesti,  i  tremuoti,  senza  che  mai  si  arrestino  ad 
indagare  in  mezzo  a  questa  fantasmagoria  la  vita  morale  e  sociale 
dei  popoli,  le  miglìoranze  o  i  cadimenti,  e  le  cause  loro?  La  religione 
adunque,  la  morale  ,  le  scienze,  la  legislazione ,  le  arti ,  in  una  pa- 
rola, tutto  Tincivilimento  pubblico  e  privato  vuol  essere  dallo  storico 
largamente  e  sicuramente  descritto  a  lato  de*  grandi  avvenimeoii , 
che  spesso  riuscirebbero  come  enimmi,  senza  il  soccorso  di  colali 
preparazioni  e  contorni.  In  tesi  ognuno  ne  conviene;  né  niuno  scrit- 
tore oggimai  concepisce  altrimenti  il  disegno  d* un  opera  storica:  se 
non  che  nel  colorirlo,  chi  difetta,  chi  trasmoda,  chi  altrimente  torce 
e  travia,  tramutando  la  storia  in  un  discorso  sulla  storia,  e  spesso  aK 
tresi  in  una  diatriba  passionata,  a  servigio  di  parte  politica  o  filoso- 
fica. Gli  Antonini  restano  nel  diritto  sentiero  :  è  un  merito  raro  e 
grande  ;  facile  però  a  conseguire  all'Autore  dei  Cesari  e  di  Roma  $ 
la  Giudea. 

Il  soggetto  ,  sebbene  rinchiuso  tra  epoche  non  molto  distanti ,  è 
nondimeno  di  estensione  universale.  Non  sappiamo  perché  l' Autore 
abbialo  intitolato  dagli  Antonini  ;  ad  ogni  modo  corre  iim[Hd2m[ieDto 
scompartito:  i  tre  Flavii,  Vespasiano,  Tito,  Domiziano;  poi,  gilm- 
peratori  chiamati  al  trono  per  via  d'adozione ,  Traiano  ,  Adriano ,  i 
due  primi  Antonini ,  i  cui  luoghi  regni  offrono  di  per  sé  naturale 
partizione.  Ad  incarnare  si  grandi  tratti  egli  sfiora  tutti  gli  storia 
coevi  0  primitivi  :  avverte  quando  cammina  in  loro  compagnia ,  e 
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quando  si  affida  ai  loro  abbreviatori  o  ad  autori  recenti.  Attìnge  con 
larghezza  dagli  scrittori  ecclesiastici,  di  cui  sa  il  valore  e  l'autorità, 
specialmente  dove  discorre  dei  Cristiani.  È  un  vero  indizio  della 
scienza  ;  e  ne  consola  di  ciò  che  udimmo  a  Parigi  noi  stessi ,  non 
molli  anni  fa,  quando  entrati  in  un'aula  del  Palazzo  reale,  ascoltam- 
mo un  Professore  famoso  ,  il  quale  dissertando  su  certi  monumenti 
persiani,  si  lasciò  fuggire  un  biasimo  sugli  antichi  Padri  della  Cbie* 
81,  per  avere  essi  malignate  le  glorie  di  Sapore  (egli  più  erudito  del 
volgo  lo  chiamava  Sciapur ,  Chapour) ,  qui  avait  eu  le  malhetir  (e 
perchè  non  le  lort?)  de  perséculer  les  Chréliens.  Ei  si  ebbe  una  sal- 
va di  battimani,  e  noi  dicemmo:  Povero  grand  uomo!  poveri  scolari! 
~  Il  nostro  A.  consulta  gli  antichi  monumenti ,  studia  i  marmi  e  i 
bronzi  sopravissuti  ai  papiri,  interroga  i  poeti  e  carpisce  la  verità  in 
bocca  alla  favola.  'E  tutto  cotesto  senza  perdersi  in  disquisizioni  ar- 
cheologiche sproporzionate ,  e  senza  gridare ,  com*  è  di  moda ,  di 
avere  trovata  una  costellazione  di  più  nel  zodiaco,  sconosciuta  a  tut- 
ti gli  uranografi  anteriori.  Egli  è  un  gran  pegno  della  lealtà  d'uno 
storico,  quand'osso  vi  dice  :  qui  difettiamo  di  documenti  :  Abbiamo 
questi  e  non  più:  Non  posso  fabbricarvi  della  storia  più  oltre  l. 

I  grandi  avvenimenti,  le  biografie  degli  uomini  pubblici,  o  altri- 
menti illustri  vi  hanno  la  loro  parte  vantaggiata  anzi  che  no:  e  i  ca- 
ratteri sono  generalmente  scolpili  dal  vero  2  ;  carezzati  forse  alcuna 
volta  con  un  po'  d' arte.  Se  noi  dovessimo ,  per  non  iscoslarci  dal 
consueto  dello  riviste ,  farvi  su  qualche  riflessione ,  diremmo  che 
qneirctopea  di  Plinio,  il  quale  non  si  nomina  se  non  in  fondo  al  qua- 
dro, a  noi  Italiani  rende  un'  idea  di  orazione  accademica;  che  certi 
Eliti,  a  cui  si  allude,  anzi  che  raccontarli,  sembrano  a  noi  dare  alla 
storia  un'  aria  vaporosa  e  vaga.  Chi  sospetterebbe  il  tributo  ignomi- 
nioso, esatto  da  Vespasiano,  dalle  parole  con  cui  si  accenna  3,  se 
prima  letto  non  l'avesse  in  Svetonio?  Varie  altre  cose  noteremmo, 

1  Les  Antonins,  lom.  I,  pag.  18  ;  e  altrove  più  volte. 

2  Vedi  Ira  gli  allri  Domiziano,  lom.  I,  pag.  89;  Plinio  il  Vecchio,  pag,  167; 
ÌDRIA50,  tom.  II,  cap.  I-IV;  S.  Giustino,  pag.  447;  Apuleio  tom.  Ili,  pag  62. 

8  Tom.  I,  pag.  49.  Ott  sait  sa  réponse  à  Tiius,  ei  eet  argeni  mis  sous  le  mz 
ie  san  fils,  en  disant:  Trouves-tu  ^u'  }7  sente  mauvais? 
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che  non  vanno  inleramente  al  gnsto  della  nostra  nazione ,  ma  d» 
prò?  Gli  è  forse  ben  dimostralo  che  noi  giudicando  Plinio  naturaiiA 
migliore  che  noi  reputa  TÀutore,  il  giudicheremmo  più  diriUaoiente? 
Dobbiam  noi  contrastare,  perchè  più  di  lui  facciam  caso  delle  beik 
arti,  ces  arts  frivoles  què  le  penseur  iolère  à  peine  ^  ?  o  penchè  nei 
non  oseremmo  pronunziare  quelle  terribili  parole  ,  scrìtte  suil'  arte 
del  Gullemborg  2,  che  bene  intese  sono  Terìssime,  ma  in  bocca  i^ 
.stra  solleverebbero  nna  sassaiuola?  Medesimamente  non  ci  fermiana 
a  notare  il  savio  giudizio  recato  sul  latino  barbaro,  qu'  onu  euie 
fi09Jours  la  complaùtance  d'appeler  le  latin  chréiien  3;  uè  a  dis8e^ 
lare  sulla  profezia:  Non  praeteribit  generalio  haec,  donec  omm 
fianl,  che  i  fedeli  talora -confondevano  (come  anche  sembra  (are  Vkor 
toro  4  j  oolla  profezia  del  giudizio  universale ,  mentre  riguarda  solo 
Teccidio  di  Gerusalemme,  e  fu  avverata  alla  lettera  ^.  Una  sola  » 
servazione  avremmo  da  proporro ,  ed  è  che  le  persecuzioni  contro  il 
Cristianesimo  ebbero  certamente  un*  estensione  assai  più  vasta,  ohe 
non  pare  lóro  attribuire  alcune  volte  il  sig,  de  Champagny.  te  af- 
fermazioni degli  autori  ecclesiastici ,  e  più  i  monumenti  sparsi  e  le 
tradizioni  delle  chiese ,  troppo  più  ne  dicono  che  gli  storici,  i  qnd 
mirarono  a  svolgero  la  tela  delle  vicende  intorno  al  trono  e  aliatosi 
pubblica.  Vero  è  che  si  tratta  qui  solamente  di  più  e  di  meno,  e  iM 
punto  di  verità  sostanziale,  che  sia  chiamata  in  compromesso.  Cod 
noi  non  avremmo  tanto  prestato  fede  all'  interiore  bontà  di  Marco 
Aurelio,  rivelataci  quasi  unicamente  da  una  specie  di  autobiografia: 
e  ci  sembra  che  un  pietista  ipocrita  e  scredente,  adoratore  piada 
sacrifizi!  che  non  degli  Dei  (che  tale  appare  dal  suo  scrìtto),  perso- 
eutore  freddo,  riflessivo^  atroce  della  vera  pietà  che  potè  conoscereo 
conobbe,  non  mostrerebbe  male,  almeno  per  qualche  lato,  nella  gal- 
leria di  teratologia  psicologica  aperta  dall'  Autore  <>.  Speriamo  d» 
egli  non  sia  per  giudicarci  troppo  severi,  specialmente  risovvénendoi 
del  quadro  che  egli  ne  tratteggiò  nella  Conclusione  dell*  opera  "7. 


1  Tom.  I,pag.  172.  —  2  Pag.  J76.  —  8  Tom.m,  pag.  2S3.  —  4  Todi.H 
pag.  857.  —  8  Cf.  Baron.  Ann.  EccL  ad  ann.  72,  §.  XXV.  —  %  Toii.I, 
pag.  2.-7  Tom.  Ili,  pag.  260. 
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Bel  resto  il  nostro  Storico  noo  Ta  confuso  eogii  adoralorì  delle 
wtii  pagane:  non  è  di  quelli  che  ristorano  al  soglio  Diocleziano,  per 
toftseiBare  alle  Gemooie  GostantiDo;  né  di  oòloro  che  ergono  statue 
d  Bruti  e  ai  Catoni^  per  ischiacciare  sotto  al  piedistallo  gii  evirati 
cittadini  d^  Vangelo.  Celesta  è  impresa  dei  Gioberti ,  dei  Mazzini  e 
dqgli  eruditi  loro  satelliti  (vedi  la  Collezione  Le  Monnier},  i  quali 
Tolentieri  rinnoverebbero  sul  clivo  capiiolino  quel  ferie  Senalus  pò- 
fmhsqut  romanm,  che  giurava  aver  visto  T  anima  di  Cesare  salire 
air  Olimpo,  e  decretavagii  flàmini  a)  tempio  e  giuochi  al  circo.  Costo- 
n  saprebbero  tra  le  caste  dive  rinvenire  alli-esì  Scemi ,  Faustina , 
GMia,  Messalina;  e  forse  in  miglior  luce  che  non  Tito  deliciae  gè- 
mris  humani,  o  Traiano  voluto  imparadisare  da  certi  leggendarii  del 
Medio  evo.  Non  faremo  al  Conte  l^rantz  di  Champagiiy  l'avaro  onore 
di  separarlo  solo  dai  ncopagani,  mentre  tanto  se  ne  dilunga  da  tro- 
varsi in  compagnia  di  non  pochi  Padri*  della  Chiesa,  i  quali  cortese- 
ìMnte  parlarono  degl'  Imperatori,  non  perpetui  nemici  del  nome  cri- 
stiano, e  fin  di  Marco  Aurelio  ;  e  di  (nù  si  dichiara  altamente  avver- 
sarlo di  quella  scuola  insipiente  e  traviata  i.  Infatti  dopo  avere  ap- 
lùeoo  contentato  Tamor  di  giustizia,  che  lo  nmove  a  rintracciare  tutti 
i  tratti  di  virtù  morali ,  di  equità,  di  mansuetudine ,  di  beneficenza 
edandio  de'  malvagi,  egli  presenta  con  piena  imparzialità  anche  i 
iwesci  delle  triste  medaglie  cui  prese  ad  illustrare  ;  gli  paragona, 
gli  giudica.  Nel  che  ne  sembrano  felici  assai  quelle  espressioni  di 
grand*  uomini  relativi ,  di  progresso  relativo ,  di  virtù  relativa ,  le 
quali  spesso  ritornano  2  ;  e  ci  fanno  risovvenirc  T  elogio  dato  da  un 
Metro  trecentista  dabbene  a  un  non  so  quale  eroe  maomettano, 
buon  cristiano  secondo  sua  legge.  Infine  noi  crediamo  che  difficile 
sìa  r  istituire  un  bilancio  morale  delle  società  pagane  e  cristiane 
QOD  noaggiore  brevità,  veracità ,  dottrina,  di  quello  che  fa  TÀutorc, 
ttflo  splendido  epilogo  del  Periodo  Antonino  3. 

La  storia  degli  Antonini  abbraccia,  oltre  gli  uomini,  le  cose  altresì 
del  tempo,  le  idee  e  le  coudizioni  tutte  del  mondo  romano.  Egli  è 

I  y.  tom.  Il,  pag.  199;  e  meglio  tom.  UI,  pig.  298. 

H  Tom.  1,  pag.  159;  317;  322;  373;  II,  199;  111,  256;  e  altrove. 

3Tom.lll,Uv.VU,ch.I. 


204  RIVIgTA 

un  dolce  incanto  seguitare  lo  scrittore  nelle  profonde  inquisizioni  sul- 
la religione  popolare,  sulle  dottrine  neoplatoniche,  neopittagoridie, 
neociniciie ,  in  quelle  riprese  di  Paganesimo,  in  quei  trapassi  del 
magismo  orientale  che  penetra  nella  società  romana,  siccome  in  tutte 
le  socictù  di  credenze  inferme,  siccome  nella  Francia  odierna  e  più 
ne*  paesi  protestanti,  dovunque  vivono  anime  diseredate  dei  donimi 
del  simbolo,  e  fiottanti  tra  le  opinioni  religiose.  Non  si  tratta  di  teorie 
sislematiche,  puntellate  come  che  sia  a  forza  di  citazioni,  ali*  uso  del 
Vico,  e  dei  nebulosi  veggenti  del  Settentrione;  ma  si  di  lucida  vi- 
sione dei  fatti,  ed  analisi  e  sintesi  l.  Se  alcuna  volta  egli  si  arresta 
più  a  luogo  sopra  qualche  scrittore,  gli  è  perchè  riassume  il  concetto 
4ella  sua  scuola,  o  perchè  gli  è  più  eh*  altri  dovizioso  di  particolari 
storici,  cui  si  vuole  conservare  tutta  la  forza  e  il  marchio  nativo  1 
Una  nobile  simpatia  lo  spinge  a  contare  ciascun  passo  della  filosofia  e 
dei  filosofi:  lamenta  il  loro  discacciamento  sotto  Vespasiano,  festeggia 
il  loro  ritorno  sotto  Ncrva,  si  gode  del  favore  che  incontrano  sotto  altri 
Principi,  loro  attribuisce  e  virtù  e  meriti  con  larga  indulgenza  3:  ma 
non  cade  per  cotesto  nelle  estasi  ammirative ,  che  son  di  regolala 
certe  scuole  ammodernate,  e  non  teme  punto  di  rappresentarceli  eoo 
tutte  le  debolezze,  con  tutte  le  turpitudini,  che  la  storia,  e  più  ancora 
i  loro  scritti  ci  han  di  essi  raccontato  ^.  Appunto  cosi  i  Cristiani  sem- 
pre riguardarono  la  filosofia  pagana  ;  riconoscendo  e  usufruttaodo 
quel  pò*  di  buono  che  v*  era  tra  la  mondiglia.  La  moderazione  dice 
bene  a  chi  è  forte  :  e  nulla  è  più  forte  della  verità. 

A  proposito  di  moderazione  ,  eh*  è  un  de*  caratteri  distintivi  deir 
TAutore  ^,  noi  dobbiamo  sapergli  grado  anche  di  un*allra  prova  che 

1  V.  tom.  I,  liv.  I,  eh.  IX;  liv.  II,  eh.  VI  et  IX. -Tom.  II,  lìv.IV,ch.in 
et  IV,  liv.  V.  -  Tom.  Ili,  passim, 

2  V.  negli  Indici  i  nomi  di  Erma,  S.  Ignazio  martire,  Plutarco,  Errmw, 
Dione  Grisostomo,  Massimo  di  Tiro,  S.  Clemente,  EGEsn»PO,  lEBiutUA»», 
S.  Giustino^  M.  Aurelio,  ece. 

3  Tom.  I,  pag.  58  e  59;  125;  130;  eie. 

4  Tom.  I,  pag.  58  e  59;  448;  II,  153;  III,  pag.  52  e  seguenU;  220  e  scg- 

5  Non  sappìam  passare!  dal  eìtare  almeno  in  nota  tin  tratto  dove  eglf,  ^  ' 
za  addarsene,  copia  sé  stesso:  li^exagérons  rien  cependant  comme  les  ekréti^ 
mvaient  ne  rien  exagérer.Le  propre  du  chrislianisme  est  la  mesvfe.Utàf^ 
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«e  ne  dà,  col  risparmiare  al  lettore  certi  particolari  di  nudità,  e,  di- 
rei quasi,  la  fotografìa  della  corruzione  imperiale,  e  dei  popoli  abban- 
donati alle  passioni  d'ignominia.  Egli,  da  uomo  che  intende  a  scien- 
za, sa  costeggiare  quello  classiche  pozzanghere,  indicarne  Tampiez- 
za,  scandagliarne  la  profondità,  e  non  di  meno,  rispettando  la  digni- 
tà di  scrittore,  e  il  senso  del  lettore  cristiano,  si  tempera  dal  tuffar- 
vi io  mezzo  alle  orgie,  come  Svetonio  ai  pelits-soupers  dei  Sardana- 
pali  antichi ,  come  molti  acciarpatori  dt  Memorie  dei  Sardanapali 
moderni  1. 

Non  v'è  campo  di  erudizione ,  cui  T  Autore  corra  con  più  sicurez- 
za che  la  economia  pubblica  e  la  legislazione  ;  e  ben  si  sente  che  non 
da  esploratore  io  tenta ,  ma  da  padrone  lo  domina.  Egli  vi  segna  i 
gradi  della  moralità  pubblica ,  i  progressi  della  famiglia ,  il  movi- 

tiens  ne  se  séparaient  point  pour  le  plaisir  de  se  séparer;  ils  ne  rompaient  point 
pour  le  plaisir  de  rompre,  Ils  poussaient  volontiers  la  tolérance  jusq*au  limile 
au  delà  de  laquelle  elle  fùt  devenue  apostasie  (limite ,  a  dir  vero,  un  po'  lar- 
ghetto, e  spesso  pericoloso).  3Iéme  envers  les  dieux  et  les  idoles  du  pagani- 
tme,  ils  s  inlerdisaienl  /'  insuite,  V  injure,  la  provocation  imtiley  la  violence  : 
Polyeucte  fut  inspirò  de  Dieu  quand  il  brisa  les  idoles,  mais  il  enfreignit  la  hi 
ordinaire  de  V  Église  (  Origene,  C.  Cels.,  VIH,  38).  Les  chrétiens  ne  brisaienC 
pas  inutilement  les  liens  de  famille:  méme  le  rigide  Tertullien  leur  permet  d^at^ 
sister  aux  féles  de  famille,  aux  mariages,  à  Vimposition  de  la  toge  virile,  bien 
que  les  dieux  eussent  souvent  leur  place  dans  ces  cérémonies  ;  mais  le  sacri fice 
des  dieux  n'étail  là  qu'un  accessoire;  l'objet  principal  clait  licite  (Teutcll.  de 
IdoL,  16).  Les  chrétiens  ne  brisaient  avec  les  sciences  paìennes:  quelques  chré- 
tiens avaient  bien  celle  prétention  et  au  nom  de  Dieu  prèchaient  V  ignoranee; 
mais  Tertullien  et  Origene  sentent  que  ce  serali  abaisser  et  désarmer  le  christiet- 
nisme,  et,  s'ils  ne  permettent  pas  au  chréiien  de  lenir  une  école  publique,  ils  lui 
permetlent  au  moins  de  la  fr^quenter  (Origene,  C.Cels.,  IV^  44; Tbrtill.,  de 
Idol.,  10.  Quomodo  repudiamus  secularia  studia,  sine  quibus  divina  esse  non 
possmt?)  «  \e  répudions  pas,  disent-ils,  les  études  séculières  sans  lesquelles  les 
éludes  divines  elles-mémes  sont  impossibles.  Que  V  enfant ,  dh  qu'il  est  en  àge 
de  connattre,  apprenne  et  goùte  d^abord  ce  qui  est  de  Dieu  et  de  la  foi;  en  vain 
fécoU  lui  parlercht^lle  ensuite  de  ses  dieux  et  de  ses  fables,  il  les  rejetera, 
camme  un  homme,  averti  d'avance ,  si  on  lui  remet  une  coupé  empoisonnée,  se 
ffarde  cf  y  porter  ses  levres.  » 

1  V.  tom.  I,  pag.  95;  108;  tom.  II,  pag.  58  e  seg.;  422,  tom.  Ili,  pag.  301 
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mento  della  proprietà,  del  commercio,  sente  i  gemili  della  libertà  po- 
liUca  e  municipale,  che  ad  mio  ad  uno  perde  i  privilegi,  i  vantaggi, 
gli  appoggi  ;  sorprende  i  palpili  della  schiavitù ,  che  lentamente  va 
frangendo  qualche  anello  della  crudele  catena  l.  Su  quest  ultima  pe- 
rò ci  pare  sia  corsa  qualche  confusione,  aUneno  di  parole  :  percioc- 
ché vi  si  afferma  che  la  sua  base  è  profondamente  iniqua  ^  ;  e  dopo 
Bou  molte  righe  è  detto  :  Le  società  cristiane  ammettono  la  schiati' 
tk  come  un  principio  di  diritto  umano.  Or  come  si  possono  concilia- 
re siffatte  espressioni  ?  Non  sarebbe  egli  stalo  più  conforme  alla  ra- 
gione il  riconoscere  la  schiavitù  come  istituzione  legitima  per  sé,  seb- 
bene illegittima  nella  estensione ,  nelle  circostanze  e  nella  natura 
stessa  che  le  si  altribuiva  da  molle  nazioni ,  e  nolanlemente  dai  Ro- 
mani? Certo  essa  può  originare  in  modo  iniquo,  come  quella  dei  negri, 
rapili  il  più  spesso  alla  nativa  libertà  per  violenza;  ma  può  nascere 
altresì  con  titolo  onesto  :  può  essere  opera  di  un  giusto  vinciloreche 
addolcisce  il  dritto  di  guerra  sopra  un  ingiusto  aggressore  vinto,  e 
salvandolo  [servus  a  servando)  dalla  morte  costringerlo  a  divenir  utile 
a  cui  volle  riuscire  nocivo  :  può  essere  punizione  della  potestà  giudi- 
ciaria  che  similmente  adopera  col  malfattore  :  può  essere  risultato  del- 
la volontà  d'un  cittadino,  che  mirando  al  suo  proprio  vantaggio  (van- 
taggio relativo},  dispone  della  sua  libertà  e  trasporta  il  dominio  utile 
delle  sue  fatiche  in  un'  altra  persona.  Queste  sono  le  origini  ricooo- 
scìute  dal  gius  romano  3.  Tale  dobbiam  supporre  la  schiavitù  presso 
gli  auliclii  Patriarchi  ;  tale  fu  probabilmente  presso  i  Germani ,  mi- 
tlssimi  al  dire  di  Tacilo;  tale  la  presume  S.  Paolo  ,  allorché  dice: 
Schiavi,  obeiJileai  vDSlri  padroni:  uè  la  Chiesa  avrebbe  tolleralo  co- 
me principio  di  dirillo  umano  un  assassìnio,  per  dir  cosi ,  perma- 
nente ,  una  radicale  Nìolazione  di  diritto'.  Vero  è  che  la  cessazioDO 
della  libertà  non  può  comprendere  T  abolizione  dei  diritti  essenziali 
alla  natura  umana;  perciocché  essendo  strettamente  connessi  col 

1  Passim ,  e  specialmenlc  lom.  1,  Uv.  Il,  chap.  Il,  IH  e  IV  ;  lom.  H 
pag.  40  e  seg.;  114  e  seg;  218  e  seg.;  tom.  Ili,  pag.  SS*»;  2r«5. 

2  Tom.  li,  pag.  122. 

3  Ftorentin.  4.  §.  1 ,  2.  Dig.  De  Statu  hm.  I,  5;  loit.  I,  §.  3.  Deiurt 

fersonarum  ;  §.  16.  Z>e  capUis  deminut. 
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coD$eguiincDto  del  suo  fine ,  coslituiscoDO  un  appannaggio ,  e  uo 
complesso  di  obblighi  al  tempo  istesso ,  da  cui  ninno  uomo  pu6 
impedire  una  creatura  simile  a  sé,  come  niun  uomo  può  lecitamente 
e  validamente  rinunziar\i.  Si  può  acquistare  il  dominio  delle  fatiche 
d' un  nostro  simile  ;  acquistare  il  nostro  simile  ,  a  parlare  propria- 
mente, non  possiamo:  noi  couseute  la  legge  naturale ,  lo  divieta  la 
iegge  positiva  divina.  Per  queste  ragioni  la  Chiesa,  fin  dal  suo  pri- 
mo apparire  (come  dimostra  beuissimo  anche  il  eh.  Autore}  non 
condiscese  a  transazioni  sulle  esorbitanti  pretensioni  dei  padntni , 
non  riconobbe  le  enormità  del  diritto  romano  1  :  solo  ammise  C()mo 
principio  di  diritto  ciò  che  realmente  poteva  riguardarsi  C4»me  tale. 
Non  paga  di  avere  assirurato,  quanto  era  da  lei,  allo  s<'hiavo  la  re- 
ligione^ l'onestà,  la  famiglia,  la  vita  umana,  veggendo  che  la  condi- 
zione deilo  schiavo  sarebbe  in  pratica  comunemente  e  per|)etuamente 
esposta  alle  violenze,  volse  V  animo  a  correggere  la  istituzione  stes- 
sa ,  a  diminuirne  lestensione ,  a  distruggerla  inGne ,  dove  le  venne 
fallo.  I  canoni  ecclesiastici  del  Medio  evo ,  le  leggi  (  non  parliamo 
della  esecuzione)  di  Spagna,  il  Codice  nero  del  Colbert,  gli  statuti  di 
Venezia  ^  mostrano  apertamente  non  solo  la  inchinazione  della  Chiesa 
alla  mansuetudine,  ma  la  giustizia  altresì  de'  principii  da  essa  ispi- 
rati alle  società  cristiane.  Ne  sembra  adunque  che  a  scanso  di  ab* 
baglio  nel  lettore  inesperto ,  sarebbe  stato  opportuno  distinguere 
prerisamente  quella  schia\itù  che  è profoniLimeule  iniqua,  e  quella 
che  può  essere  ammessa  come  primìpiodi  dirillo  umano:  «  Li  ser- 
vitù può  <lirsi  lecita  e  illecita  per  naturai  diritto,  secondo  che  si  ri- 
guarda come  soggeltamento  or  delle  opere  or  (ìi^V essere  umano  ^.  » 

1  In  pofesfale  siint  servi  donnnornm,  Quae  qnidem  potestas  iuiis  gen- 
tium  est:  nam  apui  omrtes  peraeqm  gen'es  (Gaio  non  le  conosceva  liitlo) 
animadvertere  pth^smmis  ,  duminis  in  se*  ms  tilae  necisquf  potes  atem  fuisse. 
G%ius  1,  §.  1.  Dig.  De  fùs  qui  mi,  etc.  1, 6.  Né  te  diSi)osizionì  più  miti  degU 
Imperatori,  appmito  del  periodo  Anton  no ,  cui  soggiùngono  Gaio  e  Ulpia- 
^o,  bastano  a  tutelare  tutti  i  diritti  naturali  e  imprescrittibili  degli  uomini 
«chiavi. 

2  Recentemente  illustrati  da  una  Dissertazione  del  cav.  Tino.  Lazari, 
inserita  nella  Miscellanea  di  Storia  italiana.  Torino,  1862.  La  Cit^iltà  Cattch- 

lica  ne  rendette  conto  nel  voi.  antecedente,  pag  587. 
a  Ta^aulu,  Saggio  teor.  di  Drillo  nal.  §.  1511. 
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E  cosi  le  espressioni  sarebbero  degne  delle  idee ,  che  sane  vi  tras- 
paiano qui  come  per  tutto  altrove. 

Un'ultima  ragione,  per  cui  raccomandiamo  ai  lettori  italiani  questa 
libro,  è  lo  spirito  pienamente  filosofico,  che  lutto  dalla  prima  linea 
insino  air  ultima  lo  investe.  Dopo  diciannove  secoli  di  luce  evange- 
lica  ci  sembra  aver  diritto  di  chiamare  pienamente  filosofiche,  cioè 
compiutamente  armonizzanti  colla  ragione,  solo  quelle  scritture  che 
pienamente  sono  cattoliche.  La  sola  assenza  della  professione  di  fede 
in  una  grande  storia ,  ne  parrebbe  un  fallo  grave  nello  scrittore  e 
un  pericolo  pel  lettore.  Il  vero  concetto  cristiano  non  lo  conosciamo 
solamente  a  quelle  sublimi  esalazioni  delF  animo  che  spera  la  salute 
della  società  Bià  xs'.pwv  Ua^Mnj  ótr^rq^;  1  ;  lo  riconosciamo  alla  giusta 
parte  concessa  ai  fatti  religiosi,  alle  dottrine,  alle  istituzioni  della 
Chiesa,  e  allo  spirito  onde  si  presentano  e  si  giudicano.  È  dolorose 
spettacolo  quello  che  di  se  danno  certi  storici,  i  quali,  senza  punto 
fare  professione  di  empietà,  guizzano  sui  fatti  più  grandiosi  del  Cri- 
stianesimo, affettando  sopraltulto  di  vigilare  contro  le  volgarità  del 
soprannaturale,  o  tutto  al  più  di  tollerarle.  Che?  gli  è  dunque  un  si 
acuto  accorgimento  il  non  sentire  nella  bilancia  della  civiltà  il  peso 
di  quegli  avvenimenti  che  tutta  la  tramutarono?  È  forse  un  profonde 
filosofema  il  supporre,  a  dispetto  dei  fatti,  la  umana  stirpe  come  una 
greggia  gittata  dal  suo  Creatore  a  pascolare  la  terra,  disdetto  ogni 
commercio  col  cielo?  E  il  Cristo  di  Dio  non  ha  dunque  rannodate 
le  nostre  relazioni  col  mondo  invisibile  e  promesso  di  perpetuarle? 
Colali  prudenti  illogici ,  che  noi  chiameremmo  volentieri  codardi , 
se  non  fossero  troppo  numerosi,  voteranno  una  corona  a  Trasea  che 
perisce  filosofando,  e  dimenticheranno  il  vegliardo  Ignazio  che  sotto 
il  dente  del  leone  muore  da  martire  :  i  dolori  di  Fannia  e  di  Eponina 
strappano  loro  un  generoso  compianto  :  sta  bene  ;  ma  Sinforosa  a  Ti- 
voli, Blandina  neir  arena  di  Lione  non  vagliene  una  lacrima?  Stu- 
diano le  viscere  del  Paganesimo,  ne  notomizzano  ogni  fibra  :  bene 
sta  ;  ma  sarebbe  anche  meglio  il  dimandare  agli  scrittori  ecclesiastici  ^ 
qualche  schiarimento  sui  costumi  degli  antichi  fedeli,  per  non  averlo-^ 
poi  a  mendicare  dal  Dodwello,  dal  Bayle,  dal  Gibbon,  e  fin  da  queiS 

1  «  l'er  mano  d'una  Vergine  pura.  »  LeiArU(min$,  tom.  II,  p.  379,  sola — 
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poveri  Cenlurialori  Maddeburgesì,  i  quali,  anzi  che  gli  annali  della 
Chiesa,  scrìssero  il  diario  de'  proprii  capogirli.  Il  nostro  storico  non 
ha  che  spartire  con  cotesta  scuola  d' idee  grette,  di  filosofia  monca, 
alta  solo  a  formare  grandi  uomini  nani  o  storpiati.  Egli  illustra  dot- 
tamente gli  uomini  e  le  cose  della  città  terrena  ;  conosce  gli  Agrip- 
pa, gli  Elvidii,  i  Senecioni,  si  nobilmente  rimpianti  da  Tacito;  vi 
conduce  per  mano  al  foro,  ai  campi,  alle  scuole,  alle  biblioteche,  al- 
le terme,  al  circo  :  ma  riserva  altresì  una  parte  de'  suoi  colorì  pei 
Santi  e  pei  misteri  della  città  celeste,  e  v'inizia  con  amore  alle  cata- 
combe, alle  agapi,  alle  catechesi,  alla  carità,  ai  prodigi  l.  E  (juello 
die  più  monta,  il  culto  e  la  morale  pagana  2,  i  pericoli  dell'  Impero 
e  i  rimedi  del  male  3,  le  persecuzioni  e  i  martiri  4,  la  sinagoga  giu- 
daica ^,  razione  e  la  teurgia  diabolica  6,  insomma  ogni  cosa  vi  ap- 
pare sotto  quel  lume,  onde  già  le  rischiararono  i  più  profondi  pen- 
satori del  Cristianesimo,  i  santi  Padri  antichi  e  i  dottorì  seguenti  7. 
Ma  qui  qualcuno  de'  nostri  lettori  italiani  ci  dimanderà  :  Tra  tutte 
coleste  eccellenti  cose  non  si  sarebbe  per  avventura  anche  infiltrato 
UD  po'  di  spirito  di  partito,  militante  a  servizio  di  qualche  idea  politi- 
ca religiosa?  non  vi  sono  certi  tratti  di  storia  moderna  fusi  coli' anti- 
ca degli  Antonini?  Rispondiamo.  SI,  vi  sono  delle  allusioni  e  talvolta 
dei  trapassi  espliciti  a  cose  contemporanee  :  ma  non  a  cose  secreto, 
A  a  pubbliche ,  e  ci  pare  conveniente  che  la  storia  antica  ser\a  a 
hme  della  moderna,  e  che  lo  scrittore  perciò  accenni  i  parallelismi  : 
sealtrì  si  espone  da  sé  alla  vendetta  della  verità,  suo  danno.  Del* re- 
sto la  storia  degli  Antonini  non  è  una  narrazione  di  fatti  accollata  ad 
lina  trattazione  politica  religiosa;  ma  è  semplicemente  quello  che  de- 
v'essere, una  storia  scritta  con  amor  del  vero,  con  fede,  con  sapien- 

1  Passim,  e  specialmenle  nel  libro  V  (lem.  II). 

8  Tom.  I,  p.  377  e  seg.  ;  tona.  II,  p.  S4  ;  lom.  Ili,  p.  41-81,  289  e  seg. 

3  Tom.  II,  p.  492;  lom.  IH,  p.  306;  370. 

4  Tom.  II,  p.  215  ;  315  e  seg.;  tom.  Ili,  p.  85.  Y.  anche  le  pei^sectaioni 
^tto  TraianOj  Adriano,  ecc. 

5  Tom.  II,  p.  75  e  seg 

6  Tom.  I,  p.  434  e  seg.  ;  448  ;  tom.  II,  288  e  seg.  ;  334  é  seg. 

7  V.  specialmente  i  Riepiloghi,  Risparmiamo  le  eilationi,  perchè  sareb- 
^ro  troppe. 

S9rkJ,tol.IX,fase.m.  li  7  ffinnaro  1864. 
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za.  Quanto  ai  parliti  diremo,  che  tra  i  Cattolici  francesi,  seriTOnti  ùi 
differenti  periodici^  uoi  non  conosciamo  parlili  propriamenle. delti: 
sibbene  schiere  svafiate,  le  quali  (  ciascuna  a  suo  modo,  lealmente 
tulle)  mirano  al  bene  della  religione  e  della  patria.  Che  se  nel  ca* 
lore  delle  loro  schermaglie  e  dei  loro  assalimenti  alcuna  ,  a  parer 
nostro ,  si  scosta  dal  relto  cammino ,  noi  non  vorremmo  per  cote- 
sto, che  fosse  riguardata  come  parleggianle,  e  mollo  meno  ccune 
nemica:  vorremmo  invece  ebechi  ha  dottrina  da  ciò,  sotto  V  influsso 
della  sapienza  di  Roma,  con  fraterne  discussioni  si  adoperasse  a  il* 
lumiparla  e  ricondurla.  Però  se  ci  sembrasse  di  scorgere  in  un  libro, 
fomento  a  divisione,  potremmo  forse  per  degni  rispetti  astenerci  dai 
combatterlo,  ma  raccomandarlo,  non  mai. 

Il  nostro  italiano  interlocutore  c'incalza:  Non  vedete  voi  qualche 
lembo  di  particolare  bandiera ,  in  quegli  accenni  a  questioni  gelose 
recentemente  agitale,  in  quei  voti  ardenti  per  la  libertà  1?  Diamo 
un'  ultima  risposta >  e  finiamo.  Noi  intendiamo  benissimo,  che  U  co- 
me di  libertà  turba  più  d'im  Cattolico,  e  con  troppa  ragione.  Il  Do- 
me di  filosofia  turbava  i  nostri  padri,  quando  Y  udirono  in  bocca  d^ 
gli  adoratori  della  dea  Ragione,  li  turbava  la  filantropia  bandita  dai 
sanguinarli  nemici  dei  popoli  e  dei  re:  ben  più ,  la  Chiesa  antica  si 
turbò  a  udire  la  scienza,  la  purità,  la  coulìneuza,  la  preghiera,  pre- 
dicale (lai  Gnostici,  dai  Catari,  digli  Encratiti,  dagli  Euchiti;  sicco- 
me la  Chiesa  moderna  si  turba  del  vangelo  manipolato  daW Alleanià 
evangelica,  e  Pio  VII  e  i  successori  di  lui  si  turbano  della  bibbia  traf- 
ficata dalle  società  bibliche.  Qual  maraviglia  se  altri  si  turbino  delli 
libertà ,  in  Italia,  mentre  V  incioccare  di  feroci  catene  fa  si  amara 
iipiegazione  a  si  dolce  parola?  mentre  sotto  questa  insegna  abbian 
mercato  impoverimento  della  nazione,  balzelli,  ceppi ,  delitti,  sacri- 
lègi e  sangue  infinito?  Con  tulio  ciò  non  è  da  scancellare  il  nome  (fi 
libertà  dal  dizionario  cattolico,  per  questi  disordini,  più  chela  Cbi^ 
sa  non  rigettasse  quegli  altri  nomi  venerati,  per  T  abuso  fattone  dai 
suoi  nemici.  Rimane  adunque  che  intendiamo  la  libertà  e  le  liber- 
tà, nel  senso  dato  da  Cristo  nel  Vangelo,  e  ne'dubbii  ricorriamo  alla 
esposizipne  data  dal^  Ghii^a  e  da' suoi  Pontefici.  L'Autore  oo- 

1  Tom.  !I,pàg.  180cseg.  '  » 
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Siro  paragona  le  libertà  antiche  più  larghe  colle  moderne  pii  angu- 
ste :  e  sia  con  pace  e  con  bene.  Noi  ci  yedremaio  qualche  esagera» 
zione,  se  oltre  al  confronto  (che  è  lavoro  storico  )  ci  trovassimo  dei 
richiami  e  delle  tesi  generali  :  ma  ad  essere  equi,  dobbiam  confes*- 
sare  che  il  contesto  non  ci  porge  ragione  di  sospettarlo.  Anzi,  a  scan- 
so di  equivoco,  V  Autore  dichiara  di  non  aver  fede  speciale  giurata 
ad  alcuna  forma  o  costituzione  particolare  di  governo,  tutte  le  ac- 
cetta, nessuna  ne  ripudia  t  :  dunque  non  invoca  il  sistema  rappre- 
sentativo, come  unica  panacea  dei  mali  sociali  ;  lo  rispetta  dov'  è , 
dov'  è  legittimo,  dov'  è  buono,  e  basta  cosi.  Dichiara  di  più,  che  la 
libertà,  che  esso  crede  necessaria  ai  popoli,  non  consiste  in  ottenere 
tale  o  tale  libertà  che  si  dimanda,  ne  in  frangere  (ale  o  tofo  vin- 
colo speciale,  sì  bene  nel  monomare  lo  stato  d' inceppamento  uni- 
versale ed  assoluto  di  un  popolo,  divenuto  automa  tra  le  mani  di  un 
potere  deiticato,  e  discende  a  specificare  le  varie  catene  ribadite  da^ 
la  cospirazione  ricoluzioìiaria  e  anticristiana  a  danno  della  verità, 
della  proprietà ,  della  educazione,  della  coscienza,  della  religione,  e 
via  dicendo  s.  Ora  tutto  cotesti)  è  storia  :  e  se  fosse  qualcosa  più  che 
storia ,  a  noi  pare  che  dove  T  amministrazione  vigente  pesasse  grar 
vemente  sul  cittadino,  dove  la  verità  fosse  tutelala  subdolamente  e 
favoreggialo  V  errore,  dove  la  coscienza  e  la  religione  sentissero  il 
pondo  di  leggi  oppressive,  gli  è  dovere  di  ogni  scrittore  di  mirare 
a  raddolcire  quel  giogo ,  e  spezzarlo  con  tutti  i  mezzi  che  la  legge 
slessa  consente.  L' Autore,  sobrio  e  moderato  qual  è,  non  trascorre 
punto  a  discutere  se  la  libertà  illimitata  di  stampa  o  di  coscienza 
siano  il  palladio  della  civiltà  e  della  religione  in  Francia  o  altrove. 
Mollo  meno  non  pianta  qui  teorie  universali  :  non  dice,  né  insinua 
alla  potestà  ecclesiastica  di  emancipare  lo  Stato,  di  rinunziare  per 
sistema,  o  in  massima,  come  dicesi,  alla  protezione  de'  suoi  iìgliuoli. 
Perciocché  gli  è  certo ,  che  la  Chiesa  può  trascurare  questo  tributo 
di  filiale  ossequio  dalla  parte  dei  tìgli  erranti,  i  quali  non  saprebbero 
renderlo,  come  gli  eretici  :  può  riuunziarvi  dalla  parte  dei  figli  mal- 
"▼agi,  i  quali  lo  rifiuterebbero  come  i  governanti  Irreligiosi  :  può  e 
éeve  rivendicare  la  sua  separazione  dai  figli  ribelli,  i  quali  del  tri- 

1  Tom.  m,  pag.  871.  —  8  Tom.  Ilf,  pag.  37i  e  seg. 
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buto  d'ossequio  fanno  arra  di  schiavilù  a  violazione  della  maleroa 
indipendenza,  come  molti  Governi  ipocriti  :  ma  che  la  Chiesa  dica  in- 
distintamente a  tutti  i  Re  e  Presidenti  figli  suoi:  D'ora  innanzi  oiuno 
di  voi  si  attenti  di  soccorrermi,  di  assistermi.  —  Questo  no,  la  Chiesa 
Bol  dirà  mai  ;  converrebbe  che  prima  dicesse  :  Non  son  più  vostra 
Madre,  sancla  Maler  Ecclesia.  Ella  disse  sempre  Y  opposto  nel  suo 
Diritto  canonico,  in  cui  ha  cento  volte  dato  regola  ai  Governi,  tanto 
cattolici  da  non  rinnegare  o  rendere  impossibili  i  loro  doveri,  del  co- 
me intenda  essere  da  loro  aiutata:  potrà  modificare  il  suo  codice, 
lacerarlo  non  già.  Ella  ha  segnato  con  gioia ,  pressoché  sino  a  ieri, 
dei  trattati  con  Principi  e  Presidenti,  i  quali  dichiaravansi  tenuti  di 
difendere  e  proteggere  la  Chiesa ,  e  pentiti  di  averne  disconosciuti  i 
diritti.  Ora  di  colali  questioni,  che  ora  son  tema  d*  infinite  disserta- 
zioni, r Autore  si  tiene  al  largo;  egli  è  storico,  storico  dotto,  storico 
cristiano,  e  nuir  altro.  Perciò  lo  raccomandiamo  ai  lettori  italiani. 
E  pur  dolce  cosa,  pei  nostri  tempi  specialmente,  il  trovarsi  al  ter- 
mine di  tre  volumi  di  storia,  in  cui  si  è  mollo  imparato,  senz*  intop- 
pare mai  in  una  pagina  o  religiosa  o  politica  o  civile,  capace  di  con- 
tristare Tanirno  di  un  cristiano  o  d*  un  filosofo  :  e  per  chiusa  queste 
parole:  Mais  nous  ne  sommes  par  au  III''  siede  de  l  empire  romak 
L aniichrislianisme  révolutionnaire  fait  en  vain  auprès  des  royaulis 
européennes  C office  de  Galère,  imposant  a  son  beau-père  vieiUi  to 
persécution  et  tahdicaiion:  les  Diocléliens  modernes  ne  consentirontf 
nous  tespérons  bien^  ni  a  persécuter  ni  a  abdiquer.  Quelle  ques(»l 
la  lassiiude  des  sociétés  chréliennes,  celle  lassilude  n  est  pointer 
la  vieillesse  et  leurs  nuages  ne  soni  par  d  invincibles  ténèbres.  Ui 
peuples  du  IIP  siede  élatent  des  peuples  éleinls  et  cet  empire  i» 
empire  décrépit;  il  fallait  au  monde  d*aulres  peuples  et  un  mpif^ 
nouveau.  Mais  les  nalions  de  l  Europe  soni  nées  chréliennes;  elki 
ont  recu  le  baptéme  dès  leur  enfance;  elles  soni  vivantes  et  éleanii' 
lement  guérissables.  Ily  a  eu  une  route  fausse  dans  laquelle ,  pk» 
on  moins,  peuples  et  princes  ontpu  marcher  en  tàtonnant  dans  tei- 
poir  de  retrouver  le  chemin  véritable.  Ilyaeu  un  épais  wuage^  fue 
le  veni  a  apportò,  mais  que  le  veni  emportera,  et  derrière  le  nuage 
est  le  soleil.  Le  soleil  des  cosurs  et  des  inlelligences.  Celai  qui  ««Ita 
voie,  la  verilé  et  la  vie;  »  Ce/m  qui  voile  pour  certains  yeux,  nest 
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pas  moins  présenl;  présent  dans  des  milliers  de  temples  et  dans  des 
milUons  de  cceurs  ;  préserU  quoi  que  Us  nalions  puissenl  faire , 
dans  iout  ce  qui  est  la  vie  des  nations  l. 

In  lutti  i  tre  volumi  v*  è  una  parola  sola,  che  preghiamo  il  eh.  Au- 
tore di  ritrattare  ;  cioè  la  minaccia  di  terminare  con  questi  gli  studi! 
soli'  Impero  romano  2.  Come  a  queste  istorie  bramiamo  non  man* 
chino  mai  i  lettori ,  cosi  a  simili  argomenti  bramiamo  non  vengano 
meno  simili  scrittori. 

U. 

Storia  del  Binascimenio  politico  delHlalia,  484Ì-4864  ; 
per  Rodolfo  Rey  ;  1864.  Un  Voi.  in  12.^ 

Se  a  preparare  la  sperala  riscossa  bastasse  il  vilipendere  il  Vicario 
di  Cristo,  il  suo  governo,  tutti  i  principi  italiani  passati  e  presenti, 
ad  eccezione  di  re  Vittorio  Emmanuele  II ,  tutte  le  rinomanze  nobili 
od  oneste;  certo  il  sign.  Rodolfo  Rey  andrebbe  localo  il  primo  tra 
gli  stranieri  aiutatori.  Non  dico  che  egli  meriti  il  nastro  di  cava- 
liere, ma  certo  una  buona  paga.  Egli  ha  dovuto  combattere  contro 
la  verità,  il  buon  senso,  il  proprio  onore,  e  logorare  di  mollo  rumme 
por  mantenere  equabilmente  dalla  prima  air  ultima  pagina  uno  stile 
di  lacchè  ubriaco  3:  ha  dunque  diritto  di  essere  compensato  dai  man- 
danti. Janto  più  eh'  egli  ha  dato  in  capo  anche  a  coloro  che  liberali 
sono,  ma  sognano  non  so  quali  indipendenze  autonome  e  separate  dal 
Fiemontc,  ed  ha  graffiato  robustamente  que'  mestatori  imprudenti,  i 
quali  osano  alzare  altare  contro  altare,  e  riguardano  la  monarchia 
onificata  siccome  un  ponte  alla  repubblica  rossa.  Insomma  ha  com- 
piuto fedelmente  la  missione  più  importante  del  giorno. 

Cotesto ,  quanto  al  merito  politico  :  ora  del  morale  e  letterario. 
Chiunque  si  rechi  in  mano  il  romanzo  (  che  di  storia  non  odora  per 
Dalla)  del  Rey,  alla  prima  pagina  dirà:  Costui  s' inganna,— alla  se- 


1  Tom.  Ili,  pag.  380.  —  2  Tom.  I,  pag.  17;  tom.  HI,  pag.  811. 
3  Noi  parliamo  dell'  opera  originale  francese,  non  essendoci  venuta  a  ma- 
no la  traduzione  italiana. 
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coodadirà:  Costui  mentisce — alla  terza:  Cosltrì  D«n  ha  seco  il  cerretk^ 
T-  escaglieràda  sé  queir  imbratto.  Figuratevi  uno  storico  che  vi  rac- 
conta del  Ferrucchio,  dcir  arcivescovo  jBomrV/y,  deiravvocato  Galee- 
ti,  del  marchese  LayaticOi  del  villaggio  Catholica,  dello  Monco 
Coletlay  dell'  economista  Gioya,  del  filosofo  3Iaria  Pagano,  del  set- 
tario CyrO'JUenotti,  e  altre  cose  di  simile  conio,  esotiche  e  inaudite. 
Certo  di  colali  erudizioni  noi  Italiani  daremmo  larga  permissione  a 
quei  savantSy  che  lavoran  di  storia  risolando  le  Memorie  del  Monta- 
nelli ,  ecc.  coi  brani  del  Siede  :  bisogna  pure  provvedere  ai  muric- 
ciolai  del  Ponte  Reale,  e  fornire,  le  Biblioteche  delle  ferrovie.  Ma 
quando  uno  ci  viene  innanzi  con  sussiego  di  dotto  consumalo,  che 
ha  studiato  Y  Italia  in  ogni  fibra,  dimorandoci  tredici  anni,  e  preten- 
de di  avere  esaurita  la  letteratura  contemporanea  i,  mentre  non  sa 
compitare  i  nomi  correnti  in  lutti  i  lunarii;  noi  ci  sentiamo  (con 
sua  sopportazione)  muovere  a  riso. 

Né  più  pratica  d'Italia  l' Autore  si  mostra  ne*  fatti  che  nelle  pa- 
role. Si  potrebbe  c>onfutare  tutta  la  sua  storia  con  una  sola  nota  sle- 
rcòlipata,  applicandola  in  fondo  a  ciascuna  pagina:  Falso!  Egli  è  da 
capo  a  fondo  un  solo  sistema  di  falsità,  di  contrad<lizioni,  di  scioc- 
chezze. A  che  vantarsi  di  avere  «  diligentemente  frugate  le  ìslom 
voluminose  e  dotte,  consultato  gran  numero  di  narrazioni  speciali, 
congiungendovL  la  lettura  di  un  ammasso  [une  fonie)  di  documenti^ 
di  biografie,  di  carteggi  2  »  ecc.  ecc.,  quando-  in  lutto  le  472  pagine 
del  volume  non  si  sa  citare  uno,  un  solo  doc4imento?  A  vedere  te 
seguenza  degli  scerpelloni  d*ogni  maniera  che  non  ban  né  babbo  né 
mamma,  il  lettore  crede  di  leggere  un  Alkm  di  viaggiatrice  inglese» 
compilato  sulla  fede  di  quei  valorosi  ciceroni  romani ,  che,  per  lor^ 
utile  e  dileltO",  si  piacdono  di  raccontare  le  più  spiritate  novità  che 
loro  frullino  in  capo. 

Noi  aprimmo  il  libro  a  casaccio,  prima  di  conoscere  nulla  né  del- 
r  opera  nò  dell' Autore  :  dobbiam  confessare  che  ci  cadde  T  animo, 
0  non  senza  grande  violenza  pi>temmo  proseguirne  la  lettura,  h 
quelle  pagine  si  leggeva:  «  Il  nuovo  pontefice  (Leone  XII)  da  lun- 
go tempo  conosciuto  per  diplpmaUco  e  per  uoìDì:  di  piacere,  si  era 


1  Préfwie.  -  2  Prif.  pag.  IX  e  X. 
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abbandonato  da  qualche  anno  a  una  devozione  austera.  D*  indole  ri^- 
^ido  e  imperioso  di  volontà  aveva  di  Sisto  V  la  foga,  ma  non  il  ge- 
nio.. .  pareva  che  investigasse  i  mezzi  di  disorganizzare  lo  Stalo .  :i 
r  Inquisizione  ebbe  da  lui  ampie  facoltà  per  costrìngere  i  popoli  a 
ana  osservanza  minuta  del  culto  e  delle  prescrizioni  disciplinafii 
I  familiari  del  santo  Tribunale  facevano  frequenti  arresti ,  con  lun- 
ghe tenaglie  tagliavano  la  lingua  ai  bestemmiatori  [avee  des  /ori- 
gues  ienatlles  mulilaieni  la  lingue  des  blasphémaieurs  ) .  Alle  porte 
delle  chiese  vedevansi  degl*  infelici  in  ginctcchio  e  carichi  di  ferri, 
con  un  cartello  al  collo  indicante  il  lóro  delilto.  La  stessa  durezza 
feroce  si  mostrava  nel  punire  i  delitti  correzionali.  Il  cavalletto  era 
permanente  sulla  piazza  pubblic<),  e  si  scorticavano  a  cx)lpi  di  frusta, 
0  si  piombavano  alle  galere  i  giovani ,  colpevoli  d' una  bin  ictiiuata 
■polixsonnerie).  Roma  sembrava  rivenuta  ai  regni  di  Paolo  IV  e  di 
Pio  V,  di  fanatica  memoria. . .  I  gesuiti  e  i  monaci  agitavano  le  ani- 
me credule,  colle  missioni  e  colle  predicazioni  furibonde ...  la  tiran- 
nia clericale  si  trovava  a  petto  d' un  popolo  energico  e  vendicativo. . . 
ì  Legati  e  Delegati  pronunziavano  spesso  condanne,  sulla  semplice 
<ieposizione  d'una  spia  e  d'un  familiare  del  santo  Uffizio...  ben 
tnolU  carbonari  perirono  di  man  del  carnefice,  o  furono  gettati  in  ga- 
lera. La  tirannia  di  Leone  XII  1,  »ecx5.  ecc.  Di  questo  trotto  continua 
-fino  alla  fine  del  libro.  Che  volete  confutar  qui?  Resta  solo  da  deplo- 
rare la  condizione  a-oministraliva  e  intelleUu;ile  d*  una  nazione,  pres- 
.so  cui  è  libero  a  chicchessia  di  gittare,  in  pasto  agli  inespeiti,  sifT'itli 
^rsennamenti,e  dove  uno  stampatore  conoscente  della  piazza,  come 
il  signor  Lévy,  può  sperar  tanta  copia  di  letterati  idioti  da  smerciare 
la  edizione. 

Preghiamo  il  nostro  lettore  di  tollerare,  non  l'esame,  ma  la  esposl- 
^KÌone  dèi  capo  primo.  Sarebbe  una  cosa  emìnenleraenle  comica,  se  il 
comico  entrasse  nelle  scene  di  manicomio:  //  paese  d* Italia  era  una 
necropoli,  una  collezione  di  mummie:  ma  mercè  d'Iddio  un  fiore  (une 
€lite)  di  giovani  nofri/t,  di  dotti,  di  letterati  guadagnali  dalle  idee 
mnamlarie  della  frammassùneria,  salutamnóla  Riwtuzione.  La  Ri- 
^olokiòae  dei  93,  naturalmente  pietosa,  si  riscuote  al  ^ido  di  dolore, 
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varca  le  Alpi  e  gì' Italiani,  beali  di  quella  luce,  credono  veder  ri- 
nascere i  Bruti  e  gli  Scipioni:  ma  a'  falli  li  vedremo.  Il  Direttorio 
da  prima  non  guardo  la  Penisola,  che  come  un  territorio  intatto 
da  sfruttare .  .  .  Bonaparte  taglieggiò  i  popoli  duramente  y  spo- 
gliò i  musei  dei  loro  capilavori:  alle  imposte  levate  regolarmente 
(caro  questo  regolarmente)  si  aggiunsero  le  depredazioni  dei  com- 
missarii  e  dei  Generali.  Il  saccheggio  di  oggetti  preziosi  fu  enorme  : 
i  commissarii  s*  impadronivano  delle  casse  municipali,  delle  fonda- 
zioni pie,  involavano  gli  argenti  delle  chiese,  spogliavano  i  Monti 
di  pietà.  Queste  delizie  il  dotto  Autore  le  descrive,  perchè  gli  è  stato 
dello  di  pregare  gV  Italiani  di  amare  gì'  interventi  con  discrezione. 

Infatti  egli  ci  fa  sapere  che  la  perfidia  del  Bonaparte,  prima  di 
partire  d' Italia ,  consegnò  air  Austria  le  piii  forti  posizioni  militari 
della  Penisola.  Poi  una  zaffata  ai  mazziniani ,  che  non  patiscono 
sopraccapi  ministeriali  e  regii.  La  partenza  di  lui  (Bonaparte)  fu 
seguita  da  una  recrudescenza  di  depredazioni  e  di  licenza  dema- 
gogica. . .  La  storia  non  ricorda  altro  della  Repubblica  romam, 
sotto  Bertier,  fuorché  saccheggio  dei  tesori  artistici .  .  .  durante  tre 
anni  il  Governo  sregolato  del  Direttorio  aveva  sfruttato  duramela 
r Italia  in  nome  della  libertà.  Vero  è  che  del  potente  alleato  eie 
bisogno ,  solo  non  si  deve  troppo  lasciar  mestare  le  cose  a  suo  modo; 
dia  soldati,  cacci  il  barbaro,  e  poi  sbrani  il  paese  anch'esso.  Dunque 
eccoti  Bonaparte  divenuto  imperatore  Napoleone  I ,  e  perciò  stesso 
buono  e  utile,  ma  un  po'troppo  entrante,  troppo  assoluto.  Napoleone 
in  Italia  si  applica  a  fondar  F  ordine.  Egli  regala  ai  Lombardi  un 
senato  composto  d'uomini  a  sua  devozione  .  .  .  invece  di  usare  n- 
f guardi  e  di  far  assegno  sul  tempo ,  egli  violentava  gt  Italiani. . . 
per  uno  strano  anacronismo.  Napoleone  P eletto  del  popolo,  P  erede 
della  rivoluzione  si  presentava  come  successore  di  Carlo  Magno ,  e 
a  questo  titolo  rivendicava  sulla  Penisola  un  diritto  di  alta  sùvram- 
tà,  che  poco  di  poi  cambiò  in  autocrazia  dura  e  inquieta . . .  sotto  il 
suo  livello  implacabile  l  Italia  perdette  la  sua  propria  fisiùnoim. 

Uno  degli  affari  più  urgenti  al  Ministero  di  Torino  è  adesso  il 
persuadere  al  mondo  che  il  brigantaggio  è  un' affezione  patologica 
cronica,  propria  del  popolo  napolitano,  e  che  il  Regno  delle  Due  Si- 
cilie non  avrà  mai  luce  di  sole,  se  non  l' implorerà  da  unBeiAe  non 
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sia  Borbone:  però  il  Rey  si  sbraccia  a  rlpelerlo  nel  suo  libro.  Mentre 
si  tramestavano  le  condizioni  d*  Italia  in  varie  guise,  Napoli  era  ri- 
caduta tra  le  granQe  dei  Borboni ,  die'  esso,  e  quella  corte  di  per  so 
bevitrice  di  sangue  umano,  e  per  giunta  aizzala  dai  preti  e  dai 
nobili,  aveva  proscritto  20,000  uomini,  poco  dopo  il  Cardinal 
Buffo  raddoppiò  la  dose,  e  Veletta  della  popolazione  al  numero 
di  40,000  fu  proscritta.  Belli  i  miei  campanili!  che  non  sonate 
a  stormo?  sessantamila  proscrizioni  in  pochi  anni!  Lo  scarso  po- 
polo, sopravvissuto  alle  pretesche  e  reali  carni Gcine,  vegeta\^  in 
uno  stato  sociale  iniquo,  svilente,  lenente  un  quid  medio  Ira  la  Spa- 
gna  e  la  Turchia.  La  Spagna  non  si  lagni  di  tale  complimento, 
essa  è  costituzionale ,  ma  essa  ha  Borboni ,  invece  di  sottostare  al 
re  Vittorio  Emmanuele:  sua  colpa!  Il  regno  di  Na|H)li  per  questa 
ragione  istcssa  non  conobbe  mai  né  dignità  civile,  né  giustizia,  ebbe 
costumi  die  si  avvicinavano  a  quelli  di  un  califfato  maomettano. 
Che  c'è  adunque  da  fare  in  tali  casi?  La  cosa  parla  da  sé,  implorare 
rimedio  dalla  Francia.  Napoleone  (si  parla  del  1}  intenerito  dei  Na- 
politani, per  puro  istinto  generoso  e  benefìco,  loro  sceglie  dal  mazzo 
un  Be  dalle  viscere  paterne.  Né  ebbe  molto  da  penare  a  rinvenirlo  : 
Giuseppe  Bonaparte  era  11,  disoccupalo;  perchè  riiìutarlo  ai  voti 
d'un  popolo  supplichevole?  Giuseppe  si  rassegnò,  avendo  anch' egli 
inteso  il  grido  di  dolore,  s'avviò  a  quella  opera  pia,  e  (senza  intel- 
ligenze precedenti,  senza  brogli  )  l' esercito  borbonico  si  «ftandara 
senza  tirare  un  colpo  di  fuoco.  Con  mirabile  innocenza  la  codardia 
e  il  tradimento  dei  Generali  e  degli  amministrutori  facevano  cadere 
miseramente  il  Governo. 

I  Francesi  una  volta  stabiliti  a  Napoli  fecero  prodigi  sopra  pro- 
digi, come  Mosè  in  Egillo.  Si  erano  affrettati  di  trasportare  (/'  un 
pezzo  (en  bloc)  il  loro  meccanismo  amministrativo  e  fiscale:  sler- 
minarono  le  costituzioni  delle  province  e  i  privilegi  delle  città  e  co- 
muni,  che  i  tiranni  borbonici  avevano  rispettato,  proclamarono  il 
Codice  Napoleone  ed  istituirono  un  tribunale  alla  francese.  Cappi- 
ta!  un  tribunale  alla  francese!  e  questo,  dopo  spazzatone  quelle  bar- 
barie di  codice  romano!  Per  fermo  le  colonne  d'Ercole  son  qui: 
nec  plus  ultra!  E  pure  questa  volta  i  Francesi  le  varcarono  col  loro 
genio  ristoratore  :  Fecero  anche  meglio;  essi  soppressero  la  più  parte 
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delle  corporazioni  monastiche:  cosa  che  Giove  stesso  nella  sua  on- 
niveggenza non  avrebbe  saputo  inventare  a  bene  del  paese,  aiteso 
che ,  come  Y  Autore  ci  fa  sapere  dodici  righe  più  sotto,  lo  sparire 
delle  corporazioni  religiose  e  civili  costituiva  un  immenso  pericolo! 
Ora  viene  il  grosso  della  sapienza  del  nostro  A.  nel  compiere  i) 
mandato  de' suoi  commitlenli.  Pareva  consummata  la  conquista:  ma 
restava  a  pacificare  le  province,  ed  è  qui  il  punto  dove  ai  conquista- 
tori di  Napoli  casca  rasino  frencontrent  les  grands  obstaclesj.  Men- 
tre la  codardia  e  il  tradimento  dei  generali  e  degli  amministratori ,. 
facevano  miseramente  cadere  il  Governo;  la  fedeltà  al  Me,  il  zelo 
religioso  e  un  attaccamento  passionato  all'  autonomia  napolitana, 
sollevano  le  classi  inferiori  della  popolazione ,  e  le  Calabrie  e  gH 
Abruzzi  insorgevano  al  grido:  Yiva  la  santa  fede ,  Viva  il  Re.  Ed 
è  da  notare  che  quei  montanari  non  mondavan  nespole  :  La  lotta  fu 
sanguinosa  durante  ben  molti  anni  tra  i  borbonici  e  le  truppe  fra»- 
cesi;  do,  una  parte  colla  rapidità  dei  colpi,  colle  sorprese ,  colla 
cognizióne  dei  luoghi,  daU altra  colla  disciplina,  colla  tattica,  col- 
le  operazioni  convergenti.  Molti  francesi  ingombrarono  delle  loro 
ossa  le  gole  delle  Calabrie ,  e  da  ambe  le  partisi  fucilavano  t  pri- 
gionieri  con  eguale  ferocia.  Vero  è  che  quei  montanari  voluti  fell- 
cilare  a  loro  dispetto  si  avevano  mille  torti ,  giacche  i  francesi  usa- 
vano con  essi  delle  cortesie  inaudite  per  guadagnarseli:  1  francesi 
bruciavano  i  villagi  insorti  e  scannavano  chiunque  portasse  un'ar- 
ma. Sotto  Marat  le  guerriglie  politiche  si  cambiarono  in  bande  éi 
briganti, , .  questa  PBnPETViTÀ  del  brigantaggio  fu  la  piaga  del  re- 
gime francese.  Queste  storiche  narrazioni ,  che  stanno  li  per  coone- 
stare i  fatti  di  certi  colouoelli  e  caporali  più  moderni,  e  per  ispie- 
gare  la  impotenza  d' un  Governo  paterno  a  farsi  accettare ,  secondo 
noi ,  avrebbero  porlo  bella  occasione  per  un  oratorio  rimbrotto,  beo 
meritato  da  quella  rozza  popolaglia.  Curiosi ,  si  potea  dire  per  eseoh 
pio,  curiosi  cotesti  napoletani,  e'  sou  sempre  gii  stessi.  A%eleiBi 
beiraddimesticarli  a  baionettate,  educarli  a  mitraglia,  essi  moréo* 
no  la  mano  che  li  accarezza.  Si  barattano  loro  ì  re  cattivi  e  tiraimi 
eon  dei  buonio  galantuomini;  ed  essi  sodi,  a  stravolere  i  eattivi,  i 
tiranni  !  non  gli  ò  proprio  da  far  saltare  il  moscherino  a  Giobbe) 
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II  poggia  si  è  che  poco  di  poi  /non  sola  Napoli ,  ma  Milana^  Ft- 
reoze,  Roma,  Torino  ÌDsorgouo  a  furare  contro  i  loro  salvatori.^  al 
grido;  Merle  ai  Ftancesi:  nobili,  prcli,  ffaii.  monache,  dice  TAu- 
tore,  ne  vanno. in  giolito,  ed  egli  non  trova  dove  posare  lo  sguardo 
coolrislato  da  si  nera  ingratiludinc,  fiiarebèin  una  in^maginaria  6of^ 
ghesia  che  Siam  in  silenzio.  Vero  è  che  egli ,  da  settaria  illibato  ) 
fedele  alla  vocarjonc  di  odiare  tutti  i  Governi,  aveva  prioaa  traccidto 
un  quadro  orribile  della  dominazione  Napoleonica  in  Italia.  Questo 
è  dare  un  colpo  al  cerchio  e  l'alira  alla  botte,*;  per  non  nmngiarè 
il  pan  rubato. 

Entrato  poi  nella  Ristorazione,  cessa  il^bisogno  di  barcheggiare, 
non  gli  resta  altro  compilo  ,  che  di  versare  calunnie  a  torrenti  ^  a 
eoslo  anche  di  dare  nel  ridicolo.:  e  però  non  incmdra  più  ne*  suoi 
annali  alcun  principe  degno  delia  sua  piena  n|;^irovà7ione  ,  sino  a 
Vittorio  Emmanuele  li,  unico  ,  perfetto ,  figlio  del  Cielo,  redentore 
deir  Itcìlia.  Noi  che  la  real  Casa  di  Savoia  \enerama»o  sempre  alta- 
mente, e  di  cui  lo  scrivente  si  onora  di  essere  inato  suddito,  ci  sen- 
tioAmo  montare  i  rossori,  pensando  che  un  Principe  di  queir  inclita 
stirpe,  fosse  encomiato  da  un  Rodolfo  Rey:  la  cui  pc'nna  immonda, 
tinta  mi  più  vii  f^ugo  della  strada ,  trascina  alle  genionie  i  più  de^ 
gni  rappresentanti  di  quella  augusta  dinastia ,  i  padri ,  gli  avi  del 
Be  regnante  ;  e  in  tutta  Italia  non  trova  riputazione  onesta  che  gl'in- 
spìri  rispetto,  mentre  per  converso  popola  il  suo  (olimpo  di  codardi, 
di  scellerati,  di  traditori.  Per  lui  Rodolfo  Rey,  Ferdinanda  1  di  Na- 
poli  è  un  cinico,  egoista,  grossiere,  ipocrita,  furbo  [pag.'  40)  ;  sper- 
giuro, crudele,  che  gavazza  nel  sangue  umano  ipag,  90);  il  lìover- 
«0  di  Ferdinando  III  di  Toscana  dispotico,  inquisitoriale  ,  ingiusto, 
snervante  {pag.  42);  Pio  VI  fa  da  tiranno,  mentre  era  megilo  twitn^ 
rato  per  martire  (pag,  4ò'),  sotto  lui  preti,  frati,  oardinali  riducono 
il  popolo  alla  barbarie  {pag,  47)  ;  se  le  società'  seereteda  religiose 
e  pie  ch'esse  erano  son  divenute  irreligiose,  è  colpa  deJ  Papa  che  le 
seomunieò  Ipag.  $2)  vii  Papa,  i  Cardinali,,  i  monaci  propagano  una 
ndetè  clandestina  cbe  ginrava  di  sterminare  ilibenali  colle,  Aoim 
loro  è  i  fanciulli,  prestandone  sacralmedto  oon  un  ginocchio  puntato 
ioU'Ostia  consacrata  {pag.  tf^f);  Francesco  irdl  Auslriay  secondo  Ini, 
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è  una  specie  di  Domiziano ,  che  dal  fondo  del  suo  palazzo  ordina  e 
assapora  le  torture  dei  carcerati  lontani  (pag.  80)  :  Francesco  I  di 
Napoli,  un  epicureo  ,  cinico  ,  sanguinario ,  implacabile  (pag.  92): 
Carlo  Felice  di  Sardegna  ,  proscriltore ,  poliziesco,  dissipato,  cuore 
troppo  savoiardo,  cbe  non  può  intendere  i  sensi  italiani  dei  Piemon- 
tesi {pag.  9S)  :  Francesco  IV  di  Modena,  despota  simiglian te  ai  ce- 
lebri tiranni  del  medio  evo,  mantenitore  dell'ignoranza,  perfido  che 
patteggia  coi  settari!  per  ottenere  la  corona  di  Sardegna  {pag.  95]  : 
Leone  XII,  un  tiranno,  sregolato,  malefico  (pag.  97)  :  tiranno  Fer- 
dinando II  di  Napoli,  ma  duro,  superbo  ,  cbe  tiene  del  Tiberio,  ec- 
cetera, ecc.  [pag.  /2/)  :  tiranno  Gregorio  XVI,  sotto  di  cui  un  Car- 
dinale conduce  le  orde  sanfediste  a  violare  le  chiese,  non  cbe  al  sa^ 
cheggio  delle  case  cittadine,  ecc.  [pag.  4i7).  Noi  ci  adonteremmo, 
se  dopo  ciò  ,  Pio  IX  dovesse  vedere  laureola  sua  contaminata  dalle 
lodi  di  Rodolfo  Bey  :  ma  le  infamie  contro  lui  scagliate,  né  le  con- 
futiamo, nò  le  riferiamo  ;  le  dispregiamo. 

Ci  è  forza  di  gettar  lungi  da  noi  cotesto  plebeo  libello  ;  di  cui 
ogni  pagina  è  una  menzogna,  o  una  viltà.  Anzi  domandiamo  perdo- 
no ai  lettori,  di  averlo  nominato  nel  nostro  periodico  :  né  fatto  Ta- 
Tremmo  se  non  ci  avesse  la  esperienza  ammoniti,  che  la  scabbia 
stessa  troverebbe  i  suoi  lodatori  in  certi  giornali.  Abbiamo  inteso 
lodare  il  Renan.  Dalla  lettura  del  Rey  altro  vantaggio  non  si  può 
raccorre,  fuorché  quello  che  dalle  deposizioni  di  un  malfottore  ste- 
ciato;  cioè  conoscere  le  trame  dei  complici.  Le  inframmettenze  eie 
perfidie  delle  sètte,  che  magagnarono  T  Italia,  vi  sono  nudate,  e  con 
un  cinismo  degno  dello  scopo ,  incensate  tutte,  anco  le  più  odiose, 
anche  le  fellonie  più  codarde  dei  ministri  cospiratori,  anche  i  tradi- 
menli  dei  militari  spergiuri  sotto  le  armi.  Tuttavia  per  questo  soie 
capo,  per  cui  può  divenire  utile  il  libro ,  non  osiam  consigliarne  la 
lettura  a  nessuno:  perchè  niun  animo ,  non  impastato  di  fango,  ^ 
tollererebbe  la  lettura  insino  al  fine. 

Un  consiglio  al  signor  Rey.  Se  altra  volta  gli  venisse  scrìtta  »- 
mile  opera,  in  paese  incivilito  e  retto  a  leggi  (meste,  invece  di  pQ^ 
tarla  allo  stampatore,  la  rechi  al  direttore  della  pazzeria  più  Tictoa: 
e  questi,  esaminato  il  libro,  gli  dirà:  Amico,  il  vostro  luogo  6  Irai 
furiosi;  questo  solo  vi  può  campare  dal  remo* 
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I. 

COSE  ITALIANE. 

.TI  PoNTiFirii  1.  Tridui  solenni  in  espiazione  degli  oltraggi  fatti  alla  Divi- 
nità di  Gesù  Cristo  —  2.  Offerte  di  Bolognesi  al  Santo  Padre  —  3.  Pati- 
menti di  sacre  Vergini  —  4.  Prigionia  dì  Mons.  Arnaldi  Arcivescovo  dì 
Spoleto,  e  di  Mons.  Angeloni  Arcivescovo  dì  Urbino;  lettera  del  primo; 
Indirizzi  del  clero  e  risposta  del  secondo. 

1.  Le  straordinarie  e  divotissirae  solennità  celebratesi  in  Roma  nel 
ssato  Settembre,  come  raccontammo  nel  Voi.  VII,  pag.  733-35, 
D  aveano  solamente  per  iscopo  quello  che  si  spa  cciò  in  Francia  ed 
rove,  cioè  di  implorare  la  misericordia  di  Dio  sopra  la  desolata  Polo- 
L,  ma  sì  di  riparare  agli  oltraggi  che  1'  Uomo  Dio  Salvatore  riceve 
Ila  sua  divina  persona  dagli  empii  scritti  di  recente  pubblicati  da  pen- 
sacrileghe.  Con  le  quali  parole  1*  Emo  Card.  Vicario  deKniva  il  pre- 
mo intento  delle  splendide  funzioni  religiose ,  con  le  quali  si  onorò  la 
igie  AcheropUa  del  Redentore ,  che  si  conserva  nel  santuario  di  Saf^ 
(  5a7<dorum,  ond* espiare  le  scelleratezze  e  l'empietà  degli  uomini, 
intì  air  eccesso  «  di  bestemmiare  nel  modo  più  sfacciato  la  maestà  di 
0,  ed  a  negare  i  dommi  sacrosanti  di  nostra  fede,  e  fra  questi  la  ]>ivi- 
à  stessa  di  Gesù  Cristo.  » 

Per  somigliante  ragione,  e  per  cura  ed  a  spese  di  un  divoto  cittadino  ro- 
iDO,  fu  celebrato  in  santa  Maria  della  Vittoria  alle  Terme,  nei  giorni  6, 
d  8  del  Dicembre,  un  Triduo,  che  riuscì  molto  solenne  per  la  pompa 
;li  splendidi  adobbi,  e  quel  che  è  meglio,  fecondo  di  squisiti  frutti  di 
là  da  parte  de*  fedeli  che  vi  concorsero  in  gran  numero. 
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Né  punto  meno  insigne  apparve  la  pietà  de' Romani  in  altro  Triduo, 
che  ebbe  luogo  nei  giorni  10,  11  e  12  dello  stesso  Dicembre,  neir Ora- 
torio detto  del  Caravita.  per  riparazicme  delle  bestemmie  accumulate  dal 
Renan  nell'empia  sua  scritlura  sopra Ja  Vita  di  Gesù,  e  dai  miscredenti 
ripetute,  onde  distruggere,  se  fosse  fiossibile,  Oel  cuore  de' popoli  la  fe- 
de nei  Misteri  sacrosanti  dell*  umana  Redenzione.  La  ricchezza  e  It 
varietà  degli  addobbi  ;/te  belle  pitture  eseguite  espressamente  ed  ap- 
propriate allo  scopo';  le  epigrafi  scritturali  collocate  (pia  e  colà  ;  il  rac- 
coglimento de'  fedeli  ;  il  fervore,  della. loro  preghiera  ;  V  entusiasmo  del 
canto  accompagnato  da  musica  scelta;  la  piena  di  eletto  uditorio,  che 
traeva  ad  ascottarvi,  mattina  e  sera,  appropriali  ragionamenti;  l'ardore 
con  cui  si  ripeteano  da  tutto  il  popolo  le  solenni  protestazioni,  special- 
mente uella  recita  del  Simbolo  degli  Apostoli,  ben  fecero  presentire  il 
dolce  spettacolo  che  s'  ebbe  la  mattina  del  13,  quando  ebbe  luogo  la  Co- 
munione generale ,  per  mano  dell' EiHo  Cardinale  Sisto  Riario  Sforza, 
Arcivescovo  di  Napoli.  Questi  tributi  d'amore,  d'adorazioni  e  di  laudi 
aveano  luogo  innanzi  a  Gesù  Sacramentato,  esposto  in  trono  fra  lumina- 
ria splendidissima,  celebrandosi  il  mattino  per  le  donne,  è  nel  pomerìg- 
gio per  gli  uomini. 

Emuli  (Iella  pietà  de'  Romani,  i  signori  Portoghesi,  coi  quali  pronta- 
mente si  unirono  ì  Brasiliani  qui  residenti,  vollero  ancor  essi  che,  uellt 
loro  chiesa  nazionale  di  S.  Antonio,  si  facesse,  con  un  solenne  triduo, 
un'alta  protestazione  di  fede  contro  le  recenti  bestemmie.  Il  loro  fervore 
venne  per  quei  tre  giorni  viepiù  acceso  dagli  eloquenti  discorsi  tenutivi 
nella  nativa  loro  lingua  portoghese  ;  e  spiccò  meglio  la  mattina  del  31  Di- 
cembre, quando  ebbe  luogo  la  Comunione  generale,  che  riusci  editicautis- 
sima  per  la  singolare  divozione  con  cui  vi  si  accostarono,  innansi  a  tuUi, 
S.  A.  R.  l'Infanta  Donna  Isabella  dì  Portogallo ,  S.  E.  il  Duca  di  Saldt- 
nha  Ambasciadore  ptT  quella  Corona  presso  la  S.  Sede,  eoo  la  Duchea 
sua  consorte,  i  Signori  e  le  Dame  dell'Ambasciata,  con  più  altri  ragguar- 
devoli personaggi,  si  portoghesi  e  si  brasiliani  ;  che  vollero  cosi  glorìara 
di  professare  pubblicamente  la  loro  fede  e  testimoniare  i  sensi  di  quelli 
soda  pietà  cristiana,  che  noi  ci  auguriamo  di  vedere  presto  ravvivata  la 
tutto  il  nobilissimo  popolo  portoghese. 

Da  ultimo  venne  pubblicato,  sotto  il  29  Decembre,  dall'  Eilio  Card. 
Vicario  mi  caldo  invito  a  tutto  il  popolo,  di  partecipare  ad  un  solenne 
triduo  da  celebrarsi  nella  Yen.  chiesa  del  Gesù,  per  mezzo  di  spontanei 
oblazioni,  in  preparazione  alla  festa  dell'  Epifania  dei  Signore.  Ricordile 
prima  le  irìbola&ioiii  grandissime,  onde  è  afflitta  la  santa  Chiesa,  e  le  eie- 
fandezze  con>  cui  gli  empii  st.levano  contro  Dio  medesimo,  accenna  TEii 
Vicario  la  gloria  che  ne  viene  a  Dio,  e  a  che  risplendc  neU' incrollabile 
fermézza  dalla  sua  Chiesa,  nella  costanza  e  fortezza  de'  sacri  Pastori,  che 
soffrono  la  perdita  d'ogni  cosa,  anziché  macchiare  il  loro  augusto  caiat* 
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fere,  nel  sacrifizio  generoso  di  tante  Vergini  claustrali,  che  scelgono  piut- 
tosto morire  d' inedia,  che  mancare  alle  promesse  fatte  al  loro  Sposo  ce- 
leste. »  Rallegrandosi  poscia  del  veder  ravvivata  la  fede  nei  buoni,  la 
carità  rianimata,  moltiplicate  le  preghiere,  e  desta  tanta  emulazione  per 
espiare  i  delitti  degli  empii,  ed  impetrare  per  essi  ravvedimento,  miseri- 
cordia e  perdono:  esorta  tutti  a  non  lasciar  passare  questa  solennità  del- 
r  Epifania  senza  tributare  «  un  omaggio  di  lodi  e  di  ringraziamento  a 
Gesù  Cristo,  Uomo-Dio  Salvatore  del  Mondo  ;  senza  pregarlo ,  che  colla 
sua  divina  grazia  ci  tenga  fermi  in  qtieila  fede,  alla  quale  per  sua  mi- 
sericordia ci  ha  chiamati  ;  senza  dargli  un  qualche  compenso  della  ingra- 
titudine di  quei  sciagurati,  che  invece  di  riconoscere  ed  adorare  la  sua 
Divinità,  la  insultano,  la  bestemmiano,  la  rinnegano  ».  Questo  triduo  si 
celebrò  difatto  con  maravigliosa  frequenza  e  divozione  di  popolo,  ed  al- 
tresì con  pompa  singolarmente  magnifica ,  nei  giorni  a ,  4  e  5  di  questo 
mese,  non  bastando  T  ampiezza  del  sacro  tempio  a  contenere  la  moltitu- 
dine ,  che  accorreva  al  pomeriggio  per  ascoltarvi  i  discorsi  sopra  la  Di- 
vinità del  Redentore  ;  e  ricevere  la  benedizione  coirAugustissimo  Sacra- 
mento ;  e  si  chiuse  il  dì  dell  Epifania  con  la  Comunione  generale,  l' Inno 
ambrosiano  e  la  benedizione  di  Gesù  Sacramentato. 

S.  Un  altro  modo  di  riparazione  e  di  protestazione  contro  Tempietà  dei 
nuovi  Sc^riutti  fu  attuato  in  parecchie  delle  precipue  città  italiane  ;  ed  è 
quel  medesimo,  di  cui  diede  conto  il  Giornale  di  Roma  a  proposito  di  Bo- 
logna, nei  termini  seguenti:  «  I  Compilatori  deWEco,  giornale  di  Bologna, 
all'annunziare  che  si  fece  la  traduzione  italiana  dell'empio  libro  del  Renan, 
prolusero  una  soscriziune,  per  raccogliere  col  mezzo  di  spontanee  offerte 
ia  somma  che  equivalesse  al  costo  di  cento  esemplari  della  sacrilega  scrit- 
tura. Quella  somma  poi  nel  dì  della  Immacolata  Concezione  della  Vergine 
verrebbe  annunziata ,  e  quindi  rimessa  a  Roma,  per  essere  umihata  al 
trono  del  Sommo  Pontefice,  Vicario  in  terra  di  Gesù  Cristo,  alla  cui  Di- 
vinità erasi  voluto  recare  oltraggio.  Gli  abitatori  di  <|uella  cattolic^i  città 
non  solo  accettarono  l'incito,  ma  vi  corrisposero  in  modo  veramente  se- 
gnalato, essendoché  la  somma  raccolta  superasse,  meglio  che  di  sci  volte, 
la  dimandata  e  sperata.  Allora  i  Compilatori  suddetti  scrissero  un  indi- 
rizzo a  Sua  Beatitudine,  ove  esposero  i  sentimenti  dei  fedeli  Bolognesi 
verso  la  Religione  nostra  santissima  e  verso  V  augusta  sua  persona,  lo 
dierono  alle  stampe,  premettendogli  una  bella  epigrafe  dedicatoria,  lati- 
namente scritta,  e  facendolo  seguire  dalle  soscrizioni  degli  oblatori.  Col 
mezzo  poi  di  una  deputazione,  composta  di  Monsignor  Camillo  Ruggieri, 
e  dei  sigg.  Antonio  Manari  ed  avv.  Giuseppe  Bastia,  fecero  umiliare  a 
Sua  Santità  r indirizzo,  nobilmente  legato,  e  la  somma  indicai.  11  Santo 
Padre  degnossi  accogliere  i  Deputati  nella  sera  di  martedì  22  Decembre, 
e  manifestando  il  suo  grato  animo,  si  piacque  dire  le  più  amorevoli  pa- 
role yerso  i  collettori  e  gli  oblatori ,  mandando  a  tutti  con  effusione  di 
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cuore  r  apostolica  benedizione.  »  L'ottimo  Giornale  VEco,  sopraffatto  da 
decine  di  processi,  da  condanne  eccessive,  da  multe  esorbitanti,  dal  car- 
cere inflitto  al  suo  gerente,  per  una  persecuzione  fiscale  accanitissima  dd 
pari,  che  ripugnante  ai  tanto  vantati  principi!  di  libertà  e  di  rispetto  alla 
Religione,  dovette  cessare  le  sue  pubblicazioni;  ma  ci  gode  l'animo  che 
un  nuovo  diario,  intitolato  il  Patriota  Cattolico,  sottentrerà  in  quel  nobile 
arringo,  e  sarà  compagno  all'ottimo  periodico  il  Conservatore,  nell'impre- 
sa di  tener  vivo  ne'  cuori  1'  amore  alla  Religione  ed  alla  giustizia,  per 
combattere  contro  i  soprusi  e  le  iniquità  dei  sellarii,  che  s'intitolano  ri- 
5tauralori  dell'ordine  morale. 

3.  Bene  a  ragione  commendavasi  dall'  EiTio  Card.  Vicario  la  fortezza 
eroica  dimostrata  dalle  sacre  Vergini,  massime  nelle  province  rubate 
alla  S.  Sede.  Lettere  pubblicate  recentemente  dall'  Osservatore  Romano 
fanno  fede,  che  non  pure  nessuna  di  esse  non  falli  ai  sacri  suoi  doveri 
verso  Dio,  ma  tutte  soffiono  lietamente  gli  stenti,  le  privazioni,  perfino  la 
fame,  a  cui  le  condannò  il  Governo  usurpatore,  confiscandone  le  doti  e  le 
rendite  d' ogni  maniera,  e  gettando  loro  la  promessa,  che  spessj  nun  è 
adempiuta,  di  quattro  o  cinque  baiocchi  quotidiani ,  con  cui  dovrebbero 
sopperire  a  tutti  i  bisogni  della  vita  e  del  culto  religioso,  e  che  per  giunta 
quando  lor  si  dànuo,  si  fanno  aspettare  lunghi  mesi.  Tale  barbarie,  che 
sembra  travalicare  i  limili  del  credibile,  quando  si  leggerà  da'  posteri, 
registrata  con  autentici  documenti,  nella  storia  di  questa  pretesa  rigeoe- 
razione  italiana ,  parrà  forse  una  calunnia  ;  eppure  se  ne  ha  la  evidente 
dimostrazione  ne'  fatti ,  che  ogni  dì  succedono  e  son  noti  in  tante  città 
d'Italia.  La  giustizia  di  Dio,  che  mai  non  falla,  a  suo  tempo  ne  darà  con- 
degno compenso  agli  autori ,  agli  esecutori  ed  ai  complici,  come  larga 
mercede  alle  innocenti  vittime. 

4.  Lo  stesso  tengasi  per  detto  sopra  le  sevizie  adoperate,  con  vernice 
di  legalità,  contro  tanti  esimii  Pastori  delle  anime.  Tra  gli  altri,  che  in 
questa  forma  testificano  per  le  ragioni  della  Chiesa,  e  la  fedeltà  ai  doveri 
del  ministero  episcopale,  vogliamo  qui  fare  speciale  menzione  del  zelan- 
tissimo Monsignor  Arnaldi ,  Arcivescovo  di  Spoleto,  e  dell*  ottimo  Monsi- 
gnor Angeloni,  Arcivescovo  d'Urbino.  Il  primo,  carcerato  nella  Rocca  di 
Spoleto  fin  dall'I!  Giugno  ^  vi  giace  tuttavia,  aspettando  ancora  che 
yenga  fat|o  al  fisco  di  trovare  un'apparenza  almeno  di  delitto,  sopra  cui 
fondare  la  condanna;  ed  intanto  sopporta  tutte  le  conseguenze  d'una  car- 
cerazione, di  cui,  innanzi  ad  un  tribunale  che  s' inspirasse  dalla  giustizia, 
sarebbe  senza  fallo  dichiarato  al  tutto  immeritevole.  Dalla  sua  carcere 
egli  scrisse,  il  19  Dicembre,  una  dolcissima  lettera  ali'  Unità  Cattolica  H 
Torino,  che  la  stampò  nel  N.*  50.  Io  essa  il  venerando  Arcivescovo,  sen- 
za lasciar  trasparire  il  minimo  indizio  di  amarezza  contro  gì' iniqui  simh 

4  Ctc.  Cali.  Voi.  VII,  piff.  4 §5. 
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oppressori ,  non  ha  che  soavi  parole  di  gratitudine  pei  generosi,  che  con- 
tinuarono a  spedire  oiTerte  per  l'erezione  della  nuova  chiesa  da  dedicarsi 
alla  Vergine;  protestandosi  che  questo  gli  è  di  non  piccolo  sollievo  nelle 
Merenze,  anzi  il  farmaco  precipuo  che  lenisce  le  sue  tribolazioni. 

Eguale  Tortezza  e  serenità  di  spirito  e  grandezza  di  cuore  mostra  an- 
cor egli  dal  suo  carcere  ^  il  zelantissimo  Arcivescovo  di  Urbino,  che,  al 
pari  degli  altri  Vescovi  che  soffrono  la  persecuzione  per  Gesù  Cristo,  seco 
trasse  Taffetto  ed  il  cuore  di  tutto  il  suo  Clero  diocesano.  Di  che  egli  ebbe 
luculentissima  testimonianza  in  quattro  affettuosi  indirizzi,  che  leggonsi 
oella  stessa  Iniià  Cattolica  N.'  ol.  Il  primo  è  del  Capitolo  mctropolilano, 
il  secondo  è  dei  Parrochi,  il  terzo  è  di  tutto  il  rimanente  Clero  della  città 
di  Urbino,  ed  il  quarto  fu  sottoscritto  da  cento  Parrochi  deirArchidiocesi. 
La  risposta  fatta  a  voce  da  Monsignore,  ivi  stesso  recitala,  è  degna  dei 
più  bei  tempi  della  Chiesa.  Da  essa  risulta  che  gli  venne  esibita  la  libertà, 
«  ma  con  condizioni  da  non  potersi  conciliare  per  vcrun  conto  né  coi  do- 
veri della  coscienza  ,  ne  colla  santità  del  Ministero,  ne  con  Tonore  della 
Chiesa  ».  Perciò  quella  perfidiosa  offerta  venne  da  lui  rifiutata;  ed  ora, 
aggiunge  egli,  «  cun  quella  sicurezza  che  ispira  la  tranquillità  della  co- 
scienza, attendo  l'esito  della  causa,  qualunque  esso  sia  per  essere;  dis- 
posto, colla  divina  grazia,  di  non  ammettere  altra  difesa  che  quella,  che 
è  promessa  da  Gesù  Cristo  medesimo,  allor  che  dice,  che  lo  Spirito  del 
Padre  suo  parlerebbe  per  bocca  di  chi  vien  tratto  in  giudizio  ;  imperoc- 
<4è  la  parola  di  Dio  da  veruno  può  essere  meglio  difesa ,  che  da  un  Ve- 
^vo,  il  quale  ne  è  un  principal  ministro  ».  Rammentisi  il  lettore,  che 
chi  scrive  così,  fu  tratto  prigione  sotto  accusa  d*aver  eccitato  a  ribellio- 
%  predicando  in  una  terra,  dove  non  fu  mai. 

Stati  Sardi  1.  Dichiarazione  della  Gazzetta  ufficiale  contro  le  nomine  de' Ve- 
icovi  per  le  Romagne ,  le  Marche  e  Y  Umbria  —  2.  Lo  scomunicato  prete 
Mongini  è  creato  Cavaliere  —  3.  Maneggi  di  preti  scismatici  contro 
Mons.  Ciccia,  Vicario  capitolare  di  Milano;  conlegno  del  Pisanelli. — 
4.  Secolarizzazione  de*  Seminarii  ;  violenza  usata  contro  quello  di  Calta- 
nissetta  —  o.  Il  Garibaldi  e  più  altri  mazziniani  smettono  la  carica  di  De- 
putati —  6.  Elenco  di  Giornali  cattolici  recato  6n\V Armonia, 

1.  Dobbiamo  saper  grado  al  Governo  di  Torino  per  quello ,  che  può 
chiamarsi  piuttosto  cinismo,  che  atto  di  lealtà,  con  cui  viene  ognora 
oieglio  mettendo  in  palese  il  senso,  nel  quale  da  lui  s' interpreta,  e  vuoi- 
si attuare,  il  famigerato  programma  di  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  ;  non 
cbe  la  propria  indole  di  quell'ossequio ,  che  egli  pretende  di  professare 
verso  l'aatorità  religiosa.  Più  fatti  recentissimi ,  ed  autentici  per  docu- 
ttenti  ufficiali ,  terranno  luogo  d*ogni  nostro  discorso ,  per  chiarire  quan- 

4  Civ.  CaU.  Voi.  Vni,  pag.  758. 
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to  perciò  s'ingannassero,  o  Tolessero  ingannare  coloro,  che  osavano  in- 
sistere presso  il  Santo  Padre ,  affinchè  yenisse  a  componimento  con  quel 
Governo. 

Leggesi  nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno,  del  23  Dicembre,  la  se- 
guente nota  ministeriale:  «  Nel  Concistoro  del  21  di  questo  mese,  il  San- 
to Padre  ha  provveduto  alle  sedi  vescovili  vacanti  nelle  Romagne,  nelle 
Marche  e  nell'Umbria.  Con  siffatta  disposizione  il  Santo  Padre  ha  inteso 
piuttosto  a  fare  un  atto  di  sovranità  in  quelle  province,  formanti  ora  par- 
te del  regno  d'Italia,  che  ad  esercitare  l'autorità  sua  spirituale  e  gerar- 
chica; dappoiché  altre  sedi  vescovili  sono  pur  vacanti,  e  da  maggior 
tempo,  che  non  quelle  a  cui  avvisò  provvedere,  nel  Piemonte,  nella  Li- 
guria, nella  Lombardia  e  in  altre  province  del  regno,  per  alcune  delle 
quali  il  Governo  del  Re  non  si  rimase  dal  muovere  in  più  occasioni  i 
convenienti  officii,  affinchè  fossero  provvedute.  Il  Governo  del  Re  pren- 
derà le  opportune  determinazioni  per  la  tutela  dei  diritti  dello  Stato,  e  di- 
sporrà, che  non  siano  munite  del  refiio  Exequaturìe  bolle  di  nomina  alle 
sedi  anzidette.  » 

A  chiarire  l'ipocrisia  di  che  si  co  pre  la  violenza  del  Governo  di  Torino 
in  questo  proposito,  bastano  alcune  semplici  riflessioni  :  1.*  È  falso  che  il 
Sovrano  Pontefice  non  avvisasse  a  provvedere  altre  sedi  vescovili  d'Ita- 
lia. Furono  nominali  i  Vescovi  di  Milano,  di  Crema,  di  Comacchio,  dì  Ce- 
sena, di  Ravenna  ,  e  più  altri  che  non  poterono  mai  mettere  piede  ndle 
loro  Diocesi,  perchè  rifiutati  da  chi  padroneggia  quelle  province.  %.*  Qual 
lìducia  potrebbe  la  S.  Sede  collocare  nelle  proposte,  che  venissero*  da  co- 
desto Governo,  il  quale  da  più  anni  si  reca  a  gloria  d'aver  violato  i  Trat- 
tati, lacerati  i  Concordati,  messa  a  niente  la  Ragione  canonica ,  e  che  a- 
pertamente  la  fa  da  patrono  d'  ogni  scismatico  ed  apostata  ?  3."  Il  Santo 
Padre,  col  provvedere  alle  Chiese  delle  Romagne  ,  delle  Marche  e  del- 
l' Umbria,  fece  atto  indipendente  da  ogni  quistione  politica  :  imperocché, 
non  esistendo  per  quelle  province  verun  privilegio  di  nomina,  e  trovan- 
dosi il  Papa,  sotto  questo  riguardo,  pienamente  libero,  continuò  ad  eser- 
citare la  sua  libertà  in  materia,  che  per  sé  medesima,  e  prescindendo  da 
ogni  anteriore  concessione  della  S.  Sede,  è  di  esclusiva  spettanza  del  Ca- 
po della  Chiesa.  4."  Da  ultimo,  se  gli  ufficii  della  Francia  fecero  ricono- 
scere da  parecchie  grandi  Potenze  il  puro  fatto  delle  perpetrale  usurpa- 
zioni del  Governo  di  Torino,  la  Francia  stessa  e  le  altre  Potenze  riserbi- 
rono  per  altro  esplicitamente  il  diritto;  e  Napoleone  111,  nella  sua  famosa 
lettera  del  31  Dicembre  1859  al  S.  Padre  ,  riconfermò  incontrasiabilii 
diritti  della  S.  Sede  sopra  quelle  province.  Come  dunque,  durando  iDte> 
ri  i  diritti  sovrani  di  dominio  del  Papa  sopra  quelle  province,  potrebbesi 
ragionevolmente  pretendere  che  li  abdicasse,  chiedendo  il  beneplacito  £ 
Torino  per  nominarvi  i  Vescovi? 

2.  Del  resto  un  altro  fatto  recentissimo  chiarirà  anche  meglio  le  dispo* 
sìzioni  di  quel  Governo  contro  la  S.  Sede,  eziandio  in  cose  di  pertinetfi^ 
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ettamente  spirituale.  Giunse  a  Torino,  il  21  Dicembre,  la  sentenza  pro- 
oziata  dalla  S.  Inquisizione  Koniana  contro  il  pertinace  prete  Pietro 
mgkwì ,  parroco  di  Ogchbio  ,  rendulosi  degno  d'  atto,  che  già  da  gran 
Eza  non  erasi  ceduto  più  mai  :  d' essere  cioè  solennemente  denunziato 
me  scomunicato  vitando.  Tanto  bastò  perchè  il  Governo  di  Torino  giu- 
asse  quello  scandaloso  scomunicato  degno  de'  suoi  favori  e  delle  sue 
orificenze  ;  e  perciò  la  Gazzetta  ufliciate  del  22  Decembre  ne  annunziò 
nomina  a  Cavaliere  dell'  Ordine  dei  SS,  Maurizio  e  Lazzaro,  Questi 
10  fatti  che  parlano  da  se. 

3.  Benché  più  velato,  non  è  men  tristo  il  contegno  osservato  dal  &li- 
;tro  di  Grazia  e  Giustizia,  sig.  Pisaneili,  verso  Àlonsig.  Caccia,  Yica- 
»  capitolare  di  Milano;  dove  una  congrega  di  preti,  che,  incoraggita 
I  Prefetto  ,  carezzata  e  protetta  dal  Governo ,  da  gran  pezza  va  em- 
sodo  dì  scandali  quella  misera  Diocesi ,  tanto  si  arrabbattò  in  denigra- 
,  con  ogni  sorta  di  calunnie,  gli  atti  del  proprio  superiore  ecclesiastico, 
e  il  Pisaneili  a  mezzo  il  Dicembre  V  invitò  a  recarsi  a  Torino  ;  e  gli 
smatici  trombarono  lietamente  ,  che  ad  audiendum  verbum ,  ossia  ad 
M>ltarvi  tali  intimazioni,  per  cui  o  dovrebbe  piegare,  o  non  tornerebbe 
i.  Mons.  Caccia  si  presentò  al  Pisaneili ,  chiari  lo  stato  delle  cose  ,  e 
nostro  tanto  bene  com'  egli  non  avesse  mai  travalicato  d*un  punto  il 
lite  de'  suoi  doveri ,  che  il  Ministro  dovette  questa  Tolta  rendere 
laggio  alla  verità  ed  alla  giustizia ,  e  lasciarlo  libero  di  ricondursi 
sz* altro  alla  sua  Diocesi.  Mentre  Monsig.  Caccia  disponeasi  a  partire, 
co  ghingere  da  Milano  un  indirizzo,  portato  dal  Sindaco  sig.  Berretta, 
firmato  da  non  pochi  nomi  di  cittadini ,  a  ciò  condotti  per  le  arti  vitu- 
rose  di  que'  malvagi  preti  ;  con  domanda ,  che  si  dovessero  cangiare 
;te  le  autorità  della  Curia  ecclesiastica  ,  per  cessare  ogni  cagione  di 
issure  e  disordini.  Il  Ministro,  per  salvar  la  capra  e  i  cavoli,  non  iscon- 
itare  gli  scismatici  e  non  pigliare  le  difese  di  chi  egli  avea  già  dichia- 
ri ioDOcenle,  s'appigliò  alla  politica  di  Pilato.  Riscrisse  al  Sindaco  con 
ipie  lodi  pei  soscrittori  di  queir  indirizzo  ;  aggiungendo ,  che  questo 
rebbe  bastato  di  per  sé  a  renderlo  capace  delta  necessità,  che  si  porti 
pronto  rimedio  alle  turbate  condizioni  religiose  »  di  quella  città  e  Dio- 
si  ,  onde  nasce  «  una  minaccia  permanente  dell'  ordine  pubblico.  »  Poi 
ggi unse  quanto  segue:  « 

«  In  tale  proposito  ,  io  mi  reco  a  debito  di  ripeterle  qui  ciò ,  che  ebbi 
onore  di  dirle  di  presenza.  Il  Governo  del  Re  è  nella  ferma  risoluzione 
le  le  cose  ecclesiastiche  di  codesta  città  e  Diocesi  si  compongano  a  nor- 
*  delle  leggi  vigenti ,  e  in  guisa  che  ne  sorga  il  debito  accordo  fra  le 
ae  podestà  ,  e  V  opinione  pubblica  ne  rimanga  soddisfatta.  A  tale  uopo 
^  ho  avviate  pratiche  con  cotesto  Monsignore  Vescovo  Vicario  capito- 
Are,  chiamato  per  ciò  espressamente  in  questa  città  ,  dalle  quali  mi  ri- 
ff^KMUo  un  pronto  e  soddisfacente  effetto;  mentre  non  dubito  soggiun- 
ta che ,  quando  non  sortissero  a  queir  esito  che  ne  attendo ,  non  mi 
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rimarrei  punto  dal  ricorrere  a  tulli  quegli  espedienti,  che  le  leggi  consea» 
tono,  affine  di  rimuovere  da  cotesta  ciltà  e  Diocesi  ogni  ulteriore  causa 
di  dissidii  e  turbamenti.  » 

Così  il  versipelle  Guardasigilli  non  solo  non  rese  il  dovuto  omaggia 
alla  conosciuta  innocenza  e  virtù  di  Mons.  Caccia,  ma  per  indiretto  riba- 
dì le  calunnie  spacciate  dagli  scismatici  di  Milano,  che  stamparono  :  ave- 
re il  Vicario  capitolare  Tatte  certe  promesse ,  ond*  essi  menavano  trionfo. 
Il  vero  si  è,  che  Monsignor  Caccia  non  promise  altro,  che  di  perseverare 
fermo  ed  incrollabile  nciradempìmenlo  de*  suoi  doveri.  Ma  Mons.  Caccia 
ebbe  largo  compenso  di  queste  molestie  neir  affetto  che  gli  dimostrò  la 
massima  e  sana  parte  del  Clero ,  con  mandargli  a  Torino  indirizzi  di  os- 
sequio ed  obbedienza  figliale;  e  nella  sottoscrizione  pubblica  di  sponta- 
nee offerte,  per  presentargli  una  croce  pettorale,  come  simbolo  di  quelli 
fortezza,  che  tanto  bene  s'addice  al  suo  carattere  ed  alla  sua  virtù.  VU- 
nità  CaUolica  raccolse  perciò,  in  pochi  giorni,  oltre  a  1934  franchi;  ed 
in  essa,  dal  19  al  30  Dicembre  si  possono  veder  registrali  i  fatti  e  doco- 
menti  di  queste  intrusioni  laicali  nel  reggimento  disciplinare  della  Chie- 
sa. Delle  quali  rimase  infastidito  persino  il  Corriere  mercantile  di  Gcnch 
Ta ,  il  quale  non  esitò  a  slampare  le  parole  seguenti  :  «  Sarebbe  per  te 
meno  singolare,  che  un  Guardasigilli  si  gettasse  a  fare  TArcivescovooil 
Vicario  capitolare,  e  che  intervenisse  a  sciogliere  in  sacristia  question 
di  dogma  o  di  disciplina  clericale.  I  veri  liberali  ciò  non  vogliono  ,  ap- 
punto perchè  non  vogliono  immistioni  clericali  nel  civile.  D'  altronde 
vedono,  che  in  fondo  a  tale  strada  c'è,  o  la  creazione  di  uno  scisma,  o  à 
una  nuova  gerarchia  all'  anglicana ,  o  di  un  sinodo  presbiteriano  ;  em 
di  cui  nessun  uomo  politico  in  Italia  si  vorrebbe  incaricare,  e  cui  neufM 
pensa  tampoco:  ovvero  il  ridicolo  e  la  confusione  pel  Governo  ». 

4.  E  qui  viene  a  proposito  l'accennare  un  altro  fatto,  che  mette  a 
meraviglia  in  evidenza  i  procedimenti  usitati  del  Pisanelli.  Dall' ArmoM 
del  5  Dicembre  fu  ristampata  per  disteso  una  protestazione ,  firmata  dt 
79  fra  Arcivescovi ,  Vescovi ,  Abati  Ordinarii  e  Vic^rii  capitolari  del  Re- 
gno di  Napoli,  contro  un  sopruso  di  codesto  Ministro  a  danno  de*  Semini- 
rii.  In  essa  è  chiarito  che,  dopo  essersi  protestato  alicnissimo  dal  voler 
Sic  iarizzare  ì  Seminarli,  il  Governo,  per  mezzo  di  notificazioni  e  dì  cir- 
colari ,  che  sembrano  riguardare  solamente  la  forma,  con  cui  si  dee  due 
a'  Maestri  la  facoltà  d' insegnare ,  in  verità  si  recava  in  mano  lutto  il  do- 
minio deirinscgnamenlo  in  quelli,  usurpando  i  diritti  dell' Episcopato.  Co- 
mi'era  da  prevedere,  quella  protestazione  non  ottenne  verun  effetto.  Ih 
V  ha  di  peggio;  ed  è  la  brutalità  dei  mezzi  con  cui  si  abbatte  la  legitt^ 
ma  opposizione  de'  Vescovi.  Noi  ne  abbiamo  sott'occhio  una  prova  ìbis 
fatto,  riferito  neirArmonm  del  18  Dicembre,  confermatoci  in  tutto  da  {tri- 
nate corrispondenze,  e  rispetto  al  (|uale  YOpinione  di  Torino  mendicò  m- 
gre  scuse,  senza  poter  nulla  negare  della  sostanza.  Or  cosi  fu  scritto,  t^ 
to  il  dì  8  Dicembre,  alla  benemerita  Armonia  :  «  Il  Seminario  vescovile  di 


CONTEMPORANEA  229 

Caltanissetta  è  stato  chiuso  il  19  Novembre  per  ordine  del  Ministero.  Vo- 
lete saperne  il  perchè?  Il  perchè  si  è  che  questo  Seminario,  eretto  dal 
presente  Vescovo,  prosperava  talmente,  da  fare  invidia  a  qualunque  altro 
stabilimento  governativo  di  simil  genere.  I  giovani,  che  conteneva,  som- 
mavano alio,  e  questi  giovani  erano  Tammirazione  di  tutta  la  provincia. 
Il  liceo  invece,  per  cui  si  spendono  annualmente  CU, 000  franchi ,  rima- 
neva quasi  deserto.  Pensale  se  il  Governo  potea  sopportare  uno  scanda- 
lo siffatto?  Che  Tece  esso  adunque?  Comandò  ali*  attuale  ispettore,  che  è 
UD  passaglìano,  d' introdursi  nelV  odiato  Seminario  per  insegnare  la  mora- 
le a  quei  giovani.  Ma  il  Vescovo  di  Caltanissetta  ,  che  dirigeva  da  sé  il 
Seminario,  secondo  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo,  e  non  secondo  il  vangelo 
di  Torino  ,  non  permise  al  passagliano  ispettore  di  entrarvi  dentro.  Ciò 
bastò,  perchè  s'informasse  incontanente  il  Governo:  come  qualmente  il 
Vescovo  di  Caltanissetta  avea  mandato  due  bravi,  armati  di  noderosi  ba- 
stoni, per  impedire  il  passo  air  ispettore.  E  i  giornali  prezzolati  si  affret- 
tarono a  mettere  in  giro  la  bella  tavoletta  !  11  Governo  non  volle  altro;  ed 
UD  bel  giorno  eccoti  V  ispettore  provinciale,  accompagnalo  da  militi  e  da 
carabinieri,  presentarsi  al  Seminario,  ordinare  lo  sfratto  a  tulli  i  giovani 
studenti ,  e,  per  costringere  i  chierici  a  popolare  le  deserte  scuole  del  li- 
ceo, proibire  eziandio  ai  professori  del  Seminario  di  aprire  scuole  private 
nelle  proprie  case.  Questa  è  la  libertà  d' insegnamento,  che  godiamo  noi 
cattolici  nella  nostra  sventurata  città!  » 

5.  Irritati  dalla  sconfìtta  patita  nel  Parlamento,  pel  voto  del  10  Dicem- 
bre circa  le  cose  di  Sicilia,  come  narrammo  in  questo  Voi.  a  pag.  106- 
109,  i  Deputati  di  parte  mazziniana  si  raccolsero  in  sinedrio  per  delibe- 
rare sopra  il  da  farsi.  Parecchi  de*  più  caldi  opinarono  che  tutti  insieme 
dovessero  dare  le  loro  dimissioni;  ma  i  più  credettero  opportuno  di  non 
correre  tanl'  oltre.  Vennero  pertanto  a  dissidio  tra  loro,  e  ciascuno  fece  il 
piacer  suo.  Una  quindicina,  i  più  napolitani  e  siciliani,  difalto  mandarono, 
senza  più, stampare  pe' giornali  le  lettere  di  dimissione;  tra  le  quali  sono 
degne  di  special  menzione  quelle  del  Bertani  e  del  Garibaldi.  Il  Dertani, 
oltre  alla  lettera  di  dimissione,  scrisse  a  suoi  elettori  di  Milazzo  una  diffusa 
sposizione  dei  motivi  di  essa,  che  leggesi  nel  Dirillo  del  23  Dicembre,  ed 
è  un  vero  bando  di  guerra  al  Governo.  Il  Garibaldi  fu  più  laconico;  man- 
dò al  Presidente  della  Camera  una  copia  dì  lettera  ai  suoi  elettori  del 
1/  Collegio  di  Napoli ,  dicendo  che,  pei  motivi  in  essa  indicati,  credeva 
necessario  rassegnare  Y  uffizio  di  Deputato.  In  questa  lettera,  che  leggesi 
nel  Diritio  del  28  Dicembre,  egli  ricorda  il  mercato  di  Nizza,  i  consigli 
che  lo  indussero  a  restare  in  Parlamento,  e  la  sua  devozione  agli  elettori, 
t  Ma  oggi,  in  cui  alla  vendita  di  Nizza  veggo  succedere  il  vituperio  della 
Sicilia,...  mi  sento  costretto  a  rassegnarvi  un  mandato ,  che  incatena  la 
mia  coscievza,  »  E  finisce  con  dichiarare  che  il  voto  della  Camera  del 
10  Dicembre  ha  offeso  il  diritto  e  f  onore  e  compromessa  la  salute  di  tutta 
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6.  Questo  documento,  che  è  un  guanto  di  sfida  gittato  alla  Monarchia, 
fu  riferito  anche  da\Y Armonia  di  Torino,  n.'  307;  con  la  quale  siamo  lieti 
di  congratularci  pel  coraggio  e  la  forza,  con  cui  perseyera  a  sostenere, 
come  pel  passato ,  le  sacrosante  ragioni  della  Chiesa  e  della  giustizia. 
Sicché,  non  ci  eravamo  apposti  male,  ripromettendoci  che  pei  fatti,  onde 
sorse  in  Torino  V  ottima  Unità  Cattolica,  nulla  non  avrebbe  a  scapitare 
la  difesa  della  religione  e  delia  vera  civiltà;  poiché  Y Armonia  e  V  Unità 
Cattolica,  unite  nel  proposito  di  sì  nobile  intendimento,  fanno  a  gara  di 
valore  per  conseguirlo,  con  vero  frutto  de'  lettori  e  vantaggio  pubblico, 
essendo  cosi  cresciuto  il  numero  de' giornali  e  periodici  cattolici  in  Italia; 
de'  quali  Y  Armonia  del  22  Dicembre  recò  un  consolante  catalogo,  di  al- 
meno 52,  che  per  varii  risguardi  meritano  tutti  lode  ed  incoraggiamento 
da  chiunque  ama  la  patria  ed  il  Cattolicismo. 

II. 

COSE  STRANIERE. 

Alemagna  e  Dammarcv  1.  Pettegolezzo  del  Bismark  verso  rAuslrla  —  2.  In- 
gresso (Ielle  truppe  federali  ueirUolstein;  alti  de'Commìssarii  civili  —3. 
Manifestazioni  del  popolo  pel  Duca  d'Augustenbourg,  che  va  a  Kiel  —4. 
Dissidii  Ira  le  Potenze  alemanne  circa  il  diritto  di  successione  di  CristiaDO 
IX  —  0.  Mutazione  di  Ministero  in  Danimarca  —  6.  Ullìcii  dellìnghUlerra 
per  la  Danimarca,  e  sue  minacce  contro  la  Germania. 

1.  Il  Bismark  ,  in  cui  mano  sta,  pel  suo  pieno  accordo  col  Re ,  la 
somma  delle  cose  di  Prussia ,  dovette  rimaner  trasognato,  quando  s'ac- 
corse che  per  un  istante ,  cioè  nella  quistione  verso  la  Danimarca  ,  egli 
si  era  messo  d'accordo  anche  coll'Austria.  Perciò  di  presente  cercò  modo 
di  far  capire  ,  che  non  per  questo  egli  avea  ceduto  un  punto  delle  sue 
pretensioni  pel  primato  della  Prussia.  E  il  pretesto  fu  subito  trovalo.  La 
Confederazione  Germanica  dovea  rispondere ,  per  mezzo  del  suo  presi- 
dente. Barone  Ktlbeck,  rappresentante  dell'Austria,  alla  lettera  di  Napo- 
leone III  circa  il  Congresso.  Trattandosi  di  rispondere,  non  ad  un  dis- 
paccio di  un  Gabinetto ,  ma  ad  un  Sovrano  ,  il  Kiibeck  credette  di  non 
dover  seguire  l' uso  ordinario ,  indirizzando  la  risposta  al  rappresentante 
francese  a  Francfort,  ma  di  spedirla  al  Principe  Mettemich,  ambasciadore 
austriaco  in  Parigi ,  aflBnchè,  in  nome  del  Kul)eck  stesso,  la  presentasse 
all'  Imperatore.  Inde  trae.  Il  Bismark  vide  in  ciò  un  atto  di  preminenza 
carpito  dall'Austria,  e  sotto  il  15  Dicembre  scrisse  subito  al  suo  rappre- 
sentante a  Vienna ,  protestandosi  che  questo  fatto  non  dee  passare  in 
esempio,  ne  conferire  all'Austria  verun  diritto  di  fare  le  parti  del  polm 
esecìiHvo  della  Confederazione  Germanica. 

2.  Il  re  di  Danimarca  Cristiano  IX ,  quando  fu  rassicurato  che  F  Au- 
stria e  la  Prussia  non  impugnavano  il  suo  diritto  alla  successione,  in  tir- 
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lù  del  Trattalo  di  Londra  del  1832,  ma  solo  esigevano  il  mantenimento 
delia  Costitiuione,  per  questi  Trattati  guarentita  ai  Ducati  di  Ilolstein  e 
Lauembourg ,  cedette  a'  consigli  dell'  Inghilterra  e  della  Russia  ,  rivocò 
l'Ordinanza  del  30  Marzo,  ed  ordinò  alle  sue  truppe  di  non  opporre  resi- 
stenza airoccupazione  militare  delle  truppe  federali.  Il  che  egli  fece  an* 
che  spinto  da  ciò  :  che  la  Svezia,  pronta  a  suggellare  Talleanza  con  Tim- 
piego  delle  armi,  ove  s'impugnasse  V  integrità  della  monarchia  danese,  o 
quel  diritto  di  successione,  vi  si  rifiutava  nel  caso  che  la  quistione  si  limi- 
tasse all'ordine  politico  interno  dei  Ducati.  Tuttavia  la  Confederazione  os- 
servò, che  rOrdinanza  del  30  Marzo,  come  provvisoria,  era  già  abrogata 
dalla  nuova  Costituzione,  promulgata  il  18  Novembre  da  Cristiano  IX,  la 
quale  violava  i  diritti  della  Germania  con  l'assoluta  incorporazione  dello 
Sbles^'ig  alla  Danimarca  ,  mentre  fu  (jichiarato  inseparabile  dall'  Ilol- 
stein. Perciò  non  differì  punto  l'esecuzione  federale.  Entrarono  i  Sassoni 
ad  Altona  il  20  ,  nel  punto  stesso  che  dalla  parte  opposta  ne  uscivano 
paciticamentc  i  Danesi,  e  così  fu  fatto  da  per  tutto  altrove  fino  all'Eider, 
cooGue  dei  due  Ducati,  comprese  le  piazze  di  Fredcrikstadl  e  di  Rends- 
bourg,  di  cui  ritennero  solo  la  fortezza.  Gli  Annoveresi  occuparono  varii 
punti  del  Ducato  ;  gli  Austriaci  si  tennero  in  riserva  ad  Amburgo  e  poco 
lontano  i  Prussiani.  I  Danesi  si  raccolsero  nello  Shieswig. 

I  Commissarii  civili  pubblicarono  subito  bandi  per  invitare  le  popola- 
zioni a  tenersi  tranquille,  e  lasciar  libero  alla  Confederazione  Tadoperar- 
si  pel  mantenimento  de'  loro  diritti  ;  ma  non  accennarono  punto  alla 
quistione  della  successione,  che  era  la  più  importante  ;  perchè  nell'  Hol- 
stein  si  vuole  ,  non  pure  Costituzione  speciale,  ma  separazione  assoluta 
dalla  Danimarca  ;  e  per  giunta  pretendesi  che  lo  Shieswig  ,  inseparabile 
dair  Holstein,  debba  parteciparne  le  sorti. 

3.  Tale  essendo  il  vero  scopo  degli  agitatori  dell' Ilolstein,  messi  su  ed 
aiutati  dal  National  Yerein  e  da  varii  Stati  di  Germania ,  non  badarono 
punto  ai  bandi  dei  Commissarii  federali  ;  ed  appena  rassicurati  contro  le 
truppe  danesi ,  acclamarono  Duca  dell' Uolstein  l'Augustenbourg,  gli  spe- 
dirono Deputazioni,  ne  alzarono  gli  stemmi  in  vece  di  quelli  della  Dani- 
marca, e  proposero  senz*  altro  il  giuramento  di  fedeltà.  L'Augustenbourg 
non  si  fece  pregare  punto.  Sostenuto  dal  Duca  di  Sassonia  Gotha  ,  e  dal 
suffragio  della  Baviera  e  d'altri  minori  Stati  alemanni,  egli  entrò  nel- 
THolstein,  festeggiato  con  grande  entusiasmo,  e  si  condusse  a  Kiel  dove 
giunse  il  31  Dicembre,  dopo  che  era  stata  sgomberata  dai  Danesi. 

i.  Questo  contegno  del  popolo  dei  Ducali  ebbe  incoraggiamento  da 
nuove  dichiarazioni  dell'Austria  e  della  Prussia  ;  cioè  che,  se  Cristiano IX 
non  tenesse  i  Trattati  di  Londra  validi  quanto  alla  Costituzione  dei  Du- 
cali, non  potrebbe  invocarli  come  validi  per  la  successione  al  trono,  e 
non  sarebbe  perciò  riconosciuto  come  Duca  dell' Ilolstein ,  Shieswig  e 
Lauembourg  ;  protestandosi  che  sarebbe  subito  riconosciuto,  se  rivocasse 
la  nuova  Costituzione  bandita  il  18  Ottobre.  Per  contro  la  Baviera,  il  Wttf- 
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temberg  e  la  Sassonia  andaroDo  difilato  allo  scopo  yagheggiato  da  gran 
parte  della  Germania,  di  cogliere  cioè  il  momento  opportuno,  e  staccare  i 
Ducali  di  Shieswig  ed  Uolslein  ed  incorporarli  alla  Germania  L'Austria, 
forse  per  impedire  che  si  andasse  troppo  innanzi  nei  fatti,  avea  dato  or- 
dine al  suo  Generale  in  Amburgo ,  d*  entrar  innanzi  a  tutti  nelF  llolstein 
ed  occupare  Allona,  ed  ivi,  dicesi,  dare  prova  del  suo  proposito  di  rispet- 
tare i  Trattali  del  1852,  se  fossero  osservati  anche  dalla  Danimarca  ;  ma  il 
Generale  sassone ,  incaricato  del  comando  del  corpo  di  occupazione,  fece 
fermare  a  mezzo  la  marcia  degli  Austriaci,  che  dovettero  tornare  indietro 
ad  Amburgo;  e  così  si  ebbe  agio  di  fare  le  mentovate  dimostrazioni. 

0.  Giunte  le  cose  a  questo  punto,  anziché  impegnarsi  in  guerra  contro 
]a  Germania,  Cristiano  IX  parve  inchinare  a*consigli  deiringhilterra,  del- 
la Svezia  e  della  Russia,  a  patto  che  non  si  recasse  in  dubbio  T integrità 
della  Monarchia  ed  il  proprio  diritto  di  successione  ;  e  perciò  propose  ai 
suoi  Ministri  la  rivocazione  della  recente  Cosliluzione  del  18  Novembre, 
che  era  il  tizzone  di  discordia  con  TAuslria  e  la  Prussia  ;  le  quali  dovreb- 
bero pensare  a  levarsi  d'impaccio,  scia  Baviera  e  gli  altri  Stati  tedeschi 
persistessero  in  voler  al  tutto  la  separazione  dei  Ducati,  contro  il  Tradi- 
to di  Londra.  Ma  il  sig.  Uall  ed  i  suoi  Colleghi,  autori  di  quella  Costitu- 
zione, furono  inflessibili  e  preferirono  di  rinunziare  alla  carica.  Il  Rene 
accettò  le  dimissioni,  e  si  studiò  di  formare  un  nuovo  Ministero  ;  maalli 
2  di  Gennaio  non  vi  era  ancora  riuscito:  e  perciò,  non  rivocata  la  CostitB- 
zione,  i  Commissarii  federali  invitarono  le  autorità  dell*  llolstein  e  dd 
Lauembourg,  in  quello  stesso  dì,  a  rimovere  lo  stemma  dell*  autorità  da- 
nese dagli  atti  pubblici,  ed  astenersi  dal  portare  la  coccarda.  Il  re  Cri- 
stiano IX  da  parte  sua,  vedendo  che  la  conciliazione  diventava  quasi  im- 
possibile, sì  per  le  opposizioni  interne  de*suoi,  e  sì  per  le  eccessive  preleo- 
sioni  messe  in  campo  dalla  Baviera,  dalla  Sassonia  e  dal  Wiirtemberg,! 
cui  pareano  cominciare  a  piegarsi  anche  le  maggiori  Potenze,  con  la  pro- 
posta di  occupare  lo  Shieswig,  ivi  recossi  col  grosso  del  suo  esercito,  per 
esservi  pronto  alla  difesa  ;  ed  intanto  interpose  gli  ufficii  dciringhiltem. 

6.  Il  Gabinetto  di  Londra,  che  di  niuna  cosa  è  tanto  sollecito,  cornei 
soffocare  la  prima  fiammella  che  si  possa  accendere ,  per  impedire  cbe 
divampi  una  guerra  europea ,  avea  preveduto  quel  che  stava  per  acca- 
dere. Perciò  il  suo  rappresentante  a  Francfort,  appena  seppe  della  pra- 
posta  austroprussiana  di  occupare  anche  lo  Shieswig ,  s*affrettò  di  pra- 
testarsi,  che  T  Inghilterra  sarebbe  costretta  di  adoperare  la  forza  in  aii&o 
della  Danimarca,  se  le  truppe  alemanne  valicassero  le  sponde  deifEi- 
der  e  toccassero  lo  Shieswig:  il  che  deve  aver  gittato  un  po'd*acqtf 
sui  bollori  germanici  ;  ma  per  altra  parte  incalzò  la  Danimarca  a  modifi- 
care la  nuova  Costituzione  in  forma,  che  non  contrasti  punto  coi  Trattali 
del  1852 ,  affine  di  levare  ogni  prelesto  alPAustria  ed  alla  Prussia.  Il  K 
Cristiano  IX,  inchinato  a  condiscendere  su  questo  punto,  non  può  avems 
il  consenso  de*  suoi ,  ed  intanto  per  questo  vede  messi  in  dubbia  i  sm 
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diritti  alla  successione ,  e  probabilmente  in  cuor  suo  fa  della  sua  corona 
quel  capitale  stesso,  che  Giorgio  I  suo  figlio  mostra  già  di  fare  della 
corona  ellenica,  cioè  sentirla  troppo  pesante  e  fastidiosa. 

Belgio  {Nostra  corrispondenza)  1.  Elezioni  parziali  alle  Cornerò  — 2.  InquH 
sìzlonì  giudiziarie  contro  alcuue  eiezioni  de'Cattolici  ;  maneggi  ministeria- 
li —  3.  Discorso  del  Re  per  la  riapertura  della  Camera  —  4.  Verificazione 
de*  poteri  nel  Senato  e  nella  Camera  dei  Deputati  —  li.  Conseguenze  dei 
soprusi  della  fazione  libertina  —  6.  Elezioni  comunali  —  7.  Società  em- 
pie del  Ubero  pensiero  —  8.  Influenza  razionalistica  delle  Università  dello 
Stalo  —  0.  Istituzione  di  convegni  cattolici  — 10.  Radunanza  per  V  opera 
del  Denaro  di  S.  Pietro. 

1.  Le  elezioni  del  passato  (jiugno,  come  già  tì  scrissi,  aveano  cre- 
sciuto di  non  poco  le  forze  della  parte  conservatrice  del  Parlamento.  La 
politica  violenta  del  Ministero  era  condannata  dal  voto  popolare  ;  e  però, 
stando  a  principii  del  regime  costituzionale,  il  Ministero,  tenendo  con- 
to di  questo  suffragio  della  nazione,  avrebbe  dovuto  ritirarsi,  e  cedere  il 
luogo  a  persone  di  politica  più  moderata.  Ma  egli  sembra  che  l'esercizio 
della  potestà  suprema  abbia  per  cotcstoro  attrattive  insuperabili;  ond*è 
che,  sebbene  prevedessero  quanto  sarebbe  arduo  il  loro  compito,  non  po- 
tendo fare  assegnamento  che  sopra  sole  sei  voci  di  pluralità  favorevole 
nella  Camera,  compresi  i  proprii  loro  suffragii,  non  si  sentirono  il  coraggio 
di  abbandonare  quei  seggi,  a  cui  s'erano  arrampicati  con  si  gran  trava- 
glio nel  1834.  Li  più  grave  cura  di  questo  Gabinetto  non  è  punto  di  ot- 
tensperare  alla  volontà  della  nazione,  ma  sì  di  travolgerla  o  modificarla, 
in  quanto  è  possibile,  a  proprio  favore. 

Il  signor  Rogier,  che  di  nome  è  capo  del  Gabinetto,  era  stato  reietto 
dagli  elettori  di  Dinant.  Si  credette  che  le  cose  procederebbero  meglio  a 
Tournai,  dove  i  Cattolici  da  gran  pezza  si  erano  sempre  astenuti  dal  par- 
tecipare alla  lotta  elettorale.  Perciò  fu  richiesto  un  Deputato  malaticcio, 
che  dovesse  voler  dare  le  sue  dimissioni,  per  così  lasciar  vuoto,  in  favo- 
re del  signor  Rogier,  il  proprio  posto  al  Parlamento.  Ma  questa  volta  i 
conservatori  non  vollero  darla  vinta  al  nuovo  candidalo,  senza  opporgli 
almeno  qualche  contrasto;  e  benché  non  fossero  ancora  disciplinati  bene, 
malgrado  degli  sforzi  inauditi  del  Governo,  lottando  contro  T  influenza 
del  denaro  gettato  a  profusione,  se  non  trionfarono,  ahneno  soccom- 
bettero con  gloria.  Il  signor  Rogier  avea  comperato  a  caro  prezzo  co- 
si meschina  vittoria:  tuttavia  i  diarii  ministeriali  intuonarono  subito  di- 
tirambi d'entusiasmo,  e  pretesero  che,  per  avere  un  Ministro  liberale  ot- 
tenuto, a  forza  d'inchini  e  di  strisciate,  il  posto  cedutogli  da  un  altro  li- 
berale, il  popolo  avea  riprovalo  T  antecedente  suo  giudizio  del  mese  di 
Giugno,  e  messo  a  niente  tutto  il  valore  morale,  risultante  da  quelle  ele- 
zioni generali. 
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Allreltanto  accadde  a  Nivcllts,  dove  un  liberale  esagerato,  sorretlo  da 
tulle  le  forze  delle  sua  consorteria,  ottenne,  con  la  pluralità  di  40  sopra 
238o  suffragi,  di  succedere  ad  un  suo  collega  defunto.  Allora  tutto  risuo- 
nò di  nuovi  canti  di  vittoria  ;  e  chi  avesse  dato  retta  a  costoro,  avrebbe 
dovuto  tener  per  certo,  che  le  dottrine  bandite  nel  Congresso  cattolico  dì 
Malines  erano,  per  ciò  solo,  apertamente  ripudiate  da  tutto  il  Belgio.  Ec<:o 
per  qual  maniera  il  liberalismo  si  sforza  di  forviare  l'opinione  pubblica, 
travisando  i  fatti  a  modo  suo.  Si  vuol  confessare  peraltro,  che  costoro  fu- 
rono un  pò*  più  modesti,  quando  in  un'altra  elezione  parziale,  adHasselt, 
dovendosi  sostituire  un  successore  ad  un  benemerito  Deputalo  cattolico 
morto  poco  prima,  fu  eletto  a  grande  pluralità,  a  dispello  di  accaniti  op- 
positori, il  sig.  Thonisscn,  uno  dei  professori  più  cospicui  deir  Universi- 
tà di  Lovanio,  ed  autore  di  parecchie  opere  assai  pregiale. 

2.  Il  valore  numerico,  che  risultava  dalle  elezioni  del  Giugno,  non  era- 
si dunque  cambialo  per  le  lolle  susseguenti  ;  ed  il  Ministero  restava  in- 
debolito come  prima,  con  le  sue  sole  sei  voci  di  pluralità  nella  Camera; 
allora  fu  risoluto  di  tentare  la  prova  per  T  annullamento  di  alcune  elezio- 
ni; il  che  a  prima  giunta  non  parca  facile,  ma  certo  la  devozione  servile 
della  fazione  libertina  metteva  speranza  di  poterne  venire  a  capo.  Si  fe- 
ce fare  a  Bruges  ,  dove  il  signor  Devaux  ,  che  è  appellalo  il  patriarca 
del  dottrinarismo,  era  stalo  escluso,  una  inquisizione  giudiziaria,  con  in- 
tendimento di  avvalorare  le  dicerie  fatte  correre ,  di  compra  di  voti  e  di 
corruzione  di  elettori.  Appena  bandito  questo  trovato,  i  pudibondi  giorna- 
li del  Ministero  si  coprirono  il  viso  colle  mani,  per  la  vergogna  che  senti- 
vano di  tanta  onta  della  patria,  e  chiesero  a  gran  voci  che  si  annullasse 
cotesla  elezione  per  riparare  all'onore  oltraggiato  del  Belgio.  Per  rispon- 
dere a  questi  splendidi  inizii,  una  simigliarne  inquisizione  fu  avviata  a 
Dinant ,  dove  gli  elettori  erano  stali  tanto  scortesi  e  villani  da  escludere 
il  candidato  signor  Rogier,  Ministro  per  gli  affari  esterni.  Imperocché 
ivi  ancora,  a  detta  loro,  era  stato  d'uopo  di  maneggi  illegali  per  ottenere 
tale  effetto;  e  ad  ogni  modo  dovoasi  una  soddifazione  all'amor  proprio  of- 
feso di  questi  vinti,  ma  illustri  campioni  dalla  parte  dottrinaria,  facendo 
credere  a  tulli,  che  solo  la  fraude  avea  potuto  sbalzarli  dal  loro  stallo  par- 
lamentare; e  doveansi  per  giunta  castigare  elettori  cosi  indocili,  cbea- 
veano  avuto  la  temerità  insigne  di  non  curare  le  pretensioni  del  Hinist^ 
ro,  e  per  castigo  si  voleano  tratti  innanzi  alla  giustizia,  il  che  toma  sem- 
pre spiacevole. 

Per  mala  ventura  dei  liberali,  queste  inquisizioni  lunghe  e  minate,  con- 
dotte con  tutta  la  sagacilà  dei  giuristi  e  tutta  la  condiscendenza  dei  ser- 
Titori  ministeriali,  non  poterono  accertare  l'ombra  d'un  delitto:  poiché  11 
Camera  di  Consiglio,  dando  sentenza  che  non  v'era  luogo  a  procedimen- 
to, dichiarava  che,  non  solo  mancavasi  al  tutto  di  prove,  ma  difettavano 
persino  i  ragionevoli  molivi  di  sospetto  ;  perciò  impossibile  ogni  proces* 
so  giudiziario,  e  chiarite  come  favole  quelle  pretese  corruzioni.  Ma  dove 
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si  Terma  la  giustizia,  non  trova  intoppo  lo  spirito  di  parte;  e  però  il  Mini- 
stero  sembra  aver  tolto  rimpegno  di  trascorrere  a  tanto  maggiori  violcn* 
ze,  quanto  minori  sono  le  sue  forze. 

3.  Fino  airultimo  momento  si  dubitava,  se  il  Re  interverrebbe  alVaper- 
tara  delle  Camere  ;  e  la  sua  presenza  era  sommamente  desiderata  dal  Mi* 
nistero ,  perchè  Tassenza  di  Sua  Maestà  avrebbe  potuto  interpretarsi  come 
un  nuovo  smacco  per  quello.  Tuttavia  non  era  agevole  conciliare  tante 
esigenze  contrarie.  Il  nostro  Re  va  sì  a  fondo  nelle  convenienze  del  re- 
gime costituzionale ,  che  non  sarebbesi  indotto  mai  a  farsi  banditore  di 
provvedimenti  violenti,  nella  presente  condizione  de'  partiti;  e  per  altra 
parte  il  signor  Frère,  che  è  l'anima  del  Gabinetto  e  capo  dispotico  della 
fazione  liberalesca,  è  tanto  ostinato  ne'  suoi  propositi ,  che  sarebbe  vano 
sperare  di  vederlo  rinunziare  alla  politica  eccessiva,  e  contentarsi  delle 
parti  d'amministratore  del  .paese.  Tuttavolta  si  venne  ad  accordo.  Il 
discorso  fu  compilato  con  estrema  moderazione ,  in  modo  da  non  accen- 
nare che  a  disegni  d' ordine  materiale  ;  pure  una  frasuccia  perfida,  in- 
castrata là  in  mezzo  come  se  fosse  un  nonnulla ,  conteneva  tutto  il  vele- 
no che  non  si  potea  spandere  altrimenti.  «  I  disegni  testé  noverati ,  e  gli 
altri  di  cui  vi  ho  precedentemeììte  fatto  parola,  basteranno  a  render  frut- 
tuose le  vostre  fatiche.  »  Ora  è  da  sapere  che  Fanno  innanzi,  ed  a  que- 
sto faceasi  accennare  dal  Re  con  quel  precedentemente  ^  erasi  trattato  del- 
la legge  sopra  le  pensioni  scolastiche,  la  quale  deve  ancora  ottenere  la 
sanzione  del  Senato,  e  che  qualcuno  sperava  di  veder  revocata  per  effet- 
to delle  elezioni  ;  erasi  pure  trattato  della  legge  sopra  i  beni  spettanti  al 
colto,  sopra  la  legge  pei  cimiteri  ;  c^lle  quali  voglionsi  mettere  in  salvo 
ì  diritti  della  potestà  civile,  che  è  quanto  dire,  assoggettare  la  Chiesa 
allo  Stato.  Ora  tutti  questi  disegni  sono  mantenuti  dal  Governo ,  come  si 
denunziò  dall'  inflessibile  signor  Frère  al  Senato;  di  che  egli  merita  com- 
patimento ;  perchè,  se  egli  volesse  mostrarsi  meno  intemperante ,  la  fa- 
zione dei  più  eccessivi  tra  i  liberali ,  onde  egli  riceve  gran  parte  della 
sua  forza,  l'abbandonerebbe  senz'altro,  ed  allora  per  lui  sarebbe  perdu- 
ta la  pluralità  parlamentare  ;  tanto  più  che  eziandio  nel  Senato  gli  uni 
sono  vincolati  agli  altri  per  impegni  reciproci. 

4.  Nel  Senato  la  verificazione  dei  poteri  si  fece  con  quiete  e  prontez- 
za secondo  il  consueto;  ma  nella  Camera  dei  Deputati  dovea  scoppiare 
la  tempesta.  Le  inquisizioni  giudiziali  essendo  andate  a  vuoto,  doveansi 
di  necessità  cercare  pretesti  di  scandalo,  se  non  anche  di  annullamento; 
e  però  la  pluralità  pariamentare  decretò,  che  si  presentassero  cotesti  do- 
cumenti giudiziali.  Quei  della  destra  indarno  mossero  il  dubbio,  se  una 
inquisizione,  che  secondo  la  legge  deve  tenersi  segreta,  potesse  essere 
tratta  in  pubblico;  e  se  la  Camera,  alla  quale  sola  compete  la  verificazio- 
ne dei  poteri  dei  suoi  membri,  non  si  spogliasse  d'una  sua  prerogativa 
ricorrendo  ad  un  potere  giudiziario  ;  e  se  con  ciò  non  trasferivasi  ad  un 
fiscale  o  ad  un  Ministro  un'  influenza  eccessiva  ed  illegale.  Tutte  queste 


S36  CRONACA 

scabrose  quislioni  furono  troncate,  senza  veruno  esame,  da  una  maggio- 
ranza più  bramosa  dì  piacere  al  Ministero  ed  al  signor  Devaux,  che  di 
mantenere  le  sue  più  belle  prerogative. 

Ma  egli  era  d*  uopo  che  si  stendesse  un  rapporto  parlamentare  sopra 
queste  inquisizioni  giudiziarie  ;  ed  in  questo  mezzo  si  procedette  ad  altre 
verificazioni  di  poteri.  Una  protestazione  tutta  gremita  di  minuzie  parti- 
colareggiate, era  pervenuta  alla  Camera  circa  Y  elezione  di  Bastogne;  ed 
un'altra  di  qualità  assai  più  grave  circa  l'elezione  di  Gand.  I  Cattolici, 
per  ispirilo  di  conciliazione ,  proposero  essi  medesimi  che  si  approvasse 
l'eletto  liberale  di  Gand,  malgrado  delle  ingerenze  estralegali  indicate  nel- 
la petizione,  eia  scarsa  pluralità  di  voti  ottenuti  dall'eletto.  Senza  dubbio 
essi  si  ripromettevano,  che  sarebbesi  fatto  altrettanto  per  l'eletto  callolico 
di  Bastogne,  soprattutto  perchè  i  fatti  denunciati  erano  falsi,  calunniosi, 
smentiti  da  quei  medesimi,  alla  cui  testimonianza  si  appellava.  E  la  sba- 
gliarono assai.  Imperocché  a  Bastogne  era  stato  escluso  un  candidato  libe- 
rale, Ministro  di  Stato  ;  e,  come  già  erasi  fermato  tra  i  Capi  del  partilo, 
non  doveasi  fare  in  favore  di  costui  punto  meno  di  quello  che  si  era  fat- 
to pel  signor  Devaux.  Cosi  son  fatti  costoro.  In  difetto  di  ragioni  pie- 
gano il  capo  ad  un  cenno  di  chi  loro  comanda  ;  si  ricusano  alteramente 
d'obbedire  a  Dio  ed  ai  suoi  rappresentanti ,  ma  si  soggettano  servilmen- 
te, per  vigliaccheria,  per  interesse,  per  paura,  alle  pretensioni,  anche  ai 
capricci  d'un  uomo;  perchè  sanno  che  non  vi  ha  favori,  non  protezione  per 
dii  si  serba  indipendente,  e  tutto  si  riserba  ad  ingrassare  gli  schiavi,  che 
ciecamente  servono  al  partito.  Per  tanto  l' inquisizione  parlamentare  fa 
decretata  circa  l'elezione  di  Bastogne,  e  l' eletto  signor  Van  Iloorde,  gio- 
vane di  grande  ingegno ,  fu  escluso  dalla  Camera  per  la  pluralità  di  soli 
due  voti  contrarii.  Questo  era  il  primo  risultato  dei  procedimenti  di  que- 
sto partito.  Quanto  all'inchiesta  giudiziaria  sopra  l'elezione  di  Dinant,  la 
relazione  fatta  alla  Camera  couchiudevasi  con  la  proposta  di  ammettere 
gli  eletti.  Or  siccome  in  questo  caso  non  v'era  speranza  di  verun  guada- 
gno con  una  invalidazione,  perchè  i  Cattolici  l'aveano  vinta,  contro  il  si- 
gnor Rogier  ed  il  suo  compagno  di  sventura,  con  circa  200  voci ,  e  per 
altra  parte  il  signor  Rogier  potea  entrare  nella  Camera  per  la  porta  di 
Tournai,  l'ammissione  fu  approvata. 

Per  l'elezione  di  Bruges  si  volle  messo  a  stampa  tutto  il  processo  giu- 
diziario, che,  stendendosi  in  grosso  volume  di  più  centinaia  di  pagine, 
richiedeva  quindici  giorni  di  tempo,  durante  i  quali  furono  sospese  le 
tornate,  ricominciandosi  la  discussione  sopra  ciò  nel  giorno  8  Dicembre. 
La  relazione  parlamentare  conchiudeva  pel  riconoscimento  degli  eletti;  il 
che  dava  gran  cruccio  al  Ministero,  perchè  la  Camera  di  Coosiglio  non 
avea  potuto  scoprire  in  quelle  elezioni  ombra  di  delitto,  la  ConmiissioDe 
parlamentare  non  vi  potea  scorgere  una  traccia  viziosa ,  e  tuttavolla  vo- 
levasi  appagare  l'animo  offeso  dell'  escluso  signor  Devaux.  I  diarìi  libe- 
rali si  guardarono  bene  dal  riferire  codesta  relazione;  prova  manifesta 
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della  squisita  loro  imparzialità.  La  discussione  sopra  il  da  farsi  fu  arden* 
le  nella  Camera,  ed  il  sig.  Thonissen  esordi  la  sua  carriera  in  modo 
splendido,  dimostrando,  che  se  quella  inchiesta  segreta,  e  condotta  contro 
io  spirito  delle  leggi,  non  basterebbe  per  un  caso  civile  o  penale,  molta 
meno  dovea  valere  per  intaccare  Tonore  degli  elettori.  Il  sig.  Nothomb, 
relatore  della  Commissione,  espose  i  fatti,  confutò  le  imposture  addotte 
per  avvalorare  le  accuse,  dimostrandone  Tìnsussistenza.  Il  sig.  De  Nayer 
rivendicò  il  Clero  dalle  calunnie  appostegli,  ed  il  sig.  de  Tbeux,  il  vene- 
rando capo  della  destra,  fece  toccar  con  mano  Tingiustizia  del  contegno 
degli  avversarii,  ricordando  loro,  che  la  forza  e  la  durata  del  nostro  regi- 
me dipende  dalla  pratica  giusta  della  Costituzione,  Il  dibattimento  si 
troncò  da  quelli  cui  pesava,  benché  ancora  quattordici  oratori  avcssera 
chiesto  di  parlare  ;  e  si  venne  a  voti,  essendo  114  i  membri  presenti,  e 
mancavano  solo  il  sig.  Van  Boorde,  escluso  pel  voto  sopra  mentovato,  ed 
il  sig.  Soencns,  valoroso  avvocalo  cattolico,  che  era  stato  eletto  invece 
del  sig.  Devaux,  e  della  cui  elezione  si  trattava.  Nello  scrutinio  57  vo- 
larono per  TannuIIamente  e  1)6  per  la  validità,  astenendosi  un  solo  dal 
dare  il  suffragio.  Tre  liberali  votarono  pe'  cattolici,  appunto  perchè  lor 
Yoleasi  far  un  delitto  di  certe  cose  fatte  a  Bruges,  quasi  che  non  fosse  no- 
tano che  si  fanno  da  per  tutto  altrove,  come  il  trasportare  gratuitamente 
gli  elettori  al  capo  luogo  di  circondario,  ed  imbandir  loro  qualche  ban- 
chetto. Il  sig.  Coomans  assicurò  sapersi  da  tutti,  che  v'ebbe,  tale  elezio- 
ne la  quale  costò  20,  000  franchi,  un'altra  per  cui  se  ne  spesero  così  fino 
a  36  e  38, 000.  Quindi  è  manifesta  l'iniquità  commessa  contro  l'eletto  di 
Bruges. 

Un  giovane  Deputato  nel  bel  meglio  d'una  focosa  declamazione  sopra 
questi,  che  egli  appellava  mezzi  di  corruzione,  interrogato  dal  sig.  Duraor- 
lier  circa  l'uso  di  8000  franchi  da  lui  in  persona  spesi  per  la  propria  ele- 
zione, non  potè  scampare  dall'onta  di  confessare,  che  con  quelli  aveva  pa- 
gato i  banchetti  elettorali  :  eppure,  se  ben  mi  ricorda,  cotesta  elezione  non 
avea  avuto  contrasto.  Ecco  quali  sono  questi  disdegnosi  Catoni  della  si- 
nistra. L'avrebbe  passata  così  netta,  s'egli  fosse  stato  cattolico^  Lo  la- 
scio pensare  a  voi.  Certo  gli  abusi  dovrebbero  esser  vietati  a  tutti ,  e 
perciò  il  signor  Coomans,  che  è  logico  e  schietto,  propose  una  inchiesta 
generale  ;  ma  la  sua  proposta  fu  reietta  come  importuna.  Così  a  forza 
d'intrighi  e  di  violenze  venne  fatto  a  costoro  di  annullare  quest'  elezione, 
contro  la  quale  gli  u&icii  elettorali  non  avevano  registrato  il  minimo  ri- 
chiamo ,  in  cui  la  giustizia  non  avea  trovato  ombra  di  delitto,  e  che  la 
Commissione  stessa  della  Camera  avea  dichiarata  regolare.  Questo  trion- 
tù  è  senza  dubbio  vergognoso,  ma  il  signor  Devaux  deve  andarne  pago. 

5.  Che  dire  d'un  partito  che,  per  escludere  due  membri  cattolici  dalla 
Camera,  anche  solo  temporaneamente  (poiché  ben  potrebbero  essere  rie- 
letti contro  tutti  gli  sforzi  del  Governo) ,  sciupa  un  mese  intero  della  sua 
sessione,  dal  10  Novembre  al  12  Dicembre ,  con  gran  detrimento  degli 
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Utili  disegni  già  da  gran  pezza  desiderali ,  e  sempre  differiti  ?  Cbe  dire 
d' un  partito,  che  con  obbedienza  da  schiavo ,  ad  un  semplice  motto  dei 
suoi  capi ,  tratta  i  suoi  avversarii  come  nemici  e  come  jinti ,  appunto 
come  farebbe  se  avesse  giurato  di  mettere  i  Cattolici  /tior  della  legge , 
rifiutando  loro  ogni  pubblico  ufficio  ,  ogni  diritto  parlamentare?  E  se 
sono  Ministri  quelli  che  per  tal  modo  si  sforzano  di  compiere  il  dissidio 
tra  i  cittadini,  e  che  consacrano  al  servizio  della  lor  fazione  le  forze  della 
patria  comune ,  che  dovrà  dirsi  del  loro  valore  come  governanti ,  e  del 
ÌOTO patrioltismo't  Un  corrispondente  deU7nd^pe7uianc^ scriveva  pocanzi, 
parlando  dei  Ministri  d'un  altro  Stato  Costituzionale,  queste  parole  :  «  Si 
direbbe  al  tutto  che  essi  non  hanno  altro  scopo ,  che  di  screditare  il  go- 
Terno  rappresentativo.  »  Se  tale  non  è  lo  scopo  dei  nostri  Ministri ,  come 
ben  credo,  tale  certamente  è  il  risultato  del  loro  conlegno.  Un  Deputato 
Io  pose  in  sodo,  con  rammarico,  in  una  scrittura  a  slampa:  «  L'indifferen» 
za  ed  il  malcontento  hanno  già  fatto  progressi  paurosi  ;  già  i  gran  Poteri 
dello  Slato  scapitarono  nella  pubblica  estimazione  ;  già  gli  uomini  assen* 
nati,  non  interessati  persoDalmente  nelle  nostre  dissensioni  civili,  si  di»* 
gustano  del  presente,  disperano  dell'avvenire,  e  si  mostrano  anche  trop» 
pò  disposti  a  non  più  partecipare  ai  comizii,  dovesse  pure  il  loro  asleni* 
mento  aggravare  viepeggìo  un  male,  che  essi  giudicano  senza  rimedio,  i 
Chi  deve  chiamarsi  in  colpa  di  questo  abbattimento  dello  spirito  pub- 
blico ,  se  non  cotesta  politica  astiosa  ,  animata  da  uno  spirito  contrario 
non  solo  alla  Costituzione  ,  ma  ancora  ai  sensi  del  popolo  cattolico;  la 
quale  calca  le  pedate,  come  lo  confessò  un  corifeo  del  partito,  della  mi- 
norità vinta  del  Congresso  del  1830  ;  che,  sotto  colore  d' indipendeina 
del  potere  civile,  vuol  soggiogare  la  Chiesa  allo  Stato  ;  cbe  neir  ammiiii- 
strazione  si  governa  come  se  1'  uguaglianza  civile  non  fosse  registrata 
nel  nostro  patto  fondamentale  ;  e  che  nella  legislatura  si  conduce  come  se 
vivessimo  ancora  sotto  il  reggimento  di  Giuseppe  II  o  di  Guglielmo  1? 
Che  tristo  servìgio  rendono  dunque  alla  patria  quei  giornali ,  che,  per 
obbedire  a'  loro  padroni  e  £ar  gabbo  a'  lettori  di  corto  vedere,  rappresen- 
tano ognora  i  Cattolici  belgi  in  aspetto  di  cattivi  cittadini,  avversi  al  legit- 
timo ordine  costituzionale  1  Perchè  v'ha  dei  Cattolici  che  non  hanno  la  ri- 
dicola pretensione  di  vantare  il  Belgio,  come  un  modello  ideale  di  perfetta 
governo,  e  che  pensano  doversi  lasciare  ad  ogni  nazione  il  diritto  di  reg- 
gersi secondo  i  suoi  costumi ,  la  sua  indole  e  le  giuste  sue  leggi ,  se  ne 
dovrà  forse  inferire  che  essi  ripudiano  la  nostra  Costituzione  da  loro  me- 
desimi fondata,  a  cui  prestano  giuramento,  e  che  essi  non  cessano  di  di- 
fendere contro  gli  abusi  liberaleschi,  onde  ne  sarebbe  viziato  il  senso  e  lo 
spirito?  Dirò  piuttosto  che  i  soli  amici  leali  della  Costituzione  sono  a{h 
punto  i  Cattolici  ;  imperocché,  fedeli  alla  voce  della  coscienza  essi  obbe- 
discono sempre  e  da  per  tutto  alle  leggi  del  loro  paese ,  e  non  si  attii- 
Imiscono  il  diritto  di  abbattere  la  Costituzione  nel  Belgio,  se  sono  Belgi; 
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eome  non  credono  lecito  sottrarsi  al  paterno  reggimento  del  Santo  Padre 
a  Roma,  se  sono  Romani. 

NoQ  è  certo  un  cattolico ,  ma  sì  un  caldo  liberale  (  cioè  un  professore 
d*una  Università  dello  Slato  ,  e  per  giunta  Consigliere  comunale  testé 
detto  a  Gand  dal  partito,  che  si  dà  per  ispasimato  della  Costituzione)  co- 
lui che  fiscaleggiò  tutte  le  nostre  libertà,  riprovandole  perchè  riescono  per 
sé  medesime,  in  paese  cattolico  come  il  Belgio,  vantaggiose  alla  Chiesa. 
£  del  pari  non  è  giornale  cattolico,  ma  al  tutto  liberale  e  portavoce  d' un 
membro  del  Gabinetto,  anzi  compilalo  da  chi  siede  pel  Ministero  nel  Par- 
lamento, quel  giornale  che  scrisse  nel  1857 ,  parlando  dei  Cattolici:  a  0 
Toi  sparirete  per  le  vie  legali ,  o  sarete  sterminati  rivoluzionariamente.  » 

6.  Devo  altresì  tenervi  parola  delle  elezioni  comunali  (empiute  in  Ot- 
tobre. Stando  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge,  esse  dovrebbero  ser- 
bare un  carattere  tutto  locale  ed  amministrativo;  ma  lo  spirilo  di  parte  le 
fece  deviare  da  questa  tendenza  razionale,  ed  il  liberalismo  vuol  farle 
servire  a  manifestazioni  politiche.  Quest* anno,  soprattutto,  i  diarii  del 
Gabinetto  s*adoperarono  a  questo  intento,  con  lo  scopo  manifesto  di  po- 
tersi rifare,  nelle  elezioni  dell*  Ottobre,  dello  smacco  patito  iu  quelle  del 
Giugno.  Le  grandi  città  generalmente  sono  liberali,  ed  a  cagione  dell' ec- 
cessivo accentramento,  le  influenze  del  Governo  vi  riescono  assai  efficaci; 
per  contro  le  elezioni  delle  campagne  sono  curate  pochissimo  dai  nostri 
superbi  democratici  ;  i  quali  perciò  si  ripromettevano  sicuro  trionfo.  Ma 
furono  delusi.  Perchè  sebbene  quelle  elezioni  riuscissero  liberali,  furono 
del  pari  avverse  al  Ministero.  Così  a  Rruxelles  un  candidato,  combattuto 
fortemente  dai  ministeriali,  fu  eletto  a  loro  dispetto,  come  a  Liegi  furono 
detti  quattro  altri  della  stessa  fazione  ;  ad  Anversa  tutti  i  proposti,  catto- 
lici e  liberali,  ma  avversi  al  Ministero,  ottennero  una  pluralità  di  circa 
mille  suffragi,  e  persino  in  alcune  altre  città  i  Cattolici  acquistarono  pre- 
ponderanza, e  generalmente  nelle  Fiandre  prevalsero  i  conservatori. 

A  proposito  di  queste  elezioni  è  da  notarsi  il  progredire  del  radicali- 
^mOy  onde  son  minacciali  non  meno  i  doUrinarii  che  i  conservatori  ;  ({uin- 
di  è  da  tener  conto  dell'odio  sempre  più  dichiarato  de'  nostri  avversarli 
contro  la  Religione.  Così  a  Liegi  due  liberali  furono  rifiutati ,  Y  uno  per- 
chè teneva  suo  figlio  in  un  Collegio  di  Gesuiti,  T  altro  perchè  era  roem- 
liro  delle  Conferenze  di  S.  Vincenzo  de' Paoli.  Vedete  fior  di  tolleranza! 
Vedete  motivi  degni  al  tutto  di  cotesti  abbominatori  dell'Inquisizione  1 
Cosi  pure  a  Gand  fu  scelto  un  cotale,  i  cui  scritti  sembrano  essere  la  pre- 
lazione al  libello  del  Renan,  e  che  spinse  F  audacia  fino  a  chiedere  istao- 
temente  r  abolizione  dell' insegnamento  cattolico  e  della  nostra  libertà 
religiosa.  Egli  è  il  degqo  successore  d'un  Consigliere,  professore  del- 
l'Università  dello  Stalo  come  lui,  e  che  mori  ostinato  nel  rifiutare  ogni 
«occorso  religioso.  Al  qual  proposito  debbo  accennarvi,  quantunque  con 
mio  grande  rammarico,  varii  scandali  che  commossero  le  nostre  popola- 
zioni cattoliche. 
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7.  Si  SODO  costi loite  in  più  luoghi  certe  associazioni ,  sotto  nome  di 
solidali  e  di  libero-pensiero  ,  i  cui  membri  si  obbligano  a  rifiutare  qua- 
lunque ministero  di  sacerdoti  all'ora  della  morte.  Ve  ne  ha  persino  che 
Ti  si  rifiutano  sì  al  loro  matrimonio  e  si  alla  nascita  dei  proprii  figliuoli. 
Quesf  empio  impegno  è  incredibilmente  illogico  da  parte  di  questi  uo- 
mini ,  i  quali ,  intitolandosi  boriosamente  liberi  pensatori,  vincolano  per 
sempre  la  loro  libertà  naturale,  e  la  libertà  della  coscienza  e  del  culto,  con 
un  giuramento  abbominevolc.  Ma  poiché  così  vogliono,  tal  sia  di  loro. 
Bensì  è  affatto  intollerabile  la  pretensione  che  essi  mantengono,  ed  io  cui 
sono  sostenuti  dal  Governo,  di  sotterrare  i  loro  morti  nei  nostri  cimiteri 
cattolici.  Questo  scandalo  accadde  in  più  luoghi,  ed  il  Clero  non  lascia  di 
richiamarsene  ogni  volta  con  dignità  ed  energia.  Ma  che  può  farsi  contro 
la  prepotenza  e  Tarbitrio?  Secondo  le  nostre  leggi,  spetta  all' autorità  ci- 
vile il  diritto  di  polizia  e  di  sopra vveglianza  in  tal  materia  ;  ma  compete 
air  autorità  religiosa  Y  ammettere  ne'  suoi  cimiteri ,  ovvero  escludere 
quelli  che  professano  o  rifiutano  la  sua  comunione.  I  giuristi  men  sos- 
petti commentarono  in  questo  senso  le  nostre  leggi,  e  tale  in  addietro  era 
stata  fin  qui  la  pratica.  Anzi  oggi  ancora  si  rispettano  i  cimiteri  dei  pro- 
testanti e  dei  giudei,  e  le  profanazioni  e  le  violenze  sono  riserbate  a' soli 
cattolici.  Tantoché  questi,  pieni  ancora  di  fiducia  nei  loro  diritti,  si  vanno 
mettendo  d'accordo  per  organare  in  tutto  il  Belgio  una  petizione  generate 
contro  tale  sopruso  ,  in  modo  che  darà  da  pensare  a'  malvagi  nostri  go- 
Ternanti. 

8.  Questi  principii  pestiferi  ed  ostili  alla  Religione  hanno  loro  sorgente 
neirilniversità  razionalistica  di  Bruxelles,  ed  anzi  pure  in  una  delle  Uni- 
Tersità  dello  Stato,  k  Gand  1'  amministratore  ispettore  dell'  Università, 
ed  un  professore  della  medesima,  morti  pocanzi ,  furono  seppelliti  senza 
Terun  concorso  della  Religione.  Che  trista  lezione  per  gli  studenti  !  Due 
0  tre  altri  di  questi  professori  sono  famigerati  pel  loro  accanimento  coft- 
tro  ogni  senso  di  religione.  Grazie  a  Dio  pochissimi  scolari  s'  accostano 
alla  loro  cattedra  ;  ma  perchè  mai  i  Cattolici  dovranno  del  proprio  pagare 
un  insegnamento  contrario  a'  loro  principii?  Le  due  Università  dello  Stato 
costano  ciascun  anno  sottosopra  969,489  franchi.  Siccome  la  Dio  mercè 
nella  Università  di  Liegi  le  nostre  credenze  sono  rispettate,  ne  consegue 
che  la  metà,  per  lo  meno,  di  quella  somma  si  volge  a  profitto  di  una  isti- 
tuzione, in  cui  sembra  prevalere  Y  irreligione.  L'  Università  cattolica  di 
Lovanio,  la  quale  sola  è  veramente  libera  ,  e  che  non  costa  punto  nnlh 
allo  Stato,  non  trova  presso  i  governanti  che  diffidenza  ed  opposizione; 
ma  per  compenso  è  sostenuta  non  meno  dalla  benevolenza  delle  nostre 
popolazioni,  che  dallo  splendore  dei  suoi  risultati.  Sopra  39S  studenti ^ 
che  si  presentarono  all'  esame  ufficiale ,  21  hanno  ottenuto  il  loro  gracfe 
col  piii  insigne  merito ,  89  ron  rwertVo  e  212  in  maniera  soddisfacente- 
imo  solo  fu  reietto  e  68  furono  ritardati. 
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9.  Con  grande  compiacenza  passo  ora  ad  annunziarvi  un  bel  risultato 
del  Congresso  di  Malines,  cioè  T  istituzione  di  convegni  cattolici  in  parec- 
chie città.  Ve  n'era  già  a  Liegi ,  a  Gand ,  e  a  san  Nicolò;  ora  se  ne  so- 
no aperti  ad  Alost,  a  Bruges ,  a  Verviers ,  a  Bruxelles ,  e  probabilmente 
se  ne  istituiranno  anche  altrove.  Oratori  cattolici  di  gran  valore  vi  ten- 
nero splendide  conferenze,  e  per  accennarvene  almeno  una  tutta  recente, 
godo  di  dirvi  che  il  Visconte  Eugenio  di  Kerchove  parlò  nel  convegno 
(Cercle)  di  Gand  sopra  il  vero  carattere  della  riforma  del  decimosesto 
secolo,  trattando  ques'o  argomento  con  quella  vigorosa  eloquenza,  di  cui 
ayea  dato  saggio  al  Congresso  di  Malines. 

10.  Bellissima  pure  fu  radunanza  tenuta  a  Gand  il  9  Dicembre,  per  IV 
pera  del  Denaro  di  S.  Pietro.  Sua  Eccellenza  il  Nunzio  ed  il  Veseovo 
diocesano  la  presiedevano ,  ed  un  fervoroso  discorso  fu  pronunziato  dal 
segretario  signor  Verspeyen  ;  il  quale  a  buon  diritto  si  congratulò  con 
questa  Diocesi,  perchè  in  questo  solo  anno  spedi  52  suoi  fìgliuoli  a  mili- 
tare sotto  le  bandiere  della  santa  Sede,  e  chiese  che  si  infervorasse  la  pro- 
paganda pel  sacrificio,  per  la  preghiera  e  per  la  limosina.  «  Qual  è  dun- 
que mai,  diceva  egli,  la  causa  misteriosa  di  questi  trionfi  della  debolez- 
za sopra  la  forza?  I  sapienti  del  mondo  invano  la  cercano  ;  ma  noi  che 
TÌTiamo  di  fede,  noi  conosciamo  il  dono  di  Dio.  11  Papa  prega,  e  Tuni- 
'verso  cattolico  prega  con  lui  e  per  lui.  Il  nome  di  Pio  IX  suona  su  tutte 
le  labbra  ed  è  in  tutti  i  cuori.  Questo  nome  benedetto  si  pronunzia  dal 
cristiano  in  tulle  le  sue  preghiere,  le  umili  fanciulle  de*  nostri  villaggi  lo 
pronunziano  facendo  scorrere  il  lor  rosario,  il  sacerdote  lo  ripete  offeren- 
do la  vittima  senza  macchia;  e  la  sera  gì'  innocenti  fanciulli,  chiedendo 
a  Gesù  di  benedire  il  loro  sonno,  supplicano  il  loro  Padre  che  è  nei  Cieli 
di  proteggere  il  loro  Padre  che  è  a  Roma.  »  Finirò  col  dirvi  che  la  dio- 
cesi di  Gand  raccolse  pel  Denaro  di  S,  Pietro  186,799  franchi.  Onde  si 
pare  che,  se  a  Gand  si  fa  del  male  come  per  tutt' altrove,  vi  si  fa  ancora 
assai  del  bene. 

Fbancia  1.  Dichiarazioni  spedite  a  Parigi  da  Vienna  circa  le  quislìoni  da  trat- 
tore in  un  Congresso  europeo  —  2.  Dispaccio  del  Drou}n  de  Lhuys  per 
radunanza  d'un  Congresso  ristretto  —  3.  Lettere  del  Sultano  e  del  Re  di 
Portogallo  a  Napoleone  III  —  4.  Presentazione  dell'indirizzo  del  Senato 
all'Imperatore  —  5.  Discussione  ed  approvazione  del  Corpo  legislativo 
per  un  imprestito  di  300  milioni;  una  modificazione  suggerita  dal  Thiers 
è  reietta  —  6.  Ricevimento  pel  Capo  d'anno. 

1 .  Da  quel  che  abbiamo  detto  nel  precedente  quaderno,  a  pag.  115-1 17, 
'nostri  lettori  avranno  capito,  che  non  era  agevole  al  Gabinetto  di  Parigi 
''  dare  soddisfacenti  le  spiegazioni  bramate  e  chieste  da  quello  di  Vienna; 
^  il  Duca  di  Gramont,  inspirandosi  alle  istruzioni  del  Drouyn  de  Lhuys, 
^on  tralasciò  di  fare  ogni  sforzo  per  appianare  le  difficoltà;  ma  queste 
^erte  F,  voi.  IX,  fase.  332.  16  9  Gennaro  l»6l. 


S42  CRONACA 

Gran  tali  da  boq  potersi  vincere  così  di  leggieri  ;  di  che  corse  Toce  che 
un  rifiuto  positivo  d'ogni  partecipazione  al  Congresso,  venuto  da  Vienna, 
avesse  troncale  tutte  le  pratiche,  anche  riguardo  al  Congresso  ristretto,  di 
che  parleremo  qui  appresso.  Il  Mémorial  diplomatique  del  27  Dicembre 
chiarì  il  garbuglio  fatto  da*  giornali.  Il  Conte  Rechberg  non  ritìutò  secca- 
mente il  Congresso,  ma  insistette  sulla  convenienza  che  vi  partecipasse 
ringhilterra;  e  si  studiò  di  dimostrare  che,  astenendosi  TAustria  per  lai 
motivo  dair  accetlare  d'intervenirvi,  forse  renderebbe  più  agevole  un 
ravvicinamento  fra  la  Francia  e  Tlnghiiterra  stessa,  e  reffettuazionedel 
Congresso  medesimo.  E  tutto  questo  riferivasi  alla  proposta  d'  un  Con- 
gresso europeo,  non  a  quella  d'un  Congresso  ristretto,  proposto  da  Parigi 
quando  già  era  in  via  per  colà  quesla  risposta  di  Vienna. 

Ma  la  Slampa,  diario  ufficioso  e  ministeriale  di  Torino,  pubblicò  i  se- 
guenti schiarimenti,  che  per  certo  le  furono  comunicati  dal  Gabinetto: 
«  Il  Conte  Rechberg  scrisse,  in  data  dell'S  Dicembre,  una  seconda  nota  di 
risposta  al  primitivo  invito  dell'Imperatore  pel  Congresso  generale, e 
questa  risposta  ulteriore  s' incrociò  coli'  ultima  circolare  di  Drouyn  de 
Lhuys,  della  slessa  data  dell'  8  Dicembre.  In  quella  dichiarava,  che  l'Au- 
stria non  avrebbe  potuto  sottomettere  ad  un  arbitrato  europeo,  né  il  potere 
temporale  del  Papa  in  Italia,  né  i  proprii  diritti  sulla  Venezia;  e  che  ne 
essa,  nò  la  Russia,  né  la  Prussia  avrebbero  consentito  mai  a  sottomettere 
allo  stesso  arbitrato  i  diritti,  che  esercitavano  sulle  diverse  parti  del  ter- 
ritorio dell'antica  Polonia.  La  circolare  di  Drouyn  de  Lhuys  non  fu  rice- 
vuta a  Vienna  che  1'  11,  e  dopo  che  codesta  seconda  nota  di  risposta  au- 
striaca dell'  8  era  già  fatta  e  spedita.  È  chiaro,  quindi ,  che  se  ora  V  Au- 
stria ammette  la  proposta  delle  conferenze  ministeriali,  non  l'ammette  se 
non  a  patto,  o  che  parecchie  (|uistioni ,  tra  le  più  importanti  indicate  nei 
dispaccio  anteriore  di  Drouyn  de  Lhuys,  non  vi  siano  discusse,  oche 
non  vi  siano  risolute.  Perciò  dimanda  che  il  soggetto  di  ciascuna  confe- 
renza sia  fissato  anteriormente.  Si  crede  anche  meno  sicura  di  quello  che 
prima  fosse  slato  detto,  l' accettazione  delle  conferenze  ministeriali  per 
parte  della  Russia.  D' altra  parte  paiono  aumentarsi  i  segni  di  migliofe 
intelligenza  e  di  accordo  ira  le  tre  Potenze  del  Nord.» 

2.  Fallita  la  prova  d'un  Congresso  europeo,  sì  pel  rifiuto  deiringhiiter- 
ra,  e  sì  perchè  le  principali  Potenze  esigevano  dalla  Francia  nnprogramr 
ma,  che  questa  non  potea  metter  fuori  senza  pericolo  suo  proprio,  o  per 
lo  meno  senza  raddoppiare  gli  ostacoli  già  esistenti,  il  sig.  Drouyn  de 
Lhuys  ebbe  ordine  di  indirizzare,  in  forma  di  dispaccio  sotto  il  dì  8  Dh 
cembre,  un  invito  alle  Potenze,  che  non  aveano  opposto  un  assoluto  rìfiu- 
to,  per  un  Congresso  ristretto.  In  questo  documento,  recitato  nel  Néa»- 
mortai  diplomaiique  del  27  Decembre,  il  sig.  Drouyn  de  Lhuys  si  tic»- 
de  in  dimostrare,  che  il  Governo  francese  non  potea  né  dovea  preparare 
il  chiesto  programma,  e  che  del  resto  il  rifiuto  dell'Inghilterra  avea  resi 
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impossibile  reffettuazione  del  generoso  concetto  delllmperatore.  Che  tut- 
tavia ciò  non  impediva,  che  si  tenesse  una  riunione  più  ristretta  delle 
Potenze,  le  quali  o  aveano  aderito  senza  riserve,  o  chiedevano  soltanto 
schiarimenti  ;  intorno  al  qual  punto  si  potrebbero  appianare  le  difficoltà 
per  via  di  comunicazioni  tra  i  rispettivi  Ministri,  afline  di  facilitare  un 
risultato  pratico  di  un  tale  Congresso. 

Finora  non  si  sa  che  veruna  Potenza  abbia  sopra  ciò  presa  veruna  de- 
terminazione ;  ma  è  probabile  che  questo  disegno  debba  approdare  a 
quello  stesso  termine  che  il  precedente,  poiché  le  difficoltà  principali,  che 
mandarono  a  vuoto  il  disegno  di  cfuesto,  valgono  anche  per  quello. 

3.  Il  Moniieur  pubblicò  finalmente  le  risposte,  iin  qui  inedite,  del  Sul- 
tano e  del  Re  di  Portogallo  alKinvito  di  Napoleone  III.  Àmendue,  or  che 
sanno  che  la  cosa  è  impossibile,  l'accettano  di  gran  cuore  con  amplissi- 
me lodi.  Solo  il  Sultano,  parlando  a  viva  voce  colFAmbasciadore  france- 
se, sig.  De  Moustier,  espresse  il  desiderio  di  veder  predcfinito  il  pro- 
gramma. 

i.  Il  Senato  mandò  il  suo  Presidente  con  una  deputazione  di  più  mem- 
bri, per  presentare  a  Napoleone  III  il  già  approvato  indirizzo.  L'Impera- 
tore ne  colse  occasione  per  dichiarare  le  sue  brame  pacifiche  :  «  Dentro, 
come  fuori,  desidero  racquetamento  delle  passioni,  Sconcordia  e  Tunio- 
ne.  »  Troppa  roba!  Poi  aggiunse:  a  ÀtTretto  con  lutti  i  miei  voti  il  mo- 
mento, in  cui  le  grandi  questioni,  che  dividono  i  Governi  e  i  popoli,  po- 
tranno essere  risolte  pacificamente  da  un  arbitrato  europeo.  Questo  desi- 
derio era  quello  del  capo  della  mia  famiglia,  quando  esclamava  a  S.  Ele- 
Ba:  •/  guerreggiare  in  Europa  è  quanto  fare  una  guerra  civile,  w  II  gran 
conquistatore,  che  per  tanti  anni  coprì  di  sangue  e  di  cadaveri  tutta  Eu- 
ropa, quando  fu  a  S.  Elena  capì  il  bene  della  pace.  Il  suo  successore  ha 
il  vantaggio  di  aver  tra  le  sue  mani  il  vero  mezzo  efficace  da  conseguir- 
la. E  questo  consiste  in  ciò  :  che  la  rivoluzione  settaria  non  si  creda  so- 
stenuta e  protetta  dalla  forza  di  600,000  baionette ,  che  paiono  aver  sal- 
dati sulle  loro  punte  i  trofei  di  sicura  vittoria.  Con  ciò  solo  la  pace  tor- 
nerebbe in  Europa. 

S.  La  proposta  fatta  dal  Governo,  d'un  imprestito  di  300  milioni  di 
franchi,  per  diminuire  d'altrettanto  il  debito  ondeggiante,  che  sale  a  mil- 
le milioni ,  diede  al  sig.  Thiers  l'occasione  di  ricomparire  nell'aringo  par- 
lamentare, nella  tornata  del  24  Dicembre.  Egli  parlò  egregiamente,  e 
propose  una  modificazione  :  cioè  che  si  consentisse  all' imprestito,  ma 
limitando  la  facoltà  che  ha  il  Governo  di  emettere  Buoni  del  Tesoro,  cosi 
die  per  l'anno  prossimo  non  dovesse  eccedere  i  100 ,  o  tutl'al  più  150 
milioni  ;  e  ciò  si  per  aiutarlo  a  non  lasciarsi  strascinare  di  bel  nuovo  a 
spese  eccessive ,  te  quali  in  capo  all'anno  ricondurrebbero  il  debito  on- 
deggiante ai  mille  milioni ,  che  ora  tanto  pesano  ;  e  sì  per  non  dar  moti- 
vo d'inquietudini  alla  diplomazia,  la  quale  in  quei  300  milioni  potrebbe 
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scorgere  molivi  di  temere  per  la  conservazione  della  pace.  Riprovfr 
schietlamente,  come  onerose  ed  inutili ,  le  piccole  e  lontane  spedizioni 
delia  Cina,  della  Cocincina,  del  Giappone,  e  la  probabile  del  Madagascar, 
e  sopra  tulle  la  costosissima  del  Messico  ,  feconda  solo  di  danni  e  d* im- 
pacci ;  e  perorò  caldamente  per  la  pace.  Fu  combattuto  con  vigore  e  cor* 
tesia  dagli  oratori  del  Governo ,  e  la  proposla  modificazione  Tu  reietta 
a  grandissima  pluralità  di  suffragi.  La  legge  d*  imprestilo  fu  approvata 
pienamente,  qual  si  voleva  dal  Governo,  con  242  contro  soli  14  suffragi 
coulrarii ,  essendo  256  quelli  che  deposero  il  loro  voto. 

G.  Il  solenne  ricevimento  pel  capo  d'anno  ebbe  luogo  il  dì  1  di  Gen- 
naio alle  Tuìlerics,  con  T  usata  pompa.  Il  Nunzio  della  Santa  Sede  offerì 
air  Imperatore  gli  augurii  e  gli  omaggi  del  Corpo  diplomatico.  Napoleo- 
ne III  rispose  ringraziando,  e  guardando  quei  voti  come  un  felice  presar 
gio ,  malgrado  delle  presenti  difficoltà  che  si  suscitarono  in  varie  parti 
d'Europa:  e  dissedi  confidare,  che  tali  difBcolià  sarebbero  appianate 
dallo  spirito  di  conciliazione  dei  Sovrani ,  onde  la  pace  d' Europa  sareb- 
be mantenuta. 


A>iERi  A  Settentrionale  (Srafì  Uniti.  Fatti  precipui  del  1862.)  1.  Disegni 
del  Governo  federale  circa  la  condotta  della  guerra  -—  2.  Prosperi  suc- 
cessi de' Federali  nel  Tennessee,  nel  Kentuky  e  nella  valle  del  Mississipì— 
3.  Vittoria  del  Burusìde  nella  Carolina  settentrionale  —4.  Nuovi  disastri 
de*  Confederali  sul  Mississipi  ;  battaglia  di  Pillsbourg  —  5.  La  Nuova  Or- 
léans cade  in  potere  de'  Federali  ;  battaglia  dì  Corinth  ;  resa  di  Memphis; 
ritirata  del  Beauregard  —  6.  Vittorie  de'Federali  nella  Georgia  ;  occupt- 
zione  dì  Norfolk  —  7.  Danni  recali  alle  navi  de'  Federali  per  una  fregati 
corazzala  di  ferro  del  nemico;  duello  del  Merrimac  e  del  iUont/or— 8.  As- 
sedio di  York-Town;  vittoria  de'Federali  a  Williamsburg;  ritirata  de* Con- 
federali a  Richmond  —  9.  Baltaglìa  di  Fair-Oaks  —  10.  Sette  giornale  di 
combattimenti;  rilirata  de* Federali  sul  James-River  — 11.  Provvedimcfali 
del  Lincoln  e  del  Congresso  di  Washington  —12.  Bill  di  confisca  — 
13.  Nuovi  vantaggi  de'Federali  sul  Mississipi  — 14.  Errori  e  perdite  del 
Generale  Pope;  rilirata  del  Mac  Clellan  —  lo.  Battaglie  nella  Virginia  e 
nel  Maryland  invaso  dai  Confederali;  loro  sconfitta  ad  Antietam-Creek— 
16.  Bando  del  Lincoln  per  emancipazione  degli  schiavi  ;  adesione  degli  Sla- 
ti —  17.  Vittoria  dei  Confederati  a  Frederiksbourg;  risultati  della  glifl^ 
ra  del  1862. 

1.  Corsero  pressoché  dne  anni ,  dacché  la  molteplicità  e  Y  importami 
somma  degli  avvenimenti  d' Europa  ,  e  la  stretta  loro  attinenza  cogl'  in- 
teressi cattolici  e  con  la  causa  della  Santa  Sede,  ci  tolsero  affatto  il  meda 
di  narrare  partitamente  le  sanguinose  vicende  di  quella  guerra  crudeli»- 
£ima ,  che  da  tre  anni  si  combatte  fra  gli  Stati  della  Confederazione  del- 
r  America  settentrionale.  Le  battaglie,  le  quali  nel  primo  anno  erano  pia 
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pitose  che  micidiali ,  divennero  poi  e  frequenti  ed  ostinate  e  memo- 
li  per  le  stragi,  crescendo  la  perizia  ne'  Generali  e  l'accanimento  nei 
lati.  I  Federali  o  unionisti  che  vogliansi  appellare ,  per  ampiezza  di 
itorio,  pernumero  di  milizie,  per  forza  d'armate  navali,  erano  sì  pre- 
noti ,  che  a  prima  giunta  la  resistenza  de'  Confederati  o  seccssioììisti 
sa  dovere  riuscire  a  sicura  e  pronta  disfatta,  se  per  questi  la  valentia 
.tf*gica  de'  condottieri  e  la  disciplinata  intrepidezza  de'  combattenti  non 
sse  supplito  al  difetto  del  numero ,  compensando  con  la  persistenza 
)mita  nelle  difese,  con  la  rapidità  delle  mosse,  con  l'impeto  degli  at- 
ihi ,  con  l'accordo  ne'  disegni  delle  imprese,  quel  tanto  in  che  erano 
fiori  al  nemico.  Di  che  provenne,  che  si  proseguisse  fìno  al  presente 
Ila  lotta  gigantesca,  per  la  quale  oltre  a  mezzo  milione  d'uomini  già 
reno  di  ferro,  di  fuoco  e  di  malattie  ;  interi  Stati  furono  posti  in  de- 
zione;  migliaia  di  famiglie  ridotte  all'estrema  miseria;  e  fin  l'Europa 
*  pericolare  la  sua  industria  ed  il  suo  commercio,  per  carestia  di  cotone 
che  alimentare  il  lavoro ,  e  dar  pane  agli  operai  delle  officine  inglesi 
ancesi.  Ma  le  cose  di  quella  guerra  oggimai  paiono  volgere  al  loro 
line;  e  perciò  riputiamo  necessario  di  compiacere  al  desiderio,  che  i 
reti  lettori  potessero  averne,  dando  qui  un  conciso  sommario  dei  prin- 
li  fatti  politici  e  militari,  che  si  compierono  colà  in  questo  frattempo, 
aliandone  il  filo  cronologico  dal  punto,  in  che  lo  lasciammo  nel  Voi.  I 
{uesta  serie,  pag.  379-8i. 

disastri  di  Buil's  Run,  di  Manassas  Junction ,  di  Springfield  e  d'Ed- 
da Ferry  1,  nell'estate  del  1861,  avean  chiarito  i  Federali,  che  le  in- 
iposte  loro  moltitudini  mal  poteano  reggere  all'  urto  poderoso  e  ben 
itto  de'  Confederati.  Pertanto,  richiamato  il  nerbo  delle  truppe  dell'  e- 
;ito  settentrionale  sotto  Washington,  sì  per  difesa  di  questa  Capitale  , 
per  poter  dare  loro  qualche  più  saldo  organamento ,  il  Governo  del 
M)in  volse  tutte  le  cure  a  tre  punti  principali  :  1."  Formare  un  esercito 
e  e  compatto  ,  e  con  esso  marciar  diritto  contro  Richmond  ,  capitale 
Confederati ,  e  così  troncar  la  testa  degli  Stati  sollevati.  S.""  Impa- 
Qirsi  delle  città  e  fortezze  poste  a  lido  dell'Atlantico ,  per  torre  a' sol- 
iti ogni  aiuto  esterno,  ed  ogni  mezzo  di  rifornirsi  col  commercio  eu- 
eo.  3.'  Suggettare  alle  armi  federali  lo  sbocco  ed  il  corso  di  tutto  il 
sissipi  ed  i  fiumi  Tennessee  e  Cumbcrland,  per  così  stringere  i  Con- 
sratt  entro  una  cerchia ,  la  (|uale  dovesse  venire  ognora  più  serrata 
so  il  centro  della  sollevazione.  Di  questi  tre  assunti  l'ultimo  fu  il  pri- 
a  cui  si  pose  mano,  con  prospero  successo,  sul  cominciare  del  1862. 
I.  L'inusitata  mitezza  dell'inverno  del  1862  avea  permesso  ai  Generali 
leakrantz  e  Skoepf  di  assalire  e  discacciare  da  tutta  la  Virginia  occi- 


Civiltà  Cattolica  Sene  IV,  fol.  XI,  pag.  G50  ;  Voi.  XU,  pag.  2bG  :  e  Serie  V,  toI.  I , 
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dentale  i  presidii  lasciatici  da'  Confederati,  i  quali  furono  costretti  altresì 
a  sgomberare  quasi  tutto  il  Kentuky ,  dopo  una  disfatta  loro  inflitta  il  18 
Gennaio  a  Somerset  dallo  Skoepf ,  che  li  inseguì  gagliardamente  nella 
loro  ritirata  sul  Cumberland.  Un'altra  serie  di  rovesci  obbligò  i  Coofe- 
rati  a  ritirarsi  dal  Missouri  ;  ed  intanto  due  armate  di  fortissime  canno- 
niere, rivestite  di  ferro,  si  allestirono  pel  Governo  federale  a  S.  Luigi  ed 
a  Cairo  ,  aspettando  che  nuove  forze  loro  sopraggiungessero  pei  fiumi 
Tennessee  e  Cumberland.  I  Confederati  s'erano  ingegnali  di  chiudere  il 
passo  dal  primo  al  Mississipi,  alzando  il  forte  Mac-Uenry  sopra  un*  isola 
che  gli  sta  in  mezzo  ;  e  per  lo  stesso  One  avcano  eretto  sulle  rive  dd 
Cumberland ,  sotto  nome  di  forte  Donelson ,  un  vasto  campo  trincerato , 
in  cui  rinchiusero  munizioni,  armi  in  gran  copia  e  vittovaglie  in  quantità 
sufficiente.  Ma  le  armate  di  cannoniere  federali  rendettero  vani  questi 
apparecchi  di  difesa  :  che,  risalilo  TOhio,  penetrarono  parte  nel  Tennes- 
see e  parte  nel  Cumberland,  per  sostenere  l' esercito  terrestre  del  Gene- 
rale Grant.  Il  quale  investi  subilo  il  forte  Mac  Uenry,  lo  fece  bombardare 
dalle  cannoniere,  e  lo  costrinse  alla  resa,  che  fu  fatta  il  6  di  Febbraio; 
quinci  mosse  air  attacco  del  forte  Donelson  ,  che,  dopo  due  giorni  di  ga- 
gliarda resistenza,  cadde  in  suo  potere,  alli  16  dello  stesso  mese,  con 
tutti  i  13,000  uomini  che  vi  erano  trincerati ,  e  copia  immensa  di  ami 
e  munizioni.  Àlli  24  Febbraio  il  Grant,  proseguendo  di  vittoria  in  vitto- 
ria, fu  padrone  di  Nashville  ,  Capitale  del  Tennessee,  mosse  contro  il 
confederato  Folk  che  era  rientrato  nel  Kentuky  occidentale,  e  lo  costrin- 
se ad  abbandonare  Columbus  ,  e  ritirarsi  di  fretta  a  Memphis  sul  Missis- 
sipi ;  sicché  oggimai  la  gran  valle  di  questo  parca  sul  punto  di  venire 
tutta  in  balia  de*  Federali,  se  non.accorreva  il  valoroso  Beauregard  eoa 
80,000  uomini  a  frenarne  il  corso  e  contrastare  la  vittoria,  in  quel  modo 
che  narreremo  piii  sotto. 

3.  Mentre  cosV,  scorrendo  per  la  valle  delKalto  Mississipi,  i  Federali 
s'accostavano  alle  posizioni  militari  più  importanti  pel  nemico ,  parti- 
va rs  del  Febbraio,  da  Annapolis,  il  Generale  Burnside,  con  un* armata 
di  oltre  a  cento  navi  e  12,000  uomini  da  sbarco;  il  quale  si  gettò  alt' im- 
provviso nello  stretto  di  Pamlico ,  dove  i  Confederati  aveano  costinitt 
una  pìccola  armata  navale ,  ed  in  poco  d*  ora  la  distrusse  ;  quindi  assaB 
la  grande  isola  di  Roanoke ,  nella  Carolina  del  nord ,  e  dopo  sole  36  ore 
ne  fu  padrone,  aprendosi  cosi  libero  il  passo  ad  occupare  le  due  città  di 
Elizabeth  e  d*Edenton.  Con  solo  questo  i  Federali  ebbero  in  loro  potere 
tutte  le  fiumane  navigabili  della  Carolina  del  nord,  conquistarono  uoi 
postura  fortissima,  e  condussero  a  buon  punto  la  guerra  sulle  coste  ma- 
rittime. Ricevuti  poi  grossi  rinforzi ,  il  Burnside  imbarcò  truppe  sed- 
ie sulle  migliori  sue  barche  cannoniere,  risalì  la  Neuse,  e  sbarcò  il  U 
Marzo  sotto  le  mura  di  Newbern,  di  cui  s*  impadroni  Y  indomani  per  vi- 
vo assalto.  Questa  vittoria  valse  a' Federali ,  non  pure  il  possesso  della 
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ttà,  ma  i  sei  forti  che  la  direodevano ,  cinquantaquattro  grossi  canno- 
i,  gli  approvvigionamenti  da  bocca  e  da  fuoco,  «^  cinque  navi  a  vapore  ; 
per  giunta  rendette  così  pericolosa  a' Confederati  la  difesa  di  Norfolk,  lo- 
ì  precìpuo  arsenale ,  che ,  come  diremo  a  suo  luogo,  di  lì  a  non  molto 
svetterò  abbandonarlo. 

4.  Questi  prosperi  successi  ottenuti  dal  Burnside  furono  tanto  più  fu- 
esti  a'  Conrèderati ,  in  quanto  impedirono  loro  il  mandar  validi  aiuti  al- 
esercito  meridionale  del  Missìssìpi.  Il  Generale  Beauregard,  quando  ne 
rese  il  comando  alli  5  di  Marzo ,  lo  avea  trovato  divìso  in  due  corpi ,  un 
K*qaali  si  ritirava  verso  Jakson  nello  Stato  di  Missìssìpi,  e  Faltroripara- 
isi  a  maniera  di  fuga  neirAlabama.  Pochi  dì  appresso  due  Generali  con- 
dcratì ,  cacciati  dal  Missouri  ed  inseguiti  nell'Arkansas ,  soccombcano 
Pea  Ridge,  il  10  Marzo,  ad  una  terribile  disfatta,  in  cui  peri  uno  dei 
ù  valenti  loro  capì,  il  Mac  Cullogh.  Il  Beauregard  non  ismarrì  per  quc- 
o;  ma  raccolte  quante  milizie  potè  levare  dalla  Luìgiana,  dall'Alabama, 
li  Missìssìpi ,  e  quelle  che  erano  state  discacciate  dal  Kentuky  e  dal 
ennessec ,  e  così  rannodati  circa  80  mila  uomini ,  rientrò  nel  Kentuky 
.cidentale,  e  si  pose  a  campo  entro  fortissime  munizioni  presso  Corinth. 
i  qui  egli  proteggeva  i  varii  e  più  importanti  rami  di  vie  ferrate,  e 
lardava  Memphis,  in  faccia  a  cui  un'  isola,  segnata  col  numero  10,  e 
larnita  di  batterie  salde  e  numerose ,  assicurava  pe' Confederati  il  corso 
il  fiume,  abbarrando  il  passo  alle  cannoniere  de' Federali.  Ma  il  su- 
«mo  comandante  di  questi ,  il  Generale  Halleck,  chiamò  a  sé  i  corpi 
^mandali  dal  Grant  e  dal  Buell ,  e  mosse  da  più  partì  contro  il  Beaure- 
ird.  Questi  si  studiò  d'impedirne  la  riunione;  e,  fattosi  incontro  al  Grant, 

raggiunse  alli  6  Aprile  presso  Pittsbourg,  e  lo  assalì  con  tanta  pron- 
zza,  che  una  intiera  divisione  fu  fatta  prigioniera,  ed  un'altra  tagliata  a 
^zzi.  La  notte  divise  i  combattenti.  L' indomane  si  rappiccò  la  battaglia, 
questa  volgeva  sì  propizia  a'  Confederati ,  che  già  erano  sul  punto  di 
svesciare  nel  Missìssìpi  il  nemico,  quando  le  cannoniere  federali,  scen- 
^ndo  pei  fiume  ed  appostandosi  rapidamente  di  fianco  ed  alle  spalle  dei 
itoriosi,  li  fulminarono  a  mitraglia  con  tanta  furia  e  strage,  che  lì  co- 
rinsero  a  dare  volta  addietro.  Fu  impossìbile  al  Beauregard  riafTerrare 

sfuggita  vittoria  ,  massime  perchè  in  quella  notte  il  Buell  pervenne  a 
«giungersi  col  Grant;  onde  gli  fu  forza  battere  in  ritirata  verso  Co- 
Dth.  L'isola  designata  col  numero  10 ,  dopo  22  giorni  dì  valorosa  dife- 
ij  cadde  perciò  ancora  essa  in  potere  de' Federali,  a  cui  si  spalancò  cosi 
rga  la  porta  verso  Memphis. 

5.  Ma  questo  non  era  che  un  preludio  d'assai  più  ^ave  disastro  pei 
onfederati.  Imperocché  un'armata  de*  Federali,  cne  già  da  qualche  tem- 
>  teneasi  a  Ship  Island,  all'imboccatura  del  Mìssissipi,  ricevette  dì  quei 
orni  un  gagliardo  rinforzo  di  cannoniere  e  truppe  di  sbarco;  dopo  di 
le  essa  cominciò  a  risalire  il  fiume.  Due  forti ,  il  san  Filippo  ed  il  Jak- 
o,  difendevano  da  questa  parte  la  città  di  Nuova  Orléans,  ed  una  eate- 
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na  era  tesa  dalFuno  all'altro,  per  maggior  sicurezza  della  flottiglia  de'  Con- 
federati ,  che  vi  stava  dietro  a  riparo.  Ma  i  Federali  con  ardita  risoluzio- 
ne, a  voffa  arrancata,  ed  a  tutta  forza  di  vapore,  si  cacciarono  alli  24  Apri- 
le tra  i  due  forti,  radendone  quasi  i  bastioni,  in  modo  da  scansare  i  colpi 
delle  artiglierie  che  non  poteauo  mirare  sì  basso;  ruppero  la  catena,  si  pre- 
cipitarono sulle  navi  de'Confederati  e  le  distrussero  in  un  baleno  ;  poi  cor- 
sero a  Nuova  Orléans  ;  la  quale  alli  26,  senza  colpo  ferire,  dovette  arren- 
dersi; ed  alli  27  anche  i  forti  capitolarono.  Con  ciò  il  Mississipi  fu  aperto 
allenavi  federali,  che  lo  corsero  per  gran  tratto  da  padroni ,  entrando  io 

S ossesso  di  ricche  città;  risalirono  il  fiume  Bianco  e  l'Arkansas,  e  poterono 
ar  mano  agli  altri,  che  al  di  là  di  Memphis  stringevano  il  Beauregard.  E 
difatto  un  mese  appresso,  alli  28  Maggio,  dopo  più  giorni  di  zuffe  conti- 
nue e  di  micidialissima  battaglia  presso  Corinth,  il  Beauregard  fu  costret- 
to ad  abbandonare  questo  suo  accampamento,  e  ritirarsi  più  entro  le  terre 
del  Mississipi,  lasciando  lihero  il  passo  al  nemico,  che  alli  6  Giugno  distrus- 
se un'altra  armata  di  cannoniere  de'  Confederati,  e  s  impadronì  di  Mem- 
phis. Con  ciò  quasi  tutto  il  corso  del  Mississipi  fu  in  dominio  de'  Fede- 
rali, che  attesero  a  trar  prolitto  delle  loro  vittorie  per  domare  gli  Stali 
riconquistati ,  impedire  a'  Confederati  ogni  soccorso  dal  Texas ,  e  dal- 
l'Arkansas, prima  di  muovere  contro  Vicksbourg,  il  che  fecero  nel  sus- 
seguente Dicembre,  come  si  vedrà  a  suo  tempo.  Ma  duro  intoppo  trova- 
rono negli  abitanti  di  Nuova  Orléans,  che  costretti  dalla  forza  rodeano  il 
freno,  e  in  tutti  i  modi  faceano  sentire  al  vincitore  l'odio  e  la  smania  di 
vendetta,  che  bolliva  loro  in  cuore.  Il  Generale  Butler,  che  teuca  il  coman- 
do della  città ,  bandì  rigori  terribili ,  eziandio  contro  le  gentildonne,  cui 
volle  trattate  come  femmine  da  partito,  qualora  rinnovassero  gl'insulti; 
•  ed  appunto  da  gentildonne  gli  fu  poco  appresso  dimostrato  qual  caso  fa; 
cessero  delle  sue  minaccie,  poiché  dilormano,  in  mezzo  alle  vie ,  di 
giorno,  gli  furono  tratti  quasi  a  bniciapelo  più  colpi  di  pistola,  onde  ri; 
mase  illeso  per  gran  ventura.  Ma  alia  perline,  armando  i  negri  contro  i 
loro  antichi  padroni,  dopo  averli  proclamati  liberi,  ed  usando  rigore  ineso- 
rabile, il  Butler  compresse  e  sedò  que'  moli,  e  la  città  giacque  prostrata. 
6.  Così  tutto  nella  valle  del  Mississipi  procedette  fin  (jui  prospera- 
mente, benché  con  forte  contrasto,  pe'  Federali.  La  sorte  arrise  loro  an- 
che più  propizia,  in  questo  frattempo,  sulle  coste  dell'Oceano.  Il  Com- 
modoro Dupont,  preso  Porto  Reale,  avea  distrutto  il  forte  S.  Simone  oellt 
Georgia,  ed  alli  3  di  Marzo  già  s'era  impadronito  di  parecchie  città  ed 
isole  della  Florida.  Quindi  versavano  in  gran  pericolo  Savannah  e  la  sl^ 
sa  Charleston,  che  i  Confederati  temeano  di  perdere,  dopo  aver  inutil- 
mente tentato  di  ripigliare  Newbern  occupata  dal  Burnside.  Il  ciraeulo 
parve  sì  pauroso,  che  il  Presidente  Jefferson  Davis,  alli  3  Maggio,  intimò 
«n  giorno  di  digiuno  e  di  preghiere  pel  dì  16.  Ma  prima  che  questo  gion- 

!  fesse,  un  nuovo  colpo  mortale  attristò  le  sorti  de' Confederali.  Che  uni 
orte  spedizione  nemica,  accompagnata  dallo  stesso  Lincoln ,  partì  dal 
forte  Monroe,  sbarcò  a  Willoughby  alli  9  Maggio,  e  marciò  contro  Nor- 
folk con  tanto  impeto,  che  il  comandante  de'  Confederali,  veduta  impos- 
sibile la  difesa,  abbandonò  quel  precipuo  arsenale,  dopo  aver  incendiale 
le  navi  e  le  munizioni ,  e  fatto  scoppiare  il  famoso  Merrimac ,  delle  cm 
imprese  diremo  qui  appresso,  e  che  per  due  mesi  avea  sparso  il  terrore 
in  tutti  i  porti  degli  Stati  Uniti.  Cosi  tutte  le  coste  meridionali,  salvo 
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le  due  città  di  Savannah  e  di  Charleston,  furono  ridotte  air  obbedienza 
del  Governo  di  Washington;  e  questi  furono  i  principali  trofei  de' Fede- 
rali Delia  primavera  del  1862,  oltre  al  vantaggio  d*aver  effettuato  uno 
stretto  blocco  di  tutte  le  coste  delP  Oceano.  Onde  potè  dirsi ,  che  dei  tre 
impegni  propostisi  dnl  Governo  federale,  i  due  già  erano  ottenuti. 

Restava  tuttavia  da  elTettuare  il  disogno  contro  Richmond;  perchè, 
sebbene  anche  da  questo  lato  le  cose  succedessero  da  principio  con  feli- 
cità non  minore  che  ali*  occidente  ed  al  mezzodì ,  tino  a  poter  mettere  il 
camiK)  in  vista  di  Richmond ,  tuttavia  una  fiera  riscossa  de' (Confederati, 
seguita  da  parecchie  insigni  vittorie,  strappò  di  mano  a'  Federali  tutti  i 
vantaggi  ottenuti,  e  li  ricacciò  (in  sotto  Washington.  Di  che  accenneremo 
brevemente  i  fatti  principali. 

L'esercito  settentrionale  detto  del  Potomac,  dal  nome  di  questo  fiume, 
e  posto  sotto  il  comando  del  Generale  Mac  Clellan,  impiegò  più  di  sei 
mesi  ad  organizzarsi  e  disciplinarsi,  e  fortificare  Washington,  mentre  i 
Confederati  continuavano  ad  occupare  Manassas  e  Centreville.  Sui  primi 
dei  Marzo  il  Mac  Clellan  disponeasi  a  ripigliare  vigorosamente  le  ostilità 
coDtro  il  nemico;  ma  questo,  avuto  sentore  del  suo  disegno,  levò  il  campo 
eoo  gran  silenzio,  e  si  ripiegò  rapidamente  verso  Richmond,  così  che 
quando  il  Mac  Clellan  si  mosse  ad  inseguirlo,  appena  potè  raggiungere 
un  uhimo  stuolo  della  retroguardia.  Quindi  fu  d'  uopo  cambiar  disegni, 
perchè  le  pioggie  impedivano  di  continuare  per  terra  queir  inseguimento. 
Lasciato  bastevole  presidio  a  difesa  di  Washington,  l'esercito  del  Potomac 
alli  17  di  Marzo  cominciò  ad  essere  trasportato  per  mare  al  forte  Monroe, 
posto  alla  punta  meridionale  della  penisola  della  Virginia,  dove  otto  gior- 
ni prima  era  avvenuto  un  combattimento  disastroso  pe'  Federali,  e  che 
cagionò  mutamenti  grandissimi  in  tutta  la  marina  militare  della  stessa 
Europa. 

7,  Là  dove  i  confluenti  del  James-River  e  dell'  Elizabeth-River  formano 
un  gran  seno,  che  va  a  confondersi  col  mare ,  teneansi  in  vedetta  due 

S rosse  fregate  federali  ;  e  poco  distante  il  resto  della  loro  armata.  Agli  8 
i  Marzo  uscì  da  Norfolk,  e  scese  per  T  Elizabeth-River,  una  grande  frega- 
ta ad  elice  de'  Confederati,  denominata  Merrimac,  tutta  corazzata  di  fer- 
ro, e  coperta  d'un  tetto  pure  di  ferro,  armata  di  cannoni  dell'Armstrong 
da  100,  e  munita  d' un  enorme  sperone  o  rostro  di  ferro  a  proda.  Questo 
mostro,  invulnerabile  ai  colpi  delle  fregate  federaii,  sprezzandone  il  fuo- 
co, s'accostò  loro  pacatamente,  e  conticcò  il  suo  rostro  nei  fianchi  d'una 
di  esse,  e  vi  aperse  tale  squarcio,  che  in  pochi  minuti  auella  si  affondò, 
traendo  seco  più  di  200  uomini  nell'abisso.  Ma  in  quest  urto  lo  sperone 
si  era  spezzato  ;  perciò  l'altra  fregata  federale  ebbe  più  lun^a  agonia:  ma 
lacerata  ancor  essa  in  poco  d'ora  dalle  enormi  palle  del  Merrimac,  dovette 
calar  bandiera,  dare  alla  banda  sul  lido  e  quivi  essere  arsa.  Delle  altre  na- 
vi federali  poche  fuggirono,  alcune  arrenarono,  ed  altre  rimasero  malcon- 
ce.  L*  iudomane  il  Merrimac  tornò  ad  uscire  da  Norfolk  per  compiere 
l'impresa  contro  1'  armata  nemica,  posta  a  riparo  in  un  porto  vicino;  ma 
si  trovò  a  fronte  una  simile  nave  federale,  detta  il  Monitor,  di  minor  mole 
ma  di  pari  forza,  con  cui  sostenne  un  duello  lungo  e  faticosissimo  a  furia 
di  cannonate.  Finalmente  i  due  mostri,  stanchi  ma  quasi  illesi,  poiché  le 
palle  rimbalzavano  sulle  loro  armature,  si  ritirarono  ciascuno  dalla  parte 
«na,  il  Monitor  per  vegliare  che  il  suo  rivale  non  piombasse  all'  improv- 
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-viso  sulle  navi  della  grande  armata  che  aspeltavasi  ;  ed  il  Merrimae  per 
cogliere  una  propizia  opportunità  di  nuova  strage  contro  le  navi  di  legno 
del  nemico.  Questo  fatto  dimostrò  i  terribili  elTetti,  che  una  sola  di  codeste 
moli  rivestite  di  ferro  e  d'  acciaio  potrebbe  produrre  contro  tutta  un*  a^ 
mata,  massime  quando  questa  recasse  truppe  da  sbarco;  e  fece  sì  die 
anche  in  Europa  le  grandi  Potenze  gareggiassero  in  fabbricare  a  grao 
fretta  navi  corazzate  di  ferro,  e  cercassero  al  tempo  stesso  cannoni  di  Ul 
forza  da  rompere  tali  corazze.  Ma  là,  in  America,  quel  risultato  ebbe  al- 
tre conseguenze:  imperocché  ììMerrimaCy  appostato  a  Norfolk,  minaccia- 
va ognora  di  uscire  in  alto,  e  sconcertare  con  qualche  assalto  irresis-ibilc 
le  operazioni  marittime  de' Federali  nel  James-Rivcr;  ed  il  Monitor,  fermo 
ad  Uampton-Roads,  teneva  a  bada  il  Merrimae  e  V  impediva  dal  distur- 
bare quel  che  stavasi  facendo  nel  York-River.  Di  che  gli  uni  e  gli  al- 
tri ebbero ,  per  istar  sulle  difese,  grave  impaccio  a  proseguire  i  fatti 
disegni. 

8.  Alli  4  d'Aprile  il  grosso  dell'esercito  del  Mac  Clellan  era  già  sbar- 
cato, e  messo  in  buon  ordine,  al  forte  Monroe.  Quinci  mosse  subito  con- 
tro York-Town,  che  fu  trovata  munitissima.  Era  impossibile  cingerla  tutta 
d'assedio,  per  cagione  di  vaste  paludi  che  ne  coprivano  un  lato,  e  perchè 
i  Confederati  aveano  con  isteccati  e  palafitte  reso  inaccessibile  alle  canno- 
niere federali  il  valico  nel  York-River.  Un  mese  intero  si  travagliò  l'eser- 
cito del  Mac  Clellan,  fra  stenti  incredibili,  sotto  pioggie  incessanti  e  di- 
rotte, a  far  strade  tra  (fuelle  paludi,  alzar  trincere,  cavalieri  e  parapetti, 
armar  batterie,  e  preparare  1  attacco.  Quando  si  slava  per  venire  alle 
strette,  i  Confederati,  che  avean  opposta  tutta  quella  resistenza  solo  per 
aver  tempo  da  fortìiicare  meglio  Richmond,  e  farvi  accorrere  le  migliori 
loro  truppe,  chetamente  nella  notte  dal  3  al  4  Maggio  abbandonarono  le 
fortificazioni  di  York-Town,  portando  seco  quasi  tutta  f  artiglieria  e  le 
munizioni,  e  lasciando  con  le  micce  accese  un  gran  numero  di  mine.  I 
Federali  si  diedero  subito  ad  inseguire  il  nemico  nella  sua  ritirata,  e  ne 
raggiunsero  verso  sera  la  retroguardia  presso  Williamsburg,  dove  avven- 
ne una  zulTa  assai  micidiale.  L' indomane  ivi  ebbe  luogo  una  sanguinosa 
battaglia,  che,  sebbene  con  foravi  perdite  d'ambe  le  parti,  diede  la  vitto- 
ria a'  Federali  ;  sì  che  questi  occuparono  Williamsburg  abbandonata  dal 
nemico,  e  poterono  ristorarvisi  per  tre  giorni.  In  questo  mezzo  Norfolk 
fu  perduta  dai  Confederati,  che  dovettero  far  iscoppiare  il  Merrimae^  od- 
de  non  servisse  a  vantaggio  del  nemico;  e  corsero  alla  difesa  di  Richmond, 
Il  Mac  Clellan,  libero  dalla  molestia  che  cagionava  il  Merrimae  sul  corso 
del  James-River  e  del  York-River,  si  dirizzò  con  tutto  l'esercito  verso 
Richmond,  e  tentò  di  unirsi  col  suo  collega  Mac  Dowell,  che  comandava 
35,000  uomini  scelti.  Ma  l' impreveggenza  del  Governo  di  Washington, 
e  l'avvedimento  ed  il  valore  del  Generale  confederato  Jakson,  mandaroDO 
a  male  questo  disegno;  sicché  il  Mac  Clellan,  con  il  solo  suo  esercito  già 
molto  aiuevolito,  si  trovò,  alli  28  di  Maggio,  a  non  più  che  cinque  miglia 
da  Richmond. 

9.  L'esercito  federale  del  Settentrione ,  posto  sotto  il  comando  supre- 
mo del  Mac  Clellan,  dovea  essere  di  120,000  uomini.  Quando  si  parli 
dalle  vicinanze  ai  Washington  ,  ne  vennero  ritenuti  35,000  coroandati 
dal  Mac  Dowel,  ed  altri  10,000  furono  spediti  sotto  il  Fremont  nelle  mon- 
tagne delU  Virginia.  Indarno  il  Mac  Clellan  insistette  a  Washington  per 
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iavere  cpicsle  truppe.  A  stento  pli  fu  spedita  una  delle  migliori  divisioni 
imaste  indietro  col  Mac  Dowell.  Il  resto  fu  tenuto  a  difesa  della  capitale, 
he  si  credette  in  pericolo  per  le  ardite  mosse  del  confederato  Jalson , 
opraonominato  Sloncval  {muro  di  pietra)  fer  la  sua  incrollabile  fermcz- 
a  ne^li  scontri.  Questo  ardito  condottiero,  con  mosse  spedite ,  con  at- 
acchi  repentini ,  si  gettò  successivamente,  verso  l'alto  Potomac,  sopra  i 
orpi  di  truppe  dei  Federali  comandati  dal  Fremont,  dal  Siegel,  dal  Banks, 
1  battè  più  volte,  li  discacciò  da  forti  posture,  ed  accennò  di  volersi  pre- 
ipitarc  contro  Washington  ;  la  quale  tuttoché  avesse  40,000  uomini  di 
iresidio,  si  credette  in  pericolo,  e  perciò  richiamò  indietro  le  truppe  che 
ol  Mac  Dowel  doveano  raggiungere  il  Mac  Clellan  sotto  Richmond. 

Quindi  avvenne  che  I  esercito  federale,  già  estenuato  dalle  fatiche  du- 
ale sotto  York-Town,  decimato  dalle  febbri  e  dalle  marce  penose  a  tra- 
erso  i  boschi  e  le  paludi ,  quando  giunse  sotto  Richmond  era  ridotto  a 
K)co  più  della  metà  di  quel  che  erasi  decretato.  Per  contro  i  Confederati, 
ncoraggiti  dalla  presenza  e  dal  senno  del  Presidente  JefTerson  Davis , 
omaodati  egregiamente  dal  Generale  Johnston ,  si  erano  rinforzati  del 
neglio  delle  truppe  già  sparse  negli  Stati  vicini,  ed  attendevano  di  pie 
ermo  l'attacco,  che  poi,  con  ardita  risoluzione,  cominciarono  essi  mede- 
imi  contro  il  nemico,  la  sera  del  31  Maggio.  Era  l'esercito  federale  di- 
tribuito  in  due  ale,  a  maniera  di  V,  di  cui  il  vano  ed  il  vertice  era  at- 
raTersato  dal  fiume  Chikahominy,  sopra  cui  avean  cominciato  a  gittare, 
I  breve  distanza,  tre  altri  ponti,  óltre  a  quello  che  ivi  passava  per  la  via 
errata.  Alli  30  Maggio  era  scoppiato  un  temporale  che  avea  aato  piog- 
rie  dirotte  ed  a  torrenti.  Il  Johnston  calcolò  il  tempo,  in  che  la  piena  del 
lume  raggiungerebbe  i  ponti  de  Federali,  e  scelse  quel  momento,  in  cui 
iresumeva  che  i  ponti  o  sarebbero  disfatti ,  o  renduti  impraticabili ,  per 
issalire  l'ala  sinistra  del  nemico ,  la  quale  così  separata  aalla  destra  do- 
rrebbe essere  sopraffatta. 

Con  questo  intendimento  la  sera  del  31  Maggio  fece  di  repente  muo- 
vere quattro  elette  divisioni  contro  Pala  sinistra  de' Federali,  che  si  eran 
losti  a  riparo  con  fortini  e  trincere  presso  Fair-Oaks  e  Seven-Pines.  Quo- 
te munizioni  furouo  prese  d'assalto,  con  istrage  de' difensori,  il  grosso 
le'  quali  dovette  battere  in  ritirata.  Corsero  alla  riscossa  divisioni  frc- 
che  de'  Federali ,  che  alla  lor  volta  respinsero  i  Confederati ,  e  la  sola 
tolte  sopravvegnente  pose  fine  al  combattimento.  I  Federali  si  alTrettaro- 
lo  di  far  passare  sulla  riva  diritta  del  Chikahominy,  cioè  all'ala  sinistra, 
ina  parte  delle  truppe  che  erano  sull'opposta  sponda  ;  e  fu  savio  Consi- 
lio ;  poiché  appena  era  passata  una  divisione ,  sopraggiunse  la  piena 
ielle  ac([ue,  la  anale  portò  via  tutti  i  ponti.  Il  Johnston  avea  sbagliato 
l'alquante  ore  nel  suo  calcolo  :  e  perciò  avea  affrettato  la  sera  antecc- 
ienle  il  suo  attacco,  che  sarebbe  riuscito  assai  funesto  a' Federali,  se 
avesse  differito  di  sole  i4  ore.  Ad  ogni  modo  egli  ritornò  alla  prova  la 
nattìna  del  1.'  di  Giugno  ,  con  incredibile  furia.  Ma  i  Federali  erano  in 
cardia,  e  tennero  saldo.  In  mezzo  alla  battaglia  il  generalissimo  Jobn- 
iton  fu  gravemente  ferito ,  e  lasciò  il  comando  al  Generale  Lee.  Questi 
eoe  prodigi  di  abilità  nel  guidare  da  più  parti  le  truppe  contro  il  nemico; 
oa  una  mòssa  di  fianco,  ed  una  carica  impetuosa  che  (ruesti  fece,  stiara- 
;liò  una  delle  più  forti  colonne  de'  Confederati ,  i  quali  dovettero  smet- 
sre  e  ritirarsi  a  Richmond.  Un  dodici  mila  morti,  senza  contare  i  troppi 
iù  feriti ,  coprirono  quel  campo  di  battaglia. 
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10.  Da  quel  giorno,  perire  intiere  settimane,  ambe  le  parti  si  tennero 
in  apparente  riposo,  interrotto  solo  da  leggieri  scaramucce,  preparandosi 
a  nuovi  conflitti.  Ma  in  questo  ebbero  gran  vantaggio  i  Confederati.  Im- 
perocché giunse  a  Richmond  il  rinomato  Beauregard,  che,  guarito  d'u- 
na malattia  di  tifo  contratta  a  Corinth ,  corse  al  Kanco  del  Jefferson  Ds- 
tìs,  per  rassodare  col  prestigio  del  suo  nome,  e  con  la  squisita  sua  pe- 
rizia come  Generale  del  Gemo,  le  sorti  della  Capitale  e  gli  animi  dei 
soldati.  In  questo  mezzo  ecco  giungere  ivi  stesso  lo  S/on/'tjflr/ Jakson, con 
30  mila  uomini  di  rinforzo,  dopo  aver  gabbato  i  condottieri  federali, che 
con  tre  corpi  di  truppe  s'erano  adoperati  di  chiuderlo  nella  valle  della 
Shenandoah,  e  furono  da  lui  battuti  separatamente,  poi  abbandonati  io 
grave  impaccio,  mentr*  e^li  sulla  ferrovia  correva  a  Richmond.  Con  ciòi 
Confederati  si  trovarono  in  numero  di  quasi  200,000  contro  i  pochi  piii 
di  80,  000  che  restavano  al  nemico.  Il  Mac  Clellan  capì  che  egli  ri- 
schiava, come  difutto  avean  disegnato  i  Confederati,  di  essere  assalito 
ad  un  tempo  da*  due  lati,  e  perciò  risolvette  di  condurre  tutti  i  suoi 
dalla  riva  sinistra  alla  destra  del  Chikahominy.  Si  ricordi  la  figuri 
del  V  che  rappresenta  la  disposizione  dell'esercito  federale.  Sul  ramo  a 
sinistra,  volto  verso  Richmond,  si  raunarono  olio  divisioni,  lasciandone 
sole  due  sul  ramo  a  destra,  posto  alla  riva  sinistra  del  fiume,  per  difen- 
derne i  ponti,  finché  tutti  i  magazzini  e  le  artiglierie  ed  i  parchi  d'as- 
sedio ne  fossero  portati  via.  I  Confederati  se  ne  avvidero,  e  quantunque 
un  attacco  del  nemico  verso  Richmond,  comincialo  il  mattino  del  S5,  ^^ 
casse  loro  disturbo,  non  indugiarono  a  traversare  un  po'  più  in  su  il 
Chikahominy,  sotto  la  condotta  del  Jakson  e  dell'  Uill,  per  quindi  assali- 
re con  gran  vigore  le  due  divisioni  federali  rimaste  sulla  riva  sioistra. 

Difatto  il  dì  appresso,  26  Giugno,  i  Confederati  piombarono  sopra 
Mechanicsville,  dov'era  stato  il  maggior  deposito  di  munizioni  del  nemi- 
co, che  dovette  ritirarsi,  bruciando  quel  che  non  potea  salvare.  Travol- 
te il  Jakson  ricominciò  la  battaglia  contro  i  Federali;  e  questi  la  sostenne- 
ro con  gran  valore  :  ma  si  lasciarono  acciecare  al  segno  di  chiamare  dalla 
riva  destra  una  terza  divisione,  con  ispcranza  di  rompere  gli  assalitori; 
e  cosi  rimasero  deboli  da  ambe  le  parti.  Per  contrario  i  Confederati,  più 
avveduti,  rinforzarono  le  truppe  del  Jakson,  che  quella  sera  già  contara 
più  di  100,000  uomini  contro  un  40  mila  Federali.  E  questi  si  precipitò 
senza  indugio  contro  una  divisione,  comandata  dal  Mac  Cali,  la  fugò,  la 
distrusse,  e  costrinse  i  Federali  a  precipitosa  ritirata.  La  notte  fece  so- 
spendere la  battaglia,  ed  i  Federali  ne  profittarono  per  accostarsi  alla 
sponda  del  fiume  e  condursi  poi  quasi  tutti  sulla  riva  sinistra,  dalla  parte 
di  Richmond,  com'era  il  primo  disegno  del  Mac  Clellan;  e  ì'indomaoe, 
27  Giugno,  tutto  l'esercito  federale  si  dispose  a  far  piena  ma  ordinata 
ritirata.  Il  nemico  assalì  le  divisioni  che  presso  Gainesmill  difendeiraoo 
ancora  i  ponti.  La  resistenza  vigorosa  de'  Federali  faceva  già  sperare  a 
questi  una  vittoria,  quando  presso  sera  un  gagliardo  sforzo  de'Confederati 
verso  l'ala  sinistra  li  pose  io  rotta  ;  e  nello  stesso  momento  la  batta^ii 
ringagliardiva  a  Fair-Oaks,  sulla  riva  diritta,  e  durava  fino  a  notte  buia. 
Le  perdite  erano  enormi  d'ambe  le  parli,  ma  la  vittoria  fu  de*  Confede- 
rati, poiché  il  Mac  Clellan  nel  giorno  28,  vedendo  impossibile  il  bt 
nulla  contro  Richmond,  e  conoscendosi  in  pericolo  di  peggio,  levò  il 
campo,  e  cominciò  a  ripiegarsi  verso  il  James-River,  dopo  sosteooto 
un  nuovo  e  micidiale  combattimento  sulle  rive  del  Chikahominv.  U 
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si  rinnoTÒ  Y  indomani  presso  Savage*s  Station  con  mulua 
Llli  30  i  Confederati  sopraggiunsero  il  Mac  Ctellan  presso  il 
ver,  e  T  attaccarono  con  furore,  ma  furono  respinti.  Questa 
;arneGcinc  ebbe  compimento  T  indomane,  1.*  di  Luglio,  quando 
ahem  nill,  dove  il  Mac  Clellan  tenea  suo  quartiere  generale, 
irati  fecero  un  supremo  sforzo  per  tagliargli  il  passo;  ma  fu- 
jttati  con  tanta  strage,  che  dovettero  desistere  dall*  insegui- 
Federali  si  trincerarono  fortemente  presso  Barrìsoris  Landtng. 
irati  sì  appostarono  con  forze  bastevoli  a  breve  distanza,  per 
le  nìosse  ;  e  con  buon  nerbo  de'  loro ,  condotti  dal  Jakson, 
•ono  in  altra  parte  il  corso  delle  vittorie, 
lasta  così  libera  d'ogni  pericolo  Richmond,  i  Confederali  attese- 
si delle  palile  perdile,  e  celebrarono  lieto  trionfo.  Per  contro  a 
lon,  corsa  voce  che  tutto  T  esercito  del  Mac  Clellan  fosse  rima- 
prigioniero,  parte  distrutto,  fu  uno  sgomento  indescrivibile.  So- 
lido il  Lincoln,  che,  tolto  consiglio  dal  Generale  Scott,  andò  di 
il  quarlier  generale  del  Mac  Clellan,  passò  a  rassegna  le  truppe, 
0  ancora  di  circa  50,  ODO  uomini ,  e  permise  al  Mac  Clellan  di 
dove  slava  ,  con  isperanza  che  i  Confederati,  per  difetto  di  vit- 
da  nutrire  sì  numeroso  esercito,  sarebbero  costretti  a  separarsi, 
li  avrebbe  il  destro,  ove  ricevesse  i  necessarii  rinforzi,  di  ripi- 
Tipresa.  Tornato  a  Washington,  il  Lincoln  chiese  ed  otienne  dal 

0  che  si  decretasse  una  levata  di  300, 000  uomini,  e,  dove  i  vo- 
3on  accorressero  in  numero  bastevole ,  si  supplisse  con  cerne 
orte  da  tutti  gli  uomini  validi  dai  18  ai  35  anin.  Per  giunta  si 
dare  dal  Burnside,  che  campeggiava  nella  Carolina  defiNord,  e 
ter  che  comandava  in  Georgia,  fjuel  più  che  potessero  di  buimc 
5  le  diede  al  Mac  Clellan.  Destituì  il  Fremont,  che  s'era  Inscato 
di  mano  il  terribile  Stonerai  Jakson  ;  diede  al  Generale  llnllecl: 
Jo  e  la  direzione  suprema  di  tutti  gli  eserciti  ;  riunì  sotto  il  co- 
el  Generale  Pope  ,  in  numero  di  circa  60 ,  000,  sotto  mmie  d'  e- 
ella  Virginia,  le  schiere  già  comandate  dal  Fremont  e  quelle  del 

del  Mac  Dowel  ;  e  da  ultimo ,  per  provvedere  al  difello  di  mo- 
allica ,  fu  dato  corso  obbligatorio  ai  bolli  postali  e  ad  altri  simili 
supplire  ai  denaro, 
a  più  d'ogni  altra  cosa  valse  a  dimostrare  Tanimo  inflessibile  del 

1  colpo,  con  cui  egli ,  come  se  i  suoi  eserciti  avessero  riportato 
.loria,  diede  la  scure  alla  radice  degnai,  alli  17  di  Luglio,  facen- 
)vare  dal  Congresso  e  pubblicando  una  legge,  di  cui  i  punii  capi- 
a  i  seguenti:  l.*'  Fossero  confiscate  a  prolitto  dello  Stato,  le  pro- 
qualunque  natura  spettanti  ai  ribelli,  eccetto  gli  schiavi.  'ìs  Gli 

:he  riparassero  sul  territorio  dell'  Unione,  o  abbandonati  da'  loro 
0  esistenti  nei  luoghi  occupali  dalle  truppe  federali,  fossero  isso- 
dicatt  liberi.  3.'  Gli  schiavi  fuggiaschi  di  qualunque  Stato,  non 
esiituiti  al  padrone,  se  non  (|uanao  questi  provasse  d'essere  sem- 
)  fedele  all'Unione.  4.*  11  Presidente  avesse  facoltà  di  arrolare  ed 
negri,  quanti  credesse  opportuno,  per  valersene  contro  i  ribelli, 
usi  pubblici.  5.*  Potesse  egualmente  fondar  colonie  di  negri  libe- 
del  territorio  degli  Stati  Uniti. 

Federali  furono  peraltro  lauto  felici  sul  Mississipi ,  quanto  avean 
avversa  la  fortuna  sotto  Richmond.  Alli  5  d' Agosto  occuparono 
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Baton-Rouge,  sede  del  Governo  della  Lui^iana,  e  resDÌnsero  gli  attacchi 
del  nemico,  cbe  fece  supremi  sforzi  per  ripigliare  quella  importante  posi- 
zione; la  quale  per  altro  abbandonarono  poi  nello  stesso  mese ,  per  poter 
tener  testa  ai  Confederati ,  che  sotto  i  Generali  Price  e  Van  Doro  tonuh 
vano  a  farsi  minacciosi.  Alli  19  Settembre  difatto  il  Prìce  fu  sbaragliata 
a  Juka;  ma  non  così,  cbe  non  potesse  rannodare  i  dispersi  suoi  reggimeo- 
ti,  unirsi  al  Van  Dorn,  e  tornare  a  campo  presso  Cormtb.  Quivi  un  aspra 
battaglia,  cbe  durò  più  giorni,  dal  3  al  5  Ottobre,  fu  vinta  da'Federaìi, 
che  ebbero  a  rallegrarsi  d'un  simile  successo  presso  Perrysville  nel  Keo- 
tuky ,  dove  il  confederato  Bragg  toccò  una  rotta  sanguinosa  ;  e  poco  do- 
po/cioè  allì  22,  conseguirono  un  altra  importante  vittoria,  riportata  io  una 
seconda  battaglia  presso  Pea  Ridge  neirArkansas,  dal  Blunt  contro  il  con- 
federato Cooper. 

Ma  poi,  come  per  compenso,  essendosi  a  mezzo  il  Decembre  spinti  fin 
sotto  Mcksbourg,  principale  piazza  de*  Confederati  sul  Mississipi,  che 
sorge  al  vertice  d'un  gomito  clie  ivi  fa  il  iiume,  e  cominciatone  l'assedio, 
la  fortezza  de'nemici  ed  il  fuoco  d*una  loro  nave  corazzata,  detta  Y Arkan- 
sas, fece  loro  provare  si  crude  perdite  d*  uomini  e  di  navi,  che  sul  finire 
del  Dicembre  dovettero  levarsi  di  là,  e  voltarsi  ad  altre  imprese  meno 
diiScilì. 

14.  Or  tornando  a' fatti  degli  eserciti  settentrionali,  quello  del  Pope, 
cbe  contava  60,000  uomini,  e  che  teneasi  nella  Virginia,  cominciò  a  rea- 
dersi detestabile  a  tutti,  vivendo  dì  preda  e  di  rapina  a  carico  degli  abi- 
tanti, come  ordinò  il  Pope  stesso,  valente  soldato  ma  meschino  Generi- 
le. Questi,  senza  aspettare  i  rinforzi  che  gli  dovean  venire  dal  Buroside, 
osò  risalire  tino  alle  sorbenti  del  Rapidan:  ma  gli  fu  sopra  d' improvvi- 
so presso  Cedar  Mounlam,  alli  9  Agosto,  il  terribile  5/onei)a/ Jakson,chc 
il  prese  di  fianco  ed  alle  spalle,  e  per  poco  non  distrusse  due  mtiere  di- 
visioni de'  Federali,  costringendo  il  resto  alla  ritirata.  Questo  primo  er- 
rore fu  seguito  da  un  altro,  commesso  dal  supremo  comandante  llatleck, 
il  quale  a  mezzo  Agosto  ordinò  al  Mac  Clellan  di  abbandonare  le  sponde 
del  James-River,  e  per  Williamsbourg  tornare  al  forte  Monroe,  e  quinci, 
sgomberando  la  penisola  di  York-Town,  ricondursi  nel  Marjland  per  ma- 
re. Con  ciò  i  Confederati  furono  da  quella  parte  lasciati  liberi  d' ogni  ti- 
niorc  d'attacco  ;  e  se  ne  valsero  subito  per  unirsi  in  esercito  formidabile, 
marciare  sul  Rapidan,  ed  accostarsi  al  Pope  in  aspetto  si  minaccioso,  che 
questi  fu  costretto  a  tornarsene  al  Kapahannok,  traversare  questo  fiume, 
ed  attendere  ansiosamente  i  soccorsi  del  Burnside. 

15.  I  Confederati  del  Jakson  profittarono  de  successi  ottenuti,  e,  rag- 
giunti dalle  truppe  del  Lee,  inseguirono  il  Pope ,  gli  presero  i  bagagli  e 
quelli  dello  stesso  quartier  generale;  e,  sempre  incalzandolo  nella  ritirata, 
con  una  serie  di  combattimenti,  in  cui  s'avvicendarono  le  perdite,  e  la  vit- 
toria fu  disputata  a  costo  di  molto  sangue,  dal  20  al  30  Agosto  ricacciaro- 
no l'esercito  federale  fin  sotto  Washington,  rioccupando  Manassas  Jmh 
ction  e  facendovi  copioso  bottino  de'  magazzini.  Di  questi  fatti  d'armi,  i 
più  terribili  e  funesti  pe'  Federali  ebbero  luogo,  il  27  sul  Kettle  Rao,  il  U 
allo  sbocco  della  valle  della  Sbenandoch  ed  a  Centreville,  il  29  ed  il  31  a 
Bull's  Run;  onde  i  Federali,  sgomberata  ^ià  Frederiksbourg,  ed  abban* 
donate  alli  2  Settembre  le  stesse  forti  posizioni  di  Centreville  e  di  Fair- 
fax,  con  perdita  di  tutto  il  bagaglio,  ripararono  sotto  le  difese  di  Was- 
hington. Ognuno  può  immaginare  in  che  confusione  cadesse  questa  Capi- 
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tale.  Al  Pope  Fu  subito  tolto  il  comando,  e  dato  incarico  di  marciare  con 
poche  truppe  contro  gì'  Indiani  sollevatisi  nel  Minnesote.  Fu  restituito  il 
comando  supremo  al  iMac  Clellan  ;  il  quale  si  dispose  ad  accogliere  dura- 
mente i  Confederali ,  che  nei  giorni  5  e  6  Settembre  passarono  il  Poto- 
raac  ed  invasero  il  Maryland.  E  diratto  dal  14  al  19  ebbero  luogo  tante 
battaglie  quanti  giorni  l  essendosi  pugnato  il  li  ad  llagerstown,  ed  en- 
trando i  Confederali  ad  Uarspers-Ferry,  dove  fecero  prigioniero  lutto  il 
presidio  nemico;  il  lo  si  combattè  con  vero  furore  a  Middlelon,  il  16 a 
Scharpsburg,  ed  il  17  si  pose  termine  alle  stragi,  presso  Antietam-Creek, 
dove  la  valentia  del  Mac  Clellan  ributtò  perlai  modo  i  Confederali,  che 
il  18  ed  il  19  dovettero  uscire  dal  Maryland,  ripassando  il  Polomac.  Il 
Mac  Clellan  gode  poco  pii\  d' un  mese  del  suo  trionfo.  La  prudenza  non 
£li  permellcva  di  ripigliare  gli  attacchi  col  suo  esercito  dissangualo ,  ed 
n  Lincoln,  ciò  volendo,  gli  sostituì  il  Burnsidc  aili  7  di  Novembre. 

16.  Quanto  più  era  stala  aspra  la  lotta,  tanto  maggiore  fu  la  gioia  della 
Tjttoria  rimasta  a'  Federali,  e  coronala  del  ritirarsi  del  nemico  nella  Vir- 
gìnia. 11  Lincoln  all'errò  il  momento  propizio  ,  in  cui  gli  spìriti  erano  as- 
sai rialzati,  e  mandò  fuori ,  sotto  il  '22  Settembre,  un  bando,  con  cui  di- 
chiarò: 1  **  Che  si  proseguirebbe  la  guerra  finche  si  fosse  ristabilita  l'unio- 
ne; 2.*  Che  proporrebbe  una  legge  per  oflerire  agli  Stati  non  ribellatisi 
l'affrancamento  degli  schiavi,  o  immediala  o  graduata ,  mediante  com- 
penso; 3.' Che  si  darebbe  opera  a  fondar  colonie  con  questi  alVrancati; 
4.*  Che  gli  schiavi  esistenti  negli  Stati ,  i  quali  al  1.'  Gennaio  1863  non 
si  fossero  ancora  sottomessi,  sarebbero  da  quel  dì  riconosciuti  come  libe- 
ri di  diritto,  ed  aiutali  in  tulli  i  modi  a  liberarsi  di  fallo  ;  r>.'  Che  al  1/ 
Gennaio  sarebbero  banditi  gli  Stati  suggelli  al  prescritto  dal  precedente 
articolo,  ed  i  sudditi  leali  sarebbero  ricompensali  delle  perdile  patite. 

Tre  soli  giorni  dopo,  non  meno  di  16  fra  gli  Stati  dell'  Unione  presen- 
tarono al  Gabinetto  di  Washington  un  indirizzo ,  con  cui  approvarono 
pienamente  il  contenuto  di  codesto  bando  del  22,  e  dichiararonsi  pronti 
a  sostenere, a  qualunque  costo,  rautorità  del  Presidente;  che  certamente 
in  questa  congiuntura  mostrò  di  saper  cogliere  le  occasioni  propizie, 
onde  promovere  i  disegni  del  suo  partito ,  ed  avvalorare  col  voto  degli 
Slati  i  suoi  provvedimenti. 

17.  Il  Burnside,  succeduto  al  Mac  Clellan,  diede  subito  opera  a  rinfor- 
zare l'esercito  per  muovere  a  qualche  impresa  decisiva,  come  il  Lincoln 
credea  doversi;  onde  prevedeasi  vicino  un  nuovo  spargimento  di  sangue. 
In  (fuesto  mezzo  Napoleone  III,  anche  per  ovviare  ai  danni  del  commer- 
cio 0  dell'industria  europea,  propose  al  Gabinetto  di  Londra,  con  dispac- 
cio del  Drouyn  de  Lhuys  sotto  il  30  Ottobre,  che  l' Inghilterra  e  la  Fran- 
cia si  offerissero  mediatrici  di  pace ,  od  almeno  dì  tregua ,  fra  le  due 
parti  della  Confederazione  americana.  Lord  Russell  rispose,  che  non  gli 
parea  tempo  da  ciò  ,  e  che  non  avea  veruna  speranza  che  la  proposta  si 
dovesse  accettare  a  Washington  ;  e  che  perciò  non  si  dovea  fare,  intanto 
la  guerra  ebbe  suo  corso  spedito. 

1  Federali  tornarono  a  passare  il  Rapahannok  ed  investirono  la  muni- 
lissima  Frederiksbourg  ,  dove  i  Confederati ,  senza  contrastare  il  passo 
del  fiume,  li  lasciarono  giungere,  tenendosi  fermi  nella  doppia  cerchia  di 
inespugnabili  munizioni,  che  essi  avean  levato  presso  la  città  e  sulle  al- 
ture circostanti.  Un  mese  e  mezzo  dopo  il  giorno ,  in  cui  il  Drouyn  de 
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Lbuys  proponeva  la  mediazione,  alli  13  Dicembre ,  una  battagli 
più  sanguinose  e  Teroci  s*  ingaggiò  sotto  Frederiksbourg ,  ed  il  m< 
che  fu  fatto  de' Federali  dalla  mitraglia  del  nemico,  fu  tale,  che,  si 
pettare  la  riscossa  ,  la  notte  seguente  ripassarono  il  fiume  e  disf 
ponti.  I  Confederati  ebbero  così  la  rivincila  dei  danni  patiti  nel  Mai 
e  cantarono  trionfo. 

Nel  giorno  1  di  Novembre  crasi  riaperta  la  sessione  annuale  d( 
gresso,  ed  il  Lincoln  in  un  prolisso  Messaggio  avea  ribadito  tutte 
riche  degli  abolizionisli  circa  la  schiavitù  ,  e  rappresentato  con 
assai  lusinghieri  lo  slato  delle  cose ,  e  fatto  sperare  vicino  il  t 
della  guerra.  Ma  il  vero  si  è  che  questa  si  prolungò  assai  crudele 
strosa,  per  tutto  1'  anno  appresso,  come  narreremo  ,  a  Dio  piacene 
prossimi  quaderni.  Ma  i  risultali  del  1862  si  poleano  con  più  veri 
densare  in  poche  parole. 

Una  cinquantina  di  battaglie,  che  costarono  a  ciascuna  delle  parli  < 
2oO,000  uomini,  quali  uccisi,  quali  morti  di  febbri  e  tifo, e  quali  si 
od  invalidi;  un  tesoro  buttato  in  armamenti  e  navi  da  guerra;  perdut 
che  milione  di  balle  di  cotone,  di  cui  i  Confederati,  non  potendolo  s\ 
per  commercio,  si  valsero  a  coprire  la  tolda  delle  loro  navi,  ed 
petti  de'  loro  bastioni,  bruciandone  i  magazzini  quando  erano  in  p 
di  cadere  nelle  mani  del  nemico  ;  ridotti  aHa  miseria  estrema  in  i 
più  di  200,000  operai,  cui  non  si  potè  dar  lavoro  nelle  ollicine  d' 
lerra  e  di  Francia.  E  contutlociò  nulla  si  era  ottenuto,  quanto  al  ra 
re  l'unione  fra  gli  Stali  seltenlriouali  e  meridionali.  È  vero  che  i  F 
li  aveano  aperto  alle  loro  navi  quasi  tutto  il  corso  del  Mississipi;  • 
ciato  i  Confederati  dal  Tennessee,  dal  Kenluky,  da  una  gran  pari 
da  (]uarantotto  contadi,  delia  Virginia;  presi  o  bloccati  loro  lutti 
suW  Atlantico,  e  suggellati  alcuni  lembi  d'altri  Stati.  Ma  reslavan 
li  al  Congresso  di  Richmond ,  sotto  la  Presidenza  di  Jefferson  D 
più  che  mai  risoluti  a  non  obbedire  al  Lincoln  e  riunirsi  al  Congn 
vVashington,  V  Arkansas,  il  Texas,  quasi  tutta  la  Luigiana  ad  ec( 
della  nuova  Orléans  e  d'una  dozzina  di  parrocchie,  il  Mississipi,  < 
Federali  dominavano  solo  le  sponde,  V  Alabauia,  la  Florida,  la  G" 
e  le  due  Caroline,  in  cui  questi  avean  preso  solo  qualche  città  con 
giro  di  lerra  attorno.  Tuliavolta  le  perdile  de'  Confederali  erano  { 
sime  per  altri  rispelli.  Più  di  200,000  schiavi  loro  tolti  dai  Fé 
che  parte  ne  mandarono  a  fondar  colonie,  parte  disciplinarono  e 
rono  in  rejggimenti  per  la  guerra  ;  devastate  a  ferro  e  fuoco  le 
piantagioni  alle  sponde  del  Mississipi;  tolto  il  commercio  con  l' E 
salvo  uno  scarso  contrabbando  ;  impedita  dalla  guerra  la  collu 
spaccio  del  cotone,  che  era  il  principale  loro  provento.  Quindi  cn 
a  dismisura  l'abisso  dell'odio  e  della  vendetta,  onde  son  divise 
parti  in  questa  guerra,  e  che  forse  non  si  colmerà  mai  più. 

Del  rimanente,  se  il  lettore  rifletterà,  che  la  Confederazione  del 
rica  settentrionale,  fino  a  tre  anni  addietro,  recavasi  ognora  a  ciel< 
l)erlini,  come  esemplare  perfetto  di  beatitudine,  di  vera  libertà  senz 
e  di  Stalo  senza  religione,  potrà  inferirne  certe  salutari  conclusi! 
quali ,  ove  fossero  ben  comprese ,  basterebbero  a  far  capire  il  oh 
salvare  la  misera  nostra  patria  da  molle  e  grandi  sventure  che 
nacciano. 
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V.  Della  facoltà,  che  ha  ruomo,  di  fare  il  male;  e  se  la  legge 
debba  proleggere  l'esercizio  di  quella. 

AtcdcIo  UDà  delle  due  lellere,  alle  quali  stiamo  rispondendo,  sia- 
fililo  che  noi ,  nello  scritto  sopra  //  Congresso  cattolico  di  Malines 
^  le  Libertà  moderne,  avevamo  esaminata  una  quistione  scieniifìca, 
^a  storica  ed  una  pratica,  si  fa  dalla  prima,  scrivendoci  nei  seguenti 
termini: 

«  Se  io  mi  permettessi  discutere  il  primo  punto,  avrei  a  diman- 
«  darvi  di  rendermi  più  chiaro  ciò  che  voi  intendete  per  questa  li- 
«  berta  di  attenersi  al  bene ,  colla  facoltà  fisica  di  aderire  al  suo 
«  contrario  :  facoltà  necessaria  per  conferire  all'  alto  un  merito 
«  morale ,  ma  di  cui  la  legge  non  può  permettere  V  esercizio  (  Civ. 
«  Cali.  Ser.  V,  Voi.  Vili,  pagg.  135,  136).  Ora  domando  io:  non 
<  consiste  forse  il  libero  arbitrio  nel  diritto  di  scegliere  il  bene  ed 
^  il  male,  al  rischio  d'incorrere  le  pene  dellallra  vita,  se  Tatto  non 
^  nuoce  ad  altrui ,  e  le  pene  di  questa,  se  Tatto  reca  disturbo  alla 
*  società?  Io  non  comprendo  abbastanza  questa  deOnìzione.  » 

1  Y.  questo  volume  pag.  164  e  segg. 
^erie  F,  voi.  IX,  fase.  333.  17  21  Gennaro  1864* 
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Se  noi  in  quel  luogo  non  esprimemmo  con  sufficiente  chiarezza  il 
nostro  pensiero  ,  non  dobbiamo  trovare  alcuna  difficoltà  di  metterlo 
in  maggior  luce.  Noi  dunque  colà  volemmo  affermare  queste  tre  va- 
rila: I.^  Che  quantunque  la  libertà  umana  inchiuda  la  facoltà  di  ap- 
pigliarsi anche  al  male  ;  questa  nondimeno  non  appartiene  alla  es- 
senza della  libertà  per  sé  medesima ,  ma  sorge  piuttosto  dalla  limi- 
tazione 0  defellibililà  del  soggetto,  in  cui  la  liberlà  stessa  risiede. 
Di  Talli  una  tale  facollà  non  ha  luogo  in  Dio,  nel  quale  pure  si  trova 
la  libertà  nel  suo  pieno  e  perfettissimo  concetto.  IL®  Che  una  tale 
facollà  di  appigliarsi  al  male,  benché  nata  dalla  imperfezione  del 
soggetto ,  è  necessaria  per  conferire  ali*  atto  umano  la  ragione  di 
merito  morale;  essendo  manifesto  che  la  persona  non  merilereDbe 
nulla  neiradempimento  dei  suoi  doveri,  se  non  avesse  piena  balìadi 
trasandare  i  positivi ,  e  di  fare  il  contrario  dei  negativi.  E  cosila 
bealiludine  di  non  avere  trasgredita  la  legge,  si  deriva  dalla  facoltà, 
che  si  aveva  di  trasgredirla;  la  beatitudine  di  non  aver  fattoli  male, 
dalla  facollà  che  sì  aveva  di  farlo:  Beaiiis  vir  qui poluH  transgreéi^ 
et  non  est  transgressus ;  facete  mala ,  et  non  fecit.  III.*  Da  ultimo 
volemmo  dire  che  una  tale  facollà  di  fare  il  male,  benché  non  posa 
essere  sempre  nel  suo  esercizio  impedita  dalla  legge  (e  come  fareb- 
be la  legge  ad  impedirla  sempre  ?),  ed  il  più  delle  volte  quello  deb- 
ba essere  tollerato  ,  come  fa  Iddio  che  permette  tanti  mali  morali; 
lultavolta  sarebbe  assurdo  il  pretendere  che  la  legge  dovesse  pro- 
teggerlo 0  tutelarlo.  Questo  volemmo  dire  in  quel  luogo  ;  dovefors» 
l'autore  della  lettera,  avendo  letto  tollerare  in  luogo  di  tutelare,  ili 
voltato  il  nostro  tutelare  in  permettere,  e  si  è  avvisato  che  noi  vo- 
lessimo proibiti  tutti  i  mali  morali  dalla  legge  umana  come  som 
dalla  divina ,  ed  anzi  li  volessimo  impediti  tutti ,  come  non  sono  ni 
dall'una,  né  dall'  altra.  Ciò  sarebbe  assurdo;  ma  più  assurdo  è cbB 
la  legge  li  debba  proteggere.  E  pure  ciò  seguirebbe,  quando  la  6- 
colta  di  appigliarsi  al  male  fosse  un  diritto,  come  la  lettera  poco  a^ 
curatamente  la  nomina. 

Né  si  passi  leggermente  sopra  di  questo  terzo  punto ,  che  ò  OH 
dei  precipui  cardini  delle  libertà  moderne.  Che  la  legge  non  possa 
proibire  tutti  i  mali  morali ,  e  molto  meno  impedirli,  la  cosa  parla 
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e  noi  già  lo  abbiamo  detto  pocanzi.  Ma  che  la  legge  debba  prò- 
e  il  male  altretlanto  rbe  il  bene,  senza  nulla  differenziarlo  da 
,  ciò  non  potrà  giammai  entrare  In  capo  a  chiunque  abbia 
concetto  della  legge.  Se  questa  è  ordinalio  rationis ,  come 
be  la  ragione  o  approvare  il  male ,  o  proleggere  ciò  che  dis- 
/a?  Se  essa  deve  essere  ordinata  ad  bonum  commune,  co- 
trebbe  conferire  al  bene  una  legge,  stanziata  per  la  prolezione 
ale?  Ciò,  se  si  trattasse  delK uccidere  e  del  rubare,  sarebbe 
irabile  pure  ad  udirsi.  Ma  perchè  vi  ha  di  quelli,  che  non  co- 
io  mali  di  altro  ordine  per  la  socielà,  che  i  materiali ,  si  è 
} a  non  volere  tenere  per  legillimo  T intervento  della  legge, 
1  per  fare  ostacolo  a  quelli ,  o  per  punirli ,  quando  furono  per- 
i.  Nondimeno  se  in  qualche  paese  si  credesse  universalmente, 
unità  religiosa,  esempligrazia,  ed  il  pubblico  costume  sono 
ilmeno  altrettanto  nobili ,  che  qualunque  altro  dei  materiali, 
ovrebbe  recare  scandalo,  che  la  legge  si  facesse  tutela  dei 
-,  come  si  fa  dei  secondi,  aggiungendo  le  pene  della  presente 
er  coloro ,  ai  quali  non  porgono  efficace  rallento  quelle  della 

vi  commuova  quella  difficoltà,  che  il  Governo  non  può  costi- 
giudice  di  credenza  e  di  morale;  perciocché  nella  nostra  ipo- 
uel  giudice  si  avrebbe  nella  Chiesa,  riconosciuta,  per  quei  due 
maestra  infallibile  da  governati  e  da  governanti.  E  se  i  tribu- 
i  fanno  istruire  dai  Chimici  inlorno  alle  qualità  micidiali  di  una 
lustanza ,  e  sopra  la  coloro  fede  procedono  o  alla  inibizione  del 
irla  ,  0  alla  punizione  di  chi  la  propinò  altrui  ;  quale  ioconve- 
)  vedete  voi  in  questp ,  che  si  proceda  allo  stesso  modo  a  ri- 
^  poniamo  esempio ,  di  un  reo  libro ,  la  cui  reità  fosse  giudi- 
iallautorità  ecclesiastica ,  e  proibita  e  punita  ancora  dalla  ci- 
Qui ,  come  vedete,  tutto  cammina  a  filo  di  logica  ed  a  rigore 
istizia  :  la  facoltà ,  non  il  diritto ,  di  fare  il  male ,  dalla  legge 
eia  intera  all'uomo,  come  il  Creatore  gliel'  ha  conferita  e  glie- 
eia;  essa  legge ,  che  non  può ,  senza  rinnegare  sé  stessa ,  pro- 
rla  di  quei  presidii,  onde  sostiene  la  facoltà  di  fare  il  bene, 
deve  impedire  e  punire  Tesercizio  di  quella  prima,  ogni  qual 
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Tolta  questo  torna  a  nocumento  della  società.  La  differenza  sola  ma 
gravissima ,  che  dispaia  la  scuola  cattolica  liberale  dalia  cattolica 
semplicemente,  o  dalla  cattolica  romana,  come  dice  una  delle  doe 
lettere,  dimora  in  questo ,  che  la  prima  non  conosce  altro  Documen- 
to della  società ,  che  il  materiale  ;  la  seconda  aggiunge  a  questo  e 
spesso  gli  mette  innanzi  il  religioso  ed  il  morale ,  perchè  si  ayvìn 
che  r  unità  cattolica,  nei  paesi  dove  vigorisce,  ed  il  pubblico  coslo- 
me  sono  beni  precipui  della  società  civile ,  i  quali  l'universalità  dei 
cittadini  vuole  mantenuti.  Questa  è  una  delle  condizioni  di  quello, 
che  noi  chiamiamo  sistema  di  società  cristiana  o  perfetta  ;  e  chi  vo- 
lesse da  senno  contraddirlo,  e  metterci  veramente  colle  spalle  al 
muro,  dovrebbe  dimostrare  una  di  queste  due  :  o  che  in  una  socielà 
tutta  cattolica  Teresia,  che  dommatizza,  e  la  pubblica  scostumatezzi, 
che  corrompe,  non  sono  mali;  ovvero  che  il  legislatore  non abbii 
diritto  e  dovere  d' impedire  possibilmente  quei  veri  mali  e  di  punin» 
gli  autori,  quando  non  giunse  ad  impedirli.  Intanto  noi,  aspettando 
che  una  od  ambedue  quelle  proposizioni  siano  dimostrate  da  chiun- 
que vi  si  voglia  provare,  passiamo  ad  altro. 

YI.  Sistema  di  autorità  e  di  libertà.  Se  la  libertà  della  Chiesa  possi»' 
sere  assicurata  dalla  liberta  generate  ^  e  se  T  assoluto  sia  cosa  t 
questo  inondo. 

La  più  lunga  delle  due  lettere  accostandosi  a  dichiararci  il  motkh 
onde  la  scuola,  a  cui  appartiene  il  suo  autore,  intende  assicurareb 
libertà  alla  Chiesa,  dice  appunto  cosi  : 

«  Dovendo  volere  per  tutto  i  Cattolici,  che  alla  Chiesa  sia  asskx- 
a  rata  la  sua  libertà,  noi  dobbiamo  scegliere  tra  le  guarentigie pQi- 
«  sibili  di  quosla  santa  liberìà;  e  ve  ne  sono  due:  o  la  Yolonli i 
«  Sovrani  potenti ,  ovvero  Taulorilà  di  leggi  giuste.  Quelli  tra  ìi 
«  che  preferiscono  le  guarentigie  dalla  parte  dei  Sovrani ,  sosfea- 
<K  gono  la  dottrina  della  Religione  di  Stato  ;  vai  quanto  dire  un  oiti^ 
<c  namento,  nel  quale  quasi  da  per  tutto  lo  Stato  è  riuscito  ad  ìuor 
«  tonare  la  Religione ,  sotto  pretesto  di  proteggerla.  Per  contrarìOi 
«  coloro  tra  noi,  che  preferiscono  la  guarentigia  delle  leggi ,  aùsMt 
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;oiio  che  la  libertà  della  Chiesa  è  abbastanza  assicurata  dàlia  11- 
mrtìi  generale:  ciò  che  si  è  voluto  appellare,  abusando  di  questa 
bnnola,  b  Stato  libero.  Gli  uni  e  gli  altri  s'accordano  a  dire, 
(ihe  ora  I* uno  dei  due  ordinamenti ,  ora  laltro  è  buono ,  secondo 
la  yarietà  dei  tempi  e  delle  circostanze ,  senza  che  nulla  siavi  di 
assoluto.  Oltre  a  ciò ,  i  primi  aggiungono  che  l'autorità  non  de- 
v'essere senza  sindacato  [sans  contróle) ,  ed  i  secondi  che  la  li- 
bertà non  può  essere  senza  restrizioni  ;  e  solo  si  differenziano  tra 
loro  in  questo ,  che  i  primi  scorgono  maggiori  comodi  che  inco- 
modi nel  sistema  di  autorità ,  i  secondi  veggono  questo  vantaggio 
nei  sistema  di  libertà.  » 

Detto  poscia  della  piccolissima  cosa  che  a  lui  sembrano  queste 
Mmpanze,  e  della  facilità,  onde  si  potrebbe  venire  dall'una  parte 
lall'altra  ad  una  conciliazione ,  soggiunge  conchìudendo  :  «  Con- 
reniamo pertanto ,  da  ambedue  i  lati ,  che  l'assoluto  ed  il  perfetto 
non  sono  cose  di  questo  mondo;  che  l'autorità  ha  i  suoi  abusi  e 
le  sue  menzogne ,  come  la  libertà  ha  i  suoi  e  le  sue  ;  e  che  tutto 
quaggiù,  secondo  che  dite  voi  medesimi,  non  è  che  un  minor 
male,  cominciando  dall'uomo.  » 

E  pria  di  tutto  vuoisi  osservare,  come  nel  tratto  soprascritto,  pò- . 
3bbe  sembrare  non  mediocremente  alterata  la  sustanza  medesima 
ilIa  quistione,  supponendosi  ivi ,  che  la  controversia  sia  accesa  tra 
sistema  di  autorità  e  quello  di  libertà;  quando  è  veramente  tra  il 
sterna  cristiano ,  e  quello  che  cristiano  non  è ,  e  professa  spiegata- 
ente  di  non  essere.  Oltre  a  ciò ,  quei  due  sistemi  (di  autorità  e  di 
)erlà)  che  si  suppongono  in  lotta  ,  neppure  sono  accuratamente 
stinti  tra  loro ,  quasi  fossero  due  ordini ,  che  potessero  stare 
QBo  indipendente  dall'altro  ;  essendo  manifesto  che,  come  la  liber- 
ta bisogno  di  autorità,  ed  in  Francia,  dov'ò  al  presente  tanto 
dia  prima,  pare  che  non  sia  al  tutto  ignorata  l'esistenza  della  se- 
Vida;  così  coll'autorità  può  benissimo  comporsi  la  libertà,  ed  in 
Mna,  dove  sempre  e  solo  si  parla  di  quella,  dicono  gli  sporti  che 
è  non  piccola  dose  di  questa.  Ma  soprattutto  è  lontana  dal  vero 
iella  distinzione,  che  si  foggia  tra  le  due  maniere  di  quarentigie 
forte  alla  Chiesa  dai  due  sistemi:  l'uno  nella  volontà  di  Sovrani 
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potenti,  l'allra  nella  sanzione  di  leggi  giuste;  quasi  che  dalla  volontà 
di  Sovrani  poteoti  dod  si  possano  avere  giammai  leggi  giuste,  e  que- 
ste si  debbano  sempre  avere  da  Principi  cosiiluzionali  e  dai  moder- 
ni Ordini  rappresentativi,  nei  quali  si  vuole  vedere  da  alcuni  il  solo 
sistema  possibile  di  libertà.  Ora  le  leggi  giuste  sono  condizione  es- 
senziale di  ogni  ordinamento  civile  e  cristiano  ;  e  però  la  Chiesa,  per 
la  sua  libertà,  non  potrebbe  promettersi  vere  e  solide  guarentigie, 
senza  di  quelle,  anzi  solo  ìd  quelle  può  fare  il  suo  fondamento. 

Ma  l'opponente,  come  testé  accennavamo,  sembra  immaginarsi  che 
nel  sistema  cristiano  non  si  conosca  altra  fonte  di  leggi ,  che  la  vo- 
lontà del  Principe ,  e  che  nel  sistema  moderno  le  leggi  debbano  es- 
sere sempre  e  tutte  giuste,  però  solamente  che  furono  votate  da  una 
maggioranza  parlamentare.  Se  ciò  non  è,  come  può  egli  promettere 
con  tanta  sicurezza  leggi  giuste  nel  suo  sistema?  Or  questa  ci  sem^ 
bra  (e  ci  perdoni  se  gliel  diciamo  schietto)  una  illusione  tanto  |hù  la- 
mentevole, quanto  gli  avvenimenti,  che  abbiamo  sottVchio,  ed  egli 
li  ha  più  vicini  di  noi ,  paiono  nati  fatti  per  dileguarla.  Un  Sovrano 
sapiente,  virtuoso  ed  amatore  sincero  della  giusli/ia,  diciamo  tutto  in 
una  parola,  crislìano,  che  col  solo  intento  del  pubblico  bene,  con  in- 
nanzi agli  occhi  il  S.  Vangelo ,  si  sceglie  il  fiore  degli  onesti  giure- 
consulti della  sua  contrada ,  e  col  loro  consiglio  procede  ponderatft- 
mente  a  stanziare  una  legge;  un  tal  Sovrano,  diciamo,  per  qnal 
ragione  dovrebbe  avere  minore  fidocia  d' imbroccare  nel  segno  della 
giustizia  ,  che  non  un  Principe  od  un  Ministero  costituzionale  che, 
senza  principii  e  senza  coscienza,  comperatasi  colla  pecunia,  col  favo- 
re 0  coi  brogli  amministrativi  una  maggioranza  parlanìentare,  le  foc- 
eia  votare  ciò  che  gli  talenta,  ridendosi  sotto  i  bafiì  degli  elettori  al* 
lecchi  e  degli  eletti  codardi»  die  li  servono  per  diverse  ragioni ,  ma 
gli  uni  e  gli  altri  alla  stessa  maniera?  €he  se,  oltre  a  ciò,  osservale, 
cose  un  Prìncipe  od  un  Ministero  costituzionale  appena  sogfione  a- 
vere  altro  inlento  ,  che  di  non  essere  mandati  a  spasso ,  quegli  dai 
popolo  sovrano ,  questo  dal  Parlamento ,  voi  avrete  la  spiegazione 
delle  pazze  leggi  ed  inique,  esempligrazia  la  legge  Pica ,  che  si  vo- 
tano a  rompicollo  ad  esterminio  della  libertà  e  delle  borse ,  con  ani 
impudenza ,  di  cui  non  si  troverebbe  un  esempio  in  quale  fu  Sovra- 
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no  più  dispolioo  di  questo  mondo.  Ma  queste  cose  toccammo  solo  di 
passala,  per  mostrare  la  irragioneTolezza  del  contrapposto  tra  oo/oft- 
ià  di  Sowram  potenti  e  saHziwie  di  leggi  giuste.  Veniamo  ora  al  pun- 
to princìpate  delia  controversia ,  che  cerca ,  sopra  quale  di  quei  due 
fondamenti  starebt)e  meglio  assicurata  la  libertà  della  Chiesa  :  e  la 
tOBlroversia,  notatelo  bene,  non  cerca  se  si  debba  stare  a  volontà  pò- 
leoti  0  a  leggi  giuste  ;  ma  sivveramente ,  supposto  che  le  leggi  già* 
file  siaao  la  condirione  indispensabile  come  della  libertà  della  Chie- 
sa, cosi  di  ogni  altro  pubblico  bene ,  cerca  donde  si  possano  otte- 
nere più  sicuramente  migliori  guarentigie ,  se  dal  sistema  cristiano 
o  dal  moderno. 

Ed  intorno  a  ciò  ,  chi  vi  ha  detto  che  il  sistema  cristiano  rifiuta 
la  guarentigia  delle  leggi  giuste,  che  fossero  stanziate  da  assemblee 
0  Parlamenti,  quanto  più  vi  piaccia  liberissimi  e  liberali,  e  la  vuole 
a  tutti  i  patti  dalla  volontà  di  Sovrani  potenti  ?  Noi  abbiamo  asseri- 
to, ripetuto  e  protestato  le  cento  volte,  che  ciò  è  falso,  conformando- 
d  a  quello  che,  intorno  ad  un  tale  particolare,  è  insegnato  da  tutti  i 
pubblicisti  cattolici  alla  romana  ;  e  non  ci  pare  né  leale,  né  gentile 
Doo  darsi  nessun  pensiero  di  quelle  nostre  asserzioni  e  protestazio- 
ni, toroaodo  sempre  da  capo  con  queireterno  ritornello,  che  la  Chie- 
sa è  inimica  di  libertà  e  fautrice  di  dispotismo:  tanto  che  T  altra  let- 
tera ,  cooie  si  vedrà  più  sotto  ,  non  esita  di  affermare  che  la  Civiltà 
CmUùUca  osteggia  lutti  i  Governi  di  Europa,  salvo  quello  della  Cam- 
pagna romana ,  detto  Czai*  e  del  Gran  Turco.  Poverissimo  pregiudi- 
zio! ehe,  per  la  iaurbanità  onde  é  espresso,  non  meriterebbe  neppu- 
re risposta,  se  non  to  vedessimo  appreso  a  testo  di  bene  altra  por- 
tata ,  che  non  è  quella  di  questo  secondo  opponente ,  del  quale ,  per 
quanto  se  ne  può  conghietturare  dalla  sua  lettera,  ci  pare  potere  affer- 
mare, che  è  giovane  assai  se  non  di  anni,  eertamente  di  esperienza. 

TcNrniamo  pertanto  a  dire  per  la  centesima  volta  (e  faccia  il  Cielo 
che  anche  questa  non  sia  indarno!) ,  che  la  Chiesa ,  appunto  perchò 
cattolica ,  cioè  ordinata  a  raccogliere  nel  suo  grembo  tutte  le  genti 
negli  ordmi  del  tempo  e  delle  spazio ,  come  non  è  legata  ad  alcuna 
forma  spedale  di  Governo ,  cosi  non  ne  ripudia  alcmia,  purché  sia 
tale,  che  non  ripugni  alle  norme  eterne  della  yerìtà  e  della  giusUzili. 
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Oltre  a  ciò,  la  Chiesa  non  rifugge  dalla  libertà  civile  ;  Tania  and,  la 
promuove,  se  ne  giova  mirabilmente:  e  quando  essa  ebbe  mano  nel- 
l'ordinamento delle  nazioni ,  introdusse  tra  loro  e  stabili  una  libertà 
cosi  ampia,  non  pure  nelle  Repubbliche  italiane  del  medio  evo ,  ma 
eziandio  negli  Stati  monarchici  di  oltremonte ,  che  quei  nostri  anti- 
chi ci  compatirebbero  e  si  riderebbero  di  noi,  che  chiamiamo  liber- 
tà la  schiavitudine ,  tronfii  e  boriosi ,  che  a  ribadire  i  nostri  ceppi 
sia  stalo  qualche  centinaio  di  Onorevoli:  quella  roba  morbidissima  • 
maneggevole ,  che  si  raccatta  dove  e  come  nessuno  di  noi  può  og- 
gimai  ignorare. 

Quello  dunque ,  che  i  sinceri  Cattolici  riprovano  nelle  moderne 
Costituzioni ,  0  vogliam  dire  nel  sistema  moderno ,  che  lutto  quanto 
è,  non  travalica  la  breve  cerchia  di  quelle,  non  è  la  libertà,  non  sono 
le  eiezioni  in  primo  od  in  secondo  grado  ,  non  è  la  Camera  duplice 
od  unica,  non  sono  i  Ministeri,  le  aringhe,  le  interpellanze,  i  comi- 
tati, gli  emt^ndamcnti  con  tutto  il  resto  di  quel  meccanismo,  del  qua- 
le non  è  ultimo  difetto  la  monotonia ,  che  serba  sempre  e  per  tulio. 
Di  questo  la  Chiesa  lascia  fare  a  ciascun  popolo  ciò  che  gli  talenta; 
ed  i  Cattolici  in  quanto  tali,  cioè  in  virtù  della  loro  professione  reli- 
giosa, non  se  ne  sogliono  brigare  gran  fatto.  Ciò  che  quella  e  questi 
riprovano  nel  sistema  moderno  sono  le  parti  sustanzialmente  ree,  ond'è 
magagnato;  tra  le  quali  sono  precipue  quello  sconoscere  i  diritti  ddb 
Chiesa  col  volerla  sequestrala  da  ogni  ingerimento  nel  mondo,  soUo 
preteslo  di  separazione,  e  quel  pareggiare  il  bene  ed  il  male,  laveriià 
e  Terrore,  senza  nulla  voler  distinguere,  e  tutto  ravvolgendo  io  quella 
libertà  generale ,  nel  cui  mezzo  si  avvisa  la  prima  lettera ,  che  la 
stessa  libertà  della  Chiesa  sarebbe  abbastanza  assicurala.  Di  questo 
giudizio  diremo  quinci  a  poco:  per  ora  osserviamo  che  quella  ÙberA 
generale,  presa  assolutamente  ed  in  sé  medesima,  senza  riguardo  a 
speciali  circostanze,  che  possono  talora  renderla  tollerabiU,  è  un  er- 
rore logico,  à  una  iniquità  morale,  e,  dopo  ciò  che  i  Pontefici  Boma- 
ni  ne  hanno  insegnato ,  deve  aggiungersi  che  sarebbe  eziandio  no 
ardimento  irreligioso ,  se  in  alcuni  casi  il  pregiudizio  e  la  buona  fe- 
de non  iscusassero  chi  la  professa.  Questa  è  una  delle  parti  ree  dal 
sistema  moderno,  e  sarebbe  da  noi  riprovata  in  un  Governo  mona^ 
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chico  ed  assoluto,  com*  è  nel  costiluzìonale,  in  quanto  la  ragione  del 
riprovarla  noi  non  la  troviamo  nella  forma  del  Governo  che  Tabbrao 
eia,  ma  si  nella  intrinseca  sua  natura ,  la  quale  la  rende  indegna  di 
essere  abbracciata  da  chiunque  sa  distinguere  il  bene  dal  male,  la 
verità  dall'  errore,  ed  ha  concetto  non  erroneo  ma  verace  della  libertà 
propria  dell*  uomo. 

Di  qui  apparisce  quanto  poco  sia  conforme  al  vero  ciò,  che  si  af- 
ferma intorno  al  non  esservi,  nella  presente  materia,  nulla  di  asso- 
luto. Tutto  il  contrario  I  nella  presente  materia  vi  è,  e  vi  dev'essere 
l'assolato;  cioè  quello  che  ò  vero  e  buono  per  sé  medesimo ,  in 
quanto  risponde  alla  natura  delle  cose  ed  all'ordinazione  della  Prov- 
videnza, prescindendo  dalle  condizioni  particolari  di  tempi ,  di  luo- 
ghi, di  circostanze ,  le  quali  potrebbero  nella  pratica  persuadere  di 
modificare  l' applicazione  dell*  assoluto  ;  senza  che  per  questo  es- 
so perda  nulla  della  sua  verità  intrinseca  e  della  sua  giustizia. 
Cosi  nei  doveri  individuali  vi  è  un  assoluto  posto  in  un  loro  perfet- 
tissimo adempimento ,  al  quale  appena  e  mai  che  l' umana  fralezza 
giunga  di  fatto  ;  cosi  nell'ordinamento  domestico  vi  è  Tassoluto,  che 
consiste  nel  diritto  che  compete  al  padre  ed  al  marito  di  sovrastare» 
nel  dovere  del  figlio  e  della  moglie  di  dipendere  ;  quantunque  le 
leggi  civili  abbiano  in  molli  casi  modificato  o  temperato  nella  prati- 
ca quell'assoluto;  e  perchè  non  vi  potrà  essere  eziandio  nel  civile? 

Dalla  quale  considerazione  si  può  raccogliere  altresì  la  inesattezza 
che  sarebbe  nel  dire,  esserci  due  sistemi  (il  cristiano  ed  il  moderno) 
buoni  ambedue,  ed  ora  tornar  meglio  valersi  dell'uno,  ora  dell* altro; 
come  se  si  trattasse  di  due  abili ,  ambedue  ugualmente  buoni  a  co- 
prirvi, ma  dei  quali  uno  fa  meglio  il  suo  ufTizio  la  stale,  l'altro  Tin- 
vemo.  E  pure  nulla ,  nel  caso  presente,  è  più  irragionevole  di  que- 
sto. Quei  due  sistemi,  in  alcuni  particolari,  sono  tra  loro  contraddit- 
lorii,  come  Taffernoazione  e  la  negazione  ;  e  l'uno  dice ,  esempllgra- 
da,  libertà  alt  errore,  l'altro  sostiene  non  libertà  all'errore.  Or  come 
volete  che  ambedue  siano  veri?  e  se  non  sono  veri,  come  possono 
essere  ambedue  buoni?  Volendo  dunque  ragionare  in  rigore  di  lo- 
gica, e  non  lasciarsi  andare  a  giuoco  di  fantasia ,.  convien  dire  uno 
solo  essere  il  sistema  buono,  perchè  uno  solo  è  il  vero  e  l'assoluto; 
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Taltro,  se  pur  merita  il  nome  di  sistema,  dod  essere  che  mi  tempe- 
rameoto  appropriato  a  circostanze  speciali ,  del  quale  nm  non  isco* 
Dosciamo  i  pregi  relativi  al  peggio,  a  cui  senza  di  quello  si  andreb- 
be incontro.  Ed  in  ciò  noi  già  abbiamo  dichiaralo  altra  volta  ii  n^ 
stro  sentimento,  o  piuttosto  quello  della  Chiesa  ;  la  quale  ha  accettala 
quella  condizione,  talora  ancora  come  un  insigne  benefizio ,  dovun- 
que le  circostanze  le  hanno  persuaso  ,  che  non  si  sarebbe  potuto  ot- 
tenere di  meglio.  Ma  quand'  anche  ciò  fosse  avvenuto  o  sia  per  av< 
venire  in  tutto  il  mondo  ,  la  verità  del  principio  non  ne  resterebbe 
stremata  di  un  capello  ;  ed  un  Cattolico  non  deve  pigliare  nìaravi- 
glia,  che  la  Chiesa,  pieghevolissima  in  tutto  ciò  che  è  temporaneO| 
pratico,  contingente,  sia  ferma  come  torre  in  ciò  che,  come  il  vero, 
è  eterno,  dottrinale,  assoluto. 

Quanto  alla  maggiore  o  minore  utilità ,  di  cui  i  due  sistemi  po- 
trebbero rispettivamente  essere  fecondi ,  noi  potremmo  addirittun 
preterire  una  tale  ricerca,  in  quanto  stiamo  trattando  non  di  ciò  che 
è  più  utile,  ma  di  ciò  che  è  più  vero ,  o  piuttosto  di  ciò  che  è  sola- 
mente vero.  Nondimeno  sarebbe  strano ,  che  la  verità  riuscisse  me- 
no profittevole  dell'  errore,  e  che  la  Provvidenza  avesse  stabilito  un 
ordinamento  di  cose,  il  quale  alla  Chiesa  ed  al  mondo  tornasse  ma» 
vantaggioso  del  suo  contrario.  Da  un'  altra  parte ,  gli  uomini,  nel 
portare  giudizio  intorno  a  verità  ordinate  alla  pratica ,  non  sogiioiio 
essere  indifierenti  agli  efiìBtti  di  questa;  e  talora  per  avventura  a 
lasciano  da  essi  troppo  ciecamente  condurre.  Quando  diuiqoe  si  vo- 
lesse prescìndere  dalle  qualità  razionali  e  morali,  che  rispettivaraento 
si  trovano  nei  due  sistemi ,  e  di  questi  si  volessero  fare  le  ragioni 
dai  soli  effetti ,  noi  potremmo  restringere  tutto  in  due  parole  afier- 
mando  che,  dove  il  sistema  antico  eU)e  il  vanto  inestimabile  di  ave* 
re  fiaiUa  TEuropa  cristiana  ;  al  moderno  è  bastato  poco  oltre  a  mem 
secolo,  e  non  di  universale  dominio,  per  disforia. 

Nel  resto  noi  non  sappiamo  intendere  come  una  persona  cosi  gst 
diziosa,  qual  si  mostra  T autore  della  prima  lettera,  possa  con  tanta 
fiducia  raccomandare  alla  libertà  gemraU  la  guarentigia  della  li- 
bertà della  Chiesa,  avendo  pure  sotto  degli  occhi  lo  spettacela  che» 
per  questo  rispetto,  ci  sta  dando  1*  Europa  eontemporanea.  A.  qaiii 
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tarmiDi  si  troTa  la  libertà  ecclesiastica  sotto  l'impero  della  libertà 
generale  ?  Terrìbile  domanda  è  qaesta,  dalla  quale  dovrebbero  es- 
Mre  non  mediocremente  impensieriti  i  fautori  del  nuovo  sistema , 
massime  se  fossero  di  quelli,  ai  quali  il  pregiudizio  non  ha  fallo  di- 
à6Dlicare  al  tutto  o  sconoscere  i  frutti  colti  già  dall'  antico.  Non  si 
peirebbe  trarre  il  novero  degi'  inestimabili  vantaggi  morali  e  Teli- 
la, conferiti  alle  nazioni  europee  dalla  Monarchia  cristiana,  la 
qoale ,  insieme  colla  Chiesa ,  le  fece  quello  che  sono.  Nondimeno  se 
d  si  dice  che  alcuni  Monarchi,  solio  prelesto  di  protezione ,  incale- 
iirono  la  Chiesa,  noi  saremo  i  primi  a  riconoscere  questo  (atto,  e  a 
depiorario.  Ma  il  sistema  della  libertà  generale  non  le  Scendo  in 
qnalche  rara  contrada  altro  servigio,  che  lasciarìa  vivere,  la  sta  tri- 
bolando in  moltissime  sotto  pretesto  di  separazione,  quanto  per  av- 
ventora  nessun  Monarca  cristiano  non  fece  mai,  ed  in  Italia  la  sta 
assassinando,  come  farebbesi  in  tempo  di  verissima  persecuzione. 
IKrete  che  questi  sono  abusi,  e  che  abusi  non  mancheranno  mai  in 
questo  mondo.  Verissimo  I  ripigliamo  noi  ;  ma  perchè  una  tale  scusa 
non  sa  vorrà  applicare  al  sistema  cristiano,  che  ha  tanto  minori  gli 
afami  1,  e  con  vere  e  solide  utilità  morali  e  religiose  gli  ricompera 
lauto  largamente? 

Non  vi  credeste  tuttavia  die,  per  essere  identica  la  scusa,  siano 
UéBtiche  le  ragioni  dell'  uno  e  dell'  altro.  Che  nel  primo,  cioè  nel 
BÒderno,  Y  abuso  è  intrinseco,  è  inerente  alla  cosa,  in  quanto  esso 
medesimo  è  un  abuso;  e  gli  uomini  anche  meglio  intenzionati  sono 
spesso  trascinali  dalla  forza  di  quello  a  disordinare.  E  non  è  com- 
passionevole, non  è  ridicolo  vedere  in  paesi,  dove,  a  nome  della  li- 

1  Si  noti  come  ciò  sarebbe  vero,  eziandio  quando  fossero  reali  tutti  gli 
abusi,  che  si  narrano.  Nondimeno  moUlsslmi  furono  esagerali,  molti  ancora 
lanrentat)  di  pianta,  apimnto  per  mettere  In  uggia  il  sistema  cristiano.  Tra 
faestt  ultimi  deve  noverarsi  la  celebre  Prmnmaliea  SanziMe  attribuita  a 
$,  Luigi  Re  di  Francia;  lì  Rdseu  i'avea  già  mostrato  ;  ma  uu  egregio  ma^- 
iùrato  francese  ha  posto  in  nuova  e  più  chiara  luce  questo  vero  in  un  dotto 
l^orq  Intitolato  :  Mémoire  hUlorique  sur  la  Pragmatiqw  Sanction  attribuée 
iitdnt  LouU^  par  Cn.\iiL«s  Gékw ,  substitut  du  Procurewr  imperiai  prlf  le 
IriMiol  de  première  instaneedé  la  Beine.  Paris;  Remquet^Gonpes et G.1863. 
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berta  generale,  si  stanno  soUracndo  alla  Chiesa,  uno  appresso  dell'al- 
tro, tulli  i  diritli,  vedere,  torniamo  a  dire,  qualche  cattolico  che,  per 
zelo  di  quella  stessa  libertà  generale,  si  metta  a  perorare  ia  causa 
delle  Sinagoghe,  delle  Logge  massoniche  e,  se  la  congiuntura  se  ne 
porge,  eziandio  dei  postriboli?  Al  contrario  quanto  non  è  diversa  la 
condizione  del  sistema  cristiano!  Qui  si  ha  un  tipo  vero,  perfetto, 
assolutamente  ottimo ,  dal  cui  intento  Y  uomo  è  guidato  e  confortato 
nella  pratica:  non  foss'  altro,  la  mente  ò  nobilitata  dal  solo  contem- 
plarlo. È  naturale  che,  nel  recarlo  in  atto,  molte  povertà,  molti  di- 
fetti, molte  positive  iniquità  vi  si  vengano  a  mescolare,  schiudendo 
il  varco  a  quelli,  che  chiamiamo  abusi.  Ma  di  questi  si  conoscono  le 
cagioni  nella  defeltibilità  umana;  a  questi,  ciò  che  più  rileva,  è  ap- 
parecchiato il  rimedio  nel  rivocare  razione  appunto  a  quel  tipo  idea- 
le ed  assoluto,  che  sta  dinanzi  alla  mente.  Ma  che  sarebbe  se  quello 
non  più  vi  fosse?  Quando  dunque  ci  si  dice,  che  F assoluto  non  è  H 
questo  mondo,  noi,  per  farla  corta,  rispondiamo  distinguendo  alia 
maniera  della  scuola:  Di  questo  mondo  non  è  Fassolulo, attuato  nel- 
la pienezza  della  sua  perfezione,  concediamo  ;  Di  questo  mondo  non 
è  l'assoluto,  appreso  dalla  mente  come  scopo  e  norma  deiroperazio- 
ne  ed  attualo  in  una  parte  più  o  meno  ampia,  neghiamo;  e  tanto  più 
gagliardamente  neghiamo ,  quanto  che  il  togliere  via  anche  in  que- 
sta maniera  l'assoluto  dal  mondo,  sarebbe  il  medesimo  che  inaridi- 
re dalla  radice  non  pure  la  realtà ,  ma  la  possibilità  di  quanto  v'ha 
di  bene ,  di  bello ,  di  veramente  grande  nel  mondo. 

yill.  Se  ed  in  guai  senso  sia  vero,  che  la  Civiltà  Cattolica  osteggi 
i  Governi  costituzionali. 

Al  compimento  di  queste  risposte  non  vi  restano  ,  che  due  soli 
punti:  r ostilità  della  Scuola  romana  a  rispetto  dei  Governi  oosli- 
tuzionali,  coi  danni  e  coi  perìcoli  che  si  asseriscono  provenire  da 
queirostilità  stessa  ;  Taltro  è  la  convenienza  e  la  facilità  di  una  cod- 
dliazione  tra  le  due  Scuole  :  quello  fi  quasi  il  tutto  della  lettera  pii 
breve  venuta  dal  Bel^o  ;  questo  è  parte  principale  della  più  saTia 
venuta  di  Francia.  E  di  ambedue  quei  punti  potremmo  pafisarci,  sio- 
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come  quelli  che,  come  già  vede  il  lettore,  dalle  cose  ragionate  haimo 
avuta  implicitamente  una  soddisfacente  risposta.  Nondimeno  voglia- 
mo recare  per  intero  quei  due  brani,  non  solo  perchè  anche  ad  essi 
sia  data  risposta  esplicita ,  ma  eziandio  perchè  da  essi  si  pigli  un 
saggio  della  presente  disposizione  degli  animi,  a  riguardo  di  una  si 
grave  controversia  in  quelle  due  nobilissime  contrade.  Ecco  dun- 
que come  si  esprime  il  primo  intorno  al  nostro  contegno  verso  i  Go- 
verni costituzionali  : 

<  Il  pericolo  di  questa  Scuola  (romana  o  della  Civiltà  Cattolica] 
«  consiste  soprattutto  nella  ostilità,  colla  quale  essa  dispregia  tutti 
«  i  Governi  rappresentativi  ;  che  vuol  dire  tutti  i  Governi  di  Europa, 
«  salvo  quelli  della  Campagna  romana,  delle  due  Russie  e  dell*  Im- 
c  pero  ottomano.  Confondendo  perpetuamente  i  Governi  costituzio- 
€  nati  coi  rivoluzionarii ,  essa  non  tiene  nessun  conto  di  questo  bel 
e  pensiero  del  Bossuet ,  che  tutte  le  forme  di  Governi  sono  indiffe- 
«  renti,  purché  la  Religione  e  la  giustizia  vi  fioriscano  ;  e  le  Costi- 

<  tuzioni  sono  per  essa  altrettanti  attentati  contro  la  Santa  Sede  ed 

<  il  pubblico  bene.  L'Italia  soprattutto  ha  data  nel  1859  una  triste 
«  confermazione  a  questi  giudizii,  e  le  Costituzioni  strappate  a  Prin- 
«  cipi  deboli  sono  pur  troppo  state  una  menzogna  odiosa  di  sètte 
e  scredenti.  Ma  si  può  egli  dire  Io  stesso  della  lotta  sostenuta  dal 
«  popolo  belga  contro  due  Princìpi  potenti  e  veramente  rivoluzionarii, 
«  Giuseppe  II  e  Guglielmo  I?  Secondo  le  antiche  carte  del  nostra 
«  paese  ,  chiamate  gioiose  entrate  ,  un  contratto  sinallagmatico  le- 
te gava  il  Principe  agli  Stati,  ed  egli  era  tenuto  a  proteggere  la  Re- 
«  lìgione,  le  franchigie  delle  Abbazìe  ,  il  voto  libero  dei  tre  Ordini 
e  per  le  imposte  e  per  la  milìzia.  Questo  temperamento  di  potere 
«  era  la  base  deirantico  diritto  pubblico  cristiano,  al  quale  il  Riche- 
«  lieu  diede  l'ultimo  colpo,  preparando  T assorbimento  del  poter» 
€  assoluto  nelle  mani  del  Principe.  Ma  nei  Paesi  Bassi  cattolici  un 
«  tale  assorbimento  non  ebbe  luogo  giammai;  ed  il  Principe  era  le- 
t  gato  verso  gli  Stati,  come  gli  Stati  erano  verso  del  Prmcipe.  Or 
t  questo  contratto  fu  lacerato  da  un  Sovrano  cattolico ,  ma  volleria- 
t  DO,  e  da  un  Sovrano  ereUco.  Ricuperare  il  diritto  di  fare  il  bona 
«  fa  l'opera  del  1830;  e,  grazie  a  Dio,  questo  diritto  fu  largamentd 
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c  posto  io  pratica.  In  nessuna  parte  del  mondo  la  Religione  non  è 
e  così  fiorente  ed  il  Pontefice  così  Sovrano ,  come  nel  Belgio.  Ora 
«  nel  mezzo  appunto  della  lotta,  che  il  partito  cattolico  conservatore 
«  sostiene  contro  i  liberali  irreligiosi ,  anelanti  ad  alterare  li  patto 
<  fondamentale  nelle  due  libertà  essenziali,  in  quella  cioè  di  associa- 
«  zione  e  nella  religiosa,  ci  vengono  da  Roma  cotesto  pagine  altiere, 
«  le  quali,  in  nome  della  Chiesa,  investono  tutte  queste  preziose  li- 
c  berta,  e  servono  la  causa  degli  uomini  malvagi  ed  irreligiosi  con 
«  miglior  successo,  che  non  farebbero  gli  empii  giornali  medesimi.  » 

A  noi  sarebbe  soprammodo  doloroso,  se  efietto  tanto  sinistro  A 
derivasse  dalle  nostre  pagine,  le  quali  vogliamo  bene  che  siano  sem- 
pre e  schiettamente  vere  ;  ma  non  ci  saremmo  mai  immaginato,  che 
ad  alcuni  le  dovessero  parere  altiere.  Forse  la  franchezza,  onde  as- 
seriamo ciò  che  a  noi  par  vero,  e  più  ancora  la  risolutezza,  onde  so- 
gliamo affermare  ciò  che  è  conforme  e  quasi  identico  cogli  insegna- 
menti autorevoli  della  Chiesa,  a  qualcuno  avrà  potuto  aver  l'aria  di 
alterigia.  Ad  ogni  modo ,  se  pure  un  bricciolo  ve  ne  fosse  davvero, 
noi  lo  vogliamo  espressamente  casso  e  rivocato.  Ma,  premessa  questa 
dichiarazione,  quanto  alla  sostanza  delle  cose  apposteci,  noi  credia- 
mo d'essere  più  assai  vicini  all'  opponente ,  che  egli  per  avventura 
non  si  crede.  E  di  ciò  il  lettore  sarà  convinto  ,  quando  ci  avrà  se- 
guitato nel  riandare  che  faremo  passo  passo  il  tratto  soprascritto , 
aggiungendo  alle  singole  cose  una  qualche  breve  considerazione. 

E  per  ciò  che  si  attiene  alla  nostra  ostilità  ed  al  nostro  spregio  pei 
Governi  rappresentativi ,  già  dicemmo  più  sopra,  che  noi  li  avver- 
siamo, non  in  quanto  tono  rappresentativi  ed  abili  a  fruttare  ai  po- 
poli libertà,  prosperità  ed  altri  somiglianti  beni  civili;  li  avversiamo 
siTveramente  per  le  parti  ree,  che,  nel  tempo  moderno,  si  sono  loro 
innestate  dallo  spirito  eterodosso  o  piuttosto  razionalistico.  Le  quali 
parti  difficoltando  appunto  e  contrastando  quei  beni  civili,  e  pecor 
liarmenle  il  fiorirvi  della  Religione  e  della  giustizia  ed,  in  guisa  spe- 
cialissima, della  libertà,  noi  ci  attenianu)  fedelmente  al  bel  pensiero 
del  Bossuei ,  quando  dalla  nostra  indifferenza  escludiamo  non  tanto 
quella  forma ,  quanto  quella  parte  di  lei ,  che  impedisce  quel  fiori- 
mento,  che  il  Bossuet  poneva  per  condizione  della  sua.  Ni  ò  altro, 
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che  questa  parie  rea,  quello  cbe  noi  consideriamo  come  un  attentalo 
c4>nlro  la  Santa  Sede  non  meno,  che  contro  il  pubblico  bene;  e  però 
non  possiamo  fare  buoo  viso  ad  ordioamenii  che  ne  sono  così  ma- 
gagoati.  Che  se  da  un  lato  noi  ci  compiaaùamo  che  V  opponente 
vegga  e  confessi  come  l' Italia  ha  dato  nel  1859  ,  e  potea  aggiun- 
gere che  sta  tuttavia,  nel  1864 ,  dando  una  triste  confermazione 
ai  nostri  giudizii;  dall'  altro  non  sappiamo  intendere  ,  come  egli  si 
maravigli  di  quei  giudizii  stessi ,  e  con  tanta  severità  li  condanni , 
sapendo  pure  che  noi  scriviamo  in  Italia  e  principalmente  per  Tltalia. 
Vero  è  che  i  nostri  giudizii  sono  universali,  e  dairitalia  non  abbiam 
preso,  che  delle  tristi  conferm^izioni  di  dottrine  dimostrate  non  da 
latti,  ma  da  principii  ;  tuttavia  è  vero  altresì  che  di  altre  nazioni  ab- 
buimo  parlato  al  tutto  diversamente  ;  e  tanto  siamo  stati  lungi  dal 
pareggiare  il  Belgio  airitalia ,  cbe  anzi  nel  solo ,  nel  solissimo  Bel- 
gio abbiamo  trovato  un  esempio  di  legittima  sollevazione  appunto  nel 
1830  1.  E  si  consideri  grave  concessione  che  sia  questa  dalla  parte 
Aeììa  Civiltà  Cattolica  l  ma  quella  concessione  era  conforme  alla 
gìusli2ia,  e  non  si  badò  ad  altro,  e  fu  fatta.  Non  accade  poi  fer- 
marci sopra  ciò  che  V  opponente  scrive  per  giustificare  quel  fatto  ^ 
cbe  Doi  medesimi  diciamo  giusto  ;  e  piuttosto  preghiamo  i  lettori  ad 
osservare  come  egli  riconosca  che  prima  del  1830  ,  o  diciamo  me* 
glìo  prima  dei  dispotismi  pazzi  del  Principe  volteriano,  e  dei  violenti 
deW eterodosso j  il  Belgio  aveva  Statuti,  patti  sinallagmalici,  libertà, 
franchigie  e  via  dicendo  :  il  tutto  conforme  al  giure  pubblico  cristia- 
no. Adunque,  ne  dee  concbiudere  la  Scuola  cattolica  liberale ,  il  si- 
stema cristiano  non  è  sistema  di  autorità  solamente  e  di  dispotismo; 
ma  ammette  ottimamente  Statuti,  patti  sinallagmatici  con  tutto  il  re- 
sto, che  potendosi  comporre  col  fiorirvi  della  Religione  e  della  giu- 

1  Trattando  del  rarissimi  casi ,  In  cui  i  Dottori  cattolici  riconoscano  per 
legìttima  una  sollevazione,  ecco  come  scrivemmo:  «  Voi  Intendete  bene  ch« 
se  ì  malcontenti,  prima  di  muoversi,  andassero  a  consultare!  Dottori  catto- 
lici, le  rivoluzioni  o  non  si  farebbero  mal ,  o  si  farebbero  eosì  raramente, 
che  per  avventura  dal  tempi  della  Lega  (1575-1891)  sino  al  nostri,  TEuropa 
non  avrebbe  veduto,  che  il  solo  movimento  del  Belgio  nel  1830.  »  Civiltà 
Cattolica^  Serie  Y,  voU  VIU,  pagg.  80,  31. 
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sUzìa ,  noi ,  non  che  esserne  indifferenti  col  Bossuet ,  polrenamo  an- 
cora esserne,  secondo  la  nostra  condizione,  favoreggiatori  ed  amici. 

Ma  i  Cattolici  che  nel  1830  erano  il  tutto  nel  Belgio  ^  che  furono 
quasi  soli  a  determinare  e  condurre  il  movimento,  fecero  con  sapien- 
te modestia ,  quando  restrinsero  i  loro  voli  ad  ottenere  niente  altro, 
che  i7  diritto  di  fare  il  bene?  fecero  con  prudente  antiveggenza  ci- 
Tile,  quando,  per  assicurare  a  sé  il  diritto  di  fare  il  bene,  diritto  che 
solo  per  sommo  di  nequizia  polca  essere  loro  dinegato ,  credettero , 
non  sappiamo  per  qual  ragione,  dovere  assicurare  il  diritto  di  fare  il 
male  a  tutti  ed  in  tutto?  Noi  non  vorremmo  rispondere  a  siffatti  que- 
siti ,  per  tema  che  dalle  nostre  risposte  non  ne  scapitasse  la  riputa- 
zione di  uomini  insigni ,  i  quali  certamente  in  quel  fatto  si  governa- 
rono con  sentimenti  generosi ,  quantunque ,  dopo  la  sperienza  fatta- 
ne, quella  generosità  possa  ad  alcuni  parere  poco  ragionevole ,  per- 
chè non  fondata  sul  vero.  Ma  ad  ogni  modo  se  la  favola  del  riccio , 
che  raggomitolato  ottiene  per  grazia  rospitalilà,  e  poscia  spiegando 
le  sue  punte  fa  di  scacciar  di  casa  chi  Tebbe  ospitato,  ha  avuto  mai 
un*  applicazione  piena  e  dolorosa ,  ciò  ha  avuto  luogo  nel  Belgio  in 
quesli  ultimi  sei  lustri.  Quel  pugno  di  dissidenti  di  vario  genere  che 
allora,  cogli  occhi  bassi  e  col  collo  torlo,  imploravano  a  gran  mercè 
d'entrare  anch*  essi  a  fruire  della  libertà  generale,  giurando  e  sacra- 
mentando ,  che  i  Cattolici  colla  riconoscenza ,  ond*  essi  li  avrebbero 
rimeritati ,  se  ne  sarebbero  trovati  a  maraviglia  bene  ;  cresciuti  al- 
quanto di  numero  e  moltissimo  di  potenza  e  d' insolenza ,  stanno  se 
non  per  mettere  alla  porta  i  padroni  di  casa  ,  certamente  per  oppri- 
merli, senza  vergognarsi  di  professare  spiegatamente  questo  loro  in- 
tendimento. Di  mano  ai  Cattolici  guizzò  molto  presto  il  poterò  ,  che 
-fii  ghermito  da  Frammasoni ,  da  razionalisti ,  da  setlarii  d'ogni  ge- 
nere, i  quali  non  furono  mai  disposti  a  lasciarlo;  e  per  ripigliarlo, 
^quando  per  poco  lo  ebbero  perduto,  hanno  avuto  ricorso  perfino  ai 
tafferugli  di  piazza  ed  alle  sassaiuole. 

Da  un'  altra  parte  noi  non  sappiamo  se  sia  precisamente  vero 
che  la  Religione  fiorisca  nel  Belgio  più  che  in  nessun*  altra  contra- 
da di  questo  mondo  ;  ma  sappiamo  di  certo  che  più  che  in  qualun- 
que altra  contrada  di  questo  mondo  vi  fiorisce  la  Frammasoneria  ; 
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la  quale  a  tìso  aperto  professa  di  Tolere  distrutto  il  Cattolicismo  ;  e 
se  Iddio  non  vi  mette  la  mano,  in  ud  tempo  più  o  meno  lungo  vi  riu- 
scirà se  DOD  in  tutto ,  almeno  in  una  parte  notevolissima.  Per  ora  a 
qualcuno  potrebbe  non  parere  floridissimo  lo  stato  de'Cattolici  ridot- 
ti a  lottare  corpo  a  corpo  con  partiti  meno  assai  di  loro  numerosi,  ma, 
per  l'ampiezza  ed  iniquità  dei  mezzi  che  adoprano,  più  potenti  di  lo- 
ro ,  affine  di  mantenersi  niente  altro  ,  che  la  libertà  religiosa  e  per- 
fino la  naturale  libertà  di  fare  il  bene.  Vero  è  che  in  questi  giorni  i 
Cattolici  sono  venuti  al  potere ,  in  gran  parte  per  effetto  del  nobile 
coraggio  dell'  egregio  Monsig.  Malou ,  Vescovo  di  Bruges ,  che  ha 
parlalo  ed  operato  fortemente,  a  dispetto  dei  timidi  consigli  che  gli 
venivano  appunto  dai  partigiani  della  scuola  liberale  cattolica.  Ha 
noi  non  crediamo  che  questa  venuta  al  potere  per  virtù  non  sua,  vi 
possa  durar  lungamente.  Che  se  il  signor  Decker,  avendo  puro  oltre 
a  venti  voci  di  maggioranza  nella  Camera ,  se  ne  lasciò  balzare ,  si 
consideri  quanto  diffìcilmente  con  sole  un  paio  vi  potrà  durare  un 
qualunque  altro  di  quella  scuola,  nella  quale  ogni  virtù  personale  re- 
sta sgagliardita  dalla  inanità  di  alcuni  prìncipi!  che  professa. 

Noi  ci  compiacciamo  a  dire  che  tra  le  cagioni  di  effetti  còsi  lamen- 
tevoli non  entrò  per  nulla  1'  oscitanza  o  il  poco  zelo  dei  Cattolici ,  i 
quali  fecero  e  stan  facendo  colà  sforzi  maravigliosi  e  veramente  gi- 
ganteschi; tanto  che  non  dubitammo  di  asserire,  noi  Italiani,  che  in 
Italia  non  se  ne  sarebbe  fatto  un  decimo  :  e  cosi  se  per  venire  a  quei 
termini  vi  vollero  nel  Belgio  trentatrè  anni,  tra  noi  sarebbero  basta- 
te trentatrè  settimane.  Ma  appunto  il  non  essersi  potuto  con  tanti 
sforzi  dei  Cattolici  impedire  la  tragrande  potenza  dei  loro  nemici,  do- 
vrebbe ammonirli  della  intrìseca  falsità  e  reità  di  un  sistema,  che  si 
avvisa  non  potersi  conferire  ad  una  nazione  la  libertà  di  lodar  Dio , 
senza  metterle  accanto  una  uguale  libertà  di  bestemmiarlo  ;  non  po- 
tersi fare  abilità  a  trenta  Suore  di  vivere  insieme  e  servire  agl'infer- 
mi, senza  farla  ugualmente  a  trenta  Logge  massoniche  e  a  trecento 
pulzelle  di  Venere  di  vivere ,  per  la  comune  agitazione  e  pel  pub- 
blico sollazzo,  anch'esse  insieme.  Ed  è  in  quel  sistema  e  nelle  teste 
di  coloro  che  lo  professano  cosi  identiCcata  la  libertà  del  bene  e  dei 
male,  che  la  seconda  non  si  può  combattere  neppure  in  teorica,  sen- 
SerU  Y,  voi.  IX,  foie.  333.  18  21  Gennaro  186i. 
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za  che,  nella  coloro  opinioDe,  non  ne  sia  pencolala  la  prima.  Né  al- 
trimenli  che  così  può  intendersi  quello  strano  lamento  mosso  alle  no- 
stre pagine  altiere,  che  combattono  la  sola  libertà  del  male,  d' inve- 
stire le  preziose  liherlh  dì  quella  nazione.  Nel  sistema  moderno  tut- 
te sono  preziose  ad  un  modo,  quella  della  Chiesa  e  quella  della  Fram- 
masoneria,  quella  della  prostituzione  e  se  altra  ve  n  ha  preziosa  an- 
che'essa  come  queste  due  ultime.  Si  persuadano  quei  generosi  e  ze- 
lanti Cattolici  !  Sopra  \  errore  non  si  può  mai  ediflcare  nulla  che 
valga  e  che  duri  ;  e  nella  libertà  legale  concessa  al  male  è  deposto 
il  germe  della  schiavitudine  pel  bene.  Essi  fanno  lodevolmente  a  te- 
nersi saldi  al  patto  fondamentale  ;  ma  se  i  nemici  della  Chiesa  riu- 
scissero mai  a  lacerarlo  ,  come  già  fecero  un  Principe  volteriano  ed 
un  altro  eterodosso ,  forse  non  sarebbe  possibile  un  secondo  1830 , 
in  una  contrada ,  che ,  per  merito  del  nuovo  sistema ,  non  ha  più 
unità  di  credenza.  Allora  la  Chiesa  nel  Belgio  sarebbe  (a  dire  \  ot* 
timo  che  può  prevedersi  )  ciò  che  è  sotto  il  Governo  inglese ,  vai 
quanto  dire ,  ciò  che  era  sotto  gì*  Imperatori  pagani  nei  brevi  Inter* 
valli  che  quelli  giudicavano  migliore  politica  il  non  curarsene  e^ 
lasciarla  fare. 

In  cose  strettamente  straniere  non  ci  saremmo  cosi  a  lungo  fer- 
mati ,  se  non  ci  fosse  paruto  vedere  in  quelle  un  salutare  insegna* 
mento  per  1*  Italia.  E  \  avrà  altresì  V  ultimo  punto  che  riguarda  la. 
conciliazione  possibile  tra  le  due  Scuole;  del  quale  ci  basterebbero 
pochissime  pagine  a  spacciarci.  Ma  queste  non  ci  essendo  concesse 
nel  presente  quaderno ,  dalla  gentilezza  dei  nostri  lettori  ci  sari 
consentito  di  diflerìrle  al  seguente. 
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Quello  sprone  di  monte  parte  scoglioso  e  parte  arenoso,  nella 
sommità  del  quale  poggia  Veroli  di  Campania,  si  sporge  sopraccapo 
al  piani  dell'Ernico  con  fianchi  si  ripidi  ed  alpestri,  che  e*  dà  mera- 
viglia come  nella  sua  vetta,  e  lunghesso  le  sue  coste,  siasi  potuta  eri- 
gere e  mantener  in  fiore  quella  vetustissima  città,  non  men  popolo- 
sa che  trafficante  e  colta  e  albergata  di  nobili  edifi/ii  sacri  e  civili. 
Perocché  delle  intomo  a  tre  miglia  che  gira  il  suo  circuito ,  il  com- 
preso migliore  è  quello  che  spiccatosi  a  settentrione  dalle  due  creste 
del  vertice,  cala  tortamente  giù  verso  mezzodì  :  e  vi  scende  per 
Istradelle  anguste  e  per  chine  a  cordonata,  le  quali  sboccano  poscia 
in  alcune  vie  di  non  tanto  disagevole  andare,  che  tagliano  tutto  il 
suo  accasato  dall'  un  capo  airaltro  dei  quattro  punti  maestri.  A  po- 
nente le  fa  spalla  un  cinghione  di  rupi  quasi  che  a  piombo,  irte  di 
aguzzi  macigni  o  nudi  o  rivestiti  di  elei,  ed  è  un'asprezza  di  accesso 
per  poco  insormontabile.  Da  scirocco,  dove  il  pendio  raddolcendosi 
fronteggia  vagamente  l'alzata  dei  sempre  verdi  Lepini  e  guarda  l'a- 
mena valle  che  corre  lor  sotto,  ha  il  lembo  afforzato  di  propugnacoli 
e  torrazzi  e  bastioni  ;  opere  reticolari  e  saracinesche  ora  diroccate  o 
crollanti,  ma  di  saldiitsima  struttura  pei  tempi  di  mezzo,  quando  vi 
si  piantarono  a  difesa.  Dalla  banda  di  greco,  chi  invece  risalga  sa 
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per  Terta  in  cima  alVallura  più  sollevata  della  città,  incontra  un  ca- 
stello smantellato;  ed  attórnovi  i  celebri  avanzi  delle  mura  pelasgi- 
che,  le  quali  sono  ivi  di  una  fazione  si  rozza  e  massiccia ,  e  a  com- 
messi di  poligoni  si  sformati,  che  hanno  concetto  di  più  anUcbe  e 
slimabili  che  non  le  etrusche  di  Cossa  e  di  Populonia ,  e  le  ciclopee 
di  Ferentino  e  di  Alatri.  Dairapìce  di  quell'acropoli  l'attonito  sguar- 
do deirosservatore,  con  un  variatissimo  cangiar  di  scena  che  accop- 
pia Torrido  col  dilettevole,  si  vede  a  borea  chiudere  tutto  rorizzonte 
dai  balzi  apennini  di  Insulti,  i  quali  si  accavallano  gli  uni  sopra 
degli  altri  con  ischiene  selvatiche  e  rugginose  ;  e  ad  oriente  aprire 
la  sterminata  prospettiva,  che  dalle  ripe  del  Liri  mette  rocchio  gra- 
datamente di  colle  in  colle,  sino  alle  punte  più  rimote  e  sublimi 
delle  giogaie  abruzzesi. 

Golassù  presso  que*  due  spicchi  di  roccia,  da  cui  staccasi  come 
dire  la  testa  di  Veroli ,  è  una  porta  urbana  chiamata  di  san  Leucio, 
per  la  chiesa  di  questo  Santo  che  in  un  vecchio  stile  gotico  le  si  rizza 
a  lato:  e  d'indi  muove  un  quartiere  che,  per  essere  il  più  popolesco» 
è  altresì  il  meno  agiato  della  città.  Per  Io  che  fra  quei  traghetti  e  vi- 
coli e  chiassuoli,  che  in  guisa  di  scale  a  cbiócciola  si  avvolgono  a 
ritta  e  a  manca  della  principale  strada,  che  declina  a  intraversarsi 
con  quella  di  santa  Croce,  sono  ammucchiate  casipole  miserissime  e 
lugurii  di  niun  conto,  ove  si  accoglie  ad  albergo  la  genterella  più 
minuale  del  volgo. 

Or  in  uno  di  questi  sdruccioli  scarpellati  nel  vivo  della  montagna 
è,  fra  le  altre,  una  catapecchia  senza  scialbatura  e  tutta  scrostata  di 
fuori  e  annerita,  che  pare  una  carbonaia.  Nella  faccia  mostra  un  ar- 
cale in  travertino  con  gli  stipiti  scantonati,  e  sópravi  un  occhio  cie- 
co; da  basso  eir  ha  tre  aperture  lunghe  e  strette  a  foggia  di  feritoie 
con  graticci  di  canne ,  e  più  su  a  tetto  tre  altre  finestruzze  quadre 
coloro  sportelli  sgangherati.  V  ingresso  è  una  porticciuola  rósa  dai 
tarli,  la  quale  per  tre  gradi  di  selce  grezza  mette  in  un  androncello 
buio,  smattonato  e  somigliante  a  un  cunicolo.  A  destra  un  usciolino 
apre  l'adito  a  una  stanza  lurida,  affumicala,  con  pavimento  terrigno, 
smorta  di  lume  ch'ella  prende  dal  vicoletto,  e  sì  umida  che  sputa  dal- 
le pareli.  Dentro  e'  è  un  camino  a  cappa  rustica,  e  per  lo  stanzi- 
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t)olo  alUguo  ov*  è  Y  acquaio,  si  riesce  ad  una  scaletta  di  legno  che 
3i0Dta  in  una  impalcatura,  la  quale  forma  due  altre  camerucce,  o  più 
tosto  granai  a  soffitta,  pari  a  quelle  sottostanti. 

La  sera  dopo  Fabboccamento  dei  giovani  nelFoImaia  là  Ira  Scifelli 
0  Colliberardi,  a  una  mezz*ora  circa  di  notte,  nel  primo  dei  due  sud- 
detti più  canili  che  ricoveri  di  umane  creature  ,  stava  assisa  sopra 
un  letlicciuolo ,  col  capo  abbandonatamente  appoggiato  a  mi  guan- 
óale,  una  donna  tuttavia  fresca  di  età,  ma  cosi  languida  ed  estenua- 
ta, che  ravreslc  creduta  un  cadavere  :  se  non  quanto  eiransava  spes- 
so, e  di  tempo  in  tempo  traeva  gagliardi  anelili  e  fortemente  tossiva, 
e  volgendosi  ad  una  forese  attempata,  che  seduta  in  una  cassapanca 
l'assisteva  amorosamente:  ^  Ah  Dio!  Caterina,  e  perchè  non  tor- 
nano ancora?  •—  la  dimandava  reca  e  sospirosa. 

—  Mo  arrivano  ;  datevi  pace,  signora  Giovanna;  rispondea  questa; 
si  sa,  un  quarticello  d*  ora  di  più  o  di  meno  non  guasta.  —  E  la 
donna  levava  un'occhiata  in  alto,  si  serrava  al  petto  un  piccolo  cro- 
cifisso d'ottone  che  aveva  per  le  mani,  e  si  rimetteva  in  lacere. 

Da  una  lucemina  accesa  e  posata  su  di  un  canterano ,  alla  manca 
sponda  del  letticello,  si  spargeva  un  debil  chiarore,  che  facea  discer- 
nere cosi  in  barlume  tutti  gli  angoli  e  gli  arnesi  di  quella  stanzaccia. 
Nel  camino  ardeva  un  po'  di  carbon  vivo  ,  con  inlórnovi  due  pile  : 
accosto  e'  v'  era  una  tavoletta  ingombra  di  povere  stoviglie ,  e  sotto 
le  finestre  chiuse  ad  impannala  uno  sgabello ,  una  madia  con  la  ri- 
balta semiaperta,  e  alcune  sedie  di  paglia  quali  zoppe,  quali  distrec- 
ciate. A  capo  del  letto  si  vedeva  appiccata  nel  muro  la  immagine 
della  Madonna  addolorata  ,  in  una  stampa  di  carta  grossolana  e  in- 
callita per  lumidore :  e  pendente  da  un  chiodo  un'acquasantiera  di 
vetro,  con  un  ramicello  di  ulivo  benedetto  a  traverso  Tattaccagoolo. 
La  inferma  poi  aveva  la  testa  in  una  cuffia  a  rete  di  lana  scura,  e  la 
parte  della  persona  che  non  giaceva ,  rinvolta  e  ben  assettata  in  un 
bruno  ed  ampio  scialle ,  il  quale  si  distendeva  anche  sopra  il  coper- 
toio imbottito. 

Questa  donna  cosi  rifinita  e  inchiodata  sì  immobilmente  su  quel 
doro  letto  di  pene,  voi  già  ve  n*  avvedeste,  lettor  sagace,  era  la  ma- 
dre dei  due  miserelli  che  imparaste  a  conoscere ,  e  certo  anche  a 
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compatire,  sin  dai  prÌDCìpii  di  questo  nostro  Racconto,  nella  Badia 
di  Casamari.  Né  vi  sarà  difficile  a  intendere  la  cagione  dell'  ansietà 
che  puDgevala,  se  consideriate  che  quella  loro  tardanza  a  tornare  in 
casa  presso  di  lei  era  insolita ,  e  eh'  ella  era  non  senza  un  tal  qual 
fimore  per  conto  della  vita  d'Otello  di  Bardo. 

Adunque  stata  un  altro  poco  in  silenzio  e  come  assopita,  già  con 
qualche  maggiore  inquietezza  si  rivolgea  di  nuovo  alla  astante,  quan- 
do si  udì  rumore  all'usciuolo,  e  si  fece  dentro  Guido:  il  quale  tutto 
affannoso  guizzato  accanto  la  inferma  :  —  Mamma  ,  sapete?  ecco 
Otello  :  —  le  disse  in  aria  festiva.  La  donna  diede  un  tremito  di 
giubilo  meraviglioso,  e  prima  che  potesse  aprire  la  bocca  a  una  dolce 
esclamazione,  il  giovane  le  fu  a  lato;  e  più  ruggendo  che  favellando 
le  afferrò  ambe  le  mani,  e  gliele  bagnò  di  lagrime  stampandovi  so- 
pra mille  baci.  Con  lui  era  entrata  la  fanciulla ,  la  quale  a  questi 
impeli  di  affetto  rimase  mutola  e  intenerita;  mentre  il  picciol  gar- 
zone ripeteva  gioiosamente  alla  madre  :  —  Or  siete  contenta? 

Questa  che ,  secondochè  ascoltammo ,  si  denominava  Giovanna , 
disviluppate  le  mani  da  quelle  strette  di  Otello,  gli  pose  la  destra  in 
sul  capo  ,  e  fattosi  avvicinare  la  lucerna  io  contemplò  un  poco.  Ma 
che  vide  egli  mai  il  giovane  in  quell'incontro  di  occhi  con  occhi!  — 
Ah  I  quanto  siete  disfatta  !  mormorò  egli  coprendosi  il  volto  ,  per 
celare  il  gran  pianto  che  gli  piovea  per  le  guance. 

—  Figliuol  mio  bello,  e  tu  come  se'  mutato!  soggiuns*  ella:  e 
un  nodo  di  tosse  eccitatole  dalla  violenta  commozione  le  tolse  il  par- 
lare. La  figliuola  si  precipitò  a  sorreggerle  la  testa  :  la  forese  cx)r- 
se  al  camino  per  un  sorso  di  calmante ,  e  Otello,  che  smaniava  tra 
d' ira  d' amore  e  di  dolore  acutissimo,  si  abbandonò  sopra  la  cassa- 
panca,  mordendosi  la  falda  del  cappello  che  avrà  in  pugno,  per  non 
ìscoppìare  in  qualche  sfuriata  come  quella  in  che  diede,  se  vi  ricor- 
da, neir  olmeto  alla  prima  vista  di  Maria. 

Sedata  la  convulsione,  Giovanna  si  nvollo  a  lui,  che  rizzossi  e  le 
si  raccostò;  e  dettegli  più  pacatamente  alcune  cose  di  saluto  e  di  ca- 
rezza, seguitò  interrogandolo  con  atto  soavemente  lamentoso  :  —  Or 
dimmi,  figliuolo,  perchè  sei  divenuto  tanto  crudele,  che  ieri  assalta- 
nti quel  dragone,  proprio  a  mo'  di  uà  ladronaccio? 
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—  Deh,  y'ì  supplico ,  non  mi  rimettete  alla  memoria  quei  cani , 
qne' demonii ,  che  li  vorrei  sbranar  vivi  tutti,  quanti  e*  sono. 

—  Otello?  le  diede  in  sulla  voce  la  donzella  che  slava  ai  piedi 
del  letto. 

—  Ah!  e  come  non  ìscannarli?  ruppe  qui  il  giovane  con  una  mano 
ne*  capegli ,  il  viso  Infocato,  gli  occhi  al  cielo,  e  sfogando  Y  immen- 
so cordoglio  cbe  coccvalo  dentro  ;  come  non  farli  a  pezzi  que'  male- 
detti, che  mi  hanno  omai  uccisi  tutti  i  più  cari  che  io,  tapino  orfa- 
no ,  mi  avessi  in  questo  mondo  ?  Voi ,  signora  Giovanna  a  me  più 
diletta  che  madre,  voi  siete  in  agonia  e  lo  vedo  ;  Fioretta  è  uno  sche- 
letro ;  Guido  è  inlisicbito  ;  il  Capitano  ,  Iddio  sa  a  cbe  è  ridotto  :  e 
voi  tutti  vi  consumate  di  fame ,  di  freddo ,  d*  inopia  :  e  io ,  spenti 
voi ,  io  cbi  ho  più  su  questa  terra  ?  Oh  si  morrò ,  morrò  anch'  io , 
ma  voglio  affogare  nel  sangue  dei  nemici  del  Re  ! 

—  Dio!  che  bestemmii?  Otello!  —  gridarono  ad  una  voce  e  ma- 
dre e  figliuola  colme  di  orrore.  In  questo  si  sentiron  due  picchiatel- 
lo air  uscio.  —  È  il  Romano  che  arriva  ;  zitto  I  esclamò  Guido  sot- 
tovoce. 

—  Che  Romano  ?  chiese  con  pavido  stupore  la  inferma. 

—  È  quel  signore  che  viene  con  Angiolino  ;  replicò  il  fanciullo , 
e  andò  in  punta  di  piedi  ad  alzare  il  saliscendo. 

XVI. 

Subito  che  quel  malo  arnese  del  Verolano ,  ito  abboccarsi  col  sub 
cagnotto  presso  il  conGne,  era  tornato  alla  Badìa  di  Casamari  : — Be' 
che  notizie?  gli  si  era  fatto  incontro  chiedendogli  il  Romano  nostro, 
che  colà  si  sopratteneva  aspettandolo. 

—  Nessmia.  Dalla  punta  del  giorno  fassi  la  caccia  a  quel  diavolo 
scatenato,  e  sì  sta  in  veglia  cdn  cent*  occhi:  ma  né  egli  è  comparso, 
uè,  per  braccarne  fino  ai  dintórni  di  Sora^  se  n*  ò  odorato  un  indizio 
che  sia.  La  colonna  volante  dei  Piemontesi  parte  stasera  dall'  Isola 
per  san  Germano,  e  già  i  dragoni  sono  sulle  mosse.  Ecco  quanto  ho 
pescato. 

—  Amico;  sclamò  Traiano  eoo  finta  di  dispiacere ,  ma  gongolan- 
do tutto  in  secreto  ;  i  briganti  là  saimo  fauiga  I 
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—  E  hanno  più  spio  che  pidocchi.  Corpo  della  luna!  non  istarnn- 
ta  un  soldato  che  non  sia  ridetto  a  Ghiavone.  Io  scommetterei  T  ani- 
ma che... 

—  0  sapete?  lo  interruppe  Y  altro  ;  ci  vuol  pazienza ,  e  il  mondo 
s'ha  da  prendere  un  po'  come  viene.  Il  meglio  per  noi  è  che  rien- 
triamo qui  da  fra  Eutimie,  ci  succhiamo  un  bicchierino  di  rum,  pro- 
prio di  quel  suo  che  darebbe  fuoco  al  ghiaccio,  e  poi  a  casa. 

Vi  rientrarono  di  fatto,  e  rifocillatisi  asciuttamente  rimontarono  a 
cavallo,  e  si  rimisero  in  via  per  la  città.  Traiano,  al  quale  pareva  in 
un  certo  modo  di  essere  rinato  ,  aveva  pena  a  celare  un  cotal  lavo- 
rino di  dentro  che  lo  stuzzicava  a  ridere  del  compagno  e  del  suo 
fiasco  :  e  però  taceva,  mostrando  quasi  di  consentire  al  rancóre  di 
lui,  che  rodeasene  velenosamenle  e  stava  mutolo  e  a  capo  basso.  Ma 
allora  che  questi  rivóltosegli:  —  Eppure;  si  fé  a  dirgli  fremendo;  noi 
non  dobbiamo  ri  por  piede  in  Veroli ,  che  non  ci  siamo  assicurati  se 
e  per  dov*  è  passala  quella  ragazza  ;  —  Y  altro  scrosciato  in  un  gran 
riso:  —  0  basta,  basta  cosi!  rispose  dimenandosi  per  la  sella;  dav- 
vero davvero  cbe  mi  volete  far  diventare  la  favola  degli  amici  di  Ro- 
ma? Io  sono  stato  canzonato  abbastanza. 

—  Ho  capito  !  borbottò  il  caporione  rincagnandosi  in  viso ,  e  ar- 
ruffatoglisi  contro  come  un  istrice  :  già  voi  Romani  ;  seguitò  con  un 
gesto  dispettosissimo;  siete  tutti  d'una  sorta:  loutan  dalle  noie,  bra- 
vazzoni  che  ih  !  spacchereste  la  cappa  del  cielo;  messi  al  punto,  d'o- 
gni bolla  di  sapone  fate  un  canchero  che  vi  pigli  il  core  !  —  Il  che 
detto ,  crucciosamente  toccò  di  sprone  la  cavalcatura ,  e  piantato  11 
Traiano  con  un  palmo  di  naso,  galoppò  via  a  tutta  carriera. 

—  0  cappita!  a  me  queste  ingiurie?  cominciò  bofonchiare  da  sé 
Il  nostr'  uomo ,  allerìzzatosi  più  che  un  poco  per  quelle  insolenze  asi- 
nesche; il  cornuto  villan  di  ciociaro!  malannaggia  il  tu' diavolo! 
Noi  spaccamondi  eh?  s'io  non  avessi  famiglia,  ti  vorrei  mostrar  io, 
Be  li  smascelloni  de'  Romani  son  bolle  !  lo  sentiresti  tu  su  quel  tuo 
grugnaccio  invetrinato  !  0  che ,  s' ha  egli  a  far  l'assassino  por  con- 
tentare questi  gaglioili ,  che  alle  buone  creanze  rispondon  co'  calci 
come  i  muli?  Ma  già,  io  son  matto  a  stare  in  lega  con  questa  malna- 
ta razza  di  settarii  !  ah  sì,  sì,  dice  bene  mia  moglie,  eh'  io  con  loro 
ci  scapito  nell'anima  e  nel  corpo.  Bisogna  che  la  fidsca  io  untf  tot** 
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ta.  Si  paga  e  poi?  ecco  le  belle  carezze  clic  se  ne  colgono!  uh  po- 
veretto me!  chi  sa  ora  cosa  diascolo  scriverà  di  me  costui  a  Roma I 
come  mi  abbaierà  control  come  mi  concerà  agli  occhi  di....  —  e  qui 
gli  venivano  nominate  certe  persone,  delle  quali  si  credeva  essere  il 
buono  ed  il  bello ,  e  la  cui  amicizia  non  avrebbe  voluto  perdere  per 
tutto  Toro  del  mondo;  e  si  corrucciava  a  pensare  eh'  e*  sarebbe  lo- 
ro messo  in  vista  di  pauroso,  e  cadrebbe  loro  di  collo. 

Così  tra  abbioscialo  e  adiraticelo ,  e  tutto  col  cervello  in  queste 
fantasie ,  procedette  di  buon  trapasso  lungo  la  strada ,  e  poi  via  via 
trottando  avanzossi  oltre  Colliberardi  che  non  se  n*addiede  ;  ed  era 
anche  ben  avanti  per  la  montata  di  Veroli ,  quando  raggiunse  la 
brìgatella  che  si  era  partita  dall'olmeto  rincontro  a  Scifelli,  e  alTret- 
lavasi,  innanzi  che  Tavemaria  sonasse,  verso  la  porta  di  san  IMiartino. 
Egli,  per  esser  tanto  astratto  in  quelle  sue  ubbie,  forse  non  si  sareb- 
be accorto  di  loro.  Se  non  che  pel  primo  lo  ravvisò  Otello,  il  quale 
non  tenendo  mai  fermo  rocchio  per  sospetto  di  sé ,  affissatolo  men- 
tre passavagli  accosto  e  riconosciutolo  :  —  Signor  Traiano!  gridò 
balzandogli  alle  redini. 

—  0,  0  !  voi  qui?  disse  l'altro  ritirando  le  briglie  e  arrestando  la 
bestia  con  un  atto  di  stupore  solenne. 

—  Io  ,  appunto;  e  godo  di  questo  fortunatissimo  incontro,  per- 
chè posso  rendervi  grazie  delle  vostre  bontà  per  queste  due  povere 
creature.  So  tutto ,  ed  ah  signor  mio ,  quanto  vi  son  obbligato  !  Id- 
dio ve  ne  rimeriti  egli  !  —  E  in  questo  dire,  presolo  per  una  mano 
che  gli  spenzolava ,  se  la  serrò  affettuosamente  sopra  del  cuore ,  e 
v'impresse  soprano  bacio  assai  caldo.  Angiolino  orali  ritto,  e  guar- 
dava Traiano  con  una  cotale  attentezza  che  pareva  dicesse  :  —  Ah 
tu  se'  tu  !  —  Guido  altresì  rimiravalo  incantato ,  ma  con  aria  dolce  e 
quasi  accompagnando  con  la  espressione  del  sembiante  le  grate  pa- 
role di  Otello;  dovechèla  fanciulla  arrossita,  stavasi  col  volto  a  ter- 
ra e  un  po'  ritrosa,  per  occultare  viemeglio  la  improvvisa  confusione 
che  pativa. 

—  Ma,  ma  che  è  questo  7  possibile  !  e  come  siete  voi  penetrato  dal- 
la frontiera?  nessuno  ve  lo  ha  impedito?  il  cercò  egli  con  uno  spirito 
A  ammirativo  e  con  uno  sbalordimento,  che  e'  sembrava  credesse  di 
trasognare. 
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—  Impedito?  ah>  ah!  soggiunse  Otello  con  un  fiero  sogghigno; 
lo  sapete  bene  ,  che  il  mestiere  nostro  è  di  corbellar  sempre  i  Pie- 
montesi. 

—  Pure  le  Guardie  nazionali ,  lo  so  io ,  rondavano  per  tutto  il 
confine. 

—  Le  Guardie?  sclamò  il  Rosso  con  beffevole  sprezzatura;  con 
le  Guardie  noi  giochiamo  alle  minchiate. 

Il  Romano  scosso  da  quella  voce  nuova:  —  Chi  è  quest'uomo? 
dimandò  al  giovane. 

—  Un  amico  nostro;  il  bravo  dei  bravi  della  Montagna. 

—  Io  non  penso  sbagliarmi  ;  ripigliò  Angiolino  con  salda  faccia; 
voi  siete  uno  dei  due  a  cavallo ,  che  quaggiù  da  CoUiberardi  a  mez- 
zogiorno m'avete  chiesto  certe  nuove;  dico  bene? 

—  SI ,  s)  ;  rispose  Traiano  in  un  tono  che  sì  abbassava  ;  mi  stava 
proprio  sul  cuore  di  rincontrare  questi  poverini,  e  rifar  loro  un  altro 
poco  di  bene. 

—  Bene  ?  puh  !  voi  tanto  e  tanto  potete  passare  per  uomo  da  far 
del  bene  ;  ma  queirallro  che  era  con  voi,  no,  no  e'  non  era  grinta  da 
fàv  del  bene  :  soggiunse  il  Rosso  con  una  crollata  di  testa. 

Traiano  avvistosi  che  colui  voleva  troppo  indiscretamente  ser- 
rargli i  panni  addosso,  per  bel  modo  stornò  il  discorso,  e  passo  pas- 
so ripigliato  il  cammino,  si  venne  intertenendo  col  giovane  che ,  di- 
scoslatosi  dai  tre  altri,  gli  andava  alla  staffii,  e  insieme  ragionarono 
di  varie  cose.  Otello  seco  si  condolse  con  vivo  rammarico,  ch'egli  ieri 
per  cagion  sua  fosse  stato  a  un  pelo  d' essere  archibugiato  dai  Pie- 
montesi, dopo  eh'  esso  era  fuggito  dalla  strada  d'Àrpino;  e  si  scusò 
quanto  seppe  di  aver  ferito  quel  dragone  quasi  traditorescamenle, 
allegando  la  discolpa  solita  che  tra  loro  si  facevano  guerra  di  ester- 
minio, e  che  il  nemico,  con  la  sua  bestiale  spietatezza,  per  poco  im- 
possibilitava alle  bande  regie  ogni  atto  di  cortese  umanità  :  ma  che 
nondimeno  si  ricordavan  d'essere  cristiani,  e  quindi  spesso  perdona- 
vano la  vita  ai  prigionieri  e  li  trattavano  con  indulgenza  ;  avvegnaché 
i.  Piemontesi  ai  loro  prigioni  non  usassero  nessun  riguardo ,  e  li 
0U)schettassero  tutti  senza  cerimonie.  E  l'uomo  preso  dalle  maniere 
cordialmente  schiette  del  giovane ,  e  da  una  certa  nobile  amorositi 
che  spiravano  le  sue  parole ,  d' uno  in  un  altro  proposito  il  meni  a 
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al  panto,  che  alla  grossa  gli  cavò  di  bocca  ciò  che  dod  avea  potuto 
itrarro  da  Guido:  cioè  chi  fosse  quella  fanciulla,  e  quali  attinenze 
'avesse  egli  con  la  famiglia  di  lei,  e  conte  e  perchè  dimorass'ella  la 
feroli  :  e  di  più  riseppe  da  lui,  eh'  egli  accompagnava  ora  a  casa  la 
giovane  e  il  fratello,  per  salvarli  da  qualche  tradimento  in  cui  teme* 
a  potessero  incorrere ,  stcìnte  le  misteriose  ricerche  fatte  di  loro , 
lai  due  cavalcanti  presso  Colliberardi.  Nel  qual  favellare  progredì-* 
ODO  cosi  innanzi ,  che  Traiano ,  rassicuratolo  rispetto  a  quelle  ri- 
«rche,  si  lasciò  muovere  dall'  invito  di  condursi  la  sera  dove  alber- 
gava la  povera  madre  di  loroinferma  ;  e  rimasero  che  Angioliuo  ve  lo 
ivrebbe  guidato.  Di  maniera  che  presso  la  entrata  della  città  si  se- 
>ararono  che  già  era  notte,  e  il  Rosso  da  lungi  si  mise  alla  coda  del 
orestiero,  in  quella  che  i  giovani  studiarono  il  passo ,  svoltando  su 
>el  chiassetlo  nel  qual  era  la  casipola  sopra  descritta. 

XVII. 

Credereste  che  a  pena  valica  la  porta  di  san  Martino ,  il  Romano 
lostro  si  pentì  di  avere  obbligata  la  parola  sua  per  quella  visita , 
^  si  diede  a  strologare  qualche  scappatoia  per  disdirla  al  Rosso ,  e 
iberarsene  con  onore?  Primieramente  memore  del  proverbio  che 
lice  «  rosso  mal  pelo  x> ,  quel  ceffo  di  Angiolino  non  gli  andava 
3UDto  a'  versi  :  oltreché  la  brusca  rigorosità  di  lui ,  in  paragone  del 
are  sciolto  e  grazioso  di  Otello ,  gli  sembrava  come  ruvidezza  di 
nasnadiero  appetto  la  garbatezza  di  un  gentile  soldato.  Poi  si  sen- 
[iva  correre  i  brividi  per  le  ossa,  a  fingersi  che  quandochessia  si  do- 
vesse  risapere  una  tdle  sua  dimestichezza  con  gente  cerca  a  morte. 
Poi  avvertiva  che  l'ora  era  tarda,  e  il  pranzo  certamente  ammanni- 
te. Poi  forsechè  non  gli  conveniva  sollecitiirsi  di  ripicchiare  alla  ca- 
sa di  quel  suo  messere,  e  rifarselo  propizio  e  riguadagnarne  come  che 
fosse  la  benevolenza  prima  di  partire?  In  verità  ragioni  di  peso  da 
mettere  innanzi,  per  esimersi  da  quella  briga,  non  gli  mancavano.  Se- 
Qonchè  airavvicinarglisi  del  Rosso  con  la  sua  pipa  in  bocca,  mentr*e- 
gli  smontato  da  cavallo  si  scotea  le  falde  del  pastrano,  e  al  dirgli  che 
costui  fece  seccamente  :  —  Eccomi,  signore,  ai  vostri  comandi  ;  — 
quelle  ragioni  non  gli  pesarono  più  in  mano.  E  invece  risposto  con 
emulala  affabilità:  che  «abito  e  che  volentieri;  senz'altro  più,  vinto 
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dairnmano  rispetto,  si  lasciò  menare  per  dove  colui  lo  instradò.  Tan- 
to è  vero  clie  l' uomo  doppio  d' animo  sempre  è  incostante  nelle  sne 
risoluzioni! 

In  questo  mezzo  il  giovane  Otello,  trasportato  dal  cuore  bollentis- 
Simo  a  disfogare  lo  sue  smaniose  tenerezze  con  la  inferma  Giovanna, 
non  avea  posto  mente  ad  ammonirla  che  di  corto  arriverebbe  il  be- 
nefattore romano:  e  Guido  e  Maria,  per  essere  tutti  assorti  in  quelle 
accoglienze  e  nelle  cure  della  madre,  neppur  essi  s'  erano  ricordati 
di  rendernela  avvisata.  Di  qui  la  meraviglia  piena  di  un  cotale  sgo- 
mento che  sopraffece  la  donna,  airannunzio  che  gliene  die  il  figliuolo, 
quando  appunto  saltò  alla  serratura  per  aprire,  e  introdurre  Tina- 
spettato  forestiero  nella  camera. 

Questi  nel  mettere  il  pie  dentro  queir  abituro  così  buio  e  squallido, 
si  mirò  intorno  con  atto  d'impaurilo,  e  ristette  un  poco  tra  '1  canto 
del  muro  e  il  battitoio  come  incerto  di  sé,  e  con  una  trepidazione  che 
non  più  s' egli  fosse  calato  in  un  oscuro  e  freddo  sepolcro.  Del  fan- 
ciullo che  gli  era  al  cospetto  quasi  non  si  avvide  :  ma  scorto  Otello 
che  gli  si  appressò  a  pigliarlo  per  mano,  e  a  dirgli  alcune  graziosita 
con  la  voce  ancor  singhiozzosa  e  con  gli  occhi  molli  di  lagrime,  si 
rinfrancò  alquanto,  e  cambiato  lo  sbigottimento  in  una  indistinta 
commozione ,  con  passo  ardito  si  fece  accosto  al  letticciuolo  della 
tapina  malata  e  la  salutò.  —  Ah!  siete  dunque  voi  quel  buon  signo- 
re che  ci  avete  fatto  del  bene?  gli  disse  languidamente  e  con  un  ca- 
pochino  la  donna,  che  in  quel  tramestio  improvviso  avea  afferrato 
chi  e'  potess*  essere  ;  Iddio  ve  ne  rimuneri  egli  !  ^ 

—  Niente,  niente;  che  bene  per  amore  del  cielo?  replicò  Traiano 
avviluppatamente  con  una  vocerellina  che  gliel'  assottigliava  la  com- 
passione di  quella  infelice,  più  somigliante  a  cadavere  che  a  persona 
viva  ;  io  non  sono  uomo  da  fare  molto  bene ,  perchè  ancor  io  ho  fa- 
miglia, e  non  sono  signore:  ma  per  essere  sono  cristiano  io  pure. 

—  Accomodatevi  di  grazia  ;  soggiunse  Otello  accennandogli  la 
cassapanca  li  accanto  il  capo  del  letto  ;  in  questa  tana ,  lo  vedete , 
non  sono  mobili  per  un  vostro  pari ,  ma  e'  è  cuori  desiderosi  di  at- 
testarvi gratitudine  della  carità  vostra. 

—  Che  dite  mai!  ripigliò  l'uomo;  e  si  assise  mandando  un 
forte  sospiro  e  lanciando  un'occhiata  alla  donzella  che  col  viso  basso 
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si  taiea  ritta  a  guisa  di  statua  ai  piedi  del  sacconcello  della  madre, 
e  parea  non  si  attentasse  di  pure  fiatare.  Accosto  a  lui  si  sedette  in 
uno  sgabello  il  giovane  asciugandosi  il  volto  :  e  tra  V  uno  e  V  altro 
si  fermò  Guido,  insaziabile  di  contemplare  Traiano.  Angìolino  s'era 
posto  vicino  alla  madia,  e  la  forese  badava  a  sbraciare  il  fuoco  e  ar- 
meggiare intorno  alle  stoviglie  dei  desco. 

Dopo  ciò  per  alcuni  istanti  si  fé  quella  pausa  impacciata  che  suol 
succedere  a  una  subita  confusione ,  quando  chi  n'  è  sorpreso  si  stu- 
dia di  cavarsene,  e  cerca  un  appicco  da  ravviare  un  discorso  qua- 
lunque siasi.  —  E  come  va  dunque?  uscì  fuori  Traiano  a  rompere 
il  ghiaccio,  volgendosi  alla  donna. 

—  Come  Dio  vuole  ;  rispose  quella  rimessamente. 

—  Quanto  però  dovete  mai  penare  in  questa  mezza  caverna  umi- 
diccia, voi  offesa  come  siete  nel  petto  ! 

—  Eh,  il  piacer  di  Dio  !  replicò  V  altra  sempre  più  ranimandosi  e 
movendo  verso  il  forestiero  due  occhi  svenuti  e  pressoché  imperlati; 
tutto  è  poco  a  confronto  di  quello  che  io  merito.  Ma! 

—  Ma  che? 

—  Io  non  mi  dolgo  delle  mie  pene,  e  la  stessa  morte  non  mi  dà 
punto  angustia.  Oh  no  !  Iddio  che  mi  legge  in  cuore,  sa  eh*  io  non 
mentisco. 

—  È  proprio  cosi  com'  ella  dice  ;  s*  immischiò  qui  a  parlare  Gui- 
do; da  alcuni  giorni  la  mamma  sta  benino  e  non  si  duole  più.  Ma 
eirha  quella  tosse  ostinala  che  non  la  lascia  benavere  né  di  nò  notte. 

—  Per  me  andrebbe  assai  meglio  s' io  fossi  sola  a  patire  ;  rispose 
allora  la  donna  con  grande  intensità  di  affetto  ;  che  del  male  mio  non 
mi  curo.  L*  affanno  che  mi  uccide  e  il  vero  mio  martirio,  sapete  qual 
è?  A  voi,  signore,  posso  dirlo,  perchè  siete  padre  e  avete  un'anima 
di  cristiano.  È  di  vedere  queste  due  mie  crcdlure  consumarsi  di  an- 
goscia, di  fame  e  di  stento  senza  che  io  le  possa  aiutare  di  nulla  ; 
anzi  di  esser  forzata  dalla  pura  neccessità  a  gravarle  di  fatica  in- 
comportabile alla  loro  età  e  gracilezza.  Ogni  giorno  che  nasce,  o 
laccia  sole  o  pioggia  o  vento,  e'  debbono  camminare  da  dieci  miglia  a 
piedi  per  condursi  fino  alla  Badia,  e  tornarne  coi  medicamenti  per  me, 
e  con  quel  boccone  di  limosina  in  pane  e  legumi  con  cui  campiamo. 
E  pensare  eh'  io  non  ho  più  un  cencio  da  metter  loro  indosso  a  ri- 
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paro  del  freddo,  e  che  la  Dotte  mi  dormono,  la  figliuola  qui  per  terra 
a  lato  sopra  ud  covone  di  paglia,  e  Guido  lassù  rinvolto  in  cotesto 
cappottacelo  che  era  dell'  ordinanza  di  suo  padre,  e  disteso  sopra 
un  sacco  ! 

—  Ah  poveretti  !  sclamò  Traiano  con  una  veemenza  di  espressio- 
ne, che  palesava  Y  interno  suo  commovimento. 

—  E  non  è  tutto I  seguitò  la  donna  con  un  gemito  profondo;  mi 
resta  un  figliuolo  carissimo,  ed  è  il  mio  primogenito,  che  io  non  ri- 
veggo più  da  due  anni,  cioè  da  che  fu  arrolato  in  un  battaglione  del 
Re,  e  che  ignoro  se  sia  oggimai  vivo  o  morto.  Ma ,  se  vive ,  egli  è 
ora  chiuso  in  Gaeta  ed  esposto  a  tutti  i  pericoli  dell'assedio.  Oh  Dio 
che  coltello  m' è  al  cuore  la  memoria  contìnua  di  quel  figliuolo,  del 
povero  mio  Felicetto  !  E  io  devo  morire  senza  averlo  abbracciato  I 

—  Ma  vostro  marito  che  fa  egli  in  Roma?  perchè  non  viene  ad  as- 
sistervi in  questa  vostra  miseria  cosi  estrema  ?  dimandò  Traiano  roco 
e  con  gli  occhi  inumiditi. 

—  Sta  per  arrivare  ;  soggiunse  Otello  verde  in  faccia  e  tremante; 
e  si  aspetta  da  un  giorno  air  altro.  Ma  ancor  egli  è  cosi  malandato, 
che  poca  assistenza  potrà  darle. 

—  Poi,  signor  buono  ;  riprese  a  dire  la  inferma  astergendosi  due 
lagrime  chele  scorrevano  dalle  ciglia;  a  tale  mio  fascio  di  tormenti 
avete  da  aggiungere  l'ambascia  che  provo  per  questo  mio  Otello  » 
che  ho  allevato  io,  e  che  ho  sempre  avuto  in  conto  di  altro  figliuo- 
lo, e  sul  quale  avevamo  fondate  tante  belle  speranze 

—  Basta,  basta  I  gridò  il  giovane  guizzando  in  piedi  con  un  ran- 
tolo cupo;  di  me  non  vi  caglia;  io  assumerò  sopra  di  me  la  vendet- 
ta di  tutti  voi.  Deh,  signor  Traiano  I  ditemi ,  si  può  egli  immaginare 
spettacolo  più  atroce  di  questo?  Una  famìglia  che  dieci  anni  fa  nuo- 
tava nell'oro  :  che  non  sono  ancora  sei  mesi  godeva  di  qualche  agia- 
tezza, la  vedete?  la  vedete  a  che  estremità  è  condotta  per  cagione  di 
que*  manigoldi ,  di  que'  barbari  maledetti  che  ci  fanno  la  guerra? 
E  voi  vi  meravigliate  che  non  li  combattiamo  con  armi  cortesi? 

—  Su,  Otello,  ti  quieta;  gli  disse  la  donna  con  attitudine  dì  aui(h 
revole  severità;  i  mali  che  ci  affliggono  ci  vengono  da  Dio,  e  lui  devi 
benedire ,  e  non  maledire  il)  flagello  di  cui  si  serve  per  tribolarci. 
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Siediti,  Otello,  e  dod  turbare  questo  buon  signore  con  le  tue  escan- 
descenze. 

—  0  mondo,  mondo  !  sclamò  il  nostr*  uomo  passandosi  una  mano 
pel  viso  e  risospirando,  che  dentro  di  sé  era  in  un  rimescolamento 
d' orrore  e  di  dolore  così  gagliardo,  che  a  mala  briga  si  teneva  dai 
darne  segni  :  or  questo  vostro  ragazzino ,  dimandò  poscia  alla  Gio- 
Tanna,  che  età  ha  egli? 

—  Io  ho  dieci  anni  e  tre  mesi  ;  disse  Guido. 

—  E  quella  vostra  giovane  là? 

—  Ne  ha  diciassette  ;  rispose  la  madre  assai  tristamente  ;  ed  ella 
è  la  spina  mia,  giacché  morta  me,  voi  capile  bene  di  chi  ella  resti 
priva.  Ma  sia  fatta  la  volontà  di  Dio! 

In  su  queste  parole  sopraggiunse  il  medico,  e  Traiano  per  fargli 
luogo  essendosi  tirato  in  disparte,  stette  silenzioso  con  gli  occhi  fissi 
quando  verso  Tuna,  quando  verso  Tallra  delle  persone  che  circon- 
davano il  letto  deir  ammalata;  ma  le  affissava  come  sopr* anima  e 
con  la  mente  in  altro,  e  al  corrugarsegli  della  fronte  appariva  che 
mesti  pensieri  gK  ingombravano  la  fantasia.  Era  forse  un  tacito  ri- 
scontro che  formava  in  sé  medesimo  tra  quella  sventurata  famiglia 
e  la  sua  propria?  tra  quella  giovinetta  infelice  e  la  (ìgliuola  eh*  esso 
chiamava  il  suo  martello?  Certo  è  però  che  egli  non  sapca  delibe- 
rarsi dì  prender  commiato ,  innanzi  d'esser  messo  più  addentro  nel 
secreto  delle  calamità  di  quella  famiglinola:  stanteché  frugavalo 
mi' acuta  voglia  di  pur  conoscere  più  in  particolare  le  strane  rivoltu- 
re  della  fortuna,  le  quali,  di  facoltosa  che  era,  laveano  ridotta  a  una 
cosi  lagrimevole  indigenza.  Il  qual  suo  desiderio  iii  contentalo  ap- 
presso l'andata  del  medico.  Conciossiaché  rappiccalo  il  ragionamen- 
to, ed  egli  postosi  a  interrogarne  sì  la  donna  come  Otello,  questi  pian 
piano  gli  si  vennero  aprendo,  e  narrarongli  tutta  la  storia  de'  loro 
casi  :  e  avvegnaché  il  facessero  con  quel  riserbo  misuratissimo,  dal 
quale  non  si  dispensano  facilmente  i  bennati  caduti  in  bassa  condi- 
zione ;  nuUadimeno  tanto  gliene  dissero  per  lo  spazio  di  circa  un'  ora, 
che  in  ultimo  egli  ebbe  assai  che  fare  di  potere  contenersi  che  non 
si  levasse  fino  all'ultimo  soldo,  per  soccorrere  Y  inopia  di  quella  ma- 
dre degna  di  tanta  commiserazione. 


288  LA  POVERELLA  DI  GASAMARI 

—  Che  possiate  avere  tutte  le  consolazioni  del  cielo  e  della  terra, 
e  che  Iddio  vi  converta  queste  vostre  misericordie  in  altrettanti  anni 
di  vita  prospera ,  e  in  un  paradiso  di  gioie  !  diceva  Otello  nell*  an- 
droncino  tra  Y  uscio  e  la  porta  a  Traiano ,  il  quale  si  era  licenziato 
dalla  Giovanna  e  tornava  all'albergo. 

—  Cosi  sia  pure,  ed  egli  vi  esaudisca I  replicò  esso  rintenerito 
che  singhiottiva  ai  baci  sonanti  che  il  giovane  gli  affiggeva  nelle  ma- 
ni ;  a  me  rincresce  solo  di  non  aver  quattrini  d'avanzo ,  e  dì  essere 
lontan  da  casa  mia.  Ma  se  qualche  miglior  vento  vi  avesse  a  portare 
in  Roma,  vi  do  fede  io  che  un  pane  noi  farei  mancare  né  a  voi  nò  a 
quella  poverina,  che  proprio  m' ha  schiantato  il  cuore. 

—  A  Roma?  ci  vuol  altro,  signor  Traiano  !  io  sono  legalo  dal  mio 
giuramento,  e  per  insiuo  che  il  Re  mio  combatte  in  Gaeta,  io  debbo 
stare  sotto  la  sua  bandiera  e  salvar  Y  onore  di  Napoli.  Questa  notte 
io  riparto  per  la  Montagna,  e  domani  forse  mi  toccherà  di  far  fuoco 
e  di  menare  la  baionetta  addosso  i  nemici ,  e  chi  sa  s' io  d'  uscirò 
vivo?  Tullavolla  terrò  a  mente  la  vostra  offerta,  e  mi  segnerò  nel 
taccuino  il  vostro  indirizzo.  Ma  voi,  ve  lo  ripeto,  ricordatevi  sempre 
che  il  cuore  di  Otello  di  Bardo ,  che  questo  cuore  ò  vostro,  e  che  vi 
amerà  e  benedirà ,  fino  a  che  una  palla  degli  assassìni  d' Italia  non 
lo  venga  a  spaccare.  Addio,  angiolo  nostro  !  il  Signore  renda  voi  e  i 
vostri  tanto  felici,  quanto  siamo  infelici  noi  !  —  Il  Romano  non  ebbe 
vigor  di  articolare  verun  saluto ,  ma  strettolo  fra  le  sue  braccia  si 
spiccò  da  lui,  e  risali  fuori  sul  vicolo,  schizzando  certi  lagrimoni  che 
gli  filavano  giù  per  le  basette,  e  mormorando  da  sé  sottovoce  :  —  0 
che  bel  cuore  di  giovane  !  o  che  dolori  !  che  storia  ! 

XVIII. 

Voi,  lettore  paziente ,  che  fino  ad  ora  vi  siete  addomesticato  con 
quest'uomo,  più  per  sorte  che  non  vi  divisavate  da  principio,  ma  non 
più  di  quello  che  vedrete  esser  bisogno,  vi  sarete  omai  persuaso  che 
noi  non  asserimmo  punto  il  falso,  certificandovi  che  egli  a'suoi  molti 
e  notabili  difetti  accoppiava  una  natura  di  ottima  tempera,  e  un'ani- 
ma che  era  proprio  una  pasta  di  burro  e  miele.  Per  guisa  che  con 
ogni  verità  si  poteva  dire  di  lui,  ciò  clie  è  vero  di  pochi,  che  la  balla 
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^ra  migliore  della  mostra  ;  sebbene  anco  la  mostra  non  comparisse 
|X)i  tanto  cattiva,  giacché  perfino  il  Rosso  ,  come  udiste  da  lui ,  gli 
avea  letto  in  faccia  un'ombra  di  quella  che  si  suol  nominare  patente 
di  galantuomo.  Ma  pure  (non  istanchiamoci  di  ripeterlo)  quella  sua 
vaghezza  di  farla  da  bianco  coi  bianchi,  da  nero  coi  neri,  da  gari- 
baldino coi  garibaldini  e  da  buon  cristiano  coi  buoni  cristiani, 
fileggiando  sempre  fra  le  due  acque  e  spacciandosi  a  chi  per  car- 
ne e  a  chi  per  pesce,  a  quale  per  cotto  e  a  quale  per  crudo,  lo  avea 
icosl  indurato  neirassuefazione  dell'atteggiare  il  volto  e  del  comporre 
le  parole  in  tult*  altro  senso  da  quello  che  si  nascondea  neir  animo  > 
che  egli  si  immascherava  quasi  senza  volerlo  ;  e  lo  bugie  di  una 
certa  specie ,  tra  le  officiose  e  le  giocose ,  gli  spuntavano  in  bocca 
<;ome  la  gramigna  nei  campi.  Donde  si  scorge  che  per  liberale  ro- 
mano terziario  era  matricolato. 

Adunque  perchè  non  vi  insospettiate  che  Topcra  caritativa  di  que- 
sta visita ,  promessa  da  lui  in  un  moto  primo  di  affettuosità  ,  e  poi 
•cominciata  per  un  umano  riguardo,  si  compiesse  con  un  beir  allo  da 
commedia,  ci  teniamo  in  obbligo  di  avvertirvi  che  no ,  che  egli  non 
Unse  nulla  ;  ma  che  anzi  fece  si  daddovero ,  che ,  non  che  votare  la 
borsa  »  ma  si  sarebbe  aperto  le  vene  per  alleggerire  i  patimenti  a 
quella  sventurata  famiglinola.  Quindi  è  che  non  appagatosi  del  pic- 
colo sowenimenlo  di  alcuni  scudi,  trascorse  fino  a  lasciare  intendere 
profferte  per  Tavvenire  :  e  in  prova  del  suo  dire  sincero,  non  dubitò 
ài  svelare  ad  Otello  le  insidie  che  gli  si  tendevano  al  confine ,  e  le 
trame  ordite  contro  di  lui  dal  caposelta  di  Yeroli.  Al  che  fu  indotto 
dal  rimorso  della  coscienza  che  acerbamente  gli  rampognava  d'es- 
^re  stato  cagione ,  che  il  giovane  fosse  a  rischio  di  dar  nelle  bran- 
che dei  suoi  nemici. 

Verso  le  tre  oro  della  notte  egli  pranzava  da  solo  in  una  tavola 
deiralbergo,  ma  cosi  tutto  compreso  di  ciò  che  poc*anzi  avea  veduto 
e  ascoltato,  che  mangiava  e  bevea  come  a  caso  ;  e  il  cameriere,  uo- 
mo foceto  e  bellumore  col  quale  volentieri  scherzava,  non  si  ardiva 
zittirgli.  Venuto  che  eTu  alle  frutte,  eccogli  a  capo  della  tavola  quel- 
la buona  lana  del  suo  messere,  che  con  aria  ilare  e  mansueta:  — 
Sior  Traiano,  ben  trovato  e  buon  appetito;  gli  dice  abbrancando  una 
Serie  7,  voi.  IX,  fase.  333.  19  23  Gemarg  1864. 
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sedia  e  accomodandoglisi  a  un  Ganco.  —  0!  buona  notte  a  voi;  ap- 
punto or  io  faceva  conto  di  passare  da  voi,  per  aggiustarci  insieme  e 
prendere  i  vostri  comandi,  che  domattina  io  parto. 

—  E  che  c'è  egli  da  aggiustare?  io,  corpo  di  una  saettai  io  do- 
vea  fare  un  buon  uilìzio  con  voi ,  che  non  vi  foste  avuta  per  male 
quella  mìa  scappataccia.  Eh,  che  volete?  io  son  tagliato  così;  quando 
le  cose  mi  vanno  a  traverso,  levo  Gamma  e  tiro  giù  a  campane  dop- 
pie, e  ne  fo  delle  mie  ;  poi  rientrato  in  me,  me  ne  mordo  le  labbra, 
e  ne  fo  spesso  la  penitenza  di  chiedere  scusa  agli  amici  che  ho  stra- 
pazzato. 

—  Si  sa,  siamo  uomini  !  replicò  Taltro  pigliando  viso  piacevole  e 
disinvolto;  io  non  sono  di  pelle  tanto  morbida,  che  mi  risenta  di  que- 
ste scalfitture.  Vi  dico  però  vero  che  mi  sarebbe  saputo  male,  che  vi 
foste  disgustato  per  quello  screzio  da  nulla.  Or  dunque  che  novità? 

—  Ne  avete  voi  ? 

—  Nessuna. 

—  E  dove  diacine  vi  siete  accovacciato ,  che  dall'  avemaria  in  sa 
tre  volte  sono  venuto  per  voi,  e  non  eravate  nella  locanda? 

—  Era  a  dare  assetto  a  una  faccenduola,  che  mi  ha  rubato  [hù  Imn- 
po  che  non  credeva.  Ma,  dimando  io,  del  brigante  avete  più  niente 
di  nuovo? 

—  Nient*  altro ,  e  per  adesso  ne  attaccherò  il  pensiero  aUa  cam- 
panella dell'uscio.  Più  in  là  vedremo  di  stare  all'  erta.  Intanto  vi 
rammentate  più  del  nome  e  cognome  di  quel  malandrmo,  ch'io  ne 
pigli  nota? 

—  il  nome?  disse  Traiano  imbiancatosi  un  tantino,  e  facendo^  co- 
gitativo e  col  pollice  e  coli'  indice  stropicciandosi  il  labbro  inferiore; 
il  nome  non  l' ho  più  presente  :  già  la  mia  è  una  memoria  di  ricotta. 

—  Buono  I  e  di  quella  ragazza,  se  altro  non  fosse,  mi  potreste  for* 
iure  qualche  contrassegno  più  determinato  da  riconoscerla ,  e  met- 
termi per  mezzo  di  lei  sulla  pesta  del  malfattore? 

—  Nemmeno;  oltre  quelli  che  v' indicai  iersera ,  e  che  io  mi  so- 
Bo  quasi  dimenticati ,  non  ho  ricordanza  di  altri. 

—  Ben  bene,  ci  contenteremo  di  sapere  ch'ella  veste  di  braso, 
ed  è  asciutta  come  un'aringa. 
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—  Via  però,  siamo  onesti!  soggiunse  Traiano  Ira  amorevoloc- 
€10  e  supplichevole;  arac  graverebbe  forte,  che  quella  poverella 
avesse  da  sopportare  molestie  per  una  colpa  non  sua.  Italiani  e  fe- 
deli al  Piemonte ,  sì  quanto  vi  piace,  ma  anche  uomini  e  crisliani 
dobbiamo  poi  essere. 

—  Che  I  che!  eccovi  con  le  solite  ragionacce.  V  umanità,  verso 
que*  malviventi  e  i  loro  manutengoli ,  è  peccato.  Bisogna  fare  man 
bassa,  spegnerne  la  sementa  e  trucidarli  tutti  senza  misericordia 
quanti  ce  ne  capitano  tra  i  piedi,  uomini ,  donne ,  ragazzi ,  s' ha  da 
ferne  un'ecatombe  ali*  Italia;  se  no,  vedrete  voi  che  piaga  divente- 
rà il  regno  di  Napoli  pel  Piemonte! 

—  Ma  cosi  non  la  pensiamo  noi  in  Roma,  dove  pure  slam  caldi 
per  r  Italia. 

—  E  per  questo  non  riuscite  a  levare  un  ragno  da  un  buco.  Per 
creare  un'  Italia,  non  come  la  intendete  voi,  sieri  posa  piano,  ma  co- 
me la  intendo  il  conte  di  Cavour,  fermezza  vuol  essere  ed  audacia, 
non  teneritudini  e  smancerie.  La  più  bella  pietà  è  non  usarne  nes- 
suna ;  e  se  per  avere  Y  intento  nostro  ci  accade  sgozzare  e  bruciare 
mezzo  Regno,  si  sgozzi  e  si  bruci  in  buon'ora,  purché  vinciamo  noi, 
purché  trionflamo  noi,  purché,  sangue  del  mio  diavolo  !  ci  assidia- 
mo anche  noi  al  banchetto  delle  nazioni.  Sorte  nostra  che  il  general 
Cialdini  e  i  suoi  bravi  non  se  lo  fanno  dire  dietro  le  spalle  I  evvi- 
va loro  per  — 

—  Adagio  un  po';  che  la  genia  perversa  dei  Napoletani  armati  si 
estermini  col  loro  Re,  anche  noi  lo  vogliamo  ;  e  tra  i  liberali  di  Ro- 
ma non  ne  troverete  uno  solo,  che  non  sia  pronto  a  sacrifizii  anco 
eroici  per  questa  impresa.  Altro  tuttavia  sono  i  briganti ,  e  altro  le 
pacifiche  persone  che  badano  ai  fatti  loro.  Or  quella  poverina  che 
dicevamo  é  di  queste  ultime;  io  lo  so  per  ciò  che  ne  ho  imparato 
ieri;  la  è  incapace  di  far  danno  a  una  mosca  :  e  a  me,  vi  parlo 
chiaro,  a  me  dorrebbe  all'  anima  che  le  deste  travaglio ,  e  la  faceste 
pericolare;  pacche  alla  fin  delle  fini  ella  non  entra  co'  briganti,  e  io 
non  sono  avvezzo  a  far  tribolare  gì'  innocenti.  Mi  sono  spiegato  ? 

—  Uh,  e  che  importa  a  noi  di  quella  pitocca?  s'ella  non  tien  ma- 
no ai  nemici  d' Italia,  non  le  sarà  torto  un  capello.  Ma  ciò  che  a  noi 
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preme ,  o  preme  altresì  ai  Piemontesi ,  coi  quali  mi  affiato  spesso 
e  conosco  il  pensar  loro ,  è  che  portiate  in  Roma  le  massime  che  vi 
ho  intonate,  e  che  le  calchiate  bene  nella  mente  de'  vostri  patrioti, 
e  che  sturiate  le  orecchie  a  que*signori  del  Comitato,  i  quali  rispon- 
dono come  campane  fesse  a  questa  canzone.  Non  s' ha  da  aver  pau- 
ra del  sangue,  capite?  né  bisogna  inorpellare  la  inerzia  o  la  poltro- 
neria  co*  bei  paroloni  di  umanità  e  di  temperanza,  perchè  chi  si  go- 
vernasse con  queste  scimunitaggini ,  Y  Italia  non  si  unirebbe  mai. 
n  Piemonte ,  ho  a  dirvelo?  teme  che  voi  non  lo  affoghiate  nella  vo- 
slr*acqua  di  malva,  e  che  invece  di  mettergli  in  corpo  Roma,  non  gli 
facciate  recere  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  altri  bocconi  d' Italia  che  ha 
sullo  stomaco.  Attenti  dunque  a  non  v' addormentaret  Siate  virili  : 
emulate  la  prodezza  dei  fratelli  di  Sicilia,  e  voi  avrete  la  gloria  di  co- 
ronar r  opera.  E  si  vi  ridico  ,  che  se  avete  in  animo  di  scuotervi  di 
dosso  il  canchero  che  ci  rode  vivi,  e  farvi  Italiani  a  modo  nostro,  vi  è 
necessario  mostrare  i  denti,  e  apparecchiani  di  tingere,  se  occorre, 
il  Tevere  del  sangue  dei  preti,  dei  frati,  dei  prelati  e  via  là.  Eppcri 
non  tanto  giulebbe ,  non  tante  moine ,  non  tante  ciance.  I  calmanti 
lasciateli  agli  speziali,  e  i  paternostri  alle  monache  :  voi  fate  di  buoni 
fatti,  e  i  Ciociari,  ve  ne  do  pegno  il  collo,  saranno  con  voi. 

Questa  fu  la  conclusione  del  dialogo,  dal  quale,  per  non  offendere 
il  sentimento  di  chi  legge,  e'  è  stato  uopo  spiccare  varie  penne  mae- 
stre. Ma  ancora  così  spennacchiato  com*  è,  vale  il  suo  oro  e  fa  risal- 
tare viemeglio  qual  sia  la  roba  di  sotto  il  banco  di  questi  caporioni 
dei  liberali,  quand'eglino  ne  regalano  a  tu  per  tu  gli  amici,  e  scoo- 
pron  loro  a  quattr'occhi  i  penetrali  più  intimi  del  loro  umanissimo  e 
religiosissimo  cuore. 

Traiano,  che  da  un  pezzo  avea  fatto  gli  orecchi  a  tali  capestrerie 
liberalesche ,  lo  intese  col  suo  consueto  risolino  riverenziale  solle 
labbra,  e  appresso  coi  debiti  convenevoli  presa  licenza  andò  a  cori- 
carsi, e  la  seguente  mattina  fu  in  viaggio  per  Roma.  Ma  seco  recò  à 
altamente  scolpita  neir  animo  la  storia  della  famìglia  di  quella  po- 
verella, incontrata  appiè  della  croce  di  Casamari,  che  non  pelea  fer- 
mare il  pensiero  in  altro  ;  e  più  d' una  volta  gli  tremò  il  petto  al 
dubbio  che  egli ,  con  le  sue  avventataggini,  non  forse  le  avesse  atti- 
rato sopra  qualche  nuovo  infortunio. 
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DI  CARLOMAGNO* 


ni. 

//  nuovo  Patriziato  dei  Re  Carolingi. 

Correva  il  Febbraio  dell'anno  806,  quando  Carlomagno,  già  da  sei 
anni  Imperatore ,  radunati  in  Thionville  a  straordinaria  assemblea 
i  Grandi  e  gli  ottimali  di  Francia ,  promulgò  il  suo  Testamento ,  os- 
sia la  Cartate  divisione  regnorum,  nella  quale  a'suoi  tre  figli,  Car- 
lo, Pipino  e  Ludovico,  assegnava  gli  Stati  che,  dopo  la  sua  morte, 
ciascun  d' essi  dovrebbe  ereditare.  In  questa  celebre  Carta,  che  egli 
fece  giurare  a  tutti  i  suoi  magnati,  e  poi  mandò  in  Roma  al  Pontefice 
Leone  III  per  averne  l' approvazione;  dopo  aver  distribuito  ai  tre  figli 
i  Regni,  e  diligentemente  provveduto  a  togliere  fra  essi  ogni  cagione 
di  guerra  o  litìgio,  Carlomagno  soggiunge:  Super  omni  autem  tube- 
mm  atque  praecipimus ,  ut  ipsi  tres  fratres  curam  et  defensionem 
Ecclesiae  sancii  Pelri  simul  suscipianl,  sicut  quondam  ab  avo  nostro 
Karolo  et  bealae  memoriae  genitore  nostro  Pippino  rege,  et  a  nobis 
postea  suscepta  est ,  ut  eam  cum  Dei  adiutorio  ab  hostibus  de  fende- 
re  nilantur ,  et  iustitiam  suam  y  quantum  ad  ipsos  pertinet  et  ratio 

1  Vedi  questo  volume  pag.  2S  e  segg. 
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foslulavertt,  habere  facianl  1.  Parole  gravissime  e  degne  di  essere 
dai  polilici  e  dagli  storici  profondamenle  meditate  ;  perocché  esse 
contengono  il  secreto,  per  dir  così,  delle  fortune  e  delle  grandezze 
dei  Carolingi. 

E  in  verità ,  tra  i  Re  (li  questa  dinsj^tia  l  i^ano  fu  ch^  meglip  di 
Carlomagno  comprendesse  e  più  altamente  sentisse  ìa  gran  missio- 
ne, a  lei  dalla  Provvidenza  specialmente  aflidata  nel  mondo  cristiano; 
la  quale  fu  la  protezione  e  difeda  temporale  della  Chiesa  Romana  e 
dei  PonteCci  da  tutti  i  nemici ,  esterni  ed  interni ,  che  in  qualun- 
que modo  ne  oppugnassero  i  sacrosanti  diritti  e  le  giustizie.  Ora 
siccome,  nel  pensiero  di  Carlo  ,  air  adempimento  di  questo  sublime 
incarico  la  stirpe  di  Pipino  andava  debitrice  delle  prosperità  e  gran- 
dezze a  cui  fin  qui  era  salita,  e  dalla  fedele  osservanza  del  medesimo 
doveva  promettersi  ogni  grandezza  e  prosperità  futura  ;  così ,  bra- 
mando Carlo  che  i  suoi  figli  intiera  serbassero  la  splendida  eredità 
che  egli  lor  lascerebbe  ,  e  intiera  la  trasmettessero  ai  discendenti, 
nulla  ebbe  maggiormente  a  cuore  di  raccomandar  loro  nel  suo  Te- 
stamento, che  il  patrocinio  della  Chiesa  di  S.  Pietro:  super  omniìu- 
bemus  ut  curam  et  defensianem  Ecclesiae  S.  Pelri  suscipiant:  ed  a 
Tìeppiù  eccitarveli,  pose  loro  sottocchio  Tesempio  de' loro  grandi  an- 
tenati, Carlo  Martello  e  Pipino,  ed  il  suo  proprio;  affinchè  intéodb- 
sere  esser  questo  come  un  retaggio  sacro  di  famiglia ,  il  quale  an- 
che per  essi ,  qualora  gelosamente  il  custodissero ,  sarebbe  teondo 
di  benedizioni,  siccome  era  stato  pegli  autori  della  loro  dinastia  e 
grandezza.  E  ad  esempio  di  Carlo ,  la  medesima  ingiunzione  e  coi 
medesimi  termini  fece  poi  Ludovico  Pio  a  suoi  figli,  allorohè  ba  es- 
si riparti  i  suoi  Slati  nella  dieta  di  Nimega  2. 

-Ora  in  questo  patrocinio  appunto  della  Chiesa  Romana,  avuto  da 
Carlomagno  in  si  gran  pregio ,  è  riposto  il  nuovo  Patriziato  dei  Ch 

1  Charta  de  Divisione  regnorwny  cap.  15^  presso  il  Baluzio,  Capltolir.  Ip 
439;  DucHBSNE,  Bist.  Frane.  Scriptores,  II,  88;  Bouquet,  Recueil  dei  kUUh 
riens  des  Gaules  et  de  la  France,  V,  771  ;  Pertz,  Monum.  Germ.  Legum,  I;  etc. 

^  Divisio  Imperita  a.  830,  cap.  11,  presso  il  Pertz,  1.  cit.;  il  quale,  Hfe- 
rendola  air  anno  830  e  alla  dieta  dì  Nlmega,  corregge  i  precedenti  Autori 
che  la  riportarono  air  anno  835,  o  aU*  837  e  888. 
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rolingi ,  cioè  quel  duoto  genere  di  dignità  e  di  ufficio  che  ,  sotto  il 
nome  di  Patricius  Romanorum,  ì  Papi  conferirono  ai  primi  Prìncipi 
di  quella  stirpe  nel  secolo  Vili. 

E  primieramente  diciamo  nuovo  questo  Patriziato  ;  perchè  quan- 
hmqiie  nel  nome  e  in  alcuni  riguardi  esso  ritenga  non  poche  sem- 
Uanze  deiranlica  dignità  patriziale,  istituita,  come  narrammo,  da  Co- 
stantino, nondimeno  grand'  errore  sarebbe  il  credere  che  fosse  con 
questo  una  cosa  medesima ,  e  che  Pipino  e  Carlo  fossero  Patrizii  al 
modo  stesso  che  Sigismondo  e  Clodoveo ,  orrero  Belisario  e  Stilico- 
ne.  Egli  avvenne  qui ,  come  suole  avvenire  in  tutte  le  altre  umane 
istituzioni,  ed  in  quelle  eziandio  che  si  chiamano ,  per  enfasi ,  crea- 
àoni:  nelle  quali  il  nuovo  ha  sempre  un  addentellato  coli*  antico,  e 
gfi  ordini  novelli  che  vengono  chiamati  in  essere  dai  bisogni  e  dalle 
condizioni  presenti,  sempre  mantengono  qualche  attinenza  cogli  an- 
tecedenti, i  quali  vanno  in  disuso.  L'antico  Patriziato  imperiale 
(che  pur  seguitò  a  fiorire  per  parecchi  secoli  nell'  Impero  Bizanti- 
no) importava  anch'  esso  nel  suo  concetto  una  specie  di  protezio- 
ne e  tutela ,  sia  verso  la  persona  dell'  Imperatore ,  di  cui  il  Patrizio 
era  riguardato  come  padre  adottivo ,  sia  verso  lo  Stato ,  nel  cui  go- 
verno il  Patrìzio  dovea  col  consiglio  e  coll'opera  aiutare  il  Prìncipe, 
ed  essergli  quasi  collega:  ed  oltre  a  ciò,  secondo  la  forma  rìtuale  da 
Bm  soprallegala,  a  lui  veniva  in  modo  speciale  raccomandata  la  tu- 
tela d^  Chiese  e  dei  poverì.  Anche  nei  Re  stranieri  e  barbarì ,  ai 
quali  conferiva»  il  Patriziato,  questo  non  era  mai  disgiunto  dall'idea 
di  Patrocinio;  giacché  lo  scopo  per  cui  solea  conferirsi ,  e  il  princi- 
pal  dovere  che  imponeva  al  Re  Patrizio,  era  appunto  di  aiutare  e  di- 
fendere gl'interessi  dell'Impero  e  dell'  Imperatore  da!  comuni  nemi- 
d.  Anzi  risalendo  eziandio  di  primiQvo  Patriziato  di  Roma,  istituito 
da  Romob,  gli  si  vede  ingenito  il  medesimo  concetto  ;  essendo  che 
ai  Patrizii  apparteneva ,  come  singolare  prerogativa ,  oltre  la  tutela 
•  il  governo  della  Repubblica,  il  patronato  dei  clienti  [debev.  La  nuo- 
Ta  ignita  dei  Carolingi  serbò  adunque  dell'  antica  non  solo  il  nome 
e  lo  splendore,  ma  anche  Tidea  fondamentale  ed  il  concetto  generico 
di  patrocteio.  Ma  fuor  di  questa,  ella  fu  veramente  nuova  ;  sia  pel 
BBOfo  e  speeial  soggetto,  a  coi  la  proteziime  patriziale  venne  appS- 
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cata,  il  quale  fu  la  Chiesa  Romana;  sia  per  la  nuova  autorità  da  cui 
venne  creato  il  Patrìzio,  che  fu  non  più  rimperatore,  ma  il  Papa;  e 
sia  Gnalmente  per  le  speciali  attribuzioni  di  autorità  e  potenza,  onde 
il  nuovo  Patriziato  venne  investito. 

Tutto  ciò  apparirà  vie  più  manifesto  nello  svolgere  che  andrem 
facendo  la  questione  ;  ma  ci  è  parso  di  richiamare  fin  dal  princi- 
pio r  attenzione  dei  lettori  sopra  questo  punto ,  affine  di  preoccu- 
pare nelle  lor  menti  il  falso  concetto  che  per  avventura  ne  potes- 
sero pigliare  o  dal  nome  stesso  o  da  altre  apparenti  somiglianze  di 
questo  Patriziato  coirantico.  Tanto  più  che  da  queste  apparenze  ap- 
punto più  d'  un  Autore,  e  fra  essi  il  grande  Annalista  d*  Italia,  si 
son  lasciati  trarre  sovente  a  disconoscere  la  vera  indole  del  Patrizia- 
to dei  Carolingi ,  estimandolo  non  per  quel  che,  era  in  virtù  de' suoi 
proprii  attributi  ed  uffici! ,  ma  per  quel  che  sarebbe  dovuto  essere 
secondo  il  tipo  antico  deir  Impero. 

Ora  a  ben  conoscere  la  sua  indole,  egli  è  da  vedere  innanzi  trat- 
to donde  e  in  che  modo  questo  nuovo  genere  di  Patriziato  si  origi- 
nasse, e  per  quali  gradi  giungesse  al  pieno  suo  svolgimento.  Impe- 
rocché esso  non  fu  già  creato ,  per  dir  così ,  d' un  sol  getto  ;  ma  al 
contrario,  come  suole  avvenire  delle  istituzioni,  le  quali  rampollano 
spontanee  dai  bisogni  e  dalle  condizioni  dei  tempi,  piuttosto  che 
dairarbitrio  dei  Principi,  ei  venne  spiegandosi  a  poco  a  poco,  e  per 
gradazioni  successive  acquistando  maturità  e  forza.  Esso  ebbe  i  suoi 
principii  in  Carlo  ftlartello,  ma  furono  principi!  deboli  ed  oscuri, 
piuttosto  a  maniera  di  abbozzo  o  rudimento ,  che  non  di  opera  bea 
disegnata  e  ferma  :  in  Pipino  il  Patriziato  apparve  già  splendido  e 
possente  :  e  in  Carlomagno  poi  giunse  al  colmo  della  sua  grandezia 
ed  efficacia,  donde  fece  agevole  e  degno  trapasso  ali*  Impero. 

Quanto  a  Carlo  Martello,  egli  à  cosa  notissima  e  indubitata  che, 
allorquando  il  Re  de'  Longobardi,  Liutprando,  ebbe  rotto  contro  i  Ro- 
mani aperta  guerra  per  insignorirsi  di  tutta  Italia,  e  dopo  aver  deso- 
late le  terre  dell*  Esarcato,  fu  sceso  nel  739  a  stringere  d'assedio  la 
stessa  Roma;  il  Papa  Gregorio  III,  non  potendo  nò  dall'  Imperatore 
d' Oriente  né  dall'  Esarca  di  Ravenna  promettersi  niun  aiuto,  si  val- 
se per  soccorso  al  Principe  dei  Franchi ,  Carlo  Martello ,  allora  già 
pervenuto  al  colmo  dì  sua  gloria  e  potenza  ;  e  gli  mandò  io  solenne 


DI  GARLOMAGNO  297 

ambascerìa  Anastasio  Vescovo  e  Sergio  prete,  con  rìcchi  doni  e  col- 
le ciriavi  della  veneranda  Confessione  di  S.  Pietro ,  affinchè  lo  pre- 
gasserò  in  nome  suo  e  dei  Romani  di  liberarli  dalla  oppressione  lon- 
gobarda, pigliando  sotto  la  sua  protezione  annata  la  Chiesa  ola  cit- 
tà di  Roma  1 .  Ed  è  parimente  certo  che  Carlo  Martello  non  solo  ac- 
colse a  grande  onore  i  Legati  pontificii  ed  inviò  tosto  a  Roma  una 
splendida  ambasceria,  condotta  da  Grimone  Abate  di  Corbia  e  Sige- 
berlo  monaco  di  S.  Dionigi,  a  recare  al  Papa  le  sue  risposte  con  ma- 
gniflci  regali  2  ;  ma ,  oltre  a  queste  cortesie ,  realmente  accettò  ed 
assunse  il  protettorato  di  Roma  contro  i  nemici  che  allora  la  infesta- 
vano. Del  che ,  quando  altri  argomenti  mancassero ,  basterebbe  a 
&rci  sicurissimi  la  testimonianza  dello  stesso  Carlomagno  in  quelle 
memorande  parole  del  suo  Testamento,  che  abbiamo  poc'anzi  riferite. 
Con  ciò,  veramente  abbiamo  in  Carlo  Martello  gli  elementi  essen- 
nali  di  quel  che  poi  fu  il  Patriziato  Romano  io  Pipino  e  in  Carloma- 
gno. Ha  in  primo  luogo  rimane  incerto  se  anche  a  lui  fosse  allora 
canferita  espressamente  la  dignità  e  il  titolo  di  Patrizio  de'  Romani; 
giacché  di  questo  non  si  ha  altro  argomento  o  indizio  che  una  cele- 
bre, ma  oscura  frase,  del  Continuatore  di  Frcdegario  3-.  anzi  il  non 

1  ksfhstksAn  Gregorio  ///;Comin.  Freoegarii,  P.3/;CoD.C\ROL.Epìsl.I; 
Annales  Metenses;  Annales  Veteres  Francorum,  eie. 

2  CoNinf.  Fredegarii,  Ivi  ;  Annales  Veteres^  eie. 

3  Dopo  aver  detto  della  Legazione,  mandata  da  Gregorio  III  a  Carlo  Mar- 
tello, il  Continuatore  soggiunge;  Eo  pacto  patrato,  ut  a  partihus  Imperato- 
rìi  recederete  et  Romamm  cossvlatvm  praefato  princìpi  Carolo  (Papa  Gre- 
gorius)  sancirei.  Da  qucst*  ultima  frase  Antonio  Pagi  deduce,  essere  stato  a 
Carlo  Martello  veramente  conferito  il  Patriziato  de'  Romani,  giacché  consu- 
latus  e  consul  furono  talora  adoperati  dagli  scrittori  invece  di  patriciatus  e 
palrieiuSf  siccome  già  notammo,  parlando  del  Patriziato  di  Clodoveo;  e  so- 
stiene, contro  il  Ducange  ed  altri ,  che  Carlo  Martello,  e  non  Pipino,  dee 
chiamarsi  il  primo  Patrizio  de' Romani.  Anzi  vuole,  che  il  Papa  mandasse 
al  Martello,  insieme  colle  chiavi  della  Confessione  di  S.  Pietro,  anche  il  ves- 
aiOo,  come  fu  poi  mandato  nel  796  da  S.  Leone  III  a  Carlomagno,  per  sim- 
bolo appunto  del  Patriziato,  cioè  deUa  difesa  a  lui  affidata  di  Roma;  argo- 
mentandolo per  analogia,  polche  non  se  nehaniuna  espressa  testimonianza 
ncgU  autori  (Pagi,  in  Crit.  Baron.  a.  740,  num.  4-10,  e  a.  796,  num.  5). 

Ma,  a  dir  vero,  le  argomentazioni  del  Pagi  non  ci  sembrano  qui  gran 
fatto  salde.  Ammettiamo  bensì,  che  sotto  U  nome  di  conw/a/tim  possa  Inten- 
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trovarsi  mai  attribuito  a  Carlo  Martello  quel  titolo,  nà  dai  Papi  1,  nò 
dai  Re  suoi  discendenti,  né  tampoco  dagli  storici  o  annalisti  anliclii, 
ci  fa  tenere  per  certo,  che  egli  non  venisse  mai  realmente  insignito 
di  quella  dignità.  Inoltre,  benché  non  possa  dubitarsi,  avere  Carlo 
esercitato  in  qualche  modo  la  sua  prolezione  in  favore  della  Chiesa 

dersi  11  Patriziato  ;  ma  dubitiamo  assai,  che  quel  consulaitm  non  sia  la  vera 
lezione  del  testo.  Altri  codici  infatti,  invece  di  Romaaum  consulatvm^ìtgffh 
DO  Romano  consulto  ;  ed  Aimolno^  solito  a  copiare  Fredcgario  e  1  suoi  con- 
lìnuatori,  tutta  la  frase  allega  sotto  que'st'  altra  forma:  ac  Romanum  consvl- 
fUM  praefatus  princeps  Carohs  sancirei,  D*  altra  parte,  11  testo  parallelo  de- 
gli Annales  Metenses  dice:  Epistolam  quoque  decreto  Romanoeum  feinotum 
siki  (Carolo)  praedictus  praesul  Gregoriw  miterat,  quod  sete  popuha  EamOf 
nua,  relicla  Imperalons  dominatione  ad  mam  defensionem  et  inùetem  eJ0- 
menliam  commiUere  voluisset;  e  quello  degli  Anno/e^  Yeteres  Franconim,ùon 
pìccola  varietà  :  Epistolam  quoque  et  decreta  Rohanorvm  PRiycjpuu  praedielus 
Papa  Gregorius  cum  legatione  eliam  munera  mtsit.  Quo  pacto  patirato,  sese 
populus  RofnanuSy  Mieto  Imperatore  Graecorum  et  dominàtione,  adpraedieH 
Priueipii  defensionetn  et  Uvietam  eius  elementiam  convertere  cum  vohUs9$nt, 
etc.  Ora  da  questi  due  testi,  i  quali  ottimameote  illustrano  e  spiegano  la 
frase  oscura ,  e  forse  guasta ,  del  Cootiouatore  di  Fredegario ,  apparisce,  la 
vera  lezione  di  questo  dover  essere  non  Romanum  conmfatum ,  ma  Romor 
num  consultum ,  che  è  sinonimo  esatto  del  decrelum  Romanorum  Prinfipvm 
da  essi  mentovato.  E  tutti  Insomma  si  accordano  in  dire,  che  Papa  Grego^ 
rio  insieme  colle  sue  Lettere  mandò  a  Carlo  Martello  una  Lettera^  o  Decreto 
o  Senatusconsulto,  che  voglia  chiamarsi,  dei  principali  Romani,  offerenti» 
con  certi  patti  a  riconoscere  lui,  scossa  la  signoria  imperiale,  per  loro  Di- 
fensore, e  pregollo  di  accettare  questi  patti  e  di  sancire  coUa  sua  accettazio- 
ne la  loro  offerta.  Posta  la  quale  interpretazione,  ognun  vede  non  rimanere 
più  niun  sodo  fondamento  alla  sentenza  del  Pagi ,  e  non  potersi  affermare^ 
salvo  che  sopra  incerte  congetture  e  analogie,  che  a  Carlo  Martello  fosse 
eonferito  espressamente  il  titolo  di  Patrizio  de'  Romani ,  come  poi  fu  a  Pi- 
pino ed  a' suoi  Agli. 

1  Gregorio  III,  dopo  il  ricorso  fatto  nel  739  a  Carlo  Martello,  due  lettere 
gli  scrisse,  che  sono  le  prime  del  Codice  Carolino  ;  ed  ambedue  le  intitoli 
senz'  altro:  Domno  excellentissimo  filio  Carolo  Subregulo,  Ora,  se  Carlo  fosse 
stato  nominatamente  insignito  del  Patriziato  Romano,  certo  il  Pontefice  non 
avrebbe  lasciato,  e  specialmente  in  siffatte  lettere  che  tutte  sono  in  soUed- 
iare-1  soccorsi  promessi  da  Carlo,  non  avrebbe  lasciato,  diciamo,  di  ono- 
rarlo cotrespresso  titolo  di  Patricius  Aomonorum,  come  poi  sempre  usarono 
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Bomana,  ed  all'autorevole  suo  intervento  sembri  doverti  allribolro 
lo  sciogliere  ehe  fece  Liutprando  Tassedlo  di  Roma,  socoìmIo  che  al- 
trove racooniammo  1  ;  egli  è  certo  nondimeno  che  il  sno  soccorso 
non  Ai  né  si  pronto,  né  sì  efficace  quale  il  Papa  desiderava  S,  e  qua- 
le poscia  in  somigiianli  circostanze  fu  prestato  da  Pipino  oda  Carlo- 

1  fapi  con  Fipino  e  co' suoi  figli  dopo  il  751.  Quanto  poi  a  quel  tìtolo  df 
Swbregulus,  ohe  a  qualche  critico  schizzinoso  ha  mosso  U  niflolo,  possono 
vedersi,  nel  Glossario  del  DtcANfìB,  parecchi  e^mpìi  di  tale  appellazione, 
data  dai  Franchi  ai  Maggiordomi  dei  Re  Merovingi.  In  iin'  altra  lettera  di 
Gregorio  HI»  scritta  a  Bonifacio  ^Vrcivescovo  ed  Apostolo  della  Germania, 
il  29  Ottobre  del  739,  Carlo  Martello  è  chiamato  PrincepsFiancorum  (  Mansi, 
Concilia,  XH,  284  ).  Qui  però  non  è  da  tacere,  che  in  una  Lettera  scritta  II 
4  Dicembre  del  725  al  medesimo  Bonifacio  da  Gregorio  II,  Carlo  Martello  è 
veramente  chiamato  Patrizio.  Ecco  le  parole  del  Papa:  Porro  prò  episcopo 
iilo, . .  .  Carolo  exceiìentissimo  fiUo  nostro  Pàtmicio,  ut  eum  compescat  mta^ 
dentei,  palemis  litteris  scripsimus  eie.  (Ma?ìsi,  ivl^  2i3).  Io  qualche  Codice 
manca  la  voce  patricio;  ma  nulla  vieta  l'ammellerla  per  genuina.  Cd  ognuno 
vede  facilmente  il  titolo  di  Patrizio  esser  qui  preso  in  significato  diversisp- 
simo  da  quello  che  poi  ebbe  in  Pipino  e  Carlomagno.  La  data  medesima  della 
Lettero  pontificia,  anteriore  non  solo  al  celebre  ricorso  delia  S.  Sede  ai  Fran- 
ehiy  ma  eziandio  alle  persecuzioni  di  Leone  Isanrico  ed  alle  ostilità  dei  Lon- 
gobardi, che  poi  cagionarono  quel  ricorso;  il  chiamarsi  qui  Carlo  Martello^ 
non  già  Patrìzio  dei  Romani^  ma  assolutamente  Patrizio;  e  l'uso  già  antico 
presso  1  Franchi  di  questo  titolo  nei  primi  personaggi  dello  Stato ,  siccome 
abbiamo  esposto  nel  primo  Capitolo  ;  dimostrano  che  questo  patriziato  dì 
Carlo  altro  non  era  che  un  sinonimo  del  Maggiordomato.  Del  resto,  lo  stesso 
Gregorio  II  aell*  unica  Lettera,  che  di  Ini  ci  è  rimasta,  a  Carlo  Martello^  non 
lo  chiama  con  altro  titolo  che  di  Duca,  intitolandola  Domino  glorioio  filio 
Carolo  Duci, 

1  Origini  della  Sovranità  temporale  dei  Papi,  Parte  I,  Cap.  IV. 

2  Perciò  lagnavasi  Gregorio  HI  con  dolce  rimprovero,  scrivendo  a  Carlo: 
Nulla  nobis  apud  te,  excellentissime  fili,  refugium  facientibus  pervenit  hactenu$ 
comolatio;  sed,  ut  conspicimus,  dum  indultum  a  vohia  eisdem  regikm  (Liul- 
frméo  et  Hilprcttido)  est  motiones  faciendi,  quodeorum  falsa  suggeetìopluà- 
fuwfn  nostra  veritas  apud  vos  recepta  est;  et  timenmSi  ne  tibi  respiciat  ad 
peceatum  ;  quando  nune,  ubi  resident  ipsi  reges,adexprobrationem  nostram  ita 
proferunt  terjo,  dicentes:  Adveniat  Carolus,  apud  quem  refugium  fecistis,  et 
exercita  Fraiicorum^  et  sì  valent,  adiuvent  vos  et  eruant  de  manu  nostra.  Con. 
Gaaol.  Epiat.  1. 
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magno.  Aggiungasi  che  quel  patto  d'alleanza,  del  quale  gli  Annali- 
sti Franchi  sopra  citati  narrano  essersi  allora  trattato  tra  le  due  par- 
ti, che  cioè  i  Romani,  abbandonata  la  dominazione  dell'Imperatore, 
pigliassero  per  loro  difensore  Carlo,  sembra  essere  stato  piuttosto  un 
disegno  o  una  proposta,  che  non  Lega  ferma  e  conchiusa  ;  che  se  la 
Lega  fu  veramente  stipulata ,  ella  fu  cosa  temporanea  e  durevole  so- 
lo quanto  Turgenza  del  bisogno  che  aveala  ispirata  ;  cessato  il  qua- 
le, più  non  ebbe  altramente  effetto.  Gregorio  III  ebbe  allora  il  prìiBo 
concetto  e  fece  il  primo  tentativo  di  quel  gran  mutamento  polilico, 
che  fu  poi  compiuto  da  Stefano  II;  ma  i  tempi  ancor  non  erano  ben 
maturi  :  ed  è  certo  che  Roma  e  i  Papi  durarono,  per  altri  qum(]Qci 
anni,  sudditi  all'  Impero  ;  e  che  dopo  la  morte  di  Carlo  Martello  av- 
venuta indi  a  due  anni,  a  cui  seguitò  poco  stante  quella  di  Grego- 
rio III,  il  Pontefice  Zaccaria  nei  nuovi  moti  di  guerre  ed  invasioni, 
onde  Liutprando  e  poi  Rachis  travagliarono  Y  Italia  romana ,  prov- 
vide a  comporli  egli  solo  colla  sua  autorità ,  senza  fare  niun  ricorso 
al  Franchi. 

Da  tutto  ciò  si  vede  che  in  Carlo  Martello  il  nuovo  Patriziato  dei 
Carolingi  ebbe  veramente  i  suoi  inizii  ;  ma  non  furono  appunto  che 
inizii  e  quasi  adombramenti  di  quel  che  dovea  poi  attuarsi  e  compier- 
si ne'  suoi  successori.  Egli  fu  anche  in  questo  il  precursore  de' suoi 
figli  ;  e  siccome  colle  sue  vittorie  e  colla  straordinaria  potenza  cbe 
acquistò  presso  i  Franchi,  preparò  a  Pipino  il  nome  e  grado  regio, 
quantunque  ei  medesimo  non  portasse  mai  altro  titolo  che  di  Mag- 
giordomo 0  di  Principe  de'  Franchi,  cosi  gli  spianò  anche  la  via  al 
Patriziato  Romano,  col  primo  esempio  che  gli  diede  nell'  assumere 
il  patrocinio  della  Chiesa  Romana  e  nell'  iniziare  colla  S.  Sede  quel- 
le trattative,  che  doveano  più  tardi  riuscire  ad  un  Patto  di  strettis- 
sima e  perpetua  alleanza  con  tutta  la  sua  dinastia. 

E  questo  gran  Patto  fu  veramente  conchiuso  nell'anno  75i  :  anno 
memorabile,  da  cui  cominciò  per  la  Francia  e  per  T Italia  quel  boo- 
vo  ordine  di  relazioni  politiche,  il  quale  ebbe  poi  il  suo  coronamenlo 
nella  creazione  dell'Impero.  La  necessità  di  salvare  Roma  dal  dente 
longobardo,  la  quale  avea  già  consigliato  a  Gregorio  III  di  ricorre- 
re a  Carlo  Martello,  era  divenuta  ora  più  che  mai  stringeote»  pei 


DI  GARLOMAGNO  301 

nuovi  ed  implacabili  furori  di  Astolfo.  D' altra  parte  Y  Imperatore 
Copronimo,  sempre  gagliardo  nel  far  guerra  io  Oriente  alle  sacre 
immagini,  mostravasi  ognora  più  dimentico  dell'  Italia  :  e  dopo  aver 
lasciato  che  Astolfo  nel  751  cacciasse  di  Ravenna  rullimo  degli  Esar- 
chi  e  s'impadronisse  di  tutto  Y  Esarcato,  alle  replicate  istanze  e  Le- 
gazioni, con  cui  il  Papa  Stefano  II  scongiuravalo  di  soccorrere  Roma, 
non  rispose  mai  fuorché  vane  parole  e,  fosse  impotenza  o  melensag- 
gine, mai  non  mandò  niun  efficace  aiuto  o  provvedimento.  Laonde 
il  Pontefice,  a  cui  già  da  più  anni  Y  abbandono  in  cui  era  lasciata 
dagli  Augusti  r  Italia  romana,  e  la  necessità  del  ben  pubblico,  e  il 
voto  unanime  e  la  riverenza  dei  popoli  avean  posto  in  mano  la  som- 
Bia  deirautorilà  politica,  risolvè  di  appigliarsi  all'unico  e  ottimo  par- 
tito che  rimanevagli  di  salute,  ed  era  d'invocare  il  braccio  del  nuo- 
vo Re  dei  Franchi,  Pipino,  Re  insigne  non  meno  per  pietà  cristiana 
che  per  militare  potenza,  ed  alla  S.  Sede  legato  da  recenti  benefizi!; 
stringendo  con  esso  lui  uo  patto  speciale  di  alleanza,  mercè  del  quale 
non  -solo  ei  provvedesse  alle  necessità  presenti,  ma  assicurasse  an- 
che per  rav\'euire  la  Chiesa  Romana  e  lo  Stato  da  ogni  pericolo. 

Per  tal  fine,  Stefano  II  recossi  di  persona  in  Francia  ;  e  fin  dal 
primo  abboccamento  che  ebbe  con  Pipino  al  castello  di  Pontigone  , 
nell'Epifania  del  754,  il  trovò  prontissimo  a'suoi  voleri.  Poi,  convo- 
cali neir Aprile  tutti  i  Grandi  e  Baroni  del  regno  alla  Dieta  di  Quiersy , 
ivi  fu  solennemente  deliberata ,  cum  cotuensu  et  clamore  omnium , 
r  impresa  della  liberazione  d' Italia,  e  al  tempo  stesso  fu  sancito  da 
ambe  le  parti  il  famoso  Patto  d' alleanza ,  in  virtù  di  cui  Pipino  as- 
sumeva la  protezione  della  Chiesa  e  dello  Slato  di  Roma,  e  promet- 
tea  che,  riuscendo  viDcitore  dei  Longobardi,  concederebbe  e  man- 
terrebbe a  S.  Pietro  e  a  tutti  i  Pontefici  suoi  Vicarii  in  perpetuo 
l'intero  e  assoluto  dominio  dell'  Esarcato  e  di  tutte  le  altre  terre  ri- 
tolte ai  Longobardi,  senz'  altro  richiederne  in  guiderdone  fuorché 
suffragi  di  preghiere  per  Y  anima  e  il  titolo  e  la  dignità  di  Patrizio 
dei  Romani  1.  Indi,  prima  di  scendere  coli'  esercito  in  Italia,  il  di 

1  n  tenore  dì  questo  Patto  leggesl,  benché  assai  guasto  e  monco,  nel  ce- 
lebre Frammento  pubblicato  dal  Fanttzzi  nel  Monumenti  Ravennati  T.  VI, 
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28  Luglio,  il  Papa  consecrò  e  incoronò  di  sua  mano  solennemente 
in  S.  Dionigi  Pipino,  Re  dei  Franchi  e  Patrizio  dei  Romani;  col  qoal 
titolo  fu  da  indi  innanzi  sempre  onoralo  dalla  S.  Sede  e  dai  Romani. 
In  lai  guisa  venne  inaugurato  in  Pipino  il  nuovo  Patriziato;  ed  affin- 
chè questa  dignità,  sebbene  personale ,  perseverasse  in  perpetuo 
nella  sua  stirpe,  siccome  in  perpetuo  durar  dovea  il  patrocinio  ar- 
mato, che  la  regia  stirpe  di  Francia  eserciterebbe  in  fav<Mre  della 
Qiiesa  Romana,  Stefano  II ,  nel  di  stesso  che  a  Pipino,  diede  ezian* 
dio  ai  suoi  due  figli ,  Carlo  e  Garlomanno ,  e  la  regia  consecrazione 
e  il  Patriziato  Romano  l.  Anzi  a  rendere  viepiù  saldi  i  vincoli  del- 


p.  264-^7,  e  poi  dal  Troya  nel  Cod.  dipi.  Longobardo ,  Num.  DCLXXXI. 
Altrove  ne  abbiamo  parlato  a  lungo  (Origini  ecc.  P.  I,  Capo  YIII^  ;  qui  ci 
basta  ricordarne  al  lettore  le  formoleal  nostro  tema  più  rUevanti.  Pro  fieno- 
ms  FOEDBRE,  (licc  il  Rc  Piplno,  poUicimus  et  spondemus  Ubi  beatissimo  Petro.., 
et  prò  te  huic  almo  Vicario  tuo  Stephano  . .  .  eiusque  successoribus  usqtn  Ir 
finem  saeculi,  per  consensum  et  voluntatem  omnium  infrascriptorum  Abbatum, 
Ducum,  Comitum  Francorum,  quod  si  Dominus  Deus  noster . . .  victores  no$ 
in  gente  et  regno  Longombardorum  esse  constituerit,  omnes  Cititates  atqut 
Ducala  seu  Castra  eie.  libi  tuisque  Vicariis  sub  omni  integritate  aetemaUter 
concedimuSy  nullam  nobis  nostrisque  successoribus  infra  ipsas  terminatian» 
potestatem  reservatam,  nisi  solummodo  ut  orationibus  et  animae  requiem  prò- 
fiteamur^  et  a  Yobis  populoque  veslro  Pntnn  Romanobvm  vocemur.  MeU'esor- 
dio  medesimo  del  Fatto,  Pipino  assume  il  titolo,  già  concedutogli,  di  Patri- 
tiusRomanorum;  enei  seguenti  capitoli,  nominando  il  Patronatum defew- 
sionemque  nominis  nostri,  e  Y  interventione  tutelaque  Patronatus  nostri, . . . 
ob  tuitionem  Sanctae  Bomanae  Ecclesiae  suorwnque  omnium,  cbiarameDtB 
significa  qual  fosse  V  nlficio  eh'  egU  assumeva^  sotto  tìtolo  di  Patrizio. 

1  Ordinavit  (Stephanus  Papa)  secundum  morem  maiorum  unctione  saera 
Pipinum  piissimum  principem  Francis  in  Regem  et  Patricium  RoMANonvM,  et 
filios  eius  dnos  felici  successione  Carolum  et  Carolomannum  bodem  coBONAm 
MomsE.  Annales  Metenses,  a.  IM.  — Stephanus  autem  Papa  ipsum  pOssinmm 
principem  Piptman  Regem  Francorum  oc  Patricwu  Romanoèum  oleo  tmetienù 
perunxit  secundwm  morem  maiorum  unctUme  sacra  y  filiosque  eius  dìtos  feliei 
successione  Carolum  et  Carolomannum  eodem  coronayit  bonorb,  Annales  Vete- 

res  Francorum.  —  Pippinus  rex postea,  per  manus  eiusdem  Stephani  ponr 

tificis,  die  uno,  in  beatorum  praedictorum  martyrum  Dionysii,  Rustici,  Eleu- 
therii  ecclesia,  ubi  et  temrMlis  tir  Fobradus  s/rttdpreéyter  et  abbas  esse 
iognoseituTf  in  Regem  et  PàTiaciuMy  una  cum  praedictis  fUiis  Carolo  si  Cmor 
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alleanza  stipulata  tra  la  S.  Sede  e  la  dinastia  di  Pipino ,  il  Papa 
tefano  impose  legge  ai  Franchi,  sotto  pena  di  scomunica,  che  per 
av venire  niun  Re  dovessero  maideggere  fuor  della  schiatta  di  Pipi- 
0,  siccome  quella  che  da  Dio  era  stata  in  ispecial  modo  esaltata,  e  dai 
S.  Apostoli,  per  mezzo  del  Pontefice  loro  Vicario,  consacrata  a  per- 
etua  difensione  della  Chiesa  Romana  l. 

E  Pipino  valorosamente  adempiè  Y  alto  ufficio,  che  la  nuova  di- 
:Dità  avevagli  imposto.  Poco  dopo  la  sua  coronazione,  scese  coli'  e- 
ercito  in  Italia,  assediò  Astolfo  nella  sua  capitale,  e  ridottolo  in 
ireve  a  implorar  pace,  l'obbligò  a  giurare  il  Trattato  di  Pavia,  che 
a,  almeno  in  parte,  Tadempimento  del  Patto  di  Quiersy,  e  in  virtù 
li  cui  la  S.  Sede  doveva  ottenere  indi  innanzi  il  paciGco  possesso 
leir  Esarcato.  Poscia,  avendo  Astolfo  rotta  la  fede,  fino  a  stringere 
toma  di  nuovo  assedio,  Pipino,  invocato  dal  Papa  e  dai  Romani , 
liscese  un'altra  volta  nel  756  coH'esercito  in  Lombardia,  e  liberata 
lovamenté  Roma,  costrinse  il  Longobardo  a  giurare  di  nuovo  ed  a 
*ecare  efficacemente  in  esecuzione  i  patti  del  751.  Né  mancò  negli 
mni  seguenti,  finché  ei  visse,  il  buon  Pipino,  d'intervenire  colla  sua 
mtorità  e  co'suoi  messi  in  Italia,  ogniqualvolta  i  Papi  lo  invocarono, 
soprattutto  per  la  gran  quistione  delle  giustizie  di  S.  Pietro,  le  qua- 
j  dal  rapace  e  perfido  Desiderio  ad  ogni  tratto  venivano  violate. 

Nondimeno  egli  è  da  notare  che  ,  fuori  delle  due  guerre  contro 
Astolfo,  l'intervento  di  Pipino  in  Italia,  siccome  Patrizio  dei  Romani, 

lomanno,  in  nomine  Sanctae  Trinitatii  unctus  et  benedictu»  eet.  Così  TAnonl- 
Duo,  scrittore  di  un  Codice  di  S.  Gregorio  Turonense  De  gloria  Con  feseorum; 
il  quale  fioriva,  vivente  Pipino,  ed  è  allegato  dal  Mabillon  De  Re  diplom, 
Ub.  V,  tab.  XXII. 

1  UAnonlmo  del  Mabiilon ,  testò  citato ,  soggiunge  che  il  Papa  nel  me- 
ieslmo  di  nobilissimam . . .  Bertradam,  itm  dicU  florentissimi  Regis  coniu- 
gmHy  regalibtu  indutam  cgcladibus,  gratia  septiformii  Spiritus  benedixit;  si- 
witdqne  Francorum  principes  benedictione  et  Spirti  Simcli  gratia  (wn/frma- 
Ht,  et  tali  omnes  interdictu  et  excommunicationis  lege  constrinsit,  ut  mmr- 
fuam  de  alteriue  lumbis  regem  in  aef>&  praemmant  eligere^  eed  ex  ipmrum 
quoi  et  divina  pietas  txaUare  dignata est,  et  ioinctorwn  Apoitolorumintercea^ 
iionikts  per  manne  Yicmii  ipeorum  beatisekni  Poniifcie  cùnfirmare  et  con8&' 
r  dispottùt. 
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fu  a  gran  pezza  meno  efficace  ed  assiduo ,  che  poi  non  fii  quello  di 
Garlomagno.  Nei  quattordici  auDi  del  suo  Patriziato,  Pipino  mal  non 
Tenne  a  Roma  l ,  anzi  neppure  pose  il  piede  al  di  qua  di  Pa^ia  :  e 
quando  ebbe  intrapresa  la  prima  spedizione  di  Lombardia,  tale  fu 
la  fretta  del  suo  ritorno  in  Francia,  che  Astolfo,  giovatosene  per  non 
eseguir  nulla  dei  patti  convenuti,  costrinse  poscia  Pipino  ad  una 
seconda  guerra.  Nel  governo  poi  di  Roma  e  delle  provìnce  romane 
mai  non  s*  intromise  ni  punto  né  poco,  intiera  lasciandone  la  cura 
al  Pontefice,  e  solo  ai  Romani  raccomandando  di  perseverare  sem- 
pre saldi  e  fedeli  nella  devozione  ed  ubbidienza  al  loro  Principe  e 
Pontefice  2.  E  si  astenne  dall'  intromeltervisi,  anche  allorquando 

1  Tra  le  favole  che  ebbero  voga  nel  medio  evo,  una  fu  la  venata  tiì  Re 
Pipino  a  Roma.  Renedetto  di  S.  Andrea,  monaco  del  Soratte  e  barlxarlssimo 
scrittore  del  secolo  X^  raccoltala  dalle  bocche  del  volgo,  ne  Ingemmò  la  sua 
Cronaca,  e  narrò  le  onoranze  fatte  dal  Papa  Stefano  e  dai  Romani  a  Pipi- 
no, e  r  intervento  del  Re  nella  creazione  di  Papa  Paolo,  avvenuta  in  quei 
giorni.  Ma  giova  udire  la  narrazione  dalla  bocca  medesima  dì  Benedetto, 
anco  per  avere  un  bel  saggio  delle  latine  eleganze  del  secolo  X.  Eodem  ai^ 
no,  die' egli,  Pipinus  r ex  Roma  perr exit.  Stephanus  Papa  et  eius  clero  ewh 
clisque  a  sacris  ordinibus  est  concessuSy  et  populo  Romano  in  occurnan  regis, 
atm  ymnis  et  laudibus  ad  ecclesiam  sancti  Peregrini  advenerunt.  Contempla- 
(US  est  Pipino  populo  Romano  et  eius  acta,  gaudebundus  pervenit  in  ecclesia 
apostolorum  principi.  Celebrataque  eius  sollempnitatem  mgesarum,  quania" 
que  largitus  est  elemosinarum  pauperum  et  dona  ecclesiarum,  longum  est  enar^ 
rare.  Permansit  rex  Pipinum  mense  unum  in  urbem  Romam  ;  egrotareque  ce- 
pit  domnus  Stephanus  papa,  dolore  cordis  metusque  Pipinus  rex  de  nece  ojhh 
stoHcis,  die  constitudque  obiit.  Conventuqne  facto  popuU  Romani,  cum  Pipi- 
no rex  de  Paulo  germani  Stephani  pape,  ut  cathedre  apostoliee  praeesset. 
Electus  est  a  populo  Romano  clero,  et  Pipino  rex,  et  populo  Francorumy  eie- 
ftus  est  in  sacratissimam  sedem  beati  Petri  ripostoli.  Cunctaque  eius  eives 
Romana  et  Tuscie  finibus,  et  cuncta  Pentapolim,  et  Gottiarum  montetin  ec- 
clena  beati  Petri  apostoli  constituit.  Gratias  agentes  Dea  et  apostohmm 
principi,  reversus  est  in  Francia.  Gbronicon,  num.  «0,  presso  il  Pbitx,  Mo- 
mwn.  Germ.,  SS.  T.  III. 

2  Vedi  Con.  Gargl.  Epist.  XV,  ediz.  del  Cenni.  A  proposito  di  questa 
importantissima  Lettera^  indirizzata  a  Pipino  dal  Senato  e  Popolo  Romano, 
non  possiamo  tacere  lo  strano  errore»  che  ci  è  avvenuto  di  leggere  in  uno 
degli  ultimi  quaderni  dell' ArcAttio  Storico  italiano  di  Firenze:  «Il  Mommo^ 
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la  necessità  del  ben  pubblico  e  il  bisogno  della  S.  Sede  pareano  ri- 
chiedere più  che  mai  T  intervento  del  Patrizio.  Ciò  fu  alla  morte  di 
Papa  Paolo  I  nel  767,  quando  Costantino,  aiutato  dalle  armi  del 
Duca  Totone  suo  fratello,  s'inlruse  a  viva  forza,  benché  tuttora  lai- 
co, nella  Sede  pontificia,  e  la  tenne  sacrilegamente  per  oltre  a  un 
anno,  opprimendo  colla  tirannia  e  col  terrore  tutti  i  buoni.  Pipino, 
a  cui  r  empio  antipapa  scrisse  lettere  piene  di  artificio  e  di  menzo- 
gne per  cattivarselo,  mantenne  bensì  verso  di  lui  uno  sdegnoso  e 
sprezzante  contegno;  ma  non  mostra  che  si  adoperasse  punto  a  ro- 
Tes  ciarlo  dal  trono  usurpalo ,  ed  a  liberare  la  Chiesa  e  lo  Stato  di 
Roma  dall'usurpatore;  il  quale  se  pure  alfine  fu  abbattuto  dal  valo- 
roso Pr  imicerio  Cristoforo,  ciò  fu  in  grazia  del  soccorso  armato  che 

nrm  Senatus  (vi  si  dice)  che  in  uno  colla  generalità  del  Popolo  firma  una 
lettera  a  Pipino  il  Breve,  protestando  contbo  la  ingiunzione  di  dovere  ub- 
bidire AL  PAPA,  è  chiaro  non  essere  altro  che  la  nobiltà,  gli  ottimati  di  Ro- 
ma ecc.  »  (  Nuova  Serie  T.  XVI,  Disp.  !.*,  p.  132).  Ora,  chiunque  si  faccia  a 
leggere  il  testo  della  lettera^  e  intenda  un  po'  di  latino,  vede  che  in  essa  i 
Romani  non  solo  nonproteslano  in  niun  modo  contro  la  ingiunzione  di  dovere 
ubbidire  al  Papa,  ma  anzi  lodano  grandemente  e  ringraziano  Pipino  di  aver- 
li ammoniti  a  perseverar  fedeli  e  saldi  neir  ubbidienza  al  Pontefice^  e  lo  as- 
sicurano eh'  eglino  sono  in  questa  saldissimi.  Ecco  le  loro  parole:  Àt  vero 
in  ipsis  vestris  mellifluis  apicibus  nos  salvtahi  pneriDsnTiA  vestra  et  admonere 
praeeellentia  vestra  studuit,  firmos  nos  ac  fideles  debere  permanere  erga 
B.  Petrum , , ,  et  sanctam  Dei  Ecclesiam,  et  circa  beatissimum  ...  a  Deo  rfe- 
ereinm  dominum  nostrum  Paulum  summum  Pontificein  et  universalem  Papam^ 
prò  quo  OM!^mo  laetati  svmvs  /ìy  tam  testba  pnvDEyTissiUA  admonitionb.  E 
poco  dopo  :  Vere  enim,  domne  Rex^  prò  fedo  Spkitus  Dei  in  vestro  mellifluo 
inkabitat  corde  et  ideo  tam  salutari  Consilio  vestros  bene  cupienles  admonere 
studuistis.  Nos  quidemy  praecellentissime  Regum^  fiumi  ac  fideles  sebyi  san- 
clae  Dei  Ecclesiae,  et  praefali  spirilalis  Patris  vestri,  domni  nostbi,  Pauu 
summi  Pontificis  et  universalis  Papae  coysisTiaus,  quia  ipse  noster  est  Pa- 
ter  et  optimus  Pàstor  eie.  Potevano  essi  parlare  più  chiaro ,  per  esprimere 
appunto  il  rovescio  di  quel  che  loro  fa  dire  il  sig.  Pietro  Rotondi,  nell*  Ar- 
ekivio  Slorice?  Lo  spirito  irreligioso  ed  antipapale,  onde  quasi  tutti  gli  scrit- 
tori délì* Archivio  si  mostrano  invasi ,  non  ci  fa  meraviglia  che  sovente  li 
tragga  a  falsare  la  storia  d*  Italia,  della  quale  pur  si  professano  maestri;  ma 
essi  dovrebbero  guardarsi  almeno  dal  non  dare  in  cosi  manifesti  e  solenni 
scerpelloni. 
Serie  Y,  9ol.  11,  fase.  333.  20  23  Gennaro  1864. 
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il  Primicerio  chiese  ed  ebbe,  non  già  dal  Re  dei  Franchi  e  Palrizìo 
dei  Romani,  ma  dal  Re  dei  Longobardi  Desiderio  e  daTeodicio, 
Duca  longobardo  di  Spoleto. 

Vero  è  che  la  guerra  Aquitanica,  a  quei  di  più  che  mai  ardente, 
non  lasciava  per  avventura  grand'  agio  a  Pipino  di  provvedere ,  co- 
me forse  voleva ,  alle  turbolenze  di  Roma  ;  e  negli  anni  innanzi  le 
altre  spedizioni  militari  e  le  infinite  cure  che  imponevagli  la  neces- 
sità di  assodare  la  nuova  potenza  della  sua  vasta  monarchia  di  Fran- 
cia, il  rendeano  men  sollecito  e  capace  di  occuparsi  gran  fatto  delle 
cose  d'Italia.  Ma  ad  ogni  modo  è  certo  che ,  anche  sotto  questo  ri- 
spetto del  Patriziato  ,  se  paragonansi  tra  loro  Pipino  e  Carlomagno, 
il  padre  è  vinto  di  lunga  mano  dal  figlio.  Della  qual  differenza  varie 
sono  le  cagioni,  e  prima  fra  esse  la  maggiore  capacità  che  senza  dub- 
bio era  in  Carlo,  al  quale  la  vastità  della  mente  e  queirenergia  e  ce- 
lerità mirabile  che  metteva  in  ogni  impresa,  rendea  facii  c-osa  l'at- 
tendere nel  tempo  stesso  a  molte  imprese  e  svariate ,  e  il  portare  in 
ogni  punto  del  suo  Impero ,  e  anche  fuor  d' esso,  Tefficacia  del  suo 
valore.  Pipino  inoltre  sembra  che  non  avesse  penetrato  per  anco 
tutta  r  importanza  religiosa  e  politica  del  Patriziato  de'  Romani ,  co- 
me poi  ben  mostrò  di  comprenderla  e  sentirla  Carlomagno:  e  forse 
ancora  dovette  essere  non  lieve  impedimento  all'  azione  dì  Pipino  il 
trovarsi  che  facea  tra  Roma  e  Francia  interposto  il  regno  longobar- 
do, domato  bensì,  ma  lasciato  in  piedi  dalle  sue  armi;  laddove  Car- 
lomagno, impadronitosi  egli  medesimo  nel  774  di  tutta  l' Italia  longo- 
barda, venne  co' suoi  Stati  a  toccare  i  termini  di  S.  Pietro,  cioè  a  con- 
finare colle  frontiere  dello  Stato  pontificio,  e  quindi  trovò  più  agevole 
l'esercitare  sopra  di  questo  la  protezione  richiesta  dal  suo  Patriziato. 

Del  rimanente  non  è  da  dissimulare  che  anche  Carlomagno,  nei 
primi  anni  del  suo  regno,  fu  Patrizio  di  titolo  piuttosto  che  di  fatto. 
Imperocché,  sebbene  anche  allora  non  mancasse  talvolta  di  sostene- 
re colla  sua  potenza  l' autorità  del  Pontefice  ,  come  fece  in  Ravenna 
nel  771,  dove  a  preghiera  di  Stefano  III  inviò  Ubaldo  a  cacciare 
dalla  Sede  l'intruso  arcivescovo  Michele,  favorito  dal  Re  Deside- 
rio 1  ;  tuttavia  fu  lontano  dal  dimostrare  per  gì'  interessi  della  Chie- 

1  Vedi  Ck)D.  Cakol.  Eplst.  XCIV. 
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sa  Bonùna  quello  zelo,  di  cui  negli  anni  seguenti  diede  prove  si 
splendide.  Anzi  in  quei  torbidi  primordii  del  regno  di  Carlo  yì  fu  tal 
punto,  in  cui  egli,  e  con  lui  il  Re  Carlomanno  suo  fratello,  creato 
anch'  esso  fin  dal  754  Patrizio  dei  Romani,  parvero  disconoscere, 
non  diremo  già  per  mal  talento,  ma  per  inconsideratezza,  quel  de- 
bito che  la  dignità  del  Patriziato  Romano  loro  imponeva.  Vogliamo 
dire  di  quel  malaugurato  parentado  che  i  due  Re  fratelli,  per  consi- 
glio della  madre  Bertrada,  consentirono  di  stringere  colla  famìglia 
del  Re  Desiderio,  cioè  colla  dinastia  di  que'  Prìncipi  che  erano  i  più 
fieri  e  pericolosi  nemici  di  Roma.  Altrove  abbiamo  spiegato  l  con 
qnali  ragioni  potè  la  buona  Bertrada,  e  con  lei  poterono  i  due  Re 
figliuoli  promettersi  di  conciliare  insieme  con  tal  parentela  gì*  inte- 
ressi di  Roma  e  della  S.  Sede  a  loro,  siccome  Patrizii,  sì  stretta- 
mente raccomandati,  e  cosi  confidarsi  di  strìngere  la  nuova  alleanza 
senza  niun  detrimento  dell' antico  e  sacrosanto  Patto,  ch'essi  e  il  loro 
padre  aveano  giurato  ai  Vicarii  di  S.  Pietro.  Ma  le  gagliardissime 
rimostranze  di  Stefano  III  non  tardarono  a  squarciare  il  velo  di  quel- 
Terrore,  dimostrando  loro  il  manifesto  pericolo,  in  cui  essi  poneansi 
con  tale  alleanza,  di  tradire  i  doveri  del  loro  Patriziato  e  calpestare 
ì  giuramenti  fatti  a  S.  Pietro  2.  Quindi  Carìo,  benché  a  grande  ma- 
lincuore di  Bertrada,  rimandò  a  Pavia  V  infelice  figlia  di  Desiderio; 
e  con  ciò  mentre  da  un  lato  fu  rotto  ogni  legame  di  amistà  col  Re 
longobardo,  dall' altro  vennero  stretti  più  saldamente  i  vincoli  del- 
r  alleanza  con  Roma,  a  cui  i  due  Re  di  Francia  mostravano  cosi  di 
Toler  essere  quinci  innanzi  fedelissimi.  Frattanto  la  morte  del  Re 
Carlomanno,  avvenuta  nel  Dicembre  del  771,  spense  il  mal  seme 
delle  fraterne  discordie,  che  già  intorbidavano  il  regno  e  la  real  fa- 
miglia, con  minaccia  di  più  gravi  tempeste  pel  futuro  ;  e  recò  in 

1  Neir  Ultimo  dei  Re  Longobardi,  VII  {Civ.  Catt,  Serie  V,  voi.  V,  p.  389). 

2  Nam  et  illud,  scrivea  il  Papa  ai  due  Re  fratelli ,  excellenliam  vestram 
ùportet  meminissey  ita  vos  beato  Petro  et  praefato  vicario  ehts  vel  eius  succes- 
soriìnu  spopondisse^  se  amicis  nostris  amicos  esse  et  se  inimicis  inimicoSj  sictU 
€i  nos  in  eadem  sponsione  firmiter  dignoscimur  permanere:  et  quomodo  nunc 
cantra  animas  vestras  agere  contenditis,  et  cum  nostris  inimicis  coniunctionem 
facere  tmltiSy  dum  ipsa  periura  Langobardorvm  gens  semper  Ecclesiam  Dei 
4Xpugnantes  et  hanc  nostram  Eomanortm  protinciam  invadentes,  nostri  esse 
comprobantur  inimici?  etc.  Cop.  Cìaol.  Epist.  L. 
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mano  al  solo  Carlo  il  paciflco  possesso  di  tutta  la  monarchia  di  R- 
pìno.  Egli  allora  potè  spiegare  liberamente  oggimai  tutta  la  sua  ope- 
rosità e  grandezza  non  solo  come  Re  di  Francia,  ma  ancx>ra  come 
Patrìzio  di  Roma;  e  n*ebbe  tosto  alla  mano  splendida  occasione. 

Imperocché  nei  primi  mesi  del  773  giunse  alla  sua  Corte,  in 
Tbionville,  il  Legalo  Pietro ,  spedito  da  Papa  Adriano,  a  pregarlo  e 
.  scongiurarlo  ch'ei  si  degnasse,  siccome  Patrizio  dei  Romani,  di  accor- 
rere tosto  in  difesa  di  Roma  e  dello  Stato  di  S.  Pietro  contro  le  armi 
di  Desiderio  ;  il  quale ,  rotta  finalmente  aperta  guerra  al  Papa  e  m- 
vase  le  province ,  altamente  minacciava  di  volersi  insignorire  della 
stessa  Roma.  Carlo  ,  siccome  vero  fedele  di  S.  Pietro^  accettò  vo- 
lenteroso l'impresa,  e  calato  in  Italia,  non  si  contentò  già  di  domare 
come  che  si  fosse  Desiderio  e  costringerlo  a  rientrare  ne*  suoi  ter- 
mini ;  ma  risoluto  di  por  la  falce  alle  radici  del  male  ,  non  levò  le 
mani  dall'  impresa ,  finché  non  ebbe  annientato  il  regno  stesso  dei 
Longobardi,  e  recato  in  tal  guisa  a  compimento  il  disegno  della  to- 
tale liberazione  dell'Italia  dal  dominio  di  quei  Barbari  ;  disegno  che 
già  era  stato  stabilito  a  Quiersy  tra  Stefano  II  e  Pipino,  ma  poi  era 
rimasto  imperfetto  e  sospeso  per  la  pietà  che  il  Papa  e  il  Re,  vinci- 
tori in  Pavia,  ebbero  verso  Astolfo,  e  per  la  speranza,  da  essi  allora 
nutrita,  ma  dimostrata  poscia  troppo  fallace  dall'  esperienza ,  che  i 
Re  longobardi  potessero  rinunziare  alle  ambiziose  lor  mire  sopra 
Roma,  e  mantenere  con  questa  buon  vicinato. 

Mentre  poi  Carlomagno  slava  a  campo  sotto  Pavia  ,  nella  prima- 
vera del  774,  volle,  giovandosi  degli  ozii  del  lungo  assedio,  celebra- 
re in  Roma  la  Pasqua;  dove  fra  le  molte  cagioni  che  l'attraevano, 
non  ultima  certamente  fu  quella  di  pigliarvi,  per  dir  cosi,  solenne  e 
nuovo  possesso  di  quella  dignità  Patriziato ,  di  cui  già  da  vent'  anni 
portava  il  titolo,  e  stava  ora ,  colla  spada  brandita  in  difesa  di  Ro- 
ma, adempiendo  il  più  grand'atto.  Ed  il  Papa  Adriano  mirabilmen- 
te rispose  al  pensiero  di  Carlo.  Imperocché ,  oltre  Y  averlo  accdlo 
con  tutte  le  onorificenze,  già  consuete  ad  usarsi  verso  gli  Esarchi  o 
Patrizii  imperiali  d' Italia  1 ,  e  con  altre  eziandio  maggiori  ,  quali 

1  Obviam  UH  eius  Sanptilas  dirigens  venerandas  cmces,  id  est  9ÌgfM,  tieiU 
mos  est  ad  exarchum  aut  patrieium  suscipiendum,  eum  eum  ingenti  honare  m* 
sctpi  fedt.  Anastas.  hi  Hadriano  l,  mua.  815. 
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conveniTansi  a  sì  gran  Re  e  benefattore  ;  volle  con  ispecial  pompa  e 
dimostrazione  riconoscere  in  lui  e  confermare  il  Patriziato.  Perciò 
nel  Lunedi  di  Pasqua,  pontiflcando  egli  in  S.  Pietro  alla  presenza  di 
Carlo ,  lo  fece  salutare  in  mezzo  alle  sacre  cerimonie  come  Re  dei 
Franchi  e  Patrizio  dei  Romani  col  solenne  rito  delle  laudi  o  accla- 
mazioni, accompagnate  dagli  augurii  di  vita  e  vittoria  1.  Questo 
rito  solca  praticarsi  coi  Papi  nella  lor  creazione  e  in  altre  pompe 
solenni,  e  cogl*  Imperatori,  specialmente  quando  riceveansi  la  prima 
volta  con  pubblica  pompa  le  loro  immagini  laureate  ;  quasi  per  atte- 
stalo del  riconoscere  che  tutti  faceano  la  loro  nuova  dignità  e  con- 
fermarla. Però  non  sappiamo  che,  prima  d' ora ,  si  fosse  mai  osser- 
vato in  Roma  con  niun  Re  e  con  niun  Patrizio  ;  anzi  dal  tenore  stes- 
so delle  parole,  in  cui  Anastasio  nota  che  Adriano  al  Re  e  Patrizio 
Carlo  laudes  reddere  fecit ,  sembra  che  fosse  cosa  al  tutto  insolita. 
Quindi  non  è  irragionevole  il  credere  cheli  Papa,  con  queste  novità 
di  onori  e  di  acclamazioni  a  Carlo ,  volesse  fare  come  una  nuova  e 
più  solenne  inaugurazione  di  quel  Patriziato  ,  che  a  lui  tuttor  fan- 
ciullo già  era  stato  conferito  in  Francia  da  Stefano  II,  e  insieme  di- 
mostrare al  mondo ,  non  essere  il  Patriziato  di  Carlo  da  confondere 
colla  dignità  degli  altri  Palriziì,  soliti  a  crearsi  dagl*  Imperatori,  ma 
avere  in  sé  una  significazione  e  un*  importauza  di  gran  lunga  mag- 
giore. Forse  in  quel  medesimo  di  Adriauo  cinse  a  Carlo  il  diadema 
palricialus  ,  e  gli  altri  ornamenti  propri!  di  quella  dignità ,  siccome 

1  Secunda  feria  ...  mi  ecclesia  beati  Petri . , .  Ponti fex  missarum  sole- 
mnia  celebranSj  Beo  omnipotenti  et  praefato  Carolo  eccellentissimo  Regi 
Francorum  et  Patricio  Romanorum  laudes  reddere  fecit.  Anastas.  in  Ha- 
ariano  1,  num.  318.  La  formola  di  tali  laudi  può  ritrarsi  facilmente  da  quel- 
le che  il  Mabillon  riferisce  ne' suol  varil  Ordines  Romani  (  Museum  Italicum 
T.  II  ),  usate  col  Papi  e  cogli  Imperatori  ;  ma  se  ne  ha  forse  più  esalto  ri- 
scontro in  quelle  che  leggonsi  nelle  Litaniae  Carolinae,  pubblicate  dal  me- 
desimo Mabillon  (  Yet.  Ànalect,  T.  II,  p.  687),  e  che  usavansi  in  Francia,  ap- 
punto con  Carlo.  Dopo  le  laudi  al  Papa  Adriano,  leggonsi  quelle  del  Re  in 
ipiestà  formai:  Exaudi  Christe:  Karolo  excellentissimo  età  Deo  coronato, 
magno  et  pacifico  Rege  Francorum  et  Langobardorum^  ac  Patrido  Romano- 
mm,  vita  et  Victoria.  Salvator  mundi,  tu  lo  iuta,  Sancte  ìohannis,  tu  lo  tti- 
va  (  tei  atius  Sanctus  qwUis  volueris).  Seguono  quindi  quelle  dei  regi!  figli, 
e  di  Fastrada  Regina,  il  nome  della  quale  determina  l'epoca,  in  cui  furono 
scritte  queUe  LUmiae,  tra  R  784  e  11  79i. 


310  IL  FATBIZIÀTO  ROMANO 

sembra  potersi  inferire  da  alcune  frasi  dell' Anonimo  Saleniilano  l 
e  di  Egìnardo  S;  ma  ad  ogni  modo  è  certo  ,  che  da  quel  di  Car- 
lomagno  riguardossi  come  novamente  iuTeslito  del  Patriziato  dei 
Romani,  e  cominciò  di  questo  una  nuova  epoca. 

Infatti ,  mentre  finora  né  egli ,  né  Carlomanno ,  né  Pipino  aveano 
mai  assunto  negli  Atti  pubblici  il  titolo  di  Patricius  Romanomm , 
benché  questo  titolo  venisse  loro,  dal  794  in  poi,  costantemente  at- 
tribuito nelle  lettere  pontificie  ;  dalla  seconda  metà  del  774,  Carlo- 
magno  in  capo  ai  suoi  diplomi  e  alle  sue  lettere  cominciò  ad  usare 
insieme  col  titolo  di  Rex  Longobardorum  quello  altresì  di  Patricim 
Bomanorum  3,  e  poscia  lo  adoperò  invariabilmente  .fino  al  termine 
deiranno  800,  in  cui  fu  creato  Imperatore  4.  Argomento  manifesto 
della  nuova  e  speciale  importanza  che  da  Carlo  veniva  attribuita  a 
questa  dignità,  e  insieme  del  nuovo  studio,  con  cui  egli  intendeva  di 
adempierne  il  sublime  uiTicio.  Anzi,  al  Mabillon  é  sembrato  che  la 
radono  appunto  di  cotesta  novità  nelle  formolo  diplomatiche  di  Car- 
lomagno,  fosse  Tessere  stata  finquì  Y  appellazione  di  Patrizio ,  titolo 
meramente  onorario,  laddove  da  indi  innanzi  Carlo  assunse  anche  \m^ 
realtà  del  Patriziato,  cioè,  secondo  che  pare  al  dotto  Autore,  la  Pre — 

1  Chronicon,  e.  26. 

2  Vita  Caroli  M.n.^^. 

3  11  primo  diploma  di  Carlo,  in  cui  troviamo  n  Patricius  Romanorvm, 
ha  la  data  di  Pavia  e  del  16  Luglio  774.  In  esso  Carlo  e  Ildegarda  fanno^ 
ricca  donazione  di  possessioni  regie  in  Lombardia,  alla  Chiesa  di  S.  Marti — - 
no  di  Tours,  gran  Patrono  dei  Franchi;  e  non  è  dubbio,  che  egli  volesse  con- 
ciò attestare  la  sua  gratitudine  al  Santo,  offerendogli  le  pingui  primìzie  del — 
la  recente  conquista. 

4  È  però  da  notare  col  liAnLLON  (Bere  diplom.  Llb.  II,  e.  S),  che  neUe^- 
date  dei  diplomi  genuini  non  sono  mai  numerati  gli  aimi  del  Patriziato,  ma^ 
solo  quelli  del  Regno  Franco  e  del  Longobardo.  Vi  è  bensì  una  Epistola  6L 
Adriano  Papa  a  Berterio  Vescovo  di  Vienna  in  Francia,  segnata  anno  primt^ 
Patririatuf  eius  (Caroli);  ma  il  Pagi  giustamente  notò  (  CriL  Baron,  a  774^ 
n.  6)  questa  sottoscrizione  essere  apocrifa;  e  forse  per  ca^on  d'essa  sol — 
tanto  il  ÌÈFfE  giudicò  apocrifa  tutta  V  Epistola,  e  ia  relegò  ne'  suoi  Regé — 
sta  RR.  PP.  fra  le  spurie  :  nel  che  ha  fatto  prova  di  poca  crìtica.  Ma  del^ 
tutto  apocrifo  è  un  Privilegio  di  Adriano,  che  dicesi  concesso  a  S.  MartiA9 
di  Tours,  ed  è  segnato;  indictione  nona.  Carolo  Romanmm  Patrkio. 
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fetturadi  Roma  e  delle  circostanti  regioni  1.  La  quale  sentenza, 
benché  poco  esatta  per  più  d  un  rispetto,  nel  fondo  tuttavia  è  veris- 
^ma.  Lasciando  staro  cotesta  attribuzione  della  Prefettura ,  di  ciu 
disputeremo  a  suo  luogo;  egli  non  è  certamente  esatto  il  dire ,  che 
prima  del  774  il  Patriziato  Romano  dei  Re  Carolingi  non  fosse  che  un 
mero  titolo  di  onorificenza;  giacché  dalFuna  parte  è  manifesto,  che 
si  Pipino  comò  Carlo  grandi  servigi  avcano  già  prestato  prima  d*ora 
in  difesa  e  vantaggio  della  Chiesa  romana,  e  dalFaltra  non  può  du- 
bitarsi aver  essi  prestato  quei  servigi,  in  virtù  appunto  di  quel  Patto 
speciale  d'alleanza  che  tra  i  Papi  e  i  Re  Franchi  era  stato  stabilito 
nel  754 ,  e  di  quel  solenne  ufficio  di  Difensore  che  fin  d*  allora  era 
stalo  ad  essi  conferito  col  nome  di  Patrizio  *  Ma  egli  è  per  altro  ve- 
rissimo, che  dal  774  in  poi  questo  ufficio ,  siccome  fu  da  Carlo  con 
Buova  solennità  rivestito  in  Roma,  cosi  fu  da  lui  quindi  innanzi  eser- 
dialo  con  assiduità  ed  efficacia  maggiore  di  prima ,  per  modo  tale 
che  potè  sembrare,  non  essere  stato  quel  di  prima  altro  che  un'ap- 
parenza e  un  nome. 

Alla  medesima  cagione  vegli onsi  ascrivere,  e  in  simil  guisa  in- 
terpretare per  ridurle  al  vero,  le  frasi  di  alcuni  antichi  scrittori,  i 
cpiali  espressamente  notarono,  Carlomagno  essere  stato  in  questa 
prima  sua  venuta  a  Roma,  decorato  della  dignità  di  Patrizio,  come 
se  già  noi  fosse.  Così  nel  secolo  XI,  Bonizone  Vescovo  di  Sutri  seri- 
cea, che  il  potenlissimo  Re  Carlo,  offerti  a  S.  Pietro  molli  doni,  e 
promessa  al  Pontefice  fedeltà  e  riverenza ,  Palricialus  a  Romanis 
4ublimatus  honore,  tornò  a  Pavia,  prese  la  città  e  il  Re  Desiderio, 
et  ex  ilio  dici  meruit  Rex  Francorum  et  Longobardorum  et  Patri- 
cius  RoMANORUM  2.  E  forso  ancora  dalla  stessa  fonte  trasse  origì- 
Be  in  parte,  o  acquistò  più  facilmente  credito,  la  celebre  favola  della 

1  Id  factum  tidetur  oh  eam  caugam ,  quod  mute  hunc  annum  Patricii  a/H 
peltalio  honorarius  dumtaxat  titulus  esset;  deinceps  vero  rem  ipgam  praesta- 
ret,  hoc  est  proefeeturam  Urbis  et  circumiacentium  regionum.  Annal.  Bened. 
Lib.  XXIV^  n.  48.  La  stessa  oplmooe  fu  tenuta  da  Pietro  Lalakde  (Supplem. 
ConciL  <Mtiq.  Galliae  etc.  presso  U  Labbe  Condì.  MII,  556  ) ,  da  Everaedo 
Ottone  (  Dissert.  tur.  pubi,  et  priv.  Disscrl.  I,  e.  2  ),  da  Giacomo  Gumhek 
{De  oficiis  d(m.  August.  Lib.  II,  e.  19)  e  da  altri. 

8  lib.  De  vUa  ekriiUana ,  presso  U  Mai,  Spicileg.  Bm.  TI,  S77. 
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seconda  venuta  di  Carlo  a  Roma  in  quel  medesimo  anno  dopo  la 
presa  di  Pavia,  e  del  Concilio  Romano,  in  cui  vuoisi  che  il  Papa  con- 
cedesse a  Carlo,  col  Patriziato,  potestà  amplissima  sopra  la  Sede  apo- 
stolica e  il  diritto  d'investitura  in  tutte  le  altre  Sedi  i.  Questa  fa- 
vola, che,  apparsa  la  prima  volta  nella  Cronaca  interpolata  di  Sige- 
berto  Gemblacense  2  e  indi  a  poco  inserita  da  Graziano  nel  suo  De- 
creto 3 ,  fu  ripetuta  per  più  secoli  da  si  gran  turba  di  storici  e  ca- 

1  Postea  (Karolus)  rediens  Papiam  cepity  Uerumque  Romam  rediit^  syno- 
dum  constituit  cum  Adriano  Papa  aliUque  centum  quinquaginta  tribus  religio- 
8is  episcopis  et  abbatibus,  in  qua  Adrianus  Papa  cum  universa  Synodo  dedit  d 
ius  eligendi  Ponti ficem  et  ordinandi  Apostolicam  Sedem,  dignitatem  quoque 
Patmicutus,  Insuper  archiepiscopo^  et  episcoposper  singulas  provincias  ab  eo 
investituram  accipere  diffinivit,  et  ut,  nisi  a  Rege  laudelwr  et  investiatur  epi- 
scopus ,  a  nemine  consecretur,  Omnesque  huic  decreto  rebelles  anathematizor 
vitj  et  nisi  resipiscerent,  bonaeorumpublicari.  Così  rAcciARiCM  Aquicikeissb 
ad  Chronicon  Sigeberti  Gemblagensis  ,  air  a.  773,  secondo  Y  accuratissima 
edizione  del  Bethmann,  presso  il  Pertz  (  Monum.  Gemi,  Script.  T.  Vili). 

2  II  Baronio  (  Annales,  a.  774,  n.  10  )  ed  altri  attribuirono  a  Sigeberto 
stesso  Tinvenzione  della  favola,  credendo  averla  egli  fabbricata  per  favori- 
re nella  gran  lite  delle  investiture  { che  a'  suoi  di,  cioè  sui  principiì  del  se- 
colo XII,  fervea  vivissima)  le  parli  deirimperatore  Arrigo  Y  e  degli  scisma- 
tici, di  cui  anche  altrove  si  mostra  partigiano.  Ma  U  vero  è,  che  nella  Cro- 
naca originale  di  Sigeberto  che  il  Baronie  non  potè  conoscere,  non  v'  è  sil- 
laba di  tal  noveUa;  bensì  ella  si  trova  intera  nelU  Auctarium  Aquidnense, 
cioè  nell'Aggiunta  che  alla  Cronaca  dì  Sigeberto  fece  il  Monaco  anonimo  di 
Anchin  (presso  Douay),  donde  passò  in  molti  altri  Codici  e  copiatori  della 
celebre  Cronaca.  Laonde  a  cotesto  Monaco,  senza  dubbio  scismatico,  sì  de- 
ve tutta  la  colpa  dell*  impostura.  Vedi  il  Bethmaisn,  nella  Prefazione  al  pre- 
detto Auctarium,  e  il  Pagi  in  Crit,  Baron.  a.  774,  n.  13. 11  Pagi  nondimeno 
(ivi,  n.  15)  sembra  credere,  col  Mabillon  (  De  re  diplom,  L.  3,  e.  3,  d.  16), 
che  ai  tempi  di  Sigeberto,  la  favola  del  Concilio  Romano  del  774,  fosse  già 
in  voga  in  Italia;  giacché  la  narra  (ma  senza  dir  nulla  delle  investiture)  lo 
scrittore  del  Chronicon  Casauriense,  Giovanni  di  Berardo,  U  quale  (dicon  es- 
si) terminò  la  sua  Cronaca  all'a.  1082.  Però  se  il  Pagi  e  il  MabìUon  avessero 
potuto  leggere  questo  Chronicon  intero,  quale  fu  pubblicato  dal  Muratori 
{Rer,  Ital.  T.  il,  P.  Il) ,  avrebbero  veduto  che  il  suo  Autore  fior^  sul  fioe 
del  secolo  XII,  e  scrisse  verso  Va.  1182,  cioè  70  anni  appunto  dopo  la  mor- 
te di  Sigeberto;  laonde  dovette  anch'egli  attingere  quel  racconto  dalla  Cro- 
naca interpolata  di  Sigeberto. 

3  Pars  I.%  Dist.  63,  cap.  22.  GU  eruditi  sanno  che  Graziano  non  fu  sem- 
pre felice  e  buon  critico  nella  scelta  delle  fonti,  donde  attinse  1  suoi  canoni. 
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nooislì ,  potè  vestire  tanto  più  facllmcnie  qualche  sembianza  di  ve- 
rità, ÌD  quanto  ciie  tulli  quei  sognali  e  incredibili  diritti,  attribuiti  a 
Cario,  poteano  rannodarsi  in  qualche  modo  alla  dignità  del  Patri- 
ziato, la  quale  in  queir  anno  gli  fu  veramente,  non  già  conferita  per 
la  prima  volta ,  ma  rinnovata  solennemenle  e  confermala  ;  e  cosi, 
come  avviene  di  quasi  tutte  le  favole  e  menzogne  storiche,  un  pò*  di 
verità  seni  di  ordito  a  tramarvi  sopra  tutta  quella  tela  di  bugie,  che 
ai  partigiani  dello  scisma  imperiale  nel  secolo  XII  piacque  d'in- 
ventare. 

Però  né  Carlo,  né  Adriano ,  in  quella  Pasqua  del  77i,  si  tennero 
paghi  a  ravvivare  il  nome  del  Patriziato,  ma,  quel  che  più  importa- 
va, si  studiarono  di  raffermarne  la  sostanza ,  stringendo  viepiù  quei 
vincoli  che  legavano  alla  S.  Sede  il  Re  Patrìzio.  Quindi  a  richiesta 
del  Pontefice,  Carlo  co'  suoi  Grandi  rinnovò  espressamente  il  primo 
Patto,  già  fermato  da  Pipino  e  dai  Baroni  Franchi  c^n  Stefano  II  nel- 
la dieta  di  Quiersy,  con  nuovi  giuramenti  confermando  in  Roma, 
sulla  tomba  del  Principe  degli  Apostoli,  la  celebre  Donazione  del  pa- 
dre ;  e  non  già  quella  solamente  che  era  stata  effettuala  dopt)  V  ulti- 
ma sconfitta  di  Astolfo  in  virtù  del  Trattato  di  Pavia  ,  ma  la  prima, 
assai  più  ampia,  di  cui  Pipino  in  Quiersy  avea  fatto  solenne  promes- 
sa 1.  Oltre  a  ciò,  egli  è  troppo  naturale  il  credere  che  negl'  intimi 
colloquii,  tenuti  dal  Papa  con  Carlo  durante  quel  suo  primo  soggior- 
no in  Roma ,  tra  i  gravissimi  interessi  religiosi  e  politici  di  cui  do- 
vettero trattare,  non  ultimo  luogo  avesse  il  Patriziato  e  le  sue  attri- 
buzioni ,  i  doveri ,  i  diritti  e  il  modo  di  praticarli  quinci  innanzi  con 
più  efficace  vantaggio  della  Chiesa  e  dello  Slato  di  Roma,  la  cui  pro- 
sperità ed  esaltazione  stava  in  cima  ai  pensieri  di  ambedue.  Del  che 
grand*  argomento  ci  porge  lamicissima  concordia,  con  cui  a  si  nobi- 
le scopo  sempre  cooperarono  da  indi  innanzi  per  oltre  a  veni*  anni 
quelle  due  grandi  anime  di  Adriano  e  Carlo. 

Morto  poi  Adriano  sul  fine  del  79o,  e  succedutogli  Leone  III ,  il 
primo  pensiero  del  nuovo  Pontefice  fu  di  stringere  col  Patrizio  le 
medesime  relazioni  di  amicizia  che  il  predecessore  ;  anzi  nella  so- 
lenne Legazione  che  gli  destinò,  oltre  ai  consueti  doni  ed  alle  chla- 

1  A5ASTAS.  in  Hadriano  /,  n.  818, 819. 
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Ti  della  Confessione  di  S.  Pieiro,  gli  mandò  anche  il  Vesallo  di  Ro- 
ma, siccome  simbolo  di  quella  specialissima  protezione  che  a  Ini , 
come  Patrizio  dei  Romani  e  Difensore  della  Chiesa,  veniva  dal  nuo- 
vo Ponteflce  novamente  confldata  ;  e  pregollo  d' inviare  a  Roma  uno 
de'  suoi  ottimati  a  ricevere  dal  popolo  Romano  i  giuramenti  di  fe- 
deltà e  soggezione  1.  E  Carlo  tosto  inviò  alla  città  santa  Àngilber- 
lo,  abbate  Centulense,  con  ricchissimi  presenti  per  S.  Pietro,  spo- 
glio della  recente  vittoria  Unnica  2 ,  e  con  ima  lettera  pel  Papa  ; 
nella  quale  dopo  aver  pianto  con  tenerissime  parole  la  morte  di 
Adriano ,  Carlo  gode  di  trovare  in  Leone  un  nuovo  padre  che  lo 
adotti  per  figlio  e  preghi  ogni  dì  sulla  tomba  di  S.  Pietro  per  lui  e  per 
tutto  il  suo  regno  ;  indi  lo  prega  di  conferire  e  stabilire  con  Angil- 
berto  «  tutto  ciò,  die' egli,  che  voi  giudicherete  necessario  per  l'e- 
saltazione di  S.  Chiesa  e  per  la  stabilità  del  vostro  onore  e  per  la 
fermezza  del  nostro  Patriziato  :  imperocché,  siccome  io  strinsi  Patto 
col  beatissimo  predecessore  di  vostra  santa  Paternità ,  cosi  desidero 
di  stabilire  colla  Beatitudine  vostra  la  medesima  inviolabile  Lega  di 
fedeltà  e  d'amore;  per  modo  che  dall'  una  parte  la  benedizione  apo- 
stolica di  Vostra  Santità,  per  dono  della  divina  grazia  invocata  dalle 
preci  dei  Santi,  mi  accompagni  e  seguiti  in  ogni  luogo,  e  dall'altra 
la  Sede  santissima  della  Romana  Chiesa ,  Iddio  donante ,  si  trovi 
per  opera  della  nostra  devozione  sempre  difesa.  Nostro  debito  è,  li 
difendere^  secondo  il  pietoso  aiuto  di  Dio,  in  ogni  luogo  colle  armi  la 
Chiesa  santa  di  Cristo  dagli  assalti  de'  pagani  e  dalle  devastazioni 
degl'  infedeli  al  di  fuori,  e  al  di  dentro  munirla  col  mantenerle  ille- 
sa la  cognizione  della  fede  cattolica  ;  ed  è  ufficio  vostro,  Padre  San- 
tissimo, elevando  con  Mosò  le  mani  a  Dio,  sdutare  la  nostra  mìliàa, 
affinchè  per  intercession  vostra,  col  favore  e  colla  guida  di  Dio,  il 
popolo  cristiano  riporti  sempre  vittoria  in  ogni  parte  sopra  i  nemici 

1  Leo  ponti ficalum  suscepU ,  et  mox  per  legalos  suos  claves  confessUmU 
sancti  Petri  ac  vexillum  Romanae  urbis  (altri  codici  leggono  :  Bomanae  oee- 
clesiae)  cum  aliis  muneribus  Regi  misit,  rogavitque  ut  aHquem  de  suis  opliauh 
tibus  Romam  mitteret,  qui  populum  Romanum  ad  suam  fidem  atque  subiectUh 
nem  per  sacramenta  firmar  et,  Eginuardi  Awtales  a.  796. 

2  Misaus  est  ad  hoc  Angilbertus,  abbas  monasterii  S.  Rickarii,  per  quem 
eliam  tunc  ad  sanctum  Petrum  magnam  partem  thesauri,  quem  Ericus  dux 
ForoiuliensiSj  spoliala  Uunorum  regia  quae  Hringus  vocabatuTy  eodem  aimo 
Regi  de  Pannonia  detulerat,  misit.  Bak  Ivi» 
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del  SUO  santo  nome,  e  il  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  venga 
glorìncato  in  tutto  il  mondo  1.  »  Stupende  parole!  le  quali  mentre  ci 
rivelano  tutta  la  pietà  e  grandezza  dell*  animo  veramente  cristianis- 
simo (fi  Carlo,  ci  spiegano  al  tempo  stesso  in  limpidi  e  precisi  termi- 
ni il  vero  ed  essenziale  concetto  di  quel  Patto,  che  già  da  qnarant  an- 
ni legava  i  Re  Franchi  colla  S.  Sede,  e  che  rinnovato  ora  tra  Carlo 
e  Leone  sotto  il  nome  già  antico  di  Patriziato,  dovea  fra  breve  assu- 
mere un  nome  più  augusto,  quello  cioè  di  Romano  Impero. 

In  tal  guisa  il  nuovo  Patriziato  dei  Carolingi ,  che  abbiam  veduto 
avere  i  suoi  inizii,  deboli  però  ed  oscuri,  in  Carlo  Martello,  e  poi 
attuarsi  e  grandeggiare  in  Pipino,  giunse  per  ultimo  al  suo  pieno  e 
massimo  svolgimento  in  Carlomagno.  Il  primo  ricorso  di  Gregorio  lU 
a  Carlo  Martello  nel  739  ;  il  Patto  d'alleanza,  stretto  da  Stefano  II  con 
Pipino  nel  734;  e  la  solenne  rinnovazione  di  quel  Patto  medesimo 
fatta  da  Carlomagno  con  Adriano  nel  771,  e  poi  con  Leone  III  nel 
796,  sono,  per  così  dire,  le  epoche  successive  di  quel  Patriziato,  e 
1  gradi  per  cui  sali  prima  di  giungere  a  queir  apice  in  cui  trasfor- 
mossi  in  Impero.  Quindi  è,  che  a  studiare  la  vera  indole  del  Patri- 
ziato dei  Re  Franchi,  sebbene  debbansi  aver  sott'  occhio  anche  le 
prime  sue  fasi,  Tattenzione  precipua  nondimeno  vuol  essere  volta  al 
tempo  in  cui  massimamente  fiorì ,  cioè  agli  anni  in  cui  Carlomagno 
lo  esercitò  sotto  i  pontificati  di  Adriano  I  e  di  Leone  IQ.  E  in  questi 
anni  appunto  noi  fermeremo  il  nostro  studio. 

1  nUque  (  Angilberto  )  omnia  iniunximus  quae  vel  nobis  voìuntaria,  vel 
Tobis  necessaria  este  videbantury  ut  ex  coUalione  mutua  con feratis  vel  quidquid 
ad  exaltalionem  sanctae  Dei  Ecclesìae ,  vel  ad  slabilitatem  honoris  veslriy  vel 
Patriciatvs  nostri  firmitatem  necessarium  intelligeretis,  Sicul  enim  eum  bea- 
tissimo  praedecessore  vestrae  sanctae  patemitatis  pactvm  inii,  sic  cum  beati-- 
tudine  vestra  eiusdem  /idei  et  charitatis  inywlàbils  fobdus  statuere  desidero  ; 
quatenus  apostolicae  Sanctitati  vestrae  divina  donante  grcUia  sanctorum  ad- 
vacata  precibus,  me  ubique  apostolica  benedictio  consequatur,  et  sanclissima 
Bomanae  Ecclenae  sedes,  Deo  donante,  nostra  semper  devotione  dbfendatum. 
Nostrum  est,  secundum  auxilium  divinae  pietatis,  sanctam  ubique  Christi  Ec- 
elesiam  ab  incursu  paganorum  et  ab  infidelium  devaslatione  armis  dbfbndbre 
foris,  et  intus  catholicae  fidei  agnitione  munire,  Vestrum  est,  sanclissime  Po- 
ter,  élevatis  ad  Deum  cum  Moyse  manibus,  nostram  adiuvare  militiam,  qua* 
tenus  vobis  intercedentibus^  Deo  ductore  et  datore^  populus  Christianua  super 
inimicos  sui  sancti  nominis  ubique  semper  habeat  victoriam,  et  nomen  Domini 
nostri  lesu  Christi  tota  clarificetur  in  orbe.  Caroli  Magni  Epistola  ad  Leo^ 
mh  ///,  presso  il  Massi,  CcmdUa,  XIU,  MO. 


LA  PRESENTE  OCCUPAZIONE 

DELLA   SICILIA 
GIUDICATA  DAL  PARLAMENTO 


Gli  avvoDimenti,  che  si  succedoDO  l'uno  ali* altro  con  tanta  rapi- 
dità, fan  parere  che  ora  sia  troppo  tardi  per  intrattenersi  della  di* 
scussione  tenutasi  nella  Camera  de*  Deputati  in  Torino  sopra  il  mo- 
do, con  cui  sonosi  raccolti  in  Sicilia  i  renitenti  alla  leva,  e  tradotti 
in  carcere  alquante  centinaia  di  malfattori.  L*  attenzione,  che  quelle 
tornate  burrascose  della  Camera  dei  Deputali  destarono  vivissima 
in  tutta  r  Europa,  e  soprattutto  ueir  Italia,  sembra  ora  distolta  pel 
conflitto  teulodanese,  pei  quattro  Italiani  iti  a  Parigi  col  proponimen- 
to di  assassinarvi  Tlmperatorc,  per  le  sedute  del  Corpo  legislativo 
francese,  e  per  la  caduta  dei  due  Ministeri  di  Spagna  e  del  Belgio. 
Chi  volete  che  pensi  più  ora  alle  animose  interpellanze  del  D*  On- 
des  Reggio,  alle  ingenue  confessioni  de'  Ministri  piemontesi,  e  alle 
veementi  ripigliate  dei  Deputati  della  sinistra?  Nessun  Ministero  fu 
quindi  rovesciato,  nessuna  legge  ne  venne  modificata,  nessun  siste- 
ma fu  0  cambiato  o  sol  temperato;  e  dal  corniccioso  ripudio  in  fuori 
dell' ui&cio  di  Deputato  che  alquanti  rappresentanti  fecero,  nessun 
fatto  sensibile  ed  estemo  derivò  finora  da  quei  dibattimenti.  La  pri- 
ma commozione  adunque  che  essi  ingenerarono  andò  via  via  sce- 
mando, e  i  fotti  posteriori  sopravvenuti  sembrano  acconcissimi  per 
cancellarne  le  ultime  tracce  che  ancor  ne  rimanessero. 

Cosi  pare  a  prima  vista,  e  cosi,  ne  siam  certi,  alcuni  lettori  avran- 
no detto  entro  di  sé  leggendo  il  titolo  di  questo  articolo.  Ma  cosi  tm 
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è  Teramente.  Poco  importa  se  fino  ad  ora  di  pratiche  codcIusìodì 
non  s'ebbero  da  quelle  sedule,  o  se  si  ebbero  non  furono  grandi,  nò 
capaci  di  agitar  troppo  gli  animi.  Noi  pensiamo  che  germi  di  fatti 
gravi  furono  giltati  allora  dal  Parlamento  in  un  terreno  dispostissi- 
mo a  riceverli,  e  che  ora  nascosti  entro  le  zollo  attecchisconvi  in 
radici,  pronte  alKora  data  di  sbocciar  fuori  con  gagtiardia.  Ma  dove 
anco  si  riuscisse  a  impedirne  ogni  germoglio,  certo  è  che  in  quelle 
interpellanze  vennero  fuori  verità  che  non  si  dimenticheranno  mai 
più,  e  si  annunziarono  principii  di  governo,  che  non  possono  essere 
messi  in  non  cale  da  un  popolo  civile  e  cristiano.  Ossia  dunque  per 
gli  effetti  remoti  che  debbonsene  attendere,  ossia  principalmente  per 
la  conoscenza  dei  cardini,  che  ora  costituiscono  il  fondamento  del 
dominio  piemontese  neir  isola  di  Sicilia;  le  radunanze  parlamentari 
della  prima  decade  di  Decembre  dello  scorso  anno  sono  e  rimar- 
ranno meritevoli  delVattenzione  d'ogni  mente,  che  voglia  non  guar- 
dar solo  gli  avvenimenti  del  mondo  colla  corporal  vista  degli  occhi, 
ma  affisarli  principalmente  coir  acume  dell' intelletto  nelle  idee  che 
U  germinano,  e  nelle  conseguenze  che  ne  debbono  derivare.  Non 
sarà  dunque  fuor  di  luogo  il  porre  ora  sotto  la  considerazione  de- 
gl'Italiani quei  fatti,  non  già  raccontandoli  nell'esterno  succedimen- 
to,  ma  esaminandoli  neir  intimo  loro  significato  ;  poiché  il  primo  è 
troppo  noto,  ed  il  secondo  non  potrà  essere  mai  abbastanza  consi- 
derato. 

La  convivenza  sociale  si  fonda  tutta  sopra  due  basi  :  la  legittimità 
neir  orìgine,  e  la  giustizia  nell'  esercizio  del  potere.  La  prima  colle- 
ga le  volontà  degli  associati  col  dritto  riconosciuto,  la  seconda  con- 
serva la  colleganza.  Tolta  la  prima,  voi  non  avrete  altra  scelta ,  che 
tra  la  forza  che  violentemente  costrìnga  i  membri  riluttanti  nella  lo- 
ro volontà  all'associazione,  o  la  dissoluzione  della  società.  Alla  qual 
conseguenza  conduce  eziandio  la  mancanza  di  giustizia  nell' esercizio 
del  potere,  ancor  più  legìttimo  :  poiché  la  ragion  finale  di  qualsivoglia 
associazione  si  è  appunto  il  conseguire  colle  fono  rìunite  dei  molti  la 
promozione  non  che  la  tutela  dei  drìtti  e  degl'  interessi  proprii  di  cia- 
scuno associato:  e  l'ingiustizia  lungi  dal  promuovere  distrugge! 
diritti  di  qualsivoglia  o  materiale  o  morale  proprietà.  Questi  non  so- 
no assiomi  d' una  parte  politica ,  piuttosto  che  di  un'  altra  :  sono  i 
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priQcipii  professati  da  tulli,  invocati,  difesi  ;  e  la  sorgente  della  (U- 
visione  d*  un  popolo  in  fazioni  differenti  e  in  sèlle  deve  riconoscersi 
appunto  nel  credersi  alcuni ,  non  già  singolari  nella  proclamazione 
di  quei  principii ,  ma  privilegiati  nella  loro  sincera  atluazione.  Or 
questo  è  appunto  ciò  che  costituisce  la  grande  importanza  di  quelle 
tempestose  discussioni  parlamentari  :  Tessersi  cioè  in  un  Parlamento 
professalo,  e  noi  crediamo  che  la  prima  volta  al  mondo,  dacché  Par- 
lamenti esistono,  che  il  potere,  il  quale  presentemente  costrìnge 
r Italia,  è  un  potere  illegittimo  nella  origine,  ingiusto  nelT  esercizio, 
che  sono  appunto  le  due  condizioni  le  quali  costituiscono  la  tiranni- 
de. Prima  però  di  addurre  le  pruovc  di  questa  nostra  asserzione ,  d 
è  necessario  il  farne  comprendere,  dall'esame  delle  circostanze, 
tutta  r  estensione  ed  il  valore. 

Ed  in  primo  luogo  è  da  por  mente  che  quella  duplice  asserzione 
non  devesi  arrecare  all'audace  improntitudine  d'un  qualche  Depu- 
tato, ma  airunanime  affermazione  di  tutto  il  Parlamento.  Poiché  essa 
fu  nella  seconda  sua  parte,  dell' ingiustizia  cioè  nell'esercizio  del 
potere,  Y  arma  colla  quale  la  sinistra  cominciò  la  zuffa  parlamenta- 
re ,  chiamando  in  colpa  i  Ministri  di  aver  leso,  nella  duplice  ope- 
razione del  raccogliere  i  riluttanti  alla  leva ,  ed  imprigionare  i 
malfattori,  tutti  i  dritti  più  sacri  dei  cittadini:  né  fu  negata  dalla 
maggioranza  parlamentare ,  che  votò  a  favore  dei  Ministri ,  i  coi 
oratori  non  trovarono  altro  modo  per  iscusare  il  Ministero ,  che  non 
voleano  dichiarar  colpevole  ,  se  non  che  ammettendo  ancor  la  pri- 
ma. A  chi  diceva  ai  Ministri  :  Fot  avete  operato  contro  la  legge; 
essi  non  opposero  altra  confutazione,  da  questa  in  fuori  :  Sì,  perchè 
ciò  era  necessario  per  tenere  in  freno  un  popolo,  che  non  vuol  su- 
perne di  nostre  leggi,  e  ci  rinnega.  Non  fu  altra  differenza  tra  i  De- 
putati in  tal  confessione,  se  non  che  questa  :  i  molti  ligii  al  Ministe- 
ro ammisero  le  due  cose  insieme ,  la  illegittimità  d' un  potere  che 
diceano  nato  unicamente  dal  suffragio  popolare ,  e  la  ingiustizia  d'un 
Governo,  che  vantavano  come  apportatore  di  civiltà  e  di  moralità:  i 
pochi  avversi  al  Ministero,  lo  dicevano  ingiusto  nel  reggere,  ma  fion 
illegittimo  nella  orìgine.  I  prìmì  aveano  ragione  nella  logica  dei  fat- 
ti :  perché  la  necessità  dì  sostenersi  per  via  delle  ingiustizie  mette 
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di  sua  natura  capo  nella  coscienza  d*  essere  un  potere  intruso:  i  se- 
condi aveano  aneli'  essi  ragione  in  logica ,  ma  nella  logica  della  ri- 
Toluzione,  che,  non  riconoscendo  altra  legittimità  fuor  della  propria, 
le  ingiustizie  non  può  né  vuole  attribuirle  se  non  che  alla  malignità 
delle  persone ,  che  tengono  nelle  mani  le  redini  del  potere.  Se  que- 
si*  uniformità  di  confessione  fa  meraviglia  in  un  Parlamento ,  mag- 
gior meraviglia  dovrà  fare  che  col  Parlamento  consentano  quei  Mi- 
nistri medesimi,  che  più  di  tutti  avendo  autorità,  più  di  tutti  hanno 
dovere  di  non  dipartirsi  mai  nelle  parole ,  non  che  nei  fatti ,  dal  ri- 
spetto ad  ogni  legittimità  e  ad  ogni  legalità.  Ora  i  più  franchi  nel 
riconoscere  l'illegalità  dei  procedimenti  governativi  in  Sicilia,  e  nel 
dame  per  cagione  la  mala  volontà  dei  Siciliani  a  rimanere  uniti  col 
Piemonte ,  furono  appunto  i  Ministri ,  i  quali  anzi  furono  i  primi  a 
metter  fuori  quella  mala  ragione  d'un  peggior  fatto.  Qui  dunque 
abbiamo  non  una  improvvida  iattanza  d'un  cervello  torbido,  né  una 
leggerezza  improvvisa  d'un  capo  sventato,  ma  un  accordo  unanime 
dei  due  poteri  che  sono  a  capo  dell'  Italia,  il  legislativo  e  Tesecuti- 
To.  Quella  confessione  adunque  non  può  esser  caduta  in  vano  :  essa 
ha  un  valor  grande,  é  feconda  necessariamente  di  tutte  quelle  prati- 
che conseguenze,  che  il  buon  senso  d'un  popolo  riflettendo  ne  trarrà. 
Dopo  le  persone  è  da  ponderare  in  secondo  luogo  la  cosa.  Dicem- 
mo che  forse  la  prima  volta  fu  quella  che  da  un  Parlamento  si  udisse 
la  confessione  esplicita  della  illegittimità  ed  ingiustizia  del  Governo, 
di  tui  esso  é  parte  sì  sostanziale.  Molte  volte  i  Parlamenti  nelle  loro 
arringhe  o  nelle  loro  votazioni  han  confessato  o  Y  una  cosa  o  l'al- 
tra :  ma  r  han  confessato  solo  innanzi  a  chi  non  pensava  come  loro, 
e  dovea  per  conseguenza  ricavare  quella  confessione  da  principi! 
opposti  e  spesso  contraddittorii.  Ma  il  Parlamento  e  il  Ministero  ita- 
liano han  sorpassato  gli  altri ,  perché  quella  confessione  Y  han  fatta 
essi  medesimi  di  loro  bocca ,  e  l' han  fatta  secondando  i  propri! 
prìncipii,  e  al  cospetto,  diciamo  così,  della  propria  fazione.  Per  la  più 
gran  parte  degl'Italiani,  che  grazie  a  Dio  rimangono  buoni  cattolici 
come  furon  sempre,  la  legittimità  del  potere  si  concreta  nel  diritto 
storico  delle  dinastie  regnanti:  e  la  giustizia  nell'amministrazione 
non  si  restrigne  alla  mera  osservanza  delle  leggi  positive  senza  ve- 
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ruQ  rapporto  alle  leggi  naturali  ed  eterne.  Per  essi  adunque  non 
facea  mestieri  di  veruna  confessione  di  nessun  Deputato  per  credere 
illegittimo  ed  ingiusto  il  presente  Governo  della  Sicilia.  Ma  i^ventu- 
ratamente  v'  ha  in  Italia  una  parte ,  e  bisogna  pur  convenirne  che 
non  picciola,  di  persone,  che  unico  criterio  di  legittimità  pongono  nel 
consenso  universale  dei  popoli ,  unica  norma  di  giustizia  nella  mera 
e  nuda  legalità.  Per  essi  il  Governo  presente  è  il  solo  legittimo,  per- 
chè il  dicono  nato  dal  volo  universale  dei  popoli,  ed  è  il  solo  giusto, 
perchè  non  devia  d*uua  linea  dal  sentiero  tracciato  dalle  leggi.  I  Mi- 
nistri e  il  Parlamento,  ne  sappiamo  se  v'  abbia  eccezione  da  (arvisi, 
appartengono  lutti  a  questa  parlo  appunto ,  che  può  dirsi  la  domi- 
nante anzi  la  gaudente  ora  in  Italia.  Or  questa  parte  è  precisamente 
quella  che  ha  fatta  la  dichiarazione,  di  cui  noi  favelliamo,  e  l'ha  fatta 
nel  senso  particolare  del  sistema  politico  che  essa,  più  che  rappreseli- 
tare,  introduce,  sostiene  e  propugna  in  Italia.  Essi  hanno  ammesso, 
impossibile  cosa  essere  il  contenersi  in  Sicilia  fra  i  confini  segnati  dal- 
la legge,  perchè  la  legalità  ucciderebbe  colà  il  Governo  :  essi  hanno 
confessato,  i  Siciliani  non  essere  stati  volenterosi  a  disfarsi  dai  Bor- 
boni, né  essere  conlenti  ora  dei  Piemontesi.  In  altre  parole,  quello  ap- 
punto che  la  fazione  piemontese  intende,  nel  suo  gergo  liberalesco, 
sotto  i  vocaboli  di  legittimità  e  di  giustizia,  questo  essa  medesima  ha 
dichiarato  mancare  al  Governo,  di  cui  essa  s*  è  impadronita,  e  di  cui 
a  sua  posta  dispone.  Non  sono  adunque  i  clericali ,  non  sono  i  rea- 
zionarii,  non  sono  i  codini,  tutti  nomi  che  odiosamente  ha  essa*ap- 
piccali  alla  parte,  non  maggiore  ma  massima  degl'  Italiani,  a  lei  con- 
traria; non  sono  tutti  codesti  uomini,  che  noi  diremmo  buoni  cristia- 
ni ed  onesti  cittadini,  che  unicamente  dieno  al  presente  Governo  una 
taccia  sì  odiosa  :  a  costoro  si  uniscono  a  pieno  coro  anche  i  libertini 
d*  ogni  tinta  e  d*  ogni  nome;  e  formasi  così  queir  unanime  consenso 
di  tutti  gr  Italiani,  che  costituisce  la  condanna  più  evidente  di  que- 
sta rivoluzione  che  ora  trionfa.  Tutti  adunque  s  accordano  in  giudi- 
care illegittimo  ed  ingiusto  il  presente  Regno  :  con  questo  sol  diva- 
rio che  gli  onesti  il  dicon  tale  al  cospetto  del  diritto  antico,  e  i  li- 
bertini vi  aggiungono  che  esso  è  tale  anche  al  cospetto  del  nuovo 
diritto,  da  loro  stessi  inaugurato  in  Italia. 
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Ma  tempo  è  di  porre  io  lace  queste  confessioni ,  le  quali  hanno  un 
si  gran  valore.  Qui  dobbiamo  citare  testimonianze ,  e  tra  per  Io  so- 
verchio numero  che  ve  ne  ha ,  e  per  la  ripetizione  frequente  dello 
medesime  parole ,  bisogna  contentarci  d' una  scelta.  Incominceremo 
adunque  da  quelle,  che  rìsguardano  l'origine  del  dominio  presente  del 
Piemonte  nella  Sicilia.  Qual  è  Targomento,  col  quale  la  rivoluziona 
lenta  di  giustiGcarlo?  Eccolo  nella  sua  maggior  nudità.  Il  regno  dei 
Borboni  era  oppressione  del  popolo  ,  non  governo  :  quindi  malcon- 
tento generale  nei  Siciliani ,  e  volontà  ferma  di  disfarsene  ad  ogni 
costo  ,  subito  che  potessero  sottrarsi  alla  forza  militare  che  ve  li  co* 
slrìgneva.  Preparalisi  per  molti  anni  in  segreto  a  quest'  ultimo  sfor- 
zo,  non  appena  Garibaldi  coi  suoi  mille  toccò  il  suolo  dell  isola  ^ 
quegV isolani  si  levarono  come  un  uomo  solo,  scacciarono  i  satelliti 
della  tirannide  preceduta,  acclamarono  unanimi  Vittorio  E mmanuele 
loro  Re  e  Signore,  e  si  unirono  desiosamente  alla  grande  famiglia  ita- 
liana, che  con  quellatto  cominciò  a  stabilirsi.  Tutto  dunque  si  ridu- 
ce a  due  punti  :  detestazione  della  dinastia  Borbonica  pel  mal  gover- 
no dell'  isola:  generalità  di  suffragio  pel  nuovo  Principe;  due  fatti, 
che  a  forza  di  ripetersi  nelle  aule  parlamentari ,  nelle  note  diploma- 
tiche e  nelle  colonne  dei  giornali ,  sono  universalmente  stati  credu- 
li dair Europa,  o  almeno  accettali  come  punti  dì  partenza  per  la 
discussione  del  diritto,  che  il  Piemonte  possa  vantare  sopra  il  pos- 
sesso di  queir  isola.  Or  nessuno  avrebbe  mai  creduto,  che  sarebbonsi 
levali  ad  oppugnarli  coloro  medesimi,  che  sopra  tutti  hanno  avuto 
interesse  a  farli  ritenere  per  veri.  Il  mal  governo  d*  uno  Slato  in  che 
cosa  dimora?  Neirarbitrio  dei  governanti  sostituito  alla  legge  :  nel- 
r  impotenza  o  mala  volentà  di  tutelare  la  vita  e  la  sostanza  dei  cit- 
tadini :  nel  privare  i  sudditi  d*ogni  giusta  difesa  innanzi  a'  tribunali  : 
vale  a  dire  nel  lasciare  senza  difesa  o  tutela  i  beni  più  cari  d'ogni 
nomo,  la  sua  libertà,  la  sua  rob^,  il  suo  onore,  la  sua  vita.  Chi 
volle  sostituirsi  ai  Borboni  per  dare  alla  Sicilia  un  governo  miglior 
del  loro,  dovea  quei  diritti  sacrosanti  d'ogni  suddito  tutelar  meglio 
che  essi  non  fecero.  Or  odasi  come  i  nuovi  governanti  in  ciò  si  com- 
portassero. Quanto  all'arbitrio  sostiluito  alla  legge,  eh'  èia  peggior 
negazione  della  libertà  civile ,  diremo  a  lungo  più  tardi.  La  tutela 
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della  vita  e  dei  beni  ci  occupi  ora  per  prima  cosa.  Tutti  sanno ,  e 
nel  Parlamento  stesso  di  Torino  fu  ripetuto ,  che  sotto  i  Borboni  po- 
teasi  percorrere  tutta  la  Sicilia  coli'  oro  in  mano ,  seitta  perìcolo,  di 
sorta  alcuna.  Ma  gli  appena  tre  anni  di  regno  piemontese  a  che  stato 
ridussero  la  sicurezza  pubblica?  Il  Grispi,  principale  operatore  della 
rivoluzione  in  Sicilia,  cosi  grida  nel  Parlamento  :  «  Parecchie  Tolte 
io  sono  venuto  qui  alla  Camera ,  chiedendo  al  potere  esecutivo  che 
volesse  fare  il  suo  debito ,  onde  quelle  Province ,  dopo  tre  anni  in 
cui  il  Governo  regio  è  stato  istituito,  potesse  godere  i  benefizi!  della 
libertà  e  della  sicurezza  delle  vite  e  dei  beni  1.  »  Né  era  statoli  so- 
lo a  chiedere  tal  cosa  al  Governo  :  insieme  con  lui ,  e  uomo  ugual- 
mente che  lui  complice  di  quella  rivoluzione,  il  sig.  La  Porta  nel  17 
Aprile  1863  cosi  delineava  il  quadro  delle  condizioui  della  Sicilia: 
«  La  sicurezza  pubblica  in  Sicilia  è  ridotta  ad  un'  amara  delusione: 
migliaia  di  renitenti  alla  leva,  migliaia  di  evasi  dalle  prigioni  per- 
corrono la  campagna,  e  già  alcune  bande  si  sono  organizzate,  che 
spargono  il  terrore  nei  proprietarii,  e  che  rubano  ed  assassinano  ad 
ogni  momento.  Nella  provincia  di  Girgenti  i  proprietarii  stanno  ni- 
chiusi  in  casa,  nemmeno  si  attentano  di  uscire  dalla  città:  è  raro 
che  uno  dei  grandi  proprietarii  di  quel  circondario  non  abbia  rice- 
vuto i  bigliettini  di  scrocco,  e  non  tema  di  uscire  dalla  casa  propria 
per  paura  d'incorrere  nella  vendetta  di  coloro  che  hanno  richiesto 
una  somma  di  denaro ,  e  che  essi  non  si  trovarono  in  grado  di  pa- 
gare :  chi  fu  tassato  per  100  chi  per  200  migliaia  di  lire  2.  >  Né  » 
creda  che  queste  lugubri  grida  partan  solo  dalla  smania  di  &re  op- 
posizione al  Governo ,  che  suole  spesso  nei  Deputati  della  sinistra  o 
far  vedere  o  far  dire  più  della  verità.  La  Camera  di  Commercio  di 
Girgentì,  in  una  petizione  al  Parlamento,  cosi  tratteggia  lo  stato  del- 
la sicurezza  pubblica  nell'  isola  :  «  Le  leg^  un  di  del  Piemonte  som 
fetali  alla  Sicilia.  Quando  manca  alle  leggi  la  bontà  relativa,  esse  so- 
no una  calamità ,  non  un  benefizio  pel  popolo Una  grande  mas- 
sa di  truppe,  di  carabinieri,  di  guardie  nazionali,  di militi  acavai- 
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lo  è  costretta  vedere  lo  scempio  della  società,  senza  che  possa  mel- 
lere  im  argine  al  torrente,  che  ne  minacda  lo  sfacelo....  Noi  emi- 
greremo con  latte  le  nostre  famiglie,  per  trovare  allroTe  quella  pace 
e  quella  tranquillità,  cui  siamo  tanto  ardentemente  desiderosi  di  riac- 
quistare; abbandoneremo  fin  da  oggi  le  nostre  campagne  1.  »  Le 
quali  rimostranze  non  furono  sole  della  Camera  di  Commercio  di 
Girgenti  :  ma  conformi  a  molti  altri  municipii  e  collegi  della  Sici- 
lia. Anzi  gli  ufficiali  medesimi  del  Governo  le  rafforzavano  coi  loro 
rapporti  ;  sicché  in  questa  stessa  discussione  il  medesimo  general 
Govone ,  che  avendo  in  Sicilia  il  comando  supremo  delle  regie  mi- 
lizie, siede  fra  i  Deputati  nella  Camera,  così  di  sua  propria  bocca 
attestava  :  «  Lo  stato  di  alcune  province  siciliane,  e  soprattutto  di 
quella  di  Girgenti,  era  difatti  gravissimo.  Come  io  diceva  in  un  rap- 
porto al  Ministro  della  Guerra ,  i  cittadini  non  potevano  uscir  dai 
Comune,  e  spesso  dalla  loro  abitazione.  Mi  ricordo  di  un  ricco  pro- 
prietario ,  il  quale  per  recarsi  a  Palermo  dair  interno  dell'  isola  si 
taceva  scortare  da  quaranta  de*  suoi  cavalieri  armati.  Dai  Comuni 
pure  distanti  da  Palermo  i  cittadini  non  potevano  venire  in  città,  se 
non  riunendosi  in  caravane  armate.  I  ricatti  neir  interno  di  alcuni 
borghi  e  città  si  pagavano  colla  precisione  di  una  cambiale  per  ti- 
more di  peggio  ^.  )>  Né  lo  stesso  Ministro  della  Guerra  rifugge,  per 
^scolpare  le  illegalità  commesse  per  suo  ordine ,  dal  confermare  uno 
slato  si  deplorevole ,  e  il  fa  colle  seguenti  parole  :  e  I  cittadini  non 
potevano  più  circolare  per  le  loro  occorenze ,  e  non  solo  non  pote- 
vano uscir  fuori  del  Comune ,  ma  non  potevano  scendere  in  piazza, 
uè  nella  strada,  se  non  col  timore  di  essere  uccisi  d*  un  colpo  di  fu- 
cile, per  non  aver  voluto  rispondere  ad  una  lettera  di  ricatto  3.  » 

Il  Cgitto  adunque,  che  i  beni  e  la  vita  dei  Siciliani  in  questi  tre  anni 
avean  perduto  ogni  tutela  ed  ogni  sicurezza,  è  bene  avverato  :  l'at- 
testano in  pubblico  Parlamento  le  petizioni  dei  collegi  civili,  le  ri- 
mostranze dei  municipii,  le  interpellanze  dei  Deputati  dell*  opposi- 
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zlone,  le  difese  medesime  dei  ministeriali  e  dei  Ministri  :  non  può 
dubitarsene.  Ma  questo  £sitto  si  deplorabile  esisteva  egli  prima  deUa 
rivoluzione  del  1860?  Gli  stessi  Deputati  han  detto  più  volte  in  Par- 
lamento che  no  ;  dunque  almen  per  questo  capo  il  Governo  piemon- 
tese non  ha  ragion  di  chiamarsi  legittimo,  se  a  dirsi  tale  esso  ha 
sempre  posto  innanzi  il  mal  governo  dei  Borboni. 

Ma  insieme  col  danno  della  libertà,  della  sostanza  e  della  vita, 
pericola  anche  l'onore  dei  Siciliani  in  forza  delle  leggi  medesime  ap- 
plicate alla  Sicilia.  Nella  famosa  legge  Pica  vengon  create  delle 
Giunte  con  poteri  di  incarcerare ,  esiliare,  obbligare  a  domicilio 
coatto  :  yeri  tribunali  straordinarii.  Neir  esaminarsi  Topportuoili  di 
prolungarne  Y  applicazione,  il  deputato  D*Ondes  Reggio,  proponeva 
alla  Camera  vi  si  aggìugnessero  le  seguenti  linee:  La  Giunta  dovrà 
sentire  gì*  imputati,  i  difensori  da  loro  scelli,  ed  i  testimonii  da  loro 
indicati.  Il  Ministro  guardasigilli  rifiutò  di  ammetterle.  Fu  vano  il 
ripigliarsi  dal  D'Ondes  :  Dunque  volete  sotto  il  Governo  d*  uno  Sta- 
tuto introdurre  tribunali  non  solo  straordinarii,  ma  mostruosi,  per- 
chè mostruosi  son  quelli,  nei  quali  negasi  la  difesa  air  imputato,  al 
calunniato,  all'  innocente.  Fu  vano  l' incalzarsi  dal  BroiTerio,  che 
almeno  ciò  si  dovea  accettare  per  pubblico  pudore,  affinchè  non  a 
dicesse  che  il  Governo  e  il  Parlamento  di  Torino  è  men  liberale  della 
Convenzione  di  Francia,  e  dell'alta  Corte  di  Londra,  i  quali  non  che 
proscrivere,  affettarono  anzi  di  promuovere  la  difesa  degl'incolpati; 
men  liberale  cioè  d'un  Robespierre  e  d'un  Cromwello  l.  La  legge 
era  stata  fino  a  quel  di  applicata  all'  isola  di  Sicilia  senza  quella  re- 
strizione al  libito  d'  un  tribunale,  e  sarà  applicata  per  lo  avvenire. 
E  notisi  singoiar  circostanza  che  è  cotesta.  Il  Ministero  medesimo, 
per  bocca  del  Ministro  della  Guerra,  dichiarò  la  piaga  più  acerba 
deir  isola  essere  le  fazioni,  le  parti,  le  rivalità,  le  nimistà  esislenU 
in  ogni  ancoc  più  picciolo  Comune  ;  effetto  delle  quali  sono,  a  soa 
confessione,  vendette  terribili  ed  esecrande.  Il  debole  non  avrà  egli 
dunque  in  mano  una  nuova  arma  per  vendicarsi  del  suo  nemico  po- 
tente. Tarma  della  calunnia?  E  il  Governo  cosi  non  diviene  egli  lo 
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strumento  e  il  fomite  di  questi  odii  privati  ?  Quale  onestà  più  illiba- 
la rimarrà  sicura ,  esposta  senza  difesa  veruna  alla  mercè  d'una 
spia, d'un  denunzìalore,  d'un  poliziotto? 

Ecco  dunque  civilissimo  governo  dei  Piemontesi  preferito  con 
ragione  e  con  vantaggio  al  barbaro  reggimento  dei  Borboni  :  ecco 
magniOci  frutti  che  i  Siciliani  han  collo  dalla  rivoluzione  che  fecero, 
0  che  lasciaron  fare.  Essi  son  finalmente ,  ciò  che  fu  si  largamente 
promesso  loro ,  che  sarebbero  :  essi  sono  membri  di  gran  corpo , 
banchettanti  al  convito  delle  nazioni ,  possessori  di  guarentigie,  di 
libertà,  di  progresso,  ascesi  all'altezza  dei  tempi,  liberi  d'ogni  op- 
pressura,  non  più  vittime ,  ma  parti  di  un  Governo  umanissimo. 
Non  dev'  essere  gran  che  per  loro  ,  se  ad  ottenere  così  sovrani  e 
nobili  vantaggi  la  loro  libertà  passi  in  balia  del  militare,  la  loro  fa- 
ma stia  alla  discrezione  di  una  Giunta,  la  loro  roba  sia  rapinata  da 
predoni,  la  loro  vita  minacciata  da  assassini.  Questi  piccoli  sacri- 
Sci!  hanno  vasto  compenso  in  quei  grandi  bencficiì  ottenuti.  Peccato 
che  quei  beneficii  si  risolvano  in  parole  e  in  vento  ! 

L' altro  fondamento,  sopra  cui  il  diritto  nuovo  appoggia  il  domi- 
dìo  del  Re  di  Piemonte  sopra  la  Sicilia,  si  ò  1*  unanimità  del  suffra- 
gio di  quei  popoli,  onde  l'acclamarono  loro  Ree  Signore.  Cosi  han 
detto  fin  qui  e  ripetuto  all'Europa  in  ogni  atto,  in  ogni  libro,  in  ogni 
giornale  i  fortunati  attori  di  cotesto  rivolgimento.  Il  vedere  ciò  dis- 
confessato da  loro  stessi  non  è  piccolo  beneficio  del  tempo;  né  è  da 
lasciar  cadere  senza  considerazione,  come  non  sarà  senza  effetto. 
Scegliamola  testimonianza  d'un  uomo,  che  ebbe  gran  parte  nella  ri- 
voltura,  0  direm  meglio  nel  conquisto  della  Sicilia  :  che  fu  colà  col 
Garibaldi,  e  vi  comandò  le  milizie  della  insurrezione  col  grado  di  Ge- 
nerale, ed  ora  è  Deputato,  e  parla  innanzi  al  Parlamento  e  al  cospet-* 
to  del  mondo.  Questi  è  Bixio  ;  il  quale  cosi  francamente  parlò  : 
«  La  libertà  della  Sicilia  non  è  opera  della  sola  Sicilia,  è  opera  del- 
l'Italia.  Credete  a  me,  vi  dico  la  verità.  Se  le  province  d'Italia  non 
avessero  mandato  alla  Sicilia  gli  elementi  che  le  hanno  mandato,  la 
Sicilia  non  sarebbe  libera ,  e  noi  non  saremmo  qui  a  parlare ,  sa- 
remmo stali  strozzati  l.  »  Nò  volle  solo  asserire,  ma  volle  provare  : 
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e  però  dopo  di  aver  riferito  come  da  Marsala  giugnessero  i  mille  a 
Palermo,  come  abbandonata  quella  città  dai  Borbonici ,  si  £au^se 
invilo  ai  Siciliani  di  accorrere  sotto  le  bandiere  del  Garibaldi  per 
iscacciare  da  Messina  le  milizie  di  Re  Francesco,  prosegue  a  indi- 
care gli  effetti  di  questa  chiamata  alle  armi.  Udiamo  le  sue  parole 
medesime  1  :  «  Da  tutte  le  parli  d' Italia  erano  accorsi  combat- 
tenti, lobo  tenuto  un  giornale  di  quella  campagna:  non  l  ho  qui 
per  citarvene  alcuni  brani,  ma  ricordo  benissimo  la  cifra  delle  for- 
ze che  avevamo.  Eravamo  circa  quindici  mila  uomini  :  sei  mila 
erano  Veneti, ...  cinque  mila  circa  erano  Lombardi, ...  mille  ebrea 
erano  Toscani,  e  tremila  circa  erano  Siciliani.  Le  cifre  che  io  qui 
ricordo  le  ho  sentile  enumerare  di  bocca  del  Generale,  e  posso  rite- 
nerle come  precise.  Mi  si  dirà  che  discorrendo  di  questi  fatU,  Ten- 
gono fuori  cose  dolorose  a  sapersi.  Ma  il  mondo  è  com'è,  ed  impor- 
ta sempre  conoscere  il  nostro  paese,  d  Alla  quale  confessione,  spa- 
ventato il  Petruccelli  sclamò:  «  C'è  TEuropa  dietro.  »  E  volea  dire 
in  queste  pochissime  parole.  Vedete:  l' Europa  crede  che  la  rivolu- 
zione di  Sicilia  rhan  fatta  i  Siciliani,  e  non  già  i  Veneti,  i  Lombar- 
di, i  Toscani:  l'Europa  crede  che  nel  momento  del  suffragio  uni- 
versale, nel  momento  deir  entusiasmo  attestato  da  tutti  i  giornali 
nostri  amici  e  fautori,  nel  momento  delle  vittorie  riportale  dalla  ri- 
bellione sopra  Tesercito  dei  Borboni,  nel  momento  che  quest'eserci- 
to rìtraevasi  da  ogni  lato  innanzi  al  solo  nome  di  Garibaldi  ;  i  Sici- 
liani, invitati  a  prendere  le  armi  per  compiere  un  riscatto  tanto  da 
loro  desiderato,  e  a  prenderle  colla  certezza  di  facile  vittoria,  ac- 
corressero volenterosi  sotto  il  vessillo  trionfante  d' un  uomo,  il  coi 
solo  nome  affaschiava  la  moltitudine.  Tutto  questo  ha  creduto  fin  qui 
r  Europa  :  e  voi  ora  venite  a  dirle  che  tutto  si  ridusse  a  soli  ti^ 
mila  Siciliani  il  contingente,  che  un'  isola  di  due  milioni  e  mezzo  di 
abitanti  offri  all'  esercito  della  rivoluzione  ?  E  qual  più  evidente  di- 
mostrazione potevate  recare  in  mezzo,  se  aveste  voluto  mostrare  che 
la  Sicilia  era  avversa,  non  che  aliena  a  quel  mutamento?  Per  carila 
tacete,  perchè v' è  l'Europa  dietro.  Mail  Bixio,  per  una  ragione 
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là,  che  noi  pregiamo  non  tanto  per  Y  utile  che  ne  proviene  alla 
per  noi  propugnata,  quanto  perchè  è  più  stimabile  la  schietlcz- 
erudente  che  T ipocrisia  calcolata,  confermò,  non  disdisse  Vas- 
e  poco  dopo  soggiunse,  per  difendere  la  parte  moderata  che  ha 
con  varia  alternativa  il  potere  in  Torino  :  «  Io  chiedo  a  tutti 
sa  poteva  accadere  se  il  Governo  centrale  ci  fosse  slato  avver- 
Garibaldi  non  era ,  so  1*  italianismo  di  tutta  la  gioventù  della 
urdia  e  delle  altre  parti  d' Italia  che  era  esaltata  dalla  guer- 
1859,  e  quel  complesso  di  fatti,  per  i  quali  la  gioventù  ac- 
'  »  Cosa  poteva  accadere?  Lo  avea  detto  un  momento  innanzi  : 
falla  ipolesi  saremmo  siali  evidenlemenle  balluli ,  e  i  Ire  mila 
^ero  morii  1.  Ciò  vuol  dire  la  rivoluzione  in  Sicilia ,  abbando- 
sò  stessa,  sarebbe  stata  spenta  infallibilmente  per  una  sola  ca- 
cioè  per  mancanza  di  sostegno  dalla  parte  dei  Siciliani.  Ecco 
ne  alla  pruova,  non  già  dell*  urna ,  nella  quale  si  possono  ac- 
are in  tanti  modi  tenebrosi  o  almeno  incerti  i  bollettini  del 
lei  No,  ma  alla  pruova  più  concludente  dei  fatti,  ecco  il  valo- 
juel  suffragio  universale ,  che  il  Piemonte  invoca  a  proprio  so- 

pongasi  anche  da  banda  la  testimonianza ,  superiore  ad  ogni 
one,  del  Bixio,  e  atteniamoci  ad  un  fatto,  attestato  nel  Parla- 
non  da  un  Deputato  solo,  ma  da  tntti.  Essi  convengono  che  i 
ni  sono  al  sommo  del  malcontento  sotto  il  presente  reggimen- 
r  ciò  che  abbiamo  detto  fin  qui,  naturai  cosa  è  che  chi  ha  pcr- 
ìgnì  sicurezza  nei  dritti  più  sacri  e  più  amati,  prenda  in  odio 
la  cagione  di  cotal  perdita.  Ma  in  un  tempo  e  in  un  paese, 
k)  e  dove  un  Principe  prende  a  difendere  popoli  soggetti  ad 
Re^  perchè  fino  al  suo  orecchio  ne  giunsero  k  grida  di  dolore, 
)  false  non  importa;  è  necessario  che  si  sappia  come  i  suoi  Mi- 
ascoltino  queste  grida  partenti  da  sudditi  proprii ,  e  cui ,  per 
liserazione  di  quelle  grida  appunto ,  sottrassero  alla  legittima 
signoria.  Voi  non  siele  piti  rispellali  ed  amali  in  Sicilia  2; 
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coDchiude  da  una  lunga  enumerazione  di  fatti  il  Bertani ,  che  taUi 
sanno  quanta  parie  avesse  alla  commozione  siciliana.  Signori,  grida 
il  Mordini  ai  Deputati,  non  credete  coloro,  che  per  fini  proprU  hanno 
interesse  (T  ingannarvi.  Yoi  non  siete  amati  in  Sicilia  1.  Perfino  lo 
slesso  Cordova,  cui  nessuno  può  dare  taccia  d*  esagerazione  e  d*im- 
porlunilà,  dopo  d*  aver  dello  d'alcuni  Siciliani,  cbe,  ad  ottener  giu- 
stizia pei  loro  richiami,  aspettavano  un  altra  rivoluzione,  soggiunse 
con  più  misurate,  ma  non  meno  chiare  parole  :  Signori,  quando k 
popolazioni  non  si  trovano  soddisfatte  di  un  ordine  di  cose ,  resta 
sempre  un  germe  di  movimenti,  che  possono  produrre  gravi  ne- 
rico li  2. 

Né  ai  Deputali  parve  sufficiente  la  sola  allestazione  della  loro  pa- 
rola; vollero  dimostrare  quel  malcontento  alla  luce  di  fatti  splendkB, 
notissimi,  innegabili.  Il  malcontento  si  dimostra  in  modo  specia- 
lissimo nel  dinegarsi  che  fanno  ì  differenti  ordini  di  cittadini  dal 
concorrere  ai  pesi  pubblici,  dal  cooperare  air  azione  goveraatiTa) 
e  nel  dolersi  e  lamentarsi  d'ogni  cosa.  Ecco  dunque  il  Ministro  ddla 
Guerra  dichiarare  che  i  Siciliani  sotlra^onsi  alla  legge  della  coscri- 
zione militare  con  sì  grande  frequenza,  che  in  due  anni  e  mezzo  cod- 
tavansi  sopra  i  ruoli  dei  renitenti  al  di  là  di  diciannove  mila  Sici- 
liani ,  e  sopra  quelli  dei  disertori  dalle  file  dell*  esercito  presso  a 
seimila  3.  Ecco  il  Oeneral  Covone,  capo  comandante  delle  forze  mi- 
litari in  Sicilia,  assicurare,  che  nessun  impiegato  siciliano ,  nessun 
cittadino,  altrimenti  che  costrettovi  dalla  forza,  volle  concorrere  al- 
1*  operazione  del  rintracciare  i  nascondigli  dei  renitenti  e  disertori, 
anzi  neppur  porgersi  a  dare  indizii  e  mezzi  da  imprigionare  i  pob* 
blici  malfattori  4.  Ecco  il  Ministro  deir  Istruzione  pubblica  assere- 
rare  che  il  clero  in  Sicilia,  lungi  dal  cooperare  all'azione  governativa, 
le  oppone  ostacolo,  sperando  mutazioni  nel  nuovo  Slato  italiano  ^» 
Ecco  altri  dichiarare  esservi  in  Sicilia  Sindaci  che  protestano  cour 
tro  la  condotta  del  Governo  6;  altri  dolersi  esservi  in  Sicilia  tffipo- 

1  Atti  uff.  Seduta  degli  8  Die.  pag.  1119. 

2  Alti  uff.  Seduta  dei  9  Die.  pag.  1130. 

3  Atti  uff.  pag.  1093.  -  4  Ivi ,  pag.  1098.  -  5  Ivi ,  pag.  1101.  -  6  M, 
pag.  1143. 
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$te  arretrate  e  perfin  rifiutate  ;  altri  lamentare  Y  impotenza  delle 
leggi,  la  matolezza  degli  ufficiali  ;  altri  perfino  porre  in  vista  le  ag- 
gressioni numerose  e  le  uccisioni  frequenti  sopra  i  reali  carabinieri, 
che  più  d'  ogni  altro  impiegato  del  Governo  importa  al  popolo  stes- 
so di  rispettare  e  di  far  rispettare  1.  Sembraci  impossibile  di  trova- 
re indizii  0  dimostrazioni  del  malcontento  di  un  popolo  più  gravi  e 
{MÙ  manifesti  di  questi,  che  i  Deputati  e  i  Ministri  medesimi  ci  han 
porli  della  Sicilia. 

Or  dunque  concbiudendo  diremo  :  Quale  fosse  stata  T unanimità  del 
safiTragio  popolare  in  Sicilia,  ce  Y  ha  fatta  conoscere  con  dimostra- 
zione di  fatti  ineluttabili  il  Gen.  Bixio.  Ma  posta  anche  quella  una- 
nimità sul  principio  della  ri  voltura,  è  certo  che  essa  è  svanita  troppo 
presto,  per  cangiarsi  in  universale  avversione.  Se  dunque  anche  fos- 
se stato  veVo  che  il  Piemonte  fu  chiamato  nella  Sicilia  dall'  accordo 
dei  Siciliani  ;  sarebbe  vero  che  ora  dovrebbe  ritirarsene,  perchè 
queir  invito  s' è  cangiato  in  ripulsa,  e  l'accordo  nella  ripulsa  è  ben 
più  vero,  è  ben  più  universale,  per  confusione  medesima  degli  uo- 
mini della  rivoluzione,  che  non  fu  nelV  Invito.  Or  quaFè  la  risposta 
che  a  tal  ragionamento  oppone  il  Governo?  Eccola  compendiata  per 
bocca  del  Deputato  Bertani  efficacemente  e  lealmente,  come  il  Mini- 
stero e  i  suoi  ligii  Deputati  la  dettero  nel  Parlamento  :  «  Se  il  ran- 
core locale  è  cresciuto,  non  importa  :  bisogna  continuare  nella  re- 
pressione. Bisogna  quindi  crescere  la  forza,  la  forza  sempre,  e  so- 
hmente  la  forza  2.  »  Se  non  che  l'onorevole  Bertani  si  mostra  molto 
ingenuo,  allorché  soggiugne.  a  Quando  io  nel  1863  sento  in  questa 
Camera  apologizzare  la  forza,  io  mi  domando  :  quar  è  dunque  la  ra* 
gione  d' essere  di  questo  Governo?  Perchè  la  forza  sola,  da  parte  del 
Governo,  ha  da  essere  subentrata  alla  fiducia,  alla  concordia,  all'  en- 
tusiasmo dei  popoli?  »  Questo  perchè  è  naturalissimo  :  la  forza  del 
dritto  èia  sola  che  leghi  gli  animi,  e  reggasi  senz'armi,  perchè 
è  difesa  dall'amore  e  dal  rispetto  degli  uomini,  che  amore  e  rispet- 
to non  possono  conceder  mai  che  al  giusto,  al  retto,  ali*  onesto.  Il 


1  Atti  uff.  pag.  1093. 
21vl,pag.  1145. 
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diritlo  della  forza,  il  solo  diritto  che  compete  ai  nuovi  padroni  della 
Sicilia^  costringe  e  lega  materialmente  i  corpi  non  gli  animi  dei  Si- 
ciliani: e  per  poco  ch'esso  si  rallenti  o  si  rattepidisca,  quei  corpi  dis- 
legansi ,  seguendo  V  impulso  naturale  dei  cuori  e  delle  menti.  La 
ragion  d'  essere  illegittima  genera  un  modo  d' essere  violento. 

I  Piemontesi  in  Sicilia  non  hanno,  neppure  secondo  i  principii  dei 
nuovo  dritto  rivoluzionario,  veruna  legittima  ragione  d'esistenza;  ce 
i'ban  confessato  al  cospetto  dell'Europa  il  Parlamento  e  il  Gabinetto 
italiano.  Essi  medesimi  ci  han  di  più  confessalo  che  il  loro  modo 
d'essere  è  la  violenza.  Queste  confessioni  dobbiam  qui  ora  riunire, 
perchè  proviamo  la  seconda  parte  della  nostra  asserzione.  Compendie- 
remo  il  più  che  ci  sarà  possibile,  poiché  nel  Parlamento  italiano  tutti 
s'accordarono  sopra  questo  punto  :  i  Deputati  deiropposizione  faroQ 
d'accordo  coi  ministeriali;  il  Parlamento  fu  d'accordo  col  Ministero; 
nessuno  opinò  diversamente.  Tutta  Tinterpellanza  del  deputato  D'Oo- 
des  Reggio  fu  di  questo  tenore,  e  i  fatti  Qumerosi  che  allegò,  mo- 
stravano il  procedimento  illegale  tenutosi  neir  isola  per  raccogliervi 
i  renilenli  alla  leva  e  i  malfattori  :  e  qualche  cosa  più  dei  fatiti  ille- 
gali, i  fatti  crudeli.  Ondechò,  supponendo  che  i  Ministri  negassero 
0  r  esistenza,  o  l' illegalità  di  quei  fatti,  egli  conchiuse  dimandando 
contro  il  Ministero  un'  inchiesta  parlamentare  l.  Il  deputato  la  Porta 
ha  più  agevole  compilo:  il  Ministro  della  Gueira  e  il  Geu.  Govone, 
rispondendo  all'  interpellanza  del  D' Ondes ,  confessarono  con  dod 
preveduta  franchezza  le  illegalità  commesse,  e  sol  tentarono  di  sca- 
sarle, dicendo  i  Siciliani  meritarle  perchè  rozzi  e  barbari ,  e  il  van- 
taggio avutosene  giustiflcarle.  Quindi  tutto  il  discorso  di  lui  va  a  mo- 
strar loro  non  esser  valida  quella  scusa  :  nessun  buon  risultameoio 
giustificar  mai  la  malvagità  dei  mezzi  adoperativi,  e  calunniarsi i 
Siciliani  quando  si  dipingono  per  uomini  barbari  e  capaci  d' essere 
governati  soltanto  dalla  severità  militare,  senza  freno  né  rilegno  di 
leggi:  perlochè,  compendiando  cìq  che  lungamente  avea  dimostralo, 
cosi  conchiude  il  suo  lungo  discorso  :  ce  Signori ,  in  una  Camera  le- 
gislativa la  sentenza  non  può  essere  dubbia  contro  un  Ministro  costi- 

1  Atti  uff.  Seduta  del  5  Die.  pag.  1089-91. 
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lozionale ,  che  ba  Tìolato  Io  Statato.  Non  è  quislione  delle  province 
siciliane. . .  è  questione  della  libertà  e  ée\Y  unità  nazionale.  Il  Tostro 
voto  deve  dire  air  Italia  e  air  Europa ,  se  un  Ministro  può  impune* 
mente  violare  la  legge,  se  in  Italia  regna  lo  Statuto  oppure  T arbi- 
trio 1.  x>  Al  che  fece  eco  il  Bruno,  quando,  riepilogando  la  prima  parte 
del  suo  discorso,  così  si  espresse  :  <(  Io  credo  che  la  Camera  farà  giu«> 
stizia.  Fedele  alla  mia  promessa  non  sono  disceso  a  particolarità,  sto 
nella  sfera  dei  principii.  Un  fatto  illegale  sussiste:  il  Ministero  ap- 
plicò alla  Sicilia  leggi  eccezionali,  senza  autorizzazioni  preventive  del 
potere  legislativo. . .  !  A  termini  dello  Statuto  esso  ha  violato  la  leg- 
ge. È  quistione  di  principii  ^.  »  Al  che  consuona  quanto  dissero  il 
Mordini  3,  il  Grìspi  4,  il  Bertani  ^ ,  conformi  tutti  non  solo  neir  at- 
testare l'infrazione  palese  della  legge,  ma  eziandio  nello  sfolgorarla 
vivamente  con  parole  piene  di  nobile  e  giustissimo  sdegno. 

Ma  che  i  Deputati  dell'opposizione  ciò  asserissero  non  dee  far  me- 
raviglia :  meraviglia  farà  che  il  Ministero  stesso  fosse  costretto  a 
riconoscerlo  per  vero,  e  maggior  meraviglia  ancora  che,  invece  di 
chiederne  sentenza  assolutoria,  o,  come  il  dicono  in  Inghilterra,  un 
bill  d  indennità,  ne  dimandasse  pura  e  semplice  approvazione,  n 
Ministro  per  la  Guerra  fu  il  primo  a  non  negare  Tillcgalità  degli  atti, 
e  ad  accoppiarsi  pienamente  al  principale  esecutore  degli  ordini  suoi 
in  Sidlia,  il  Gen.  GoVone,  il  quale  così  schiettamente  parlò  alla  Cad- 
merà: a  Se  la  Camera  tien  conto  solamente  delle  misure  prese,  sen- 
za badare  aireccezionalità  delle  circostanze  che  resero  le  misure  nec- 
cessarie, dovrebl[)e  condannarmi  :  ma  se  per  contro  giudica  dei  ri- 

1  Ani  uff.  Seduta  del  7  Die.  pag.  1105. 

2Ivi,pag.  1106. 

S  lo  non  intendo  che  trattandosi  di  mandare  ad  esecuzione  una  legge,  si 
fi^no  modi  iHegali  ed  arbitrarti  ;  questo  è  che  impugno  io,  questo  è  che  impu- 
pdamo  noi  délCopposizione  in  questa  Camera,  Atti  vfp.  Tornata  dogli  8  DI- 
eembre,  pag.  1118. 

4  L'inutilità  deir inchiesta  è  molto  evidente,  I  Minisiri  hanno  confessato; 
i  Ministri  e  l'onorevole  Govone^che  fu  loro  compagno  in  questa  discussione,  non 
hanno  negato  che  in  varii  luoghi  della  Sicilia  fu  posto  le  stato  d^ assedio.  Atti 
UFF.  Tornala  dei  10  Die.  pag.  1140.     . 

5  Vedi  i  varil  tratti  da  noi  citati  precedentemente. 
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sallalì  ottenuti,  seaza  badare  alla  severità  delle  misure  che  eccezion 
uali  circostanze  imposero,  dovrebbe  altamente  approvarmi  1.  »  Il 
qual  concetto  più  brevemente  venne  cosi  espresso  dal  Ministro  del- 
l' Istruzione  pubblica  :  a  Io  credo  che  si  debba  piuttosto  lodare  che 
biasimare  il  Governo,  per  aver  avuto  ricorso  alle  misure  prese,  an- 
che passando  sopra  a  qualche  rigorosa  formalità  della  legge  2.  » 
Alle  quali  opinioni  pose  corona  il  Presidente  del  Ministero  alla  flne 
della  discussione,  dichiarando  con  più  studiate,  ma  non  meno  chiare 
parole  :  «  Se  a  taluno,  geloso  di  scrupolosa  legalità,  potesse  per  av- 
ventura parere  che  in  alcuni  atti  il  rigor  della  legge  non  sia  stato  os- 
servato, questi  pensi  alle  condizioni,  nelle  quali  si  trovava  la  Sicilia, 
pensi  agi*  intendimenti  onesti  che  aveva  il  Governo,  pensi  ai  risultati 
che  si  sono  ottenuti,  e  ponendo  la  mano  sulla  coscienza  credo  che  ci 
darà  il  voto  favorevole  3.  »  Abbiam  dunque  una  singolare  condizione 
di  giudizio.  Gli  avversarli  del  Ministero  l'accusano  d' aver  violate  le 
leggi,  e  di  averle  violate  nella  parte  che  costituisce  il  vanto  più  esal- 
tato del  Governo  costituzionale,  il  rispetto  legale  alla  libertà  dei  citta- 
dini ;  il  Ministero  lungi  dal  rigettare  l'accusa,  la  conferma,  ammetten- 
do esso  stesso  l'illegalità  dei  fatti,  e  solo  scusandosi  colle  buone  inten- 
zioni che  avea,  coi  buoni  risultati  che  ha  ottenuti.  Il  Parlamento  che 
è  giudice  in  cosi  grave  litigio  che  farà?  Se  approva,  addio  divisioni  di 
poteri,  addio  governo  della  legge,  addio  Costituzione.  I  cittadini  so- 
no alla  balla  d' un  Ministro,  che  troverà  sempre  una  necessità  vera  o 
apparente,  millanterà  sempre  rettissime  intenzioni,  potrà  il  più  delle 
volte  mostrare  gli  ottimi  frutti  dei  suoi  pessimi  arbitrii.  Arbitrio  p^ 
arbitrio,  è  sempre  preferibile  quello  di  un  Re  per  la  grazia  di  Dio,  a 
quello  d'un  Ministro  pel  favore  d' un  partito.  Eppure  il  Parlamento 
di  Torino,  l'unico  vindice  e  tutore  della  Costituzione  e  della  libertà 
del  neonato  Regno  d'Italia,  non  solo  approva  con  immensa  maggio- 
ranza, ma  approva  con  piena  scienza  della  colpa  dei  Ministri ,  ami 
esponendola  e  celebrandola  con  tinte  vive;  e  fln  maravigliandosi 


1  ÀtU  uff,  Tom.  dei  5  Die.  pag.  1100. 

2  Atti  uff,  Tom.  dei  6  Die.  pag.  1101. 

3  Atti  uff.  Tom.  dei  10  Die.  pag.  1147. 
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che  possa  altri  maover  dubbio  sopra  di  ciò,  e  suggerire  di  altrìmen- 
ti  operare  1. 

Quel  voto  ha  salvato  il  Mioìstero,  ma  ha  disfatta  moralmente  Tu* 
nilà  del  Regno.  Esso  significa,  che  il  Parlamento  fa  della  Sicilia  un 
paese  nemico  deir  Italia ,  e  dell'  Italia  una  violenta  occupatrice  della 
Sicilia.  Quel  voto  ha  salvato  il  Ministero,  ma  ha  distrutta  moral- 
mente la  Costituzione.  Esso  significa  che  non  v'è  divisione  di  poteri, 
non  v'  è  tutela  di  Parlamenti ,  non  v'  è  forza  di  Statuti  ancor  libéra- 
lissimi, che  sieno  sufficienti  a  garantire  i  popoli  dagli  arbitrii,  quan- 
do più  non  si  possa  fare  assegnamento  sopra  la  coscienza  e  Tonestà 
naturale  degV  individui.  Quel  voto  ha  salvata  il  Biinistero ,  ma  ha 
<dtrdggiata  la  libertà  dei  citladmi.  Esso  significa  che  il  presente  Go- 
verno non  può  governare,  che  sol  colla  forza  e  collo  stato  d'assedio. 
Quel  voto  ha  finalmente  salvato  il  Ministero ,  ma  abbassata  moral- 
mente la  parte  moderata  che  Y  ha  formato.  Violenze  di  modi ,  abuso 
di  leggi ,  arbitrio  di  comando  non  son  più  i  privilegi ,  attribuiti  a 
torto  0  a  dritto  ai  partili  estremi  ;  non  son  più  cotesti  i  soli  a  grida- 
re che  il  fine  giustifica  i  mezzi  ;  non  son  più  cotesti  i  soli  a  passare 
sopra  ogni  risguardo;  non  son  più  cotesti  i  soli  ad  affidare  alla  spa- 
da ogni  ragione.  Tal  ò  il  giudìzio  che  di  quel  voto  dee  darsi  da  ogni 
uomo  onesto  e  riflessivo ,  tal  è  il  giudizio  che  in  effetto  fu  dato  da 
tutta  la  stampa  indipendente  d' Italia  e  forestiera. 

Per  noi  non  è  la  cosa  che  ci  fa  meraviglia,  ma  è  la  forma.  Un  Go- 
verno che  s' impone  colla  forza  non  può  reggere  che  sol  colla  forza  : 
e  noi  non  abbiam  mai  creduto  un  solo  istante  all'  unanimità  di  suf- 
fragi popolari ,  al  concorso  degl'  Italiani ,  alla  volontà  del  popolo  di 
mutar  dinastia,  e  d' unirsi  al  Piemonte.  Noi  abbiam  sempre  veduto 
■eir  occupazione  della  Sicilia  una  violenza  fatta  al  popolo  per  via  di 
grandi  intrighi  e  di  grandi  sforzi,  stranieri  all'  isola.  Ma  che  gli 
autori  medesimi  di  quel  rovesciò  dovessero  venire  a  rivelarci  dalla 
tribuna  parlamentare,  che  le  gloriose  geste  del  sessanta  non  furono 

1  Leggi  il  discorso  del  dep.  Bertolamì  nella  Adunanza  degli  8  Dicembre 
{Atti  uff.  pag.  1121  )  e  quello  del  dep.  Boncompagnl  nella  seduta  dei  10  Die 
(Am  tiif.  pag.  1146). 
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che  menzogne,  che  non  vi  fu  rivelazione,  non  ti  fii  corag^o,  non  tì 
fu  entusiasmo  l  ;  che  essi  dovessero  confessare  la  necessità,  in  cm 
si  son  trovati ,  dopo  di  aver  sostituito  la  fona  al  diritto  nell'  origine 
del  loro  potere,  di  sostituire  V  arbìtrio  e  Io  stato  d'assedio  alla  le- 
galità neU'  esercizio  di  quel  potere  ;  questo  dovea  sembrarci  impos- 
sibile, e  dopo  avvenuto  doveasi  con  tutta  l'ampiezza  registrare  ad 
ammaestramento  futuro  degl'  Italiani. 

Noi  non  abbiamo  neppur  mentovati  certi  orrìbili  fatti  svelatisi 
nel  Parìamento.  Le  torture  sofferte  dal  sordomuto. di  Palermo,  le 
arsioni  di  Petralia ,  l'acqua  tolta  per  lunghe  ore  alle  intere  città,  le 
madri  incinte  tratte  in  prigione,  e  cento  ^tri  orrori  di  simil  genere, 
svelati  in  Parlamento ,  e  indarno  scusati ,  indarno  giustificati ,  d 
avrebbero  porto  campo  vastissimo  a  confermare  con  si  lacrimevoli 
casi  molte  verità  da  noi  altre  volte  asserite.  Non  abbiam  parlato  dd 
modi  ingiuriosi ,  onde  i  Deputati  fecero  uso  nel  Parlamento ,  dan- 
do spettacolo  miserabile  di  sé  medesimi  all'  Italia,  che  era  consueta 
a  mirare  nei  suoi  legislatori,  non  le  passioni  bollenti  di  mal  educati 
giovinastri ,  ma  la  gravità  e  il  senno  d' uomini  prudenti  e  savissi- 
mi. Non  abbiam  pariate  delle  ire  municipali ,  colle  quali  i  Deputati 
d*  una  provincia  si  sono  scagliati  centra  i  Deputati  dell'  altra  ;  anà 
r  una  provìncia  venne  sotto  l' altra  denigrata  ed  abbassata ,  dande 
così  un  saggio  di  quell'unità  di  aflelti  ed'  intendimenti,  che  sono  il 
fondamento  precìpuo  dell'  unità  di  regno  e  di  nazione.  Tutte  queste 
e  molte  altre  cose  abbiam  trascurate,  sebbene  gravissime  e  tutte  fe- 
conde di  ancor  più  gravi  ccmseguenze  ;  perchè  abbiam  preferito  di 
confermare  ancora  una  volta ,  colla  non  preveduta  confessione  dei 
medesimi  liberali  d'Italia,  quale  sia  il  dritto  che  essi  invocano,  qua- 
le la  libertà  che  essi  promettono ,  quale  la  giustizia  che  esù  ammi- 
mstrano,  e  come  tutte  queste  grandi  loro  te<»rìche  e  promesse  si  ri- 
solvano sempre  nella  forza,  come  dritto  di  chi  governa,  e  nella  op- 
pressura,  come  retaggio  di  dù  si  lascia  da  colesti  liberali  governare. 


1  Parole  dei  Diritto  nel  Num.  3i2  dei  giorno  12  Dicentre^ 
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Lettere  di  Francesco  Petrarca:  Delle  cose  familiari  libri  ventiquat- 
tro; Lettere  varie  libro  unico ,  ora  la  prima  volta  raccolte,  vol- 
garizzate e  dichiarate  con  note ,  da  Giuseppe  Fracassetti.  Vo- 
lume primo  in  ottavo  dì  pagg.  576  —  Firenze,  Felice  Le  Mooh 
nier  1863. 

È  ben  dovere  che  ai  nostri  lettori  facciamo  noto  il  bel  regalo, 
che  ha  fatto  all'  Italia  il  chiarissimo  sig.  Avvocato  Giuseppe  Fracas- 
setti col  lavoro  sopra  annunzialo.  E  un  vero  regalo  noi  lo  riputia- 
mo di  quelli  ohe  sono  usi  di  fare  gli  uomini  di  senno  e  di  cuore;  i 
quali  mentre  ti  vogliono  co'  loro  presenti  far  chiaro  il  loro  amore , 
studiano  pure  ad  esserli  grandemente  giovevoli.  E  cosi  senza  meno 
ha  adoperato  V  egregio  sig.  Fracassetti  nel  raccogliere ,  volgarizza- 
re e  dichiarare  con  note  i  ventiquattro  libri  delle  lettere  famigliari 
e  il  libro  delle  lettere  varie  di  Francesco  Petrarca:  e  ciò  o  si  ris- 
guardi il  suo  lavoro  nel  concetto  e  intendimento  generale ,  o  si  con- 
sideri nella  triplice  parte  ond'  esso  particolarmente  si  compone. 

Il  nome  di  Francesco  Petrarca  suona  caro  ed  onorato  meritamente 
ad  ogni  animo  italiano  ;  e  non  è  chi  non  abbia  in  amore  ed  alta  esti- 
mazione quel  raro  e  gentile  ingegno.  Egli  che  non  fu  solo  poeta  soa- 
vissimo, ma  sincero  e  pio  cattolico,  vero  amatore  del  retto  ordina- 
mento dvile  nella  sua  patria,  caldo  e  sollecito  ristoratore  e  premo- 
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tore  de'  buoni  studii  in  Italia,  grande  filosofo  e  nobilissimo  scrìllore, 
ha  lascialo  nelle  maggiori  sue  opere  un  tesoro  di  vera  sapienza  cri- 
stiana, civile  e  letteraria.  Ma  siccome  quelle  opere  sono  dettate  io 
lingua  latina  ,  e  con  islile  che  sebbene ,  fatta  ragione  del  tempo  io 
che  il  Petrarca  scriveva,  dir  si  debba  meraviglioso,  pure  non  è  sem- 
pre elegante  né  tale  che  rinviti  a  leggere;  quell'altissima  sapienza, 
che  il  Petrarca  ha  versato  ne'  suoi  scritti  latini  e  parlicolarraenle 
nelle  lettere,  rimane  un  tesoro  presso  che  sepolto  e  di  poca  utilità: 
e  molti  sono ,  specialmente  tra  giovani  studiosi  di  belle  lettere ,  che 
del  Petrarca  non  conoscono  più  in  là  del  suo  celebratissimo  Can- 
zoniere, e  appena  appena  da  un  qualche  compendìo  di  storia  lette- 
raria hanno  appreso  come  altre  opere  abbia  scritto  il  gentile  Poeta 
di  Laura.  Ora  il  eh.  Fracassettì  con  lodevolissimo  consiglio  apre 
quel  tesoro  che  si  contiene  nella  maggior  parte  delle  lettere  del  Pe- 
trarca ,  e  lo  presenta  con  lingua  e  stile  che  possa  allettare  anche  i 
più  schifi,  e  ne  fa  copia  a  tutti  e  in  modo  speciale  a* giovani  che  se 
tfe  possono  fornire  a  dovizia  e  la  mente  ed  il  cuore. 

Certo  non  può  aprirsi  il  volume  deirEpistolario  petrarchesco,  sen- 
za che  ti  cadano  sottocchio  dove  massime  di  cristiana  religione  es- 
poste con  edificante  pietà,  dove  altissime  sentenze  di  filosofia  mora- 
le, quando  storici  o  racconti  o  riscontri  utilissimi ,  quando  precetti 
e  indirizzi  per  gli  studii  delle  lettere,  e  quando  ammaestramenti  sa- 
pientissimi intorno  agli  ufficii  della  vita  o  civile  o  domestica  :  e  tut- 
to detto  con  una  candidezza  e  soavità  che  innamora ,  e  ben  li  rivela 
ti  bell'animo  del  Petrarca,  che  a  tutta  fidanza  si  apre  co*  suoi  fami- 
gliari. Se  i  confini  di  una  Rivista  non  fossero  troppo  angusti,  di  buoi 
grado  vorremmo  recare  in  mezzo  alcuni  tratti  delle  lettere  del  Pe- 
trarca ,  affine  di  metterne  desiderio  ed  amore  in  chi  per  avventura 
non  le  conoscesse,  e  di  mostrare  col  fatto  come  lo  studio  di  esse  sia 
da  raccomandarsi  caldanieute  a'giovani  italiani,  che  ne  trarranno  ub 
salutevole  vantaggio  condito  del  dolce  di  un  soave  diletto.  Ma  ci  ter- 
remo paghi  a  dire:  prendete  in  mano  la  traduzione  dell'  Epistolarie 
fatta  dal  eh.  Fracassetti ,  leggete  non  più  che  la  prima  o  seconda 
'lettera  del  libro  primo ,  e  siamo  certi  che  non  avrete  a  tenervi  in- 
-gannati  dalle  nostre  parole  :  e  vedrete  pure  quanta  lode  si  meriti  lU 
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lustre  traduttore  per  averle  divulgale  in  Italia,  in  questi  giorni  anzi 
tatto,  in  cui  i  libri  che  vengono  alla  luce ,  dove  non  sono  scritti  con 
pravo  intendimento  di  pervertire  ogni  sano  principio  di  religione  e 
di  buon  costume ,  certo  sono  il  più  frascherie  di  romanzi  e  inezie 
grandemente  dannose  a' buoni  e  sodi  studii.  Né  è  da  temere  che  nel- 
le lettere  il  Petrarca  parli  del  suo  accesissimo  affetlo  per  Laura ,  e 
disfogando  lìberamente  cogli  amici  il  suo  cuore  scriva  in  modo  da 
ammollire  e  snervare  Y  animo  de*  giovani  lettori.  Da  tale  pericolo 
(  più  gi-ave  di  quello  che  molli  pure  si  pensano)  non  è  certo  libera 
la  lettura  delle  sue  poesie  :  ma  nelle  lettere  ei  procede  con  tale  ri- 
serbo, che  del  suo  amore  non  dà  più  che  un  cenno  in  due  o  tre  sol- 
tanto; e  mostra  veramente  di  sentire  vergogna  di  sé  medesimo,  cosi 
che  nella  lettera  a  Giacomo  Colonna,  Vescovo  di  Lombez  (lib.  II,  let. 
9  ),  pur  confessando  che  i^  suo  amore  era  vero  ,  lo  chiama  frenesia 
(furor);  e  comprova  la  sentenza  di  quei  nobilissimi  versi  del  primo 
sonetto  : 

E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  *1  frutto, 
E  '1  pentirsi,  e  '1  conoscer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno. 

Ora  intorno  a  questo  tesoro  petrarchesco*  ha  il  sig.  Fracassetti  po- 
ste le  sue  cure  con  tanto  amore,  che  più  o  meglio  ci  sembra  non  poter- 
si desiderare.  Non  ridiremo  ciò  che  si  spetta  alla  diligenza  con  che 
ha  raccolte  le  lettere,  che  formano  i  ventiquattro  libri  delle  familiari 
e  l'unico  delle  varie,  essendosene  già  fatto  parola  nella  seconda  bi- 
bliografia del  voi.  V  della  Serie  IV,  pag.  608,  della  Civiltà  Cattolica. 
Senza  perdonare  né  a  fatica  né  a  spese  né  a  molestia  di  ninna  sorta, 
con  accuratissime  ricerche  fatte  nei  codici  delle  più  copiose  biblio- 
teche d' Italia  e  in  quella  di  Parigi,  ha  potuto  aggiungere  ben  cento 
e  ventotto  lettere  del  tutto  inedite  a  quelle  tra  le  familiari  che  pri- 
ma erano  divulgate  ;  e  alle  varie ,  trentacinque ,  anzi  trentanove , 
avendone,  dopo  pubblicato  il  testo  latino,  scoperte  altre  quattpo  Per 
tal  modo  r  edizione  del  sig.  Fracassetti  comprende  trecento  quaran- 
tasette  lettere  familiari,  e  sessantanovo  varie;  e  può  risguardarsi 
come  ediùone  compiuta.  Alla  diligenza  nel  raccogliere  é  succeduta 
Serie  Y,  voi.  IX,  fase.  838.  22  27  Gennaro  1864. 
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l'allra  nel  distribuire,  secondo  l'ordine  del  tempo  in  cui  furono  scrìt- 
te, le  familiari;  il  che  non  polendo  fare  nelle  varie,  ba  nel  disporìe 
seguilo  l'ordine  alfabetico,  secondo  la  parola  iniziale  di  ciascuna  let- 
tera ;  nella  quale  opera  ha  il  Fracasselli  con  sollecito  studio  data 
ragione  dell'avere  recato  ad  altro  anno  alcune  lettere,  che  nelle  edi- 
2ioni  anteriori  erano  poste  sotto  un  anno  determinato  (  Vedi  p.  e.  I, 
4.  II,  1  e  i.  Ili,  5.  IV,  2.  VII,  3  ecc.  );  e  mostrato  a  chi  vera- 
mente sieno  scritte  ,  relliflcando  le  inlitolaJoni  malamente  apposte 
ad  alcune  (Vedi  p.  e.  Ili,  7,  10  e  14.  IV,  15  e  IG  ecc.).  E  in  dò 
egli  ha  dalo  prova  di  cosi  accurata  e  severa  critica ,  ed  ha  confor- 
tato la  sua  sentenza  con  argoroenli  cosi  sodi  presi  dalla  storia,  dal- 
la cronologia,  dalla  condizione  e  dair  indole  di  quelli  a  cui  sono  di- 
rette le  varie  epistole ,  che  il  lavoro  del  Fracasseti  può  per  ciò  solo 
considerarsi  come  un  ottimo  esemplare  del  retto  uso  della  critica. 

A  questa  lode  del  Fracasselli  si  vuole  aggiungere  l' altra  che  si 
merita  amplissima  per  le  note  storiche  di  svarialissima  maniera, 
onde  ha  corredato  e  nobilitato  il  suo  lavoro.  Viene  prima  la  pre&- 
zioiie  ;  nella  quale  da  principio  con  brevi  ma  savie  parole  discorre 
deir  indole  deUe  lettere  petrarchesche  ;  della  slima  in  che  erano  te- 
nute, pure  vivente  il  Petrarca,  così  che  i  più  chiari  uomini  dell' età 
sua  avidamente  ne  facevano  laccolta  ;  e  delle  differenti  classi  in  cbe 
le  distribuì  lo  slesso  Petrarca.  Poscia  fa  diiaro,  contro  Y  opinione  di 
alcuni  letterati,  come  non  si  sia  Qn  ora  ritrovata  alcuna  lettera  del 
Petrarca  scritta  in  italiano,  e  come  non  si  debbano  tenere  per  au- 
tentiche quelle  pubblicate  o  dal  Foscolo  ne'  suoi  Saggi  sul  PetrarcOf 
o  da  altri.  E  delle  edizioni  dell' Epistolario  petrarchesco  ti  mette  in- 
nanzi un'esatta  nota  con  opportune  dichiarazioni;  e  sagacemente ft 
vedere  doversi  considerare  come  prima  edizione  quella  del  liSS 
fotta  in  Venezia,  non  essendovi  prove  bastevoli  per  ammettere  Tedi- 
2ione  del  1484,  senza  indicazione  di  luogo,  che  il  Maittaire  ne'  suoi 
Annali  tipografici,  ed  altri  dopo  lui  citano  come  la  prima  ;  e  dà  «M 
probabile  ragione  del  trovarsi  nelle  edizioni  de'  secoli  XV  e  XVI  stk 
otto  libri  delle  lettere  famigliari,  e  dell'essere  rimaste  inedile  fin» 
a'  di  nostri  quasi  tutte  le  jallre.P^rla  quindi  secondo  suo  costume  ao- 
curatao&ente  dell'opera  posta  da  varU  letterati,  A  ne*  Icflospi  più  \Mr 
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tani  come  ne' più  vicini  a  noi,  intorno  all'Epistolario.  E  Tenendo  a 
dire  del  suo  lavoro,  novera  i  codici  da*  quali  ha  tratto  lettere  inedi* 
to,  0  di  cui  ai  è  giovato  per  riscontri  e  miglioramenti  fatti  sulle  an- 
Ucbe  edizioni:  e  mostra  in  qual  modo  chi  n'abbia  voglia  possa  con 
quelle  mettere  a  confronto  Y  edizione  da  lui  procurata.  Dopo  di  che 
ragiona  assai  difltoamente  e  sapientemente  del  valore  deUe  lettere 
del  Petrarca,  e  mette  in  chiaro  i  pregi  e  le  utilità  grandissime  che 
dalla  lezione  delie  medesime  si  posson  ritrarre,  non  solamente  a  van- 
taggio privato  del  lettore ,  ma  si  ancora  per  la  conoscenza  della 
vita  del  Petrarca  e  della  storia  de'  tempi  ne'  quali  egli  visse.  E  qui 
porgendoglìsi  il  destro  mostra  la  beirmdole  del  suo  Autore,  e  quan- 
to egli  avesse  Tanimo  gentile,  affettuoso,  pio,  e  la  mente  erudita  ed 
informata  ad  ogni  maniera  di  buoni  studii  :  e  tocca  di  alcuni  parti* 
eolari  della  vita  di  lui  con  molto  diletto  de'  leggitori.  Nel  che  fare 
prende  eziandio  a  purgare  il  Petrarca  da  alemie  villane  accuse  mos* 
siegli  contro,  specialmente  dal  Foscolo  e  dall'Emiliani  Giudici.  Ma  in 
questo  ci  sia  permesso  dire,  che,  a  nostro  giudizio,  ha  speso  parole 
più  di  quello,  che  portasse  il  pregio  dell'  opera  :  se  non  è  forse  che 
egli  abbia  avuto  timore,  che  non  debba  fare  inganno  a'  mono  esperti 
r  ombra  del  nome  del  Foscolo  ed  eziandio  del  Giodici.  Chò  dd  resto 
quelli  che  giudicano  col  retto  senso  loro  proprio,  e  non  si  lasciano  con- 
durre ciecamente  dall' opinione,  altrui,  ben  sanno  che  le  sentenze  del 
Foscolo  non  sono  oracoli,  sebbene  proferite  coirafG3ttala  gravità  di  chi 
àcide  sul  tripode:  le  lezioni  poi  del  Giudici* non  erra,  a  parer  nostro, 
chi  le  dica  dettate,  più  che  secondo  le  regole  della  storia  e, della  criti* 
da»  con  intendimento  che  qui  non  vogliamo  esaminare,  e  ioonun  vano 
apparato  di  paroloni  da  tenere  a  bocca  aperta  i  navellim,  come  quelle 
gigantesche  figure  che  i  nuvoloni  diesiate  ti  rappresentano  alcuna 
v<4ta  per  r  aere,  raggruppandosi  a  caso  disordinatamente.  Pur  noiH 
dimeno  le  parole  del  Fracassetti  serviranno  di  sicura  norma  a"  let-r 
tori  |riù  giovani,  e  varranno  a  tenerli  in  guardia  contro  l' opinione 

di aerittori si^nilial Foaeokn  ed  al  Giudici.  .        

'  Alla  prefazione  fa  ségdtd  1*  Indice  delle  lettere  fiaimigliari  e  dello 
tarìe  secondo  l'ordine  della  presente  edizione,  cogli  argomenti  delle 
letbnre  eì  sommarti  delle  taote^-  ai'  indice  idei  nano  di  tutfi  coloro. 
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cui  il  Petrarca  scrisse  lettere  io  prosa  ed  in  versi  :  e  questo  secondo 
indice  si  stende  a  tutte  le  lettere  petrarchesche  :  Familiari,  Senili, 
Sine  Ululo,  Poetiche  e  Varie.  Quindi  viene  la  Cronologìa  compa- 
rata sulla  vita  di  Francesco  Petrarca,  accompagnata  dal  suo  indice. 
Ora  noi  non  possiamo  trovare  parole  da  lodare  bastantemente  que- 
sto egregio  lavoro  del  sig.  Fracassetti.  Noi  abbiamo  nella  nostra 
vita  letteraria  studiato  con  amore  la  storia  del  secolo  decimoquarlo 
cosi  glorioso  per  la  letteratura  italiana,  e  con  affetto  peculiare  ab- 
biamo indagalo  ciò  che  si  spetta  al  Petrarca  ;  e  due  anni  or  sodo 
nella  nostra  dimora  in  Avignone  per  ammaestrarvi  nelle  belle  let- 
tere alcuni  giovani  religiosi  italiani  colà  riparatisi  dalla  civile  pro- 
cella che  infuriava  nella  nostra  penisola,  con  migliore  opportunità 
indottivi  dalla  stessa  natura  del  luogo,  abbiamo  ricercato  alquanto 
più  sottilmente  i  fatti  della  vita  di  queir  illustre  Italiano,  che  colà 
condusse  buona  parte  de'  suoi  giorni,  non  sappiamo  se  dire  gloriosi 
0  sventurati.  Pur  nondimeno  noi  abbiamo  ritrovato  la  cronologia  del 
Fracassetti  tale,  che  non  dubitiamo  dì  chiamarla  ammirabile,  e  di 
proporla  francamente  per  modello  a  chi  voglia  fare  di  somigliaoti 
lavori.  E  brameremmo  veramente  che  essa  venisse  stampata  da  sé, 
coir  aggiunta  di  quelle  dichiarazioni  che  il  eh.  Autore  solo  accenna 
al  margine,  rimandando  alle  lettere  e  alle  note  sparse  nell'  Epistola- 
rio: e  sarebbe  opera  da  giovarsene  assai  i  cultori  della  storia  di 
quei  tempi  non  mai  abbastanza  studiati. 

E  simile  a  sé  medesimo  si  mostra  il  valoroso  Fracassetti  ndle 
note  che  appose  copiosissime  alla  lettera  ai  Posteri ,  premessa  a 
tutte  le  familiari ,  colle  quali  didiiarò  i  punti  principati  della  vita  del 
suo  Autore,  inserendovi  per  ciò  un  albero  genealogico  compitissimo 
della  famigUa  del  Petrarca  :  e  in  quelle  altre  dettate  con  più  so- 
brietà, ma  non  minore  dottrina  e  critica,  colle  quali  ha  accompagnar 
to  pressoché  ogni  lettera  del  lungo  Epistolario.  E  con  utilità  pari  al 
diletto  di  chi  studia ,  egli  o  illustra  o  conferma  o  discopre  non- 
mente  quando  uno ,  quando  un  altro  punto  di  storia  apparteorate  al 
Petrarca  o  ad  alcuno  dei  tanti,  co*  quali  il  Petrarca  tenne  corrìspOD- 
denza  :  e  solo  a  cagione  d'esempio  ricorderemo  qui  le  iUasUrazioai 
del  eh.  Commentatore  o  intorno  ai  viaggi  in  Francia  e  in  Gennania 
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(I,  i),  e  in  Roma  (II,  12]  fatti  dal  Petrarca  ;  o  intorno  al  suo  ama- 
re per  Laura  (li,  9);  o  intorno  a  Giovanni  Cardinal  Colonna,  e 
Giacomo  Colonna  Vescovo  diLombez,  e  all'amicizia  del  Petrarca 
con  essi  (1 ,  4)  ;  o  intorno  a  Roberto  d*Àngiò  re  di  Napoli  (IV ,  3)  ; 
0  intorno  alle  potenti  famiglie  di  Parma,  i  Rossi  e  i  Signori  di  Co- 
roggio  (  IV ,  9  ) .  Né  ha  tralasciato  pure  di  correggere  o  spiegare  al- 
cune maniere  del  suo  Autore,  che  potrebbero  muovere  ammirazione 
od  anche  scandalo  ;  come  in  particolare  ha  adoperato  per  alcune  pa- 
role irriverenti  ed  oltraggiose  (cosi  come  suonano)  rispetto  a  Bene- 
detto XII  Pontefice  (IV,  13).  Il  che  se  non  ha  sempre  fatto  quando 
pure  sembrava  che  la  cosa  lo  richiedesse ,  come  dove  il  Petrar- 
ca narra  con  forti  ed  acerbe  parole  della  persecuzione  mossa  dal 
Pontefice  Bonifacio  VII!  a  Stefano  Colonna  (li,  3);  riputiamo  che 
r  abbia  riserbato  ad  altro  e  forse  più  acconcio  luogo  :  e  certo  nella 
prefazione  ei  promette  di  parlare  de'  sentimenti  religiosi  del  Pe- 
trarca nelle  note  alle  lettere  V ,  13.  VI ,  1.  XVI  ,4;  e  di  esporre 
nella  nota  alla  lettera  V ,  13  quanto  dir  si  pelosa  a  giustificazione  del 
suo  Autore,  per  ciò  che  ha  scritto  con  poca  riverenza  di  alcuno  dei 
Romani  Pontefici.  Ora  nelle  sue  noie  sempre  lo  vedi  accurato  e  se- 
vero nella  storia ,  forte  e  strìngente  nella  crìtica ,  ricco  e  vario  nel- 
l'erudizione, urbano  e  gentile  nei  modi  che  adopera,  eziandio  nel  di- 
partirsi dalle  sentenze  altrui  e  nel  confutarìe  dove  faccia  d'uopo. 
Chi  consideri,  tutte  le  lettere  essere  ben  quattrocento  e  sedici,  e  sap- 
pia come  pressoché  a  tutte  abbia  il  Fracassetti  unito  qualche  nota, 
intenderà  lungo  e  faticoso  lavoro  che  egli  ha  dovuto  per  ciò  impren- 
dere :  chi  poi  prenda  in  mano  il  libro  anche  una  sola  volta,  e  qua  e 
là  getti  gli  occhi  sopra  alcuna  di  quelle  note,  vedrà  come  non  é  pun- 
to esagerato  il  detto  da  noi  in  commendazione  delle  medesime. 

Vero  è  ciie  qui  non  abbiamo  sottocchio  se  non  che  il  primo  volu- 
me: ma  la  dottrina  e  la  diligenza  mostrata  in  questo  dal  Fracassetti  ci 
stanno  mallevadrici ,  che  a  si  Del  principio  corrisponderà  pienamen- 
te il  restante  dell'  opera.  Or  chiunque  considerì  di  quanta  importanza 
e  necessità  sia  lo  studio  della  storia  del  secolo  decimoquarto  ;  e  fac- 
cia ragione  come,  a  ben  conoscere  T  indole  e  diremo  tutta  la  fozione 
di  un  secolo ,  nuli'  altra  cosa  forse  tanto  giovi,  quanto  l' Epistolario 
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di  UD  uomo  cristiano  e  pio ,  amante  della  sua  patria ,  letterato,  filo- 
sofOv  ben  esperto  dei  costumi  e  dell*  ordinamento  della  società  cibile 
e  religiosa  do*  siioi  tempi,  adoperato  in  ufiìcii  di  grande  rilievo,  ono- 
rato pure  deir  amicizia  e  della  familiarità  di<  qùe*  nobilissimi  perso- 
naggi che  0  per  una  o  per  altra  maniera  moderavano  k  cosa  pub- 
blica, in  una  parola  di  uomo  grande;  e  tale  fu  il  Petrarca:  ben 
intenderà  quale  e  quanto  servigio  presti  chiunque,  fornito  delle  doti 
e  dei  mezzi  a  tale  uopo  richiesti,  pubblichi  Y  Epistolario  di  quell'uo- 
mo,  e  con  diligente  studio  tragga  in  luce  tutte  quelle  lettere  che 
finora  giacevano  chiuse  negli  archi  vii  delle  biblioteche,  e  le  corredi 
e  spieghi  con  quelle  note,  che  più  chiara  ed  agevole  rendano  V  intel- 
ligenza della  storia.  Un  tal  servigio  ha  reso  air  Italia  il  Fracassettì, 
servìgio  grandissimo,  se  puro  si  fosse  ristretta  a  far  di  pubblica  ra- 
gione le  cento  sessantasette  lettere  indicate ,  ma  che  tanto  maggior 
pregio  acquieta  dalle  illustrazioni ,  ond'  egli  ha  impreziosito  il  suo 
lavoro. 

Resta  a  dire  qualche  "parola  della  versione  delle  lettere  e  dello 
stile  in  essa  tenuto  dal  eh.  scrittore.  Ed  et  medesimo  dando  ragione 
{Prefaz.  pag.  30)  del  metodo  da  lui  seguito-  nel  volgarizzamealo, 
cosi  appunto^ scrive;  «  Solo  dirò  che  mi  studiai  di  serbare  alle  let- 
tere del  Petrarca  il  loro  carattere,  né  intesi  a  correggere  quello  che 
conosco  esservi  sovente  di  difettoso,  o  a  foggiarlo  in  forma  che  me- 
glio Sì  convenisse  allo  stile  famigliare.  Io  tenni  sempre  la  traduzio- 
ne dover  essere  come  un  ritratto.  »  E  tale  ci  pareli  volgarizzamen- 
to deiregregio  traduttore.  Noi  abbiamo  letta  attentamente  la  versione 
delle  lettere  del  primo  volume,  e  messala  a  riscontro  del  testo b- 
tino,  abbiamo  veduto  che  il  Fra<;assetti  ha  fedelmente  e  con  lode 
attenuta  la  sua  promessa  di  presentarci  ma  rUrattò  dello  stile  del 
Petrarca:  ed  abbiamo  ammirato  V  abilità,  con  che  ha  renduto  ita- 
liano il  dettato  non  sempre  £sicile  di  qaellQ>  scrittore ,  sì  che  conser- 
vando tutto  il  fariO  proprio  di  lui ,  ;ha  nello  stesso  tempo  voltato  per 
modo^  che  in  leggendolo  hi  io  giudicbi  scrittove  originale,  non  volga- 
rizzatore. Né  ^i  sono  da  lui  saltate  le  difficoltà  che  nel  tradarre  gli 
attraversavano  il  cammino;  eomeabuona  ragione  egli  nota  aver 
fatto  alcdi^:tradultori ,  e  non  pure  il  De  Sade  (  in  chi  il  fadlo  si  vio- 
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le  attribuire  anzi  a  difetto  della  lingua^  francese ,  che  a  colpa  di 
lui) ,  ma  altri  eziandio  ;  esso  anzi  con  singolare  destrezza  e  felicità 
le  ha  tutte  superate.  Chi  sia  pratico  del  tradurre  secondo  il  metodo 
propostosi  dal  Fracassetti  (il  qual  metodo  ben  conveniamo  con  lui 
essere  il  solo,  che  possa  propriamente  meritare  il  titolo  di  tradut- 
tore a  chi  volta  nella  sua  lingua  un  altro  scrittore);  e  anzitutto 
chi  ben  conosca  lo  stile  del  Petrarca;  ed  abbia,  come  abbiamo 
tentalo  noi ,  qualche  volta  fatto  prova  di  renderne  italiana  alcuna 
delle  tante  opere  latine ,  non  potrà  non  lodare  grandemente  il  Fra- 
cassetti  e  direm  pure  ammirarlo.  Non  vogliamo  negare  che  alcuna 
volta  lo  stile  ci  è  sembralo  alquanto  men  facile,  nò  sempre  Hmpi- 
dissimo ,  soprattutto  per  alcune  trasposizioni  o  inversioni  che  di 
leggeri  si  potevano  evitare ,  senza  punto  scemare  la  gravità  del 
(iettato  :  ed  eziandio  che  ci  siamo  qua  e  là  imbattuti  in  alcune  pa- 
role e  locuzioni ,  che  non  si  hanno  per  abbastanza  castigale  e  pro- 
prie della  nostra  bellissima  lingua,  o  si  debbono  considerare  come 
<iisusale ,  nò  tali  che  meritino  di  essere  richiamale  in  vita.  lUa  sino 
a*  fanciulli  sanno  a  memoria  quel  non  ego  paucis  o/fendar  maculis 
ubi  plura  nilent;  e  qui  non  è  il  caso  del  plura,  ma  del  pene  omnia, 
e  quelle  sono  piuttosto  nei,  che  macchie.  L*essere  poi  lo  stile  a  quan- 
do a  quando  mcu  chiaro  o  men  fluido,  si  vuole  forse  attribuire  al  sol- 
lecito studio  del  Fi-acassetli  di  presentare  un  ritratto  in  tutto  rispon- 
dente al  suo  originale. 

Ora,  raccogliendo  in  breve  le  cose  qui  stesamente  dichiarale ,  di- 
ciamo che  r  intendimento  di  pubblicare  tradotte  le  lettere  famigliari 
e  varie  del  Petrarca ,  e  aprire  così  per  intero  quel  tesoro  che  rima- 
neva chiuso  alla  maggior  parie  de  lettori  specialmente  giovani,  ò 
intendimento  bello ,  nobile  e  degno  di  un  uomo  che  veramente  ama 
la  sua  religione ,  la  sua  palaia  e  i  buoni  sludii.  La  maniera  poi  con 
che  il  eh.  Fracassetti  ha  condotto  ad  effetto  il  suo  intendimento,  o 
si  risguardi  Topera  dèi  raccogliere  e  ordinare  le  lettere ,  o  quella 
deir  illustrarle  colle  svariatissime  note  e  dichiarazioni  appostevi,  o 
quella  del  voltarle  in  italiano  con  una  fedele  ed  elegante  traduzione, 
è  tale  che  ben  risponde  al  disegno  deiregregio  scrittore ,  soddisfo 
ai  deslderìi  de*  letterati,  ed  acquista  al  FracassetU  una  lode  cospicua, 
che  non  verrà  meno  nei  fasti  dell'  italiana  letteratura. 
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Quest'opuscolo,  che  è  laroro  di  giOTani,  oltre  traduttore,  contiene  un  carme  a  gloria  di  Cristo 
nna  ferrida  protesta  a  maniera  d'appello  alla  Dio,  e  un  fonetto  a  onore  della  Vergine  Maria,  M»- 
popolazione,  contro  le  barbariche  bestemmie  del-  die  di  esso  Dio.  Bell'atto  dei  generosi  studenti 
Remn,  Tólle  in  bad>aro  Italiano  da  più  baitaro    di  Padova  I    * 

—  Uffizio  di  Maria» Immacolata.  Modena,  tip.  deWImm.  Concezione  1863.  Vn 
opuse.  ih  %.*  pice.  di  pag.  23. 

—  Un  presente  alle  giovani  cristiane.  Bèrtinoro,  tipi  G.  C.  Capelli.  Untol. 
in  12.«»  dipag.  274.  Si  vende  préséo  la  direz.  delle  Letture  Cattoliche p«r 
r  obolo  diS.  Pietro,  cent.  75. 

È  nna  raccolta  di  breri  e  sustanziosi  docn-  quale  una  donna  appena  è  due  riesca  degna  di 
meati  per  formare  lo  fplrito  dtUe  doi»«Ue  cri--  qukU  i 
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iTAHASIO  (P.)  DI  8.  GIUSEPPE  —  Giorno  dì  ritiro  In  preparazione  alla  morte, 
dedicato  alle  Religiose  Carmelitane  scalze  dal  P.  Atanasio  di  S.  Giaseppe 
dello  stesso  Ordine.  Rovta,  presso  Giuseppe  Gentili  via  Torsanguigna  n.  11 
e  12.  Un  opusc,  in  8.°  dipag.  46. 

TTI  ALESSANDRO  —  l  primi  XXI  Vescovo  della  Chiesa  Ripana.  Cenni  storici 
del  sacerdote  Prof.  Alessandro  Atti.  Ripatransone,  tip,  di  Corrado  e  Guido 
Ja/fei  1856.  Un  voi.  in  8.*  picc,  di  pag.  198. 

-  Poesie  del  Sac.  Prof.  Alessandro  Alti,  Rettore  del  Seminario  di  Segni,  so- 
cio di  varie  accademie  ecc.  Yelledi,  per  Angelo  Sartori  e  C(wip.l856.  Un 
voi.  in  8.'  picc.  di  pag.  g^S. 

.YRILLON  —  L'auuo  sanlifìcuto,  ossia  Sentimenti  sopra  l'amor  di  Dio^  ricavati 
dal  Cìntico  dei  Cantici  |ier  tutti  i  giorni  dell*  anno  dal  Rev.  Padre  Avrillon 
dei  Minimi,  tradotto  per  la  prima  volta  da  Giuseppina  Pellico.  Torino,  tip, 
diGiulio  Speirani  e  figli  1863.  Un  vol.in  8.'  picc.  di  pag,  431. 

Molta  uniione  ,  copia  grande   di   ottimi  doca-    d'alTetli  e  soave  temperanza  in  ogni  cosa,  soqo  i 
tnenti   di  spirilo ,   frrande  semplicità  di  stile  e    pregi  di  qacst'operii. 

UCCI  GIACOMO  —Viti  di  S.  Filippo  Neri,  compendiata  dal  P.  Giacomo  Racci. 
Ricordi  ed  avvisi  del  Santo,  ed  un  triduo  In  onore  del  medesimo.  Firenr 
ze.  Eredi  Grazzini;  S.  Maria  in  Campo  1863.  Un  voi.  in  16."  di  pag.  202. 

Egli  è  un  l)el  TOlamel^ ,  polilamente  scritto,  in  succo  l'ampiezza  d'una  Tita  più  lungamente 
^ustosissinio  a  leggere,  e  che  scusa  mollo  bene    esposta. 

SERENGO  lOHÀNNES  —  Pninim  et  Doctonim  latinae  Ecclesiae  bìbliotheca  cum 
notis  a  lohanne  Berengo  Metropolitanae  D.  Marci  Basilicae  resideutiali 
Canonico,  sacrae  theologiae  et  iuris  canonici  doctore  eie.  ctc.  nounullis- 
que  ex  Veneto  Cloro  presbyleris  siinul  collatis  curis  disposita  et  concin- 
nala. yenftiis,excu(lebai  loseplius  Grimaldo,  magno  aureo  numismate  artibus 
promoiendUi  donatus,  1863.  Fase.  Ily  III  e  I\  in  4.*  dapag.  66  a  2^.  31. 

BERTEU  AGOSTINO  —  Divola  novena  in  preparazione  alla  festa  dell'  Immaco- 
lata Concezione  di  Maria  Sanlissima,  proposta  alle  anime  pie  dal  T.  Ago- 
stino Berteu,  Sacerdote  torinese.  Torino  1863,  coi  tipi  di  Pietro  di  G.  Mon 
rielti,  piazza  B.  V.  degli  Angeli  n.  2.  Un  voi.  in  8.»  picc»  di  pag.  9o. 

BERTONI  ERCOLE  —  Orazione  panegirica  in  onore  di  S.  Stanislao  Kostka  detta 
nella  Chiesa  del  Ven.  Monastero  di  S.  Simone  di  Palermo,  il  16  Novembre 
1863,  dal  Sacerdote  V,TCo\e  Bertone.  Palermo^  tip.  di  Filippo  Barraveochia 
discesa  S.  Francesco  1863.  Un  opusc.  in  8.'  di  pag.  16. 

BIFFO  ANDREA  —  Cenno  di  attualitù,  con  opportuni  riflessi  relativi  alle  mede- 
sime e  alla  nostra  era  novella.  loJì,  Novembre  1863.  Unvol.  in  8.'  picc, 
di  pag.  89. 

BORGOGNINI  ADOLFO  ~  Del  sesto  Cerchio  dell'  Inferno  dantesco.  Studio  dì 
Adolfo  Borgognini.  Bologna,  tipografia  all' Insegna  di  Dante  1863.  Un 
volumetto  in  16.*  di  pag.  40. 

Chi  si  togliesse  a  guida  gl'interpreti  per  diri-  arriso  dal  quinto  nel  seUlmo.  E  che  Dante  ayes- 
sare  i  Cerclii  dell*  Inferno  dantesco  ,  non  si  pò-  se  inteso  di  far  Teramente  nore  Cerchi  non  si 
trebl>e,  per  ciò  che  dire  il  chiaro  Autoredi  questo  può  mettere  In  dubbio,  se  non  fosse  altro,  per- 
opuscolo,  cofi\  fociimenle  raccapezzare  nel  trarre  U  che  giunto  al  penultimo  si  fa  dire  óéì  Conte  Guido 
novero  de' medesimi.  Perocché  mentre  dall' un  da  Montefeltro  che  quello  è  l'ottaTO  {Inf.  TWtt, 
«aoto  ti  dicono  tutti  ad  una  Toce  che  i  Cerchi  t.  liSsegg.).TattaTia  iDeominciando  anumerafo 
«ono  DOTO  ;  dall'altro,  nel  bel  meglio  ti  scambia-  dal  Limbo ,  che  è  quello  che  Dante  stesM  no- 
no le  cart«  in  mano,  trabalzandoti  così  seni'  altro  mina  primo  Cerchio,  e  segniluido  ftà  gii  Iwino 
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quasi  per  conronnanl  al  decreto  delt»  DlrlnaGhi* 
•liiia  die  coodtniu  quella  gentaglia  alla  nonni- 
ranza  e  al  disprezso  ;  e  però  chiama  prioio  il 
Cerchio  del  Llmho.  Dall'  alUo  lato  foccndo  qed 
luogo  parte  di  tutta  la  distribuzione  dell' InlìmM 
non  può  non  calcolarlo  secondo  la  ragione  ne- 
terlale;  e  cosi  1  Cerchi  sono  note.  À  questa  spie- 
gazione, come  più  ragtonerole,  noi  Tolentleri  d 
atteniamo  ;  benché  tuttaTia  non  ci  sappiamo  ab- 
bastanza persuadere,  come  Dante  nello  stesso  pro- 
ecsso  si  sU  Tolnto  tenere  alla  ragione  forsMle 
insino  al  quinto  Cerchio ,  ed  alla  materiale  dal 
settimo  in  poi.  Questa  è  la  sostanza  deiropuscolo 
scritto  con  molta  grazia  e  TiTacità.  Le  altre  cote 
che  Ti  sono  dette  per  incidente  non  ti  atcordaiM 
tutte  colla  nostra  maniera  di  pensare. 


airultimo  do'  traditori,  non  si  troTsno  più  di  otto  : 
perdoochè  il  sepolcreto  degli  Eretici,  dote  inco- 
mincia la  Città  di  Dite ,  non  può  costituire  un 
Cerchio  per  sé ,  TOlendo  le  ragioni  topografiche 
stabilito  dal  Poeta,  che  stia  nel  medesiii  o  piano 
della  Palude  Sii  gè ,  cioè  nel  quinto.  Ora  due  Tie 
propone  l'Autore  di  rlsolTore  la  quistione:  l'una 
più  sbrìgatiTa  che  è  di  supporre  una  inaTTer- 
tenza  nel  Poeta  (e  si  sa  che  anche  1  sommi  pati- 
scono le  loro  distraziODi)  ;  V  altra  più  onoroTOlc  a 
Dante,  e  per  conseguenza  più  accettabile,  che  è  di 
tener  conto  di  quel  luogo  in  che  sono  condarnati 
i  Poltroni.  E,  che  si  possa,  non  T'ha  dubbio; 
come  si  può  benissimo  dire  primo  gradino  della 
scala  quello  che  si  continua  con  tutto  il  piano 
della  saia  ;  ed  anzi  ai  dote.  In  questa  ipotesi  Dante, 
per  la  ragion,  diciam  così,  formale,  non  lo  reputa, 

BUGNIOT  —  Il  Sacramento  della  Penlleiiza  spiegato  ai  fanciulli  dairAbale  Bu- 
gniot,  opera  tradottala  prima  volta  dal  francese  dalla  M.R.  Suor  Rosa 
Felice  Mayer^  Religiosa  neir  insigne  Collegio  del  SS.  Sacramento  di  Fo- 
gnano. Imola,  Jipogr,  d* Ignazio  Calcati  e  figlio  1863.  Un  voi,  in  V  di 
pag,  X,  172. 

La  qualità  della  traduttrice,  e  la  qualità  dei 
personaggio  a  cui  la  tersione  é  dedicata,  che  é 
l'esimio  Monsig.  Folicaldi  VescoTo  di  Faenza, 
sono  una  guarentigia  della  bontà  di  questo  libro, 

CANINI  F.  —  Il  libro  dell*  adolescenza^  compilato  da  F.  Canini.  Roma,  nelln 
stamperia  delle  incisioni  zilografiche  y  passeggiata  nuova  di  Ripetta  n.  21, 
2.'  piano  1863.  In  4.o  dapag.  121  a  152. 

Più  Tolte  abbiamo  annunziato  quest'opera,  che    crescere  nelle  Tiriù  cristiane  ;  ed  ogni  cosa  pArU 


II  quale  è  motto  opportuno  per  istruire  la  gio- 
Tontn  d'ambo  1  sessi  nella  pratica  della  eonto- 
sionc,  e  per  metterle  in  allo  concetto  questo  »- 
cramento  salutare. 


Bl  pubblica  a  dispense,  in  prò  de'  teneri  giora- 
netti,  1  quali  usano  allo  scuole.  Dei  molti  qua- 
derni Tenuti  alla  luce  sin  qui  (ed  oggimat  é  più 
di  un  anno  che  é  cominciata  la  pubblicazione  ) 
non  possiamo  dire  che  bene  :  sceltezza  di  materie 
tutte  acconce  alla  istruzione  della  gioTontù  ;  Ta- 
rletà  di  cose  alte  a  desiare  colla  loro  Taghezza  il 
desiderio  dell'  imparare  ;  documenti  morali  op- 
portunamente innestali  a  formare  il  cuore;  sa- 
luteToli  Indirizzi  a  mantenere  il  timore  di  Dio  e 


con  Istiio  facile  e  piano,  ma  pur  eolto  ed  elegante. 
I  quali  pregi  son  UH  che,  come  c'Inducono  a  cos- 
gratuiarci  col  benemerito  Autore,  cos)  d  faaio 
facoltà  di  raccomandare  il  libro  agl'istitutori  delU 
giOTonti ,  che  ne  Togliano  fkr  uso  per  fomin 
i  loro  aliieTi,  specialmente  quelli  che,  non  avendo 
agio  di  fare  un  lungo  corso  di  studii ,  hanno  bi- 
sogno di  avere  nella  loro  istituzione  elementin 
un  compendio  delle  cose  più  utili  a  sapere. 


CANTAGALLI  GIOACCHINO  —  Della  vita  di  san  Maglorio  Monaco  Benedettioo, 
singoiar  patrono  delle  Religiose  Camaldolesi  in  Faenza,  che  nel  nome  di 
lui  s'intitolano.  Memoria  del  parroco  Gioacchino  Canlagalli  faentino. 
prof,  di  Teologia  dogmatica  nel  patrio  Seminario.  Imola,  tip,  ff  Ignazio 
Galeati  e  figlio  1863.  Un  opusc.  in  8.*»  di  pag.  X\T///-58. 

Scritta  con  molto  buona  lingua ,  con  unzione ,    ischiarire  Tarli  punti  oscuri,  e  metterli  nella  ìvc^ 


richiesta  per  una  istoria.  Questo  è  un  libro  tht 
tornerà  non  meno  acoeUo  agli  eroditi  chi  dolrt 
al  cullori  della  pietà. 


con  critica  sagace  ,  e  con  la  erudizione  couto- 
niente  é  questa  Tita.  La  bella  prefazione  che  le 
Ta  innanzi  dà  ragione  dei  lunghi  sludit  che  il 
eh.  sig.  D.  Cantagalli  ha  dOTUto  imprendere  per 

CAPPELLETTI  GIUSEPPE  —  Le  Chiese  d'Italia  dalla  loro  origine  sino  ai  giorui 
nostri,  opera  di  Giuseppe  Cappelletti  prete  veneziano.  Venezia,  dal pritìi 
stabil.  nazionale  di  G,  AntonelU  ed.  1863.  Fase.  297,  298  e  299  in  I.'  J^ 
pag.  Ul  a  559. 
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ADATTISTA  —  Il  Belgio  e  la  Germania,  impressioni  e  memorie  del- 
icato Giambattista  Casoni.  Bologna^  dires.  de^/e  Piccole  Letture  Gat- 
ò  1863.  Un  opusc.  in  12.*  di  pag.  136. 

lUOTO  frutto  della  penna  tanto  fecon-  T*appone  ancora  per  intero  il  discorso  da  sé  re- 
iif .  Att.  Casoni ,  è  prefeTole  non  rilato  in  qnell'adanana,  e  «pplatidilo  per  la  fran- 
ta nobiltà  dei  concetti  e  dei  eentlmen*  chesza  delle  parole,  caldezza  degli  affretti  eToritù 
■e  di  pietà  cattolica,  che  per  la  Tarietà  delle  cose  che  ragionò,  insomma  questo  bel  li- 
delie  materie  che  Ti  discorro.  Le  con-  bretto  sarà  gratissimo  a  latti  quelli  che,  aTendo 
ecialmentc  religiose,  del  Belgio  e  della  un  cuore  slmile  a  quello  dell'  Autore ,  lo  legge- 
ri sono  dipinte  a  pennellate  ricise  e  ranno  per  edificarsi.  Esso  poi,  con  pio  e  dolce 
liche:  giacché,  com'egli  aTterte,  si  ò  pensiero,  io  ha  dedicato  alla  cara  m$vMTia  della 
l  lumi  fornitigli  da  Talenti  nomini  da  tua  Maria,  ckt  nel  quarto  anno  appena  di  eua 
ati  ne'  suoi  Tiaggi.  Narra  breTementa  vita  volò  in  paradieo. 
sso  dei  Cattolici  tenutosi  a  Malines,  e 

RANCESCO  —  Lezioni  evangeliche  sulle  principali  festività  dell'anno 
ìposizione  della  vita  e  dei  miracoli  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  per  cara  e 
ione  del  padre  Francesco  Cassini  da  Perinaldo,  minore  riformato. 
a,  tip,  del  R,  S,  de'Sordo-muti  1863.  Un  voi,  in  S.^picc,  di  pag*  599. 

>portunis8imo  è  questo  nei  giorni  no-  del  SalTalore  e  qui  narrata  e  spiegata  chiaramente, 

quali  la  setta  dei  figliuoli  di  Satana  semplicemente ,  dottamente  In  dnqiantadue  le- 

leslemmia  la  rlla  di  Gesù,  per  togliere  zioni,  che  non  eccedono  la  capacità  TOlgaie ,  e 

dei  popoli  la  fede  alla  sua  dlTinità  e  che  quindi  sono  proporzionate  a  tutti  gli  ordini 

la  sua  carità  salriflcanle.  Tutta  la  Tlla  di  persone. 

[I PEDERZINI  ANDREA  —  Del  più  facile  e  più  acconcio  ordinamento 
istruzione  elementare  agraria  dei  contadini  nel  Regno  d'Italia.  Mc- 
del  Dottore  Andrea  Cavazzonl  Pederzini  Modenese,  premiata  dal 
esso  dell'Associazione  agraria  italiana  in  Modena  1863.  Torino  1863, 
-afia  letteraria  piazza  S.  Carlo,  n.  10.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag,  7. 
PASQUALE  —  Elogio  funebre  deirEmincntissimo  Cardinale  Giuseppe 
tza  Arcivescovo  di  Capua,  detto  nd  Duomo  della  stessa  città  da  Pa- 
3  CeruUi,  canonico  della  Cattedrale  nel  ].**  Aprile  1863,  giorno  dei 
olenni  funerali.  Napoli,  tip.  di  Àndrta  Festa,  strada  S,  Giovanni  a 
nara  n,  101,  1863.  Un  opusc.  in  4.*  di  pag,  40. 
LG.  —  Storia  popolare  dei  Papi,  opera  di  G.  Chantrel,  2.*  edizione 
rizzala  da  A.  Sommazzi.  —  Volume  VI,  I  Papi  e  il  Monotelismo. 
^11,  S.  Leone  III  e  la  Sovranità  pontifìcia,  in  16.*  di  pag.  2i0,  252. 
na,  tip.  dell'lmm.  Concezione  1868.  Roma,  G,  Bencivenga,  via  pie  di 
IO.  Venezia,  G,  B.  Merlo,  campo  S.  Apollinare. 

preziosa  ra  collina,  benissimo  stampala  famiglie,  per  istrenne  o  per  altro  dono  festlTO , 

iprenderà  H  Tolumetti,  progredisce  as-  che  sarà  questa  graziosa  collczioncina  in  iiedi- 

mente.  Noi  più  Tolte  l'abbiamo  racc<^  eesirao,   quando  sia  compiuta!  Tutti  gli  errori 

e  di  imoTo  la  Togliamo  raccomandata  odierni  contro  il  Papato  e  la  Chiesa  Ti  IroTcranno 

siccome  opera  che  sia  molto  bene  nelle  «n  antidoto  al  pari  sano  che  dllelteTole  ;  giacehò 

nei  luoghi  d'educazione  d'ambo  i  sessi,  se  t*  è  opera  che  Teramente  abbia  misto  l' utile 

ioteche  popolari  e  in  mano  d'ogni  sorta  col  dolc«  ella  è  questa  dessa:  buona  lingua,  bei 

e.    Oh  il  bel  regalo  da  fani  e  il  caro  tipi,  bel  sesto,  belle  e  sante  coee,  Tarìelà,  dot- 

i  proporsi  nello  scuole  cristiane  o  nelle  trina,  e  In  tatto  brerità  e  temperanza 

:  LA  VILLE  —  Imitazione  del  sacro  Cuore  di  Gesù  Cristo  per  1*  Abate 
,  de  la  Ville,  canonico  onorario,  professore  alla  facoltà  teologica  di 
eau\  ecc.  Prima  versione  italiana  per  Adele  Cantalupo.  Napoli,  stàb. 
ii  Fr.  Saverio  Tomese,  vico  S.  Gregorio  Armeno  n.  12, 1862.  Un  voi. 
'picc.dipag.XIX,2M. 
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B'AGHIUJB  ALESSANDRO  —  Alla  Santità  di  N.  S.  Pio  Papa  IX,  g1or1os»Be»(e 
regnante ,  nella  faustissima  e  anniversaria  solennità  della  Cattedra  di  san 
Pietro.  Canzone  del  Sacerdote  Alessandro  D*  Achille^  Mansionario  della 
Bas.  Vat.  Roma,  tipografia  Menicanli  1864.  Un  fase,  in  4/ 

TuUo  il  tenore  e  lo  stile  di  questa  Canume    liana  ;  e  ci  fa  desiderare  fratti  ancor  maggiori  A 
nostrano  nel  mo  antere  un  ingegno  capace  e    cosi  bione  disposizioni, 
uno  studio  dei  migliori  maestri  della  poesia  ita- 

D.  A.  D.  C.  G.  —  Elementi  grammaticali  di  lingua  italiana  per  le  glovaneUe, 
del  sacerdote  D.  A.  D.  G.  G.  Torino  1863,  tip.  Pietro  di  G.  Mmiitti 
piaz:ia  fi.  V.  degli  Angeli  «.  2.  Un  voi.  in  8."  picc.  di  pag.  90. 

D'AMICO  PASQUALE  ^  11  Paradiso  aperto  a  tutti,  ossia  motivi,  mezd  ed  aiuti 
per  imprendere  e  seguitare  il  cammino  della  divozione,  a  fine  di  giungere 
speditamente  alla  santità  e  sicuramente  salvarsi.  Operetta  del  canonico 
cavese  Pasquale  d* Amico.  Napoli,  pe'tipi  di  Saverio  Cìorrfano,  tfco-5flt- 
severoaS.  Domenico  Maggiore  n.  15  e  16, 1863.  Un  voi,  in  8.*  dipag.  43S. 

D'AHTUORE  TEOFILO  —  Piccoli  ritratti  delle  gran  signore,  presi  ali*  uscire 
dalia  messa  di  mezzogiorno  da  Teofilo  D*  Antimore,  filosofo  moralista. 
Traduzione  dal  francese.  Firenze,  tip,  di  Luigi  Mannelli  1863.  Un  opm. 
in  12.'  di  pag,  40. 

Questo  è  un  lepido  libretto  che  celiando  dice  ratteri  sono  tanto  naturali,  che  a  leggerli  la  mMi 

delle  grandi  Terità,  e  dipinge  al  tìto,  castiga^  corre  a  pensare  -  0   Te'  la  è  desaa  la  tale  e  li 

tamente  mordendoli ,  alquanti  caratteri  di  donne  tal'  altra  eh'  io  conobbi  !  Peccato  però  che  la  Mr- 

Tane,  mondane,  leggiere,  fumose;  1  quali  ca-  rezione  dello  stile  siaTi  negletta I 

FAVINO  YIMCENZO  —  Encicloi>edia  dell'ecclesiastico,  compilata  dairabateTin- 
cenzo  d' Avino.  Edizione  seconda  riveduta,  aumentata  e  in  parte  rifusa. 
Torino,  Pietro  di  Giacinto  Marietti  tipografo-editore,  piazza  B,  7.  ifeyit 
Angeli,  Dispensa  5.*  e  6.*  in  i,^  da  pag,  257  a  384. 

DON  PETRONIO  —  Strenna  bolognese  per  Tanno  1864.  Anno  terzo.  BolofM, 
presso  la  direzione  delle  Piccole  Letture  Cattoliche^  via  Larga  diMniTùn^ 
gio  n,  777.  Un  opusc,  in  8.'  di  pag,  63,  prezzo  cent.  20. 

f .  F.  —  L'omnibus.  Strenna  morale,  letteraria  e  scientifica,  per  Tanno  18SI. 
Anno  primo.  Edizione  seconda  accresciuta  dopo  la  Bolognese.  Teiiisì^ 
tipografia  Emiliana  1863.  Un  voi,  in  8.*  picc,  di  pag,  127. 

flORAVANTl  A  P.  —  Flosculi  ex  imitatione  Christi  collecti  ab  A.  P.  Fwn- 
vanti,  professore  in  minori  Seminario  Adiacensi.  Lugduni,  apud  I,  B.  P^ 
lagaud  SS,  DD,  Papae  Bibliolypographum,  via  Mercataria  i'è,  1861.  Ti 
voi.  in  24.''  di  pag.  84. 

Bel  tipo  di  eserciiii  scolastici  è  questo  che  ol-  è  quello  di  Gridio  ;  e  così  eonveniva , 

fre  il  chiaro  professore  FtoraTanti,  probabilmente  serrire  di  aTTiamento  ai  gioTaaetlI ,  i 

composto  da  lui  nell'atto  dell'  insegnare,  e  certa-  quell'  autore  si  doTono  priaameale 

mente  a  quest'  uopo  di   dimostrare  ai   giOTani  come  il  più  facile  e  copioso  di  Inttt  e  noo  um 

alunni,  come  ageTOlmente  si  possa  in  soggetU.  elegante  degli  altri.  Vogliamo  pet^  nolartctoi 

sacri  e  religiosi  imitare  le  eleganze  de'  Classici,  cosa  a  gran  pena  malageTOle  eonglugMre  iMìBai 

Sono  Tarli  doc4unentÌ  di  sapienza  criatiana,  scelti  questi  pregi  ;  sicché  niuBO  si  dorrà  nanTiflìai 

dall'  aureo  libro  della  Imitazione  di  Cristo ,  i  se  nei  FiortUi  alcuna  Tolta  s'inooDtrerà  in  fuk 

quali  però  ha  intitolati  Fiorttti ,  ed  esposti  eoa  che  mod<»  di  dire  o  men  nobile  o  man  ruligiH 
bei  Tersi  elegiaci.  Lo  stile,  dal  quale  ritraggono, 

FIORI  MARIANI  pubblicazione  mensile.  Fase.  l.«  Della  divozione  a  Uaria  Ver- 
gine per  G.  Melandri  d.  G.  d.  G.  Bologna  presso  la  direz,  del  (rtomo/f  D 
Giardinetto  di  Maria,  1863. 

Questo  dlTOto  e  compendioso  traltatello ,  che    culto  alla  dlTiaa  Madre  di  G.  Criito,  bmtmmU» 
Tiene  tanto  opportuno  per  rarriTare  la  fede  e  il    Mcrilegamente  dai  coirompitori  della  fede  li  H* 
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Ite,  è  n  primo  flore  che  pubblica  questa  raccolta 
periodica,  fondata  in  Bologna  col  nascere  di  qne- 
it*  anno  Noi  no  raccomandiamo  caldamenle  la 
llffosione.  1  Fiori  Mariani  escono  li  sabato  che 
precede  il  primo  giorno  d'ogni  mese,  e  formano  un 


351 


libretto  di  die  o  tre  fogli  In  16.»  I  prezzi  per 
Roma  e  lo  Stato  pontifleio  sono  di  bai.  Si  per  an 
anno  e  14  per  nn  semestre.  Pel  rimanente  d'Italia 
an.  1. 1. 10,  scm.  cen.  70.  Per  l'Austria,  STizxcra 
e  Francia  an.  1.  2,  som  I.  1. 10. 


«NACIARI  RAFFAELLO  —  Narrazioni  scelte  dalle  storie  di  Erodoto  d'Allear- 
nasso,  illustrate  con  noie  italiane  e  discorso  preliminare  da  Raffaello  For- 
Daciarì,  prof,  di  Lettere  greche  nel  liceo  di  Pistoia.  Prato  ^  tip.  Aldina 
1863.  Un  voi,  in  8.'  picc,  dipag,  XXXIV-113. 

lAMCO  G.  GIUSEPPE  —  La  Beniamina,  racconto  contemporaneo  del  P.  G. 
Giuseppe  Franco  d.  C.  d.  G.  Seconda  edizione  con  importanti  giunte  e 
correzioni  dell'Autore.  Un  voi.  in  12/  di  pag.  243.  Modena,  tip,  dell'Ina 
macolata  1863.  Rowa,  Giov.  Bencivenga,  xia  pie  di  marmo,  Venezia,  Gio, 
Batt,  Merlo,  campo  S,  Apollinare. 


A  questo  racconto,  noto  già  ai  lettori  della 
UviUà  Cat lotica  che  Io  gustarono  stampato  nei 
noi  quaderni,  l'Autore  premette  i'aTTertenza  che 
e^e:  «  Ho  poco  da  dirti  e  non  ayrei  nulla,  se 

leggitori  delia  prima  edizione  non  mi  atessero 
teBita  qualche  materia  di  prefazione.  MI  doman- 
tarono  essi ,  e  più  tolte ,  se  qnesto  racconto  è 
Inzione  o  storia.  Rispondo  :  Storia  adoma  di  An- 
ione. Le  noto  che  t1  aggiungo  renderanno  più 
htara  e  particolareggiata  la  risposta.  Quanto  alta 
tMDposixJone,  hoUa  riordinata,  accresciuta,  cor- 
etto. ...  Ti  aTTerto  che  doTe  ti  aT Terrai  in 
roci  0  modi  non  registrati  ne'  diiiontrii  classici, 
»aoi  far  ragione  che  cotali  modi  appartengono 
ilta  lingua  parlata  d'Italia  e  specialmente  al  toI- 
pare  toscano  :  anzi  (  se  non  m' inganno  )  lulU  o 
inasl  tutti  sono  già  nobilitati  dalle  scritture  dei 
nodoni,  che  miglior  fama  si  godono  di  purgato 
icrlTere. . .  Ad  ogni  modo,  io  non  iscrissi  per  am- 
naestramento  di  castigata  farcita,  che  non  sarei 


da  tanto  ;  A  bene  per  offerirti  esempli  di  nobili 
Tirtù.  Se  questo  desidera  il  tao  cuore,  leggi  • 
tìtì  felice.  » 

Con  questa  occasione  raccomandiamo  ai  padri 
di  famiglia  e  ai  direttori  di  Istituti  d'educazione, 
d'ambi  1  sessi,  la  CoUezIoue  di  Letture  amene  ed 
oneste,  di  cui  fa  parta  la  Beniamino.  Opere  l)Uone, 
STariate.  bene  stampate,  accomodate  non  solo  alla 
giOTentù,  ma  a  qualsiasi  amatore  di  letture  utili 
e  ptacoTOli.  Comodissima  è  l' associaiiono  d' un 
anno  intero  :  basta  inriare  un  Taglia  postale  di 
fr.  S  aUa  Tipografia  deW  hnmaeolata,  Modena  ; 
e  si  rioeTono  sei  Tolunetti ,  oltre  ad  un  gran- 
dissimo numero  di  altri  libretti,  buoni  a  leggere 
e  a  dilTondere.  n  tutto  fhmco  di  posta.  Noi  bra- 
meremmo che  ogni  famigUa  cristiana  Ti  fosse 
ascritta. 

Per  le  Associazioni  in  Koma,  ricapito  al  libraio 
Qio.  Bencivenga,  via  Pie  di  Marmo;  per  Venezia, 
al  libraio  Qio.  B.  Merlo,  campo  S.  Apollinare. 


tASGARA  SAC.  RAFFAELE  DOMEHIGO.  Vedi  GUENOT. 

y.  e.  —  Breve  corso  dì  spirituali  esercizii  ai  giovani  scolari  in  apparecchio 
alla  santa  Pasqua.  Velletri,  tip.  Sartori  e  comp,  1863.  Un  voi,  in  8."  di 
pag.  104.  Si  vende  In  Roma  presso  Antonio  Bertoni,  via  del  Garavita 
N.*  172. 

àlBULLARI  BERNARDO  —  La  vita  di  S.  Zanobi  scritta  da*  più  antichi  quattro 
diversi  autori  e  in  rima  da  Bernardo  GiambuUarì,  sì  aggiunge  la  vita  dì 
S.  Antonino.  Firenze,  tip.  Baracchi,  borgo  Santa  Croce  n.  b,  1863.  Un 
voi,  in  4.*  di  pag.  XX\lIl-48.  L. 

è  la  Tolgariznta  da  Biagio  Monaee  nel  Treeeolo, 
congianlamente  alle  file  di  Gtcfecozo  ed.Btge- 
nto;  e  tiene  in  questa  edizione  il  secondo  luogo. 
Gii  editori  però  mentse  per  ina  parte  si  sono 
curati  di  supplire  li  Tooto  dell'edizione  del  Menni 
con  un  codice  Laurenziano,  ebe  è  non  piccolo 
merito,  daU'aftr»  ti  sono  lUto  leeito  di  ncara,, 
com'enl  dicono,  frasi  e  c«ee  nelle  Vita  dei  8enU 
Eugenio  e  Crescenzo;  di  che  nioDO  potrà  loro 
far  lode. 


La  poca  fede  che  ha  ta  Crìtica  nelle  antiche 
Hofrafle  di  S.  Zenobl,  VescoTO  fiorentino,  ha 
iBdotto  gli  editori  di  questo  libro,  a  raccogliere 
la  un  solo  Tolume  le  principali,  sicché  il  lettore 
:ol  confronto  di  tutte  esse  sia  In  condizione  di 
poter  isceTerare  le  notizie  più  Tere  o  più  proba- 
MU  daUe  false  o  esagerate.  QueUa  che  sembra 
più  teritiefa  è  ta  descritta  da  Lorenzo  Ardre* 
KOTO  di  Amalfi  ,  che  tiene  in  questo  TOlnme  il 
quarto  luogo,  ed  è  riprodotta  nel  suo  originale 
tottno  :  in  più  pregeTOie  per  pvUà  di  iingnaggio 
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G.  0.  —  Memorie  dì  N.  Signora  di  Vicovaro,  dal  20  Luglio  a  tutto  V  8  Dicem- 
bre 1863,  raccolte  e  descritte  da  G.  0.  sacerdote  Senese.  Bologna,  A>^ 
zione  del  Periodico  il  Giardinetto  dì  Maria.  Roma,  direzione  del  Gionude 
/'Osservatore  Romano  1864.  Un  voL  in  K,^dipagA^O,  al  prezzo  diceuL 
60,  0  bai.  12. 

Questo  grazioso  Tolumelto  contiene  In  com-  glena  ancora  sariamente  sul  miracolo  dell'aprì- 

pendio  un  come  diario  di  quanto  è  occorso  di  mento  degli  occhi,  il  quale  può  bea  enere  posto 

BOteTole,  di  pio  e  di  devoto  nel  Santuario  delia  in  ischemo  dagli  empii ,    ma  negato  e  proTste 

B.  Y.  di  VicoTaro,  nel  primi  cinque  mesi  da  che  falso  Bon  mal.  B  stato  poi  gentil  peaiifln)  dei 

r  Immagine  prodigiosa  ha  cominciato  a  manire-  zelante  Direttore  del  bolognese  giornale  il  Gitr- 

starsi  con  segni  straordinarii.  L' Autore  poi  non  dinello  di  Mariaj  di  pubblicare  il  presente  likic- 

solo  narra  le  grazie  copiosamente   impetrate  da  cino  intestandolo:  Un  piccolo  dono  al  Pontefict t 

chi  ricorse  con  fedo  a  questo  Santuario»  ma  ra-  Me  Pio  IX  neW Epifania  1861. 

GRAZIOSI  PAOLO  --  Panegirico  dell*  Immacolato  Concepimento  dì  Maria  San- 
tissima, recitato  da  Paolo  Graziosi,  prete  deirOratorìo.  Milano  1863,  pres- 
so il  libraio  Serafino  Maiocchi,  via  dei  Profumieri  n,  3219.  Un  optuc.  in 
8.'  di  pag.  32. 

Questo  Panegirico  6  dall'  Autore  dedicato  a  datosi ,  si  separarono  dai  loro  pastori  per  Unire 

Honsig.  Felicissimo  Sairini,  ArclvescOTO   di  Ca-  col  dividersi  dal  centro  loro  della  CAUolica  nnità, 

merino,  anche  perchè  (dice  l'Autore)  •  in  questi  è  necessario  più  che  mai  di  stringersi  attono  al 

tempi,  nel  quali  nella  bella  Italia,  taluni  sacer-  proprio  Vescovo,  per  comunicare,  lui  i 


doti,  che  per  essere  pochi  non  sene  meno  scan-    coi  Pastore  dei  Pastori. 

GUENOT  C.  —  Il  Crociato  di  Tortonn,  episodio  del  secolo  XII  per  Vabb.  C.  Gue- 
not.  Versione  del  sac.  Raffaele  Domenico  Frascara,  pubblicato  nel  periodi- 
co settimanale  La  Liguria.  Genova,  uffizio  del  Periodico  La  Liguria,  ^o/ila 
5.  Caterina  n.  10, 1863.  Un  voi,  in  8.*  di  pag,  150. 

L'epoca  gloriosa  e  cristiana  delle  crociato,  che  l'altro.  Della  Francia,  offerendolo  un  gagliardo el 

diede  il  tema  ali'  immortale  epopea  del  Tasso ,  erudito  racconto  storico  che  spaventando  istnlMC. 

apre  larghissimo  campo  a  chi  vi  voglia  pur  ccr-  Dell'Italia,  alludendo  in  esso  alle  guerre  dei  nostri 

care  episodil  per  romanzi  di  buon  genera  ,   da  Comuni  contro  le  esorbitanze  dell'lmpcfo.  II  t.  D. 

opporre  alla  colluvie  di  quelli  empii  e  luridi  che  Prascara  che  lo  ha  volto  in  garbato  italiano,  per 

la  miscredenza  diffonde  in  Francia  e  in  Italia  con  ornarne  l'ottimo  periodico  la  Li'gyrfa,  ha  qaiadi 

■guai  pregiudizio  della  verità,  della  fede  ,  delle  fatto  opera  lodevole,  ristampandolo  ^ulto  raemlto 

lettere  e  del  costume.  Ciò  ha  fatto  il  sig.  Guenot,  In  nn  Tolnmetto ,  che  raccomanderemniD  ma» 

«he  col  suo  Crocialo  di  Tortona  ha  saputo  ren-  più  volentieri,  se  l' intreccio  del  fatti  tom  ae- 

dersi  non  mcn  benemerito  dell'  un  paese  che  dei-  no  spieiato. 

GUERRA  JOSÉ  RASILIO  --  Fatti  accaduti  nel  Messico  in  seguito  dell'ìotervAto 
francese,  in  risposta  agli  stimatissimi  signori  Editori  dell*  Osservatore  i?o- 
mano.  Roma,  tip,  Menicanti  1863.  Un  opusc.  in  S.«  di  pag.  23. 

Tutto  questo  lavoro  del  signor  Guerra  ha  per  di  tonquitta.  Noi  crediamo  die  poche  iliM  it 
iicopo  di  mostrare,  che  all'  impresa  delia  Francia  controTersie,  le  quali  sieno  capaci  di  una  A  br- 
uti Messico  non  conviene  punto  la  denominaziooe    elle  composizione  com'è  qneMA. 

HUGUET  —  Novena  a  san  Giuseppe  ed  associazione  del  cullo  perpetuo  a  £»o 
onore^  del  R.  P.  Buguet,  tradotta  dal  francese  dalla  damigella  Giuseppioa 
Pellico.  Terza  edizione  con  aggiunte  e  correzioni.  Torino  1863,  eoi  tipi 
di  Pietro  di  G.  Marietti,  piazza  B.  V.  degli  Angeli,  n.  2.  Un  voi.  in  %* 
picc,  dipag.  96. 

UGOLETTH  lOSEPHl  —  De  Aloisio  VeccbiotUo  Gommentarium  losephi  lacolei- 
tii  e  Scholiis  Piis.  Urbini  1863,  apud  losephum  Rondini.  Un  opusc.  in  8.' 
di  pag.  32. 

Così  la  materia  di  questo  breTe  Commentario,  re  lo  Cmum  pia  che  nediocraBaHe  dUittfftli  • 
•one  U  fonna  che  gli  ha  dato  il  chiaro  Kritto-    leggera  a  chionqae  il  plaee  de*  MtToU  mm^ 
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Thtnosi  cittadini  rapiti  dalla  morte ,  e  sorba 
ilche  amore  alla  eleganza  e  tenuslà  dèi  latl- 

Uognagglo.  Essonnrm,  rompcndiata  in  poco, 
TilA  di  nn  Talcntissimo  professore  di  Musica, 
1HM-  Luigi  Vecchiotti ,  di  Castclclenicntino ,  il 
ile  ,  non  già  per  guadagno,  ma  sol  per  ispi- 
>  di  pietà  cri^>tiana  area  dedicato  tutto  sé 
olliTare  la  musica  per  onore  di  Dio  e  decoro 
sacri  tempii.  E  die  altro  da  questo  non  fosse 
suo  intendimento  io  dimostrò  da  gioTtoc, 
andò ,  fatto  lodoToiissimo  sperimento  del  suo 
lore  in  opera  di  componimenti  teatrali,  in  qnc- 

città  di  Roma,  benché  da  tutti  applaudito, 
Ite  uscire  da  qaell'  arringo ,  6i  pericoloso  per 
Dim*,  appena  Ti  avea  messo  *il  piede.  Datosi 

RUZIONE  PASTORALE  sopra  il  Socramenlo  del  Matrimonio,  1  Vescovi  delle 
Marche.  Sinigaglia,  tip,  Pattonico  e  Pieroni  1863.  Un  opnsc,  in  4.*  di  pa- 
gine 30. 

k>tto  il  d'i  15  Agosto  1863,  sacro  all'Assunzione 
Maria  SSina  in  cielo,  ben  23  Pastori  del  grog- 
cristiano  nelle  Marche,  di  cui  tre  Cardinali, 
ilei  tra  ArcivcscoTi  e  Vescotl,  sette  Vicarii 
lerali  o  Capitolari,  «otloscrissero  una  opportn- 
lima  e  soda  istruzione  pastorale  sopra  il  Sa- 

UTGEN  lOSEPH  —  Ars  dicendi  priscorum  polissimum  praecepUs  et  excm- 
plis  illustrala  a  losepho  Kleulgen  Societalis  lesu.  Editio  Tenia.  Romae, 
typis  CmWidiWs  Catbolicae  anno  1863.  Un  voi.  in  8.'  piccolo  di  pagine 
XVI,  36o. 


poi  tatto  al  genere  sacro,  non  solo  si  mantenne 
e  crebbe  ogni  dì  meglio  la  fama  di  artista  ec- 
cellente ;  ma,  quello  che  è  più,  le  agsianse  predio 
InOnilo  col  l'esercizio  costante  delle  Tirtu  cristiane, 
fra  lo  splendore  delle  quali  chiuse  la  vita ,  rin- 
francato do'  supremi  sussidii  della  nofitra  santa 
Religione.  Come  la  madre  appena  nato  lo  dedico 
alla  SS.  Vergine  di  Loreto,  così  meritò  di  spen- 
dere il  più  e  li  meglio  della  sua  Tila  in  onoro 
di  Lei  ,  crealo  maestro  di  sacre  armonie  nella 
Basilica  Lauretana,  nella  quale ,  a  signìdcaziono 
della  sua  Aliale  pietà  verso  la  stessa  clcmcnlissi .  a 
Madre ,  desiderò  di  es?er  sepolto,  e  volle  legati 
a  Lei  per  testamento  tutl'i  suoi  scritti  masic«ili. 


cramento  del  Matrimonio,  in  cui  si  dimostra  :  1<* 
la  natura  del  matrimonio  sacramento,  2"  1  diritti 
esclusivi  che  ha  la  Chiesa  sopra  il  medesimo,  S** 
l'assurdità  del  matrimonio  così  detto  civile,  k!* 
le  sue  funeste  conseguenze. 


tono  moltissimi  i  libri  d'istituzioni  rettoriche  ; 
ilUTia  in  tanta  copia  non  se  ne  finora  trovato 
ì,  che  sapesse  pienamente  contentare  gl'isti- 
ori  mal  soddisfatti,  non  meno  delle  antiche  che 
le  moderne  trattazioni.  Noi  non  possiamo  an- 
■are  a  queste  del  Kleulgen  la  ventura  dì  essere 
versalmente  accette  ;  ma  ciò  per  una  ragione 
toma  in  onore  e  costituisco  un  bel  pregio  del 
lavoro.  Esso  è  scritto  in  latino,  e  in  latino 
to  ed  elegante,  benché  pur  facile  e  piano.  Or 
Ate  sono  quelle  scuole,  nelle  quali  II  latino  è 


base  dei  l'Insegnamento?  Ma  doTe  ancora  si  man- 
tenesse questa  lodevole  costumanza,  il  libro  dei 
Kleutgcn  sarebbe  tutto  all'uopo,  siccome  quello 
che  colla  maggiore  brevità  congiugne  la  pienezza 
delle  materie,  e  colia  sicnrezia  delie  teoriche  at- 
tinte dalie  fonti  più  autorevoli,  unisce  il  Inme 
degli  esempii  più  opportuni  e  più  scelti.  Del  ri- 
manente meglio  che  le  nostro  parole  vale  a  com- 
mendarlo r  esempio  del  Collegio  Romano  ,  nel 
quale,  a  preferenza  di  qualunque  altro,  ó  stato 
scelto  per  formare  i  giovani  ncll'  eloquenza. 


SERRE  ENRICO  —  I!  Vangelo  secondo  Renan,  per  Enrico  Lasserre.  Tradii- 
tione  dal  francese.  Prato,  tip.  di  Ranieri  Guasti  1863.  Un  opusc.  in  8.® 
picc.  di  pag.  77. 

ARATORE  MATTEO  D.  C.  D.  G.  —  Opuscoli  varii  di  Matteo  Liberatore  D.  C. 
D.  G.  —  I.  del  Matrimonio  — II.  Confutazione  di  una  enciclica  dì  Antimo 
—  III.  Roma  e  il  Mondo  —  IV.  Dialoghi  filosofici  —  V.  Commedie  filoso- 
fiche. Roma,  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica  1863.  Un  voi.  in  S,*  gr,  di 
pagg.  608. 

mero  contratto  civile.  Il  secondo  riprova  i  pre- 
giudizii  della  Chiesa  greco-scismatica  contro  la 


^eeti  opuscoli ,   che  corrispondono  a  cinque 
ne  diverse,  ond'c  capace  la  prosa,  contengono 


fomenti  adattissimi  ai  tempi  che  corrono.  Im-    Chiesa  latina,  e  mette  In  luce  il  Primato  di  gia- 


oechè  11  primo  svolgendo  in  maniera  concisa 
piena  tutta  la  materia  del  matrimonio   cri- 
ino,  mostra  l'assurdità  di  volerlo  ridurre  a 


risdizione  spirituale  conceduto  da  Cristo  al  Ro- 
mano Pontefice.  11  terzo  difende  la  sovranità 
temporale  de' Papi  dallo  calunnie  e  dai  sofismi 
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de'Uberali  moderni.  Il  quarto  eonfaU  il  panteismo  filo  logico  o  nella  forza  de'  ragionamenti,  iìKAt 

tedesco,  il  falso  progresso,  l'empia  teorica  del  le  dottrine  degli  Ontologi,  de*  lUxionalisti ,  de 

saicidio  e  del  duello,  e  sostiene  contro  il  Becca-  Socialisti  e  de'  Tradizionalisti  odierni,  k  molle 

ria  e  il  Bentham  il  diritto  della  società  d'inOig-  classi  di  persone  può  riuscire  utile  la  leUm  di 

gcro  pena  c^tpitale  ai  rei  di  altissimo   misr.itto.  questo  libro. 
L  ultimo,  scilo  forma  lepida  ma  severissima  nel 

LIBERATORE  MATTEO  D.  C.  D.  G.  —  Commedie  filosofiche  di  Matteo  Liberatore 
d.  C.  d.  G.  1.*  L'Autocrazia  dell'Ente.  2.*11  Razionalismo  nell'ordine pralico. 
Boma,  coi  tipi  della  Civiltìi  Cattolica  1863.  In  voi.  in  S.'*gr.  dipaggA% 

Sono,  stampate  a  parte,  le  due  Commedie  contenute  nel  Tolnme  precedente  degli  OpuMcoU. 

MANUZZI  GIUSEPPE  —  Vocabolario  della  lingua  it<iliana  già  compilato  dagli 
accademici  della  Crusca  ed  ora  novamentc  corretto  ed  accresciuto  dal 
cav.  Abate  Giuseppe  Manuzzi.  Seconda  edizione  riveduta  e  notabilmenle 
ampliala  dal  Compilatore.  Firenze^  nella  stamperia  del  Vocabolario  e  dd 
lesti  di  lingua  1863.  Dispensa  43  e  44  in  4.*>  dapag,  103  a  198  del  vol.lIL 

I  molli  e  ^giustissimi  clo^i  che  il  eh.  Aliate  ciò  che  ne  abbiamo  altre  Tolte  dello  in  ùaan 
Manu;7.i  yien  ricevendo,  per  questa  sua  seconda  commendazione.  Quanto  prima  speriamo  di  po- 
cdizionc  del  rora6o/ar IO,  da  quanti  hanno  tior  di  temo  ragionare  dislesamente.  Con  l'ultimadi 
aCTetlo  alla  bella  nostra  lingua,  e  il  merito  eri-  queste  dispense  il  Vocabolario  ò  arriTato  liM 
dente  dell'  opera  che  non  temo  qualsivoglia  pa-  alla  Toce  mutatore. 

ragouo ,    ci  dispensano  dall'  aggiunger  di  più  a 

MiRINONI  GIUSEPPE  —  Discorso  sull'opera  pia  della  propagazione  della  fede, 
recitato  dal  sacerdote  Giuseppe  Marinoni,  Direttore  del  Seminario  delle 
estere  missioni,  il  2  Dicembre  1863^  nella  chiesa  del  S.  Sepolcro  in  Milano 
celehraudovlsi  solennemenle  la  festa  dì  san  Francesco  Sciverio,  PalroDO 
dell'opera.  Milano,  tipmjrapa  e  librerìa  arcivesrovife,  Ditta  Boniardi-Pih 
gliani  di  Ermeneijildo  Bf sozzi  1863.  Un  opusc.  in  4.'  dipag.  20. 

HAYER  SUOR  ROSA  FELICE.  Vedi  BUGNIOT. 

MEUNBRI  GIUSEPPPE  D.  C.  D.  G.  Vedi  HORI  MARUNI. 

—  La  divina  Matt'rnità  di  Maria  Santissima  dichiarata  nel  Concìlio  Efesiflo, 
narrazione  storica  di  Giuseppe  Melandri  d.  C.  d.  G.  Un  opusc.  in  16.«  di 
pag.  31.  Bologna,  Direzione  delle  Piccole  Letture  Cattoliche  1863. 

Icconcìssi.-no  ù  questo  libretto  ai  nostri  giorni,  «he  è  Teascr  Madre  di  Pio.  Questa  tenera  wn* 

noi  quali  l'apostata  Renan,  sostenuto  dagli  sere-  lione,  esposta  con  islilc  semplice,  non  solo  nelor- 

dttuli  della  rivoluzione,  ha  osalo  I>cstemmiarc  nA  (a  la  fede  illuminando  io  spirilo  con  l'erudiziOM, 

suo  romanzo  il  pregio  massimo  di  Maria  Vergine,  ma  appaga  il  cuore  con  V  atfetto  che  mnoTt. 

HEHORIE  per  la  storia  de'nostri  tempi  dal  Congresso  di  Parigi  nel  1836aipri* 
mi  giorni  del  1863. 

II  valoroso  direllore  dell'  Unità  Cattolica ,  il  cissimo,  cioè  di  Lire  dieci  ogni  dodici  qoadni. 
Teologo  Margotti,  segue  a  pubblicare  in  quaderni  Ogni  sei  quaderni  sarà  dato  nn  indice  alEaMice 
queste  importanti  Memorie.  Essendo  coli'  anno  delle  nuOerie.  Le  scritture  del  eh.  VargoMi  H 
1863  terminata  la  prima  Soric,  ora  si  è  comin>  raccomandano  da  sé  :  si  che  noi  crediamo  che  ci 
eiata  la  wconda.  1  fascicoli  usciranno  regolarmente  basti  il  solo  annunziarle. 

ogni  mese  :  il  prezzo  continuerà  ad  essere  modi- 

MONDOVl'  (DI)  VESCOVO  — 11  decreto  Pisanelli  sul  R.  Placito,  esaminato  al  lume 
della  verità,  opuscolo  del  Vesc.  di  Mondovì,  facente  seguito  a  quello  snl- 
l'origine  e  le  vicende  del  R.  Exequatur.  Torino,  tip.  dell' Orat,  di S, Fmr 
Cesco  di  Sales  1863.  Un  opusc.  m  8.*  di  pag.  ^\, 

!.o  raccomandiamo  a  chi  brama  conoscere  la    tratta.  Il  nome  dell'  iilostre  Prelato  Anfore  fCW 
verità  sia  in  genere,  o  come  dicono  in  tesi,  sia    ogni  altro  elogio. 
in  ispcclc,  oneir  ipolesi  particolare  di  cui  ri  si 

(Il  resto  nel  seguente  quaderno) 
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COSE  ITALIANE. 

Stìti  Pontificii  1.  Consecrazìone  del  Cardinale  Arcivescovo  di  Bologna  — 
2.  Offerte  di  Genovesi  al  Santo  Padre  —  3.  Solenne  omaj^gio  di  Catto- 
lici a  Sua  Santità  —  4.  Articolo  del  Giornale  di  Roma  sopra  le  oblazioni 
raccolte  da'  Giornali ,  ed  il  Denaro  di  San  Pietro  ;  prodotto  della  se- 
conda Lotteria  di  offerte  cattoliche  —  5.  Liberazione  dell'Arcivescovo 
d' Urbino  —  6.  Zelo  apostolico  e  lettera  pastorale  dell'  Arcivescovo  di 
Spoleto  —  7.  Limosine  al  Santuario  di  Loreto  —  8.  Tridui  di  espia- 
zione ed  in  onore  della  Divinità  di  Gesù  Cristo  —  9.  Favole  intorno  al 
sig.  di  Montalembert ,  rifiutate  dall'  Osservatore  Romano  —  10.  Avver- 
tenza circa  i  fatti  accaduti  a  Castel  Gandolfo  il  25  Dicembre  1863. 

1.  La  Domenica  seconda  dopo  rEpirapia,  17  Gennaio,  la  Santità  di 
Nostro  Signore  discese  nella  Patriarcale  Basilica  Vaticana ,  e  conferì  la 
episcopale  consagrazìone  airEìTlo  Cardinale  Filippo  Maria  Guidi,  deirOr- 
mne  dei  Frati  Predicatori,  da  Sua  Santità  preconizzato  alla  sede  arcive- 
scovile di  Bologna,  nel  Concistoro  tenuto  alli  21  Decembre  del  passato 
anno  1863.  Al  sacro  rito,  minutamente  descritto  nel  Giornale  di  Roma 
del  18,  assistette  S.  A.  R.  l'Infanta  di  Portogallo,  ed  una  moltitudine 
grandissima  di  popolo;  e  principalmente  accorsevi  una  eletta  di  cospicui 
personaggi  napoletani  e  bolognesi  :  i  primi  perchè,  dopo  compiuta  la  con- 
sagrazione,  si  promulgò  il  Decreto  che  suggellava  Teroismo  d'una  loro  coq- 
cittadina.  Tenendo  approvati  i  miracoli  per  la  Canonizzazione  della  B.  Ma- 
ria Francesca  delle  cinque  Piaghe;  i  secondi  perchè  «un  loro  concittadino, 
elevato  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  alla  romana  porpora,  veniva  dato 
ad  Arcivescovo  della  città,  che,  dopo  la  dominante,  è  la  più  cospicua  dei 
pontificii  dominii,  e  perchè  la  Santità  Sua  volle,  con  la  degnazione  di 
conferirgli  la  consagrazione ,  aggiunto  un  attestato  alla  benigna  conside- 
razione e  al  personaggio  eletto  e  alla  Cattedra  cui  avealo  sublimato.  y> 

2.  Nel  benemerito  giornale  genovese  lo  Stendardo  Cattolico  erasi  an- 
nunziato il  proposito  di  alcuni  di  quei  pii  cittadini ,  che  per  Tia  di  una 
straordinaria  offerta  di  Denaro  di  S.  Pietro,  tanto  almeno  da  uguagliare 
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il  prezzo  di  100  copie  d*  un  empio  libello,  si  testificasse  la  loro  fede  e  de- 
cozione, e  si  protestasse  contro  Tatroce  guerra  fatta  a  Gesù  Cristo  ed  al 
suo  Vicario.  Nel  giro  di  due  mesi  le  ooerte,  non  che  pareggiassero  la 
somma  di  100,  toccarono  il  yalore  di  1800  esemplari  del  mentoyato  li- 
bello. Allora  furono  deputati  il  Rev.  Dayid  Anselmo  Cazzo  e  due  illustri 
Jiatrizii  genovesi  il  Marchese  ManFrcdo  da  Passano  ed  il  Marchese  Paris 
laria  Salvago,  per  deporre  a'  piedi  di  Sua  Santità  i  10,786  franchi  cosi 
raccolti,  accompagnandoli  con  un  bellissimo  indirizzo  riferito  neiro^j^- 
vatore  Romano  del  18  Gennaio.  Noi  siamo  certi  che  i  pii  Genovesi,  leg- 
gendo nello  Stendardo  CaUolico  del  23  la  descrizione  dell'  udienza  data 
dal  Santo  Padre  a  codesta  reputazione,  e  le  parole  di  soavissimo  affeUo 
con  cui  e  accettò  Tofferta,  e  ricordò  le  glorie  ed  i  meriti  di  Genova,  e 
benedisse  a  quo*  suoi  diletti  figliuoli,  essi  avranno  in  ciò  solo  trovato 
largo  compenso  alla  provata  loro  devozione,  degna  d*  essere  imitata  da 

Suante  sono  le  città  italiane,  in  cui  i  settarii  nemici  di  Dio  e  di  santa 
hiesa  più  si  arrovellano  a  danno  della  religione  e  della  vera  civiltà. 

3.  Un'altra  più  solenne  manifestazione  di  fede,  di  amore  e  di  devozione 
fu  data  al  Santo  Padre,  nel  giorno  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  18  Gen- 
naio, dal  fiore  de'  nobili  personaggi  cattolici  d'ogni  nazione,  che  presen- 
temente si  trovano  in  Roma.  Erano  circa  200  :  inglesi,  francesi,  belgi, 
portoghesi,  polacchi,  tedeschi,  spagnuoli,  russi,  americani,  oltre  agli 
italiani  ;  i  quali,  mossi  dal  March,  d' Almeìda,  e  sotto  la  presidenza  di 
Lord  Campdcn,  «  aveano  implorato,  dice  il  Giornale  di  Roma  del  19, 
l'onore  di  presentarsi  al  Santo  Padre  per  umiliare  al  suo  trono  la  espres- 
sione dei  sentimenti,  ond'  essi  ed  i  loro  connazionali  sono  animati,  già 
tante  volte  ed  in  mille  guise  significati  ;  sentimenti  che  nelle  condizioni 
attuali  stimarono  buono  di  ripetere  ancora  una  volta,  nel  fare  a  Lui  aperti 

§li  augurii  per  Tanno  novello.  E  Sua  Santità,  benignamente  condiscen- 
endo,  asceso  al  trono  nella  grande  sala  del  Concistoro,  senti  leg^ 
r  Indirizzo,  che  le  significazioni  di  amore,  di  ossequio,  di  venerazione 
conteneva;  e  rispose  con  amorevoli  e  commoventi  parole.  »  Dopo  di  che, 
impartita  l'apostolica  benedizione,  ammise  tutti  al  oacio  del  piede. 

Questo  commovente  Indirizzo,  che  la  ristrettezza  dello  spzio  non  ci 
permette  di  trascrivere,  fu  letto  dal  sìg.  Mercier  de  Lacomoe,  e  riferita 
testualmente  nella  Correspondance  de  Rome  n.''  284;  ed  acquista  anche 
maggiore  importanza  dalla  qualità  de'  personaggi,  che  con  la  loro  pre- 
senza se  ne  appropriarono  i  sentimenti  ;  i  nomi  di  molti  de*  quali  sono 
recati  dalla  citata  Correspondance.  Ciò  che  non  può  descriversi,  ma  ap^ 
pena  immaginarsi,  fu  la  espressione  di  pietà  e  d'amore,  che  appariva  sei 
volti,  negli  atti  e  nelle  lagrime  di  questa  eletta  adunanza,  all'uaire  le  pa- 
role forti  ed  amorevolissime,  con  cui  rispose  il  Santo  Padre;  le  quali, 
colte  a  volo,  e  riferite  in  gran  parte  di  memoria ,  si  leggono  nello  Sten- 
dardo Cattolico  del  23  Gennaio,  a  cui  furono  scritte  da  cni  le  avea  sto- 
diosamente  raccolte  e  scolpite  nel  suo  cuore.  Anche  l'ottimo  giornale 
r  Osservatore  Cattolico  di  Milano,  N."  17,  ha  sopra  questo  fatto  una 
bella ,  esatta  e  particolareggiata  corrispondenza  da  Roma ,  in  cui  si  re- 
cano i  nomi  dei  più  cospicui  personaggi  che  vi  parteciparono,  F  indi- 
rizzo letto  al  Santo  Padre,  ed  i  concetti  con  cui  rispose  dua  Santità. 

4.  «  Alla  Santità  di  Nostro  Signore  sono  pervenuti,  dice  il  Giornale  ii 
Roma  del  20  Gennaio,  i  denari,  che  per  \ Obolo  di  S,  Pietro  ha  raccoltili 
Giornale  l'Unità  Cattolica,  nei  primi  due  mesi  di  sua  esistenza.  La  somma 
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ascende  ad  oUantunmila  cento  venticinque  franchi  ;  che,  nell'epoca  sopra 
indicata,  gli  vennero  mandati  dalle  diverse  parti  d' Italia ,  come  oblazioni 
mosse  da  quei  sentimenti,  che  a  tutti  è  dato  di  leggere  nelle  liste  dal  Giorna- 
le medesimo,  secondo  suo  costume,  periodicamente  pubblicate.  Dalle  quali 
mettesi  in  chiaro  quanto  soda  pietà  ed  cIBcace  devozione  al  Padre  de*  fe- 
deli regni  in  ogni  ceto  e  condizione  degli  oblatori  in  questa  nostra  peni- 
sola, che  dai  seltarii  politici  e  religiosi  si  vorrebbe  far  credere  avversa  a 
quanto  ne  costituisce  il  massimo  ed  invidiato  decoro.  E  per  fenno  i  po- 
steri ricorderanno  con  ammirazione  i  nomi  di  tanti  generosi ,  perpetuati 
dalla  stampa  e  in  quel  diario  della  Unità  Cattolica ,  e  in  quelli  dell'  Ar- 
monia,  dello  Stendardo  Cattolico,  del  cessato  Eco,  della  Gazzetta  di  Ye- 
uzia,  e  di  altri  molti  italici  giornali;  i  quali  tutti,  mentre  combattono  co- 
raggiosamente Terrore  ed  il  vizio,  e.  sono  tra  i  campioni  del  conculcato 
liriito,  si  prestano  ancora  a  raccogliere  e  ad  annunziare  gli  aiuti,  che  al- 
a  Santa  Sede  si  mandano  per  giovarla  in  qualche  modo  nelle  distrette 
la  cui  è  gravata  :  e  benediranno  alla  carità  evangelica,  che,  in  un  secolo 
li  egoismo,  seppe  prendere,  fra  mille  contrasti ,  un  cosi  luminoso  ed  e- 
'oico  sviluppo. 

«  Il  Sommo  PonteGce  da  questi  egregii  fatti  coglie  del  continuo  motivi 
li  consolazione ,  che  lo  ristorano  delle  afflizioni  gravissime  prodotte  al 
eterno  suo  cuore  dalle  opere  dei  malvagi,  e  dagli  scritti  largamente  og- 
^i  dalla  empietà  per  ovunque  disseminali.  E  vede  ancora  con  giubilo  che 
i  cattolici  suoi  tìgli ,  oltre  al  pensiero  che  si  prendono  di  lui  e  di  questa 
Santa  Apostolica  Sede,  promuovono  efficacemente  per  la  Italia  altre  col- 
lette, o  ad  innalzare  tempii  a  Dio  in  onore  di  Maria  Immacolata  e  dei  San- 
Liy  o  ad  aiutare  le  vergini  del  Signore,  lasciate  languire  nella  inedia,  o  a 
tributare  testimonianze  di  venerazione  alla  imperturbabile  serenità  dei 
veggenti  del  santuario ,  fatti  segno  air  odio  e  alla  prepotenza  dei  nemici 
della  Chiesa. 

«  A  tanti  motivi  di  consolazione  venuti  dall'Italia,  il  Santo  Padre  gode 
aggiungerne  altri  del  continuo  che  per  ogni  parte  delForbe  gli  derivano 
dai  figli  della  Chiesa  Cattolica,  Apostolica,  Romana.  I  quali,  raddoppian- 
do di  zelo  all'aspetto  dello  imperversare  della  iniquità,  ogni  mezzo  ado- 
I)rano  a  promuovere  la  dilatazione  della  vera  Fede,  e  nuesta  provano  con 
e  opere  del  culto,  con  le  opere  della  carità ,  e  la  difendono  con  la  dot- 
trina esposta  in  ogni  fatta  pubblicazioni.  E  sperimenta  piacere,  perchè 
questi  non  dimentichino  le  angustie  del  Pastore  universale  e  della  Chie- 
sa Madre  e  maestra  di  tutte  le  altre  ;  e  generosi  mandino  soccorsi  che  ai 
suoi  bisogni  continui  in  qualche  modo  sopperiscano.  E  difatti  dall'  ultima 
volta,  e  fu  il  13  Agosto  1863,  n.  18*2,  che  annunziammo  in  questo  Gior- 
nale la  somma,  alla  quale  fino  allora  saliva  Y Obolo  di  S.  Pietro,  per  que- 
sta carità  mondiale  si  è  essa  accresciuta  di  altri  scudi  romani  seicentomi- 
la, pari  a  fr.  3,125,780;  si  che  l'intero  ne  ascende  a  sei  milioni  e  seicen- 
to mila  scudi  romani,  pari  a  fr.  35,483,580. 

«  Ne  in  questa  somma  si  debbono  comprendere  ^li  Oggetti  preziosi , 
che  pure,  a  titolo  di  Offerte  per  Y Obolo  di  S.  Pietro,  si  mandano,  e  che  da 
ogni  parte  non  cessano  di  arrivare.  Come  in  una  cassetta  ne  hanno  man- 
dati i  detti  compilatori  della  Unità  Cattolica ,  insieme  al  denaro  che  da 
principio  abbiam  notato.  Doni  provenienti  anch'essi  dall'  Italia:  ai  anali 
1  medesimi  compilatori  hanno,  per  rassegnarsi  pure  alla  Santità  dua , 
aggiunto  un  esemplare,  nobilmente  legato,  dell'Opuscolo  per  essi  pubbli- 
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calo,  che  contiene  la  Raccolta  delle  iscrizioni  su  i  farti  del  glorioso  suo 
PontifiC'ato ,  dettate  latinamente  dalla  penna  elegantissima  del  Professo- 
re VaHauri. 

«  Il  Santo  Padre ,  dinanzi  a  tante  testimonianze  di  affetto ,  di  devo- 
zione e  di  sacrìficio  che  Tede  nei  tìgli  suoi,  aka  al  cielo  le  mani  per  rin- 
graziare Iddio,  Padre  delle  misericordie,  che  fra  immense  in bolaùoni  gii 
por^e  motivo  di  tanta  consolazione,  e  dal  cielo  chiama  sopra  gli  oblaté- 
ri,  1  raccoglitori  e  i  promotori  <li  tante  opere  bnone  la  ricompensa  eter- 
na ,  pe^o  della  quale  è  la  benedizione  apostolica ,  che  ad  essi  cod  eia- 
sione  di  cuore  impartisce.  » 

La  Commissione  per  la  Lotteria  di  offerte  cattoliche  ebbe  l'onore  di  es- 
sere ricevuta  in  udienza  dal  Santo  Padre,  il  giorno  13  Gennaio ,  e  di  de- 
positare nelle  venerate  sue  mani  se.  14,2^9.1^.5,  decimoterzo  ed  ultiaid 
versamento  del  prodotto  della  Lotterìa  ;  e  presentargli  al  tempo  stesso  il 
rendiconto  della  medesima.  Dal  quale  si  ricava,  che  i  prodotti  detta  se- 
conda Lotterìa  di  offerte  cattoliche  essendo  ascesi  a  se.  228,^12.^6,  eie 
spese  a  se.  8,683.13.5,  il  prodotto  netto  della  medesima  è  stato  di 
se.  220,229.12.5. 

5.  Nel  precedente  quaderno  abbiam  detto  della  inqualiGcabile  sevizia 
adoperala  dal  Governo  ristauratare  delf  ordine  inorale  contro  Tegregit 
Arcivescovo  d*  Urbino ,  Mons.  Angeloni ,  sul  solo  fondamento  d'iint  mt- 
niresta  calunnia  ;  cioè  ch*egli  avesse,  nell'esercizio  dal  pastorale  ministe- 
ro, predicando  al  popolo,  fatto  oltraggio  al  Re,  alte  leg^i,  aH'erdioe 
pubolico ,  eccitando  a  ribellione  i  suoi  uditori  ;  e  ciò  diceasi  fatto  in  luo- 
go dov'  egli  non  ^e  mai  piede ,  né  potea  esercitare  ufficio  episcopale, 
perchè  posto  fuori  di  sua  Diocesi.  Quando  un  giornalista  stampa  cose  ve- 
ramente e  chiaramente  sediziose,  il  Fisco  tuli  al  più  sequestra  il  gio^ 
le  ed  intima  il  processo;  pel  quale  d'ordinario,  se  trattisi  di  liberali  e 
mazziniani ,  si  riesce  ad  una  piena  assoluzione  e  proclamazione  d*  itie- 
cenza  ;  ma  non  si  procede  a  carcerazione  del  giornalista  ;  e  se  aicana 
-volta  ciò  fu  fatto ,  alte  grida  si  levarono  d'ogni  parte  da*  liberali ,  come 
contro  a  tirannide  senza  pari.  Co'Vescovi  non  si  osserva  tanta  temper»- 
za.  Una  calunnia  basta  a  dar  motivo  di  carcerazione,  come  avvenne  per 
l'Arcivescovo  d'Urbino. 

Pur  finalmente  l'evidenza  de'  fatti  costrinse  questa  volta  il  Fisco  a  ces- 
sare dalla  sua  pertinacia  in  una  flagrante  ingiustizia.  «  Il  12  di  Gennaio, 
A\Q>t\  Unità  Cattolica  n.*  67 ,  dopo  cinquantacinque  giorni  di  c^ireefe 
preventivo,  Teccel lentissimo  Monsignor  Alessandro  Angeloni,  Arciveece- 
vo  di  Urbino,  veniva  posto  in  libertà,  essendo  stato  dichiarato  dalia  S^ 
zione  di  accusa  del  tribunale  di  Ancona:  non  farsi  luogo  a  procedimente 
contro  di  lui.  È  già  la  terza  volta  che  la  ferocia  riToluzionaria  s'avvenUi 
contro  Monsignor  Angeloni ,  ne  esamina  le  parole,  ne  cerca  ^li  atti ,  M 
studia  le  intenzioni  ;  ma  poi  è  obbligata  a  conchiuderech'egli  è  iunocea- 
te  :  innocente  in  faccia  agli  uomini ,  è  ricco  di  meriti  davanti  a  Dio.  Che 
segnalato  trionfo  !  Tntto  si  fé'  per  riuscire  alla  condanna  dell'Arcitesco- 
To  di  Urbino  ;  furono  esaminati  cento  e  più  testimoni  ;  si  spesero  miglia- 
ia e  migliaia  di  lire  per  l' istruzione  del  processo  ;  il  famoso  giodiìce  Del 
Santo  nulla  lasciò  d' intentato  per  tenere  in  mano  la  sua  preda  ;  ma  tutte 
'  fu  inutile,  l'innocenza  del  grande  Prelato  apparve  lominosissiroa ,  est 
dovette  rimettere  in  libertà.  L'archid incesi  di  Urbino  è  in  festa,  e  n'  ba  ben 
ragione.  Festeggiairdo  il  trionfo  4i  Monaignor  Angelom ,  festeggia  qnette 
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rlh* reiij^one  e  della  libertà,  il  trionfo  del  suo  Padre  e  del  suo  bene- 
Llore.  ViTa  Monsignor  Angeloni  I  Noi  pure  ci  uniamo  di  cuore  coi  dio- 
sani  di  Urbino  nel  mandare  f{ueslo  grido,  perchè  la  causa  di  quell'Arci- 
;scovo  era  quella  del  Callolicismo  e  del  nostro  Santo  Padre  Pio  IX.  » 
«.  Vorremmo  poter  dare  egualmente  lieta  novella  di  liberazione  de! 
ìDerando  ArcivescoTO  di  Spoleto  ;  ma  pur  troppo  non  è  così.  E  sembra 
lasi  che  Dio  permetta  a*  settarii  rincrudelire  con  si  diuturno  carcere 
«tro  questo  zelantissimo  Pastore,  appunto  per  ricavarne  frutti  più  puri 
pili  splendidi  di  virtù  apostolica.  Difatto  IMons.  Arnaldi  si  è  ranermato 
salute,  e  spende  così  fruttuosamente  le  forze  e  il  tempo  della  sua  pri- 
onia,  che,  prescindcqdo  dall'iniquità  dei  nemici  di  santa  Chiesa,  in  che 
a  lotta  la  ragione  di  tal  trattamento,  ben  può  dirsi  una  benedizione  di 
io.  Ottenne  alla  perline,  sui  primi  giorni  dct  Settembre,  Tinfaticabile  Ar- 
vescovo  facoltà  di  potersi  occupare  a  vantaggio  spirituale  dei  700  tra 
dosi  e  carcerati,  che  vivono  sotto  il  medesimo  tetto  con  lui  nella  rocca 
Spoleto  ;  e  di  predicare  la  parola  di  Dio  a  cotal  moltitudine,  i  più  dei 
lali  viveano  prima  da  bestie,  e  non  sapeano  quasi  oggimai  che  si  fosse 
religione.  Il  peccato,  gli  scandali ,  le  bestemmie  erauo  il  loro  pane 
letidiano  ;  mai  non  si  sentivano  que*  miseri  parlarsi  dell'  altra  vita  e 
site  cose  dell'anima,  di  che  erano  al  tutto  abbandonali.  Or  Dio  benedisse 
lo  zelo  di  Mons.  Arnaldi.  Dal  Settembre  alla  solennità  del  S.  Natale  pre- 
ce ogni  giorno  agli  uni  ed  agli  altri,  diede  due  mute  di  SS.  Escrcizii,  ed 
)be  la  consolazione  di  veder  tutti  quegl'  infelici  accostarsi  ai  Sacramen- 
,  e  riconciliati  con  Dio.  Vi  ridestò  la  devozione  alla  SS.  Vergine,  intro- 
jsse  in  tutti  i  cameroni  ¥  usanza  di  recitare  in  comune  le  preghiere  quo- 
iiaDe  ed  il  SS.  Rosario  ;  e  tutti  vollero  essere  segnati  d  un  simbolo  di 
de  e  pietà,  portando  l'abitino  od  una  medaglia  della  Vergine  Immaco- 
ta,  nella  cui  festa  ben  400  di  essi  accostaronsi  alla  mensa  eucaristica. 
a  lodato  Iddio  che  mortificai  et  tivificat.  Noi  sappiamo  che  la  consola- 
one  del  santo  pastore  è  perciò  al  suo  colmo. 
Né  siblamente  di  viva  voce,  a  chi  può  accostarglisi ,  ma  ancora  per 
critto ,  in  auanto  gli  è  consentito  da'  rigori  fiscali ,  si  studia  Mons.  Ar- 
ildi  éi  trasfondere  ne'  suoi  diletti  diocesani  quello  spirito  di  fede  e  di 
irità,  per  cui  egli  si  tiene  unito  a  Gesù  Cristo.  E  se  ne  ha  sph*ndido  ar- 
omenlo  in  una  fervida  lettera  pastorale,  che  egli  ebbe  facoltà  di  stam- 
ife,  per  invitarli  a  solenni  atti  di  espiazione  e  riparazione  verso  il  Re- 
mlore ,  oltraggiato  dall'  empia  penna  d'  un  francese  ;  il  cui  nome  non 
lerkerebbe  d'essere  mentovato  per  verun  titolo,  se  l'enormezza  delle 
estemmie  da  lui  scritte  non  gli  avesse  acquistata  la  celebrità  de'  più  fa- 
losi  scellerati.  Noi  siamo  certi  che  tale  invito  dell'amalo  pastore,  uscen- 
0  dalla  rocca  di  Spoleto,  avrà  penetrato  moltissimi  cuori,  che  saranno 
tati  cosi  raccesi  di  cristiana  carità. 

7.  E  certo,  per  quantun(|ue  si  adoprino  i  settarii  nelle  usurpate  pro- 
ince  della  Chiesa,  a  pervertire  il  costume  e  spegnere  la  fede  ne'  popoli, 
e  assai  v'  è  da  piangere  per  cpiel  che  oltengDno  in  molti ,  qualche  con- 
NTto  non  manca  a  tanto  rammarico,  vedendo  che  altri  si  rattemprano,  si 
assodano,  si  recano  a  gloria  di  professarsi ,  più  alto  che  mai ,  cattolici  e 
edeli  a  santa  Chiesa.  Ma  eziandio  a  tacere  di  quel  che  si  fa  pubblicamen- 
e  di  bene,  che  non  è  poco,  si  ha  un  bell'indizio  della  vivacità  delle  anti- 
che tradizioni  di  pietà  in  que'  popoli  in  un  fatto,  che  è  narrato  da  Loreto 
dia  Correspondance  de  Rame  del  16  Gennaio.  AUi  31  Dicembre  passato 
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si  fece  la  usata  apertura  (benché  non  con  Y  antica  solennità)  delie  casse 
delle  liinosine  lasciatevi  da'  fedeli  nel  secondo  semestre  del  1863;  e  vi  si 
trovarono  se.  5,093,33 ,  ossia  Tranchi  27,249.  Nissuno  a  Loreto  si  ricor- 
da che  mai  per  lo  passato  le  limosino  eccedessero  un  sottosopra  i  2  o  3 
mila  scudi.  Onde  si  vede  che  la  fede  può  ben  essere  colà  costretta  a  ve- 
larsi ,  per  iscansare  la  persecuzione,  ma  non  è  morta. 

8.  Questo  apparisce  anche  più  chiaramente  dalla  frequenza  e  dal  fer- 
vore con  cui  i  fedeli  accorrono,  in  quasi  tutte  le  città  d' Italia,  ai  Tridui 
di  riparazione,  in  attestato  di  fede  alla  divinità  di  Gesù  Cristo;  di  cbei 
diarii  quotidiani  riferiscono  splendide  descrizioni.  Noi,  non  potendo  dire 
di  tutte  queste  pie  funzioni,  ci  dobbiamo  contentare,  per  manco  di  spazio, 
d' accennare  il  magnitico  spettacolo  che  s' ebbe  in  Roma ,  nella  chiesa  di 
santa  Maria  sopra  Minerva,  dei  PP.  Predicatori^  nei  giorni  22,  23  e  24; 
quando  la  maravigliosa  luminaria,  la  parola  dei  sacri  oratori,  la  divozio- 
ne del  popolo,  e  r  entusiasmo  della  preghiera  commosse  ogni  cuore.  Il 
somigliante  erasi  veduto  in  altrettale  Triduo  celebrato ,  a  cura  e  spese 
dei  PP.  Barnabiti,  nella  loro  chiesa  di  S.  Carlo  a'  Catinari,  nei  giorni 
15, 16  e  17,  chiudendosi  appunto  nella  festa  del  SS.  Nome  di  Gesù.  E  la 
pietà  romana  diede  altresì  bella  dimostrazione  del  suo  fervore  in  S.  An- 
drea della  Valle ,  dove ,  celebrandosi  il  consueto  ollavario  dell'  Epifania, 
per  cura  della  pia  Società  delle  Missioni,  istituita  dal  Ven.  Pallotta,  nel 
terzo  giorno,  predicandosi  da  un  zelante  P.  Cappuccino  contro  le  bestem- 
mie deir  esecrando  libello  francese,  «  il  popolo  che  empiva  il  vasto  tem- 
pio, dice  il  Giornale  di  Roma  del  22  Gennaio,  restò  sì  commosso,  che  con 
moto  spontaneo  ed  universale,  non  senza  lagrime  e  ad  alta  voce,  per  tre 
volte  SI  udì  ripetere:  Benedetto  Gesù  Cristo  vero  Dio  e  vero  uomo.  Dicen- 
do poi  il  predicatore  le  parole,  con  cui  S.  Pietro,  illustrato  da  lume  sn- 

Eerno,  confessò  essere  Gesù  Cristo  Y  aspettato  Messia,  il  vero  Figlio  di 
lio:  Tu  es  Christus  filius  Dei  vivi;  anche  queste  parole  furono  da  molti 
con  fervore  ripetute,  sicché  il  sacro  oratore,  commosso  anch*eglì  somma- 
mente, stando  sul  fior  della  predica,  credè  maggior  guadagno  il  troncar- 
la, lasciando  il  popolo  in  quella  divota  commozione.  » 

9.  Per  mettere  a  nulla  certe  ciance,  che  qualche  diario  libertino  man- 
dò attorno  con  una  certa  maligna  compiacenza,  e  che  poterono  far  gabbo 
a  qualche  Sempliciano,  crediamo  di  non  dover  preterire  sotto  silenzio  un 
breve  articolo  inserito  neir  Osservatore  Romano  del  9  Gennaio:  e  Va  pei 
giornali  una  pretesa  corrispondenza  romana,  in  cui  si  dice,  che  il  siffoor 
conte  di  Montalembert  abbia  fatto  un  indirizzo  al  S.  Padre,  supplicammo 
neir  interesse  della  religione  y  ad  abbracciare  i  principii  da  esso  prode- 
mali  nel  congresso  di  Malines ,  e  che  Monsignor  Dupanloup  siasi  recato 
a  Roma  espressamente  per  patrocinare  questa  causa.  Nessun  vero  catto- 
lico, e  tanto  meno  il  celebre  oratore  francese,  ardirebbe  mai  d' insegare 
al  Sommo  Pontefice,  con  quali  principii  siano  da  tutelarsi  grinteressi  del- 
la Religione;  e  d' altra  parte  è  troppo  noto,  che  la  Santa  Sede  non  accet- 
terebbe mai  teorie ,  le  cui  conseguenze  potessero  trovarsi  in  opposizione 
colle  sue  dottr'me  e  colie  sue  tradizioni.  Dopo  ciò  è  superfluo  T  aggia- 

{;nere,  che  in  tutto  questo  cicaleccio  di  giornali  non  vi  è  nulla  di  vero, 
n  quanto  poi  ali*  illustre  Vescovo  d' Orléans,  noi  annunziammo,  fin  dal- 
r  arrivo,  la  vera  e  nota  cagione  della  sua  venuta  in  Roma,  che  fu  qnelte 
di  ristabilirsi  in  salute  ». 
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10.  Nello  stesso  giornale  n/  6  legccsi  pure  la  seguente  avTertcnza:  «  La 
Ftuncf  j)abblica,  nel  suo  numero  ael  6  corrente,  una  corrispondenza  di 
Berna,  intorno  ai  dolorosi  Tatti  accaduti  tra  Albano  e  Castel  Gandolfo , 
nella  sera  del  25  Dicembre  scorso.  Le  nostre  informazioni  ci  permettono 
di  dichiarare  questa  versione  totalmente  inesatta  ».  Val  quanto  dire,  to- 
talmente falsa. 

Questa  avvertenza  è  di  non  poco  momento.  Imperocché  non  solo  la 
Francey  ma  principalmente  i  giornali  che  fan  mercato  di  calunnie  e  d'im- 
posture, a  servigm  del  Piemonte  ed  a  strazio  del  Governo  pontificio, 
come  la  Patrie,  il  Débats,  Y fndépendance  Beine ,  e  simili ,  narrarono  per 
bocca  de'  loro  corrispondenti  un  cumulo  di  falsila  enormi  intorno  a  quei 
btti.  Sinché  le  inquisizioni  giudiziarie,  che  si  fecero  dalle  autorità  fran- 
cesi e  pontificie,  non  avranno  pubblicalo  ciò  che  fu  messo  in  sodo  intorno 
a  quelli,  noi  crediamo  doverci  astenere  dnl  riferirli.  Ma  ben  possiamo  fin 
d' ora  aflermare  che  ,  salvo  forse  in  qualche  circostanza  di  poco  o  niun 
momento,  chi  vuol  indagare  lealmente  la  verità,  almeno  per  riscontri. 
Don  dee  lasciare  di  cercarla  neir  Osservatore  nomano  nei  num.  4  e  12; 
e  più  ampiamente  nel  Monde  del  31  Dicembre  1863  e  del  2,  10  e  12 
Gennaio  ;  ovvero  nel  Journal  de  Brurelles  del  1 ,  fi  e  10  Gennaio  :  ovvero 
nel  Mémorial  diplomatiqne  del  10  Gennaio.  Imperocché  le  cose  ,  come 
Torono  esposte  da  questi  diarii,  non  poterono  essere  negate  da  veruno; 
e  la  Frante,  che  si  provò  ad  impugnare  il  Monde  per  un  punto  accesso- 
rio, fu  costretta  a  disdirsi  per  autorevole  dichiarazione  della  persona 
tratta  da  lei  in  iscena. 

Geìn  Ducato  di  Tosc\na  1.  Protestazione  dì  S.  A.  I.  e  II.  il  Gran  Duca  Fer- 
dinando IV  contro  la  vendiin  dei  beni  del  Demanio,  della  Chiesa  e  dei 
pubbKci  Istituii  — 2.  Furio  pubblico  e  dilapidazione  di  privata  proprietà. 

1.  Venne  pubblicala  nella  Gazzetta  ufficiale  di  Vienna,  nel  Mémorial 
diphmatiqxie,  ed  in  mollis<;imi  diarii  sì  francesi  e  sì  italiani,  la  seguente 
protestazione  di  S.  A.  il  Gran  Duca  di  Toscana,  Ferdinando  IV,  contro 
gli  attentati  ladroneschi  di  quella  mano  di  settarii,  che,  per  via  di  tradi- 
menti e  di  perfidie,  s' impossessarono  della  Toscana,  e  ne  dilapidano  le 
proprietà  pubbliche  e  private. 

«  La  Provvidenza  nei  suoi  disegni  imprescrutabili  non  Ci  ha  concesso 
ancora  di  tornare  in  mezzo  ai  Nostri  difetti  Toscani.  Nella  espetlativa 
del  giorno,  in  cui  questo  ardenlissimo  volo  del  Nostro  cuore  sarà  esau- 
dito, e  confortati  dalP  infima  convinzione  che  non  può  essere  ormai  lon- 
tano ,  Noi  seguimmo  fraltanlo  con  dolorosa  sollecitudine  V  andamento 
delle  condizioni  tristissime,  che  il  Governo  sardo  ha  fatte  al  paese,  ove 
Dascemmo  e  di  cui  siamo  il  Sovrano  legittimo.  E  Ci  attristammo  ogni 
Qualvolta  gli  interessi  toscani  soffrivano  un  detrimento  ,  e  più  largo  si 
faceva  il  campo  su  cui  saremo  chiamati  a  compiere  l'opera  Nostra  ri- 
paratrice. 

«  Dopo  aver  calpestato  quei  diritti  di  autonomia,  che  le  tradizioni ,  le 
abitndini,  le  glorie  patrie  consigliavano  a  serbare  intatti,  e  che  i  più  so- 
lenni Trattati  sanciscono,  il.  Governo  usurpatore  attenta  successivamente 
con  mano  fedifraga  a  tutto  ciò,  che  da  quell'autonomia  derivava,  e  su  cui 
il  benessere  dei  Nostri  popoli  trovò  per  lunga  serie  di  anni  le  sue  fonda- 
menta ed  i  mezzi  al  suo  progressivo  sviluppo. 
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a  Travolta  essa  pure  nel  vortice  spaventoso,  cbe  è  per  iogoìare  gli 
ultimi  resti  delle  risorse  iinanziarìe  italiane ,  la  Toscana  vede  ora  i  smì 
beni  messi-  in  vendita,  e  ciò  che  la  paterna  amministrasione  dei  legiuitt 
Principi  seppe  conservare  con  cura  gelosa,  per  non  aomentare  le  poUit 
che  gravezze ,  va  a  divenire  adesso  pasto  insufficiente  alle  esigauefh 
meliche  di  un  defjcit  senza  conGne. 

a  Moltiplioi  e  ripetute  domaude  Ci  pervengono,  onde  Noi  solenBemeote 
protestiamo  contro  tale  misura.  Le  precedenti  proteste  del  Nostro  Abcì- 
sto  Genitore  e  Nostre  Ci  dispensavano  dal  ripeterle  nei  casi  spedw; 
giacché  per  esse  si  dichiaravano  irriti  e  nulli  tutti  gli  aiti  ed  Goveno 
usurpatore  in  Toscana. 

<c  Ciò  nondimeno,  mentre  Ci  riferiamo  ^  c|uelle  proteste  eie  manteni- 
mo  nella  massima  loro  latitudine;  vista  però  la  gravità  della  cosa,  ejper 
far  no  imamente  certi  i  Toscani,  che  la  voce  del  loro  Sovrano  legittimo 
risponde  sempre  ai  bisogni  dd  paese  e  ne  difende  instaocabikniMite  i 
sacrosanti  diritti ,  non  abbiamo  esitato  un  momento  a  protestare  den»- 
minativamente ,  sicx^ome  protestiamo  nel  modo  il  più  solenne ,  contro k 
.alienazioni  o  contrattazioni  di  qualunque  specie,  che  dal  Governo  vMh 
patore  possano  effettuarsi,  di  beni-fondi  dello  Stato  in  Toscana,  didM- 
rando  che  non  saremo  per  riconoscerle ,  e  diffidando  chiunque  avesse  in 
animo  di  concorrervi. 

c(  £  poiché  vi  sono  purtroppo  Condati  motivi  di  temere,  che,  sotto  F  io- 
pero  di  necessità  sempre  rinascenti,  altre  misure  dello  stesso  genere  ip»- 
sano  esser  prese  dal  Governo  illegittimo  ;  cosi  noi  crediamo  opportuno  i 
protestare  fin  d' ora  denominativamente ,  ed  in  modo  non  meno  soleooe, 
contro  la  alienazione  e  Tesportazione  degli  oggetti  che  formano  parte  dei 
Musei  e  delle  Biblioteche  del  Gran  Ducato,  e  contro  le  alienazioni  o  coo- 
trattazioni  che,  sotto  qualsivoglia  forma  e  coir  apparenza  di  qualsivoglia 
compenso,  potessero  esser  fatte  dal  Governo  illegittimo,  dei  beni-foodi 
appartenenti  alle  Chiese,  alle  Corporazioni  religiose,  ai  Pii  StabinmeDti 
e  agli  Istituti  di  pubblica  beneficenza,  in  dispregio  del  diritto  di  proprie^ 
tà  e  dcir  alto  scopo  religioso  o  umanitario,  a  cui  le  rendite  dì  quei  beai 
sono  destinate.  Lindau ,  li  diciassette  Decembre  mille  ottocento  sessan- 
ta tre.  Ferdinando  ». 

La  Nazione  di  Firenze,  del  5  Gennaio,  a  nome  de*  padroni ,  alla  nao- 
giatoia  de'  quali  essa  partecipa  con  tutta  l'ingordigia  de' giudei  e  de' rin- 
negati, invocò  contro  questa  protestazione  il  nuovo  dirUio  inaugurato  ad 
1859,  e  sorretto  dalle  armi  vittoriose  di  Magenta  e  Solferino,  il  diritto  (iaè 
del  fatto  compiuto;  e  scrisse  per  ischerno  :  «  queste  solenni  dichiarazìMi 
hanno  avuto  il  torto  di  giungere,  quando  già  le  vendite  erano  cominciate.» 

2.  Noi  non  ci  ripromettiamo  per  certo,  che  i  settarii  impadronitisi  del 
Piemonte,  come  di  quasi  tutto  il  resto  d' Italia,  facciano  qualche  capitde 
dei  richiami  del  Gran  Duca  ;  anzi  teniamo  per  fermo  che  essi  non  e8it^ 
ranno  punto  a  dilapidare,  per  un  terzo  del  loro  valore,  i  beni  di  cuì^  trat- 
ta, come  si  usa  fare  dai  ladri  per  trar  profitto  del  bottino  dovuto  al^M^ 
sta  loro  industria.  Ed  in  pensar  così  non  andiamo  solo  per  via  di  conget- 
ture, ma  sopra  buon  fondamento  di  fatti,  non  avendo  fin  qui  veduto,  cbe 
alcuno  dei  mentovati  ladri  abbia  potuto  dimostrar  falso  ciò,  cbe  leggeva^ 
nel  Firenze  del  2  Gennaio,  il  quale  impunemente  stampò  quanto  segve: 

ce  Siamo  proprio  alia  vigilia  del  fallimento  1  I  padroni  «  legittiaii  oso 
non  importa,  bevuta  una  nella,  pozione  d'elleboro»  onaa  bella  fiala  di 
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equa  di  Lete,  meltoo  mano  alla  mobilia  de'  lom  palazzi  ;  d'una  parte  ne 
lano  taaii  loUi  a  cosi  yiì  prezzo,  che  parrebbe  proprio  che  si  trattasse  di 
ìb9t  cubata  ;  di  un'  altra  parte,  come  sarebbe  lucerne  e  altri  utensili  di 
assa  risma,  ne  caricano  tanti  barrocci  e  la  spacciano,  come  ferravec- 
bie,  sul  S.  Lorenzo.  Cosi  è  accaduto  alla  mobilia  del  palazzo  della  Cro- 
ella ,  il  uuale  da  residenza  reale  passa  a  uso  di  uffizio  della  direzione 
enerale  ucl  demanio....  E  la  mobilia  del  palazzo  della  Crocetta ,  come  di 
liti  gli  altri  palazzi  e  delie  case  reali ,  era  ed  è  proprietà  privata  del  priu^ 
ipe  Leopoldo  U.  Ora  il  mettere  le  mani  in  quel  di  alimi,  ciascun  sa  con 
te  nome  si  chiama;  e  il  cav.  prof.  avv.  presidente  Puccioui  l'ha  iuse- 
oato  a  tutti  per  lunghi  anni,  dalla  Cattedra  di  istituzioni  criminali,  con- 
fissagli iemporibua  illis  dal  Governo  di  Leopoldo  li,  al  quale  si  vien 
tfkDomettendo  la  roba. 

«  Àucbe  il  magniiico  opificio  dei  lavori  in  pietre  dure  si  dice,  che  sia 
Mo  spogliato  di  non  pochi  oggetti  d'antichità,  i  quali  non  son  ueppur 
assali  nel  museo  nazionale  o  del  medio  evo,  che  deve  aprirsi  nel  palaz- 
>  pretorio.  Vuoisi  all'incontro,  che  gli  oggetti  abbiau  fatto  un  giro  assai 
iù  lungo  ;  tanto  da  non  trovar  più  la  vìa  di  tornar  a  casa.  Anctie  la  Gal* 
m  delle  pietre  dure  è,  più  ancora  della  mobilia  del  palazzo  della  Cro* 
ìiìJà,  proprietà  privala  di  Leopoldo  11  ;  giacche  non  si  traila  di  lista  ci- 
ile,  ma  d'oggetti  comprali  da  lui ,  a  denaro  contante  del  suo  scrigno 
irlicolare.  Tempo  fa  quella  buona  lana  del  Buoncoinpagiii  si  beccò  dal 
tOTerno  di  Bettino  Kicasuli,  a  titolo  di  biMn  andata,  e  a  pretesto  di  buon 
rrvito,  una  bella  tavola  a  mosaico;  e  per  (quante  Pasque  sien  passate, 
30  gli  è  venuto  scrupolo  di  restituzione.  Ora  si  seguita  del  medesimo 
asso,  quasi  che  anche  la  galleria  delle  pietre  dure  sia  un  podere  da  slrut- 
ire,  avulo  in  legato  dal  padrone  legittimo.  Se  si  va  di  questo  passo,  au- 
le il  David  di  Michelangelo ,  anche  il  GiuKo  II  di  Rall'aello,  anche  la 
orre  di  Giotto,  diventano  pasto  demaniale  ed  ingredienti  della  grande 
larBìilta  governativa  j». 

\izzGitA  It\u\n\.  {Nostra  eorrispmdensa }  1.  Adunanze  delh  Socìeti'i  svìz- 
aera  di  Pio  /X—  2.  Società  degli  studenti  —3.  Il  tiro  fe<lerale  alla  ca- 
rabina volto  a  servigio  della  demagogia--  4.  A|)provazione  del  trattato 
di  Torino,  sopra  i  beni  della  mensa  vescovile  di  4k>mo. 

1.  Non  sarà  discaro  a'  lettori  della  Cicilia  Cattolica  l'avere  qui  un  cen- 
0  d'alcuni  precipui  avvenimenti,  onde  si  può  inferire  lo  stalo  presente 
ella  Svizzera  italiana,  e  che  hanno  stretta;  relazione  colle  coso  toccale 
eir ultima  corrispondenza  inserita  nel  voi.  VII,  pag.  a'I-'ìo. 

Nel  giorno  18  a  Agosto  del  passato  anno  1863  raccoiglievasiin  Lugano 
k  sezione  Ticinese  della  Società  svizzera ,  denominaUi  da  Pio  IX ,  sotto 
L  presidenza  dell' Avv.  Consigliere  Angelo  Taddei  ;  il  quale  aperse  le  se- 
me con  un  fervido  e  ben  appropriato  ragionamenlo;  dopo  di  che  si  en- 
'ò  subito  nella  disamina  di  varie  quislioni,  tulle  conformi  allo  spirkoed 
Ilo  scopo  di  questa  Socielà,  indirizzata  a  vantaggiare  gl'interessi  caaoli- 
i  e  difenderli  dall'oppressione  de  radicali.  Dei  circa  ^0  Ticinesi  che 
DBO  ascritti  a  questa  Società,  coavennero  in  Lugana  oltre  a  60-;  ehè  gli 
Uri  per  varie  ragioni ,  e  principalmente  per  le  condizioni  politiche  in  cui 
ersa  questo  paese,  ne  furono  impediti.  Si  trattò  con  molta  sodezza,  fra 
It  idbrt,  1  argomenl»  cosi  grave  della  liberai  d'iisegnamento,  tanto  ne- 
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ccssaria  per  porre  qualche  argiae  al  rovinoso  sistema  istituito  e  mante- 
nuto da^prevalenti  radicali.  Quindi  si  deputarono  due  socii,  che  dovesse- 
ro  rappresentare  la  sezione  ticinese  air  assemblea  generale ,  e  si  elesse 
il  Comitato  dirigente  pel  1864. 

Nei  giorni  26  e  27  dello  stesso  mese  si  tenne  poi  ad  Einsieidcm  la 
mentovata  assemblea  generale  della  Società  di  Pio  IX,  alla  quale  inter- 
vennero più  di  300  eletti  suoi  membri,  che  rappresentavano  tutte  le  120 
sezioni  di  tal  Società  nella  Svizzera.  Il  luogo  alquanto  rimoto,  e  posto 
fuor  di  mano,  impedi  che  il  concorso  de'  socii  fosse  maggiore  ;  ma  per 
compenso  si  ebbe  che  i  presenti  fossero  in  gran  parte  personaggi  scelti 
e  di  non  mediocre  influenza,  ed  alcuni  di  essi  anche  illustri  in  Europa 

Ser  celebrità  storica  0  scientifica,  come  THurter,  TAndla^,  presidente 
ella  Società  alemanna  di  Pio  IX ,  ed  il  Moy  professore  di  diritto  nel- 
r  Università  d*  Innspruk  ed  uno  dei  più  riputati  giuristi  alemanni. 

Prima  di  tutto  si  assistette  alla  santa  Messa  ed  ai  divini  uffizii  in  suf- 
fragio dei  defunti  della  Società,  che  in  quest'anno  furono  da  130;  poi  si 
passò  nella  gran  sala  delle  scuole  comunali ,  molto  bene  adorna  di  ghir- 
lande ,  arazzi ,  emblemi  federali  e  pontificii ,  con  epigrafi  allusive  alla 
circostanza.  Il  Presidente  Conte  Scnerer  parlò ,  come  sempre  egli  suo- 
le ,  con  semplici  ma  savie  parole ,  dando  conto  del  Congresso  cattolico 
di  Malines ,  ragionando  delle  condizioni  religiose  in  che  versano  i  varii 
Stati  d'  Europa ,  sponendo  l'importanza  di  sempre  più  stringersi  in  ac- 
cordo di  fratelli,  per  conseguire  il  trionfo  del  Cattolicismo,  che  è  lo  scopo 
ultimo  della  Società  ;  e  ripromettendosi  dalla  protezione  della  VergiDe 
d'Einsielden  quegli  incrementi,  che  sono  il  desiderio  di  tutti  i  socii.  ÌS  Ai 
invero  consolantissimo  spettacolo  quello  che  offerivasi  da  tal  riunione  di 
personaggi  cospicui,  i  quali  si  salutavano  con  quel  :  Sia  lodato  Getù  Cri- 
sto -—  sempre  sia  lodato,  che  è  una  protestazione  di  fede  e  d'amore  con- 
trapposta all'empietà  moderna  ed  ai  conati  delle  sètte.  E  cosi,  com'  erasi 
cominciata,  nel  dolce  nome  di  Gesù ,  si  finì  questa  adunanza,  in  cui  si 
trattarono  gli  alTari  della  Società ,  e  si  fermò  il  da  fare  nell'anno  vegnente. 

2.  È  pur  bene  che  sappiasi,  non  piccolo  giovamento  ricavarsi  da  un  al- 
tra Società  costituita  nella  Svizzera  da  oltre  a  23  anni ,  ed  appellata 
degli  Studenti  ;  lo  spirito  e  lo  scopo  della  quale  si  compendia  nel  mot- 
to sociale:  vir/ù,  scienza,  amicizia.  Essa  novera  già  più  di  600  membri, 
tutti  giovani  studenti  cattolici  ;  i  quali ,  pieni  ancor  essi  di  buona  volontà 
e  devotissimi  all'apostolica  Sede  romana,  tennero  l'annuale  loro  rado- 
nanza,  nei  giorni  14  e  15  dello  scorso  Settembre  in  Sarnen,  neirUalef- 
ì^rald.  Il  eh.  Ab.  Mermillod  indirizzò  loro  una  fervida  lettera,  con  coi, 
lodato  altamente  il  santo  proposito  pel  quale  adunavansi ,  li  esortò  ad  es- 
sere memori  che  l'avvenire  sta  nelle  mani  della  gioventù,  e  ad  insj^w- 
si  negli  esempii  del  B.  Nicolò  di  Flue,  per  armarsi  di  coraggio  cristiano, 
rassodarsi  nel  convincimento  religioso ,  confortarsi  al  pieno  adempimen- 
to dei  doveri  verso  Dio  e  la  patria ,  sotto  la  materna  direzione  ddla 
Chiesa. 

3.  Le  annuali  rannate  de'  carabinieri  svizzeri ,  da  tutti  gli  Stati  della 
Confederazione  elvetica,  in  un  luogo  prefisso,  per  ivi  dar  saggio  della 
loro  perizia  nel  maneggio  di  quell'arma,  che  è  la  carabina,  si  appropria- 
ta alla  difesa  di  queste  montagne  e  di  queste  valli ,  erano  efifetto  d  una 
istituzione  assai  lodevole ,  che  giovava  a  stringere  in  unione  di  fratel- 
lanza i  popoli  de'  diversi  Cantoni,  ed  a  mantenervijlo  spirito  militare. 
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Ma  dacché  la  demagogia  pose  sua  sede  in  Isvizzera ,  ed  i  radicali  si  re- 
carono in  mano  la  somma  delle  cose ,  anche  i  convegni  pel  tiro  federale 
della  carabina  divennero  opera  scltaria ,  e  congiunture  propizie  per  te- 
nervi i  comizii  de'  demagoghi  d' Europa.  Se  n'ebbe  chiara  prova  nel  Lu- 
glio del  1863  a  Chaux-de-Fonds,  dove  s'avvicendarono  ad  arringare, 
•con  frenetiche  parole ,  i  più  avventati  fra  i  settarii  svizzeri ,  tedeschi  ed 
italiani ,  ed  il  Garibaldi  ed  il  Mazzini  vi  riscossero  gli  onori  d'una  specie 
di  presidenza  litolare.  Non  è  duopo  aggiungere  altro ,  perchè  si  capisca 
•che  il  tema  dei  discorsi  volgeva  costantemente  a  sfogo  aelle  smanie  infer- 
nali, onde  costoro  sono  agitati  contro  Roma  papale,  contro  il  Governo  dei 
jpreti,  contro  la  tirannia  del  cattolicismo,  di  cui  si  bandiva  necessario  lo 
sterminio.  E  cosi  si  parve  chiaro  ciò ,  che  da  pezza  già  sapevasi ,  cioè 
che  la  Svizzera,  sotto  la  dominazione  de'radicali,  diventa  il  covo  della  ri- 
Toluzìone  europea,  e  qui  si  formano  i  disegni ,  si  divisano  i  mezzi ,  si 
organizzano  le  spedizioni  di  venturieri ,  e  si  appresta  la  caduta  dei  troni 
e  la  guerra  contro  la  religione,  con  la  certezza  di  trovar  poi  nella  Sviz- 
erà nn  asilo  sicuro,  pel  caso  che  gli  eventi  non  rispondano  ai  conati  di 
questi  facinorosi. 

4.  Andarono  deluse  le  speranze  de' cattolici  ed  anche  dei  non  cattolici 
ma  onesti  uomini  del  Ticino,  quanto  alia  risoluzione  sopra  il  trattato  col 
Governo  di  Torino,  intorno  al  riparto  dei  beni  della  mensa  vescovile  di 
Como,  e  la  separazione  del  Ticino  da  quella  Diocesi  K  Nella  assemblea 
federale  in  Berna  fu  posta  in  dibattimento,  alli  28  del  passato  Luglio,  que- 
sta grave  quistione,  data  prima  alla  disamina  di  una  Commissione.  1  più 
di  questa ,  capitanati  dal  tristo  Hungherbuller  di  S.  Gallo  ,  uno  dei  cam- 
pioni della  separazione,  e  tutto  radicale,  vollero  che  il  rapporto  si  con- 
chiudesse con  queste  parole:  «  La  maggioranza  della  Commissione,  d'ac- 
cordo col  Governo  del  Ticino,  opina  che  la  progettata  convenzione  pos- 
sa ritenersi  (sic)  favorevole  alla  Svizzera ,  e  quindi  le  si  debba  accordare 
la  ratifica  dell'assemblea  federale.  »  La  minoranza,  rappresentata  dal  cat- 
tolico Segesser  di  Lucerna,  proponeva  :  «  Che  non  si  deve  entrare  in  di- 
scussione, finché  la  convenzione  non  abbia  ottenuta  la  formale  ratifica 
delle  competenti  autorità  cantonali  del  Ticino  e  dei  Griffioni.  »  La  mino- 
ranza faceva  questa  proposta,  partendo  dal  principio,  che  un  trattato  che 
«"iguardava  gli  interessi  parziali  di  un  Cantone,  doveva  essere  rettificato 
dal  rispettivo  Governo  ;  e  poscia  potevasi  conceder  anco  dai  poteri  della 
Confederazione  la  loro  ratifica  ;  questo  era  ragionar  logico.  Ad  onta  di 
una  sì  chiara  proposta,  quale  fu  il  risultato?  Il  sig.  Hungherbuller  co- 
si disse  in  un  lun^o  discorso,  con  cui  difese  il  suo  rapporto:  «  Sarebbe 
stato  a  desiderarsi  che  anco  sui  beni  della  mensa  arcivescovile  di  Milano 
si  fosse  fatto  un  riparto  più  equo  e  giusto  ;  ma  non  fu  possibile ,  e  si 
dovette  star  contenti  a  ripeter  una  auota,  proporzionalmente  la  migliore, 
dei  beni  della  mensa  di  Como.  »  Il  clero  ambrosiano  essendosi  richiamato 
contro  questo  rovinoso  trattato,  soggiunse:  «  Aver  ragione  il  clero  nel  suo 
riclamo ,  ma  siccome  questa  rimostranza  non  è  diretta  a  migliorare  la 
convenzione,  ma  per  avversare  la  riparazione  (bello!  si  vuol  giudica- 
re anco  delle  intenzioni] ,  perciò  non  doversi  tener  calcolo  dì  questo  ri- 
chiamo. 1»  Chi  non  resta  stordito  a  simili  ragionamenti  in  un  consesso 
di  una  nazione?  Egli  è  quanto  dire:  —  Voi  avete  ragione;  ma  siccome 

4  Ci9.  Catt  Serie  V,  toI.  VH,  p«g.  374. 
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la  vostra  ragione  non  torna  a  conto  a  noi ,  la  si  deve  scartare  !  Quasi 
che  non  sia  più  una  la  giustizia ,  come  la  verità.  Dopo  onesto  famoso 
discorso ,  modello  di  logica  radicale ,  senza  punto  consiaerare  le  sode 
ragioni  dette  in  contrario  dal  chiarissimo  sig.  Segesser,  la  convenzioi» 
malaugurata  fu  approvata  da  62  voti  contro  13.  Cosi  la  separazione  dd 
Ticino  dalle  Diocesi  di  Como  e  di  Milano  puossi  considerare  come  un 
fatto  compiuto. 

Stati  Sardi  1.  Parole  dì  Vittorio  Emmanuele  nel  ricevimento  pel  Capo  d'in- 
no —  2.  Bando  dei  Garibaldi  ;  disegui  del  parlilo  d'azione  —  8.  Circola- 
re del  Ministro  per  gli  affari  interni  ai  Prefetti,  contro  i  Garibaldini  — 

4.  Legge  per  la  repressione  del  brigantaggio  —  5.  Violenze  crudeli  dd 
Prefetto  ai  Milano,  sig.  Villamarìna,  contro  Mons.  Caccia—  6.  Morie  dd 
prete  Avignone—  7.  Richiami  del  clero  e  de* cattolici  ;n  difesa  d!  Mons. 
Caccia,  che  viene  liberato  —  8.  Scoprimento  dell'arca  e  delle  relìquie  dì 

5.  Ambrogio,  descritto  neW Osservatore  Catloiiro, 

1.  Furono  ricevute  a  udienza  da  Vittorio  Emmanuele  II,  il  di  1  Geù- 
naio,  le  deputazioni  del  Senato  e  della  Camera  ,  che  doveano  presentar- 
gli i  consueti  augurii  pel  Capo  d'anno.  Il  telegrafo  fu  sollecito  di  annun- 
ziare a  tutta  Europa,  che  il  tigliuoto  di  Carlo  Alberto,  accettando  auegli 
augurii ,  rispose  con  qualche  cosa  di  più  positivo  ;  cioè  raccomandanoo 
ai  Senato  di  spicciar  presto  e  sancire  i  disegni  di  legge  pei  moltiplici  e 
gravi  balzelli,  renduti  necessarii  onde  sopperire  ai  bisogni  deirerario;  te- 
nendo per  fermo,  che  i  popoli  farebbero  con  tripudio  e  generosità  i  sagri- 
fizii  richiesti  dalle  condizioni  della  patria.  Ai  Deputati  poi  espresse  il  suo 
rammarico,  che  il  1863  non  avesse  creato  congiunture  propizie,  percomr 
piere  la  redenzione  d' Italia ,  ossia  per  impossessarsi  di  Roma  e  di  Vene- 
zia. Ma  ne  li  consolò  con  accennare ,  che  il  1864  presentavasi  sotto  mi- 
gliori auspicii,  attese  le  complicazioni  europee,  le  quali  però  bisognava 
aspettare  che  fossero  meglio  deiinite;  e  conchiuse  che  in  ogni  evento 
il  mese  potrebbe  fare  assegnamento  sopra  di  lui ,  coni'  egfi  avea  tut- 
ta la  fiducia  nel  concorso  del  paese.  Questi  propositi  rispondono  egre- 
giamente ai  voti  del  Ministero  e  della  Camera  di  Torino;  resta  a  vedere 
se  Dio,  innanzi  a  cui  tutti  gP Imperatori  e  Re,  e  tutte  le  Camere  sono 
un  bruscolo  di  polvere,  vorrà  lasciarli  eseguire.  Noi  speriamo  che  do. 

2.  Per  verità,  guardando  ai  procedimenti  delle  grandi  Potenze,  sareb- 
be opera  perduta  il  venir  divinando  quello  che  esse  voglian  fare.  Da  gran 
pezza  la  diplomazia  sostituì  r  utile  al  giusto;  ed  al  rispetto  dei  trattati 
venne  surrogata  la  legittimità  della  forza  prepotente.  Ciò  posto,  non  sa- 
rebbe da  meravigliare  se  il  1864  dovesse  rassomigliare  al  1859,  od 
al  1848,  secondo  che  avessero  il  sopravvento  queste  o  quelle  fazioni, 
che  in  quasi  tutta  Europa  si  vengono  disputando  la  somma  delle  cose. 
Certo  è  che  i  Mazziniani,  pur  coir  intento  di  asseguire  il  medesimo  scopo 
propostosi  da  Vittorio  Emmanuele  li,  di  redimere  ntalia  intera,  aul  co- 
minciare di  Quest'anno  ripigliarono  con  più  ardore  che  mai  i  loro  maneg- 
gi. Il  Garibaldi  istituì  un  Comitato  centrale  unitario,  nominò  suoi  rap- 

Ercsentanli ,  ufficiali  e  tesorieri  ;  deputò,  come  5uo  alter  ego,  il  cittadifio 
enedetlo  Cairoli  ;  e  da  Caprera  mandò  pubblicare  sul  Diritto  di  Torino, 
del  18  Gennaio  1864,  un  bando,  eoa  cui  incitò  gì' Italiani  «a  riordinarsi 
intorno  a  quell' wmco  centro  (il  Comitato) ,  e  riconoscere  la  sua  autorità, 
ed  a  ritenere  per  mie  le  istruzioni  che  da  esso  Comitato»  o  da'  suoi  dele- 
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gali,  saranno  impartite,  »  Il  foglio  del  Diritto,  che  pubblicò  questo  ban- 
do, fu,  in  Tero,  sequestrato  ;  ma  con  tanta  benignità  che  Tebbero  quanti 
Tollero;  e  certo  pervenne  anche  a  noi.  Pare  che  il  disegno  della  demo- 
crazia fosse  già  cominciato  ad  attuare ,  e  giova  dire ,  almeno  iu  modo 
di  conghiettura ,  quale  egli  si  fosse,  e  quale  si  rappresenta  da  molti. 

E  da  sapere  che  appunto  dì  que*  giorni ,  in  cui  il  Garibaldi  pigliava 
pubblicamente  le  redini  del  Governo  della  democrazia  italiana  ,  si  sco* 

S rivano  in  Francia  e  si  carceravano  in  Parigi  quattro  sicarii  italiani,  due 
ci  quali  decorati  della  medaglia  di  Marsala ,  stati  perciò  nelle  file  dei 
campioni  eletti  del  Garibaldi.  Questi  sicarii  aveano  in  loro  potere  otto 
bonabe  fulminanti,  ouattro  pugnali  avvelenati ,  pistole  a  rivoltelle  ,  e  si- 
mili arnesi  ;  e  non  dubitarono  di  confessare  che  essi  doveano  assassinare 
Napoleone  ili.  Non  sappiamo  se  questo  fosse  disegno  da  effettuarsi, 
come  nel  1838  si  tentò  dall'  Orsiui,  dal  Pieri  e  lor  consorti  ;  ovvero  solo 
uno  spauracchio ,  per  muovere  qualcuno  a  compiere  il  cominciato  nel 
1859.  Fatto  sta,  che  la  corrispondenza  delle  circostanze  fra  Tattentato, 
che  meditavasi  di  fare  in  Parigi,  ed  il  movimento  caribaldesco  in  Italia, 
non  potrebbe  essere  più  spiccata.  Scoppiata  la  sollevazione  qui  o  colà, 
dovea  il  Governo  di  1  orino  o  muovere  coi  mazziniani  contro  Venezia,  o 
combatterli  ;  neir  uno  e  nell'  altro  caso  la  democrazia  avrebbe  trovato  il 
suo  vantaggio.  Ma  la  Polizia  francese  scovò  i  sicarii ,  ed  il  Governo  di 
Tosino  fu  costretto  a  rientrare,  per  ora  ,  nella  via  che  condusse  il  Pal- 
lavicino ad  Aspromonte  ed  il  Garibaldi  mezzo  storpiato  alla  Caprera. 

3.  Difatto  il  Ministro  sopra  gli  affari  interni ,  sig.  Peruzzi ,  veduta  la 
mala  parata  in  Parigi,  dovette  spedire,  alli  21  Gennaio,  una  Circolare  ai 
Prefetti ,  che  va  stampata  in  quasi  tutti  i  giornali ,  con  cui  prese  ad  in- 
culcare che  si  vigilassero  i  moti  del  partito  dazione,  per  impedire  un 
ritorno  a'  dolorosi  fatti  del  1862;  prescrivendo  di  combattere  con  tutti  i 
mezzi  legali  e  con  l'autorità  giudiziaria  codesti  conati,  perchè  «  il  Mini- 
stero non  lascierà  usurpare  a  veruno  l'autorità  (d'indirizzare  la  cosa  pub- 
blica), ed  è  fermamente  deciso  di  prevenire  o  reprimere  ogni  tentativo  di 
tal  genere.  »  Difatto  al  Diritto  fu  intentato,  pel  Mudo  del  Garibaldi ,  un 

Srocesso  ,  con  imputazione  di  tentativo  di  abbattere  Y  autorità  del  Re  e 
elle  leggi.  E  più  altri  diarii  garibaldeschi,  o  mazziniani  puri ,  furono 
egualmenli  sequestrati.  1  fatti  chiariranno  se  queste  siano  lustre  da  gab- 
bare i  gonzi,  come  quando  il  Cavour  mandava  T  armata  navale  ad  inse- 
guire e  combattere  il  Garibaldi  per  impedirgli  Io  sbarco  in  Sicilia  ;  ovve^ 
ro  se  siano  effetto  di  leale  esecuzione  degli  ordini  ricevuti  dal  padrone  di 
Parigi,  come  nel  1862,  quando  al  Garibaldi  si  diede  la  lezione  di  Aspro- 
monte. 

4.  Il  Parlamento  si  riapri,  e  de'suoi  lavori  parleremo  di  proposito  nel 
seguente  quaderno.  Qui  ci  basti  accennare,  che  la  legge  per  la  repressione 
del  brigantaggio,  che  dovea  aver  effetto  solo  lino  al  31  Dicembre  1863, 
fu  mantenuta,  con  insensibili  modificazioni,  fino  a  tutto  V  Aprile  1864  ;  e 
ciò  fa  decretato,  malgrado  una  fortissima  opposizione  di  Deputati  napoli- 
tani e  siciliani,  da  150  contro  46  voti ,  essendo  196  quelli  che  diedero  il 
suffragio. 

5.  Ma  per  lo  meno  può  dirsi  che  contro  i  briganti  si  bandisce  una  leg- 
ge, e  non  si  commette  tutto  ali*  arbitrio  de*  Prefetti.  Cosi  non  accade  ri- 
spetto a'Vescovi,  pei  quali  non  si  ha  verun  riguardo.  Chi  vuol  avere  mi- 
nuta e  vera  notizia  delle  vessazioni  tiranniche  adoperate  dai  Prefetto  di 
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Milano,  sig.  Di  Yillaraarioa  ^  contro  Monsig.  Caccia,  Vicario  capitolare 
di  quella  tribolata  diocesi ,  vegga  o  Y Armonia  ,  o  YOsservatare  Cattolica 
di  Milano  ;  e  ne  fremerà  di  sdegno.  Tornato  l'egregio  Vescovo  a  Mona, 
capì  la  grandezza  del  pericolo  corso,  non  tanto  dalla  sua  persona,  quanto 
dalla  Diocesi,  qualora  il  Pisanelli  l'avesse  carcerato  ,  a  quel  modo  e  con 
quel  diritto  che  si  usa  verso  il  Card.  Arcivescovo  di  Fermo.  Fu  dunque 
sollecito  di  provvedere  a  simile  occorrenza,  nominando  suo  Pro- Vicario 
un  ottimo  ecclesiastico  ,  degnissimo  di  tal  carica ,  Mons.  Pertusati.  Av- 
vertasi che  questa  scelta  era  stata  in  qualche  modo  convenuta  in  Torino 
tra  Monsignor  Caccia  ed  il  Pisanelli ,  come  ricavasi  da  una  lettera  del 
deputalo  Boggio ,  riferita  wt\Y Unità  Cattolica,  num.  72.  La  consorte- 
ria de'  preti  scismatici  ne  andò  in  furore,  e  sommosse  un  branco  di  mar- 
maglia a  fare  una  dimostrazione  contro  il  Vicario  e  Pro- Vicario,  coi  soliti 
abbasso  e  morte.  La  polizia  lasciò  fare:  poi  il  Villamarìna  scrisse  a  Tori- 
no che  que'  due  Prelati  turbavano  Y  ordine  pubblico.  Il  Pisanelli  rispose 
sequestrando  Y  assegno  dovuto  dalla  mensa  vescovile  al  Vicario  ed  alla 
Curia. 

Questo  non  bastava  alla  combriccola  scismatica  ;  ed  un  deputato  Bei- 
lazzi  tolse  r  incarico  di  muovere  interpellanza  nella  Camera  al  Pisanelli, 
contro  Mons.  Caccia.  Il  Ministro  se  ne  sbrigò  dicendo,  che  la  causa  già 
stava  discutendosi  in  Consiglio  di  Stato;  ma,  per  continuare  nella  poh'tica 
-di  Pilato,  fu  scritto  al  Villamarìna  che  all'  uopo,  per  motivo  d'ordine  pub- 
blico, dovesse  mandare  Mons.  Caccia  a  Tonno.  Il  Viliamarina  non  sei  fe- 
ce dire  due  volte,  e  mandò  intimare  all'ottimo  Prelato  la  partenza  per  co- 
là, entro  48  ore ,  ad  audiendum  verbnm,  come  risulta  dai  documenti  ri- 
feriti neirrn//à  Cattolica  del  15  Gennaio.  Mons.  Caccia  scrisse  a  Torino 
ben  due  volte,  per  dare  ragione  del  non  poter  ottemperare  a  quell'ordine, 
si  per  mantenere  i  suoi  diritti,  e  sì  per  cagione  di  sanità.  Il  Prefetto  man- 
dò gendarmi  per  condurlo  via  di  forza;  ma  non  poterono  perchè  il  Prela- 
to era  non  poco  infermo.  Allora  furono  posti  gendarmi  alla  porta  della 
sua  stanza  e  fu  vietato  l'accesso  ad  ognuno,  eziandio  de'  suoi  stretti  con- 
giunti, salvo  un  infermiere,  il  quale  si  frugava  ad  ogni  volta  che  doveasi 
accostare  all'  infermo. 

6.  Colali  indegnità  erano  effetto  delle  pratiche  d'un  branco  di  pessimi 
preti,  che  da  lungo  tempo  si  travagliano  a  gittare  la  scisma  nella  Dio- 
cesi ,  ad  abbattere  la  disciplina  ecclesiastica  e  calpestare  tutte  le  ragioni 
della  Gerarchia  e  dei  sacri  Canoni.  La  rabbia  di  costoro  contro  Monsignor 
Caccia  li  trasse  a  fargli  una  guerra  implacabile ,  massime  dacché,  per 
istretto  debito  di  coscienza,  egli  ricusò  di  dare  l'istituzione  canonica  a  tre 
preti,  che  il  Pisanelli  ,  appunto  un  anno  fa,  avea  nominato  canonici,  ed 
a'  quali  fece  pagare  le  rendite  del  benetizio,  di  cui  non  erano  investiti. 
Di  questi  tre  infelici ,  uno  ,  il  pid  cospicuo  ,  il  prete  Giovanni  Battista 
Avignone,  già  ricompensato  de'  suoi  servigi  al  Governo  con  la  carica  di 
Subeconomo  pei  beni  ecclesiastici ,  mori  quasi  di  subito  nella  notte  da) 
15  al  16  Gennaio  ;  ed  ecco  quello  che  ne  dice  l' Unità  Cattolica  del  1^: 
«  La  Lombardia  chiama  il  defunto  1'  antesignano  del  clero  liberale  ;  la 
Perseveranza  nota,  che  era  uno  de  tre  Canonici  nominati  ultimamente 

A  Costui  è  qael  medesimo  cbe  serfi  eli  menano  al  Carour  per  pattegjjinre  con  la  Francia 
i  soccorsi  alla  riroluzionc  italiana  del  4859;  ed  era  rappresentante  del  Piemonte  a  Napoli  « 
quando  vi  si  ordiva  la  trama  per  isbature  dal  trono ,  comprandone  Ministri  e  pi&  Generati  , 
u  Re  deUe  Dne  SiciUe,  Francesco  II. 
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dal  Re  nella  metropolitana  milanese  ;  la  Gazzetta  di  Milano  prevede  «  il 
sogghigno  della  reazione,  liberata  inaspettatamente  da  un  temuto  avver- 
sario  ».  Oh  conte  sono  poco  conosciuti  i  cattolici  1  Essi  combattono! 
vivi,  non  sogghignano  sui  morti.  U  Unità  Cattolica  non  ride,  ma  piange 
sulla  tomba  dell'  Avignone ,  e  piange  tanto  più  se  è  vero  il  racconto  del 
Carroccio  (16  di  Gennaio) ,  che  cioè  Y  Avignone  «  richiesto  dal  confes- 
sore nel  momento  di  rendere  Tanima  a  Dio,  se  nulla  avesse  a  dolersi  di 
scritti  dettati  o dottrine  professate  —  Nulla,  rispose;  io  credo  d*aver  tutto 
fatto  a  Kne  di  bene.  —  L'Avignone  mori  d'una  cancrena  intestinale.  I 
suoi  funerali  ebbero  luogo  il  18.  La  salma  venne  trasportata  alle  9  ìjt  del 
mattino  alla  chie<;a  di  S.  Babila,  e  di  là  il  funebre  convoglio  s' avviò  al 
cimitero  di  san  Gregorio.  Il  Carroccio  del  17  annunziava,  che  i  funerali 
sarebbero  stati  onorati  dalla  presenza  del  Prefetto  Villamarina  ,  del  Sin- 
daco Berretta,  ed  anche  dairmtervento  della  Guardia  Nazionale  e  d'una 
rappresentanza  dell'emigrazione  veneta  con  bandiera.  » 

La  combriccola  scismatica  si  sarebbe  vergognata  di  scorgere  il  dito  di 
Dio  in  questo  sparire  sabitaneo  dell'Avignone  dalla  scena  dei  torbidi  per 
essa  suscitati  ;  anzi  colse  l'occasione  de'  funerali  per  eccitare  nuova  di- 
mostrazione contro  la  Curia ,  coi  soliti  abbasso.  Tutto  questo  s' intende 
agevolmente  da  chi  sappia  quello  che  un  corrispondente  dell'  Armonia 
(n.  16)  le  scrisse  da  Milano:  «  Era  l'Avignone  autore  del  Conciliatore, 
e  promotore  della  Società  ecclesiastica ,  che  il  Santo  Padre  condannò 

Eubblicamente  ;  era  T  antesignano ,  il  maestro  ,  l'oracolo  del  Clero  lom- 
ardo  ribelle  alla  Santa  Sede:  titoli  tutti  questi  sufficienti  al  Villamarina 
per  nominario  Canonico  del  Duomo ,  ed  al  Superiore  diocesano  per  ricu- 
sarlo. »  Gli  altri  due  che  con  lui  erano  stati  così  intrusi,  e  si  pigliarono 
rendite  ecclesiastiche  di  benclicii  non  ottenuti,  sfidando  le  censure  cano- 
niche ,  sono  i  preti  D.  Airoldi,  e  D.  Lega  ;  che  tenevano  i  lembi  della 
coltre  funebre  dell'  Avignone  ,  quando  ne  fu  portato  il  cadavere  al  se- 
polcro. 

7.  Intanto  il  trattamento  indegno  inflitto  a  Monsignor  Caccia  avea 
eccitato  lo  sdegno  di  quante  sono  le  persone  dabbene  in  Milano.  Alcuni 
illustri  personaggi  furono  dal  Villamarina  ,  per  indurio  a  mitigare  quei 
ricori ,  e  permettere  almeno  l'accesso  del  Confessore  presso  l' infermo  ; 
ed  il  nobile  Prefetto  rispose  con  ischerno:  che  Monsignor  Caccia  era  cosi 
santo  da  non  bisognariie.  Ma  alla  perfine  cedette,  e  permise  che  solo  al- 
cuni de'  più  intimi  congiunti,  designati  di  persona  ,  ed  un  prete,  purché 
non  fosse  1'  ordinario  Confessore  ,  potessero  visitare  Y  infermo.  Veduta 
r  inutilità  di  tali  ufficii ,  altri  personaggi  andarono  a  Torino  ,  per  richia- 
marsi di  tali  violenze  ,  vili  e  brulle  (juanto  illegali  e  crudeli,  contro  un 
Patrizio  milanese.  Questo  valse  a  qualche  effetto.  I  Gendarmi  furono 
tolti  via  dalla  porla  della  camera  ,  e  Monsignor  Caccia  ebbe  avviso  che 

»  per  ora  non  avrebbe  altre  molestie  colali.  Con  ciò  furono  ,  se  non  paghi 
al  lutto,  almeno  consolati  i  voti  della  massima  parte  del  Clero  e  del  po- 
polo di  Milano;  i  cui  sentimenti  ben  si  fecero  manifesti  da  ciò,  che  Y  U- 
nità  Cattolica  avea  già  raccolto  di  colà ,  alli  20  Gennaio  ,  non  meno  di 
L.  3,479.66  per  farne  omaggio  d'una  croce  pettorale  all'egregio  Monsi- 
gnor Vicario. 

8.  Un'  altra  anche  più  lieta  e  consolante  novità  pei  cattolici  Milanesi 
avvenne  nel  giorno  14  di  Gennaio  ,  e  fu  la  scoperta  delle  sacre  reliquie 

Serie  Y,  voi  IX,  fase.  3S3.  24  80  Gennaro  1864, 
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di  S.  Ambrogio ,  e  dei  SS.  Martiri  Gervaso  e  Protaso,  che  si  trovantto 
precisamente  neirarca  preziosa  di  porfido,  in  cui  le  collocava,  neiranoo 
S36,  Angilherto  li,  Vescovo  di  quella  diocesi  ;  anzi  fu  rinvenuto  persìoo 
l'avello  primitivo,  in  cui  S.  Ambrogio  avea  riposte  le  reliquie  dei  santi 
Martiri ,  e  T  altro  in  cui  poscia  fu  deposto  il  sacro  suo  corpo  nelK  Aprile 
deir  anno  397.  Siccome  ci  proponiamo  di  dare  intorno  a  ciò  più  ampia 
notizia,  con  miglior  agio  ,  per  ora  ci  basti  invitare  caldamente  i  nostri 
lettori  a  procacciarsene  precisa  contezza  nelle  belle  scritture  del  eh.  Dot- 
tore Biraghi  e  di  Monsig.  Proposto  della  Basilica  Ambrosiana,  inseritene! 
più  volte  commendato  Osservatore  Cattolico  del  19  e  del  21  Gennaio. 

Molte  altre  e  gravissime  cose  avremmo  qui  a  soggiungere  quanto  agli 
Stati  sardi  ;  ma  la  mancanza  di  spazio  ,  e  la  promessa  fatta  di  compiere 
ia  narrazione  de*  fatti  d'America,  ce  lo  vieta  nel  presente  quaderno.  Del 
resto  i  nostri  lettori  non  iscapiteranno  punto  coir  aspettare  tino  al  ventu- 
ro ;  che  le  cose  saranno  così  meglio  accertate.  Per  altra  parte  è  chiaro, 
che  il  Governo  di  Torino  e  la  rivoluzione  italiana  fanno  il  precipuo  loro 
assegnamento  sopra  Y  indirizzo,  che  riceveranno  la  politica  e  la  diploma- 
zia, m  Francia  dallo  spìrito  liberale  che  vi  soiTia  ,  ed  in  Germania  dalla 
democrazia  e  dai  litigi  tra  le  grandi  e  le  minori  Potenze  ,  e  dal  conflìlto 
con  la  Danimarca.  Delle  quali  rilevantissime  quistioni,  per  non  istrozzarle 
qui  in  pochi  cenni,  diremo  distesamente  nel  prossimo  quaderno,  quello 
che  troveremo  posto  in  sodo. 

IL 

COSE  STRANIERE. 

America  Settentrionale  {Stati  Uniti.  Fatti  precipui  del  1863).  1.  Condizioni 
delle  parli  belligeraali  —  2.  Bando  del  Lincoln  contro  i  Confederati  — 

3.  Sono  reìelle  le  nuove  proposte  di  conciliazione  fatte  dalla  Francia  — 

4.  Risoluzioni  del  Congresso  di  Washington  contro  ogni  Ingerenza  stra- 
niera —  5.  Congresso  de'  Confederali  a  Richmond  ;  messaggio  del  Presi- 
dente Davis  —  6.1  Federali  muovono  per  la  terza  volta  contro  Richmond; 
loro  disfatta  a  Chancellorsville,  e  ritirala  —  7.  Morte  dello  Stonerò!  Jak- 
son  —  8.  Falli  d'arme  nel  Tennessee;  attacchi  de' Federali  contro  Viks- 
bourg  e  Porlo  Hudson  —  9.  Rotte  de' Confederali  nel  Mississipi  ;  distrurio- 
ne  d.  Ila  capitale  di  questo  Stalo  —  10.  Assedio  e  resa  di  Viksbourg  e  di 
Porlo  Hudson  —11.  Quarta  invasione  de' Confederati  nel  Maryland  ed  in 
Pensil Vania;  battaglia  sotto  Getlysi)ourg  —  12.  Cerne  militari  ordinato 
dal  Lincoln  ;  sollevamento  contro  i  Negri  a  New-York  —  13.  Pratiche  di 
conciliazione  avviate  dal  Davis,  e  reiette  dal  Lincoln  —  14.  Circolare  del 
Seward  soprale  cose  della  guerra;  sospensione  àeW Habeas  Corpus — 
15.  I  Russi  festeggiati  a  New  -York  — 16.  Si  raccende  la  guerra  nel  Ten- 
nessee; battaglie  di  Cbattanooga  —  17.  Assedio  di  Charle.ston  —  18.1 
Confederati  si  ritirano  nella  Virginia  —  19.  Lettere  del  Santo  Padre!  a 
del  Presidente  Davis  circa  un  componimento  di  pace. 

1.  La  Confederazione  degli  Stati  repubblicani  deir  America  settentrio- 
nale, prescindendo  dalle  presenti  loro  divisioni  politiche,  steodeasi,  al  co- 
minciare del  1863,  in  ampiezza  non  minore  di  132,  630  miglia  geografi- 
che quadrate,  e  comprendeva  in  tutto  33  Stati  e  7  terrilorii,  con  una  po- 
polazione totale  di  oUic  a  31.  445,000  abitanti.  Erano  rimasti  fedeli,  o 
tornati  airUnione  sotto  il  Governo  di  Washington^  24  Stati  e  7  territorii, 
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con  una  popolazione  dì  oltre  a  22,  676,  668  abitanti;  de' quali  circa 
21,353,850  erano  bianchi,  335,236  di  colore  ma  liberi,  e  432,650 
schiavi.  Per  altra  parte  la  nuova  Confederazione,  posta  sotto  il  Governo 
di  Richmond,  contava  soli  11  Stati,  con  una  popolazione  di  soli  9,1 03,350 
abitanti  incirca;  de* quali  5,449,463  fttaficAt  :  132,760  di  colore  ma 
liberi,  e  3,521, 120  schiavi.  Con  decreto  del  31  Dicembre  1862  il  Lin- 
coki  avea  divisa  in  due  la  Virginia,  erigendo  in  Stato  a  parte  l'occidenta- 
le, ricondotta  air  Unione,  con  321, 650  liberi  e  13,  271  schiavi  ;  rimanen- 
do ai  Confederati  la  parte  orientale  con  783, 800  liberi  e  477,594  schiavi. 
Quanto  alle  finanze  il  totale  delle  entrate  per  gli  Stali  federali  calcola- 
Tasi,  dal  1.'  Luglio  1862  a  tutto  Giugno  1863,  in  511,646,259  dollari; 
ed  il  totale  delle  spese  presumevasi  di  almeno  988,558,777  dollari;  e 
però  ne  risultava  un  deficit  di  476,912,517  dollari.  Per  lo  stesso  iuter- 
Tallo  di  tempo  dal  1863  al  1864,  le  entrate  non  si  supponeano  dover 
giungere  che  a  223,  025,  000  dollari ,  e  le  spese  toccavano  per  contrario 
845,413,183  dollari,  con  un  nuovo  deficit  di  622,388,183  dollari.  A  com- 

Siere  il  quadro  di  questa  beatitudine  basta  accennare  che,  come  risulta 
alla  sposizione  fatta  dal  Segretario  del  tesoro  di  Washington,  il  debito 
pubblico  giungeva  alla  somma  spropositata  di  1, 122,297,  403  dollari. 

Egli  è  agevole  conghietturare,  cnc  le  finanze  de'  Confederati  sono  in 
istato  relativamente  più  disastroso,  dovcLido  con  assai  minori  mezzi  oc- 
correre a  bisogni  uguali.  Difatto,  alli31  Decembrel862,  il  Segretario  del 
tesoro  di  Richmond  confessò,  che  le  entrate,  compresa  la  tassa  di  guerra  e 
la  somma  degli  imprestiti  e  delle  riscossioni  d'ogni  natura,  giungevano  a 
460,  395, 698  dollari;  e  solo  per  la  guerra  se  n'erano  spesi  341,011,754, 
e  per  la  marina  20,  559,283.  Laonde  mancavano  più  di  357,929,229 
dollari,  per  sopperire  al  bisogno  fino  al  Giugno  1863.  Dopo  d'allora  le 
spese  divennero  anche  più  enormi,  tanto  che  sul  finire  dell  anno  il  debito 
pubblico  eccedeva  i  mille  milioni ,  cioè  pareggiava  quasi  quello  del  Go- 
Terno  di  Washington. 

Quanto  all'esercito  de' Federali,  il  Ministro  per  la  Guerra  dimostrò,  nel 
Dicembre  del  1862,  che  quello  componeasi  di  circa  800,000  uomini,  la 
metà  de' quali  a  un  dipresso  erano  truppe  regolari,  il  resto  volontarii.  La 
marina  militare  è  costituita  ora  da  circa  530  navi  ;  delle  quali  320  a  va- 

?ore  con  1853  cannoni  :  un  centinaio  a  vela,  con  1415  cannoni  :  inoltre 
4  vascelli  corazzati  d'acciaio,  con  261  cannone.  I  marinai  si  contano  fi- 
no a  40,000.  I  Confederati,  con  iscarsissima  marina  militare,  ridotta  a 
poche  barche  cannoniere  ed  a  circa  una  decina  di  navi  scorridore,  che 
danno  la  caccia  ai  legni  mercantili  del  nemico;  perduti  o  stretti  da  rigo- 
roso blocco  quasi  tutti  i  porti,  ora  suppliscono  col  valore  e  con  l'ostina- 
zione alla  pochezza  del  numero  delle  milizie  di  terra,  che  certo  non  giun- 
gono alla  metà  di  quelle  de'  Federali. 

2.  Nella  primavera  del  1861  il  Presidente  Lincoln  si  riprometteva,  ed 
annunziava  altamente  al  Congresso ,  che  la  ribellione  degli  Stati  meri- 
dionali sarebbe  domata  in  tre  mesi.  Or  quanto  la  sbagliasse  in  tal  computo 
si  dovette  confessare  da  lui  medesimo,  quando  nel  giorno  l.*di  Gennaio 
del  1863  ,  attenendo  la  parola  data  nel  bando  del  precedente  Settem- 
bre ^  ne  pubblicò  un  altro,  con  cui  attuare  i  provvedimenti  allora  indi- 
cati. Dichiarò  pertanto  essere  in  condizione  di  ribelli  gli  Stati  seguenti  : 

•I  Civ.  Cétt.  Seria  V,  toI.  IX,  p.  255. 
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l'Arkansas,  il  Texas,  la  Luigiana  ,  eccetto  una  dozzina  di  parrocchie  m 
designate  e  la  città  di  Nuova  Orleans,  il  Mississipi,  1*  Alabama,  la  Fiorì- 
da,  la  Georgia,  le  due  Caroline  e  la  Virginia,  eccettuati  i  48  contadi  cbe, 
tornati  air  Unione,  furono  eretti  in  Stato  a  parte  sotto  nome  di  Virginia 
occidentale.  Il  Tennessee  ne  andò  immune ,  perchè  occupato  allora  ia 
gran  parte  dalle  armi  federali ,  benché  la  guerra  vi  si  continuasse  poi 
tutto  ranno  seguente.  Quindi  aggiunse:  a  Ordino  e  dichiaro,  che  tutte  le 
persone,  tenute  come^c/itartin  codesti  Stati,  debbano  essere  libere,  a  co- 
minciare da  quest'oggi;  e  che  il  Governo  esecutivo  degli  Stati  Uniti,  com- 
prese le  autorità  militari  e  navali ,  riconoscano  e  proteggano  per  conse- 
guenza la  libertà  delie  mentovate  persone.  Ingiungo  alla  popolazione, 
così  dichiarata  libera,  d'astenersi  da  ogni  violenza,  se  non  nel  caso  di  le- 
gittima difesa,  e  le  raccomando  di  accettare  il  lavoro  che  le  sarà  offerto, 
mediante  un  discreto  salario.  Dichiaro  inoltre  e  bandisco,  che  codeste  per- 
sone ,  se  trovansi  in  condizioni  convenienti,  saranno  ammesse  a  militare 
Dc^li  eserciti  degli  Stati  Uniti ,  a  presidio  delle  fortezze,  a  guardia  d'o- 
gni postura,  come  ancora  a  servire  sulle  navi  da  guerra  d'oeni  qualità.  • 
Cosi  decretò  il  Lincoln ,  coli'  assenso  del  Congresso  ;  ma  nel  fatto  incon- 
trò poi  somma  difficoltà  ad  incorporare  i  negri  nell'esercito,  perchè  i  fie- 
ri repubblicani  bianchi,  con  tutta  la  pompa  di  sviscerata  tilantro))ia  e  sma- 
nia di  riabilitare  ed  incivilire  i  negri,  ne  rifuggono  con  orrore  il  consor- 
zio e  li  ributtano  come  cani  arrabbiati.  Difatto  molti  ufficiali  tolsero  con- 
gedo, anziché  ammettere  nelle  file  de'proprii  reggimenti  i  liberati  negri; 
e  quando  questi  furono  formati  in  battaglioni  a  parte,  fu  d' uopo  di  gran- 
de energia  de'Generali,  per  impedire  che  non  fossero  presi  a  fucilate  dai 
balladioni  di  bianchi  o  dagli  sdegnosi  cittadini. 

3.  ÌPochi  giorni  dopo  pubblicalo  questo  bando,  alli  9  Gennaio,  l'impe- 
ratore Napoleone  III,  niente  scoraggilo  pel  diniego  dell'Inghilterra  e  della 
Russia  di  offerire,  d'accordo  con  la  Francia,  una  amichevole  mediazione 
tra  le  parti  belligeranti  della  Confederazione  americana,  fece  scrivere  dal 
Drouyn  de  Lhuys  un  dispaccio  al  suo  rappresentante  in  Washington,  per 
indicargli  come  dovesse  tentare  la  prova  presso  il  Presidente  Lincoln^ 
afline  d'indurlo  a  pratiche  di  conciliazione.  Da  questo  documento,  pubbli- 
cato poi  nel  Moniteur  del  28  Gennaio,  risulta  che  la  Francia ,  commossa 
dallo  strazio  e  dai  danni  che  risentivano  gli  Stati  Uniti  per  una  guerra,  che 
non  accennava  punto  a  vicino  termine ,  non  potea  persuadersi  che  il  Ga- 
binetto di  Washington  volesse  opporre  un  ostinato  rifiuto  d'  o§ni  altro 
mezzo  di  componimento,  che  quello  della  forza  delle  armi.  Perciò  il  Go- 
verno imperiale ,  dimostrato  in  prima  che  le  offerte  di  mediazione,  per 
fmrte  di  Potenze  neutrali,  non  possono  punto  offendere  la  dignità  dei  bel- 
igeranti ,  consigliava  che  o  si  stipulasse  una  tregua  ,  ovvero  almeno  in 
territorio  neutrale  si  discutessero  i  motivi  di  dissidio ,  da  Commissarii 
deputati  da  ambe  le  parti,  sostituendo  così  ad  una  lotta  crudele  e  fratri  - 
ciaa  la  pacata  disamina  dei  diritti  e  degli  aggravii  scambievoli. 

L'ambasciadore  francese  fece  a  potere  per  secondare  queste  intenzioni 
dell'Imperatore;  ma  il  Gabinetto  di  Washington  fu  inflessibile,  ed  il  sig. 
Sewara,  sotto  il  di  6  Febbraio,  rispose  con  un  dispaccio  ,  pubblicato  poi 
nel  Moniteur  del  1.*  Marzo;  nei  quale  la  forma  cortese  del  frasario  diplo- 
matico appena  basta  a  velare  alquanto  la  ruvidezza  del  no  assoluto  e  pe- 
rentorio, con  cui  si  respinge  ogni  strauiera  ingerenza,  ancorché  amicne- 
Toiissima  ;  tanto  che  il  Dehats  del  28  Febbraio ,  trascrivendo  dal  Times 
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questo  documento,  non  trova  parola  da  mitigare  il  senso  spiacevole  pro- 
Tato  per  la  lettura  di  sì  altiera  risposta. 

4.  Per  giunta  alla  derrata,  e  per  togliere  a  chicchessia  la  voglia  di  mai 
più  provarsi  a  veruna  ingerenza  nelle  cose  degli  Stati  Uniti,  il  sig.  Se- 
ward,  Segretario  di  Stato ,  spedi  a  tutti  i  rappresentanti  americani  pres- 
so le  Potenze  straniere  un  esemplare  di  certe  risoluzioni  sancite  dal  Con- 
gresso, con  ordine  di  darne  lettura,  od  anche  copia  ai  rispettivi  Ministri 
per  gli  affari  esterni.  Questo  documento,  che  il  Moniteur  non  fu  punto 
sollecito  di  pubblicare,  e  che  può  vedersi  nel  Journal  histarique  et  litté- 
raire  di  Liegi  (Tom.  XXX,  p.  4-6),  ricordato  il  riciso  riliuto  del  Presi- 
dente alle  proposte  di  Napoleone  III,  e  dichiarato  che  qualsiasi  cotale  in- 
frammettersi (li  esterni  potrebbe  dare  impacci  al  Governo,  e  che  perciò  si 
Tuoi  provvedere  che  in  avvenire  sia  guarentita  la  perfetta  indipendenza 
degli  Slati  Uniti,  fìn  dalla  molestia  di  consimili  uflicii,  reca  quattro  sec- 
che ed  altiere  risoluzioni  del  Congresso.  Con  la  prima  si  chiarisce  il  di- 
vario che  corre  fra  una  mediazione  per  quistioni  internazionali,  e  quella 
che  spetterebbe  uno  scompiglio  domestico,  anche  quando  questo,  per  in- 
diretto, riesce  a  turbare  il  commercio  e  l'industria  u  altri  Stati.  La  prima 
si  può  ammettere  talvolta  ;  la  seconda  si  definisce  irragionevole  ca  im- 
possibile ad  accettarsi  sotto  vcrun  pretesto.  Con  la  seconda  si  dimostra 
che  gli  uflicii  di  conciliazione  fatti  da  Potenza  straniera,  nel  caso  presente, 
riescono  ad  incoraggire  una  ribellione,  e  favorire  la  fondazione  d' una 
nuova  Potenza,  mantenitrice  della  schiavitù;  laonde  «il  Congresso  è  co- 
stretto a  riguardare  ogni  ulteriore  tentativo  siffatto  come  un  atto  male- 
Tolo,  contro  dì  cui  si  leva  con  tutta  la  forza.  »  Per  la  terza  risoluzione 
si  rinfaccia  alle  Potenze  europee  d  aver  sorretta  in  più  modi  la  ribellione, 
i  Capi  della  quale  si  vantano  delle  promesse  perciò  fatte  loro:  e  così  rica- 
de sopra  quelle  gran  parte  della  colpa  pel  sangue  versato,  e  pei  danni  on- 
de sono  desolate  le  città  e  le  campagne,  con  tanta  rovina  del  commercio 
e  deirindustria.  Da  ultimo  nella  quarta  risoluzione,  con  fiere  parole,  pi- 
gliando a  testimonio  il  cielo  per  la  giustizia  della  propria  causa,  il  Con- 
gresso intima  all'Europa  «  la  determinazione  incrollabile  di  continuare  It 
guerra  vigorosamente,  secondo,  i  principii  d'umanità  ammessi  negli  Stati 
cristiani,  finché  la  ribellione  sia  al  lutto  prostrata  e  vinta.  » 

5. 11  lunedì  12  Gennaio,  riaprendo  il  Congresso  a  Richmond,  il  Presi- 
dente de' Confederati,  Jefferson  Davis,  avea  parlato  con  non  minore  risolu- 
tezza, benché  con  mostre  di  sentito  desiderio  della  pace.  Nel  suo  discor- 
so, di  cui  leggesi  nel  Débats  del  2  Febbraio  un'ampia  analisi,  egli  dichia- 
rò che  la  Confederazione  vuole  sì  la  pace,  ma  insieme  con  l'intera  e  piena 
sua  indipendenza  sovrana  :  e  per  ottener  questa  è  pronta  a  durar  nella 
lotta  ed  a  consummare  qualunque  sacrifizio.  Si  dolse  anch' egli  delle  Po- 
tenze europee  ;  ma  perchè,  dichiarandosi  neutrali,  si  ricusarono  a  ricono- 
scere la  Confederazione,  almeno  come  parte  belligerante.  Poi  si  distese  a 
narrare  delle  atrocità  commesse  da  certi  capi  de' Federali,  come  dal  Mac 
JNeill,  il  quale  fece  fucilare  sette  pacifici  cittadini,  per  rappresaglia  del  non 
essersi  più  trovato  in  verun  luogo  uno  de'  suoi  ufficiali ,  della  cui  vita 
egli  rese  mallevadori  quei  sette  innocentissimi,  che  nulla  non  poteano 
saperne.  Aggiunse  che,  atteso  il  bando  del  1.'  Gennaio,  pubblicato  dal 
Lincoln  rispetto  agli  schiavi ,  il  Congresso  della  Confederazione  dovreb- 
be decretare,  che  di  ufficiali  federali  fatti  prigionieri  di  guerra  si  trattas- 
sero, a  termini  di  legge,  come  provocatori  cu  una  sollevazione  servile. 
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Entrò  poscia  a  discorrere  delle  finanze  e  della  guerra,  mostrando  cbe 
quelle  per  la  generosità  dei  cittadini  basterebbero  all'uopo,  e  questa  prt- 
cedeva  con  ^aria  vicenda  e  con  grande  onore;  ma  che  bisognava  che 
tutti  fossero  soldati  air  uopo,  rimanendo  nelle  città  quel  solo  nomerò  di 
uomini,  che  si  richiedessero  per  la  sicurezza  pubblica.  Il  che  fa  intende- 
re con  (|uanto  sforzo  la  guerra  si  continuasse  da'Confederati,  e  con  quanta 
sincerità  il  Davis  conchiudesse  invocando  la  pace. 

6.  Ma  la  pace  si  rimase  nel  desiderio,  e  la  guerra  ripigliò  a  divam|)are 
più  crudele  che  mai.  11  seguire  a  passo  a  passo  tutte  le  mosse  de'varii  e- 
serciti,  il  divisare  per  singola  le  ziiiTe,  le  vittorie  e  le  ritirate,  il  porre  in 
nota  tutte  le  città  prese,  le  fortezze  diroccate  e  le  innumerevoli  vittime 
del  ferro  e  del  fuoco,  sarebbe  cosa  cbe,  svolta  compiutamente,  richiede- 
rebbe qualche  volume;  e  ridotta  alla  scarsa  misura  di  queste  poche  pa- 
gine, che  ci  sono  concedute  di  spazio,  riuscirebbe  a  nulla  più  che  un'  ar- 
rulTata  nomenclatura.  Ci  terremo  paghi  pertanto  a  dire  dei  precipui  fatti 
dei  grandi  eserciti  che,  dai  luoghi  ove  per  lo  più  combatterono,  si  possono 
denominare  del  Potomac  ossia  delia  Virginia,  del  Tennessee  e  del  Mis- 
sissìpi  ;  poi  deir  assedio  di  Charleston  ;  nei  quali  capi  si  assomma  tutta 
la  condotta  di  questa  guerra  spaventosa  e  micidialissima. 

Dopo  la  battaglia  di  Fredenksbourg,  da  noi  mentovata  nel  precedente 

?aaderno  (pag.  255),  un  grave  malcontento  erasi  manifestato  verso  il 
residente  Lincoln,  che  era  accagionato  d'aver  spinto  contro  sua  voglia  il 
Burnside  a  quella  infausta  impresa;  ed  inoltre  si  mormorava  assai,  anzi 
dal  Senato  stesso  davasi  un  voto  di  sfiducia  contro  il  Seward,  Segretario 
di  Stato,  e  contro  il  Chase,  Ministro  per  le  Finanze;  onde  questi  diedero 
le  loro  dimissioni,  che  il  Lincoln  ritinto  di  accettare.  Questi  mali  umori 
però  si  dissiparono  presto,  e  fu  pubblicato  il  rapporto  del  Generale  Burn- 
side al  Comandante  supremo  Halleck  [Déhats  8  Gennaio);  dal  quale  ri- 
sultava, che  il  Lincoln  non  gli  avea  fatto  veruna  premura  di  procedere  a 
queir  attacco,  e  che  il  solo  Burnside  se  ne  chiamava  mallevadore.  Le 
truppe  intanto  presero  alloggiamenti  da  inverno ,  ma  in  modo  da  poter 
ad  ogni  istante  ricevere  l'assalto  del  nemico;  ed  attesero  a  rifornirsi  del- 
l'occorrente  per  tornare  alla  riscossa.  Ne' cantieri  si  lavorò  altresì  a  tutta 
Iena  per  costruire  navi  corazzate,  delle  quali  In  prima,  cioè  il  Monitor,  che 
avea  sì  validamente  contrastato  ai  Alerrimac,  s' affondò  miseramente, 
vinta  da  una  tiera  tempesta  che  la  sorprese,  durante  il  tragitto  dal  forte 
Monroe,  onde  partì  il  29  Dicembre,  verso  il  Capo  Hatteras.  Trabalzala 
in  tutti  i  sensi  dalle  onde,  la  carcassa  non  potè  reggere  allo  squasso  delia 
pesante  armatura,  e  si  aprì  da  più  lati  ;  sicché  Tacqua  la  venne  in  poche 
ore  ricolmando;  e  la  nave,  salve  soltanto  le  persone,  calò  nell'  abisso.  E 

auesto  fece  capire  la  necessità  di  far  simili  navi  o  tutte  di  ferro,  o  con 
oppia  incastellatura,  cioè  di  legno  e  di  ferro ,  come  si  riconobbe  anche 
in  Europa,  onde  poter  reggere  al  cozzo  delle  tempeste. 

Nel  corso  del  Gennaio  le  armi  de'  Federali  aveano  riportalo,  come  di- 
remo appresso,  non  ispregevoli  vantaggi  nella  Carolina  settentrionale, 
nel  Tennessee  e  nelF  Arkansas,  e  perciò  tratte  verso  quelle  parti  le  forze 
de'  Confederati  ;  di  che  il  Burnside  credette  giunto  il  momento  d' una  ri- 
Tincita  per  l'esercito  della  Virginia,  accampalo  sul  Potomac  ;  e  con  un 
bando  del  20  Gennaio  l'avvisò  di  tenersi  pronto  a  muovere  contro  il  ne- 
mico, a  cui  riprometteasi  di  recare  un  colpo  mortale  e  decisivo.  Ma  il 
nemico  vegliava,  gli  apparecchi  non  er^o  compiuti,  T  inverno  incrude- 
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liva,  e  fu  d' uopo  indugiare  poi  fin  Terso  la  mela  d'Aprile.  Però  si  cre- 
delte,  che  il  ritentare  l' impresa  contro  Richmond  sotto  un  Generale,  a 
cui  già  altra  volta  essa  era  riuscita  infelicemente,  potrebbe  attutire  T  im- 
pelo e  scemare  la  fiducia  de' soldati  ;  perciò  il  Burnside  fu  levato  da  quel 
comando,  e  mandalo  poi  con  un  corpo  d'esercito  nel  Tennessee,  dove 
vedremo  più  tardi,  il  suo  concorso  essere  slato  opportuno.  Airesercilo  del 
Polomac  fu  dato  per  capo  supremo  il  Generale  HuoLer,  il  quale  dalla  fine 
del  Gennaio  a  mezzo  Aprile  contenne  i  suoi  in  alto  di  pura  difesa,  pas- 
sandosi questo  tempo  d'  ambe  le  parti  con  alquante  scorrerie  e  scaramuc- 
ce, col  pigliarsi  a  \icenda  i  carriaggi  e  le  munizioni,  ed  in  avvisaglie  di 
cavalleria.  Alli  10  di  questo  mese  il  Lincoln  m  persona  volle  passare  a 
rassegna  l'esercito,  il  quale  poi,  alli  27,  cominciò  a  passare  da  più  parti 
il  Kapahannok.  Il  disegno  era  di  gillarsi  con  un  grosso  di  cavalleria  ver- 
so la  sinistra  de'  Confederati,  girar  loro  attorno,  piombare  loro  alle  spal- 
le, tagliare  i  ponti  e  le  ferrovie  per  impedire  loro  ogni  probabilità  di  aiuti 
da  Richmond  o  di  ritirata  verso  colà  ;  quindi  dalla  destra  e  di  fronte  at- 
taccarli e  costringerli  a  battaglia.  Perciò  il  federale  Stoneman  con  una 
divisione  di  cavalleria  passò  il  Rapahannok  al  disopra  di  Frederiksbourg, 
e  girando  largo,  riuscì  a  compiere  perfettamente  quella  prima  parte  del 
disegno.  Il  suo  collega  Scdgwick  varcò  il  fiume  m  faccia  a  Frederik- 
sbourg; e,  trovandola  poco  guarnita,  se  ne  impadronì.  Il  Comandante 
supremo  Hooker  allo  stesso  tempo  passò  anch'  egli  il  fiume  col  grosso 
deiresercito,  e  si  accampò  presso  Chancellorsvillc ,  aspettando  che  lo 
Stoneman  ed  il  Sedgwick,  compiute  le  parti  loro  assegnate,  quello  alle 
spalle  e  questo  sull'ala  destra  del  nemico,  potessero,  ad  un  punto  con  lui, 
rovesciargiisi  sopra  in  giornata  campale. 

Ma  questi  calcoli  andaron  fallili  ;  imperocché  1'  Hoocker  fu,  la  sera  del 
2  Maggio,  gagliardamente  assalito  egli  stesso  dal  confederato  Lee,  ed  eb- 
be molto  che  fare  per  ributtarne  l'attacco.  La  domane  si  rappiccò  la  batta- 
glia, con  vantaggio,  da'Confederati;  ed  al  tempo  stesso  il  Sedgwick,  men- 
tre marciava  da  Frederiksbourg  verso  Chancellors\ille,  per  investire  l'ala 
destra  del  nemico  e  dar  di  spalla  all'  Hooker,  incontrò  il  confederato  Long- 
street  che,  con  truppe  fresche,  gli  abbarrò  il  passo,  l'assalì  con  gran  fu- 
ria, e  lo  costrinse  a  dar  volta  addietro.  Anzi,  m vestito  in  Frederiksbourg 
stessa,  il  Sedgwick  alli  4  fu  costretto  di  abbandonarla  e  ripassare  il  Ra- 
pahannok. Lo  Stoneman  avea  fallo  mollo  bene  le  parti  sue,  ma  non  avea 
potuto  renderne  avvisato  in  tempo  1'  Hooker  ;  il  quale  non  ricevendo  no- 
irelle  da  questo  lato ,  ricevendole  infelici  da  quella  di  Frederiksbourg,  e 
sentendosi  alle  spalle  il  Rapahannok  che  gonfiava  a  dismisura  per  una 
piena  repentina ,  temette  prudentemente  di  doversi  trovare  egli  stesso 
nelle  condizioni,  in  cui  avea  disegnato  di  porre  il  nemico  ;  e  perciò  la  se- 
ra del  5  dovette  ripassare  il  fiume ,  e  tornare  colà  d'  ond'  era  partito. 
Questa  infruttuosa  spedizione  costò  a'  Federali  la  morte  di  parecchi  lo- 
ro valenti  Generali,  e  la  perdita  di  più  che  15,000  uomini  tra  morti  e  fe- 
riti, oltre  a  4, 500  prigionieri,  e  lo  smacco  d'una  ritirala.  Ma  anche  i  Con- 
federati, per  tener  lesta  a  sì  grande  sforzo  del  nemico,  patirono  perdite 
crudeli  di  morti  e  feriti  e  prigionieri,  oltre  ai  danni  delle  vie  ferrale  e  dei 
ponti  distrutti  tra  Frederiksijourg  e  Richmond. 

7.  Ma  gravissimo  e  sentito  da  tutti  i  Coafederati  fu  il  danno  che  poi 
gV  incolse ,  pochi  dì  appresso ,  per  la  morte  del  terribile  loro  Stoneval 
Jakfloo»  il  cui  valore  avea  sopra  modo  contribuito  ai  vantaggi  ottenuti 


376  CRONACA 

a  ChancellorsTille.  Fu  dello,  ed  andò  sui  giornali,  che,  nel  furore  di  qtwl- 
la  bàllaglia,  egli  riportasse  più  fcrìle,  alle  quali  dovette  poi  soccombere. 
Ma  il  vero  si  è  eh'  egli  peri  di  mano  de*  suoi  medesimi  soldati ,  che  pv 
gli  erano  olire  ogni  crcaere  deyoli.  Egli ,  per  assicurarsi  d*ogDÌ  sorpre- 
sa del  nemico,  avea  dato  ordine  che  le  scolle,  poste  a  yedette  sngK 
estremi  confini  del  campo,  dovessero  far  fuoco  addosso  a  qualunque  ve- 
dessero passare  più  in  là.  Per  isvcntura  si  dimenticò  di  aver  così  ordi- 
nato ;  e  con  un  drappclletlo  dei  suoi  ulTiciali  usci  dal  campo ,  e  comin- 
ciò a  girarvi  attorno ,  si  per  esplorare  se  il  nemico  fosse  in  procinto  di 
qualche  attacco,  e  sì  per  assicurarsi  della  vigilanza  de* suoi.  E  cjuesli  fu- 
rono anche  troppo  vigilanti  ;  che ,  impediti  dall'  aere  già  quasi  scuro  e 
dalla  nebbia,  non  poterono  discernere  quali  si  fossero  i  cavalieri  che  passa- 
vano loro  davanli  a  mezzo  tiro  di  moschetto  ;  però,  supponendo  non  poter 
quelli  essere  se  non  iscorridori  nemici,  li  tolsero  di  mira  e  ne  abbattero- 
no più  d'uno.  Lo  Stoneval  Jakson  ebbe  fracassalo  un  braccio,  e  T ampu- 
tazione fu  seguila  da  febbre  si  ardente  ,  che  alli  10  Maggio  egli  si  mori 
tra  l'universale  compianto  dell'  esercito,  lasciando  dissennati  per  dolore 
gli  autori  involonlarii  di  tanta  sventura. 

8.  Più  prosperamente  pei  Federali  volsero  le  cose  della  guerra  nel 
Tennessee  e  sul  Mississipi.  Sullo  scorcio  del  passato  Dicembre  i  Confe- 
derati s'erano  impadroniti  d' Ilolly-Spring  sul  Mississipi ,  e  fattovi  botti- 
no immenso;  poi,  tagliate  le  comunicazioni  fra  il  Tennessee  centrale  e  le 
posizioni  di  Columbia  e  Cairo,  minacciavano  di  sequestrare  il  federale 
Grant  dalle  città  di  Corinlh  e  Jakson  :  il  che  avrebbelo  posto  in  trista 
condizione,  massime  qualora  anche  il  suo  collega  Rosenkrantz  avesse 
dovuto  cedere  allo  sforzo  de'  Confederali.  Il  Grant  pertanto  ebbe  a  bat- 
tere in  ritirata  per  ricongiungersi  coi  corpi  staccati  che  cran  poco  lonta- 
ni ;  ma ,  com'ebbe  ciò  fatto,  tornò  a  marciare  verso  il  nemico,  ed  alli  30 
del  Dicembre  gli  eserciti  si  affrontarono  a  Murfreesboro  nel  Tennessee. 
Il  combattimento  fu  sommamente  sanj^iiinoso  e  durò  due  intiere  giornate, 
rimanendo  incerta  la  vittoria.  I  Federali  comandati  dal  Rosenkrantz  pati- 
rono grande  uccisione,  tanto  che  quattro  loro  reggimenti  furono  più  che 
dimezzati,  rimanendone  morti  quasi  tutti  gli  ufficiali,  e  foriti  tre  Gene- 
rali. Ma  anche  i  Confederati,  sotto  il  comando  di  Braxton-Brajfg.  soffriro- 
no tali  perdite,  che  fu  loro  forza  sgomberare  tre  giorni  dopo  aa  Murfrees- 
boro, benché  da  prima  essi  potessero  vantarsi  della  vittoria,  per  aver  oc- 
cupato fjuasi  tutto  il  campo  nemico,  presi  26  cannoni  e  fatte  più  miglia- 
ia di  prigionieri.  La  ritirata  del  Braxton-Bragg  lasciò  aperto  il  passo  al 
Grant  per  muovere  all'  attacco  di  Yicksbourg  sul  Mississipi  ;  al  che  egli 
s  accinse  con  una  spedizione  di  navi  sul  fiume,  e  contnippe  di  terra;  laon- 
de al  cominciare  del  Febbraio  egli  già  avea  perciò  raccolti  circa  80,000 
uomini.  Tuttavia  non  si  potea  investire  pienamente  quella  fortissima  piaz- 
za, senza  aver  libero  il  corso  nel  Mississipi  ;  e  più  volte  ,  con  navi  co- 
razzate, volle  si  tentasse  di  superare  la  resistenza  delle  batterie  de' Con- 
federati ;  ma  tutti  gli  sforzi  tornarono  vani,  e  spesso  con  gravissimi  dan- 
ni degli  assalitori. 

I  Confederali  tenean  fermo ,  non  solo  per  la  robustezza  delle  muni- 
zioni ond'eransi  circondati,  ma  eziandio  pei  soccorsi  che  riceveano  ogno- 
ra dallo  Stalo  del  Mississipi ,  con' la  cui  capitale  .Takson  comunicavano 
per  via  ferrala ,  ed  eziandio  dal  Texas  e  dalla  Luigiana.  Imperocché  a 
poca  distanza  da  Bàton-Rouge  essi  aveano  fortificato  in  guisa  formidabi- 


COMEMPORINEA  377 

le  la  piazza  di  Porlo  Hudson,  in  modo  da  intercettare  al  tutto  il  valico 
a'  Feaerali,  che  volessero  quinci  risalire  il  Mississipi  ;  il  quale  cosi  resta- 
Td  immune  da  ogni  insulto  di  questi,  per  tutto  il  tratto  da  Porto  Uudson 
a  Viksbourg  ;  a  nulla  avendo  giovalo  certe  scorrerie  del  federale  Banks 
lino  a  Natchez,  per  impossessarsi  almeno  della  ripa  destra.  Onde  superare 
questi  ostacoli  il  Grani  concepì  e  cominciò  ad  eli'ettuare  al  tempo  stesso 
tre  disegni.  Il  primo  era  indirizzalo  a  risalire  pel  Mississipi,  ed  assaltare 
TÌgorosamente  per  acqua  e  per  terra  il  Porto  Hudson;  e  questo  fu  com- 
messo al  Banks,  che  vi  si  condusse  con  quanto  potè  di  forze,  e  mentre 
da  terra  alli  14  Marzo  bombardava  a  furore  la  lorlezza,  fece  tentare  il 
passo  del  liume  da  cannoniere  e  navi  corazzale  dell'ammiraglio  Farragut. 
Ala  Tassalto  fu  respinto  vittoriosamente  da'  Confederati ,  che  presero  an- 
che qualche  nave  e  ne  affondarono  parecchie  ;  onde  il  Banks  dovette  ri- 
tirarsi. Il  secondo  disegno  era  di  sfdtzarc  il  passo  delle  batterie,  scenden- 
do pel  liume  da  Memphis  verso  Viksbourg  ;  ed  a  questo  si  cimentò  piii 
Tolte  Tanimiragtio  federale  Porler,  che  cagionò  in  verità  ^ravi  danni  alle 
navi  cannoniere  de'  Confederati,  riuscendo  una  volta  a  spingersi  fin  sotto 
i  baluardi  della  fortezza  ;  ma  dovette  ognora  ritirarsi  per  non  rimanere 
sfracellato  dagli  enormi  proietti  de'  difensori.  Il  terzo  disegno  più  vasto 
fu  di  far  passare  le  navi  dietro  Viksbourg  riducendo  a  canale  il  corso  di 
due  fiumi,  che  vanno  in  senso  inverso.  Ed  ecco  in  che  modo. 

A  poca  distanza  da  Memphis,  scendendo  verso  Viksbourg,  s'incontra- 
no sulla  sponda  sinistra  del  Mississipi  certe  acque  morte  o  paludi  basse, 
che  si  scaricano  nel  fiume,  ed  hanno  nome  di  lago  della  Luna  ;  quinci  si 
può  entrare  con  navi  piatte  nel  fiume  Coldwater  che,  scorrendo  dal  sud 
al  nord,  in  senso  contrario  del  Mississipi,  si  viene  a  confondere  con  quella 
laguna.  Risalendo  il  Coldwater,  si  può  giungere  al  fiume  Yazoo,  che 
scende  dal  nord  al  sud,  largo  e  profondo,  e  viene  a  sboccare  nel  Missis- 
sipi sotto  Viksbourg.  Ora  il  Grani  si  propose  di  affondare  un  canale  na- 
TÌgabile  nelle  lagune  della  Luna,  allargare  in  esse  il  passo  detto  di  Yazoo, 
Carvi  passare  le  navi,  e  così  giungere  al  Mississipi  sotto  Viksbourg,  senza 
dover  superare  T  ostacolo  delle  batterie  de  Confederati.  £  ne  diede  Y  in- 
carico al  commodoro  Porler.  Questo  ebbe  a  costare  travagli  immensi, 
ma  riuscì  in  buona  parte,  in  quanto  si  poterono  così  tragittare  cannoniere 
corazzate  in  luoghi,  che  il  nemico  credeva  inaccessibili,  e  prendergli  poi 
o  distruggergli  una  intiera  flottiglia. 

Si  spesero  in  questi  apparecchi  e  tentativi  il  Febbraio,  il  Marzo  e  T  A- 
prile.  Al  cominciare  del  Maggio  si  mosse  il  Grani  con  tutto  lo  sforzo  del 
suo  esercito  del  Tennessee;  balte  successivamente  nei  giorni  4  e  11  le 
truppe  con  cui  gli  si  affacciò  il  nemico;  e,  sconfitto  il  general  Pemberlon, 
lo  costrinse  a  chiudersi  in  Viksbourg,  contro  di  cui  nei  giorni  18  e  19  si 
tentarono  due  fieri  assalti  pel  fiume;  questi  però  riuscirono,  come  i  pre- 
cedenti, a  gravi  danni,  ma  senza  risultali  decisivi.  Equi  cominciò  Tasse- 
dio  propriamente  detto  di  Viksbourg. 

9.  Teneasi  presso  Jakson,  capitale  del  Mississipi,  il  Generale  Johnstone 
con  buon  nerbo  di  Confederali.  Il  Grani,  per  tagliare  i  soccorsi  da  questa 
parte  a  Viksbourg,  marciò  a  quella  volta,  disfece  alcune  brigate  che  gli  si 
attraversarono,  piombò  sopra  Jakson,  e  la  fece  bombardare  per  tutto  il 
giorno  13  Maggio  per  modo,  che  i  Confederali  ne  dovettero  sgomberare, 
anche  perchè  non  erano  in  numero  da  tener  testa  a  tanto  esercito.  La  cit- 
tà rimase  molto  guasta  dalle  bombe,  ed  il  Grant  pose  il  colmo  alla  deso- 
lazione facendo  incendiare  quel  che  ne  rimaneya  in  piede. 
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10.  Rimasto  spedito  da  ogni  impaccio  da  questa  parte,  il  Grani  co» 
minciò  a  stringere  Yiksbourg  eoo  opere  d*assedio,  ed  a  batterne  in  brec- 
cia i  baluardi,  ed  alli  22  Maggio  yi  spinse  il  fiore  de'suoi  alfassalto.  Ma 
questo  riusci  loro  sfortunatissimo,  perchè  i  difensori  ayeano  talmente  gre- 
mito di  artiglierie  le  parti  esposte  a  pericolo,  che  gli  assalitori  caddero  t 
migliaia ,  e  dovettero  rientrare  nelle  loro  trincero.  E  simile  risultato  eb> 
be  un  altro  assalto,  dato  il  27  dal  Banks  a  Porto  Hudson ,  dove  Y  eletta 
delle  truppe  federali  perdette  non  meno  di  4,000  uomini.  Àlli  31  Mag- 
gio ii  Grant ,  confidandosi  neir  effetto  di  molte  mine  preparate  a  granM 
stento,  ricominciò  il  bombardamento  contro  Yiksbourg,  e  tornò  all'asse 
to,  con  successo  ancor  più  infelice,  tanta  fu  la  strage  de'snoi,  costretti  a 
dar  volta  più  che  di  fretta.  Allora  il  Grant  rinunziò  agli  assalti,  e  si  con- 
tentò di  stringere  col  blocco  la  piazza,  in  modo  da  intercettare  offni  coo- 
YOglio  di  viveri  ;  e  così  venne  a  capo  del  suo  intento.  Alli  4  di  Luglio, 
estenuati  dalla  fame  e  dalle  fatiche,  i  25,000  uomini  che,  sotto  il  coman- 
do del  Pemberton,  aveano  opposta  sì  gagliarda  difesa ,  dovettero  darsi 
vinti  e  prigionieri  di  guerra,  senza  condizione;  e  la  domane  i  Confedera- 
ti del  Jonnstone  toccarono,  sopraffatti  dal  numero,  una  nuova  rotta,  per  cui 
perdettero  altri  2,000  prigionieri,  olire  i  morti  ed  i  feriti  nella  battaglia 
sostenuta  contro  il  federale  Sherman,  presso  il  fiume  Bic-Black. 

A  questa  sciagura  tenne  dietro  un*altra,  che  era  facile  a  prevedere  do- 
po la  caduta  di  Yiksbourg  ;  ciò  fu  la  resa  di  Porto  Uudson  ,  che ,  stretto 
da  tutte  le  parti ,  non  Jivendo  più  a  sperare  soccorso,  dovette  aprire  le 
porte  aTederali,  onde  i  7,000  suoi  difensori  si  rimasero  anch'essi  prigio- 
nieri di  guerra.  Il  bottino  dei  vincitori  fu  copioso  assai.  Imperocché  solo 
a  Porto  lludson  trovarono  35  cannoni  di  campagna,  25  grossi  pezzi 
d* assedio,  e  10,000  fucili;  eppure  questa  fortezza  era  un  nonnulla  ri- 
spetto a  Yiksbourg,  dove  i  Confederati  avean  raccolto  il  più  ed  il  me^io 
delle  armi  e  delle  munizioni.  Con  ciò  questi  ebbero  perduto  in  pochi  gi(Nr- 
ni  32,000  uomini,  e,  quel  che  era  eziandio  più  disastroso,  tutto  intiero  il 
corso  del  basso  Mississipi,  dominato  dalf  un  capo  all'altro  dalle  armi  fe- 
derali; onde  rimasero  così  staccati  affatto  dal  centro  della  Confederazione 
gli  Stati  della  Luigiana  e  del  Texas.  Ma  per  giunta  rimanevano  spediti  a 
nuove  imprese,  ed  a  stringere  la  cerchia  contro  Richmond,  gli  eserciti 
del  Banks  e  del  Grant,  occupati  fin  qui  nelle  penose  opere  degli  assedii. 
Tultavolta  queste  conquiste  ebbero  a  costare  caro  assai  a'  vittoriosi  ;  i 
quali  vi  spesero  tesori  mfinitì  per  armare  le  navi,  aprir  canali  etri  ncere  e 
farvi  le  munizioni  ;  e  perdettero  in  questa  guerra  sottosopra  un  70,001^ 
uomini  tra  morti,  feriti  ed  inabilitati,  per  le  febbri  e  malattie,  a  qualunque 
servizio  militare.  Con  ciò  ebbe  termine  la  guerra  sul  Mississipi,  quanto  a 
grandi  mosse  d'eserciti,  a  battaglie  ed  assedii.  Ma  numerose  schiere  di 
guerriglieri  confederati  continuarono  ad  infestarne  le  sponde,  e  renderne 
incommodo  il  commercio  ed  il  passo  a'  Federali ,  die  ancora  al  presente 
non  vi  si  tengono  sicuri. 

Ora  è  da  tornare  ai  fatti  compiutisi  nella  Yirgiuia  tra  gli  eserciti  dei 
Lee  pe'  Confederati,  e  dell'Hooker  pe'  Federali. 

11  Le  vittorie  di  quel  genere,  che  la  riportata  a  Chancellorsville  dai 
Confederati,  sogliono  giovare  più  a  rialzare  gli  spiriti  de'  vincitori 
che  ad  abbattere  il  vinto ,  essendo  pressoché  uguali  i  danni  dell'  uno 
e  dell'altro  per  la  mutua  strage.  E  così  avvenne  di  fatto  che  V  Hooker, 
postosi  a  campo  in  posture  ben  munite,  potè  sfidare  il  nemico  a  tentare 
la  prova  d' inseguirlo  ;  e  questo  non  si  avventurò  a  nuovo  cimento ,  sen- 
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za  aver  prima  e  dato  ristoro  agli  stanchi  soldati ,  e  messi  in  sicuro  i  fe- 
riti, e  raccolte  nuove  cerne,  e  rifornito  di  vettovaglie  e  munizioni  l'eser- 
cito.  In  questo  si  passò  poco  più  d*  un  mese.  Incominciato  il  Giugno ,  i 
Confederati,  non  tanto  per  isperanza  di  poter  occupare  Washington, 
quanto  per  trarre  a  quella  volta  le  truppe  federali,  ond' erano  oppressi 
nel  Tennessee  e  sul  Mississipi,  si  risolvettero  di  effettuare  una  quarta  in* 
-vasione  del  Maryland  e  della  Peosilvania.  Queir  eletta  dì  ottimi  soldati, 
che  già  soleano  essere  condotti  a  quasi  certa  vittoria  dal  compianto  Stch 
nevai  Jakson,  furono,  sotto  il  comando  d'un  suo  emolo  in  valore,  il  Ge- 
nerale Ewell,  spinti  innanzi  pei  primi  ;  e  difatto  alli  13  presero  d'assalto 
la  città  di  Winchester  nella  virginia  orientale,  già  tornata  in  potere  dei 
Federali,  e  con  grande  uccisione  di  questi  e  con  copioso  bottino  inizia- 
rono r  invasione,  respingendo  il  nemico  fin  presso  ad  Harper's-Ferrr. 
Il  grosso  del  loro  esercito,  nei  due  giorni  seguenti,  sotto  il  comando  del 
Lee,  marciò  diviso  in  più  corpi,  ed  alli  14  prese  Perrysville  e  Mariins- 
bourg  nella  stessa  Virginia,  e  s' impadronì  aìli  15  d'  Hagerstown  nel  Ma- 
Tvland,  mentre  occupava  più  a  settentrione  le  due  città  di  Greencasile  e 
Chambersbourg  in  Pensilvania.  L'esercito  dell'  Hooker  dovette  perciò  di 
fretta  battere  in  ritirata,  non  senza  gravi  perdite,  e  raccogliersi  per  la 
terza  volta  al  sicuro  dietro  alle  ripe  del  Bull's  Run  ;  dove  parea  dover 
succedere  nn  nuovo  macello. 

Lo  sgomento  de'  Federali  fu  grande  assai.  Il  Lincoln  ordinò  subito  una 
cerna  di  120,000  uomini  di  milizia  da  trarsi  dagli  Stati  di  Pensilvania  e 
Nuova-York;  ma  altro  è  ordinare,  altro  ottenere.  Che  il  Governatore  di 
Pensilvania  trovavasi  troppo  alle  strette,  e,  per  tener  testa  al  nemico,  sol- 
lecitava egli  medesimo  qualche  aiuto  dallo  Slato  di  Jersey.  Intanto  il  Lee 
non  perdette  tempo,  e,  valicato  con  tutti  i  suoi  il  Potomac,  lasciando  a 
difendere  il  passo  del  fiume  a  Williamsport ,  e  lo  sbocco  della  Shenan- 
doah,  un  forte  nerbo  di  cavalleria,  mosse  verso  Centreville.  Crebbe  per- 
tanto lo  scompiglio  nel  Maryland,  dove  si  cominciarono  a  scavar  fosse  e 
piantar  steccati  intorno  a  Baltimora,  come  già  si  stava  facendo  con  gran 
tumulto  ad  Uarrisbourg  in  Pensilvania.  Era  troppo  scemata  in  tutti  la  fi- 
ducia neir  Hooker,  né  era  prudenza  eh'  egli  continuasse  a  tenere  il  co- 
mando dell'  esercito  del  Potomac;  di  che  fatto  accorto,  rassegnò  sponta- 
neamente questa  carica,  che  fu  data  al  Generale  Meade:  il  quale,  alli  30 
di  Giugno,  passò  con  tutto  il  grosso  delle  sue  truppe  alla  riva  sinistra  del 
Potomac  e  di  fretta  corse  verso  Getlysbourg ,  ner  tenervi  testa  all'  inva- 
sione del  Lee,  e  fare  schermo  a  Washington  e  Baltimora,  che  versavano 
in  qualche  pericolo. 

La  mattina  del  3  Luglio,  un  corpo  di  Federali,  condotto  dal  Reynolds, 
penetrò  a  Gettvsbourg,  e  ne  uscì  dalla  parte  opposta  ;  dove  non  tardò  a 
scontrarsi  nelf  avanguardia  de'  Confederati  che,  in  ordinanza  di  bat- 
taglia ,  marciavano  sotto  il  comando  del  Generale  Hill.  S' ingaggiò 
subito  il  combattimento,  e  sulle  prime  la  sorte  arrise  propizia  a'  Federa- 
li; ma  sopraggiunto  in  aiuto  del  nemico  il  Generale  Ewell  con  25,000 
prodi,  i  Federali,  colti  tra  due  fuochi,  solTersero  perdite  gravissime, 
cadendo  morto  lo  stesso  Reynolds,  e  perdendo  la  città  di  Gettysbourg.  La 
lotta  si  continuò  tutto  il  giorno,  con  varia  vicenda,  entrando  in  zuffa 
dall'una  e  dall'altra  parte  le  grosse  divisioni,  di  mano  in  mano  che  giun- 
gevano sul  campo.  Ma  finalmente  i  Federali,  tenendosi  fermi  nelle  loro 
posture,  stancarono  il  nemico,  che  cessò  dagli  assalti,  e  la  notte  segnen^ 
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te  si  volse  in  ritirata  verso  la  Virginia.  Una  piena  del  Potomac  fece  spe- 
rare a'  Federali  che  rompcrebbesi  il  ponte  di  battelli,  sopra  cui  era  pas- 
sato, nel  suo  venire,  il  Lee;  e  che  così,  tagliato  fuora  dalla  vallata  della 
Shenandoah,  potrebbe  essere  circondato  e  preso  con  tutti  i  suoi.  Ma  que-  * 
sti  calcoli  andarono  falliti.  Che  il  ponte  a  Williamsport  stette  saldo,  ed 
il  Generale  Imboden,  che  Io  difendeva  con  la  sua  cavalleria,  i>el  Lee, 
ributtò  con  grande  strage  una  divisione  federale  che  osò  provarsi  ad  as- 
salirlo. Quindi  la  ritirata  del  Lee  fu  lenta  e  sicura,  e  fiacco  assai  l'inse- 
guimento del  Meade,  essendo  ambe  le  parti  assai  malconce  dalia  batta- 
glia di  Gettysbourg,  che  costò  sottosopra  25,000  uomini  ai  Federali,  e 
quasi  30,000  ai  Confederati.  Orribile  ecatombe  umana,  che  n'uscì  al 
tutto  inutile,  ciuanto  allo  intento  di  decidere  con  colpi  risoluti  le  sorti  di 
tanta  guerra.  Imperocché  i  due  eserciti  poco  altro  operarono  fino  al  Di- 
cembre, dandosi  lo  scacco  Tuno  air  altro;  ma  intanto  i  Confederati  eb- 
bero agio  di  farsi  largo  approvvigionamento  di  derrate  e  vettovaglie 
nella  valle  della  Shenandoah,  non  senza  grave  iattura  de*  Federali. 

12.  L'ardita  invasione  del  Lee  avea  costretto  il  Lincoln  a  bandire  una 
coscrizione  militare,  valendosi  della  facoltà  datagli  perciò  dal  Senato, 
con  risoluzione  del  19  Febbraio  precedente;  cosi  che  tutti  gli  uomini 
validi,  dai  20  ai  45  anni,  o  indigeni  o  naturalizzatiy  dovessero  correre 
la  sorte  della  milizia  per  tre  interi  anni;  come  per  tre  anni  avea  il  Con- 
gresso dato  al  Presidente  la  facoltà  di  dar  patenti  a  corsari  contro  i  n- 
oelli,  11  Lincoln  pertanto  ordinò  si  compiessero  lecerne  a  Nuova -York, 
dove  il  malcontento,  che  già  fermentava  (perchè  tal  coscrizione  si  crede- 
va indirizzata  ad  allontanare  gli  elettori  di  parte  democratica,  avversa 
alla  fazione  repubblicana  cui  appartiene  il  Presidente) ,  scoppiò  in  aperta 
sollevazione.  Àlli  14  Luglio  si  scatenò  molta  plebe,  condotta  da  donne 
furibonde,  ed  armata  di  quanto  le  capitò  alle  mani,  chiamando  i  negri 
in  colpa  di  questo  tributo  di  sangue,  che  doveasi  pagare  nella  guer- 
ra per  la  loro  emancipazione  ;  e  quanti  di  questi  miseri  s*  imbatterono 
in  quella  turl)a  furente,  tanti  furono  o  impesi  a'  fanali  delle  vie,  od  ac- 
coppati con  mazze,  o  sbranati  col  coltello.  Per  giunta  fu  messo  il  fuoco 
ali  arsenale,  furono  malconci  i  policeman  che  voleano  frenare  quelle  vio- 
lenze, ed  arsero  molte  ricchissime  case,  ed  un  quartiere  quasi  intero.  Fa 
d*uopo  che  accorressero  truppe  in  fretta,  per  mettere  ostacolo  al  sac- 
cheggio ed  all'incendio,  in  che  la  plebe  gavazzava  bestialmente;  ed  in 
più  luoghi  s'ebbero  a  puntare  le  artiglierie  contro  i  tumultuanti.  La  par- 
ticolareggiata descrizione  di  queste  scene  selvaggie,  recata  nel  Débats  del 
30  Luglio,  fa  scorgere  un  altro  lato,  fin  ani  poco  conosciuto,  delle  beati- 
tudini recate  dalla  sfrenata  libertà  di  quella  tanto  ammirata  repubblica. 

Lasciati  passare  alquanti  giorni,  amnchè  dessero  ^iù  quei  bollori,  ap^ 
pena  mitigati  dalla  presenza  di  numerosa  milizia ,  il  Lincoln  mandò  si 
proseguissero  le  cerne  a  sorte  per  l' imposto  numero  di  soldati.  Il  Gover- 
natore di  New-York  gli  scrisse,  protestandosi  contrario,  e  dimostrandogli, 
questo  modo  di  procedere  essere  al  tutto  ripugnante  allo  spirito  della  Co- 
stituzione. Ma  il  Lincoln  non  piegò,  e  mostrandosi  pronto  all'  uso  della 
forza,  quando  fosse  d'  uopo,  venne  a  capo  di  far  compiere  le  volute  cer- 
ne. Il  Municipio  di  New- York,  per  mitigare  l'esasperazione  popolare,  de- 
cretò che  r  erario  municipale  concorresse  con  3,000,000  di  dollari  a  pa- 
^ar  volontarii,  per  surrogare  i  cittadini  poveri  ma  colpiti  dalla  sorte,  ed 
impediti  altrimenti  dal  militare. 
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13.  In  questo  mezzo  i  Confederati ,  che  Tedeano  già  perduto  tutto  il 
corso  del  Mississìpì,  riuscita  a  yuoto  la  spedizione  del  Lee  nel  Ma^^ian(l 
ed  in  Pensilvania,  e  stretta  di  fiero  assedio  la  diletta  Charleston,  come 
diremo  a  suo  luogo,  pensarono  di  avviare  qualche  pratica  di  conciliazio- 
ne. Perciò  il  sig.  Stephens,  Segretario  di  Stato  de'Confederati,  scese  pel 
James-RiTcr  sopra  una  cannoniera  ;  e,  pervenuto  alle  vedette  federali, 
chiese  di  potersi  con  essa  condurre  fino  a  Washington ,  per  rimettere  in 
proprie  mani  del  Presidente  Lincoln  un  messaggio  del  Jefferson  Davis. 
Tenutosi  sopra  ciò  consiglio  di  Gabinetto ,  la  domanda  fu  reietta ,  dicen- 
do che  lo  Stephens  in  quella  forma  npn  sarebbe  ammesso,  ma  potrebbe 
valersi  delle  ordinarie  maniere  di  comunicazioni,  per  consegnare  codesto 
dispaccio.  La  cosa  non  piacerne  al  Davis,  e  le  pratiche  d' accordo,  cosi 
avviate,  non  procedettero  più  oltre  ;  anzi  molto  si  esasperarono  gli  odii 
reciproci  ;  poiché  i  Federali  si  rifiutarono  allo  scambio  negli  uflìziali  pri- 
gionieri ,  ed  i  Confederati  minacciarono  d' impiccare  gli  umciali  bianchi, 
che  cadessero  in  loro  potere,  se  li  trovassero  a  comandare  i  soldati  negri. 
Alla  quale  minaccia  fu  risposto  con  trarre  a  sorte  10  ufficiali  confederati 
di  vario  grado,  dal  Generale  al  Sottotenente,  che  si  tennero  come  mal- 
levadori pel  primo  Federale  che  venisse  ucciso  così  da'  nemici.  Ma  la  Dio 
mercè  quelle  rappresaglie  non  ebbero  effetto. 

14.  Giovandosi  dell*  effetto  della  recente  vittoria  di  Gettysbourg,  e 
deirabbatlimento  in  che  si  credeano  caduti  i  Confederati,  il  Gabinetto  di 
Washington  mandò  a  tutti  i  Consoli  degli  Stati  Uniti  in  Europa  una  Cir- 
colare del  Seward,  Segretario  di  Stato,  in  cui  si  esponeano  le  presenti 
condizioni  della  guerra.  Da  questo  documento,  dato  il  12  Agosto  e  riferito 
nel  Débats  del  5  e  del  30  Settembre,  ricavasi  che,  se  una  vittoria  decisiva 
non  s*era  ancora  ottenuta,  perchè  le  battaglie  eransi  sempre  combattute 
a  forze  quasi  eguali,  e  perchè  si  dovea  tutelare  ognora  gelosamente  la 
Capitale,  per  lo  meno  i  Federali  avean  riportato  immensi  vantaggi.  Tolte 
200,000  miglia  quadrate  di  terreno  al  nemico  negli  Stati  occidentali  ; 
sterminato  im  buon  terzo  degli  eserciti  dei  ribelli,  e  ridottili  a  non  saper 
dove  trovare  i  70,000  uomini  chiesti  dal  Davis  con  nuovo  bando  di  co- 
scrizione; le  milizie  federali  in  numero  triplice,  agguerrite,  provvedute 
largamente  d'ogni  cosa,  ben  pagate  ;  il  territorio  ribelle  diviso  in  due  dal 
Hississipi  ;  ridotti  a  soggezione  i  quattro  quinti  del  Tennessee,  i  due  ter- 
zi della  virginia,  tutte  le  coste  e  gli  stretti  della  Carolina  settentrionale; 
tornati  al  dovere  la  metà  dello  stato  di  Mississipi  e  della  Luigiana ,  buo- 
na parte  dell'  Alabama,  tutto  il  lido  della  Georgia  e  della  Carolina  meri- 
dionale, e  grandissimo  tratto  delle  coste  della  Florida.  Inoltre  discipli- 
nali militarmente  22,000  negri,  che  già  appartenevano  air  esercito;  già 
innoltrata  la  formazione  di  50  reggimenti,  ai  1000  uomini  Tuno,  pure  di 
negri  ;  dei  quali  62,000  erano  già  incaricati  de'  trasporti  e  de'  lavori  per 
gli  accampamenti.  Laonde  tutto  dava  fondata  speranza,  che  poco  indu- 
gierebbe  il  termine  bramato  di  sì  deplorabile  guerra,  e  che  l' Unione  tor- 
nerebbe a  vigorire  più  gagliarda  che  mai. 

Tuttavia  non  è  inverosimile,  che  in  questo  celebrare  i  proprii  trionfi 
entrasse  più  iattanza  che  sicurtà:  imperocché,  sotto  il  15  di  Settembre,  fu 
bandito  oal  Lincoln,  firmato  dal  Seward,  un  decreto  che  sospendea  il  pri- 
vilegio AtW'Uabeas  Corpus  in  tutti  gli  affari  spettanti  agli  eserciti  di  ter- 
ra e  di  mare,  per  cagione  di  salute  pubblica,  affine  ai  potersi  meglio 
guardare  dalle  spie,  dai  traditori,  dai  prigionieri  dì  guerra,  dai  disertori 
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e  dai  ricalcitranti  alla  coscrizione.  Il  qual  decreto,  che  leggesi  nel  DéèaU 
del  3  Ottobre,  offese  profondamente  gli  animi  indomiti  di  que'  repubbli- 
cani ;  tuttavia  fu  creduto  indispensabile,  per  cessare  i  pericoli  anoon 
sovrastanti,  e  perciò  sopportato  con  pazienza. 

15.  Sopraggiunse  poi  a  New-York  una  distrazione,  la  quale,  ayesseoBO 
fondamento  in  qualche  trattato  segnato  di  alleanza  fra  i  Gabinetti  di  Pie- 
troburgo e  di  Washington,  certo  valse  a  difl'onderne  la  persuasione,  e 
perciò  a  crescere  la  fiducia  deTederali  sia  di  poter  domare  i  loro  nemi- 
ci, sia  ancora  di  veder  repressa  ogni  velleità  francese  od  inglese  quanto 
al  parteggiare  pe' Confederati.  La  distrazione  venne  da  una  armata  na- 
vale russa,  che  calò  le  ancore  a  New-York,  e  vi  fu  accolta  con  tripudio 
ed  entusiasmo  grande.  Il  Governo,  il  Municipio,  il  popolo  andarono  a 
gara  in  carezzare  questi  ospiti,  con  banchetti,  feste  da  ballo,  rappresen- 
tazioni teatrali  ed  ovazioni  d'ogni  fatta.  Tanto  che  in  Europa  si  credette 
oggimai  stipulata  l'alleanza  fra  l'autocrazia  russa  e  la  democrazia  ameri- 
cana ;  il  che  per  certo  bastava  a  scora^gire  chiunque  disegnasse  di  vo- 
lersi ancora  impacciare  per  un  compoumiento  tra  i  guerreggiami,  o  pa 
riconoscere  ed  aiutare  la  nuova  Confederazione. 

16.  I  rovesci  solferti  dai  Confederati  nel  Mississipi  non  avean  tolto 
loro  puuto  nulla  dell'indomita  risoluzione  di  difendersi  fino  all'estremo. 
Perciò  scelto  buon  nerbo  di  milizia  dall'Alabama  e  dalla  Georgia,  e  rin- 
forzato con  esse  1'  esercito  del  Braxton-Bragg,  questi  rientrò  nel  Tennes- 
see orientale,  ed  a  mezzo  Agosto  occupò  la  città  di  Chattanooga  con  iì 
mila  uomini,  mentre  il  Jonhston,  poco  distante,  da  Brandon  con  altrettanti 
minacciava  altri  punti  importanti.  I  Federali  s'afl*rettarono  d'ac^c^rreie 
alla  difesa,  parte  sotto  il  Generale  Rosenkrantz  che  comandava  l'esercito 
del  Cumberland,  e  parte  sotto  il  comando  del  Burnside,  marciando  il  pri- 
mo dirittamente  per  la  Georgia  verso  Chattanooga ,  ed  il  secondo  verso 
Knowille,  dove  questi  entrò  il  7  o  l'S  del  Settembre.  Alli  17  i'eserdto 
del  Rosenkrantz,  passato  il  Tennessee,  s'avvicinò  a  Chattanooga,  d'onde 
i  Confederati  sì  ritirarono  per  iscegliere  campo  di  battaglia  più  propizio 
ai  loro  disegni  ;  ed  alli  10,  quando  il  Rosenkrantz  fu  giunto  tra  Rossville 
€  Lafayette,  gli  furono  sopra  con  tale  impeto,  che  due  delle  sue  Divisioni 
n'andarono  rotte  e  sbaragliate,  benché  il  grosso  dell'esercito  mantenesse 
le  sue  ordinanze.  Alli  20  si  ricominciò  d'ambe  le  parti  la  battaglia,  che 
finì  con  la  disfatta  del  Rosenkrantz;  il  quale  vi  perdette  10,000  soldati, 
<][uattro  Generali  morti,  tre  altri  feriti ,  e  più  di  50  cannoni  ;  laonde  edi 
SI  ritirò  a  Chattanooga  e  vi  si  chiuse  con  forti  trincere.  Il  Burnside  da 
Knoxville  tentò  di  aprirsi  il  passo  fra  i  Confederati,  e  raggiungere  il  suo 
collega;  ma  fu  respinto.  Tullavollail  Braxlon-Bragg,  per  difetto  di  mu- 
nizioni ,  non  potè  rinnovare  subito  gli  assalti ,  e  cosi  perdette  più  tardi 
il  frutto  della  ottenuta  vittoria.  Imperocché  ciò  diede  tempo  a' rederali 
di  mandar  rinforzi  al  Rosenkrantz  ed  al  Burnside;  i  quali  intanto  si  ten- 
nero sulle  difese. 

Questo  disastro  fu  sentito  così  vivamente  a  Washington ,  che ,  biso- 
^ando  una  vittima  espiatoria,  fu  immolato  il  Rosenkrantz,  a  cui  fu  tolto 
il  comando,  dato  a  mezzo  Ottobre  al  Grant.  In  questo  frattempo  il  Long- 
strcet  fu  tratto  dall'esercito  confederato,  che  sotto  il  Lee  campeggiava 
nella  Virginia  orientale,  dopo  la  ritirata  da  Gettysbourg,  e  mandato  con 
forte  nerbo  di  truppe  scelte  a  soccorrere  il  Braxton-Bragg  ;  e  lo  raggiunse 
sulla  line  d'Ottobre,  quando  l'Uooker,  con  nuove  divisioni  federali,  ae- 
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correva  da  parte  sua  a  rinforzare  il  Grani.  A  mezzo  il  Novembre,  i  Con- 
federati fecero  un  supremo  sforzo  ;  e,  rimanendo  gran  parte  di  essi  in- 
nanzi a  Chattanooga  per  tenere  in  iscacco  il  Grani,  marciarono  con  le 
migliori  truppe,  guidate  dal  Longslreet,  contro  il  Burnside,  ed  in  quattro 
giornate  di  continue  battaglie,  dal  14  al  19  Novembre,  lo  disfecero,  lo 
costrinsero  a  chiudersi  entro  il  recinto  di  Knoxville,  ève  lo  cinsero  d'as- 
sedio. I  Federali,  comandali  dal  Grani,  se  ne  vendicarono,  sotto  Chatta- 
nooga, alli  25  dallo  stesso  mese,  battendo  i  Confederati ,  cui  uccisero  cir- 
ca 5,000  soldati,  fecero  7,000  prigioni,  e  tolsero  più  bandiere  e  GO  can- 
noni, come  apparisce  da' rapporti  ufficiali,  recitati  nel  Débats  dd  13  Di- 
cembre ;  di  cìie  questi  furono  costretti  a  precipitosa  ritirata,  ed  il  Long- 
slreet, non  più  assicuralo  alle  spalle,  non  potè  venire  a  capo  di  superare 
il  Burnside  in  Knoxville,  e  nei  primi  giorni  del  Dicembre  dovette  anche 
egli  ritirarsi.  Il  Braxlon-Bragg,  in  pena  della  sua  disfatta,  perdette  il  co- 
mando delf  esercito.  Il  rigore  della  stagione  costrinse  poi  runaeTaltra 
parte  a  desistere  dalle  oiTese,  pigliando  ambedue  i  quartieri  d'inverno. 

17.  Con  ciò  i  Confederati  Irovaronsi  di  nuovo  espulsi  da  lutto  il  Ten- 
nessee orientale  ,  e  le  condizioni  dei  belligeranti  come  in  Virginia,  così 
negli  Slati  occidentali  tornarono  ad  essere  presso  a  poco  le  medesime  che 
nel  Dicembre  del  precedente  anno,  salva  la  differenza  avvenuta  sul  Mis- 
sissipi  per  la  resa  di  Viksbourg  e  di  porto  Uudson.  Uno  de^li  intenti  più 
Taglieggiati  da' Federali,  cioè  la  conquista  di  Charleston,  andò  tutta  via  lo- 
ro tallita,  dopo  inauditi  sforzi,  proseguiti  in  tutto  quest'anno,  per  ottener- 
lo. Alli  31  Gennaio  una  squadra  di  forti  cannoniere  de'Confederati  usci  da- 
gli intimi  recessi  di  quel  porlo  ,  e  scagliandosi  contro  la  squadra  di  due 
fregate  ed  undici  cannoniere  federali  che  vi  stavano  al  blocco  ,  parte  ne 
affundarono,  parte  presero,  e  tutte  le  altre  costrinsero  alla  fuga.  Sicché  il 
Beauregard  ,  che  comandava  quella  piazza  ,  invitò  i  Consoli  stranieri  ad 
assicurarsi  di  persona  ,  che  il  blocco  era  tolto  ;  ma  durò  poco  tal  letizia  ; 
che  la  sera  stessa  una  più  forte  squadra  federale  tornò  ad  occupare  il  pas- 
so. Il  dì  1."  di  Aprile  una  spedizione  navale  partì  da  Port-Royal ,  si  ap- 
postò all'imboccatura  del  porto  di  Charleston,  e  alli  7  cominciò  a  tempe- 
stare con  grandissima  furia  di  bombe  il  forte  Sumter,  che  fu  il  primo  so- 
pra cui  sventolasse  la  bandiera  de'  Separatisti,  e  da  cui  partì  la  prima 
scintilla  di  tutto  questo  incendio  di  guerra.  I  Federali  adoperarono  pel 
bombardamento  nove  Monitor  (ossia  navi  rivestite  di  ferro,  e  armate  di 
enormi  cannoni,  cui  si  accomunò  il  nome  della  prima  cosiffatta,  da  noi  al- 
trove mentovata),  menlre  le  truppe  da  sbarco,  già  calate  nella  penisola  , 
si  apprestavano  all'assalto.  Ma  questo  non  si  potè  effettuare;  imperocché 
dai  forti  di  Charleston  fu  risposto  con  tanta  gmstezza  e  rapidità  di  tiro  , 
che  le  navi  federali,  sofferte  gravissime  avarie,  dovettero  ritirarsi,  ed  una 
di  esse  fu  presa  ed  affondala.  Laonde  fu  d' uopo  smettere  l'impresa  e  tor- 
nare a  Port-Royal ,  lasciandovi  solo  le  forze  necessarie  per  mantenere  il 
blocco.  Ma  tornarono  alla  prova  due  mesi  appresso. 

11  Lincoln  ordinò  che  s'apprestassero  nuove  batterie  corazzale,  e  si  tor- 
nasse agli  assalti,  quanto  bastasse  a  vincere  ogni  resistenza.  Il  Jefferson 
Davis  da  parte  sua  giurò,  che  non  mai  Charleston  cadrebbe  in  potere  de- 

f;li  assalitori,  se  non  quando  fosse  ridotta  in  un  monte  di  macerie  informi. 
I  Beauregard ,  che  Y  avea  in  guardia ,  mantenne  (in  qui  tal  giuramento. 
Chiusi  con  fortissimi  sleccati  i  canali  e  gli  sbocchi  del  porto,  la  durò  im- 
pavido da  mezza  la  state  Ano  a  tutto  il  Dicembre,  sotto  ripetuti  bombar- 
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(lamenti  di  più  giorni  continui,  pei  quali  furono  stritolati  sì,  ma  non  occu- 
pali, tre  dei  vari!  forti  che  difendono  da  mare  quella  piazza,  per  cura  sua 
di  venula  inespugnabile.  I  Federali ,  yedulo  il  forte  Sumler  sfranalo  e  tul- 
io in  rovine,  osarono  un  di  andarvi  all'assalto;  ma  i  Confederati,  che  Iti 
presso  leneansi  appiattali ,  loro  furono  sopra  con  tal  furore ,  che  più  di 
2,000  degli  assalitori  vi  lasciarono  la  vita.  Tutlavolla,  essendo  distrutte 
le  difese  di  alcuni  isolotti,  in  cui  non  era  più  possibile  a*  Confederali  tro- 
var riparo  contro  il  tempestare  degli  enormi  proietti  da  100  e  da  120 ,  il 
nemico  vi  si  potè  stabilire  ,  e  quinci  dirizzare  batterie  contro  la  città; 
donde  il  Beauregard  fece  partire  le  donne,  i  vecchi  ed  i  fanciulli,  per  non 
aver  impaccio  alla  resistenza ,  che  dura  tuttavia  con  danni  smisurali  del- 
r  una  e  dell'  altra  parte. 

18.  Sullo  scorcio  dell' Ottobre,  quando  i  successi  della  guerra  nel 
Tennessee  orientale,  da  noi  mentovati  più  sopra,  traevano  colà  il  fiore 
delle  forze  d' ambe  le  parti ,  il  Generale  Lee  che,  dono  la  battaglia  di 
Geltysbourg,  erasi  lentamente  ricondotto  ai  contini  della  Virginia,  fu  at- 
taccalo dal  Meade  con  gran  vigore  e  ne  soffrì  considerevoli  perdite; 
laonde,  non  polendo  ingaggiarsi  in  tali  congiunture  contro  un  esercito 
tanto  prevalente,  ripassò  il  Ilapahannok  in  buon  ordine,  per  mettere  in 
sicuro  Richmond.  Il  Meade  non  abusò  della  vittoria,  e  pago  d*  aver  ri- 
condotto, con  inseguimento  gagliardo  ma  cauto,  il  nemico  entro  gli  an- 
tichi contini,  nel  Dicembre  fece  prendere  alle  sue  truppe  i  quartieri  d'in- 
verno. E  da  questo  lato  la  guerra  dovette  sostare  e  cangiarsi  in  tregua 
tacitamente  consentita  da  ambe  le  parti ,  la  quale  indi  a  poco  die  luogo  a 
Buove  offese. 

19.  Chiuderemo  questo,  oggimai  troppo  lungo,  epìlogo  pel  1863,  con 
accennare  agli  ufilcii  di  pastorale  carila,  interposti  dal  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  Papa  Pio  IX,  onde  mitigare  que'  furori  bellicosi,  e  tentare  le  vie 
della  pace.  Nel  Monde,  del  23  Novembre,  si  legge  la  traduzione  d*  una 
fervida  lettera  agli  Arcivescovi  di  New-York  e  della  Nuova  Orléans 
esortandoli  ad  adoperare  tutta  l' eflicacia  del  loro  zelo  in  mostrare  a*  loro 
popoli,  nella  carità  cristiana  e  nella  pratica  della  vera  religione,  il  solo 
presidio  veramente  utile  della  felicilcà  pubblica;  in  sedare  gli  animi  irri- 
tati, e  farli  capaci  degli  orrendi  mali  di  cosiffatte  guerre  e  discordie,  e 
dei  vantaggi  che  si  ricoglierebbero  da  una  sincera  e  scambievole  ri- 
conciliazione. Nello  slesso  giornale  il  Monde,  del  1.*  di  Gennaio,  sono 
riferiti  due  altri  documenti  miportanli  in  tal  materia.  Il  primo  è  un  osse- 
quiosissimo indirizzo  di  Jefferson  Davis,  Presidente  della  Confederazione 
meridionale,  sotto  il  23  Settembre,  alla  Santità  di  Papa  Pio  IX;  pel  qua- 
le si  prolesta  bramosissimo  di  veder  finiti  gli  orrori  di  quella  guerra, 
con  sensi  al  tutto  conformi  a  quelli  espressi  dal  Santo  Padre,  dichiaran- 
do di  non  voler  il  male  de'  suoi  nemici,  né  agognare  a  rapir  loro  i  beni» 
ma  soltanto  respingere  l' iniquo  assalto  di  chi  non  cessa  di  versare  il 
sangue  de'  popoli,  e  devastarne  la  patria,  affine  di  manometterne  le  leg- 
gi, le  istituzioni,  i  diritti  e  Io  stesso  libero  esercizio  della  propria  reli- 

gionc.  Il  secondo  è  la  risposta,  fatta  al  Davis  dal  Santo  Padre,  alli  13  del 
icembre,  prendendo  ad  esortarlo  ardentemente  di  considerare  i  danni 
della  guerra,  ed  ascoltare  ispirazioni  di  pace,  ed  avviare  efficaci  pratiche 
per  conseguirla.  I  ^uali  tre  documenti,  come  da  molti  altri  giornali  fran- 
cesi ed  italiani,  cosi  furono  riferiti  per  disleso  dall'  Ossrevatore  Romana 
dell'  8  Gennaio  1864. 


IL  CONGRESSO  DEI  DOTTI  CATTOLICI 

IN  MONACO  DI  BAVIERA. 

E   LE    SCIENZE   SACRE 


I.  Dkersitò  tra  questo  ed  un  altro  Congresso:  convenienza 
di  trattarne  :  Discorso  del  Dott.  di  Dóllinger. 

Tra  i  molli  capi ,  pei  quali  il  soprascrìtto  Congresso  alemanno  si 
e  differenziato  dairaltro,  tenuto  qualche  mese  prima  a  Halines,  que- 
sto ci  pare  precipuo,  che  dove  il  secondo  volle  essere  semplicemen- 
te cattolico  0  di  Callolici,  il  primo  si  è  ristretto  ai  dotti  Cattolici  del- 
la Germania.  Una  tale  circostanza  naturalmente  dovea  di  molto  farlo 
scemare  di  numero  a  rispetto  delFaltro;  tantoché,  essendosi  in  quel- 
lo del  Belgio  noverate  oltre  a  quattro  mila  persone ,  tutte  più  o  me-  , 
no  ragguardevoli ,  questo  di  Baviera  ne  raccolse  appena  ottantaquat- 
tro. Ma  questa  circostanza  medesima  ne  dovea  rendere  gli  atti  più 
rilevanti  per  le  scienze ,  e  più  degni  della  considerazione  dei  dotti. 
Tultavolta  non  conviene  dissimulare,  che  siffatta  onorevole  qualità 
di  dotti ,  se  da  un  lato  conferiva  a  queir  Assemblea  una  speciale  di- 
gnità ed  una  maggiore  rilevanza  scientifica  alle  sue  discussioni ,  po- 
lea  dall'  altro  schiudere  la  via  a  giudizii ,  a  teoriche ,  ad  aspirazioni 
molto  disputabili  ed  anche  pericolose.  Quando  ciò  fosse  avvenuto,  è 
certo  che  altri  dotti  non  pure  della  stessa  Lamagna,  ma  eziandio  del- 
le altre  nazioni,  avrebbero  il  diritto  di  chiamarle  ad  esame,  e  di  qua- 
lificarle per  quello  che  furono ,  giudicando  eziandio  se  ed  in  qual 
grado  furono  conformi  alle  inclinazioni,  alle  pratiche  e  forse  ancora 
Serie  Y,  voi.  IXJasc.UL    .  25  l  Febbraro  19U. 
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alle  dottrine  della  Chiesa  cattolica.  Noi  non  intendiamo  ciò  fiire  a 
risguardo  dì  tutte  le  cose  disputate  in  quel  Congresso  ;  anzi ,  gene- 
ralmente parlando ,  ci  compiacciamo  ad  affermare  che ,  avendofie 
letti  gli  Atti  1 ,  novellamente  venuti  alla  luce ,  ci  siamo  imbattei 
in  molte  e  splendide  considerazioni  speculative ,  ed  in  parecchi  con- 
sigli pratici ,  divisati  con  grande  sapienza,  e  che  attuati  realmeile 
potrebbero  tornare  a  segnalata  utilità  ed  a  non  minore  decoro  A 
quella  nobilissima  contrada.  Ma  pagato  questo  doveroso  tributo  al 
molto  di  bene  che  è  negli  Alli,  non  possiamo  dissimulare,  e  ci  pesa 
il  dirlo ,  che  parecchie  cose  in  essi  ci  paiono  non  leggermente  ri- 
prensibili; e  presto  diremo  per  quali  motivi  ci  siamo  deliberali  (B 
trattarne.  Solo  osserveremo  come,  a  trattarne  con  maggiore  f^anc]M^ 
za,  e'  ispira  molla  sicurlà  il  non  aver  trovato  alcun  Vescovo  nel  cata- 
logo degr  intervenuti  a  queir  Adunanza ,  alla  quale  forse  i  Pastori 
della  Chiesa  non  vollero  partecipare ,  appunto  perchè  non  paresse, 
dalla  loro  presenza  essersi  aggiunta  qualche  autorità  all'  Adunanza 
stessa.  Di  fatto  troviamo  appunto ,  questo  motivo  essersi  recato  da 
qualche  Vescovo  nella  lettera ,  onde  con  umanissime  parole  scua- 
vasi  d' intervenirvi. 

Noi  certamente  non  vogliamo  mettere  a  conto  del  Congresso  l'in- 
degno libello  2  (e  non  merita  altro  nome)  contro  la  sacra  CoDgr^ 
gazione  dell'  Indice,  il  quale  veramente  non  fu  letto ,  ma  veDoe 
distribuito  a  stampa  a  tutti  gli  astanti  ;  tuttavia  è  indubitato,  che 
il  più  grave  e  più  prolisso  discorso  3  ivi  pronunziato  non  fa  tale, 
che  rispondesse  alla  illustre  rinomanza  deiruomo  msigno ,  che  prò- 

1  VerhandiuDgeu  der  Yersaaìmlung  kathoiischer  Gelehrtcn  In  Munchen 
Yom  28.  September  bis  1 .  Oklober  1863.  —  Regensburg,  Dnick  und  Verla^ 
Yon  Georg  loseph  Manz  1863. 

2  Die  r5mische  Indexcongregation  und  Ihr  Wirken.  Hislorìsch-kritische 
Betrachlimgen  zur  Aufklìirung  des  gebildeleu  Publikums.  —  Munchen  IW8. 
Verlag  der  J.  J.  Lentner'schen  Buchhandlung. 

3  Rede  ùber  Vergangenheit  und  Gegenwart  der  kathoVischen  Theologie. 
Discorso  soprail  passato  ed  il  presente  della  Teologia  cattolica.  Con  qaesto 
tìtolo  TAutore  pubblicò  per  le  stampe  il  suo  lavoro,  avvertendo  in  una  Noti, 
che  questo  usciva  alla  luce  più  ampio  di  quello  che,  per  istrettezza  di  tem- 
po, era  stato  pronunzialo.  Di  qui,  per  onore  dì  queir  Adunanza,  possiamo 
sapporre  ch^  le  cose  più  ardite  non  vi  siano  state  pronunziate* 
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Dunziollo;  e  noi  nel  leggerlo  abbiamo  dovuto  trislamente  tornare  col 
pensiero  a  ciò  che  era  avvenuto  in  Malines,  dove  pure  un  discorso, 
in  diversa  materia,  avea  velato  di  qualche  nebbia  una  bella  e  cara 
riputazione.  Come  fu  naturale  che  in  questa  più  vasta  adunanza  per 
la  massima  parte  di  Francesi  se  non  di  patria ,  certo  di  lingua  e  di 
orìgine,  il  pensiero  si  portasse  a  cose  pratiche,  quali  sono  le  libertà 
civili,  in  quanto  si  attengono  agi*  interessi  della  Chiesa;  cosi  fu  natu* 
rale,  che  in  una  eletta  di  professori  tedeschi,  gente  singolarmente  in- 
chinevole alle  speculazioni  scientiGcho,  si  dovesse  trattare  di  scienze 
sacre  ed  in  peculiar  modo  di  Teologia.  Ma  nelF  uno  e  neir  altro  caso 
fii  lamentevole,  che  in  luogo  di  combattere  i  comuni  nemici ,  da  al- 
cuno s' investissero  i  fratelli ,  forse  per  isperanza  di  guadagnare 
quelli  col  biasimo  versato  sopra  di  questi,  senza  badare  alla  inanità 
di  somiglianti  conciliazioni ,  che,  fatte  a  dispendio  della  verità  e  del- 
la giustizia,  non  potrebbero  mai  avere  consistenza  e  durevolezza.  Il 
nobile  oratore  francese,  quasi  campione  delle  prelese  Libertà  moder-' 
ne  ,  combattè  con  quanto  ebbe  di  vigore  la  scuola  cattolica  alla  ro- 
mana (  cosi  per  attenuare  il  proprio  ardimento  chiamano ,  con  non 
nuovo  artifizio,  la  schiettamenle  cattolica) ,  la  quale  quelle,  conside- 
rate per  loro  medesime,  universalmente  condanna  ;  e  Tegregio  dottor 
Dòllinger,  fattosi  anch'esso  campione  della  Libertà  delle  scienze  sa^ 
4re,  ne  colse  occasione  a  stremare  di  pregio ,  e ,  quasi  che  non  ci 
Tenne  detto ,  a  denigrare  la  Teologia  scolastica  ,  e  per  conseguenza 
quella  Filosofia  che  con  essa  è  tanto  strettamente  congiunta,  che  p(H 
trebbe  parere  a  lei  identificata.  Egli  non  dubita  di  affermare,  come 
conchiusione  di  tutto  il  suo  discorso ,  che  a  II  vecchio  edifizio  fab- 
«  bricato  dalla  Scolastica  è  divenuto  ruìnoso  ;  che  non  vi  si  può  oc* 
«  correre  con  riparazioni,  ma  vi  si  deve  con  un  nuovo  edifizio:  per*- 
«  ciocché  quel  primo  in  nessuim  sua  parte  può  soddisfare  ai  bisogni 
«  dei  viventi  1.  » 

I  lettori  della  Civiltà  Cattolica  non  possono  ignorare  quali  siano 
i  nostri  pensieri  e  le  nostre  inclinazioni  intorno  ad  un  tale  particola- 

1  Das  alte  von  der  Scholastìk  gezìmmerte  Wohnhaus  ìst  baufàllig  ge- 
wordeo,  und  ìhm  kaon  nìcbt  mehr  duroh  Reparaturen,  sondern  nur  durch 
eincai  Neubau  geholfen  werden ,  denn  es  will  in  keinem  seiner 
Theile  mehr  den  Anforderungen  der  Lebenden  genùgen. Pag.K. 
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re.  Noi  crediamo  ctie  l' edifizio  della  Teologia  e  FilosoGa  scolastic 
stia  in  piedi  saldo  ed  intero,  come  fu  nei  passati  tempi,  senza  che 
secoli,  ed  il  nostro  meno  di  qualunque  altro,  siano  bastati  a  croflai 
ne  alcuna  parte  sustanziale,  quantunque  nessuno  vieti  e  nulla  impc 
disca,  che  vi  si  possano  fare  degli  adornamenti,  e  se  volete  ancor 
delle  giunte ,  come  tanti  e  tante  gli  se  ne  fecero  nel  secolo  sestode 
cimo.  Che  se  da  oltre  ad  un  paio  di  secoli  le  scienze  se  ne  sono  ve 
nute  a  mano  a  mano  slontanando,  fìno  a  quel  quasi  totale  abbandono 
che  parve  compiuto  negli  inizii  di  questo,  la  povertà  e  T  abbiettezza, 
in  che  esse  caddero,  e  i  danni,  che  ne  vennero  al  mondo,  per  riDti- 
mo  nesso  che  lega  airordine  delle  idee  quello  dei  fatti,  hanno  avolo 
lai  forza  sulle  menti,  che  moltissimi  dotti  in  Italia,  in  Francia,  nella 
Spagna  e  nella  medesima  Germania,  si  son  consigliati,  da  due  o  ire 
lustri,  di  riparare  di  nuovo  in  quel  maestoso  edifizio,  che  diede  cod 
amica  e  nobile  ospitalità  ai  nostri  padri  credenti.  Or  si  consideri  se 
la  Civillà  Cattolica,  la  quale,  secondo  la  sua  piccola  facoltà,  si  sta 
adoperando,  da  tanto  tempo  e  con  tanto  amore,  per  agevolare  cpel 
desiderato  ritorno,  non  si  dovrà  commuovere  al  sentirsi  dinunziare 
che  lutto  è  distrutto,  senza  alcuna  speranza  neppure  di  ristorazione! 
Prima  di  acconciarci  ad  una  siffatta  sentenza,  abbiamo  ben  diritto  di 
esaminarne  i  titoli;  soprattutto  che  T Autore  medesimo  aggiunge,  cbe 
questo  nuovo  edifizio  (da  sostituirsi  airantico)  non  è  ancora  pronto, 
quantunque  le  pietre  a  ciò  siam  pienamente  già  radunate,  e  motte 
mani  si  muovano  alacremente  a  lavorarvi  1.  Noi  per  abitare  abbia- 
mo uopo  non  di  sassi,  ma  di  casa  ;  e  quando  pure  fosse  già  compiB- 
ta,  ce  ne  diffideremmo  non  poco,  se  la  vedessimo  di  troppo  recente 
costruzione.  Pensate  ora  che  vorrà  essere,  quando  neppure  si  è  oo- 
minciata  ad  edificare!  ed  in  Lamagna  ! 

E  pure  quando  si  fosse  solamente  trattato  di  esercitare  quel  (S- 
ritto ,  noi  forse  ce  ne  saremmo  rimasti ,  veduto  massimamente  cbe 
pochi  assai  in  Italia  avrebbero  avuta  qualche  contezza  di  quel  Di- 
scorso. Ma  vi  è  di  più  :  il  signor  Dofiinger,  senza  neppur  sospettariOr 

1  Dieses  neue  Gebàude  Ist  aber  noch  nicht  ferUg,  wenn  auch  Bausteiae 
dazu  in  Falle  vorbandeo  sind,  und  viete  Uànde  sich  berells  emslg  rùbreo. 
Poff.  56. 
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irato,  non  colle  parole  che  dicono  tuli*  altro,  ma  colla  qnalilà 
e  asserzioni  e  colle  necessarie  conseguenze  che  se  ne  deriva- 
mostrato,  diciamo,  che  al  presente  non  vi  è  altra  maniera  pos- 
i  vera  ristorazione  scientiflca,  che  il  ritomo  appunto  a  quella 
ca,  verso  la  quale  egli  si  mostra  cosi  severo  e,  dobbiamo  ag- 
e  ancora,  cosi  ingiusto.  Ciò  parrà  incredibile  in  un  uomo 
Ito  e  meritamente  cosi  riputato;  ma  noi  non  guardiamo  al- 
guardiamo  allo  scritto;  e  questo,  inteso  bene  pel  verso  suo, 
^  riuscire  ad  altra  conchiusione,  che  alla  indicata  pocanzi  da 
si  è ,  ed  il  lettore  ne  sarà  giudice.  0  che  si  guardino  le  cen- 
oni che  egli  reca  in  mezzo,  o  che  i  vieti  pregiudizii  e  le  esa- 
3retcnsioni  ed  inclinazioni  nazionali,  a  cui  ha  dovuto  cedere 
arie,  è  sempre  vero  che  il  Discorso  sopra  il  passato  ed  il 
e  della  Teologia  cattolica,  è  un'  apologia,  è  un  encomio  della 
ca,  fattole  da  chi  meno  avrebbe  voluto;  e  però  noi  abbiamo 
ato  che  non  passasse  all'Italia  ignota  una  cosi  splendida  cen- 
one delle  nostre  dottrine. 

lon  disconosciamo  i  meriti  insigni  che  il  dottor  DoUinger  ha 
ito  colla  storia  ecclesiastica ,  e  molto  meno  rechiamo  in  dub- 
lurezza  della  sua  ortodossia  ;  anzi  riconosciamo  molto  volen* 
le  in  questo  medesimo  discorso  si  scontrano  tratti  non  brevi, 
ci  paiono  non  pure  innocui,  ma  sapienti  e  nobilissimi,  come, 
ira  di  esempio ,  là  dove  dichiara  la  maniera,  onde  nel  Teo- 
ttolico  la  libertà  non  ò  punto  menomata  dalla  sua  suggezione 
lesa,  e  si  compone  anzi  ottimamente  con  quella  1.  Ma  per  ciò 
ncerne  le  varie  vicende  della  scienza  teologica ,  appena  è 
e  egli  rechi  un  giudizio  degli  uomini  e  delle  cose,  il  quale 
I  da  torte  opinioni  magagnato  ;  e  noi  non  vediamo  perchè 
be  essere  disdetto  a  noi  il  giudicare  anche  severamente  le 
i  di  uno  scrittore,  che  giudica  tutto  e  tutti  non  pure  con 
it ,  ma  con  acerbezza  ed  ingiustizia.  Certo  egli  non  esita  di 
6,  che  «  dalle  opere  dommatiche  più  famose  e  tenute  per  clas- 
I,  per  esempio,  dalla  Somma  di  S.  Tommaso  sarebbe  agevo- 
ccogUere  una  serie  di  proposizioni,  le  quali  spinte  e  svolte 

ig.  56-58. 
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a  con  severa  logica  fino  alle  loro  ullime  conseguenze ,  menerebbero 
«  ad  errori  perniciosi  1.  »  E  perchè  dunque  non  potreoimo  noi  mo- 
strare come  nelle  proposizioni  di  un  professore  tedesco ,  quanto  to- 
lete  riputato,  senza  bisogno  di  molto  spingerle  o  svolgerle,  si  con- 
tengono errori,  dei  quali  lasceremo  ai  lettori  il  giudicare  se  e  quanto 
siano  perniciosi?  Che  se  gli  errori  di  Origene,  riconosciuti  da  tutta 
1*  antichità  cristiana,  in  sentenza  del  Dollinger  2,  non  bastarono  ad 
offuscarne  i  meriti  altissimi  e  la  paternità  scientifica;  noi  possiamo 
confidarci ,  che  i  meriti  di  lui  non  siano  per  avere  alcuno  scapilo 
dalle  nostre  misurate  osservazioni,  alle  quali  certamente  non  presiH 
miamo  di  attribuire  autorità  maggiore  di  quella,  che  ne  può  compe- 
tere a  privati  scrittori. 

II.  Ciò  che  sia,  secondo  questo  Autore,  la  scienza  teologica, 
e  quanto  valga  la  sua  autorità  nella  Chiesa, 

Chiunque  di  ciò  che  propriamente  è  la  Teologia  si  volesse  formare 
un  concetto  da  quello ,  che  ne  dice  il  dott.  Dollinger  sul  primo  en- 
trare nel  suo  soggetto ,  olire  ad  averlo  stranamente  imperfetto  e 
confuso ,  sarebbe  condotto  ad  attribuire  alla  scienza  sacra  una  im- 
portanza ,  e  diremo  piuttosto  un'  autorità ,  la  quale  essa  sicuramente 
non  può  avere.  Questo  secondo  punto  poi,  che  si  contiene,  come  in 
germe ,  nel  primo ,  è  da  lui  più  esplicitamente  ribadito  in  varii  altri 
luoghi  del  suo  Discorso.  Ed  ecco  come  egli  lo  esordisce  : 

«  La  coscienza  (o  consapevolezza)  scientifica,  che  la  Chiesa  pes- 
ce siede  di  so  medesima ,  del  suo  passato  ,  presente  e  futuro  ,  dd 
<(  complesso  delle  sue  dottrine,  del  suo  ordinamento  e  delle  sue 
«  norme  di  vita,  ciò  chiamiamo  noi  Teologia  3.  »  E  disse  molto  bene 

1  Es  ware  leicht,  aus  (leu  beriihmtesten,  fiir  klasslsch  erachteten  dog- 
malìschen  Werken,  z.  B.  aus  der  Summa  des  heillgeu  Thomas,  elue  Reilie 
von  Sàtzen  auszuhebeu,  welche,  mìt  streuger  Logik  bis  in  Ihre  letzten 
Consequeuzen  verfolgtund  ausgebìldet,  zu  verderbiichen  Irrthùmern 
fùhreii  wiirden.  Pag,  58. 

2  Pag.  26. 

3  Das  w'issenscbaflliche  Bewusslseìn,  welches  die  Kirche  von  slch  selbsl, 
von  ibrer  Vergaugeuheil,  Gegenwart  und  Zukuufl,  von  ibrem  Lebrgehalte, 
ìbrerOrdnuuguQdibreuLebeDsnormen  besilzt— das  nennen  wir  Theologie* 
Pag.  23, 
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che  con  la  chiama  egli;  perciocché  noi  non  sappiamo  Teramcnle 
quale  mai  tra  i  Teologi  callolici  si  avvisasse  chiamarla  a  quella  ma- 
niera: soprattutto  per  raggiungere  che  si  fa  a  quelle  queste  altre  pro- 
else parole:  a  Che  la  Chiesa  sìa  stata  al  mondo  lungamente  innanzi 
«  alla  Teologia  e  senza  di  lei ,  siccome  1*  uomo  che  vive  lungamente 

«  prima  che  giunga  al  conoscimento  di  sé  stesso, ciò  si  capisce 

e  da  sé  medesimo  l.  » 

Ora  che  mtende  egli  in  questo  luogo  per  Chiesa?  L'insegnante 
forse ,  0  vogliamo  dire  il  Corpo  dei  Pastori  con  alla  testa  il  supremo 
Pontefice,  che  da  Cristo  hanno  ricevuto  Y  ulBzio  d' istruire  e  di  reg- 
gere il  suo  gregge?  Ma  questi  non  fanno  Teologia  da  scuola:  questi 
propongono  dommi,  insegnano  morale,  secondo  Tavuta  tradizione, 
ed  air  uopo  li  raffermano ,  li  dichiarano ,  li  svolgono ,  e  soprattutto 
proscrivono  gli  errori  contrarii  a  quelli,  secondo  che  lo  Spirito  Santo 
supernalmente  loro  T  indetta.  Ha  inteso  forse  significare  la  Chiesa 
discente,  o  vogliamo  dire  l'universalità  dei  fedeli?  Ma  questi ,  presi 
nella  loro  universalità,  né  fanno,  né  possono  fare  Teologìa  ;  ed  a  loro  si 
addici)  la  semplicità  del  credere,  non  Tacume  del  disputare.  Quando 
dunque  si  fosse  voluto  esprimere  la  cosa  con  vera  semplicità  scien- 
tifica ,  senza  lasciarsi  discorrere  a  frasi  altisonanti,  che,  per  parere 
pcregrìnamentc  sublimi ,  riescono  ad  essere  nebulose  ed  inesatte, 
si  sarebbe  detto  che  nella  Chiesa  la  piena  intelligenza  dei  dommì, 
anche  razionale,  vi  fu  sempre  eziandio  quando  non  vi  era  Teologia 
scolastica,  e  non  verrà  mai  meno ,  quando  pure  questa  venisse,  per 
impossibile ,  a  mancare  del  tutto.  E  negli  Atti  dei  Concilii ,  nelle 
Opere  patristiche,  nelle  Scritture  medesime,  esempligrazia  nelle 
•Epistole  di  S.  Paolo ,  nessuno  negherà  essere  molte  e  sublimissime 
disquisizioni  intorno  al  domma  ed  alla  morale. 

Che  se  in  un  dato  tempo  di  queste  disquisizioni  stesse ,  per  virtù 
deir  ingegno ,  si  giungesse  a  formare  un  corpo  od  una  sintesi  più  o 
meno  vasta,  composta  e  disciplinata,  secondo  le  norme  di  una  vera 
scienza,  questa  sarebbe  Teologia.  Per  tal  modo  essa,  prescìndendo 


1  Dass  die  Kirche  langc  vor  der  Thcologìe  und  ohnc  dieselbe  cxìstìrte, 
wle  der  Meosch  lange  schon  lebt,  che  er  es  zu  eìnem  Wissen  von  si  eh 
sdbel  hrìugi . . . .  das  verstehi  sich  von  selbst.  Pag.  25. 
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dalla  Fede  che  vi  entra  come  soggetto,  sarà  cosa  veramente  nalnrab 
e  da  connumerarsi  ai  naturali  presidi!,  onde  Iddio  volle  circondala h 
sua  Chiesa  viatrice:  quantunque  sicuramente  sia  il  più  nobile  eH 
più  prezioso  tra  tuUi.  Ma  appunto  perchè  è  un  naturale  presidio,  ìi 
sarà  e  non  vi  sarà  nella  Chiesa ,  si  avrà  rigoglioso  o  languido,  am|m 
0  ristretto,  secondo  le  disposizioni  della  Provvidenza,  pel  buono  as» 
damento  di  quella;  ed  altresì  secondo  la  cooperazione  più  omeno 
alacre  delle  sue  creature.  Ma  in  ogni  caso ,  la  Chiesa  per  sé  mede- 
sima ,  assolutamente  parlando ,  non  ne  ha  bisogno  pel  suo  essere  e 
pel  suo  operare.  Quando  la  cosa  si  fosse  esposta  a  questo  modo,  non 
si  avrebbe  quella  maraviglia,  e  per  poco  non  dicemmo  quello  stan- 
dolo, di  che  ad  ogni  orecchio  cristiano  deve  riuscire  Tascollare,  che 
la  Chiesa  nei  primi  secoli  non  ebbe  coscienza  di  se  medesima;  lad- 
dove anzi  nei  primi  secoli  appunto  fu  fatto  per  avventura  il  più  e 
il  meglio  in  opera  di  deflnizioni  dommatiche ,  di  prescrizioni  morali, 
di  ordinamenti  disciplinari  e  di  quant'  altro  si  attiene  alla  sua  vib 
intema  ed  esterna.  Il  che  apparisce  tanto  più  notevole ,  obi  osservi 
la  difficoltà  degli  inizii ,  in  cui  tutto  era  nuovo ,  e  la  lotta  che  si  do- 
vette sostenere  col  Paganesimo,  che  faceva  i  supremi  sforzi  per  non 
finire ,  e  colla  Eresia  entrante  fresca  in  una  pugna ,  che  non  dovri 
forse  giammai  finire. 

Vero  è  che  quella  parola,  della  Chiesa  che,  per  manco  di  Teolo- 
gia, non  ha  coscienza  di  sé  medesiìna,  può  parere  alquanto  rammor- 
bidita dair  aggellivo  appostovi  di  scientifica  (  wissenschafllicbe  Be- 
wusstsein  )  ;  ma  è  vero  altresì,  che  essa  è  resa  più  dura  dal  paragone 
aggiuntole  deir  uomo ,  che  passa  alcuni  anni ,  prima  di  acquistare 
coscienza  di  sé  medesimo.  Perciocché  da  questo  potrebbe  altri  esse- 
re indotto  a  credere,  che  la  Chiesa  passasse  alcuni  secoli  nello 
stato  d' infanzia,  quando  per  converso  nessuno  può  ignorare,  che  es- 
sa non  ebbe  infanzia,  0  piuttosto  aveala  avuta,  e  lunghissima  di 
quattro  migliaia  di  anni ,  in  altro  stato  ;  ma  nel  suo  vero  e  nuovo 
essere  fu  costituita  perfetta ,  quaVè  al  presento ,  e  sarà  fino  alla  fine 
dei  secoli,  come  fu  costituito  perfetto  e  senza  infanzia  il  primo  nostro 
parente  nel  terrestre  Paradiso.  Quantunque  ciò  non  vieti  che  come 
le  &collà  neir  uomo  adulto ,  così  i  prìncipi!  nella  Chiesa  possano  ri- 
cevere nuovi  svolgimenti  col  trame  le  conseguenze ,  di  cui  sono  fe- 
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condi.  Che  se  si  considera  come ,  benché  fossero  preceduti  periodi 
splendidissimi  di  sacra  dottrina  nei  Padri  e  nei  Dottori,  nondimeno 
lyia  scienza  propriamente  detta,  ed  in  ogni  sua  parte  costituita  e  com- 
piuta, quale  si  ebbe  dalia  Scuola,  non  fu  nella  Chiesa,  prima  del  seco- 
lo terzodecimo,  come  lo  stesso  Autore  riconosce  ed  afferma  1,  s'in- 
tenderà stranissimo  paradosso ,  che  è  cotesto  dell'essere  stata  la  Chie- 
sa ,  per  dodici  interi  secoli ,  senza  la  coscienza ,  e  sia  pure  scienti- 
fica di  se  medesima. 

Dal  non  aver  saputo  ben  definire  ciò  che  è  la  Teologia,  e  per  con- 
seguenza ciò  che  sono  i  Teologi  nella  Chiesa,  o  piuttosto  dall'avere 
malamente  confuso  Y  una  e  gli  altri  colla  Chiesa  slessa,  il  dott.  Dol- 
linger  ò  venuto  ad  attribuire  alla  prima  ed  ai  secondi  una  impor- 
tanza ed  un'autorità  al  tutto  nuova;  e  che  non  mediocremente  ritrac 
quel  regno  della  pubblica  opinione,  alla  quale,  nella  politica  libera- 
lesca, tutto  e  tutti  si  debbono  inchinare.  «  La  Teologìa  (scrive  egli) 
«  è  quella,  la  quale,  nelle  cose  religiose  ed  ecclesiastiche,  confcri- 
a  sce  l'essere  e  la  forza  a  quella  retta  e  sana  pubblica  opinione, 
a  innanzi  alla  quale  tutti  alla  fine  s' inchinano,  eziandio  i  Capi  della 
a  Chiesa  ed  i  depositarli  dell' autorità.  Per  somiglianza  colla  pro- 
«  fezia,  la  quale,  nel  tempo  degli  Ebrei,  stava  accanto  all'ordinario 
«  sacerdozio ,  nella  Chiesa  altresì  si  trova  una  potestà  straordinaria 
«  accanto  alle  potestà  ordinarie  ;  e  quella  è  la  pubblica  opinione. 
«  Per  mezzo  di  questa  la  scienza  teologica  esercita  il  potere,  che  le 
«  compete,  ed  al  quale  nulla  è  che  alla  lunga  resista.  Il  Teologo 
«  pertanto  giudica  e  dirige  i  fenomeni  (vuol  dire  gli  avvenimenti) 
a  nella  Chiesa  secondo  le  idee ,  laddove  la  moltitudine  destituta  di 
«  pensieri  procede  a  rovescio  ^  » .  Di  qui  non  fa  maraviglia  che  egli 

1  Pag.  29. 

2  Die  Thcologie  isl  es,  welche  dcr  rcchlen,  gesiinden  òffenllichen  Mei- 
nung  ÌD  religiòsen  und  kìrchiichcn  Dlugon  Daseln  und  Krafl  verleiht ,  der 
Heioung,  vor  der  zuletzt  alle  sìch  beugen,  auch  die  Hiiupter  der  Kirche 
und  die  Trager  der  Gcwall.  Aehnlich  dem  Prophelenlhume  in  der  hebràl- 
schen  Zeit,  das  neben  dem  geordneten  Prìesterthume  stand,  gìbt  es  auch 
in  der  Kirche  eloe  ausserordentlìche  Gewalt  neben  den  ordentlicben  Gewal- 
ten,  und  diess  isl  die  offentllche  Meìnung.  Durch  sie  ùbt  die  theologlsche 
Wìssenschaft  die  ibr  gebuhrcnde  Macht,  welcher  in  der  Lànge  nìchts  wl- 
dersteht.  Der  Theologe  nSimlich  beurtbeilt  und  ricbtet  dio  Erscbeinungen 
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noveri  la  Teologia  come  una  delle  tre  colonney  sopra  le  quali  riposa 
la  Chiesa,  e  mostri  approvare  la  distribuzioney  che  di  quelle  diceaà 
da  chicchessia  essere  stala  fatta  ai  varii  popoli  ;  ìd  quanto  il  Papato 
fu  conferito  agtltaliani,  t Imperio  agli  Alemanni,  e  la  scienza  teo- 
logica  ai  Francesi  1,  i  quali  nel  medio  evo  ne  ebbero  come  l'emporio 
nella  loro  Università  di  Parigi.  Della  quale  innanzi  avea  asserito,  ciò 
solo  essersi  potuto  allora  insegnare  nella  Chiesa,  che  ivi  avea  ot- 
tenuto riconoscimento,  o  almeno  tolleranza  2. 

Ora  egli  basta  il  semplice  senso  cattolico ,  per  intendere  di  tratto 
tutta  la  sconvenienza  (per  non  dir  peggio)  di  questi  concetti ,  che 
esporrebbero  la  Chiesa  a  diventare  quello  che  sono  diventate  le  so- 
cietà civili,  da  chQ  si  sono  abbandonate  alla  balla  della  tanto  incer- 
ta e  voltabile  pubblica  opinione.  Il  paragone  tratto  dalla  profezia 
presso  gli  Ebrei  dimostra  precisamente  il  contrario  di  ciò  che  vor- 
rebbe l'Autore,  essendo  manifesto  che  nell'antico  Patto  i  Prorcti  erano 
ispirati,  non  era  ispirato  il  Sacerdozio,  laddove  nel  nuovo  è  supemal- 
mente  assistito  il  Sacerdozio,  non  sono  assistili  i  Teologi.  Come  dun- 
que questi  avranno  potestà  (Gevalt)  non  meno  di  quello  ,  anzi  mag- 
giore di  quello,  in  quanto  il  Sacerdozio  si  dovrà  inchinare  innanzi  ai 
Teologi ,  quando  avessero  dato  Y  essere  e  la  forza  ad  una  pubblica 
opinione?  E  pure  questo  è  quel  che  pretende  l'Autore  1  Anche  i  Capi 
della  Chiesa  (auch  die  Hàupler  der  Kirche)  si  piegano  (sich  beugen) 
innanzi  alla  pubblica  opinione  costituita  e  legittimata  dai  Teologi. 
Or  chi  avea  udito  mai  a  parlare  di  questa  nuova  specie  di  Gerarchia? 
Noi  certamente  non  troviamo  menzionali  questi  slraordinarìi  fonti  di 
autorità  (i  Teologi  e  l'opinione  pubblica)  da  nessuno  dei  Concilii  Ecu- 
menici, i  ([uali  tutti  non  diedero  altra  ragione  di  ciò  che  definivano, 

in  der  Kirche  nach  den  Idcen,  wahrend  der  gedankeolose  Haufe  umgekehrt 
verfàhrt.  Pag,  47. 

1  Die  Pariser  Schnle  aber  war  in  den  Augen  der  damaligen  Welt 
cine  der  drei  gressen  und  unenlbehrlichen  lostìliitionen  der  Christenbeìt, 
cine  der  drei  Saulen,  auf  welchen  die  Kirche  nihte.  GoU  hat  das 
Papstthnm  den  Ilalienern,  das  Kaìserlhum  den  Deutschen,  das  Studiom 
den  Franzosen  gegeben,  sagte  man.  Pag.  31. 

2  Nur  das ,  was  dort  Anerkcnnung  oder  doch  Duldung  sich  erwarb , 
durfte  In  der  Kirche  gelehrt  werden.  Pag.  30. 
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86  iKtt  il  visum  est  Spirilui  Sanclo  et  nobis,  fin  dal  primo,  che  si  ce- 
lebrò dagli  Apostoli  io  Gerusalemme.  Gou  ciò  non  si  nega  che  nei 
tem(M  posteriori ,  ed  in  via  ordinaria ,  i  Capi  della  Chiesa  abbiano 
grandemente  deferito  al  consiglio  dei  Teologi ,  facendo  insieme  con 
essi  quella  magna  conquisitio,  che  pure,  a  maniera  di  naturale  appa- 
recchio ,  fu  fallo  nel  Concilio  degli  Apostoli.  Ma  chi  oserebbe  per 
questo  attribuire  ai  Teologi  un  vero  potere  ?  e  più  ancora  chi  far  di- 
pendere il  vero  potere  della  Chiesa  dalla  pubblica  opinione? 

Da  un'  altra  parie  se  fino  al  secolo  XIII  non  vi  fu  una  Teologia 
propriamente  detta  ;  se  forse  non  vi  fu  nel  XVIII  ;  se  al  presente,  al 
dire  del  Dollinger,  neppur  vi  è,  si  consideri  qual  costrutto  possa  avo- 
re  quel  concetto  delle  tre  colonne ,  il  quale  ha  anche  il  torto  di  pa- 
reggiare al  Papato ,  istituzione  soprannaturale,  essenziale  alla  Chio- 
sa e  da  lei  inseparabile ,  Y  Impero  e  la  Teologìa  !  il  quale  e  la  qua- 
le, nella  loro  condizione  di  naturali  presidii,  vi  possono  essere  e  non 
essere,  senza  che  la  Chiesa,  dal  trovarsi  assisa  sopra  una  sola  colon- 
na, corra  alcun  rischio  di  minare.  Se  dite  che  la  scienza  è,  come  già 
fu  r  Impero ,  un  braccio  che  riceve  vita  dall'  anima  e  direzione  dal 
Capo  della  Chiesa,  voi  direte  verissimo;  ed  in  questo  senso  Y  Uni- 
versità di  Parigi ,  nei  tempi  di  mezzo ,  ne  fu  la  più  compiuta  e  più 
podei*osa  espressione.  Ma  tanto  è  lungi  che  da  quella  si  pigliasse  nella 
Chiesa  le  norme  del  credere  e  dell'  operare  (cosa  che  TA.  non  avrà 
Yoluto  dire ,  ma  che  certo  si  dice  dalle  sue  parole) ,  che  anzi  essa, 
istituita  dai  Pontefici  romani ,  fu  perpetuamente  diretta  e  soprawe- 
gliata  da  loro,  che  spesso,  a  riordinarla,  vi  mandarono  Legati  ;  tanto 
che  quella  in  alcuni  casi  fu  corretta ,  giudicata,  condannata  ancora 
dalla  Sede  Apostolica.  Nò  però  rechiamo  in  dubbio  il  capitale  gran- 
dissimo ,  che  la  Chiesa  fece  sempre  della  scienza  teologica ,  quando 
Iddio  le  forni  quel  naturale  strumento  ;  neppure  si  negano  le  cure 
sollecite  e  moUiplici,  che  essa  pose  nel  forbirlo,  nelF  ampliarlo ,  nel 
rinvigorirlo,  e  quinci  a  poco  il  lettore  ne  avrà  un  saggio  nelle  parolo 
di  un  grande  Ponloficc.  Ma  appunto  perchè  si  tratta  di  un  naturale 
strumento ,  non  gli  può  competere  il  potere  di  formare  o  dirigere  la 
credenza  e  la  morale  cristiana.  Di  qui  o  che  a  consigliare  la  Chiesa 
sia  stata  una  Facoltà  teologica  dell' antica  Sorbona,  o  che  siano  i 
Consultori  di  una  nuova  Congregazione  romana,  in  ultima  conchiu- 
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sìoDC  non  sono  i  Capi  della  Chiesa ,  che  s' iDchinano  alla  opimone 
pubblica,  formala  e  legittimata  dai  Teologi,  ma  è  TopinioDe  dei  Teo- 
logi che  insieme  alla  pubblica  s' inchina ,  o  certo  si  deve  inchinare 
agr  insegnamenti  dei  Capi  della  Chiesa.  Senza  ciò ,  la  Fede  non  sa- 
rebbe soprannaturale,  e  non  potrebbe  giammai  essere  una. 

III.  Stabilimento  della  scienza  teologica  nel  secolo  XIII  \ 
suoi  fondamenti  aristotelici  :  sua  universalità. 

Ma  che  che  sia  del  concetto ,  che  il  dott.  Dóilinger  si  è  formalo 
della  Teologia  e  dell'  autorità  o  potestà  che  le  attribuisce  nella  Chie- 
sa, al  nostro  intento  rileva  assai  più  Tesaminare  in  qual  tempo  e  per 
qual  modo  egli  trovi  la  prima  volta  formata  e  costituita  una  scienza 
teologica  nella  Chiesa  stessa.  Egli  pertanto,  avendo  fatta  in  un  paio  di 
pagine  I  una  rassegna  molto  rapida  dei  sacri  studii  e  degli  uomini 
che  variamente  vi  fiorirono,  dal  secondo  fino  al  duodecimo  secolo,  da 
Clemente  Alessandrino  fino  a  S.  Anselmo,  scrive  appunto  così  : 

<(  Col  secolo  decimosecondo,  con  Anselmo,  comincia  il  grandioso 
a  incesso  di  svolgimento  della  nuova  Teologia  ;  la  quale,  essendosi 
«  proposto  fini  più  alti ,  ne  procura  con  sempre  crescente  vigore 
«  r  attuazione.  Allora ,  in  maniera  più  risoluta  e  più  vasta  che  non 
((  mai  nel  passato,  fu  proposto  il  problema  di  recare  a  convincimen- 
«  to  intellettivo  ciò  che  era  per  Fedo  tenuto  ed  abbracciato  colla 
«  volontà;  di  fare  che  ì\  credere  s'innalzasse  ^ÌY  intendere  ^  e  di 
«  comporre  la  pienezza  delle  verità  rivelate  nel  complesso  di  un  si- 
«  stema  bene  articolato ,  ed  organicamente  comprensivo.  La  Teolo- 
«  già  aveva  in  Alessandria  cominciato  coir  accoppiare  la  Filosofia 
«  alla  dottrina  della  Chiesa  ;  dal  medesimo  accoppiamento  della  Fi- 
«  losofia^  questa  volta  aristotelica ,  ai  dommi  della  Chiesa ,  venne 
«  fuori  quella  Teologia ,  che  da  allora  dominò  nel  seguente  medio 
<(  evo  fino  al  secolo  sestodecimo  2 ...  Da  un'  altra  parte  allora  una 

1  Pagg.  26-28. 

2  Mìt  dem  zwolften  Jahrhunderte,  mlt  A^^seim,  beginnt  der  grossar* 
tìge  Enlwicklungsgang  der  neueren  Theologie,  welche  slch  hohere  Zide 
setzt,  und  mit  stets  wachsender  Energie  nach  der  Yerw'.rklichiuìg  strdit. 

In  emsterer  und  umfassenderer  Weise,  als  frùher  jemais,  stellte  man  sich 
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«  dello  più  gravi  discipline,  la  morale,  per  la  prima  volta  fa  innalzata 
«  da  S.  Tommaso  con  una  specie  di  creazione  alla  dignità  di  scienza, 
e  quand'anche  egli  ciò  facesse  sopra  fondamenti  aristotelici  l.  » 

Quali  siano  i  difetti  e  le  colpe,  che  l'Autore  rimprovera  a  quel- 
la Teologia,  diremo  più  innanzi.  Per  ora  si  osservi  con  diligen- 
za, siccome  egli  in  tutta  la  lunghezza  degli  undici  secoli,  che  pre- 
cedettero quel  grande  avvenimento,  e  dei  sette  che  lo  seguitaro- 
no, non  trova  nulla ,  affallo  nulla  di  somigliante;  tantoché  quello 
dee  dirsi  essere  restato  fatto  unico ,  solitario ,  senz*alcun  altro  ri- 
scontro nella  storia  dell'umano  pensiero  e  della  Chiesa.  Né  già,  vede- 
te ,  che  nei  tempi  precedenti ,  e  soprattutto  nei  primi  cinque  secoli 
dcir  èra  cristiana  non  si  accumulassero  immensi  tesori  di  sacra  dot- 
trina negli  scritti  ammirabili  dei  Padri  e  dei  Dottori ,  che  ora  inter- 
pretando le  Scritture,  ora  combattendo  il  Gentilesimo,  quando  esor- 
tando a  vita  virtuosa  i  Fedeli ,  quando  propugnando  il  domma  con- 
tro la  eresia ,  aveano  per  avventura  detto  e  disputato  quanto  di  più 
nobile  si  potea  dire  e  disputare  intorno  agi'  insegnamenti  teoretici  e 
pratici  della  rivelazione.  Tuttavolta  scienza  propriamente  detta,  co- 
me la  intendiamo  al  presente  ,  cioè  tutta  composta  ed  organata  in 
un  gran  corpo  di  dottrine  armonicamente  coordinate  ,  non  era  an- 
cora formata  e  costituita  nella  Chiesa  ;  quantunque ,  m  mille  anni , 
fecondissimi  di  santità  e  di  sapere ,  se  ne  fossero  raccolti  i  copio- 
sissimi e  preziosi  elementi.  Ora  appunto  all'  opera  stupenda  di  for- 
ine Aufgabc^  das  im  Glauben  Angeelgncte  und  mìt  dcm  Willen  ErgrifTene 
imo  auch  znm  ùberzeugenden  Yerstandnisse  zu  brìngen,  das  credere  auf 
die  Stufe  des  lotelllgere  zu  erheben^  und  die  FuUe  von  Glaubeossatzeo  in 
den  Zusammenhang  eìnes  woblgegliederten^  organìsch  zusammenbriDgen- 
den  Systems  zu  briogen.  Mit  der  Verbìndung  von  PhUosophie  und  Kìr- 
chenlehre  batte  die  Theologie  in  Alexandrien  begouneu  ;  aus  der  Verbin- 
dnng  von  Phìlosopbìe ,  die«es  Mal  aristoteliscbcr  Pbìlosopbie  mlt  den  Do- 
lmen der  Kìrche  ìst  auch  wiedcr  dìejenlge  Theologie  hervorgegangen , 
welche  fortan  das  ganze  spàtere  Mittelalter  bis  in's  sechzehnte  Jahrhundert 
hinein  beherrschte.  Pagg.  29 ,  30. 

1  Andrerseits  aber  wurde  auch  jetzt  erst  elne  der  wichtìgsten  Discìpll- 
non,  die  SIttenlehre,  durch  Thomas  mìt  schdpferlscher  Kraft,  wenn  auch 
auf  aristotelischer  Grundlage ,  zum  Range  einer  Wissenschaft  erhoben» 
Pag.  30. 
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marta  e  costituirla  con  quelli,  fu  da  Dio  mandato  qnell'angdofi 
santità  e  d'ingegno,  che  fu  Tommaso  d'Aquino  ;  il  quale  in  forse 
Tenti  anni  della  non  lunga  sua  vita  compi  l'opera ,  iniziata  già  eoa 
felici  auspici!  da  S.  Anselmo  d'Aosta  e  da  Pietro  Lombardo.  In  mm- 
ma  le  pietre  erano  in  quel  tempo  veramente  tutte  pronte  ad  innalza- 
re il  maraviglioso  edifizio ,  senza  che  vi  mancassero  operai  degai 
dell'opera  ;  talmente  che  fu  una  realtà  allora  ciò,  che  oggi  è  ima  mo- 
desta fantasia  del  buon  Ddllinger,  il  quale  s'immagina  ingenuameDte 
che  nella  sua  Lamagna  siano  già  raccolti  i  materiali,  per  innalzarne 
nn  nuovo  non  meno,  anzi  più  grandioso  edìfizio  ;  e  quando  si  venisse 
al  fatto ,  siamo  persuasi  che  anche  al  presente  si  troverebbero  coli 
operai  degni  della  loro  materia. 

Né  dovrebbe  commuoverci ,  se  pure  sonasse  spregio ,  il  modo 
onde  r  Autore,  menzionando  la  scienza  morale,  creata  pnre  da  san 
Tommaso,  lascia  cadere  un  quand'  anche  (  wenn  auch  )  fosse  appog- 
giata sopra  fondamenti  aristotelici  i.  Noi  anzi  aggiungiamo  che, 
eziandio  le  speculazioni  intorno  ai  dommi,  per  la  parte  razionale  che 
necessariamente  vi  dovea  essere  intrecciata ,  non  ebbero  altro  fm- 
damento ,  che  la  filosofia  aristotelica ,  corretta  nei  rarissimi  ponti , 
in  cui  al  lume  della  Fede  era  stata  trovata  fallace.  Ma  che  si  avrd)- 
be  egli  a  ridire  sopra  di  ciò?  Se  la  ragione  dovea  essere  introdotta  a 
mettere  mano  al  grandioso  edifizio,  chi  vi  potea  essere  chiamato  pia 
meritamente  di  colui ,  che  dieci  secoli  si  accordarono  a  chiamare  t7 
Filosofo  per  antonomasia?  Le  cui  dottrine  nei  capi  sustanzialì ,  per 
quel  connubio ,  onde  nella  scienza  teologica  furono  con  vincolo  non 
disnodevolc  innestate  al  domma  ed  alla  morale  rivelata,  ricevettero 
una  certa  maniera  di  consecrazione  cristiana,  della  quale  gli  schemi 
degli  imperiti  non  le  potranno  destituire  al  presente  più  di  quello,  che 
potessero  per  lo  passato  ingegni  non  vulgarì  postisi  ben  da  senno  a 
combatterla.  Ed  il  Dòllinger ,  che  ostenta  tanta  contezza  delle  ton- 
dizioni  intellettuali  della  patria  sua ,  non  dovrebbe  certamente  igno- 
rare ,  come  molti  eletti  ingegni  alemanni  2,  stanchi  e  fastiditi  dalle 

1  Pag.  30. 

2  Basterà  per  ttittl  ricordare  i  grandi  lavori  del  Trencfelcnburg,  e  del 
degno  suo  discepolo,  Il  Brentano,  singolarmente  neir ultimo  suo  scrìtto: 
Yon  der  mannigfachen  Bedeutung  des  Seienden  nach  Aristo- 
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loQnite  variazioni  di  figmenti  mostruosi,  che  vollero  chiamarsi  filo- 
sofia, si  SODO  Dovellamenle  volti  allo  studio  dello  Stagirita,  antico 
rifugio  dei  forti  intelletti,  che  amano  le  forti  speculazioni  e  ne  sono 
capaci. 

Ma  soprattutto  è  degno  di  considerazione,  come,  costituita  appena 
la  grande  scienza  teologica,  e  recala  alla  più  eccelsa  sua  altezza  nel 
secolo  lerzodecimo ,  tosto  essa  acquistò  quel  carattere  di  universa* 
lità,  che  non  le  potea  mancare  nella  sua  qualità  dì  cosa  veramente 
cattolica.  Di  ciò  abbiamo  testimonio  il  medesimo  dottor  DòUinger, 
il  quale  ecco  in  quali  termini  lo  afferma:  «  Quando  la  Teologia  sco- 
«  iastica ,  nel  secolo  decimoterzo ,  ebbe  raggiunta  la  maggiore  sua 
«  altezza,  allora  essa  acquistò,  a  somiglianza  della  Chiesa,  un  carat- 
«  tere  sovrannazionale.  I  principali  popoli  di  Europa,  con  concorde  e 
«  potente  sforzo  di  spìrito,  davano  mano  al  compimento  di  questo  gi* 
«  gantesco  edifizio  dell'  umano  pensiero  e  dell*  umana  speculazione* 
€  Anselmo ,  Tommaso ,  Bonaventura ,  Egidio  Colonna ,  erano  ita- 
«  liani;  Alessandro  di  Ales  e  Duns  Scolo,  inglesi  ;  Alberto,  tedesco  ; 
«  i  due  Vittorini,  Abelardo,  Guglielmo  di  Auvergne,  Durando,  fran- 
«  cesi.  Parigi  era  il  grande  emporio  e  il  lavoratorio  della  scienza 
«  teologica  e  filosofica  1  ».  Al  che  se  si  aggiunga  l'unità  del  lin- 
guaggio ,  che  per  tutto  era  quello  della  Chiesa ,  cioè  il  latino ,  e 
l'unità  del  metodo,  che  altresì  per  tutto  era  quello  slrcltamcnle 
della  Scuola ,  s  intenderà  di  leggieri  stupendo  e  salutare  strumen- 
to ,  che  dovca  essere  quella  scienza ,  e  di  quali  incrementi  e  di 

teles;  cioè  Della  inoUiplice  significazione  dell"  Essere,  secondo  Aristotele. 
Di  questo  8i  fa  un  accurato  esame  nel  primo  quaderno  del  Theologische 
Quartalschrift  di  Tubinga,  per  quest'anno  1864. 

1  Als  die  scbolastischc  Theologìe,  im  drcìzehnten  Jahrhundert,  auf 
ihrer  Hòhe  stand,  da  batte  sie  gielcb  der  Kircbe  einen  ubernationalen  CJia- 
rakter;  es  waren  alle  europàischeu  Uauptnatìoneu,  welclie  in  eintriicbtiger, 
gewaltiger  Geìstesanstrengung  dieses  riesenhafte  Gcbiiude  des  menscbli- 
chen  Denkens  und  Forscbens  auffiibrien.  Anselm,  Tbomas,  Bonaven- 
tura, Acgidius  Colonna  waren  Ualiener,  Alexander  von  Hales  und 
Duns  Scotus  Englander,  Albert  ein  Deutscher,  die  Victoriner,  Abà- 
lard,  Wilbelm  von  Auvergne,  Durand  waren  Franzosen.  Paris  war 
das  grosse  Emporium  und  die  Werkstiitte  tbeologiscben  und  pbiloso- 
phiscben  Wlssens.  Pag.  80. 
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quanto  maggior  forza  capace.  Noi  toccheremo  più  innanzi  dello  sca- 
dere alquanto  che  essa  fece  nei  due  secoli,  che  seguitarono  al  XUI; 
del  rilevarsi  più  vigorosa  e  più  ampia  nel  XVI ,  e  del  novello  debi- 
litamento  che  pali  dalla  seconda  mela  del  XYIl  fino  agrinizii  del  no- 
stro, quando  parve  al  tutto  obliata,  seguendo  in  ciò  gli  avvicenda- 
menti inseparabili  delle  umane  cose,  le  quali  appena  è  mai  che  du- 
rino lungamente  nella  medesima  condizione.  Per  ora  preghiamo  il 
lettore  di  osservare,  come ,  in  tutto  il  tempo  che  ci  separa  dal  pri- 
mo stabilimento  di  quella  grande  scienza  cristiana,  vi  furono  b^ 
alti  e  bassi  ;  vi  furono  periodi  di  floridezza  e  di  languore;  periodo, 
se  volete,  di  ecclissi  quasi  totale,  che  parve  morte  ed  era  dimen- 
ticanza; ma  scienza  propriamente  nuova,  nel  senso  già  più  volte  da 
noi  dichiarato  ,  e  diversa  dalla  Scolastica,  non  vi  fu  giammai  nella 
Chiesa  nei  sette  secoli  che  seguirono  il  duodecimo,  come  non  vi  era 
stata  negli  undici  che  lo  precessero.  Fatto  nella  presente  materia  so- 
pra qualunque  altro  notevolissimo,  il  quale  è  stato  presupposto  e  ta- 
citamente ammesso  in  tutto  il  discorso,  che  stiamo  esaminando;  ma 
fatto  nondimeno,  che  rende  tanto  più  riprensibili  le  acerbe  ed  ingiu- 
ste censure,  che  si  scagliano  contro  una  scienza  teologica,  la  quale 
solo  non  può  dirsi  la  più  splendida,  che  fosse  nella  Chiesa ,  perchè 
fu  sempre  e  per  tutto  la  sola ,  che  fosse  nella  Chiesa. 

lY.  O^i  si  cerca  se  ed  in  qual  misura  sia  vero  che  la  Scolastica 
mancasse  di  studii  biblici  e  di  storia. 

Benché  in  questo  Discorso  si  scontrino  molto  frequentemente  asser- 
zioni sprezzanti,  ed  altamente  ingiuriose  agli  antichi  Filosofi  e  Teologi 
scolastici,  noi  ci  conlenleremo  per  ora  di  recarne  qui  un  solo  brano, 
ed  è  quello,  nel  quale  ci  pare  che  T  Autore  riesce  a  dire  qualche  cosa 
di  positivo  e  che  meriti  una  risposta.  E  si  noli  che  esso  parla  qui  noi 
di  quei  tempi,  in  cui  per  notissime  circostanze  alcuni  professori  £ 
quelle  discipline  aveano  fatto  o  scadere ,  od  anche  deviare  in  parte 
la  scienza.  Egli  parla  della  scienza  per  so  medesima,  e  considerata 
Bella  stagione  più  rigogliosa  del  suo  primo  fiorimento.  Ora  udite 
come  ei  ne  scrive:  <c  La  Scolastica  non  potè  in  alcun  modo  superare 
«  r  unicità  deiraspetto  del  punto  ove  si  era  collocata.  Per  la  manìen 


E  LE  SCIENZE  SACRE  401 

«  analitica  del  suo  proccdimcnlo,  essa  non  si  trovò  in  grado  di  co- 
«  sliluire  un  edifizio  scientifico,  armonico,  e  di  fatto  rispondente  al- 
«  la  ìntima  ricchezza  delle  salutari  verità  rivelate.  Ma  quel  che  so- 
«  pratlutto  ebbe  influsso  decisivo  sui  lavori  della  Scolastica,: fu  che  il 
«  doppio  lato  della  Teologia,  Tesegeticobiblico  e  lo  storico,  erasi  ar- 
«  reirato  ed  offuscato.  A  quel  tempo  si  difettava  generalmente  della 
«  capacità  delle  disquisizioni  storiche  e  delle  riproduzioni  ;  e  non  si 
«  avevano  alla  mano  i  due  prerequisitì  a  quelle ,  le  conoscenze  lin- 
«  guisticho  e  la  critica  storica.  Si  viveva  allora  nel  solo  presente;  si 
«  concepiva  e  si  conosceva  solamente  ciò  che  era  compiuto,  non  ciò 
«  che  stava  sul  compiersi ,  non  si  conoscevano  le  leggi  che  preseg- 
«  gono  allo  svolgimento  storico ,  eziandio  in  opera  di  religione.  La 
«  Teologia  era,  per  un  modo  di  dire,  monocula:  aveva  l'occhio  della 
«  speculazione,  le  mancava  quello  della  storia  l.  i^ 

ìi  dottor  Dollinger  ci  darà  quinci  a  poco  la  molto  lieta  notizia,  che, 
nel  tempo  presente ,  i  Tedeschi  sono  destinati  ad  essere  i  maestri  in 
Divinità  di  tutte  le  altre  nazioni,  come  già  sono  divenuti  di  storia  e  di 
filosofia,  recandone  per  indizio  la  naturale  disposiziono  che  essi  han- 
no ad  imparare  le  lingue  delle  altre  nazioni  2.  Ma  noi  se  potessimo 
dare  un  consiglia  a  persona  di  tanta  dottrina,  gli  vorremmo  sugge- 
rire di  lasciare  stare  cotesti  paragoni  e  preferimenli  nazionali;  e  pò* 

1  Freìlich  vermochte  die  Scholaslìk  die  Einseiligkeit  ihres  Slandpunktes 
nìcbl  zu  ùberwinden.  Bei  ihrer  analylischen  Verfahningsweise  war  sie  nicht 
im  Stande ,  ein  harmoniscbcs,  dem  innern  Reichlhume  der  geoffenbarteu 
Heilswabrbeiten  wirklich  entsprecbendes  Lehrgebaude  zu  scbaffen.  Vor  allcm 
aber  war  es  von  eotscbeidendem  Einflusse  auf  die  Leìstungen  der  Scbolastik, 
dass  die  gesammte  bibliscbcxegetische  und  historische  Seile  der  Theologic 
zuriiekgetreleD  uod  verdunklet  war.  Jenem  Zeitalter  fehlte  ùberbaupt  die 
Fàhigkeit  des  bistoriscben  Forschens  und  Reproducircns;  scbon  die  beiden 
Yorbedingungeu  biezu,  liDguistische  Kenntnisse  und  die  bistoriscbe  Kritik, 
waren  nicht  vorbanden.  Man  Icbte  nur  in  der  Gcgenwart,  man  begriff  und 
kannte  nur  das  Fertige,  nichi  das  Werdende,  nicht  die  aucb  fiìr  das  reli- 
gióse Gebiet  gùltigen  Geselze  der  geschichtlichen  Entwicklung.  Die  Theo- 
logie  war  so  zu  sagen  einiiugig  ;  sie  besass  das  speculative,  sie  entbebrtc 
das  historische  Auge.  Pag.  30. 

2  I  luoghi  dove  si  trovano  queste  asserzioni  saranno  recati  più  innanzi. 
SifU  Y,  voi.  IX,  ftue.  334.  26  4  FMraro  1864. 
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iremmo  confortare  il  nostro  consiglio  dalla  fresca  sperienza  piglia 
tane  in  noi  medesimi,  in  quanto  ricordiamo  che  le  presenti  calamità, 
onde  r  Italia  è  diventata  il  ludibrio  delle  sètte  e  la  favola  delle  na- 
zioni, furono  inaugurate  con  un  Primato  morale  e  cimle ,  confmto 
agi'  Italiani  da  un  uomo  nominalissimo  allora ,  ma  che  oggi  sarebbe 
dimenticato,  se  il  Dòliinger  stesso  non  avesse  scoperto,  che  que^, 
col  Ventura  e  col  Rosmini,  furono  i  soli  scienziati,  di  cui  la  moderna 
Italia  si  possa  onorare.  Di  ciò  diremo  appresso  ;  per  ora  lasciando 
alla  sua  prudenza  il  propalare  più  o  meno  quel  Primato  scieniifico 
dei  Tedeschi^  osserveremo,  come  l' indizio,  che  egli  ne  prende  dalla 
loro  capacità  d' imparare  le  lìngue  degli  altri  popoli,  non  ci  pare 
molto  concludente  ;  e  certo  sarebbe  assai  più,  se  si  potesse  dire,  che 
gli  altri  popoli  hanno  una  particolare  capacità  ed  una  universale  m- 
clinazione  ad  imparare  il  Tedesco  ;  nel  qual  modo  è  fuor  di  dubbio, 
che  quel  Primato  si  avverrebbe  di  ragione  non  ai  Tedeschi,  ma  ai 
Francesi.  Nel  resto ,  noi  potremmo  domandare ,  che  i  nostri  fulori 
maestri,  per  rendersi  più  intelligibili  agli  altri  popoli  loro  scolari, 
facessero  di  acconciarsi  un  poco ,  eziandio  nel  loro  proprio  linguag- 
gio, a  concepire  e  parlare  alla  nostra  maniera.  Ma  se  essi  al  loro 
modo  di  concepire  che,  come  il  loro  cielo,  non  è  sempre  lucidissi- 
mo, ed  air  indole  un  po'  contorta  del  loro  idioma,  per  tanti  altri  ca- 
pi pregevolissimo,  seguitano  ad  aggiungere  uno  sciupinio  di  parole 
vuote  e  di  accozzamenti  arbitrarli,  quasi  per  rendere,  invero  studio, 
oscuri  dei  pensieri,  che  per  loro  medesimi  sono  semplicissimi,  vezzo 
di  recente  invenzione  e  non  attinto  dai  loro  classici  ;  se,  diciamo,  se- 
guitano a  questa  maniera,  si  assicurino  che  di  queir  universale  ma- 
gistero teut(»nico  non  si  potrà  fare  mai  nulla,  ed  appena  ne  resterà 
altro,  che  il  merito  della  modestia  insigne  di  chi  ne  ha  concepito  il 
voto,  e  ne  ha  fatto  il  prognostico. 

Queste  cose  abbiamo  voluto  notare  a  modo  di  digressione,  perchè 
il  lettore  non  si  spaventasse  della  mezza  pagina  soprascritta,  la  quale 
gli  potrebbe  parere  gravida  di  non  si  sa  che  grandi  cose,  e  la  quale 
nondimeno,  voltata  non  in  parole,  come  già  facemmo  il  più  ctóara- 
mente  che  ci  fosse  possibile,  ma  in  sentenze  italiane,  colla  nostra  an- 
tica semplicità,  non  dico  altro  che  questo:  La  Teologia  scolastica,  es- 
sendosi circoscritta  alla  specohaione  intomo  al  domma ,  trasandò 
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dinvigorirla  di  studii  biblici  e  storici,  senza  curarsi  gran  fatto  del- 
la lingua  greca  e  delle  orientali ,  che  servono  ai  primi ,  e  ddla  co- 
ri  detta  critica ,  riputata  al  presente  presidio  indispensabile  dei  se- 
condi.  Se  si  fosse  parlato  in  questi  termini ,  la  cosa  vi  sarebbe  pa- 
nila, com'  è  veramente,  vecchissima  e  vulgarissima  ;  laddove  essa, 
ravvoltolata  in  quei  ghirigori  di  formolo  sfumate  e  di  paroloni  sesqui- 
pedali, vi  piglia  l'aria  di  una  nuova  e  formidabile  obbiezione,  alla  qua- 
le miracolo  sarà,  se  si  possa  dare  una  risposta  che  satisfaccia.  Ma  noi 
che  non  miriamo  a  parere  di  dir  cose  pellegrine,  ma  le  vogliamo  dir 
vere  e  più  di  tutto  desideriamo  che  le  siano  facilmente  capite,  ezian- 
dio da  celerò  che  nò  Teologi ,  né  scienziati  non  sono  ,  non  abbiamo 
alcuna  diflicoità  di  dare  vecchie  risposte  ad  obbiezioni  vecchie. 

Diciamo  pertanto  primamente  che,  come  ristesse  Autore  avea  af- 
fermato più  innanzi,  alla  fine  del  XII  ed  al  principio  del  XIII  secolo, 
non  si  volle  costituire  altro ,  che  una  grande  scienza  speculativa  in- 
tomo al  domma  ed  alla  morale  cristiana;  e  questo  fu  fatto  coirinnal- 
2amento  di  queircdifizio,  che  egli  medesimo  ha  chiamato  gigantesco, 
per  opera  dei  sommi  e  santi  uomini ,  che  vi  concorsero,  tra  i  quali 
non  si  capisce  per  che  ragione  egli  abbia  voluto  noverare  Abelar- 
do. Ora  a  queir  inlento  sovrabastavano  le  dovizie  accumulate  nei 
secoli  anteriori  dai  Padri  e  dai  Dottori  della  Chiesa;  e  noi,  a  costrui- 
re in  un  tutto  armonico  di  scienza  quegli  sparsi  elementi,  non  vedia- 
mo qual  bisogno  si  potesse  avere  delle  lingue  orientali  o  della  pre- 
tesa critica  della  storia.  Avendo  dunque  reffetto  con  tanta  perfezione 
risposto  airintendimento  degli  operanti  ed  al  fme  dellopera,  il  muo- 
vere rimprovero  alla  Somma  di  S.  Tommaso ,  che  non  vi  si  trova 
r  esegesi  biblica  ed  il  criticismo  storico  ,  non  è  più  ragionevole  del 
rimprovero,  che  si  facesse  ad  un  trattato  di  Matematica  pura,  il  man- 
care delle  applicazioni  all'Astronomia  od  air  Idraulica.  Da  un'  altra 
parte,  se  nel  disegno  dei  primi  maestri  queirinnesto  per  ciò  che  con- 
cerne il  domma  ,  sarebbe  slato  importuno  ;  per  ciò  che  riguarda  la 
morale  sarebbe  riuscito  impossibile:  e  quando  sarà  fabbricata  la  nuo- 
va scienza  teologica  in  Alemagna,  una  delle  prime  curiosità,  che  noi 
ci  vorremo  cavare,  sarà  il  conoscere  come  avran  fatto  quei  magni 
dottori  a  trattare  de  actibus  huinanis  colla  crìtica  storica ,  e  de  con- 
scientia  colla  linguistica.  E  nondimeno  il  DòUinger ,  appunto  pel 
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manco  di  quegli  elemenli ,  dichiara  pereDloriamenle  Gnita  la  Teolo- 
gia scolastica,  seoza  speranza  neppure  di  ristorazione.  Anzi  coli* as- 
serire impossibile  il  ravvivarla  in  nessuna  delle  sue  parli  (in  keinem 
seiuer  Tlieile) ,  dichiara  espressamenle,  che  egli  in  quel  suo  decreto 
inappellabile  ravvolge  ancora  la  morale ,  la  quale  pure  liene  in 
S.  Tommaso  meglio  che  una  metà  della  Somma ,  n*  e  forse  la  parte 
più  originale,  ed  è  senza  forse  la  più  compiuta  di  quel  massimo  dei 
lavori,  che  sia  mai  uscito  da  umano  intelletto. 

Ma  è  egli  poi  vero  che  gli  studii  biblici  e  gli  storici  furono  tra- 
sandali dagli  Scolastici?  Forse  ciò  si  potrà  dire  in  parte  dei  posl^io- 
ri  ,•  e  notantcmente  per  la  seconda  metà  del  secolo  quartodecimo  e 
pel  seguente:  il  che  è  confessato  da  Melchior  Cane,  il  quale  aggiun- 
ge :  quodsine  lacrymis  dicere  nequeo.  Si  noti  nondimeno  come  in  quel 
tempo  la  Scolastica  medesima  era  scaduta,  e  non  occorreva  nessuna 
speciale  cagione,  per  la  quale  gl'intelletti  si  dovessero  volgere  con 
istraordinaria  alacrità  agli  studii  storici  9  biblici,  come  occorse  poco 
appresso.  Ma  0  che  si  parli  universalmente,  0  che  sia  parola  in  par- 
tieolar  guisa  dei  primi  maestri,  Tasserzione  è  falsissima;  ed  appena 
sarà  uopo  dire  una  parola  dei  primi.  Supposto  che  i  grandi  istitutori 
della  scienza  non  si  proponessero  già  di  dimostrate  il  domina  per 
farlo  credere ,  e  di  seguirne  lo  svolgimento  da  esso  avuto  nella 
successione  dei  tempi  ;  ma  sivveramentc  si  proposero  di  specolare 
intorno  al  domma  credutOy  per  penetrarne  possìbilmente  le  intime 
ragioni,  e  scoprirne  le  attinenze  moltiplici  e  svariate ,  che  esso  ba 
coi  principii  razionali  e  con  tutti  i  pronunziati  della  naturale  filoso- 
fia ,'  supposto,  diciamo,  ciò,  le  disquisizioni  storiche  non  vi  poteano 
entrare  che  in  piccolissima  misura  e  molto  indirettamente ,  in  peco- 
liar  guisa  per  la  parte  morale.  A  questa  maniera  ve  ne  fu  in  qod 
tempo  quanto  bastava  ;  e  noi  non  crediamo  esservi  stalo  caso ,  die 
gli  Scolastici  fossero  nel  loro  incesso  specolativo  dal  manco  di  sUxni 
impediti  e  molto  meno  deviati. 

Allrimenti  va  la  cosa  per  la  Bibbia  da  essi  studiatissima,  bencbè 
con  intendimento  alquanto  diverso  dal  moderno;  ed  il  Lombardo  sul* 
le  Epistole  di  S.  Paolo,  e  i  due  Vittorini,  ed  Ugo  da  S.  Charo,  ed  il 
Lirano,  e  Dionisio  Carlusiano,  ed  il  Tostato  coi  suoi  ventisette  tomi 
in  foglio,  sono  tali  lavori  biblici ,  che  non  temono  il  paragone  dei 
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secoli  seguenti.  Quantunque,  a  smentire  l'asseizione,  che  ogni  scien- 
za della  Scrittura  era  svanita,  basterebbero  i  Commenti  di  S.  Tom- 
maso, dei  quali  l' insigne  merito  è  riconosciuto  dagli  slessi  Prote- 
stanti alemanni,  per  non  dire  dei  dotti  Cattolici,  che  li  tennero  sempre 
in  altissimo  pregio:  e  basterà  Ira  questi  nominare  il  già  collega  del 
dottor  Dullinger ,  il  professore  xVllioli.  Che  se  in  quei  lavori  non  si 
fa  grande  sfoggio  di  linguistica  e  di  esegetica  alla  moderna,  ciò  ser- 
virebbe per  dimostrare,  che,  per  avere  piena  e  profonda  intelligenza 
della  Bibbia ,  quei  presidii  per  loro  medesimi  utilissimi ,  come  col 
proprio  esempio  mostrò  S.  Girolamo,  non  sono  tanto  necessarii, 
quanto  si  crede  da  alcuni  ;  e  forse  nel  modo,  onde  da  molti  sono  stati 
esagerali  in  Àlemagna,  non  sono  per  niente  necessarii  a  quel  (ine  ul- 
timo, pel  quale  da  Dio  fu  alla  Chiesa  data  la  Scrittura.  E  quello  fu, 
perchò  fosse  edificazione  e  salute  delle  anime,  non  balocco  di  umanisti 
e  di  grammatici  permalosi ,  i  quali ,  avendo  perduta  Y  intelligenza 
dello  spirito  che  n'ò  il  midollo,  si  consumano  vanamente  attorno  al 
materiale  involucro  della  corteccia,  come  farebbero  attorno  ad  un*  ode 
di  Pindaro,  o  ad  un  periodo  di  Erodoto  o  di  Demostene. 

Non  vorremmo  lasciare  questo  soggetto,  senza  aggiungere  un  cen- 
no intorno  al  capitale  grandissimo,  in  che  fu  in  ogni  tempo  tenuta 
nella  Chiesa  la  Scienza  scolastica,  appunto  perchò,  essendo  come  il 
distillato  razionale  di  ciò  che  fu  insegnato  dalie  Scritture ,  dai  Con- 
cilii,  dai  Pontefici  e  dai  Padri  e  Dottori  della  Chiesa,  è  il  mezzo  più 
efficace  per  penetrare  con  sicurezza  in  quei  grandi  monumenti  della 
Scienza  cristiana.  Ma  le  troppe  altre  cose  ,  che  ci  restano  a  notare 
nel  discorso  che  esaminiamo ,  e  le  quali  a  slento  potremo  compren- 
dere in  un  altro  articolo ,  ci  obbligano  ad  appena  toccarne  di  volo 
nello  scorcio  del  presente.  Nondimeno  eziandio  questo  poco  basterà 
per  far  sentire  tutta  Y  imprudenza ,  per  non  dire  l' alterìgia ,  che  ci 
vuole  per  isfatare  superbamente  una  scienza ,  alla  quale  la  sacro- 
santa Sinodo  tridentina  rese  un  omaggio ,  che  non  avea  esempio 
nelle  memorie  ecclesiastiche ,  quando  volle  che ,  nel  bel  mezzo  del 
suo  augusto  consesso ,  fosse  a  piedi  del  Crocifisso  collocala ,  accan- 
to alla  sacra  Scrittura ,  la  Somma  di  S.  Tommaso.  Ma  si  ascolti 
come  della  Scolastica  parlò  forse  il  più  grande  Pontefice  dei  tempi 
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moderni,  qual  fu  Sisto  Y,  nella  Bolla,  onde  dichiarò  Dottore  della 
Cliiesa  S.  Bonaventura.  Dopo  averla  chiamata  Scienlia  salutaru, 
quae  ab  uberrimis  Divinarum  litierarum,  sanctorum  Ponti ficum, 
sanclorum  Patrum,  et  Conciliorum  fontibus  dimanat ,  passa  a  par- 
lare della  guerra  bandita  a  quella  da  ogni  maniera  di  eretici,  e  sog- 
giunge :  Praesertim  cum  haereticorum  insidiae  et  diabolicae  machi- 
nationes,  quibus  sacram  Theologiam,  quae  scholaslica  appellatur, 
hoc  luctuoso  soeculo  oppugnant  vehementissime,  nos  magnopere  ad- 
monenty  ut  eamdem  Theologiam,  qua  nibil  Ecclesiab  Dee  fri- 
CTuosius^  omni  studio  retineamus,  illustremus,  propagemus.  Ed  ul- 
timamente conchiude  :  Quanto  igitur  magis  illi  hanc  munitissimam 
scholasticae  Theologiae  arcem  oppugnare  et  evertere  conantur,  tan- 
to magis  nos  decet  hoc  invictum  Fidei  propugnaculum  de  fendere, 
et  haereditatem  patrum  nostrorum  coìuervare  et  tueri,  et  acerrimo$ 
veritatis  d$fensores  meritis  honoribus  quantum  possumus  decorare. 
Dopo  così  gravi  parole  di  un  Ponteflce,  e  di  quel  Pontefice,  che 
confermava  ciò  che,  per  questo  rispetto,  era  stato  sempre  insegnalo 
dai  suoi  precessori,  e  che  fu  poscia  dai  successori  di  lui  fino  ali*  al- 
tro ieri  confermato,  noi  peneremmo  a  trovare  scusa  per  un  Cattolico, 
e  più  ancora  per  un  dotto  Ecclesiastico,  che  della  Scolastica  e  degli 
Scolastici  parlasse,  come  ne  fu  parlato  in  questo  discorso  nel  Con- 
gresso di  Monaco.  Al  più  al  più  ne  potremmo  trovare  una  spie- 
gazione non  al  tutto  ingiuriosa  neir  atmosfera  ammorbato ,  che  pur 
troppo  in  alcune  contrade  europee  si  respira  ;  e  forse  migliore  la  tro- 
veremmo in  certa  inconsulta  condiscendenza,  che  si  avvisa  di  poter 
venire  ad  una  conciliazione  coi  nemici,  accoppiandosi  a  loro  nel  com- 
battere i  proprii  fratelli,  le  proprie  armi,  e  quasi  che  non  dicemmo 
il  proprio  padre.  Che  se  ad  alcuno  paresse  scorgere  una  non  medio- 
cre analogia  tra  queste  incoerenti  illusioni  intorno  alle  Scienze  sacre 
e  quelle  che,  intorno  alle  Libertà  moderne,  furono  da  noi  notate  in 
un  altro  discorso  tenuto  nel  Congresso  cattolico  di  Malines,  noi  non 
ce  ne  maraviglieremmo,  in  quanto  siamo  persuasi  che  delle  une  e 
delle  altre  le  radici  sono  le  stesse:  debolezza  cioè  di  studii  razionali 
ed  un'altra,  la  quale,  essendo,  come  dicono  i  Tedeschi,  troppo  sog- 
gettiva, fia  meglio  preterirla. 
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Tre  opinimi  diverse. 

Alla  qaìstione  :  </ti{c(  est?  conseguita  naturalmente  la  quistionc: 
unde  est?  Il  perchè,  avendo  noi  negli  arlicoli  psicologici  del  passalo 
anno  sufficientemente  chiarita  la  natura  dell'anima  umana,  ci  con- 
viene ora  cercarne  V  origine.  La  quale  ricerca  dovrebbe  per  fermo 
stimolar  grandemente  in  ciascuno  Y  innata  brama  di  sapere  ;  trat- 
tandosi d' intendere  ed  assodare  un  punto  si  grave,  intorno  a  ciò  che 
forma  la  parte  più  nobile  ed  elevata  dì  noi  medesimi.  Senza  fermarci 
adunque  più  lungamente  in  preamboli ,  veniamo  air  assunto. 

V  anima  umana  fa  parte  dell'  uomo,  e  Y  uomo  sortisce  Y  esistenza 
per  generazione  da*  parenti.  Fin  qui  ci  è  scorta  bastevole  Y  esperien- 
za. Ma  in  questo  uomo,  che  vien  generato,  qual  è  il  principio  da  cui 
r  anima  deriva  il  proprio  essere?  Qui  T  esperienza  si  arresta,  sicco- 
me inabile  a  soddisfare  il  quesito,  e  conviene  rivolgersi  alla  ragione. 
Or  la  ragione  neir  accingersi  alla  risposta,  non  può  fare  che  due  sole 
ipotesi.  0  essa  attribuisce  all'anima  un' entità  ìmprodotta,  e  allora 
non  può  farla  sorgere  altronde,  che  dalla  sostanza  stessa  divina.  0 
suppone  che  Y  anima  nostra  sia  un  ente  causalo  e  distinto  da  Dio  ;  e 
allora  non  può  dedurre  se  non  una  di  queste  due  inferenze ,  cioè  o 
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che  essa  venga  generata  insieme  col  corpo  per  virlù  operante  sopra 
una  preesistente  materia ,  o  che  venga  tratta  dal  nulla  per  azione 
creatrice.  Tre  dunque,  né  più  né  meno,  sotto  aspetto  generale,  sono 
le  soluzioni ,  che  possono  escogitarsi  nella  investigazione  proposta. 
E  tulle  e  tre  di  fatto  si  accamparono  nella  scienza ,  ed  ebbero  in 
maggiore  o  minor  copia  rappresentanti  e  favoreggiatori. 

Il  che,  più  che  colle  nostre  parole,  ci  è  grato  di  esporre  con  quello 
di  un  dottissimo  scrittore  moderno,  il  quale  nelle  sue  opere  tra  i  molli 
pregi  ha  questo  singolarissimo  di  accoppiare  a  un'ammirabile  profon- 
dità un'  ammirabile  lucidezza.  Il  P.  Giuseppe  Klculgen  nel  suo  bellis- 
simo trattato  scritto  in  tedesco,  sopra  la  Filosofia  degli  antichi  1 ,  dice 
così:  «  Le  molto  opinioni  [sopra  l origine  dell'anima  umana) y  che 
nel  corso  dei  secoli  hanno  trovato  difensori,  si  possono  distinguere 
in  tre  classi.  Alla  prima  appartengono  quelle  che  derivarono  dal  mol- 
tiforme  Panteismo.  Elle  convengono  bensì  nel  far  procedere  le  ani- 
me dalla  stessa  sostanza  di  Dio ,  ma  poi  divariano  nel  resto,  come 
Terrore  da  cui  sono  figliate.  L'anima  ora  viene  detta  a  dirittura  una 
parte  dell'  Essere  divino,  ora  un  efflusso,  ora  uno  stralciamento  o  fe- 
nomeno del  medesimo  Essere;  secondo  che  il  primo  Principio  di 
tutte  le  cose  vien  riguardato  o  come  cosa  corporea,  con  grossolano 
materialismo,  o  come  cosa  spirituale,  ovvero  finalmente  come  l' In- 
differenza di  tutto  ciò  che  è  differente! 

«  Alla  seconda  classe  noi  riduciamo  le  opinioni,  secondo  le  quali 
le  anime  procedono  per  generazione,  non  altrimenti  che  i  corpi,  dalla 
sostanza  dei  genitori.  Elle  si  distinguono  in  due  specie.  La  prima 
vuole  spiegare  la  propagazione  degli  uomini  in  tutto  e  per  tutto , 
come  quella  degli  esseri  naturali.  Quando  la  virlù  plastica,  che  è  in- 
sita nel  seme  corporeo,  è  giunta  ad  organizzare  questo  seme,  l'ani- 
ma è  prodotta  dal  simultaneo  concorso  delle  forze  naturali ,  nell'atto 
stesso  che  l' embrione  viene  vivificato.  La  seconda  opinione  invece 
attribuisce  allo  spirito,  come  tale,  una  speciale  influenza  nella  gene- 
razione. Anche  negli  esseri  naturali  l' anima  ha  parte  nella  genera- 


1  Die  Phllosophìe  dcr  Vorzeil  verlheidigt  von  Joseph  Kleutgc!! 
Priesler  der  Gesellschaft  Jesu.  —  MOnster  1863. 


BELL*  ORIGINE  DELL*  ANIMA  LUANA  409 

ione,  essendo  essa  il  principio  di  ogni  altivilà,  e  non  potendo  quel- 
a  Tirlù  plastica  trovarsi  nel  seme,  se  non  in  quanto  è  il  prodotto 
li  un  corpo  vivente.  Ma  nella  generazione  dell'  uomo  T  anima  devo 
perare,  non  solo  in  quanto  è  vivificatrice  del  corpo,  ma  anche  in 
[uanto  è  principio  immateriale ,  e  perciò  al  seme  corporeo  si  devo 
^giungere  anche  un  elemento  spirituale.  Alcuni  dotti  si  contenta- 
ono  di  rassomigliare  il  modo,  in  cui  lo  spirilo  si  comunica,  a  quello 
li  una  luce  che  molte  altre  luci  accende,  senza  venire  in  sé  medesi- 
na  diminuita  o  alterata  ;  altri  però  hanno  dato  più  precise  spiega- 
ioni ,  dicendo  che  anche  la  sostanza  spirituale  contiene  una  materia 
Iversa  dalla  corporea ,  e  perciò  può  anche  produrre  un  seme  suo 
roprio,  il  quale  nella  generazione  si  unisce  col  seme  corporeo. 
Kiesto  è,  come  vedremo,  Y  opinione,  cui  S.  Agostino,  senza  accet- 
irìa,  pur  non  osava  rigettare.  Le  due  esposte  opinioni  vengono  chia- 
late  ora  col  nome  di  Traducianismo,  ora  di  Generazionismo  ;  ben- 
ho alcuni  scrittori  per  Generazionismo  vogliano  che  s*  intenda  solo 
I  seconda,  e  che  alla  prima,  più  materiale,  sia  attribuito  il  nome  di 
'raducianismo. 

«  La  terza  classe  contiene  le  opinioni ,  secondo  cui  Tanima  uma- 
a  procede,  non  già  per  generazione  qualsiasi ,  ma  per  creazione. 
\  qui  ancora  vi  sono  molte  sentenze.  Avicenna  e  molti  altri  Arabi  at- 
Ibuiscono  r  origine  delle  anime  umane  air  attività  creatrice  conti- 
oata  di  queir  angelo  che  muove  le  sfere  inferiori  del  cielo ,  di  mo- 
0  che,  siccome  il  cielo  ha  influenza  sopra  la  formazione  del  corpo, 

osi  quello  spirito  produce  V  anima Questo  modo  di  conside- 

are  il  mondo  deriva,  come  si  vede ,  dai  pensieri  di  Aristotile  e  di 
latone.  Esso  ammette  con  Aristotile  altrettanti  angeli  o  intelligen- 
s,  quante  sono  le  sfere  celesti ,  mosse  da  quelli  :  le  ultime  determi- 
azioni  poi  deir origine  delle  medesime,  e  del  loro  influsso  sopra 
aesto  nostro  mondo ,  sono  prese  dalla  dottrina  delle  idee  di  Pia- 
rne  

«  Anche  T erronea  dottrina  di  Origene,  nota  sotto  nome  di  Pree-^ 
'slenzianismo ,  derivò  dalla  filosofia  platonica.  Secondo  Origene , 
Idio  da  principio  creò  soli  spiriti,  e  questi  in  tutto  perfettamente 
guali.  Ma,  avendo  gran  parte  di  essi  peccato,  egli  creò  il  mondo 
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corporeo,  per  congiungero  gli  spiriti  caduti  in  corpi  di  materia  pin 
0  meno  sottile ,  secondo  il  grado  delle  loro  colpe.  Siccome  adunque 
doveano  esservi  spirili  celesti,  abitanti  in  corpi  più  o  meno  eterei, 
cosi  pensava  Origene  che  gli  spiriti  dannati  fossero  rinchiusi  in  cor- 
pi freddi  e  tenebrosi,  e  che  l'uomo  sia  posto  nel  mezzo  Ira  questi  e 
quelli 

a  Con  ciò  noi  siamo  condotti  all'  ultima  delle  sentenze,  che  in  que- 
sta questione  sogliono  esporsi:  che  cioè  l'anima  umana  sia  creala 
da  Dio,  ma  allora  solo  quando  essa  viene  unita  al  corpo 

«e  Di  tutti  gli  scrittori  ecclesiastici ,  che  vissero  fino  ai  temi»  ^ 
S.  Agostino,  non  si  è  potuto  addurre  finora  per  la  dottrina  della  ge- 
nerazione delle  anime,  altri ,  dopo  Tertulliano ,  che  Rufino  ben  lon- 
tano dall'  essere  irreprensibile,  e  forse  anche  Macario  :  laddove  i  piò 
famosi  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  in  gran  numero  si  sono  decisiva- 
mente dichiarati  in  favore  della  creazione  delle  anime  1.  » 

Noi  dunque  discuteremo  brevemente  queste  tre  opinioni,  desi- 
gnando la  prima  col  nome  di  Emanalismo,  lasciando  alla  seconda  l'an- 
tico di  Traducianismo ,  e  attribuendo  alla  terza  la  denominazione  di 
Creazionismo. 

IL 

Fakità  deUEmanalismo. 

Quali  che  sieno  le  fogge,  onde  i  Panteisti  s' ingegnano  di  spiegare 
la  derivazione  dell'anima  umana  da  Dìo;  esse  possono  comodamente 
ridursi  a  due,  che  potiemmo  distinguere  colle  voci  di  emanatismo 
transeunte,  ed  emanatismo  immanente.  Imperocché  l'anima  umana 
nel  procedere  dall'Essere  divino  o  se  ne  distaccherebbe,  sicché  con- 
seguisse una  sussistenza  sua  propria,  ovvero  rimarrebbe  in  lui,  sic- 
ché di  lui  vivesse  come  appartenenza  d' un  identico  ed  indiviso  esi- 
stente. Nel  primo  caso  l'anima  umana  non  potrebbe  concepirsi  altri- 
menti, che  come  una  particella  diveltasi  dalla  sostanza  divina,  quasi 
scmtilla  che  schizzi  fuora  da  un  fuoco;  nel  secondo  ella  sarebbe  una 

1  Opera  citata,  pag.  602. 
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determinazione  parziale,  di  cui  si  rivestisse  la  divina  sostanza,  e  che 
a  lei  aderisse  come  modiCcazione  a  soggetto.  Questa  duplice  manie- 
ra di  concepire  Temanatismo  ci  sembra  adombrata  da  S.  Tommaso 
nella  sua  Somma  contro  i  Gentili  ;  là  dove  commemora  si  1*  opinione 
di  coloro  che  immaginando  Dio  come  un'  immensa  luce,  volevano  che 
le  anime  nostre  da  lei  si  spiccassero  quasi  altrettanti  raggi  ;  e  sì  Topi- 
Dione  di  quelli  che  facendo  di  Dio  Y  unico  intelletto  esìstente,  stabi- 
livano che  esso  col  diverso  suo  apparire  nei  singoli  uomini  costituis- 
se r  anima  intellettiva  di  ciascheduno  1.  Ora  ad  escludere  la  prima 
maniera  di  emanazione,  quella  cioè  che  dicemmo  transeunte,  il  S.  Dot- 
tore si  vale  di  questo  palpabile  argomento,  che  né  Dio  nò  Y  anima 
umana  sono  corpi.  Ilaec  posilio  supra  improbata  est  per  hoc,  quod 
ostensum  est  Deum  non  esse  corpus,  et  per  hoc  quod  oslensum  est 
animam  humanam  corpus  non  esse,  nec  aliquam  intellectualem  sub- 
slantiam  2.  Non  è  divisìbile,  se  non  Y  esteso  ;  nò  ò  esteso,  se  non  il 
corpo.  Certamente,  acciocché  un  essere  sia  divisibile ,  é  d' uopo  che 
abbia  partì  fuori  di  parti;  e  un  essere,  avente  parti  fuori  di  parti» 
è  appunto  quello  che  chiamiamo  corpo.  Dunque  non  può  altrimenti 
pensarsi  che  Y  anima  umana  proceda  da  Dio ,  come  cesa  pria  con- 
giunta e  poi  separata  dalla  divina  sostanza,  se  non  favoleggiando 
che  Dio  sia  corpo;  il  che  importerebbe  F annientamento  di  tutta 
la  Teologia,  vuoi  naturale,  vuoi  rivelata.  Similmente,  poiché  la  par- 
te separata  da  un  esteso  é  corpo  ancor  essa ,  come  il  tutto  a  cui 
prima  apparteneva;  Y  ipotesi,  che  qui  combattiamo,  rende  non  solo 
corporea  ma  corpo  anche  Tanima  umana.  L*  intera  Psicologia  adun- 

1  Quidam  pomerunt  nullam  substantiam  incorpoream  esse  ;  unde  nobilissi-' 
mum  corpus  Deum  esse  dicebanl,  sive  hoc  esset  aéV,  sive  ignis,  she  quodcumque 
aliud  prrneipium.  Et  denatura  huiusmodi  corporis  animam  esse  dicebant.,.. 
Ex  hac  radice  pullulava  positio  }fanichaei,  qui  existimavit  Deum  esse  quam^ 
dam  lucem  corpoream  per  infinita  spatia  distensam,  cuius  quamdam  partictih 
lam  animam  esse  dicebal. 

Quidam  vero  posuemnl  intellectum  omnium  hominum  esse  unum, .»  .Et  quia 
quamtibet  tìibstantiam  separatam  Deum  esse  dicebant  ;  s^quebatur  animam  no^ 
stram,  idest  intellectum  quo  intelligimus,  esse  divinae  naturae.  Summa  centra 
Gentìles,  1.  S,  e.  85. 

2  Luogo  citato. 
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quo  grida  puro  essa  contro  un  tanto  assurdo ,  con  tutte  le  dimostra- 
zioni che  ella  fa  in  favore  della  simplicilà  e  spiritualità  del  principio 
intellettivo. 

Che  se  taluno,  sofisticando ,  sognasse  che  si  possa  concepire  un 
altro  modo  di  divisione,  capace  di  competere  anche  alle  spirituali  so- 
stanze; con  costui,  per  tagliar  corto  e  non  entrare,  senza  necessità, 
in  sottili  confutazioni,  basterà  notare  che,  anche  dato  un  tale  suppo- 
sto, r  emanatismo  non  guadagnerebbe  nulla.  Imperocché,  do?'  anche 
si  ammettesse  questa  nuova  stranezza,  tuttavia  non  si  schiverebbe 
r  assurdità  deir  emanatismo  ;  giacché  Iddio,  essendo  attualissimo  e 
semplicissimo,  non  ha  nel  proprio  essere  cosa  veruna,  che  si  possa 
da  lui  in  qualsivoglia  immaginabile  guisa  discerpere  o  separare. 
Laonde  S.  Tommaso  giustamente  inferisce  che  se  l'anima  umana  fos- 
se alcun  che  della  sostanza  divina,  s' immedesimerebbe  al  tutto  con 
quella;  e  però  non  potrebbe  moltiplicarsi,  ma  sarebbe  unica  e  sola, 
come  unico  e  solo  è  l' Essere  divino.  Quindi,  una  stessa  ed  identica 
anima  informerebbe  tutti  i  corpi  umani  e  costituerebbe  ciascun  uomo. 
Cum  substantia  divina  sit  omnino  impartibilis ,  non  polest  aUquid 
substantiae  eius  esse  anima,  nisi  sit  tota  substantia  eius.  Suhslath 
tiam  autem  divinam  est  impossibile  esse^  nisi  unam.  Sequitur  igitur 
quod  omnium  hominum  sit  tantum  anima  una  1.  Ora  ad  escludere  un 
tanto  assurdo,  non  è  mestieri  di  astruse  argomentazioni,  bastando  a 
ciascuno  l' interna  evidenza  della  coscienza ,  per  cui  si  sente  e  si 
percepisce  la  propria  esistenza  e  la  propria  personalità,  come  dì- 
stmta  e  separata  da  quella  di  tutti  gli  altri.  Se  io  soffro,  se  io  godo, 
se  io  ragiono,  se  io  voglio;  l' intimo  sentimento  mi  accerta  che  tali 
passioni  ed  azioni  si  compiono  in  me  e  per  me,  senza  che  altri  ne 
sia  partecipe  in  qual  che  siasi  modo. 

E  questo  intimo  sentimento ,  questa  evidenza  della  coscienza  io 
ogni  uomo  serve  mirabilmente  a  gettar  per  terra  altresì  la  seconda 
maniera  di  Emanatismo,  che  dicemmo  immanente;  il  quale  fa  dell'a- 
nima umana  una  manifestazione ,  una  forma,  un  fenomeno,  un'  affi^ 
zione  in  somma  della  sostanza  divina,  ossia  un  atto,  pel  quale  l'unico 

1  Luogo  citato. 
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essere ,  di  per  sé  indifFcronlo ,  sì  manifesla  nel!'  ordine  spirituale. 
Questa  mattezza  è  in  aperta  contraddizione  coir  esperienza  de'  falli , 
che  ognun  di  noi  percepisce  in  so  stesso.  Noi  ci  sentiamo  come  so- 
stanza reale,  esistente  in  se  e  per  sé,  e  non  come  accidenle  o  appa- 
renza 0  modo  di  un*  altra  sostanza,  che  ci  dia  appoggio  o  sostegno. 
Noi  ci  sentiamo  come  soggetto  delle  passioni,  ctie  in  noi  si  succedo- 
no ,  e  come  principio  delle  azioni ,  in  cui  Y  attivila  nostra  si  svolge. 
Belle  une  e  delle  altre  noi  sentiamo  il  fondo  nella  nostra  propria  per- 
sonalità, sicché  esse  in  noi  si  sofTermino,  a  noi  appartengano,  e  in 
noi  e  per  noi  abbiano  esistenza  e  vigore.  L*  uomo,  tornando  colla  ri- 
flessione sopra  sé  stesso,  ha  sentimento  non  solo  delle  sue  varie  affe- 
2ioni ,  ma  ancora  della  sua  sostanzialità ,  e  scorge  la  differenza  che 
corre  tra  quelle  e  questa,  distinguendo  nella  propria  persona  i  modi 
dairessere,  Taccidente  dal  soggetto,  l'operazione  dall'operante.  Esso 
in  somma  non  solo  apprende  la  superricie  ma  il  fondo  medesimo  della 
propria  esistenza;  giacché  non  solo  é  consapevole  dei  fenomeni  che 
sorgono  in  lui ,  ma  é  altresì  consapevole  che  essi  non  altrove  che  in 
lui  hanno  il  soggetto  e  il  termine  della  propria  ioesione.  Dunque 
r  individualità  nostra  sostanziale,  distinta  da  ogni  altro  essere,  é  un 
latto  ;  ed  é  un  fatto  percepito  da  noi  immediatamente  colla  meno  op- 
pugnabile  tra  tutte  le  nostre  facoltà  conoscitive ,  qual ,  senza  niun 
dubbio,  è  la  coscienza. 

Senonchè  per  dare  un  colpo  veramente  mortale  all'  emanatismo, 
non  basta  mostrarne  la  falsità,  in  virtù  dell'  esperienza,  ma  convie- 
ne mostrarne  a  priori  V  assurdità.  Così  fa  S.  Tommaso,  ricorrendo 
al  concetto  di  Dio  e  ai  suoi  più  manifesti  attributi. 

Iddio,  essendo  l' ente  primo  e  la  causa  prima,  è  tutto  in  atto ,  e- 
scluso  qualsiasi  mescolamento  di  potenza.  Imperocché  l'ente,  che  in 
qualche  modo  é  in  potenza,  non  può  per  sé  solo  ridursi  all'atto;  non 
potendo  ninna  cosa  dare  a  sé  o  ad  altrui  ciò,  che  non  ha  attualmente 
Esso  ha  uopo  di  muoversi  dallo  stato  potenziale  all'  attuale ,  sotto 
r  influenza  di  un  altro  ente,  che  in  ordine  a  quel  termine  già  sìa  in 
atto  per  contenenza  formale  ovvero  eminente.  Dunque  é  impossibile 
che  un  ente  mescolalo  di  potenza  sia  la  causa  prima  e  il  motor  pri- 
mo, indipendente  da  ogni  altra  causa  e  da  ogni  altro  movente.  Dì 
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qui  nasce  che  Iddio  è  del  tatto  immutabile  e  perfettissimo  ;  pacche 
l'ente,  ctie  è  lutto  in  alto,  non  può  passare  da  uno  stato  ad  un  altro, 
il  che  involgerebbe  potenzialità ,  ed  ha  sempre  in  modo  invariabik 
tulio  ciò  di  cui  è  capace. 

Ciò  presupposto  è  impossibile  che  1*  anima  umana  sia  un*  affezio- 
ne, un  fenomeno,  o  in  qualunque  altro  modo  un'appartenenza  di  Dio. 
Prima ,  perchè  Dio  in  tal  caso  sarebbe  attuabile  e  passerebbe  dalla 
potenza  all'atto,  variamente  delerminandosi  per  dare  origine  a  tale  o 
tal  anima.  In  secondo  luogo  sarebbe  il  soggetto  vero  di  tutte  le  m- 
numerevoli  mutazioni,  a  cui  vanno  soggette  le  anime  umane  ;  le  quali 
passano  assiduamente  da  uno  stato  ad  un  altro,  dair  ignoranza  alla 
scienza,  da  un  grado  di  scienza  ad  un  allro  maggiore,  dalla  tristez- 
za alla  letizia,  dairamore  air  odio,  dalla  santità  alla  nequizia.  Tulle 
queste  variazioni  e  cangiamenli  e  debolezze  dell*  anima  umana  sa- 
rebbero variazioni  di  Dio ,  cangiamenli  di  Dio ,  debolezze  di  Dio. 
Dio  dunque  sarebbe  mutabile  ;  e  sarebbe  altresì  imperfetlissimo, 
attese  le  molle  imperfezioni  e  difetti ,  di  cui  Y  anima  abbonda  nel- 
Y  ordine  si  fisico  come  morale  1.  Il  qual  argomento  fu  adoperalo 
anche  da  S.  Agostino  per  ribattere  un  consimile  errore  nei  panteisfi 
del  suo  tempo,  quali  erano  i  Manichei  :  «  Se  l'anima  fosse  un'appar- 
tenenza di  Dio,  certamente  non  iscapiterebbe  in  peggio,  nò  profltte- 
rebbe  in  meglio,  ne  comincerebbe  ad  avere  ninna  cosa  in  sé  che  prìr 
ma  non  aveva,  nò  cesserebbe  di  avere  ciò  che  prima  aveva  in  quan- 
to alle  proprie  modificazioni.  Or  quanto  contrariamente  avvenga,  non 
è  uopo  impararlo  altronde  :  ciascuno ,  che  riflette  sopra  di  sé  mede- 
simo, lo  conosce.  Non  est  pars  Dei  anima. . , .  Qmd  si  esset^  nec 


1  Orane  illudy  ex  quo  fit  aliquid,  est  in  potentia  ad  illud  quod  fit  ex  eo. 
Subsiantia  autem  Dei  non  est  in  potentia  ad  atiquid,  cum  sit  purus  actus,  Im* 
possibile  est  igitur  quod  ex  substantia  Dei  fiat  anima,  nel  quodcumque  aUud. 

AdhuCy  illud,  ex  quo  fit  aliud,  aliquo  modo  mutatur.  Deus  autem  est  omni' 
no  immutabilis.  Impossibile  est  igitur  ut  ex  eo  aliquid  fieri  possit. 

Amplius,  in  anima  manifeste  apparet  variatio  secundum  seientiam  et  n'f- 
tutem  et  eorum  opposita.  Deus  autem  est  omnino  invariabilis  et  per  se  et  per 
accidens.  Non  igitur  anima  potest  esse  de  divina  substanlia.  Centra  Geotes, 
lib.  2,  e.  85. 
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deficeret  in  delerius,  nec  proficeret  in  melius;  nec  aliquid  in  semet^ 
ipsa  inciperet  habere  quod  non  habebat,  vel  desinerei  habere  quod 
habebat,  quanlum  ad  eius  ipsius  affectiones  pertinel.  Quam  vero 
aliter  se  habeat ,  non  est  opus  extrinseco  testimonio  :  qnisquis  se- 
metipsum  advertit,  cognoscit  1  ». 

m. 

Fahità  del  Traducianismo. 

Il  Traducianismo  o  Generazionismo,  che  voglia  dirsi,  corno  notam- 
mo più  sopra,  fu  anticamente  inteso  in  due  modi.  L'uno,  clic  deriva- 
va l'anima  de'  figliuoli  dalla  sostanza  dei  parenti,  in  modo  materiale 
per  seme  corporeo  ;  l'altro,  che  ne  la  derivava  in  modo  spirituale  per 
seme  incorporeo.  La  prima  maniera  di  Traducianismo  fu  da  alcuni 
attribuita  a  Tertulliano  e  specialmente  da  S.  Agostino,  il  quale,  par- 
lando dell'orìgine  dell'  anima,  cosi  scrive:  Illi,  qui  animas  ex  una 
propagari  assemnt ,  quam  Deus  primo  homini  dedil ,  atque  ila  ex 
parentibus  traduci  dicunt,  si  Terlulliani  opinionem  sequunlur,  prò- 
fedo  eas  non  spiritus  sed  corpora  esse  conlendunt  et  corpukntis 
seminibus  exoriri.  Quo  perversius  quid  dicipotest  2?  E  veramente 
Tertulliano  nel  suo  libro  De  anima,  dà  non  lieve  occasione  a  tal  si- 
nistra interpretazione.  Egli  dice  espressamente  che  l'anima  vien 
coiice[Hla  insieme  col  corpo  3.  E  quantunque  poscia  distingua  due 
semi ,  ano  corporale  ed  uno  animale  ;  nientedimeno  soggiunge  che 
ambidue  si  confondono  insieme  in  vera  unità,  a  quel  modo  che  l'a- 
nima informando  il  corpo  costituisce  con  esso  un  sol  vivente  ^.  Onde 
sembra  che  egli  per  seme  animale  intenda  la  virtù  che  il  seme  cor- 

1  Epist.  CLXVI,  §.  3. 

2  Epist.  157  ad  Optatum, 

3  Qwmodo  igitur  animai  conceptum?  Simulne  conflata  utriusque  sìdfstan- 
tia^  eorporis  animaeque ,  an  aiterà  eamm  praecedente?  Imo  siimU  ambaset 

etmcipi  et  confici  et  perfici  dUimus,  sicut  et  promi Afdmam  a  conceptu 

tindicamus.  Liber  do  anima,  e.  XXVIII. 

4  Etsi  duas  species  confitebimur  seminiSy  corporalem  et  animalem,  indiscre- 
ias  tamen  vlndicamw,  et  hoc  modo  contemperatas  eiusdemque  momenti.  Ivi. 
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porco  riceve  dall'  anima ,  e  per  la  quale  esso  diventa  capace  (K  pro- 
pagare non  un  corpo  qualunque,  ma  un  corpo  avvivato  da  on' anima 
simile  a  quella  del  generante  1. 

Ma  checché  sia  di  ciò,  certo  è  che  la  seconda  maniera  di  Traducia* 
nismo  fu  insegnata  da  Apollinare,  la  cui  sentenza  è  cosi  espressa  da 
S.  Gregorio  Nisseno:  a  Apollinare  opina  che  le  anime  sieno  create 
dalle  anime  come  i  corpi  dai  corpi  :  conciossiachè  egli  vuole  che  l'a- 
nima proceda  per  traduce  con  successione  dal  primo  uomo  in  quelli 
che  da  esso  sono  nati,  a  guisa  d'una  propagazione  corporea  2.  » 

Nei  tempi  moderni  V  una  o  l' altra  sentenza  non  fu  seguita  che  o 
da  Filosofi  materialisti  o  da  scrittori  protestanti  :  perciocché  il  Gene- 
razionismo  di  alcuni  recentissimi,  non  appartenenti  né  all'una  né  al- 
l'altra di  quelle  schiere,  si  differenzia  da  amendue  le  maniere,  dian- 
zi esposte.  Noi  discuteremo  in  un  altro  articolo  queste  nuove  forme 
di  Generazionismo;  qui  ci  restrìngiamo  a  confutare  l'antica,  con  ar- 
gomenti tolti,  secondo  l'usanza  nostra,  da  S.  Tommaso. 

Il  S.  Dottore  in  tre  luoghi  impugna  il  predetto  errore  :  Nelle  Qm- 
stioni  dispulate  3,  nella  Somma  teologica  4,  nella  Somma  contro  i 
Gentili  5.  Per  al  presente  ci  atterremo  a  quest'  ultima;  nella  quale 
gli  argomenti  sono  più  svolti,  né  differiscono  sostanzialmente  da  quel- 
li degli  altri  due  luoghi. 

Gli  anzidetti  argomenti  si  riducono  a  tre  ;  ed  il  primo  procede 
così  :  Tulli  quei  principii  sostanziali,  le  cui  operazioni  sono  dipendenti 

1  Cum  igitur  in  primordio  duo  diversa  atque  divisa,  limus  et  flatus,  unum 
hominem  coegissent;  confusae  substantiae  ambae  iam  in  uno,  semina  quoque 
sua  miscuerunt  :  atque  exinde  generi  propagando  formam  tribuerunt,  ut  nune 
duo,  licet  diversa,  eliam  unita  pariter  effiuant,  parilerque  insinuata  sulco  et 
arvo  suo,  pariter  hominem  ex  utraque  substantia  effmticent,  in  quo  rursusse- 
men  suum  insit  secundum  genus ,  sicut  omni  conditioni  genitali  praestitutum 
est.  Ivi. 

U^^iEvai  ^ip  TTjv  ^x/iy  xarà  ^lat^oy^Tiv  tcS  irp<ÓTCu  dcvdptw^ryj  £i;  tcu;  £?  txitvou  "«X^**- 
ra;,  xa6«irtp  rh*  ctoptaTucYr*  ^la^o^niv.  IIEPI  VTXHZ,  >^;  A. 

3  yuaesUo  111  De  Potentia,  art.  IX. 

4  Prima  pars,  Q.  CXVllI,  art.  2. 

5  Lib.  2,  e.  86. 
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dal  corpo,  non  ricevono  Y  essere  se  non  con  dipendenza  dal  corpo. 
Conciossiachè  la  formazione  dell*  essere  dee  corrispondere  alla  qua- 
lità dell*  essere ,  e  la  qualità  dell*  essere  si  manifesta  per  la  qualità 
dell'operazione:  giacché  ogni  cosa  opera  in  quanto  è.  Per  questa 
stessa  ragione,  e  converso,  quei  principii  sostanziali  che  hanno  ope- 
razioni indipendenti  dal  corpo ,  ricevono  V  essere  senza  dipendenza 
dal  corpo  ;  e  però  non  possono  venir  generati  per  la  generazione  che 
fossi  del  corpo.  Or  come  Y  operazione  deiranima  vegetativa  e  sensi- 
tiva non  si  esercita  senza  organi,  ossia  senza  dipendenza  dal  corpo; 
cosi  per  contrario  Toperazione  dell'anima  intellelliva  è  del  tutto  inor- 
ganica e  però  indipendente  dalla  materia.  Dunque ,  come  l' anima 
vegetativa  e  l' anima  sensitiva  vengono  prodotte ,  mediante  la  gene- 
razione del  corpo  ;  così  Y  opposto  deve  dirsi  dell*  anima  intelletliva. 
Or  la  traduzione  del  seme  di  per  se  tende  a  generare  il  corpo.  Dun- 
qne  1*  esser  prodotto  per  tal  traduzione  può  competere  e  compete 
di  fatto  all'anima  vegetativa,  qual  è  quella  delle  piante,  e  airanima 
sensitiva,  qual  è  quella  dei  bruti  ;  ma  in  ninna  guisa  può  competere 
airanima  intellettiva,  qual  è  quella  dell*  uomo  1. 

L'addotto  argomento  è  di  piena  evidenza.  Imperocché  qual  pro- 
posizione di  esso  potrebbe  chiamarsi  in  dubbio?  Forse  quella ,  che 
l'operazione  segue  Tessere  e  all'essere  si  conforma?  Ma  allora  con-^ 
verrebbe  dire  che  1*  effetto  non  risponde  alla  causa  e  può  superare 
la  causa.  Forse  quella,  che  se  Toperazione  e  conseguenlemenle  Tes- 
sere non  è  dipendente  dal  corpo,  anche  T  effezione  di  un  tal  essere 
non  può  avere  tal  dipendenza?  Ma  allora  si  mostrerebbe  di  non  ca- 
pirsi che  cosa  sia  effezione,  la  quale  è  1*  essere  slesso  nel  suo  farsi; 

1  Quòrumcumque  principiorum  operationes  non  possunt  esse  sine  corpore, 
nec  eorum  initium  ulne  corpore  esse  potesl  :  sic  enim  res  hdbet  esse,  sicut  et  o- 
peratur;  cum  unumquodque  operelur  in  quantum  est  ens.  E  contrario,  quorum 
principiorum  operationes  sine  corpore  sunt,  generatio  eorum  non  est  per  gene^ 
rationem  corporis,  Operatio  animae  nutritivae  et  sensitivae  non  potest  esse  si- 
ne  corpore;  operatio  autem  animae  intellectivae  non  pi  per  organum  corpo- 
reum.  Igitur  anima  nutritiva  et  sensitiva  per  generationem  corporis  generane 
/tir;  non  autem  anima  intellectiva,  Sed  traductio  seminìi  ad  corporis  gene* 
rcUionem  ordinatur.  Igitur  anima  nutritiva  et  sensitiva  esse  incipiunt  per  se- 
minis  traduetionem;  non  autóm  intellectiva,  Contra  Gentiles,  1.  2,  e.  86. 
Serie  Y,  voi.  IX,  fase.  334.  27  6  Febbraro  1864. 
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e  però  non  può,  senza  assurdo,  non  proporzionarsi  al  suo  compi- 
menlo.  Infine,  si  negherà  forse  che  l'operazione  intellclUva  dell' ani- 
ma nostra  sìa  operazione  inorganica?  Ma  per  fare  ciò,  bisognerebbe 
cancellare  dall' intelletto  nostro  tutti  i  concetti  universali,  orvero 
ammettere  che  l'organo  può  operando  trascendere  sé  stesso.  Ora 
l'inferenza  che  l'anima  nostra  non  può  prodursi  per  via  di  seme, 
non  dipende  che  dalle  tre  anzidette  proposizioni  coordinate  tra  loro 
in  questa  guisa  : 

L' anima  nostra  ha  operazione  indipendente  dal  corpo. 

Ciò  che  ha  operazione  indipendente  dal  corpo,  non  può  dipendere 
dal  corpo  nelV  essere. 

Ciò  che  non  dipende  dal  corpo  nell'  essere ,  non  può  dipenderne 
nella  produzione,  cioè  nel  farsi  di  cotesto  suo  essere. 

Il  secondo  argomento  di  S.  Tommaso  dice  così  :  Se  l' anima  uma- 
na cominciasse  ad  esistere  per  trasmissione  di  seme,  ciò  potreb- 
be avvenire  in  due  modi.  L'uno  è,  che  essa  s' intenda  trovarsi  in 
atto  nel  seme,  quasi  divisa  per  accidente  dall'  anima  del  generante. 
Cosi  vediamo  accadere  in  alcuni  animali  dell'ordine  degli  anellati, 
l'anima  dei  quali  essendo  una  in  atto  e  molte  in  potenza,  può  scindersi 
e  moltiplicarsi  per  la  scissione  e  moltiplicazione  del  soggetto,  ossia 
della  materia  a  cui  è  affissa  e  da  cui  dipende  neiressere.  Ma  ciò  non 
può  dirsi  dell'  anima  umana.  Imperocché  l' anima  umana  è  al  tutto 
indivisibile  non  solo  per  sé  ma  ancora  per  accidente  ;  e  questo  per 
doppia  ragione.  Prima,  perchè  essa,  come  forma  dei  perfettissimi 
tra  i  viventi  corporei,  è  ordinata  ad  attuare  non  un  qualunque  orga- 
nismo ,  ma  un  organismo  perfetto ,  che  possa  valer  di  strumento  a 
svariate  funzioni.  In  secondo  luogo ,  perchè  avendo  ella  per  propria 
e  principal  sua  virtù  la  facoltà  intellettiva ,  non  può  seiudersi  nella 
sostanza ,  senza  scindersi  in  essa  virtù  intellettiva.  Ora  ciò  eviden- 
temente ripugna;  giacché  la  virtù  intellettiva,  non  essendo  affissa  ad 
organo  né  dipendendo  da  organo ,  non  può  soggiacere  a  discerpa- 
meulo  e  moltiplicazione ,  per  effetto  di  divisione  falla  del  subbiello 
materiale  che  informa. 

L'altro  modo  di  generazione  sarebbe,  che  l'anima  si  (rovi  nel 
seme  non  in  atto  ma  solo  in  virtù,  in  quanto  cioè  il  seme  abbia 
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ricevuto  dal  generante  la  virtù  di  produrla.  Ma  neppur  questo  può 
dirsi  deiranima  umana.  Attesoché  la  virtù  del  seme  non  fa  altro  che 
trasmutare  un  corpo,  fino  a  renderlo  vivente  e  sensitivo»  cagionando 
in  esso  un  principio  di  vita  e  di  senso.  Ondeche  Tazion  sua  si  termina 
nel  composto  in  quanto  tale,  e  non  può  assorgere  a  toccare  un  essere 
indipendente  da  esso  composto,  qual  è  appunto  l'anima  umana  l. 
Né  si  dica  che  la  virtù  del  seme  operando  in  forza  deiranima  gene- 
rante, la  quale  neiruomo  è  intellettiva,  può  in  esso  uomo  venir  ele- 
vala a  produrre  un  essere  spirituale.  Imperocché  Y  anima  del  ge- 
nerante non  comunica  al  seme  la  sua  virtù,  se  non  in  quanto  é  forma 
del  corpo  e  del  corpo  si  vale  per  operare.  Il  che  non  ha  luogo  p^ 
rispetto  alla  virtù  intellettiva,  la  quale  é  indipendente  dagli  organi: 
Yirtus,  quae  est  in  semine ,  cosi  acconciamente  S.  Tommaso  ,  agit 
in  virlute  animae  generantis ,  secundum  quod  anima  generantis 
est  aclus  corporis ,  utens  ipso  corpore  in  sua  operatione.  In  ope- 

1  Si  anima  humana  per  traduclionem  seminis  esse  inciperet,  Iioc  non  pos- 
set  esse  nisi  dupliciter.  Uno  modo  ut  intelligeretur  esse  in  semine  actu^  quasi 
per  accidens  divisa  ab  anima  generantis,  sicut  semen  dividitur  a  corpore;  ut 
videmus  in  animalihus  anulosiSy  quae  decisa  vivunt^  in  quibus  est  anima  um 
in  actu  et  multae  in  potentia;  diviso  autem  corpore  animaUs  praedicti,  in 
qualibet  parte  vivente  incipit  anima  esse  cu:tu.  Alio  modo  vt  intelligatur  tu 
semine  esse  virtus  productiva  animae  intellectivae,  ut  sic  anima  intellectiva 
ponatur  in  semine  virtute  et  non  actu. 

Primum  autem  horum  est  impossibile  duplici  ralione.  Primo,  quia  cum 
^nima  intellectiva  sit  per  fedissima  animaruin  et  maxime  virtutis;  eius  prih 
prium  perfectibile  est  corpus  habens  magnam  diversitalem  in  organis,  per  quas 
possint  muliiplices  eius  operationes  expleri,  linde  non  polest  esse  quod  fiat 
actu  in  semine  dpciso,  quia  nec  etiam  animae  brutorum  perfectorum  per  deci-- 
sionem  multiplicantur,  prout  contingit  in  animalibus  anulosis.  Secundo,  quia 
€um  intellectus,  qui  est  propria  et  principalis  virtus  animae  intellectivae,  non 
sit  alicuius  partis  corporis  actus,  non  potesl  dividi  per  accidens,  secundum 
corporis  divlsionem:  unde  nec  anima  intellectiva. 

Secundum  etiam  est  impossibile.  Virtus  enim  adiva,  quae  est  in  semine, 
agit  ad  generationem  animalis  transmutando  corpus.  Non  enim  alita'  agere 
potest  virtui,  quae  est  in  materia.  Sed  omnis  forma,  quae  incipit  esse  per 
tranmmUationem  maieriae,  babet  esse  a  materia  dependens;  transmutatte 
€nim  materiae  reducil  eam  de  potentia  in  actum.  Luogo  citato. 
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ratione  aulem  intelleclus  non  communicat  corpus,  linde  virtus  m^ 
telleclivi  principii,  proni  intelleclimm  est,  non  potesl  cui  semen 
pervenire  1. 

Il  terzo  argomento  si  desume  dalla  dote  d' immortalità,  cbe  è 
propria  dell' anima  umana.  Imperocché  se  la  generazione  del  corpa, 
a  cui  ha  ordine  il  seme,  cagionasse  V  esistenza  dell*  anima,  il  cor- 
rompimento  di  quello  cagionerebbe  la  distruzione  di  questa  :  giac- 
ché tutto  ciò  che  dipende  da  un  soggetto  nel  farsi ,  ne  dipende  an^ 
cera  neir essere  ;  essendo  Tuno  proporzionale  all'altro.  E  così,  se 
r  anima  si  producesse  per  virtù  del  seme,  trasmesso  dal  generan- 
te; essa  perirebbe  nel  dissolvimento  del  corpo,  e  però  non  sarebba 
immortale.  Tutte  le  ragioni  adunque  che  dimostrano  V  immortalità 
dell'anima  umana,  dimostrano  del  pari  l'impossibilità  della  produ- 
zione dell'  anima  umana  per  via  di  generazione  e  traducìment» 
di  seme  2. 

Questi  argomenti  sembrano  a  primo  aspetto  non  escludere  se 
non  il  solo  Generazionismo,  che  appellammo  materiale,  quello  cioè 
che  deriva  V  anima  da'  parenti  per  seme  corporeo.  Non  per  tantOv 
se  si  guardino  più  sottilmente,  essi  escludono  il  GenerazionisoK)  ìb 
generale,  quello  eziandio  che  deriva  l' anima  da'  parenti  per  seme 
spirituale.  Ciò  è  accennato  espressamente  daS.  Tommaso;  il  quale, 
dopo  avere  recali  gli  anzidetti  argomenti ,  conchiude  che  in  virtù  di 
essi  resta  escluso  anche  l' errore  di  Apollinare  e  de'  suoi  seguaci,  i 
quali  volevano  che  le  anime  fossero  generate  dalle  anime,  come  i 
corpi  dai  corpi  :  Per  hoc  aulem  excludilur  error  Apollinaris  et  st- 
quacium  eius,  qui  dixerunt  animas  ab  animabus  generari,  sict^  o 
corporibus  corpora. 

E  veramente  quell'errore  colla  sua  finzione  della  materia  spiri- 
tuale ,  che  in  sé  contenesse  il  seme  produttivo  dell'  anima,  incorre 

1  Summath.  I  p.,  q.  118,  a.  2. 

2  Si  generano  alicuius  est  causa  quod  aliquid  sit  ;  corruptio  eius  erit 
causa  quod  illud  esse  desinat.  Corruptio  aulem  corporis  non  est  causa  gi#^ 
anima  humana  esse  desinat,  cum  sit  immortalis,  ut  supra  ostensw»  ^t.  Ncque 
igitur  generatio  corporis  est  causa  quod  anima  inclpiat  esse,  Sed  traducti» 
seminis  est  causa  propria  generationis  corporis.  Non  est  igitur  traductio  se- 
minis  causa  generationis  animae.  Luogo  citato. 
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tutti  gli  assurdi ,  notati  nella  generazione  dell'anima  per  seme  cor- 
poreo. Imperocché  quella  materia  spirituale  non  dififerirebbe  dalla 
corporea,  che  nel  solo  nome.  E  di  vero ,  essa  sarebbe  certamente 
estesa  ;  giacché  altrimenti  non  potrebbe  trovarsi  in  lei  la  parte  desti- 
nata ad  essere  il  seme  da  cui  si  svolga  la  nuova  anima.  Di  più  sa- 
rebbe trasmutabile ,  e  capace  d*  essere  informata  da  diversi  atti  so- 
stanziali ;  giacché  il  seme ,  che  da  lei  si  separa,  porterebbe  seco  al- 
cun che  di  lei,  che  prima  altuavasi  dair  anima  dei  genitori,  e  poscia 
sì  attuerebbe  dall'anima  de'  figliuoli.  Infine,  sarebbe  in  potenza  ai- 
Tessere  sostanziale;  giacché  la  nuova  anima,  che  pel  seme  si  gene- 
ra, é  vera  sostanza,  non  modificazione  di  sostanza;  e  però  ciò  che 
del  seme  in  lei  resta  e  dalla  cui  potenzialità  é  dedotta ,  non  può  es- 
sere che  potenziale  in  genere  di  sostanza.  Quella  materia  dunque  ha 
lutti  i  caratteri  della  materia  de'  corpi ,  el  quidem  dei  corpi  sublu- 
nari e  generabili;  la  quale,  al  trar  de' conti,  non  é  altro  che  il  sub- 
bietto  primo  delle  trasformazioni  sostanziali ,  fonte  di  estensione  nel 
composto  che  no  risulta ,  e  capace  d'essere  successivamente  infor- 
mato e  determinato  da  più  principii  attivi  1.  Gli  argomenti  dunque, 
presi  dall' inorganica  operazione  dell' anima  umana  nell'uso  delle  sue 
facoltà  intellettive ,  dalla  sua  semplicità  e  indipendenza  nell'  essere 
dal  soggetto  esteso  che  informa ,  dalla  sua  incorruttibilità  nell'  esi- 
stenza ,  valgono  altresì  per  rigettare  questa  pretesa  materia ,  alla 
quale  l'epiteto  di  spirituale  é  attribuito  per  mera  illusione  della  men- 
te e  abuso  di  vocabolo.  Anzi  questa  seconda  maniera  di  Traducianis- 
mo  incorre  un  assurdo  di  più  della  precedente ,  ed  é  che  per  essa 
Vanima  umana  non  sarebbe  più  forma  sostanziale  del  nostro  corpo , 
almeno  immediata;  siccome  quella  che  troverebbe  nella  pretesa  ma- 
teria spirituale  il  proprio  perfettibile  in  ragion  di  sostanza,  e  solo 
mediante  l'unione  già  avuta  col  medesimo,  diventerebbe  forma  dell'al- 
tra materia ,  cioè  della  corporea. 

1  Alcuui  antichi  ammisero  negli  spiriti  e  conseguentemente  nell*  anima 
umana  una  materia  spirituale;  ma  essi  la  concepivano  come  scevra  al  tutto 
di  parti  quantitative  ed  incapace  di  staccarsi  dalla  forma  ond*era  attuata. 
Laonde  quest*  opinione,  al  certo  non  ammissibile,  non  può  essere  Invocata 
in  difesa  del  Generazionismo,  perchè  non  dà  luogo  a  generazione  di  anima 
da  anima. 
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IV. 
L'anima  umana  è  fer  creazione  immediata  da  Dio. 

Questa  proposizioDe  non  è  che  corollario  delle  precedenti.  Gm- 
ciossiachè  se  l'anima  uinana  dod  è  uoa  parlicela  di  Dio,  ma  un  ente 
{NTodotlo;  se  è  UD  ente  prodotto  ma  non  generato,  cioè  Bon  sorto  al- 
l' esistenza  per  azion  de'  parenti  con  dipendenza  <la  nn  previo  sogget- 
te; resta  che  sia  un  ente  prodotto  per  mera  eduzione  dal  nulla,  ossia 
per  virtù  creatrice.  E  poiché  la  virtù  creatrice  è  propria  del  solo  Dio; 
uè  seguita  che  l'anima  umana  non  esista  altrimenti  che  per  creazio- 
ne divina.  Né  ciò  in  un  senso  generale,  solito  ad  intendersi  di  lotte 
le  altre  cose  di  questo  mondo  visibile  ;  le  quali ,  benché  prodotte 
prossimamente  da  cause  seconde ,  nondimeno  si  dicono  creale  da 
Dio  ,  perché  è  creata  da  Dio  si  la  materia  da  coi  si  «ducono,  e  si  h 
causa  disdente  che  le  educe.  Ma  in  un  sens^  al  tutto  speciale,  in 
quanto  non  polendo  essa  anima  sorgere  da  previa  materia  per  virii 
trasformatrice  di  un  essere  preesistente  ;  é  tratta  dal  nulla  nel  pro- 
prio essere  per  immediala  azione  di  Dio. 

A  dimostrare  si  fatta  origine  dell'anima  umana  TAngelIco  Dotton 
argomenta  cosi  :  Tutto  ciò,  che  riceve  V  esistenza ,  la  riceTe  in  una 
di  queste  tre  maniere:  cioè  o  in  quanto  vien  generato  per  sé,  o  m 
quanto  vien  generato  per  accidente,  ovvero  in  quanto  viene  creato  : 
Omne,  quod  in  esse  prod^citur,  vel  generaiur  per  se,  aut  per  oc- 
cidens,  vel  creatur  1.  Per  sé  veng^o  generati  i  composti  di  materia 
e  di  forma,  come  verbigrazia  wa  pianta;  e  ciò  non  compete  all' a- 
«ma  umana,  la  quale  è  semplice.  Anima  autem  Atnmma  wm  gene- 
ratur  per  se,  cum  no»  sii  'compasiia  ew  fìuderia  et  forma.  Per  acci- 
dcnlc  vengono  generate  le  forme,  le  quali,  benché  semplici,  tuttavia 
dipendono  nell'essere  dalla  materia;  e  questo  neppur  può  competere 
afl'  anima  umana,  la  quale  è  bensì  forma,  ma  per  sé  sussistente  :  Ne- 
que  generaiur  per  accidens;  cum  enim  sii  forma  corporis ,  generar 
relur,per  corporis  generalionem,  quae  est  ex  viriuic  adiva  seminis; 

1  Summa  conlra  Genliles  lib.  2,  e.  87. 
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quod  improbatum  est.  Dunque ,  dovendo  1*  anima  umana  ricevere 
r  esistenza,  giacché  non  è  improdotta;  non  può  riceverla  altrimenti 
se  non  per  via  di  creazione,  e  però  da  Dio  solo,  giacché  dì  Dio  sole 
è  proprio  il  creare.  Cum  ergo  anima  humana  de  novo  esse  incipiat; 
reHnqttilur  quod  exeai  in  esse  per  creationem.  Ostensum  est  autem 
supra  quod  solus  Deus  potesi  creare,  Sotus  igitur  ipse  anrmam  hu- 
manata  in  esse  producit  l. 

A  chiarìr  meglio  una  tale  inferenza  vuoisi  por  mente  al  divario  che 
passa,  quanto  al  prodursi  o  al  farsi ,  tra  l' essere  sussistente  e  Tes- 
sere non  sussistente.  In  senso  proprio  e  rigoroso  non  si  produce  ne 
si  fa,  se  non  ciò  che  sussiste  ;  perché  ciò  che  sussiste,  prepriamente 
è  ;  e  il  farsi  non  compete  se  non  a  cft,  a  cui  compete  Tessere:  Eius 
est  fieri,  cuius  est  esse.  Ciò  che  non  sussiste  non  ha  in  rigor  di  vo- 
caboli T  essere,  ma  ne  partecipa  in  quanto  si  trova  nel  sussìstente. 
Cosi  avviene  di  tulli  gli  accidenti ,  i  quali  perciò  da  Aristotile  si  di- 
cono non  tanto  enti ,  quanto  cosa  dell'  ente  :  Accidens  dicitur  magis 
entis,  quam  ens  S.  Cosi  avviene  altresì  delle  forme  sostanziali  di- 
pendenti dalla  materia  :  giacché  non  essendo  esse  capaci  di  sussi- 
stere da  sé  sole,  in  proprietà  dì  linguaggio  non  posseggono  Tessere, 
ma  l' essere  e  bensì  posseduto  direttamente  dal  composto,  di  cui  esse 
son  parte  e  determinazione  specifica.  E  ben  ne  é  indizio  la  condi- 
zione delT  operare  ;  il  quale  né  agli  accidenti  propriamente  conviene 
né  alle  forme  non  sussistenti,  ma  al  subbietto  per  riguardo  ai  primi 
e  al  composto  per  riguardo  alle  seconde.  Non  il  calore  riscalda  in 
rigore  di  termini ,  ma  il  corpo  caldo;  né  il  principio  vitale  vegeta 
nella  pianta ,  ma  essa  [Manta ,  ossia  T  organismo  avvivato.  Or  chi 
non  sa  che  di  quello  è  T  operare  di  cui  è  T  essere?  Per  conseguenza 

1  CI  è  slato  chi  ha  detto  che  Vanìma  umana  veramcnle  viene  creala ,  ma 
da' genitori;  la  cui  anima  crea  Tanima  de'figlìuoli  neìTalto  stesso  che  il  cor- 
po ne  produce  i\  corpo.  Qoesl'  assurda  opinione ,  che  attribuisce  la  virtùf 
creatrice  alle  cause  seconde,  sarà  da  noi  confutata  in  apposito  articolo.  Qui 
i»upponiamo  la  dotlrioa  di  luUl  i  filosofi  e  teologi  cattolici ,  cke  Dio  solo  è 
creatore.  Ne  il  supporre  ciò,  differendone  le  prove,  nuoce  punto  airevldenxa 
e  certezza  del  presente  assunto  ;  al  quale  propriamente  basta  che  si  dimo- 
stri che  l'anima  umana  non  può  ricevere  l'esistenza  se  non  per  creazione. 

2  MetaphyHcorum  lib.  7. 
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il  prodursi  altresì  e  il  farsi  non  può  competere  direltamenle  a  cotesto 
forme  non  sussistenti ,  ma  solo  indirettamente  e  per  ragione  di  un 
altro ,  cioè  del  composto  che  propriamente  e  di  per  sé  \ien  fatto  o 
prodotto  :  Quod  per  se  habet  esse,  per  se  eliam  agitur;  quod  vero 
non  habel  esse  per  se  sed  solum  cum  alio ,  non  per  se  fit ,  sed  alio 
facto:  sicut  forma  ignis  fit  igne  generato.  Quindi  sorge  un  nuovo 
argomento ,  o  meglio  una  nuova  forma  di  proporre  il  medesimo 
argomento,  aifin  di  provare  clie  V  anima  umana  non  può  essere  pro- 
dotta se  non  per  creazione ,  ossia  dal  nulla  per  onnipotenza  divi- 
na. Conciossiacliè  sopra  tutte  le  altre  inferiori  forme  l'anima  umana 
ha  questa  prerogativa ,  d'essere  per  sa  sussistente:  Anima  autem 
humana  hoc  habet  proprium  inler  alias  formas ,  quod  est  in  suo 
esse  subsistens.  A  lei  dunque  direttamente  e  per  sé  compete  il  venir 
fatta  0  causata  o  prodotta,  in  somma  il  fieri,  a  differenza  di  tutte 
le  altre  inferiori  forme,  alle  quali  il  venir  fatte  compete  per  acci- 
dente ,  in  quanto  cioè  vien  fatto  il  composto  :  Anima  igitur  per  se 
habet  suum  fieri ,  praeter  modum  aliarùm  formarum ,  quae  fiunt 
per  acddens,  compositis  factis.  Or  non  polendo  l' anima  umana  ve- 
nir fatta  per  trasformazione  d'una  previa  materia,  perciocché  un  tal 
modo  diretto  di  eflezione  è  proprio  de'  composti ,  ed  essa  é  sempli- 
ce ;  resta  evidente  che  essa  non  vien  fatta  se  non  per  eduzione  dal 
nulla,  ossia  per  creazione  divina ,  giacché  di  Dio  solo  é  proprio  il 
creare  :  Sed  cum  anima  hwnana  non  habeat  materiam  parlem  sui, 
non  polest  fieri  ex  aliquo  sicut  ex  materia;  relinquilur  ergo  quod 
ex  nihilo  fiat,  et  sic  creelur.  Quum  igitur  creatio  sit  opus  pro- 
prium Dei,  ut  supra  ostensum  est;  sequilur  quod  a  solo  Beo 
immediate  creatur  1 . 

Un  terzo  argomento  da  S.  Tommaso  é  tolto  dall'  ordine ,  in  che 
l'uomo  é  costituito  in  vigore  della  sua  natura  composta.  Imperocché 
egli  consta  di  spirito  e  di  corpo.  Pel  primo  si  assomiglia  agli  angeli, 
pel  secondo  ai  puri  animali.  Come  dunque  nell'  essere,  così  ancora 
nell'origine  di  quest'essere  gli  compete  la  medesima  similitudine; 
sicché  quanto  al  corpo  sia  generato,  come  avviene  del  bruto,  quanto 
allo  spirito  sia  creato,  come  avviene  dell'Angelo  :  Eorum,  quae  sunt 

1  Luogo  citato. 
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unius  generis,  est  idem  modus  prodeundi  in  esse,  ut  supra  proba- 
tum  est.  Anima  aulem  est  de  genere  substanliarum  intelledualium, 
quae  non  possunt  aUter  intelligi  prodire  in  esse,  nisi  per  viam  crea- 
tionis.  Anima  igitur  humana  exit  in  esse  per  creationem  a  Deo  1. 

E  questo  appunto  sembra  indicare  la  santa  Scrittura,  là  dove  par- 
lando del  primo  ordinamento  delle  cose  nei  sei  giorni  della  Creazione, 
attribuisce  a  cause  seconde  la  produzione  dell'  anima  de'  bruti  di- 
cendo: producano  le  acque  il  rettile  di  anima  vivente  e  così  degli  al- 
tri; ma  venendo  air  uomo ,  muta  linguaggio  o  dice  che  l'anima  in 
esso  venne  immediatamente  inspirata  da  Dio  :  Iddio  formò  T  uomo 
dal  limo  della  terra ,  e  gli  spirò  nel  volto  lo  spiraeolo  di  vita.  Uoc 
eiiam  innuere  videtur  sacra  Scriplura,  Genesis  1.®  Cum  enim  de 
instilutione  aliorum  animalium  loquens,  corum  animas  aliis  causis 
adscribat,  utpole  cum  dicali  Producant  aquae  reptile  animae  vi- 
ventis ,  et  simililer  de  aliis  ;  ad  hominem  vcniens  ,  animam  eius  a 
Deo  creari  ostendit  dicens  :  Formavit  Deus  hominem  de  limo  terrae 
et  inspiravit  in  faciem  eius  spiraculum  vilae  2. 

Con  queste  ragioni  S.  Tommaso  mostra  direttamente  che  l' anima 
umana  non  può  venire  all'esistenza,  se  non  per  creazione  ;  e  quindi 
ne  deduce  che  dunque  per  sola  virtù  divina,  appellando  a  quei  luo- 
ghi, in  cui  avea  già  dimostralo  che  Dio  solo  può  creare:  Cum  crea- 
Ho  sit  opus  proprium  Dei,  ut  supra  ostensum  est;  sequitur  quod  a 
solo  Deo  creatur,  A  queste  ragioni  allegate  aggiunge  poscia  due  al- 
tre, colle  quali  cambiando  metodo,  dimostra  direttamente  che  l'ani- 
ma umana  non  può  esser  prodotta  che  dal  solo  Dio,  e  quindi  in  nes- 
sun modo  da'  parenti.  Il  che  egli  fa  ricorrendo  al  concetto  di  fine 
proprio  dell'  uomo ,  e  all'  impossibilità  di  potersi  produrre  alcuna 
cosa  dal  nulla  per  virtù  di  cause  create.  Ma  di  questi  due  argomenti 
toma  più  opportuno  parlare ,  quando  discuteremo  la  sentenza  del 
Dottore  Frohschammer,  il  quale,  modificando  la  dottrina  d' Avicen- 
na, attribuisce  la  creazione  dell'anima  de' figliuoli  alla  efficienza  na- 
turale de' geni  tori. 


1  Luogo  citato. 

2  Ivi. 
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Alla  mela  del  Novembre,  cioè  poco  inoanzi  che  accadessero  i  fatfi 
raccollì  nei  capiloU  precedenli,  era  venuta  in  Roma  e  vi  si  ei-a  allog- 
giala in  uno  de'  più  signorili  alberghi ,  una  dama  di  grande  aria , 
accompagnala  di  servitù  e  con  titolo  nobilissimo  nel  passaporto ,  il 
qual  era  inglese  e  moslravala  incamminala  per  Malta  e  Alessandria 
d*  Egitto.  Costei ,  che  era  donna  già  attempatella  e  di  cera  si  mal- 
sana e  infermicela  che  pareva  distrutta  dalla  cachessia,  era  qui  so- 
praggiunta non  per  istanziarvi  a  lungo ,  ma  come  di  passata,  e  per 
tentare  se  questo  cielo  vernereccio  si  confacesse  airabituale  sua  gra- 
cilità: e  intanto  vi  si  trattava  delicatamente  e  con  molta  grandigia. 
Il  quartiere  che  occupava  era  do'  più  eleganti  di  quella  vasta  alber- 
gheria, con  ricchi  tappeti  nei  pavimenti  delle  camere,  le  quali  erano 
tutte  arredate  di  mobili  sfarzosi  e  di  specchi  d' Ognies  alle  pareti 
vestite  di  gaissimi  ermesini.  La  gente  di  sua  compagnia  livellava 
sempre  francese  con  quella  della  locanda:  nondimeno  gli  uomini, 
domesticamente  fra  sé  e  con  la  signora,  usavano  un  italiano  che  as- 
sai pizzicava  della  parlatura  di  Napoli.  Essi  non  portavano  livrea, 
ma  in  quel  cambio  il  cocchiere  e  il  servo  che ,  quando  si  usciva  in 
legno,  andava  a  cassetta,  erano  in  bruno,  con  un  cappello  a  gallone 
d'  oro  guernilo  d' una  nappa  a  stella  verde  flletlata  d' argento.  La 
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dama  poi  di  rado  ricevea  Tisile,  e  cpieste  brevi  ;  passando  il  tempo 
e  la  noia  in  leggere  novità  e  massimamente  gioraaG ,  che  per  la  po- 
sta arrivavanle  a  pacchi  ;  e  ne  teneva  ingombrate  te  tavole  e  i  sofìi 
delle  sue  stanae,  e  persino  deirabbiglìatoio. 

Nell'uno  dei  due  giorni  che  al  confine  dello  Stato  romano  e  in  Ve- 
roli  successero  i  casi  da  noi  sopra  narrati,  al  punto  proprio  che  quo* 
sta  signora  tornava  da  una  sua  trottata  in  carrozza  ,  si  presentò  al- 
l'albergo un  colai  uomo  di  ordinaria  statura ,  in  panni  dimessi  e  a 
Hiala  pena  decenti,  asciutto  della  persona ,  pallido  in  faccia  e  avviz- 
2ito,  con  borse  li\ide  agli  occhi ,  con  due  pizzi  di  barba  grìgia  ehe: 
gli  scendevano  sotto  gH  orecchi  fino  all'  incavatura  delle  gote ,  e  in 
testa  un  cappellello  color  lionato  :  il  quale  nell'atrio  arrestatosi  dietm 
il  cocchio,  dopo  smontata  la  dama,  chiese  a  un  valletto  chi  ella  fosse 
e  qual  cognome  s' avesse.  Inteselo,  strinse  un  po'  le  labbra  sbìaocide 
e  fe  una  mossa  quasi  in  atto  di  compiacenza:  ma  poi,  senza  scoo^ 
porsi,  accennalo  al  servitore  che  la  seguiva  su  per  le  scafo,  il  pregò» 
francesemente  che  gli  facesse  tanta  grazia  di  annunziarle  il  tale  dei 
tali  napoletano ,  desiderosissimo  di  parlare  a  lei  per  cosa  di  impor- 
tanza. 11  servo  lo  squadrò ,  e  dettoci  in  italiano  e  con  buon  garbo , 
ehe  salisse  pure,  lo  intromise  in  un'  anticamera;  e  poco  dipoi  gli? 
recò  in  risposta  che  si  avanzasse  nella  salella  ove  a  momenti  la  si- 
gnora, già  avvertita,  ricntrcrd)be. 

L'uomo  tremò  posandovi  il  piede,  e  con  vacillante  passo  calcando 
quel  morbido  tappeto,  gnardossi  attorno.  Ma  assicuratosi  bene  di  es- 
ser ivi  solo ,  alzò  gli  occhi  e  le  mani  al  cielo  e  die  in  un  gemito  :  e 
stato  cosi  un  breve  tratto  come  invocante  V  aiuto  di  Dio ,  si  buttò  ai 
sedere  in  un  soffice  divanetto  coperto  di  raso  amarantino ,  e  con  hi 
smorto  volto  nella  palma  di  una  mano  astrattamente  contemplava 
quando  Tuna  quando  l'altra  delle  squisitissime  galanterie,  che  orna- 
Tane  quel  salotlino  leggiadro.  Se  non  che  di  lì  a  cinque  mmutì,  ecco 
a  manritta  sollevarsi  una  portiera  e  farsi  dentro  ta  dama  tutta^  al  sua 
solito,  in  un  grande  abito  da  duolo.  Colui  rizzossi,  e  voUosia  tei  con 
uft  lieve  inchino,  di  sottecchi  la  mirò  in  faceia.  Ella  per  vicenda  pian- 
tatagli in  viso  un'  occhiata ,  mentre  si  affrettava  di  appressarglisi ,  e 
rìoeDosciuloloi,  sestetto,  indietreggiò  aleun  che,  mutò  sembianze  :  e 
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—  Come!  chi  vedo  !  voi?  dunque  il  cameriere  mi  ha  ingannata  !  — 
principiò  a  dire  bianca  bianca  e  con  voce  che  si  appannava.  L'altro 
mansuetamente  taceva  e ,  pur  tacendo ,  la  iva  saettandp  con  occhi 
fulgidi ,  fiammeggianti  e  di  acutezza  si  incomportabile  alla  donna , 
eh'  ella  abbassati  i  suoi  :  —  Io  non  capisco  qual  nuova  insolenza  sia 
cotesta;  ripigliò  mezzo  adiraticela  e  mezzo  svilita  ;  fuori  di  paese,  in 
una  locanda ,  introdurvi  da  una  pari  mia ,  voi  !  con  un  finto  nome  ! 
ah  questo  è  troppo  I 

—  E  voi,  con  qual  nome  v'  è  egli  caro  che  io  v'  intitoli?  le  disse 
allora  1*  uomo  verso  lei  movendosi,  e  con  la  tesa  del  cappello  asciu- 
gandosi le  ciglia  che  gocciavano;  v'  ho  a  chiamare  cugina?  comare? 
amica?  nemica?  Con  quali  termini  vi  saluterò  io? 

Essa  che  era  11  ferma  come  se  un  fulmine  l'avesse  colpita  e  dub- 
biosa di  sé,  a  queste  dimando:  —  Voi!  doh,  ma  come  siete  voi  qui? 
soggiunse  tra  stizzita  e  impacciata  per  la  vergogna;  quale  audacia  è 
la  vostra  di  venirmi  dinanzi?  Dio!  e  noi  sapete  che  io  disprezzo  voi 
e  !  vostri  saluti,  e  che  io  non  posso  patire  il  vostro  aspetto? 

—  Dite,  parlate,  sfogatevi  a  posla  vostra;  replicò  l'altro  con  una 
cotal  placidezza  d'  animo  addolorato  ,  che  non  dissimulava  la  inter- 
na pena  del  dominare  lo  sdegno;  svelenitevi,  accumulate  le  ingiurie 
e  le  maledizioni  sopra  del  mio  capo  :  io  sono  contento  e  non  fiaterò. 
Ma  per  l'anima  dello  sfortunato  Ciro,  per  questo  bruno  che  portate... 

—  Pellegrino  !  sclamò  la  donna  ruggendo  come  sovrapresa  di  alto 
orrore  ;  e  voi  osate  ricordarmi  il  marito?  oltraggiare  la  mia  vedo- 
vanza? schernire  questo  mio  lutto?  Crudele!  oh  voleva  ben  dir  io! 
un  diavolo  senza  meno  vi  ha  spinto  oggi  in  quest'  albergo,  a  turbare 
k)  sconsolato  riposo  che  io  pur  vi  godea.  Levatemivi  dagli  occhi!  — 
E  già  gli  voltala  le  spalle ,  quando  l' altro  :  —  Flora ,  degnatevi  di 
darmi  ascolto  ;  le  gridò  abbarrandole  il  ^so. 

—  Io  in  questo  luogo  non  sono  Flora;  lo  interrupp'  ella  rabbio- 
samente ;  partitevi  !  io  non  vi  conosco  :  uh  l' impudente  ! 

—  Com'  ho  dunque  a  chiamarvi? 

—  Per  voi  non  ho  nome.  Or  sapete  che?  andatevi  con  Dio,  lascia- 
temi in  pace.  La  vostra  vista  mi  fa  troppo  male.  Andate,  andate! 

—  Eppure  vi  bisogna  ascoltarmi.  Io  ho  a  bere  il  calice  delle  ama- 
rezze sino  ali'  ultimo  gocciolo,  e  lo  berrò:  m' è  forza  umiliarmi  ndla 
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polvere,  e  mi  vi  umìlìerò.  Sono  dunque  pronto  a  tollerare  ogni  mal- 
trattamento, a  ringrazianene,  se  vi  piace,  a  gltlarmi  ai  vostri  piedi, 
a  bagnarveli  delle  mie  lagrime ,  a  lavarveli  col  mio  sangue  :  ma  per 
r  amor  di  Dio,  di  quel  Dio  che  è  morto  in  croce  per  voi  e  per  me, 
deh  uditemi,  ve  ne  scongiuro,  ed  esauditemi  ! 

— •  Che  è  questo  parlare?  che  fisime  son  coteste?  soggiuns*  ella 
con  minor  foga  di  voce,  ma  impettita,  muffosa  e  affettando  un'aperta 
aria  di  sprczzatura  ;  io  non  sono  una  deità  che  vi  debba  esaudire. 
O  bella! 

—  No,  non  me  avete  da  esaudire;  disse  l'uomo  con  gagliardia; 
io  mi  fo  fango  pe'  vostri  piedi:  ma  degli  svenlurati  miei  figliuoli  vi 
prego  che  abbiate  compassione ,  e  di  quella  creatura  in  ispecie  che 
mi  teneste  pur  voi  al  battesimo,  ed  alia  quale  imponeste  voi  il  vostro 
nome.  Ah  Flora  ! 

—  Non  sono  Flora;  ripigliò  questa  raddolcendosi  un  tantino,  e  non 
senza  qualche  sentore  di  erubescenza. 

—  Donna  dunque,  vedova,  madre  che  foste  e  madrina  che  siete 
ancora,  abbiate  pietà  della  vostra  figlioccia,  della  madre  sua  che  mi 
si  muore  di  pura  inedia ,  de*  miei  due  giovani ,  dì  me  che  sono  in 
mezzo  di  una  strada,  e  non  ho  più  un  boccon  di  pane,  un  cencio,  un 
soldo  !  Santo  cielo  !  e  se  non  giacessi  al  fondo  della  più  disperata 
miseria,  parvi  egli  che  io  vi  sarei  venule  davanti,  e  che  avrei  calpe- 
stato i  risentimenti  più  vivi  della  natura,  per  abbassarmi  a  voi?  per 
chiedervi  la  limosina?  Oh  !  sono  uomo  anch'  io:  e  se  indovinaste  lo 
sforzo  infinito  che  mi  è  costato  il  prcsentarmivi  innanzi,  se  v'  imma- 
ginaste quel  che  soffro  ,  e  come  ardo ,  e  come  brucio ,  e  come  ago- 
nizzo, e  come  tutlo  Y  esser  mio  è  sconvolto ,  e  come  preferirei  la 
morie  a  questo  martirio  del  mio  amor  proprio  annichilalo. . .  —  E  per 
la  veemenza  del  dire  qui  egli  si  affollò,  e  non  valendo  ad  annodare 
altre  parole,  gli  sgorgaron  dagli  occhi  lagrime  in  copia,  e  slelte  un 
momento  taciturno  e  singhiozzoso. 

—  Pellegrino,  sedetevi  ;  proruppe  allora  la  donna  fioca  fioca,  la- 
sciandosi al  tempo  stesso  cadere  in  un  sedioncello,  e  mettendosi  a 
sospirare  con  la  faccia  nelle  mani. 

—  Ha  sono  padre I  ma  sono  marito!  tolse  a  ripeter  l'altro  assen- 
tatosi nd  diyano  rincontro  a  lei,  riavuto  eh*  egli  ebbe  la  voce  e  Ter* 
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sando  due  rìvoli  di  pianto  ;  sono  padre ,  sono  manto  !  e  Y  amor  (S 
padre  e  di  marito  soffoca  in  me  Tamore  di  me  medesimo.  Or  a  voi, 
mia  congiunta,  darà  egli  il  cuore  di  negarmi  quello  che  concedete  al 
cane  vostro?  di  negarlo  a'  miei?  Dio  I  è  possibile  questa  mostruosa 
fierezza?  Ve  n' ho  io  da  supporre  capace? 

—  Pellegrino,  voi  mi  dito  cose  che,  se  voi  foste  un  altro,  mi  la- 
cererebbero l'anima;  usci  ella  a  rispondergli  discoprendosi  il  viso 
con  le  guance  infiammale  e  gli  occhi  rossi  e  molli  ;  se  voi  foste  un 
altro,  io  vi  empirei  le  tasche  di  ducati.  Ma,  m'  è  grave  il  dirvelo , 
per  voi  non  posso  aver  cuore.  Voi  siete  mio  nemico  ;  oh  voi  mi  odiate  l 

—  Nemico?  io?  strillò  quegli  raddrizzandosi  impetuosamente;  vi 
^uro  che  non  sono ,  che  giammai  non  vi  ho  portato  odio,  e  che  ho 
Teduto  il  sangue  mio  e  de*  miei  figliuoli  passare  a  stilla  a  stilla  nelle 
vene  di  Ciro  e  di  voi,  con  dolore  sì,  ma  non  con  rancore.  Nemico 
vostro?  e  se  pur  fossi,  non  professate  voi  la  fede  cristiana  che  ci  ob- 
bliga di  perdonare  a  chi  ci  odia ,  e  di  rendergli  bene  per  male?  E 
poi  (seguitò  con  un  tono  di  fremente  e  cupa  angoscia,  e  con  la  de- 
stra avviandosi  i  capegli  e  facendosi  quasi  bigio  nel  volto  )  e  poi , 
quando  ancora  io  vi  avessi  nimicata  e  voi  di  ricambio  mi  odiaste  con 
odio  di  femmina,  e  non  foste  cristiana  ma  turca,  parvi  egli  poco  il 
gusto  di  mirarmi  oggi  qui,  alla  vostra  presenza,  annientato,  mendico, 
con  la  mano  protesa  a  voi  per  supplicarvi  della  carità  d*  uno  solo  di 
quei  ducati,  che  a  migliaia  e  migliaia  dalla  mia  entrarono  in  casa  vo- 
stra? Qual  è  r  odio  belluino  che  a  questo  termine  non  abbia  a  cede- 
re? Sembra  a  me  che  voi  assaporiate  ora  una  gioia,  che  niuna  ven- 
detta potrebbe  farvi  più  dolce. 

—  Oibò  !  sclamò  essa  tutta  in  attitudine  di  dolente  e  di  raccaprio- 
ciala;  oibò,  oibò!  quali  spropositi,  Pellegrino,  vi  strappa  ella  di 
bocca  la  disperazione?  Io  non  assaporo  gioie;  ho  sempre  ignorato 
che  sia  il  gioire  :  per  me  questo  è  un  vocabolo  senza  senso.  Ah  Dio  l 
se  vi  figuraste  quello  che  io  provo  nel  più  inlimo  del  petto  mio,  no» 
mi  ragionereste  certo  né  di  odio,  né  di  vendetta.  Pur  che  volete  ?  io 
non  mi  persuaderò  mai  e  poi  mai,  che  non  abbiate  dell'amaro  con- 
tro di  me.  Lasciamo  da  banda  gl'interessi  e  le  vecchie  liti.  Voi  siete 
di  un  colore  politico  e  io  di  un  altro  :  voi  avete  militato  fino  a  ieri 
pei  Borboni ,  io  e  il  povero  Giro  mio,  lo  sa^mte,  abbiamo  contrariala 
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per  dieci  anni  la  loro  liraoDide.  È  quindi  impossibile  che  voi  non  mi 
disamiate,  che  voi  uoq  mi  esecriate,  e  che  dentro  di  voi  non  mi  ab- 
biate per  fellona  al  Re  vostro  e  traditrice  della  patria.  0,  dite  quei 
che  v'  aggrada,  da  me  a  voi  andrà  sempre  il  divario  che  è  tra  il  nu- 
volo ed  il  sereno. 

—  Non  ho  che  replicare,  altro  che  io  non  vi  disamo  nò  vi  esecro 
per  questi  fatti.  Vi  compiango,  ma  non  vi  maligno  punto;  e  pregovi 
che  usciamo  di  questi  meriti,  perocché  egli  è  troppo  facile  equivoca- 
re dalle  cose  alle  persone.  Vi  basti  che  io  non  dico  bugia,  e  che  se 
in  politica  r onore  e  la  fede  mi  vietano  di  pensarla  con  voi,  in  co- 
scienza la  carità  e  la  parentela  m*  ingiungono  dì  volervi  bene.  Adun- 
que, tornando  a  noi ,  posso  io  sperare  che  mi  soccorrerete  almeno  a 
titolo  di  elemosina?  che  vi  mostrerete  pietosa  alla  vostra  e  mia  Flora, 
a  suoi  fratelli  e  alla  povera  sua  madre,  la  quale,  chi  sa?  forse  a  que- 
st'ora  è  freddo  cadavere? 

La  donna  lattasi  men  contegnosa  e  posto  giù  quel  suo  piglio  bieco 
e  sinistro  di  prima,  col  capo  accennò  che  si  :  poi  levatasi,  con  un  ge- 
sto della  mano  significò  air  uomo  che  badasse  un  poco;  e  mutola,  ma 
scossa  evidentemente  sino  alle  viscere  del  cuore,  si  ritirò  in  una  vi- 
cina stanza.  L'altro  immobile  come  un  tronco,  e  tutto  in  una  grande 
sospensione  di  spiriti,  restò  ad  aspettarla. 

XX. 

Chi  era  questo  PdlegriiK)  ?  e  chi  questa  signora  dalFanimo  cosi  rin- 
ciprignito?  Che  V  uno  fosse  il  padre  delle  due  meschine  creature  che 
trovammo  in  Casamari,  e  T  altra  la  santola  della  maggiore  di  esse, 
^  voi,  perspicace  lettore,  dovete  averlo  afferrato  a  mezz'aria.  E 
però  in  questo  interrompimenlo  del  loro  dialogo,  se  vi  garba,  eccod 
pronti  a  intertenervi  di  loro  e  di  lutto  il  rimanente  de'  casi  che  for- 
mano quella  storia,  la  quale ,  udita,  produsse  in  Traiano  tanti  e  si 
sensibili  effetti  di  commiserazione. 

Pellegrino  fu  rampollo  d' un  casato  di  onorevole  e  gentil  essere, 
originale  di  Mileto  in  Calabria,  ma  da  un  cent' anni  traspiantato 
prinoa  nel  Molise  e  poi  nella  città  di  Napoli ,  ov*  egli  ebbe  i  natali. 
L' avo  suo  ambiziosissimo  per  genio  e,  la  parte  per  mancamento  di 
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educazione ,  in  parie  per  la  trista  usanza  d*  allora ,  irreligioso  e  più 
che  un  poco  volteriano,  fu  di  quelli  che  nello  scorcio  del  passato  se- 
colo e  ne'  principii  di  questo  nostro,  diedero  dentro  a  tutte  le  fran- 
cesi novità  che  scompigliarono  le  province  di  qua  dal  Faro ,  mentre 
i  Reali  tenevano  fermo  neir  isola  di  Sicilia.  Coi  repubblicani  fu  de- 
mocratico ;  dei  due  Re  scenici  Giuseppe  Bonaparte  e  Gioacchino  Ma- 
rat fu  cortigianescamente  ligio  :  e  non  è  dubbio  che  al  ritorno  dei 
Borboni  avrebbe  anche  rivoltato  casacca,  se  una  morte  improvvisa 
non  lo  avesse  collo  nel  meglio ,  cioè  dire  ai  due  Maggio  del  1815 , 
che  fu  il  di  appunto  nel  quale  il  Murat  fu  disfatto  dalle  armi  austria- 
che nei  piani  di  Tolentino.  Ma ,  più  che  ambizioso ,  costui  era  stato 
insaziabilmente  cupido  di  trasricchire  ;  al  che  soprattutto  mirò  col 
suo  sì  mutabile  parteggiare  in  politica.  Ond'  è  che  senza  un  rimor- 
so al  mondo,  avvantaggiò  notevolmente  il  già  pingue  suo  patrimonio 
coi  beni  di  Chiesa  che  i  voraci  usurpatori  mettevano  all'  incanto  :  e 
questo  per  albagia  di  sollevare ,  se  possibil  fosse ,  in  islato  di  prm- 
cipe  r  unico  Ggliuolo  che  gli  sopravvivea. 

Poche  per  avventura  sono  le  case  che,  al  paro  di  questa,  abbiano 
sperimentata  la  verità  terribilissima  dei  due  proverbii  che  portano  : 
«  Di  tal  uva  mangia  il  padre  che  allega  i  denti  ai  figliuoli  »  ;  e  «  Ro- 
ba di  campana,  se  fiorisce  non  grana  ».  Di  fatto  non  andarono  più 
che  dieci  anni ,  da  che  il  figliuolo  di  queir  accumulatore  di  sustanze 
sacre  entrò  in  possesso  della  male  aumentata  eredità ,  e ,  contutto- 
ché egli  fosse  uomo  risparmiero  ed  assegnatissimo  ne'  suoi  procedi- 
menli;  pure  se  la  vide  manomettere  ed  irreparabilmente  dimezzare, 
per  una  incredibile  catena  di  guai  che  sarebbe  lungo  negozio  a  con- 
tarli. Ciò  non  ostante  gli  scapiti  e  i  disastri  non  furono  cosi  rovinosi, 
che  egli,  ancor  dopo  la  tempesta,  non  rimanesse  comodo,  anzi  agia- 
llssimo  di  ricchezze. 

In  questi  rivolgimenti  delle  fortune  domestiche  venne  alla  luce 
Pellegrino:  ed  ebbe  in  madre  una  donna,  fior  di  bontà,  la  quale  se  1» 
allevò  ella  a  modo  suo,  e  lo  crebbe  in  ogni  bella  virtù;  aiutandola 
di  molto  a  ciò  la  buon'  anima  eh'  egli  avea  sortita  dalla  natura,  dolce, 
pieghevole ,  amorosa  e ,  quasi  per  ingenito  temperamento ,  dispo- 
stissima al  bene.  Un  non  si  sa  quale  presentimento  ebbe  ella  cbe 
quest'ultimo  de'  suoi  figUnoli ,  co^  mite  per  indole  e  savio  di  seBD# 
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e  fin  dalla  puerizia  iochineTole  a  pietà ,  avesse  da  essere  11  paga- 
tore alla  giustizia  di  Dio  delle  colpe  del  nonoo.  E  tanto  più  si  ribadì 
ella  questo  presagio  nel  cuore,  in  quanto  che  il  fanciullo,  sebben 
picGino,  avendo  udito  dalla  balia,  un  po' linguacciuta ,  il  volgare 
napoletano:  —  Ob  !  si,  c'è  la  scomunica  in  casa  vostra  —  egli  non  si 
dette  più  pace  sino  a  che  la  madre  non  gli  ebbe  decifrato  Tenimma  ; 
e  appresso  quantunque  gli  si  battesse  in  capo  e  ribattesse  che  la 
scomunica  era  ita  via  per  le  sanatorie  e  le  assoluzioni  della  Chie- 
sa ;  nondimanco  il  putto  temendone  e  tremandone  non  se  ne  vol- 
le capacitare  punto  mai ,  e  nemmeno  poi  se  ne  capacitò  da  giova- 
ne, e  nemmeno  da  adulto.  E  in  vero  le  calamità  che  seguitarono  a 
scrosciare  sopra  la  famiglia  sua;  la  perdita  del  padre  che  mori  nella 
freschezza  della  vita;  i  traviamenti  di  un  fratello  maggiore  il  quale, 
dissipata  da  prodigo  la  porzione  che  gli  veniva  del  patrimonio , 
scappò  in  America  con  una  commediante  ;  e  altre  poco  dissimili 
sciagure ,  troppo  valsero  a  confermarlo  nel  concetto ,  che  il  saldo 
de'  conti  col  cielo  non  fosso  ancor  ben  compiuto. 

Fatto  grande  e  pensando  a  togliersi  una  compagna,  tra  i  varii  par- 
tili convenicntissimi  che  avea  da  scegliere,  per  consiglio  anche  della 
madre,  alla  quale  in  tutto  deferiva  con  docilità  rara,  si  attenne  al  mcn 
favorevole  io  apparenza  :  e  fìi  di  una  fanciulla  di  assai  nobile  casata, 
Bla  venuta  al  niente ,  la  quale  non  poteva  recargli  altra  dote  se  non 
tennissima.  Ella  però  avea  seco  un  tesoro  di  pregi  inestimabili , 
che  a  lui  fecero  maggior  forza  che  non  il  valsente  :  e  oltre  a  ciò,  gli 
piaceva  eh'  ella  fosse  mal  provveduta  di  avere  ,  e  non  nutricata  nei 
fami  e  nell'abbondanza.  Imperocché  un  certo  colai  cuore  gli  diceva, 
che  un  giorno  forse  egli  sarebbe  caduto  al  basso  :  e  allora  quanto 
non  gli  si  allenirebbero  le  pene  dell'  impoverimento ,  dai  conforti  di 
una  sposa  avvezza  da  giovinetta  a  patirle  !  Adunque  senz'  altro  la 
impalmò  e,  vinto  ogni  contrasto,  la  menò  per  sua. 

In  bello  studio  abbiamo  accennalo  a  contrasti.  Che  quella  dama  , 
con  la  quale  lo  vedemmo  testé  a  colloquio,  gliene  levò,  a  frastomar- 
nelo,  quanti  più  seppe  e  potè.  Conciossiachè  ella ,  che  gli  era  affine 
dal  lato  di  madre  e  in  età  floridissima  e  briosa  e  ricca  e  titolata , 
ambiva  secretamente  la  mano  di  lui  :  e,  secondata  dal  padre  che  vi 
Sirie  y,  voi.  IX,  fase.  331.  28  6  Febbraro  1864, 


434  Là  poverella  di  gasamabi 

aveva  Futile  suo,  non  ci  fu  macchina  ancora  di  intromessioni  poten- 
ti, che  non  archiletlasse,  per  condurlo  a  darle  Y  anello.  Se  non  che 
Pellegrino  irremovibile,  fece,  come  suol  dirsi,  orecchie  di  mercante, 
6  serbò  inviolata  la  fede  alla  sua  Giovanna  poverella  si ,  ma  incom- 
parabilmente buona  e  Intla  conforme  al  cuor  suo.  Di  qui  i  prinii  dis- 
petti e  i  cupi  livori  di  quella  capricciosa ,  che  Pellegrino  si  adoperò 
poscia  di  ammorzare  con  ogni  maniera  di  benevole  cortesie.  E  non 
indarno  :  giacché  ella,  per  fargli  viso  di  rappaciata,  si  ofierse  a  essere 
madrina  della  jQgliuola  che  nacquegli,  e  dimandò  in  grazia  dlmporie 
ella  il  proprio  suo  nome,  per  segno  di  affetto  più  parziale. 

Pel  volgere  di  alquanti  anni  le  cose  gli  andarono  a  vele  gonfie.  La 
quiete  privata  e  la  serenità  non  ebbero  alterazione ,  eccetto  che  dal 
passaggio  a  miglior  vita  della  piissima  sua  madre,  che  ed  egli  e  Gi(h 
Vanna  pijinsero  inconsolabilmente.  Quand*ecco  quella  cugina,  concili 
slimava  d'essere  in  tranquilla  armonia,  pigliare  attacco  da  questo  suo 
lutto  per  metterlo  in  ispianto.  Ella  pretese  a  ragioni  sopra  i  beni 
estradotali  della  defonta ,  che ,  per  una  espressa  composizione  fetta 
da  lei  vivente  con  gli  altri  figliuoli,  erano  scaduti  in  Pellegrino,  e  da 
quelli  ricoglieva  il  più  ed  il  meglio  delle  entrale.  0  vere  o  false  che 
fossero  queste  pretendenze,  il  caso  fu  che  costei,  maritata  già  ad  un 
signore  di  alto  grado  per  nome  Ciro,  gliene  mosse  lite  accanilissioia, 
e  la  causa  fu  agitata  ne*  tribunali.  Com'era  facile  prevederlo  in  azkh 
ne  di  tanta  spinosità,  i  dibattimenti  e  i  giudizii  ebbero  lunga  tratta; 
in  guisa  che  Pellegrino,  recate  già  varie  sue  terre  in  denaro, si 
consumò  un  forte  capitale  in  ispese  di  curia,  avanti  che  la  senlentt 
fosse  ultimata.  Questa  finalmente  gli  usci  propizia.  L'avversaria  cu- 
gina se  ne  appellò.  Neir  appellazione  la  prima  sentenza  fu  cassa,  e 
quindi  si  tornò  a  nuovi  esami,  a  nuove  revisioni,  a  nuove  pratiche. 
In  questo  mezzo  amici  e  parenli  s  interponevano  per  tòr  quello  scan- 
dalo ,  e  accomodare  le  differenze  per  via  d' un  compromesso.  Pelle- 
grino era  acconcio  di  venire  a  patti  larghi ,  quanto  gli  fosse  possi- 
bile, per  la  pace.  Ma  la  serpentosa  femmina,  aizzata  da  Ciro  che  efa 
una  mala  pelle  e  bollato  per  frammassone,  tenne  sodo  il  punto,  e  fa 
inflessibile  ad  ogni  proposizione  di  accordo.  Oh,  che  mesi  e  che  anni 
ti*  angoscia  per  lo  sventurato  uomo,  padre  già  di  tre  figliuoli,  e  om 
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la  moglie  quasi  sempre  ammalazzata  e  in  pericolo  di  dar  nel  tisico! 
Egli  tuttavia  (salvo  le  grosse  partite  dispulale,  a  cui  per  iscrupoloso 
amore  di  equità  non  volle  por  mano)  si  assottigliò  di  moneta  per  gui- 
dare a  convenevol  termine  la  causa,  dal  cui  riuscimento  dipendea  la 
temperai  sorte  sua  e  de'  suoi  pegni  più  cari. 

Da  ultimo  e'  fu  perdente,  e  non  senza  grave  sospetto  che  si  fosse 
lavorato  sott'acqua  a  suo  danno.  Che  fare?  Il  misero  infermò  di  cor- 
doglio :  ma  non  per  tanto  con  piena  remissione  di  sé  nei  decreti  di 
Dio,  piegò  il  capo  al  fiero  colpo,  e  non  ripugnò  ad  accollarsi  pazien- 
temente quella  croce  di  povertà ,  che  egli  con  cuor  presago  sempre 
li  era  pronosticata.  Non  si  lasciò  quindi  passionare  dall'odio,  e  molto 
meno  divisò  o  tramò  vendette  :  sebbene  la  cugina  e  Ciro  imputassero 
al  suo  mal  talento  l'avviso  che  ebbero  più  tardi ,  da  chi  poteva  lor 
darne  anche  il  precetto,  di  viaggiare  fuori  del  Regno  ,  e  differire  a 
migliore  stagione  il  tornarvi.  Ma  s' ingannarono  a  partito.  Concios- 
dachè  queir  esilio  beli' e  buono  se  lo  comperaron  eglino  da  so,  con  le 
loro  stolidezze  in  opera  di  congiure  contro  i  legittimi  ordini  del  Re- 
gno, e  ad  utilità  degli  stranieri.  E  non  fu  questo  il  solo  fatto  che  mo- 
strasse poi  alla  Flora,  come,  dopo  la  vincita  di  quella  lite  malaugu- 
rosa, il  vento  non  le  traesse  più  in  filo  di  ruota.  Altre  e  più  acerbe 
traversie  le  funestarono  indi  a  non  molto  ogni  contentezza  dell'opu- 
lento suo  vivere  :  che  ella  perdo  i  due  fanciulli  i  quali  erano  tutte  le 
delizie  sue,  e  appresso  restò  vedova  di  Ciro^  con  la  giunta  di  un  mi- 
sterioso malore  che  la  estenuava  penosamente,  e  senza  rimedio  di 
sorta  alcuna.  Di  che  ella  si  diceva  la  più  infelice  donna  che  fosse 
sotto  le  stelle. 

Oltre  i  suoi  tre  figliuoletti ,  Pellegrino  aveva  seco  ,  e  trattavalo 
come  un  d'essi,  un  orfanello  commesso  alla  carità  di  lui  da  un  amico 
suo  casigliano.  Costui,  che  abitavagli  nel  piano  sotto,  venuto  all'  e- 
stremo  due  soli  mesi  dopo  perduta  la  moglie,  non  avendo  altri  a  ciu 
raccomandare  con  sicurtà  queir  unico  bambino  che  nel  nascere  avea 
morta  la  madre  ;  nelle  sue  mani  lo  abbandonò  e  in  quelle  della  Gio- 
Tanna.  La  quale  amantemente  accoltolo ,  il  fece  allattare  dalla  nu- 
trice medesima  del  suo  primogenito,  che  fu  poi  nutrice  ancora  della 
figliuola.  E  questi  era  queir  Otello  di  Bardo  che  i  lettori  ^à  cono- 
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scono  :  minore  di  un  anno  d'età  a  Felice,  e  maggiore  di  sopra  i  doe 
a  Maria  Flora;  d'ambo  i  quali  diventò  così  fratello  di  latte,  come  fi 
poi  sempre  a  lor  due  e  a  Guido  più  che  fratello,  per  tenerezza  di  af- 
fezione. La  puerizia  di  cotesto  pargoletto,  che  era  Pugliese  di  orìgine, 
sarebbe  dovuta  essere  soprav vegliata  da  uno  zio  (il  solo  congiunto 
ch'egli  avesse)  uomo  facoltoso,  celibe,  pratico  nel  maneggio  degli 
affari  e  costituito  legale  tutore  suo  e  della  eredità  trasmessagli  dal 
padre:  la  quale,  a  dir  vero,  per  essere  egli  stato  un  pò*  sciatto  delle 
cose  sue,  era  aggravatissima  di  debiti.  Senonchè  quello  zio  di  c^- 
vcUo  bislacco,  d'umor  bisbetico,  d'anima  dura  e  taccagno  che  avrrfi- 
be  raso  un  uovo,  si  protestò  barbaramqnte  di  non  voler  quella  crea- 
tura tra  i  piedi ,  e  che ,  se  gliela  portassero,  senza  meno  la  farebbe 
gittare  nell'asilo  de* trovatelli.  Perchè  il  buon  Pellegrino  rìlemie 
intanto  con  sé  il  fanciuUetto,  pago  che  quello  spietato  si  fosse,  se  non 
altro ,  assunto  a  tutelare  il  gramo  patrimonio  di  si  derelitto  pupillo. 

Accaduto  il  rovescio  pel  quale  di  netto  il  poveruomo  fu  traboccalo 
al  fondo,  essendogli  pur  mestieri  provvedere  a  quel  tapinello,  mentre 
studiava  come  poter  riparare  a  sé  ed  a'  suoi  ;  tanto  pregò  e  rìpregò 
che  spremetto  da  don  Pasquale  (cosi  nominavasi  quella  bestia  di  do) 
il  mero  necessario  per  collocare  Otello  in  un  modesto  collegio  di 
provincia,  nel  quale  avesse  lettere  e  buon  costume.  E  quivi ,  mercè 
un  posto  di  grazia  concessogli  dalla  benignità  del  re  Ferdinando, 
mise  ancora  Felice.  Poi  bisognandogli  a  qualunque  patto  avviarsi  per 
una  professione,  elesse  quella  onorarissima  delle  armi ,  a  cagione 
che  da  giovane  egli  era  stato  alquanti  anni  nelle  reali  Guardie  dd 
Ck)rpo.  Questo  titolo  gli  agevolò  Y  entrata  nell'  esercito  col  grado  (fi 
uffiziale,  ch'egli  andò  esercitare  d'assai  buona  volontà  in  Reggio  £ 
Calabria,  e  vi  condusse  la  moglie  con  la  figliuola  e  il  piccolo  Guido. 

Nel  tempo  suo  Felice  ed  Otello  compierono  insieme  il  consueto 
corso  degli  studii  minori.  Felice ,  uscendo  di  collegio ,  dal  padre 
impossibilitato  a  spesarlo  in  qualche  università,  ebbe  il  consigiie 
d'arrolarsi  in  un  battaglione  di  cacciatori  a  piedi,  simile  a  quello  nei 
quale  egli  era  a  quei  giorni  Capitano:  evi  si  ascrisse.  Otello  sconfi- 
dato di  poter  muovere  don  Pasquale  che  il  volesse  mantenere  in  Na- 
poli per  attendervi  alle  matematiche ,  e  non  ad  un'  arte  meccanica 


RACCONTO  STORICO  DEL  1860  E  1861  137 

(siccome  colui  s' era  incapalo  a  pretendere),  si  buttò  anchi'cgli  al  me- 
siiero  dì  soldato  ;  e ,  perocché  era  alto ,  ben  fatto  e  lestissimo  della 
persona,  fu  incorporato  nei  cacciatori  a  cavallo,  milizia  la  più  scelta, 
prode  e  vistosa  che  fosse  in  tutto  il  sì  bello  esercito  napoletano. 

XXI. 

La  primavera  deiranno  1860,  che  sorse  tanto  nefasta  alle  fortune 
del  Regno,  fece  inaridire  altresì  un  flore  di  liete  speranze ,  il  quale 
aprìvasi  a  rasserenar  lanimo  di  Otello  e  di  Pellegrino.  Ck)nciossiachè 
al  giovane,  per  lo  favore  che  cx)'  suoi  virtuosi  portamenti  seppe  acqui- 
starsi da  un  autorevole  personaggio,  si  era  offerta  la  buona  ventura 
di  mutar  condizione,  passando  in  un  pubblico  uffìzio  civile,  profìtte- 
vole  al  pari  che  onorifico:  e  già  le  pratiche  erano  bene  incamminale, 
sì  che  il  regio  rescritto  era  in  ordine  d' essere  spedilo  :  e  Pellegrino 
consolatissimo  già  disegnava  di  accompagnarlo  con  la  figliuola,  da 
lui  chiesta  per  quando  fossero  in  olà  confacente:  e  già  si  prometteva- 
no cose  meno  affliggitive,  anzi  gioconde  pel  futuro  ;  allora  che  risola 
di  Sicilia  cominciò  a  ribollire  dall'  un  capo  air  altro,  e  a  rompere  in 
tumulti  di  manifesta  ribellione.  Lo  scoppio  di  questa  guerra  intestina, 
in  sul  caldo  del  negozio,  dapprima  ne  ritardò  e  appresso  ne  mandò 
a  Tuoto  ogni  effetto. 

Nel  principio  degli  ammutinamenti,  eccitati,  come  il  mondo  sa,  da 
ehi  di  fuori  agognava  alla  gran  preda  che  ò  il  Reame  delle  Due  Si* 
eilie ,  ed  accalorati  al  grido  d*  a  Italia  e  Vittorio  Emmanuele  » ,  il 
nostro  Pellegrino  era  di  guarnigione  in  Cosenza  di  Calabria,  Felice  in 
Catania  ed  Otello  in  Palermo.  Non  è  di  questo  luogo  indicare  partita- 
mente  le  fazioni  che  i  due  giovani  combatterono  e  ì  cimenti  a  che  furo- 
no esposti,  dal  dì  quattro  d'Aprile  sino  al  termine  del  Luglio.  Ma  sarà 
abbastanza  dire,  che  Felice  fu  di  quel  pugno  d'intrepidi  che  a  Calata- 
fimi,  nel  Monte  chiamato  del  Pianto  romano,  fecero  piangere  il  Ga- 
ribaldi di  alto  corruccio,  per  la  bravura  onde  contrastarono  alla  sua 
masnada  una  vittoria,  da  lui  già  pagata  innanzi  al  Generale  Laudi,  il 
prezzo  di  quindicimila  ducati  in  cedole  di  falsa  valuta:  che  Otello  si 
azzuffò  da  dieci  volte  in  su  con  bande  sparpagliate  :  e  che  poi  ambe- 
due pugnarono  dieci  ore  contro  forze  sovercbianlissime  sotto  Milazzo, 
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dove  Otello,  dall' usarsi  a'  pericoli  iattone  spregiatore,  scagliatoti  fi^ 
ramente  addosso  un  gruppo  di  nemici  ne  atterrò  sette,  riportando  egli 
tre  ferite  e  avendo  morto  sotto  da  una  granata  il  cavallo.  Di  là,  poi- 
ché la  piazza  si  fu  resa  per  capitolazione,  i  due  valorosi  giovani  fu- 
rono sopra  navi  trasferiti  in  Castellamare  ;  e  quivi  Otello  curatosi 
risanò. 

A  Pellegrino  non  toccò  di  valicare  lo  Stretto  :  ma  nell'Agosto,  men- 
tre soprastava  lo  sbarco  dei  Garibaldesi  nei  lidi  delle  Calabrie,  in- 
viato alla  difesa  dì  Pizzo,  fu  di  quel  Corpo  che  lo  sciagurato  gene- 
rale Briganti  vendette  ai  ladroni.  In  Mileto  le  tradite  soldatesche  na- 
poletane, montate  in  ismanìe  dì  rabbia  alla  sozza  villa,  si  levarono 
contro  il  perfido  Generale  che  ne  avea  mercanteggiato  il  sangue  e 
l'onore:  e  spietatamente  trucidatolo  a  punta  di  baionette,  di  lor  pro- 
prio motivo  marciarono  verso  il  campo  di  Salerno.  Di  che  Pellegrino, 
il  quale  pel  succedersi  di  tante  e  sì  abbominevoli  fellonie,  prevedea 
irreparabile  la  universale  ruina  del  Regno,  giudicò  spediente  fure 
avvisata  la  moglie  che  da  Reggio  si  fosse  partita,  riducendo  prima 
in  denaro  quel  più  che  poteva  delle  masserizie  di  casa,  e  con  la  fi- 
gliuola e  con  Guido  sì  fosse  messa  alla  coda  delie  regie  milizie  che 
disordinatamente  sgombravano  le  Calabrie ,  e  condottasi  nella  dtti 
di  Salerno.  Ivi  sì  sarebbono. riuniti.  Ma  non  fu  vero.  Stantechè,  sciol- 
tosi in  sul  formarsi  quel  campo,  a  gran  fatica  e  per  cortissimo  spa- 
zio sì  poterono  rincontrare  in  Napoli  a  mezzo  il  Settembre.  Giovan- 
na in  questo  viaggio  così  precipitato  e  travagliosissimo,  sotto  i  dardi 
d' un  sollione  che  coceva  e  tra  mille  disagi  e  paure,  si  era  debilitala 
in  estremo,  e  male  si  teneva  su  le  gambe,  e  avea  spuli  sanguigni  e 
a  quando  a  quando  un'  acuta  febbrìcella  che  le  riardeva  le  ossa. 
Perciò  al  marito,  che  ella  sentiva  rìsolulissimo  di  raggiungere  il  Re 
presso  Capua  e  miravalo  sulle  mosse,  fece  istanze  che,  per  ogni  baoB 
riguardo,  si  dessero  la  posta  in  qualche  punto  del  confine  pontificio: 
0  di  concordia  fermarono  le  vicinanze  d'Arpìno,  dove  abitava  la  m- 
trico  de'  suoi  figlinoli,  dalla  quale  si  confidavano  d'avere  un  rustico 
ricetto  nelle  supreme  angustie  di  qualche  finale  disastro. 

Negli  accampamenti  in  riva  al  Volturno,  tra  le  cui  munizioni  il  le 
Francesco  II  rannodava  l'esercito,  Pellegrino  con  inopinata  allegrez- 
za riabbracciò  il  figliuolo  Felice  ed  il  caro  Otello ,  ffh  graduati  am» 
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due ,  pel  loro  valore,  a  sollufliciali  :  e  subilo  ne  scrìsse  nuovo  alla 
Oioglie  ansiosissima,  la  quale  era  in  procinto  d*  iustradarsi  alla  volta 
di  san  Germano.  Quanto  giubilo  al  materno  cuore  di  lei  destasse  que- 
sto annunzio,  se  lo  figuri  chi  legge;  tanto  più  che  dall'Aprile  in  qua, 
né  a  lei  né  a  Pellegrino  s' erano  poluii  far  vìvi  con  lettere  o  con  at 
fero  qualsiasi  cenno.  Senonchè  per  via  ella  ebbe  un  mal  incontro,  che 
bastò  a  spegnerle  in  petto  ogni  senso  di  quel  puro  godimento.  E  fu 
che ,  dato  in  una  squadra  di  Garibaldesi  sbrancati  e  fuggiaschi ,  i 
marrani  la  derubarono  di  cinquecento  ducati  in  oro,  che  erano  tutto 
il  peculio  suo  e  della  famiglinola,  ed  inoltre  la  svaligiarono  di  quasi 
ogni  altro  arredo  che  seco  recava  in  quattro  grandi  casse  :  e  a  questo 
solo  prezzo  si  ricattò  dalle  peggiori  oiTese,  di  che  quegli  «  eroi  »  mi- 
nacciavano lei  e  le  due  innocenti  sue  creature.  Per  la  qual  cosa  ella 
arrivò  sprovvista  d'ogni  bene  e  smunta  di  denaro  (avea  salvi  non  più 
che  ventìsei  ducati  )  nel  casolare  di  quella  contadina,  che  le  fece  ac- 
coglienze bellissime ,  e  T  ospitò  con  amore  e  trattamento  di  sorella. 
Intanto  avvennero  aspre  battaglie  dei  Regii  con  le  torme  del  Ga- 
ribaldi, e  segnatamente  la  solenne  e  totale  loro  disfatta  a'  primi  di 
Ottobre;  appresso  la  quale  il  Re  avrebbe  potuto  rientrare  trionCsd- 
menle  nella  male  abbandonata  Napoli ,  se  i  turpi  venditori  della  sua 
Corona  non  lo  avessero ,  con  le  solite  scaltrezze ,  arrestato  nel  bello 
della  vittoria.  Or  appunto  in  uno  degli  scontri  di  queste  giornate, 
Otello  si  conquistò  il  superbo  leardo  con  tutta  la  bardatura  che  gli 
vedemmo:  e  lo  fece  sfendendo  il  cranio  al  cavaliere  ungherese  che 
v'era  sopra,  e  fugandone  due  altri  che  gli  si  erano  avventati  contro 
per  riscattarlo.  Ma  da  ivi  a  poco  sopraggiunse,  per  gli  sbocchi  dell  A- 
pennino,  l' esercito  piemontese  a  sorreggere  le  sconfitte  bande  de'  Ga- 
rìbaldeschi,  eamìeterei  gloriosi  allori  apprestatigli  dalle  furfanterie 
diplomatiche  e  dai  tradimenti  militari.  Il  perchè,  ad  uso  dei  Vandali, 
senza  intimazione  di  alcuna  fatta,  e  senz'altro  diritto  che  quello  dei 
predoni,  calò  grosso  e  feroce  a  investire  il  fianco  sinistro  dei  Napo* 
letani.  I  quali,  dal  Volturno  raccoltisi  sul  Garigliano,  approssimaronsi 
a  Gaeta,  ultimo  propugnacolo  della  indipendenza  e  dell' onor  loro  na- 
àonale.  In  questa  ritirata,  renduta  loro  malagevolissima  dal  navìglio 
francese  che  di  protettore  benigno,  qual  si  diceva,  del  re  FraocescOt 
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dichiaratosi  repentinamenle  neutrale,  die  comodo  ai  legni  sardi  dK 
accostarsi  da  mare  al  lato  destro  dei  Regii  e  molestarli  a  furore;  le 
cose  procedettero,  sino  alle  falde  del  monte  san  Giuliano,  asssd  ay- 
viluppatamenle.  Per  modo  che  prima  che  i  Napoletani,  rattestatisi  in 
quelle  pianure ,  sbaragliassero ,  come  fecero ,  i  Piemontesi ,  ì  quali 
conteudevan  loro  il  passaggio  del  fiume,  e  ne  menassero  quell'orrì- 
bile macello  che  indarno  si  è  voluto  occultare,  molli  de'  drappelli  loro 
furono  sbandati;  e  o  diedero  nelle  unghie  del  nemico,  o  camparono 
nelle  montagne  circostanti.  Di  questi  dispersi  fu  il  nostro  Otello,  che 
pervenuto  a  travestirsi,  dopo  superali  mortali  pericoli,  riparò  a  sal- 
vamento nel  territorio  di  Sora.  Ivi  aggregossi  alla  squadrìglia  di 
Chìavone,  e  s'avvicinò  alla  Giovanna,  che  egli  seppe  esser  passata 
in  Yeroli  per  maggior  sua  sicurezza,  e  per  cura  d  una  malattia  gra- 
vissima, nella  quale  assislevala  con  dolce  canta  la  povera  Caterina. 
Quesl'  era  quella  forese  che  noi  le  scorgemmo  accanto  del  letto,  ed 
era  essa  la  nutrice  di  Otello. 

Al  tempo  medesimo  Pellegrino  ricoverava  egli  pure  nello  Stalo 
pontiflcio»  insieme  coi  trentamila  uomini  che  il  Re  avea  destinato  alb 
riscossa  degli  Abruzzi,  ma  i  quali,  s' ignora  il  come  e  il  perchè,  fe- 
rono  guidati  a  porre  giù  le  armi  nelle  mani  dei  Francesi  che  presi- 
diavano Terracina.  Egli  distaccato  da  Felice,  rimasto  coi  Corpi  ser- 
bati a  difendere  Gaeta,  incontanente  che  n'  ebbe  la  possibilità,  da 
Yelletri  spacciò  il  suo  fante  in  quel  di  Arpino,  a  pigliar  lingua  ddla 
Giovanna  e  de'  figliuoli.  Costui ,  che  fedelissimo  era ,  scoperse  ogm 
cosa ,  e  tornò  ridicendogli  le  miserie  e  gli  affanni  che  i  suoi  patiTa- 
no  in  Yeroli ,  a  tale  che  s'era  spogliato  del  suo  proprio  cappotto  per 
rivestirne  Guido.  L'addoloralissimo  uomo  avrebbe  desiderato  pore 
aver  l'ali  per  volare,  non  che  accorrere ,  in  aiuto  della  moglie  ;  ma 
perciocché  era  asseccato  di  moneta  e  non  sapeva  quali  conforti  ap- 
portarle in  tanta  inopia ,  si  deliberò  di  venire  in  Roma  alla  cerca  di 
alcun  sussidio.  E  sarebbe  stato  con  poco  o  niun  prò,  se  il  caso, 
0  meglio  la  Provvidenza,  non  gli  avesse,  fuor  d'ogni  sua  attendi- 
mento  e  a  costo  di  una  eroica  superazione  delle  sue  ritrosie ,  ispira- 
to di  tentar  l'animo  di  quella  dama  sua  alfine.  La  quale  ci  convien 
tosto  raggiugnere  nel  salotto ,  ov'  eli'  era  tornata. 
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—  Qualche  cosa  io  vi  darò,  tanto  che  non  dobbiate  incolpare  me, 
se  vi  morite  di  fame;  disse  a  lui  prescnlandoglisi  con  una  cotale 
orgogliosa  affabilità  e  risedendogli  avanti. 

—  Tutto  accetterò ,  fosse  anche  un  grano ,  e  ve  ne  renderò  col- 
me grazie;  mormorò  sommessamente  Pellegrino  umile  e  composto. 

—  Eppure  ;  si  fece  a  ripicchiare  la  donna  stropicciandosi  in  fron- 
te ;  eppure  nessuno  mi  toglierà  mai  di  capo,  che  voi  non  siate  mio 
nemico,  e  che,  se  mi  poteste  passare  da  banda  a  banda  con  un  col- 
fello  ,  noi  faceste. 

—  Dio  buono!  che  vi  dite? 

—  Oh  sì  !  io  vi  parlo  come  io  penso.  Certe  virtù  non  sono  da  uomo. 
Quel  d'Adamo  e'  non  è  possibile  levarcelo  di  dosso.  Voi ,  per  non 
odiarmi ,  per  non  volermi  tutto  il  male  del  mondo ,  bisognerebbe 
che  foste  un  angelo.  Ma  !  sia  quel  che  è  :  io  vi  farò  del  bene.  Pren- 
dete. —  E  in  così  dire  si  cavò  da  un  manicotto  un  pesante  borsiglio 
di  seta,  e  glielo  porse.  A  quella  vista,  a  quei  detti,  Pellegrino, 
quasi  fuori  di  sé,  abbranca  impetuosamente  la  borsa  e  insieme  la  ma- 
io della  cugina ,  casca  in  ginocchio  e  tenendo  stretta  fra  le  sue  tre- 
manti quella  mano  di  lei  :  —  Chiamo  testimonio  Iddio  che  non  vi 
sono  nemico;  sclamò  rosso  di  fuoco  e  con  guardatura  sfavillante; 
e  pegno  e  prova  che  io  non  mento,  sia  questo  bacio  (  e  glielo  impres- 
se Della  mano  )  il  quale  oh  no  !  non  è  il  bacio  di  Giuda.  —  In  quel 
punto  grosso  e  bollenti  lagrime  sentì  pioversi  sovra  le  dita.  Questo 
erano  gocciate  dagli  occhi  della  dama ,  la  quale  vanamente  s'era 
sforzala  di  comprìmerle  Per  lo  che  quando  Pellegrino  con  in  pugno 
la  borsa  rizzossi ,  le  vide  grondare  tutta  la  faccia,  ch'ella  subito  si 
coperse ,  e  la  udì  singhioltire. 

—  Adunque  avete  ora  fede  alle  mie  parole?  le  dimandò  egli  do- 
po un  istante  di  pausa. 

—  Non  so  che  rispondere  ;  soggiuns'  ella  rassettandosi  nella  pol- 
trona, e  poi  con  un  sottile  movimento  dispettosuzzo,  che  parca  indi- 
care cruccio  d*  aver  pianto  ;  Pellegrino ,  seguitò,  mutiamo  discorso  ; 
dite  a  me  :  chi  vi  ha  informato  che  io  sono  in  Roma? 
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—  Nessuno.  Ieri  vi  ho  scontrata  proprio  mentre  dalla  locanda 
uscivate  in  carrozza:  mi  sembraste  e  non  mi  sembraste  voi:  stelli  a 
bada  nel  ritorno,  e  non  ci  fu  più  verun  dubbio:  eravate  dessa:  La  è 
stata  una  grazia  di  Provvidenza! 

—  E  perchè  mi  vi  siete  annunziato  con  un  nome  posticcio? 

—  Voi  meglio  di  me  ve  lo  figurate.  Non  aveva  io  ragion  di  te- 
mere, che  col  mio  non  sarei  certo  penetrato  fino  a  questa  sala  ? 

—  Doh!  la  sbagliate,  io  non  sono  così  dura  e  superba.  — Rispo- 
se arrossendo,  e  con  una  sroanietla  che  faceva  segno  lei  non  essere 
contenta  di  sé  medesima.  Ma  poscia  da  una  parola  ad  un'  altra,  e 
saltando  sempre  di  palo  in  frasca,  con  tante  questioni  lo  venne  in- 
terrogando de' casi  suoi,  eh'  ella  ne  conobbe  il  chiaro  jmù  che  dod 
si  sarebbe  appensato.  Ondechè  air  intendere  in  ogni  particolare  le 
ambasce  di  lui,  e  la  infermità  della  Giovanna,  e  la  derelizione  di  qua- 
lunque sovvenimento,  in  cui  gemeva  la  sua  giovinetta  famigliarla 
cugina  fu  tocca  di  sì  nuova  e  profonda  pietà ,  che  alzatasi  :  r—  Ah 
povere  creaturelle!  sclamò  tutta  rintenerita;  cinquanta  luigi  d'oro 
non  posson  bastare:  un  momento,  e  sono  da  voi.  —  Disse,  sparì  e  in 
un  istante  riapparve  con  un  rotolino,  che  gli  mise  in  mano  soggiun- 
gendogli :  —  Questi  teneteli  in  serbo  per  mia  figlioccia.  Sono  altri 
cento  luigi  che  io  sottraggo  ai  miei  lussi,  e  gliene  fo  dono.  Ma  à 
ricordi  bene  di  sua  santola,  o  preghi  per  lei  che  ò  infelice,  oh  infB- 
lice  sopra  quanto  potrebbe  mai  credere  I  —  E  stata  alquanto  sopra 
pensiero  mentre  Pellegrino,  con  ambe  le  mani  serrato  quel  gruzzolo, 
levava  in  cielo  due  occhi  lacrimosamente  giulivi  :  —  Or,  cugino  mo; 
uscì  ella  a  chiedergli  con  una  gagliardezza  di  affetto  sino  allora  inso- 
lita ;  e  perchè  non  dareste  a  me  quella  figliuola,  che  le  sarei  madre 
io,  e  m' empirebbe  tanto  vuoto  che  la  morte  mi  ha  &tlo  nel  cuore, 
e  con  la  sua  compagnia  ricreerebbe  questa  mia  desolata  solitudine? 
Io  la  doterei  da  mia  pari.  Deh  sì.  Pellegrino!  s'egli  è  vero  che  siete 
in  pace  con  me,  mi  avete  a  fare  questo  regalo.  La  vostra  Plora  sa- 
rebbe il  balsamo  che  placherebbe  tutti  i  miei  rimorsi  ;  cioè  (  qui  à 
corresse  pizzicandosi  le  labbra)  tutte  le  piaghe  dell'anima  naia.  Posso 
sperare? 

—  Oh  questo  poi  noi  gridò  Taltro  con  focosa  prontezza. 
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—  E  perchè?  instetle  la  cugina  adiralella  con  se  d'essersi  lasciata 
sfuggire  quella  involontaria  confessione  de'  proprii  rimorsi ,  e  acci- 
gliata per  la  spontaneità  di  quel  rifiuto. 

—  Perchè  ucciderei  sua  madre  a  dislaccargliela  dal  flanco;  re- 
plicò Pellegrino  intricatamente;  e  poi  io  sono  suo  padre;  e  poi. . . 

—  E  poi  capisco  io  mollo  bene  il  reslo  ;  lo  inlerrupp'ella  con  iro- 
nica burbanza  da  impermalita.  Vi  par  egli  ?  dare  quella  colombella 
in  custodia  a  un  nibbiaccio,  com'  io  sono?  Di  sicuro  la  sbranerei  per 
maDgiarmela  viva  viva  !  io  tanto  avida  del  vostro  sangue,  che  ve  l'ho 
succhiato  a  goccia  a  goccia  eh?  Oh  nemmeno  a  pensarci!  Avete  ra- 
gione, Pellegrino,  avete  ragione!  Scusate  la  mia  impertinenza. 

—  Io  non  dico  queslo. 

—  Basta  così  ;  gli  dio  sulla  voce  la  dama  riprendendo  un  certo 
che  di  boria  risentila.  Vi  ho  mostrato  all'opera  come  io  sia  bene  affe- 
zionata a  voi  e  alla  voslra  flgliuola.  Se  mai  fossi  trascorsa  tropp'  ol- 
tre nel  profferirmi  a  suo  vantaggio,  perdonatelo  al  mio  cuore;  a  que- 
slo cuore,  che  voi  giudicale  di  tigre,  ma  che  Dio  sa  s' egli  vorreb- 
b*  essere  di  angelo  tutelare  della  voslra  famiglia.  Ah,  Pellegrino,  se 
indovinaste  le  pene  che  mi  straziano  dentro,  e  il  sollievo  che  godreì 
a  beneficarla!  Ma  io  non  vi  aggiungo  altro,  perocché  non  sono  av- 
vezza a  sostenere  rifiuti.  Quando  parlile  voi  per  Veroli? 

—  Domani,  se  a  Dio  piace.  Tultavolta,  per  carità,  Flora,  io  vi 
sapplico  che  non  vi  abbiale  a  male.... 

—  Io,  ancor  io  mi  metterò  in  viaggio  presto;  gli  ammezzò  subito 
h  parola  con  brusca  disinvoltura;  passerò  la  vernata  o  in  Napoli  o 
nel  Cairo;  a  primavera  tornerò  in  Parigi,  e  la  state,  dopo  un  po'  di 
bagni  ad  Hombourg,  ritirerommi  nella  mia  villetta  presso  Bordeaux. 
Voi  abbiatemi  in  memoria,  e  il  Signore  vi  accompagni.  Pellegrino , 
addio.  —  Con  questo  lo  mchioò  altieramenle  e  si  ritrasse  e  serrossi 
dietro  a  chiave  la  porta.  Quegli  in  su  le  prime  stette  fermo  nel  suo 
divano,  confuso,  attonito,  perplesso  e  come  uomo  che  trasecola.  Quin- 
di rìttosi  e  battendo  un  forte  colpo  nel  dossale  di  una  sedia:  —  No, 
in  etemo  no  !  ruppe  a  sciamare  seco  stesso;  innanzi  mi  cadrà  morta 
sotto  degli  occhi,  che  io  gliela  ceda!  —  Ed  uscito,  fu  al  povero  suo 
albergo,  scrisse  una  lettera  per  la  cugina,  la  gitlò  nella  posta>  e  il 
domani  sali  in  vettura  e  prese  la  strada  di  VeroIL 
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YIII.  Se  siano  piccole  le  differenze  dei  due  sistemi ,  e  come  se  nepotrebbt 
ottenere  la  conciliazione. 

Dopo  che  la  lettera  più  lunga  ebbe  esposta  le  differenze  dei  due 
sistemi,  secondo  che  le  abbiamo  recate  più  sopra ,  soggiunge  a  ma- 
niera di  conchiusione  : 

«  Tutte  cotesle  sfumature  {nuances)  si  riducono  veramente  a  cosa 
«  infinitamente  piccola,  tanto  solo  che  vogliamo  attenerci  alla  pratica 
«  della  condotta  da  tenersi.  Ma  allora  che  rileva  se  il  mio  vicino  non 
«  ha  le  medesime  opinioni  che  io,  intorno  alla  libertà  considerala 
«  teoricamente?  che  rileva  se  gli  uni  nudriscono  dei  rammarichi  di 
«  cose  perdute  (des  regrets) ,  gli  altri  delle  speranze?  Perchè  spa- 
«  ventarsi  tanto  di  divisioni ,  che  sono  nella  natura  delle  cose,  e  non 
«  tollerarle ,  e  volere  anzi  sempre  non  solo  avere  ragione,  ma  cbe 
«  gli  altri  abbiano  torto  ?  Concedeteci,  dite  voi,  che  Tunltà  religiosa 
a  è  il  fine;  concedeteci,  rispondiamo  noi ,  che  la  libertà  n'è  la  m 
«  Concedeteci  che  il  male  debba  essere  punito,  dite  voi;  concede- 
«  tecì,  rispondiamo  noi,  colle  vostre  proprie  parole,  che  il  Principe 
«  non  ha  diritto  per  conoscere  il  male,  né  titolo  di  giudicarlo  in 

1  V.  questo  volume  pag.  SS7  e  segg. 
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€  materia  di  coscienza  /'Civ.  Cali.  Ser.  V,  voi.  Vili,  pag.  437). 
«  Dislinguìamo  il  codice  dei  peccali  dal  codice  dei  delitti. 

<i  Egli  mi  pare  che  tra  le  nostre  opinioni,  se  io  le  intendo  bene, 
a  non  vi  ha  che  diiTcrenze  impercettibili.  Qual  prò  dal  contraddirci 
«  sempre  nella  quistione  speculativa,  quando  siamo  obbligati  di  an- 
«  dare  d*  accordo  nella  pratica,  e  quando  si  sa  che  noi  siamo  figliuoli 
«  sommessi  della  Chiesa  e  cittadini  liberi  dei  nostri  paesi?  Faccia* 
«  mo  di  essere  unili ,  quantunque  difTerenti  :  uniti  nella  sustanza , 
«  differenti-nei  particolari.  » 

Dalle  cose  da  noi  ragionate  nei  sette  paragrafi  precedenti,  il  lettore 
potrà  da  sé  medesimo  discernere  ciò  che  vi  ha  di  vero  e  di  prati- 
cabile in  una  conciliazione ,  la  quale  la  leltera  vede  cotanto  age- 
vole. Tutta  voi  la  sarà  pregio  dell'opera  esporre  anche  quest'ultima 
parte  esplicitamente,  per  modo  che  intorno  ad  essa  non  rimanga  al- 
cuna dubbiezza,  e  ne  restino  anche  meglio  chiarite  le  dottrine  stabi- 
lite più  sopra. 

E  cominciamo  dal  concedere  molto  volentieri  alla  lettera,  che  ogni 
qual  volta  si  tratta  della  pratica  nella  condotta  da  tenersi  in  quei 
paesi ,  ove  quelle  libertà  sono  legittime ,  o  almeno  sono  legali ,  la 
differenza  Ira  Y  una  e  Y  altra  Scuola  si  riduce  a  cosa  infinitamente 
pìccola,  e  quasi  vorremmo  dire  che  neppur  questa  vi  è.  Un  Cattolico 
alla  romana,  ed  un  altro  alla  liberale  nel  Belgio,  esempligrazia,  o 
nella  Francia,  possono  valersi  alla  slessa  maniera  della  libertà  della 
slampa  e  dei  culli  a  servigio  della  Chiesa,  a  difesa  della  verità  e 
della  giustizia ,  senza  che  lo  strumento,  di  che  si  valgono,  perda  o 
cresca  nulla  del  suo  vigore  pei  diversi  giudizii,  che  intorno  a  quello 
81  sono  formati  coloro  che  se  ne  valgono.  3la  allora  che  rileva  (ri- 
piglia la  leltera  )  se  il  mio  vicino  non  ha  le  medesime  opinioni  che  io, 
intorno  alla  libertà  considerata  teoricamente?  Rileva  moltissimo, 
rispondiamo  noi,  se  pure  non  vi  pare  che  il  vero,  anche  speculativo, 
sia  tal  cosa ,  intorno  alla  quale  Y  intelletto  possa  essere  indiflerente, 
senza  nulla  vantaggiarsi  di  esso,  o  deteriorare  pel  suo  contrario.  Un 
tal  concetto  sarebbe  opposto  ad  una  delle  più  legittime  e  naturali  in- 
clinazioni dell'  uomo,  il  quale,  sospinto  da  natura  alla  cognizione  del 
yero,  lo  considera  come  il  bene  sommo  dell' intelletto,  e  non  può  es- 
sere indifferente  allo  scorgere  che  il  suo  vicino  sia,  non  che  privo  di 
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quello,  ma  offeso  dall'  errore.  Da  un'  altra  parte ,  se  si  trattasse  £ 
un  vero,  che  nulla  non  ha  che  fare  colla  credenza  cristiana,  come, 
per  figura  di  esempio,  un  teorema  di  algebra  o  di  geometrìa,  por 
pure  !  Ma  qui  si  tratta  di  verità,  intorno  alle  quali  la  Chiesa  per  mez- 
zo dei  Pontefici  ha  esplicitamente  ed  iteralamente  pronunciato  T  au- 
torevole suo  giudizio  ;  ed  in  questo  caso  un  Cattolico  sincero  come 
può  dire  non  rilevar  nulla,  che  il  suo  vicino  abbia  o  non  abbia  la 
medesima  opinione  con  lui?  Noi  crediamo  anzi  che  T unità  di  gio- 
dlzii  intorno  a  ciò,  che  la  Chiesa  ha  stabilito,  tra  lutti  i  suoi  figliuoli,  è 
uno  dei  beni  più  insigni,  che  si  possa  per  la  Chiesa  stessa  desiderare. 
Ma  è  egli  poi  vero  che  la  discrepanza  versi  unicamente  intoni» 
ad  opinioni  teoretiche  sopra  la  libertà;  sicché  nulla  ne  rifluisca  sulla 
pratica?  Noi  ne  dubitiamo  forte;  ed  il  dubbio  ci  è  ispirato  dalle  pa- 
role medesime  dell' opponente,  appunto  quando  domanda  :  Che  ri- 
leva  che  gli  uni  nudriscano  dei  rammarichi  di  cose  perdute,  gU  al- 
tri delle  speranze?  Ecco  dunque ,  ripigliamo  noi ,  come  quella  dis- 
crepanza intorno  alla  libertà  teoricamente  considerata,  riesce  ine>ì- 
tabilmente  a  separare  i  dissidenti  eziandio  nella  pratica.  Perciocchò 
se  noi  consideriamo  il  Governo  cristiano  all'  antica,  come  un  vot^ 
€  segnalato  bene  della  società,  è  naturale  che  nudriamo  dei  ram- 
marichi a  vederlo  quasi  al  tutto  sparito  dal  mondo;  e  considere* 
remmo  come  un  sovrano  benefizio  del  mondo  stesso,  quando  quello 
vi  fosse,  secondo  le  cangiale  condizioni,  sustanzialmente  ristorato. 
Per  contrario  coloro  che  considerano  oome  un  gran  bene  del  mondo 
il  sistema  moderno,  debbono  essere  molto  contenti,  che  1*  altro  ne 
isia  sparito,  ed  oltre  a  ciò  debbono  sperare  che  quello  sia  mi- 
versaleggiato,  legittimalo,  stabilito  per  forma,  che  divenga  il  solo 
giure  pubblico  della  nuova  Europa.  E  dopo  ciò  si  può  egli  di- 
re che  alla  pratica  non  rileva  nulla  che  gli  uni  nutriscano  dei 
rammarichi,  e  gli  altri  delle  speranze?  Come  potremo  cospirare  in 
un'azione  comune,  se  voi  abborrite  da  ciò  che  noi  desideriamo;  e 
noi  dobbiamo  guardare  come  una  suprema  calamità  dell'umano  con- 
sorzio,ciò,  che  voi  tenete  pel  non  plus  ultra  della  perfezione  civile? 
Se  dite  die  voi  e  noi  ci  possiamo  ugualmente  valere,  esempligrazia, 
della  libertà  della  stampa  a  servigio  della  verità  e  ddla  religione; 
in  ciò,  lo  ripetiamo,  boq  può  occorrere  difficoltà  alcona;  Ma  come 
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tosto  ci  accostiamo  a  gìudlzii  pratici  intorno  agli  avvenimenti  passa- 
ti od  alle  provvisioni  da  prendersi  per  V  avvenire,  è  indubitato  che 
gli  uni  diranno  bianco  e  gli  altri  nero;  gli  uni  andranno  a  levante  o 
gli  altri  a  ponente. 

Di  qui  si  fa  manifesta  la  risposta  che  dove  darsi  a  quella  doman- 
da :  Perchè  spaventarsi  di  divisioni,  che  sono  nella  natura  medesi- 
ma delle  cose?  Certo  nella  natura  degV intelletti  vi  è  questo,  che,  a 
rispetto  delle  cose  non  al  tutto  evidenti,  vi  debba  occorrere  tra  i 
molti  che  le  considerano  una  qualche  varietà  di  giudizi!.  Ma,  oltre 
€he  nel  caso  presente  so  per  alcuni  non  vi  è  evidenza,  ciò  nasce  da 
debolezza  di  studii  razionali  e  da  pregiudizii  ;  nella  natura  delta 
Chiesa  è  posto  che ,  quando  il  suo  Capo  supremo  ha  parlato  auto- 
revolmente, i  figliuoli  di  lei  si  sommeltano  docilmente  a  quel  giudi* 
zio,  senza  pigliar  baldanza  di  contraddirgli,  aiutandosi  del  povero 
satterfugio  di  attribuirlo  ad  uomini  particolari  o  a  particolari  Scuole, 
fossero  greche  o  romane  monterebbe  poco.  Quando  ciò  avvenisse, 
noi  avremmo  tutta  la  ragione  di  spaventarcene  per  la  divisione  che 
ne  nasce  neir  interno  della  Chiesa,  pel  debilitamento  che  la  sua 
azione  riceve  necessariamente  dalla  divisione,  e  soprattutto  pel  falso 
avviamento,  che  le  cose  pubbliche  di  un  paese  prenderebbero , 
quando  avvenisse  che  da  siffatti  uomini  le  dovessero  essere  avviate. 
E  si  consideri  come  se  ne  debbano  trovare  gì'  interessi  della  Chiesa 
in  una  contrada,  i  cui  rettori,  benché  cattolici,  professassero  uguale 
ripugnanza  alla  Scuola  romana  ed  alla  Frammassoneria;  e  nelle  aule 
parlamentari  combattessero  del  pari  le  dottrine  cattoliche  dell'  Uni^ 
vers  e  le  dottrine  razionalistiche  del  Congresso  di  Gand. 

Che  poi  noi ,  non  paghi  ad  aver  noi  ragione,  vogliamo  che  gK 
altri  abbiano  torto,  cotesta  più  che  nostra ,  è  colpa  della  logica  che 
abbiamo  studiata ,  o  diciamo  meglio  di  quella  che  da  madre  natura 
ciò  stata,  senza  alcuna  nostra  responsabilità,  indettata.  Finche  si 
tratta  di  opinioni  propriamente  dette ,  noi  intendiamo  che  colla  pro- 
babilità della  nostra  si  possa  comporre  la  probabilità  della  contra- 
ria ;  e  fin  qui  può  ammettersi  quel  rispetto  all'  altrui  opinione ,  del 
quale  Vetà  moderna  ,  che  tante  cose  rispettabili  ha  gettate  nel  fan- 
go, è  cosi  boriosa.  Ma  quando  si  ha  assoluta  certezza  della  propria^ 
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noi  vorremmo  ci  s'insegnasse  in  qual  maniera  si  possa  giudicare 
che  sia  ugualmente  vera  la  contradditoria  di  quella  ;  in  altri  termini, 
come  si  possa  fare  che,  in  cose  pugnanti  tra  loro,  avendo  noi  la 
ragione  ,  gli  altri  non  abbiano  il  torto.  La  quale  scoperta  quando 
mai  si  facesse,  su  pei  tribunali  ne  sarebbe  la  maggior  festa  del 
mondo ,  veduto  che  ivi  tutta  Li  tribolazione  dei  giudici ,  degli  av- 
vocati e  dei  litiganti  dipende  da  quella  benedetta  necessità ,  che  gli 
uni  non  possano  avere  la  ragione ,  senza  che  gli  altri  abbiano  il  tor- 
to. Né  pare  che  il  gentile  nostro  opponente  abbia  ancora  trovata 
quella  via  cotanto  comoda  di  dare  ragione  a  tutti.  Certo  la  sua  let- 
tera da  capo  a  fondo  non  vuole  dimostrare  altro ,  che ,  nella  presen- 
te controversia ,  la  sua  Scuola  ha  ragione  e  la  Cmltà  Cattolica  ha 
torto.  E  di  ciò ,  ne  sia  sicuro ,  noi  non  gli  facciamo  veruna  colpa. 
Né  la  cosa  è  punto  più  facile ,  quanto  alle  scambievoli  concessio- 
ni da  farsi ,  per  venire  ad  un  accomodamento.  Perciocché  noi  sia- 
mo contentissimi  all'  udire,  che  ci  si  concedo,  f  unità  religiosa  es- 
sere il  fine;  ma  non  possiamo  in  alcuna  maniera  risolverci  a  con- 
cedere che  la  libertà  ne  sia  la  via.  Chi  dice  fine ,  dice  per  ciò  m^ 
desimo  obbligo ,  restringimento ,  per  poco  non  diciamo  anche  leg- 
ge ,  essendo  manifesto  che  chi  vuole  un  Dnc ,  può  bene  scegliere 
tra  varii  mezzi,  quando  ve  ne  sono  varii,  ma  è  ristretto,  obbligato, 
legato  (ecco  la  legge  a  ligando)  a  quelli  ;  anzi  a  quello,  ogni  qual 
volta  non  ve  ne  fosse  che  uno.  Ora  se  Y  unità  religiosa  è  il  flne 
(  unum  ovile  et  unus  Paslor  ) ,  la  via  ossia  il  mezzo  non  ne  può  più 
essere  la  libertà;  ma  ne  deve  essere  quello  che  fu  già  definito  dal- 
]*  Istitutore  deir  unità  stessa ,  il  quale  lo  collocò  non  nella  libertà, 
ma  nell'autorità  d' insegnare  [docete).  Che  se  la  Chiesa  ha  il  diritto 
d'insegnare  conferitole  da  Cristo,  gli  uomini  hanno  il  dovere  di  cre- 
derle imposto  loro  da  Cristo  ;  dove  sta  dunque  la  libertà  che  dev'es- 
sere via  air  unità?  Vera  cosa  è ,  che  Tautorilà  propriamente  detta 
non  si  potendo  esercitare ,  che  sopra  esseri  liberi ,  la  libertà  è  con- 
dizione necessariamente  presupposta  nei  soggetti ,  che  debbono  es- 
sere religiosamente  unificati  ;  ma  tanto  è  lungi  che  la  libertà,  lascia- 
ta a  sé  stessa ,  possa  mai  condurre  ad  unità ,  non  che  religiosa,  ma 
di  qualunque  altra  specie ,  che  essa  è  anzi  la  via  più  sicura  e  più 
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spedila ,  per  riuscire  alla  Babilonia.  E  ciò  sanno  perfino  i  bimbi ,  i 
quali  quando  vogliono  uni/icarsi,  fosse  purè  in  un  giuoco ,  comin- 
ciano sempre  dal  cosliluirsi  un  capo. 

Da  ultimo  le  con^  essioni,  intorno  al  dovere  essere  punito  il  male, 
sì  possono  fare  dall'una  parte  e  dall'altra  senza  difficoltà,  e  permet- 
teranno di  separarci  da  buoni  amici.  Egli  par  disposto  a  concederci 
ìAq  il  male  debba  essere  punito  ;  e  tutto  il  contesto  dimostra,  qui 
lon  parlarsi  di  solo  quel  male ,  che  offende  l'ordine  materiale.  Noi 
alla  nostra  volta  gli  torniamo  a  concedere,  che,  trattandosi  di  offese 
alla  religione  ed  alla  morale,  TAutorilà  civile  non  ha  diritto  per  cono- 
scere il  male  o  titolo  per  giudicarne.  Ma  segue  egli  da  cièche  quel- 
lo debba  sempre  rimanere  impunito,  o ,  che  è  più  assai ,  che  deb- 
ba essere  protetto?  Già  più  sopra  dicemmo  che ,  per  un  paese  uni- 
Tersalmente  cattolico ,  ciò  non  segue ,  avendosi  ivi  un'Autorità  ri- 
conosciuta da  lutti  per  competente  e  legittima,  la  quale  deve  deter- 
.minare  in  quali  casi  un  atto  reo  può  passare  dal  codice  dei  peccati 
in  quello  dei  delitti,  per  la  grave  oITcsa  che  reca  all'ordine  pubbli- 
co ,  di  cui  un  Governo  cristiano  reputa  parte  precipua  il  rispetto  al- 
la religione  ed  alla  morale. 

Dopo  tutto  ciò  il  lettore  può  giudicare  da  sé  quanto  sia  di  giustez- 
za in  quell'asserzione,  che  Ira  le  nostre  opinioni  occorrano  dilfereìi" 
ze  impercettibili.  A  noi  pare. anzi  che  esse  si  percepiscono  pur  trop- 
po ;  e  lo  stesso  calore,  che  la  Scuola  cattolica  liberale  reca  nel  so- 
stenere la  sua,»  dev'essere  buono  argomento  a  convincere,  che  essa 
non  pure  le  percepisce ,  ma  le  predilige ,  le  tiene  mordicus ,  e  com- 
balle  per  esse  come  può  il  meglio.  Stando  così  le  cose,  la  domanda 
guai  prò  del  combatterci  ?  ha  la  medesima  risposta  che  si  darebbe 
per  qualunque  altra  somigliante  controversia.  Il  prò,  a  cui  noi  mi- 
riamo ,  è  che  il  mondo  non  perda  perfino  V  idea  del  Governrf  cri- 
stiano ,  e  che  gì'  insegnamenti  espliciti  ed  iterati  dei  Romani  Ponte- 
fici trovino  la  debita  docilità  in  tutti  quei  sinceri  Cattolici,  che,  per 
essere  cittadini  liberi  dei  loro  paesi ,  non  hanno  nessun  bisogno  di 
essere  nel  fatto  meno  sommessi  all'autorità  della  Chiesa.  Ma  se  trop- 
po leggermente  e  quasi  arbitrariamente  essi  si  fanno  a  distinguere 
t  particolari,  nei  quali  può  ognuno  giudicare  a  suo  modo,  dalla  su- 
SerU  y,  voi.  IX,  fase.  334.  29  10  Febbraro  1864. 
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Stanza y  in  cui  si  richiede  unità;  potrebbe  avvenir  caso ,  che  la  loro 
sommissione  religiosa  non  valesse  meglio  della  loro  libertà  civile , 
la  quale  ,  in  alcuni  paesi  di  questo  mondo ,  appena  è  altro ,  che  un 
voto  sterile  ed  una  compassionevole  illusione. 

IX.  Conchhisìone, 

Ma  è  tempo  oggimai  di  por  termine  a  queste  risposte ,  le  quali 
può  essere,  che  a  più  d*uno  siano  parule  soverchiamente  diffuse. 
Nondimeno  noi  fin  da  principio  dicemmo  quale  utilità  ce  ne  promet- 
tevamo: non  si  è  inteso  solamente  sciogliere  i  dubbii;  e  piuttosto  da 
questi  si  è  voluto  pigliare  occasione  di  via  chiarir  meglio  le  dottrine, 
alle  quali  essi  erano  stati  contrapposti.  Ed  i  lettori  potranno  giudi- 
care da  loro  medesimi ,  se  ed  in  qual  misura  vi  siamo  riusciti.  Io 
ogni  caso ,  gli  autori  delle  lettere  avran  veduto  il  capitale  non  pic- 
colo ,  che  noi  abbiam  fatto  delle  loro  difficoltà ,  ed  essi  e  gli  altri  si 
saran  potuto  altresì  assicurare  che  noi ,  lungi  dallo  schivare  la  di- 
scussione, ramiamo  anzi,  T  accettiamo,  tanto  che  nel  presente  caso 
saremo  parutl  piuttosto  soverchi,  che  difettosi. 

Pria  nondimeno  di  lasciare  questa  materia ,  in  hiogo  di  epilogare 
le  risposte,  il  che  ci  obbligherebbe  a  ripetere  le  proposte,  crediamo 
che  valga  il  pregio  di  restringere  in  pochissime  parole  ciò,  che  la 
Scuola  liberale  cattolica  dovrebbe  concedere  non  a  noi,  ma  airintima 
ragione  delle  cose  ,  ed  air  insegnamento  della  Chiesa  ;  ciò,  che  Doi 
siamo  disposti  a  concedere  alla  Scuola  liberale  cattolica,  anzi  ciò  che 
^à  le  è  stato  concesso.  Chi  sa  che  con  ciò  non  si  agevoli  per  qualcuno 
una  conciliazione,  la  quale  non  si  può  ottenere  attenuando  nelFappa- 
renza  i  dissensi  ;  ma  si  deve  togliendone  le  cagioni  col  piegare  Tm- 
telletto  0  alla  evidenza  delle  ragioni,  o  al  peso  dell' autorità  r 

I.  Diciamo  dunque  primamente  che,  essendo  la  società  umana  or- 
dinala ad  avere,  per  la  universale  professione  di  un  solo  Evangelo, 
unità  di  credenza  e  di  morale,  quando  in  un  paese  questa  unità  sia» 
effettualmente  avuta,  le  due  Autorità,  la  religiosa  e  la  civile,  dovendo 
operare  sul  medesimo  soggetto  che  è  Tuomo,  non  si  possono  separa- 
re più  di  quello,  che  possano  il  lato  religioso  ed  il  civile  nella  mede- 
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sima  azione,  che  tanto  spesso  partecipa  dell'uno  e  dell'altro.  Si  deb- 
bono dunque  coordinare  tra  loro  e  concordare,  quando  o  vi  è  stato  o 
\i  può  essere  dissidio.  Ora,  siccome  la  felicità  terrena  ,  a  cui  mira 
r  Autorità  civile,  dev'  essere  via  e  mezzo  alla  celeste ,  a  cui  mira  la 
religiosa  ;  Tordine  e  la  concordia  consisterà  in  questo,  che  la  prima 
non  impedisca ,  e  favorisca  anzi ,  nei  proprii  suoi  limiti ,  Y  azione 
della  seconda,  e  questa  contribuisca,  indirettamente,  s'intende,  m;a 
molto  elTicacemente ,  air  ottimo  andamento  di  quella.  E  perciocché 
di  quest'armonia  è  cardine  l'unità  di  credenza  e  di  morale,  ne  segue 
che  ogni  pubblica  e  grave  offesa,  che  a  quella  si  rechi ,  pericolando 
un  bene  supremo  della  società ,  dovrà  essere  considerata  come  de- 
litto pubblico;  ed  in  questa  sua  qualità  dovrà  essere  conosciuto  dal- 
Tautorità  religiosa  ,  ed  impedito  e  punito  dalla  civile.  Questa  ò  la 
tesi  generale  intorno  al  Governo  cristiano,  la  quale  non  può  essere 
negata  da  un  Cattolico  senza  ripugnare  agi'  insegnamenti  ed  alle 
pratiche  della  Chiesa,  e,  per  la  sua  conformità  ai  prìncipii  della  ra* 
gione,  non  potrà  essere  mai  impugnata  efficacemente  da  un  filosofo: 
questo  la  Scuola  cattolica  liberale  dovrebbe  concedere  a  noi  per  ve- 
nire ad  una  conciliazione. 

IL  Supposto  che,  in  un  dato  tempo  ed  in  un  dato  paese,  quella  uni- 
tà di  credenza  e  di  morale  sia  perduta,  tra  le  molte  conseguenze  do- 
lorose della  scissione  si  dovrà  noverare  anche  questa ,  che  l' ordine 
soprascritto  o  non  potrà  esservi  stabilito,  o  vi  dovrà  essere  notabU- 
mente  modificato.  Allora  la  Chiesa ,  ed  i  Cattolici  con  lei ,  potranno 
tollerare  ,  come  tollerano  di  fatto,  che  il  potere  civile  ,  separatosi  al 
tutto  dal  religioso ,  senza  fare  alcuna  distinzione  tra  Chiesa  e  Sina- 
goga, tra  salterio  e  bestemmie ,  tra  cattolici  e  dissidenti  di  qualun- 
que specie,  conceda  a  tutti  la  medesima  libertà  ed  i  medesimi  diritti, 
fienz'  altra  condizione  ,  che  del  non  recare  offesa  al  materiale  ordine 
pubblico.  Il  che  quando  avvenisse  in  contrade ,  dove  i  Cattolici  non 
«rane  neppur  tollerati,  la  Chiesa  guarderebbe  questa  condizione  co- 
me un  l)enefizio  insigne;  e  cosi  la  guarda  nell Inghilterra,  in  Olanda 
ed  in  alcuni  paesi  di  Alemagna.  Ma  un  tal  sistema  di  universale  li- 
cenza e  che,  solo  per  una  molto  impropria  eufonia,  si  vuol  chiamare 
di  libertà  generale  ^  mette  la  Chiesa,  materialmente  debole  ed  inerme. 
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alle  prese  colla  umana  nequizia ,  la  quale  se  non  è ,  diviene  presto 
forte  ed  armata.  Tra  queste  condizioni  colóro  solamente  possono 
sperare  che,  a  lungo  andare ,  la  Chiesa  non  ne  debba  rimanere  op- 
pressa, i  quali  0  non  credono  al  corrompimento  della  umana  natura, 
0  presumono  che  Iddio,  per  farla  prosperare,  debba  rinnovare  ì  pro- 
digi dei  primi  suoi  tre  secoli.  Soprattutto  è  imperfettissimo  un  tale 
sistema,  per  Topporre  che  fa  insuperabile  impedimento  a  quella  unità 
di  credenza  e  di  morale,  alla  quale  unità  il  consorzio  umano  è  ordi- 
nato. Si  accetta  nondimeno  e  si  usufrutlua  dai  Cattolici  dovunque 
non  si  può  meglio  ;  e  questa  è  Y  ipotesi  moderna  ,  la  quale  noi  alla 
Scuola  cattolica  liberale  senza  dlfilcoltà  abbiamo  concessa  e  conce- 
diamo. Ma  basterà  questo  alla  conciliazione?  Noi  ne  dubitiamo  forte. 

I  parteggiani  di  questi  si  sono  cosi  tenacemente  attaccati  alia 
seconda  maniera  ipotetica,  che  perfino  la  considerano  come  cosa  ot- 
tima in  sé  medesima  e  desiderabile  ;  e  così  sono  condotti  a  scono- 
scere i  pregi  sovrani  della  prima  ,  che  chiamammo  tesi  cristiana,  a 
denigrarla ,  a  calunniarla ,  e  al  più  la  guardano  come  una  specula- 
zione sterile  di  menti  retrive,  che  non  conoscono  il  mondo,  in  cui  vi- 
vono. Ora  essi  non  s' immaginerebbero  a  pezza  danno  inestimabile, 
di  che  si  fa  origine  questo  sospingere  che  fanno  al  precipìzio  una 
società,  che  già  vi  sta  rumando:  essi  contribuiscono  nientemeno, 
che  a  scristianeggiarla  ;  cioè  a  farla  ordinare  per  guisa,  che  vi  pos- 
sano bene  essere  dei  cristiani ,  ma  essa  ne  sia  né  possa  essere  cri- 
stiana.  E  si  assicurino  che,  umanamente  parlando,  una  cosi  graniW 
calamità  ci  è  pia  vicina  che  comunemente  non  si  suol  credere. 

Dal  primo  costituirsi  della  società  europea ,  sulla  fine  del  secolo 
YIII,  essa  fu  tutta  e  nelle  singole  sue  parti  cattolica  in  questo  senso, 
che  per  tutto,  dove  era  o  entrava  civiltà,  si  professava  anche  social- 
mente il  Cristianesimo;  né  si  conosceva  altra  maniera  dì  professarlo, 
che  in  unione  col  Pontefice  romano  e  nella  dipendenza  da  lui.  Se- 
guita la  grande  scissura  del  secolo  XYI ,  si  ebbe  oltre  ad  un  secoto 
di  lotte ,  finché,  avendo  T eresia  acquistato  diritto  legale  di  csisteo- 
2a  dal  Trattato  di  Vestfalia  nel  16i8  ,  l'Europa  nella  sua  univer- 
salità si  trovò  scallolicizzata.  Pure  restò  cristiana.  Ma  la  congiura 
filosofica  del  secolo  XYIII ,  e  la  grande  rivoluzione  da  lei  figliala 
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investirono  direttamente  il  Crislinancsimo,  per  sostituirgli  nella  vita 
pubblica  il  puro  e  schietto  Razionalismo  ;  e  dopo  oltre  a  dodici  lu- 
stri di  lotte,  noi  siamo  divenuti  a  tale,  che,  salvo  un  angolo  d'Italia, 
tutte  le  società  del  Continente  europeo  han  cessalo,  almeno  di  fallo 
e  sempre  socialmente  parlando,  di  essere  cristiane.  Vi  manca  vera- 
mente la  legittimazione  universale  del  diritto  ;  e  per  un  tale  rispetto 
il  nostro  tempo  è  molto  somigliante  a  quello  ,  che  corse  dalla  ribel- 
lione di  Lutero  alla  pace  di  Muuster.  Ora  questo  è  appunto  il  grande 
scopo  della  moderna  politica  :  Io  stabilimento  di  una  Europa  né  cat- 
tolica, uè  cristiana,  ma  di  diritto  e  di  fatto  razionalistica;  e  molti 
furono  persuasi ,  non  altro  che  questo  essersi  voluto  significare  da 
quel  gergo  di  un'  Europa  fondala  sopra  nuoti  principii,  il  quale  die 
tanto  a  parlare  negli  ultimi  due  mesi  del  passato  anno.  Cosi  da  quel 
Congresso,  che ,  come  tutti  aveano  preveduto,  andò  in  fumo ,  si  sa- 
rebbe dovuto  fare  un  nuovo  Trattato  di  AVcstfalia,  che  avesse  conferito 
al  Razionalismo  per  tutta  l'Europa  queir  essere  legale,  che  il  primo 
aveva  conferito  al  Protestantesimo  per  TAlemagna,  come,  fino  dalla 
prima  proposta ,  avealo  capito  un  sagace  ed  eminente  personaggio , 
a  cui  troppo  rilevava  il  capirlo.  Ma  se  è  svanitoli  Congresso,  il  gran 
proposito  dei  tempi  moderni  non  ò  svanito  ;  ed  a  quest'  opera  di  di- 
struzione si  mira ,  si  cammina ,  si  corre  con  persistenza  satanica  , 
senza  che  alla  società  cristiana  resti  oggimai  in  questo  mondo  altro 
rifugio  fuori  di  Roma,  altro  presidio  fuori  della  parola  del  suo  Pon- 
tefice. Tra  questi  termini  i  cosi  detti  Cattolici  liberali  si  rechino  la 
mano  alla  coscienza  (  e  la  Dio  mercè  sono  persone  che  hanno  una 
coscienza),  e  chieggano  a  loro  medesimi,  se  sia  utile,  se  sia  bello  e 
soprattutto  se  sia  generoso,  in  cosa  di  tanto  momento,  separarsi  dai 
loro  fratelli,  i  quali  insieme  con  loro  vorrebbono  combattere  i  comu- 
ni nemici,  sotto  Tindirizzo  e  coi  conforti  del  Padre  comune.  Noi  non 
sappiamo  se  la  società  cristiana  sia  condannata  a  cadere;  ma  quando 
dò,  pei  peccati  del  mondo,  dovesse  succedere,  deh  !  non  si  dica,  che 
una  parte  eletta  di  Cattolici  la  sconobbero,  Tinsultarono  nella  caduta, 
e  plaudirono  stoltamente  m  parricidi  I 
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//  Carroccio  di  Milano;  Monitore  unciale  delle  iacrestie 
rivoluzionarie. 

In  un  loro  organetto  nuovo  (  benché  non  meglio  accordato  dei  pre- 
cedenti colla  ragione  e  colla  fedo)  hanno  ora  preso  da  qualche  tem- 
po a  soffiar  di  lena  i  presbiteri  liberali  ;  intitolandolo  il  Carroccio 
con  discernimento  mcn  grossolano  dell'  adoperato  da  essi  finora  od 
battesimo  delle  altre  loro  magherò  sconeialurelle.  Carroccio  in  ikiti 
è  nome  che  sa  di  zuffa  e  di  baruffa  ;  e  che  perciò  si  confà  coU's- 
mor  battagliero  ed  atrabiliare  degli  scriventi  e  colla  maligna  qoalìfi 
delle  materie  che  distribuiscono  periodicamente  ai  loro  associati, 
molto  meglio  che  non  quegli  altri  titoli  melati  e  tutti  sUllanti  pace, 
conciliazione  e  mediazione,  che  finora  essi  imposero  ai  loro  ^mi- 
lettì,  posti  cosi  neirajsselto  divoto  di  quella  buona  persona  che 

Avea  piacevol  viso,  abito  onesto, 
Un  umil  volger  d*  occhia  un  andar  grave, 
Un  parlar  sì  benigno  e  si  modesto 
Che  parea  Gabriel  che  dicesse  Ave; 
Era  bruita  e  deforme  in  tutto  il  resto, 
Ma  nascondca  quelle  foltezze  prave 
Con  lungo  abilo  e  largo,  e  sotto  quello 
Attossicalo  avea  sempre  il  coltello. 
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Sicché  ora  i  nostri  presbiteri  paiono  essersi  emendati  almeno  nel 
tìtolo  ;  giacché,  poste  da  banda  le  loro  vane  e  traditrici  apparenze  di 
diplomatici  falsi ,  di  ambasciatori  fallili  e  di  pacieri  che  toccano  lo 
busse  dalle  due  parti ,  hanno  esclamato:  cedat  armis  Ioga;  e  sono 
montati  a  dirittura  come  sarebbe  a  dire  sopra  una  biga  da  battaglia, 
partendo  per  la  guerra  nelle  pianure  lombarde,  e  pigliando  risoluta- 
menle  in  mano  le  redini  del  Carroccio. 

Che  cosa  era  il  Carroccio? 

11  Carroccio,  secondo  che  e'  insegna  il  programma  del  nuovo  gior- 
naleito  presbiteriano,  era  un  carro  a  grandi  dimensioni.  Nel  suo  cen- 
tro si  levava  un  alia  antenna  sormontata  da  un  pomo  dorato.  Nel 
mezzo  vi  era  un  altare  eretto.  Infine  il  silo  del  Carroccio  sul  cam- 
po di  battaglia  e  i  suoi  movimenti  segnalavano  a  tutti  dove  era  il 
punto  vitale  deU  azione.  Fra  tante  particolarità  che  distinguevano 
n  Carroccio  dagli  altri  carri,  i  signori  presbiteri  hanno  dimenlicato 
di  notare  che  €sso  era  tirato  dai  buoi.  Ma  questa  dimenticanza  non 
toglie  nulla  a  molte  altre  similitudini  che  passano  tra  il  Carroccio 
carro  e  il  Carroccio  giornale. 

Infatti  le  grandi  dimensioni  del  Carroccio  carro  non  possono  si- 
gnificare altro  se  non  che  { come  si  legge  nelle  condizioni  delFasso- 
cìazione]  la  redazione  del  Carroccio  giornale  tiene  a  debito  di  aliar-- 
gare  il  formato,  appena  vegga  assicurata  la  sorte  del  giornale  da 
un  sufficiente  numero  di  abbonati.  Dal  che  si  deduce  per  certissima 
conseguen7a,  che  non  essendosi  punto,  dall' Ottobre  dell'anno  scorso 
al  Febbraio  del  presente ,  allargato  il  formato  del  Carroccio ,  ciò 
significa  che  i  suoi  conduttori  o  non  hanno  tanti  associati  da  assicurar 
la  sorte  del  giornale ,  o  non  hanno  tanta  coscienza  da  assicurar  la 
sorte  delle  loro  promesse. 

L' altare  eretto  sopra  il  Carroccio  parla  da  sé  o  significa  eviden- 
temente la  professione  degli  scrittori.  Ma  il  pomo  doralo,  che  stava 
lassù  sopra  la  punta  dell' antenna ,  che  cosa  può  significare  altro  se 
fiOD  che  lo  scopo  altissimo  dei  Canonicati  del  Duonio,  a  cui  i  presbi- 
teri del  Carrocm  mirano  sì  piamente  da  tanto  tempo ,  per  il  solo 
amore  del  bene  d' Italia  e  per  il  solo  zelo  della  gloria  del  Re?  Giac- 
ché insomma  tutta  la  questione  balte  qui  :  Nei  Canonicali  del  Duomo. 
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E  se  non  ci  fossero  i  Canonicali  del  Duomo  non  ci  sarebbero  uè 
presbiteri  nò  Carrocci.  Ma  continuiamo  neir  esame  delle  mirabili 
allegorie  che  si  colano  sotto  quel  titolo  del  giornal  milanese. 

Dicevamo  dunque  che  il  Carroccio  carro  aveva  ancora  questo  di 
particolare  che  il  suo  silo  sul  campo  di  battaglia  e  i  suoi  movimenti 
segnalavano  a  tulli  doveva  il  punto  vitale  delt  azione.  Cioè,  in  altre 
parole,  Tesercilo  aveva  gli  occhi  fissi  al  Carroccio,  e  dove  andava  il 
Carroccio  là  andava  Tesercilo  ;  conciossiachè  il  Carroccio  segnalasse 
a  tulli  dov  era  il  punto  vitale.  Ora  ecco  che  qui,  appunto  nel  punto 
vitale ,  ci  casca  Y  allegoria.  Giacché,  o  noi  non  vediamo  nulla ,  o  ci 
pare  che  il  Carroccio  giornale  faccia  tutto  al  rovescio  del  Carroccio 
carro.  Il  quale  era,  come  a  dire,  la  bandiera  che  tutto  T  esercito  se- 
guitava. Invece  il  Carroccio  moderno  corre  egli  dietro  Y  esercito , 
pregando  e  supplicando  di  pur  essere  aiutato.  L' esercito  moderno 
(che  nel  caso  nostro  è  il  popolo  italiano)  fa  da  sé,  e  non  \iiol  sapere 
di  Carrocci.  Giacché  o  si  parla  del  popolo  fedele  e  cattolico,  e  questo 
non  ha  pei  presbiteri  e  pei  loro  giornali  altro  affetto  che  il  disprezzo 
e  la  compassione  ;  o  si  parla  del  popolo  dei  sellarii  e  dei  frammassoni, 
e  questi  non  disprezzano  niun  prete  e  niun  frate  tanto  cordialmente 
quanto  questi  presbiteri  e  questi  ex-frali ,  siccome  del  resto  costoro 
già  debbono  aver  toccalo  con  mano.  I  quali  appunto  per  rimediare 
a  questo  loro  sconcio  di  e-sser  mal  voluti  da  Dio  e  dal  Diavolo,  senza 
neanche  aver  la  speranza  del  Sederini  di  andar  al  limbo  dei  bambini, 
hanno  ora  preso  a  condurre  in  giro  il  loro  Carroccio  di  carta ,  cer- 
cando di  far  gente  con  quella  novità ,  e  di  fabbricare  cosi  un  po'  di 
pubblica  opinione  a  loro  favore.  Ma  hanno  sbagliato  nel  titolo  del 
giornale.  Giacché  il  Carroccio  antico  era  in  pieno  possesso  della 
pubblica  opinione,  e  tulli  gli  correvano  dietro,  perché  il  punlo  vitale 
da  lui  accennato  era  il  bene  comune.  Laddove  invece  il  Carroccio 
moderno  è  in  pieno  possesso  del  pubblico  disfavore  e  del  comune 
disprezzo ,  e  il  punlo  vitale  da  lui  accennato  é  il  bene  privato  dei 
Canonicali  del  Duomo.  Il  Carroccio  antico  era  come  il  Generale 
seguito  dair  esercito.  Il  Carroccio  moderno  è  come  un  cane  che  cer- 
ca un  padrone  che  gli  dia  un  osso  da  rodere. 
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La  verilà  della  quale  sentenza  apparisce  evidente  a  chiunque  getti 
anche  solo  una  fuggevole  occhiata  a  quanto  finora  pubblicò  il  Car- 
roccio di  Milano.  Che  cosa  non  hanno  fatto  i  poveri  suoi  scrittori 
per  trovar  un  padrone?  Non  hanno  sdegnato  essi  sacerdoti ,  essi 
aspiranti  ai  Canonicati  del  Duomo,  essi  miranti  perfino  a  governare 
da  pastori  il  gregge  cristiano  ,  non  hanno  sdegnato  di  porsi  al  ser- 
vìzio dei  lupi  massonici  ora  regnanti  in  Italia  ,  tutto  approvando  , 
tutto  lodando ,  Mazziniani  e  moderati ,  Garibaldi  e  chi  1*  azzoppò , 
maggioranza  e  minoranza,  Governo  e  opposizione,  facendo  i  pìacen- 
tieri  e  gli  adulatori  di  chiunque  si  fosse,  purché  fosse  al  caso  di  pre- 
star loro  l'appoggio  del  braccio  secolare  per  la  bramata  conquista  dei 
Canonicati  del  Duomo.  Abbiamo  lette  pressoché  da  capo  a  fondo  quel- 
le loro  pagine  sciagurate,  e  non  vi  abbiam  trovato  che  i  solili  luoghi 
comuni  della  stampa  irreligiosa  contro  il  Papa  e  Roma,  contro  i  Ve- 
scovi e  il  clero ,  contro  le  proteste  e  le  manifestazioni  cattoliche  del 
mondo  cristiano.  Sopra  tutto  poi  prese  il  Carroccio  a  combattere 
accanitamente  e  furbescamente  Y  autorità  ecclesiastica  della  diocesi 
di  Milano,  menando  tripudio  ad  ogni  atto  illiberale  e  vessatorio  del 
Governo ,  e  facendo  le  disperazioni  e  le  tragedie  ad  ogni  giusto  atto 
del  legittimo  Pastore.  Sicché  possiamo  assicurare  i  lettori  che  il 
Carroccio  è  giornale  che  va  coi  peggiori.  Coi  peggiori  in  idee ,  in 
politica,  in  lingua,  in  istile,  nelle  arti  basse  del  mestiere.  Né  si  può 
dire  qual  sia  la  parte  più  rea  :  se  quella  che  il  Carroccio  scrive  da 
sé,  0  quella  che  copia  da  altri. 

Ecco  che  cosa  significa  Y  incaponirsi  in  un  errore  !  Costoro  co- 
minciarono col  far  lo  sproposito  di  porre  il  loro  nome  sotto  una 
carta.  Non  volendo  consentire  di  aver  fatto  uno  sproposito,  a  poco  a 
poco  la  loro  testardaggine  superba  li  condusse  a  porsi  in  guerra 
aperta  col  Vescovo,  in  istato  di  scisma,  in  pietra  di  scandalo. 

Ma  non  però,  siccom'essi  anzi  tutto  vorrebbero,  in  oggetto  di  am- 
mirazione. Che  anzi  è  cosa  da  ringraziarne  Dio  (  perchè  dà  qualche 
speranza  del  loro  ravvedimento)  questa  del  disprezzo  in  che  sono 
caduti  ora  presso  di  ognuno  i  presbiteri  liberali  e  i  loro  giornaletti. 
I  liberali  in  Italia  hanno,  sottosopra,  prosperato  tutti  in  questi  po- 
chi anni;  tranne  però  i  preti  e  i  frati  traditori  dei  loro  doveri.  Que- 
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sU  si  trovano  dlsprczzali  non  si  sa  più  se  dai  codiai  o  dai  liberali; 
né,  per  quanto  facciano ,  riescono  punlo  a  trovare  un  ammiralore. 
I  liberali  laici  si  conoscono  bene  nel  segreto  della  loro  coscienza. 
Essi  sanno  per  quali  vie,  per  quali  vizii,  per  quali  infamie,  per  qoali 
bugie  e  tradimenti,  hanno  dovuto  passare  per  giungere  allo  stato 
morale,  clie  la  propria  coscienza  loro  dipinge  al  naturale.  Tra  sé 
si  compatiscono,  sperando  sempre  di  convertirsi  V  un  giorno  o  l'al- 
tro. Ma  quando  si  vedono  appiccicalo  ai  fianchi'un  prete  o  od  frate, 
dicono  fra  sé:  <(  Ah!  Anche  tu  ci  sei  cascato!  Con  questi  capelli 
bianchi,  con  questa  faccia  smunta,  con  questi  abili  addosso,  ci  vieni 
a  fare  il  liberale  per  casa  !  Me  ne  rallegro  tanto.  Ti  conosco  pecora 
matta.  Se  Dio  mi  darà  grazia  di  convertirmi  non  sarai  tu  certo  il  mio 
confessore.  E  se  mia  moglie  e  i  miei  figliuoli  si  vorranno  confessare, 
saprò  ben  io  qual  sarà  il  confessore  che  non  iarà  per  loro.  »  Queste 
cose  sono  state  più  volte  dette  in  sul  viso  ai  presbiteri  e  stampate 
ancora.  Ma  abbiamo  tutta  la  ragione  di  credere  che  se  ne  pensano 
sopra  loro  di  molto  peggiori. 

Il  che  considerando  un  giorno  il  Carroccio  e  intendendo  più  chish 
ramcnte  del  solito  V  infelicità  di  sua  condizione,  postosi  in  melanco- 
nia e  volendo  pure  rimediare,  non  trovò  altro  rbnedio  che  la  seguen- 
te dichiarazione,  eh*  egli  stampò  nel  suo  n.'  del  1.®  Gennaio  :  «  Il  sot- 
toscritto dichiara,  che  il  Giornale  da  lui  redatto  ò  come  tutti  gli  altri 
un  Giornale  politico,  nel  quale  può  accogliere  tutte  le  opinioni  con- 
formi al  proprio  programma  ;  che  Y  ufficio  del  Giornale  è  frequentato 
indistintamente  da  preti  e  da  laici,  senza  che  sia  o  possa  essere  detto 
né  degli  uni  né  degli  altri  ;  che  respinge  infine  ogni  appellazione  in- 
giuriosa, con  cui  si  volesse,  in  lui  o  negli  associati  al  Giornale,  qua- 
lificare un  partito  qualsiasi,  e  soprattutto  quello  di  partito  passaglia- 
no,  che  è  un*  astrazione  fabbricata  dal  fanatismo  intollerante  dei  cle- 
ricali ,  onde  perseguitare  i  preti  che  amano  V  Italia.  Questa  dichia- 
razione intende  farla  una  sola  volta  per  tutte.  Pel  resto  e'  è  la  legge. 
—  Dott.  G,  Laimiral,  Redattore  del  Carroccio.  » 

Le  quali  parole  del  signor  Dottore  contengono  due  distinte  dichia- 
razioni. Luna  è  che  il  dire  ad  uno  che  egli  é  passagliano,  è  un'in- 
giuria. Sopra  il  qual  punto  non  ci  é  che  dire.  La  seconda  dichiara- 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  459 

zkme  ò  die  il  Carroccio  non  è  passagliano,  ossia  eh*  egli  non  è  gior- 
naie  scritto  da  preti  liberali.  E  qui  ci  è  a  dire  assai. 

Ed  in  prima  ci  è  da  lodare  T  intenzione,  la  quale  è  ottima,  essendo 
evidente  che  un  giornale  che  si  rispelli ,  dee  respingere  da  sé  V  ap- 
pellazione ingiuriosa  (per  parlare  col  Carroccio)  di  essere  scritto 
da  preti  liberali.  Poi  ci  è  da  confermare  la  dolorosa  verità  dell'es- 
sere il  Carroccio  scrillo  da  preti  liberali.  Questo  almeno  è  quanto  si 
rileva  dal  seguente  brano  di  corrispondenza,  che  noi  fedelmeitìte  rico- 
piamo dal  n/  dei  6  Gennaio  dell'  Armonia  di  Torino:  «  Veramente 
si  vede  (dice  il  bravo  corrispondente)  che  le  mie  parole  hanno  tocco 
5ul  vivo  i  preti  del  Carroccio^  i  quali,  mentre  raccomandano  corag- 
gio al  clero  per  ribellarsi  ai  proprii  superiori  ecclesiastici ,  riparano 
poi  timidamente  dietro  la  persona  del  Redattore/>il  quale  si  costitui- 
sce, ben  inteso ,  loro  paladino.  Or  vediamo  con  quale  successo  ha 
difeso  costui  i  suoi  reverendi. 

a  Io  scriveva  :  -  il  D.  L. ,  che  pretende  a  canonico  del  Duomo,  è  te- 
nuto generalmente  in  conto  di  capo  Direttore  -  Or  voi,  signor  Lalmi- 
ral,  aifermalc,  che  siete  obbligalo  a  pubblicare  la  vostra  dichiara- 
zione, perche  indicatovi  colle  iniziali  e  oo\h  qualifica  dì  Diretlore 
del  giornale.  Ma  scusatemi ,  voi  giovane  laico ,  pretendete  forse  a 
canonico  del  Duomo,  per  dire  che  le  iniziali  indichino  Dottore  Lal- 
miral,  e  non  piuttosto  Don  L.?  Più,  come  volete  che  io  confonda 
voi  Redattore  legale  del  Carroccio  col  capo  Direttore  ?  Per  fermo  il 
coraggio  spiegato  da  voi  pei  vostri  reverendi  è  più  che  da  neofito  ; 
ma  non  bisogna  poi  spingerlo  tant' oltre  fino  a  dar  nelFassurdo. 

«  Voi  dichiarate  politico  il  vostro  giornale.  Fatelo,  se  vi  piace,  ma 
principali  articoli  non  hanno  più  d' or  innanzi  a  propugnare  e  svol- 
gere le  teorie  religiose  del  clero  che  si  rivolta  ai  proprii  superiori 
ecclesiastici.  Ricordatevi  che  avete  stampato  a  nome  della  Direzione 
del  Carroccio,  n.*  17,  cho  la  soluzione  liberale  delle  questioni  co- 

clesiastiche potrebbe  dirsi  la  tendenza  che  ispirò  la  pubbUea- 

zione  del  vostro  giornale.  Un  po'  di  memoria ,  eh  !  signor  Lalmiral. 

a  Voi  negate  che  il  Carroccio  possa  essere  detto  giornale  dei  preti. 
Or  come  sta  ciò,  se  tutta  Milano  afferma  il  contrario?  Se  si  declina- 
no per  certi  e  per  nomi  di  proli  quelli  del  Direttore  e  dei  collabora- 
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lori?  Chi  cerc<)  la  casa  da  meltere  Y  uffizio  del  giornale?  Un  prete. 
Chi  troviamo  allo  scrittoio  dell'Uffizio?  Preti.  Chi  accusano  per  au- 
tori certi  articoli  del  giornale?  Preti.  Chi  sempre  vediamo  recandoci 
nelle  camere  deir  uffizio?  Preti,  sebbene  talvolta  vi  possano  essere 
.eziandio  dei  laici.  Ad  esempio,  quando  il  marchese  St.  dovè  portarsi 
la  prima  volta  all'  uffizio  del  Carroccio  per  reclamare  contro  una  falsa 
notizia  a  suo  riguardo,  chi  trovò  al  cancello?  Il  can.  B.  E  quando  vi 
fu  la  seconda  e  terza  volta,  chi  rinvenne?  Preti.  Ed  allora  che  dovè, 
tornandovi  una  quarta  volta,  usare  parole  un  po'  severe,  chi  si  levò 
da  uno  scrittoio  e  gli  rivolse  a  un  dipresso  queste  parole  :  Aon  per- 
meilo che  ci  venga  adinsuUare  nel  nostro  uffizio?  Un  giovane  prete. 
,Vi  basta  questo,  signor  dottore  Latmiral? 
.     «  Per  quello  in'uUimo,  che  è  alla  qualifica  di  passagliano,  vi  avver- 
to che  sono  cosi  chiamati  tutti  quei  preti  che  sottoscrissero  Y  indirizzo 
dell'  ex-gesuita,  e  che  l' indirizzo  e  la  sottoscrizione  sono  pur  troppo 
una  triste  realtà,  e  non  un  astrazione  fabbricala  dal  fanatismo  in- 
tollerante dei  clericali.  Ciò  posto  i  preti ,  che  scrivono  e  bazzicano 
all'uffizio  del  Carroccio,  voi  vel  sapete,  si  segnarono  tutti  ,air in- 
dirizzo del  Passaglia,  né  si  hanno  punto  pensiero  di  ritirarne  la  firma. 

a  Qui  mi  fermo,  poiché  spero  di  aver  dimostrato  abbastanza  di  «he 
valore  sia  la  dichiarazione  del  dottore  Latmiral.  Ei  fece  quanto  gli 
venne  ineunte ,  però  avrebbe  fatto  meglio  assai  laddove,  presenta- 
tosi al  Don  L. ,  al  Can.  B. ,  al  Don  V.  e  consorti,  avesse  detto  :  Si- 
gnori, le  nostre  cose  ormai  sono  conte  per  tutta  Milano;  non  mette- 
temi in  posizione  di  fare  triste  figura  ;  abbiate  il  coraggio  delle  vo- 
stre convinzioni ,  quel  coraggio  che  non  mancò  mai  ai  clericali  ;  dite 
che  siete  preti,  e  preti  liberali ,  voi  che  scrivete  il  Carroccio;  date 
questo  esempio  di  fermezza  al  basso  clero,  se  no  tornerà  inutile  affat- 
to che  gli  rimproveriate  la  pochezza  di  coraggio  in  faccia  ai  Vescovi 
ed  al  Papa.  —  Ora  aspetto  ciò  che  sarà  per  replicare  il  dottore  G. 
Latmiral.  » 

Che  replicò  il  sig.  Dottore?  Niente  che  noi  sappiamo. 

Resta  dunque  fermo  ed  inconcusso  che,  per  confessione  sua  taci- 
ta, il  Carroccio  è  giornale  scritto  da  presbiteri  liberali,  o,  come  ora 
si  chiamano ,  passagliani  ;  e  che ,  per  sua  espressa  testimonianza  » 
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Tessere  passagliaoo  è  lalo  disgrazia  da  doversi  repalare  ad  ingiuria 
se  altri  ve  lo  rinfacci.  Ma  si  sa  che  volenti  non  fit  iniuria.  E  poiché 
il  Carroccio  chiama  sé  medesimo  passagliano ,  noi  il  chiameremo 
col  suo  nome. 

Dobbiamo  però  confessare  ch'egli  ha  ragione  da  vendere  quando, 
dicendosi  passagliano,  confessa  che  egli  si  chiama  così  per  modo  d'in- 
giuria ben  meritala.  Giacché  insomma  ciba  egli  cosa  più  vituperosa 
che  questo  mestiere,  che  stanno  facendo  questi  presbiteri  del  Car- 
roccio! I  quali  fin  dal  programma  ci  hanno  informati  che  in  Italia, 
e  segnatamente  nella  Lombardia,  avvi  una  parte  assai  numerosa 
(sono  pochi  assai)  di  clero  che  oppressa  e  abbandonata  sta  incrol- 
labile ecc.  ecc.  Questo  clero  il  Carroccio  lo  sosterrà.  Questo  è  ap- 
punto lo  scopo  che  aveano  prima  del  Carroccio  gli  altri  giornaletti 
presbiteriani ,  i  quali  devono  esser  paniti  al  Carroccio  fannulloni  e 
scipiti,  poiché  esso  neanco  li  ha  voluti  nominare,  come  da  buon  fra- 
tello minore  avrebbe  dovuto  fare  nel  suo  programma.  Ma  é  ben  giu- 
sto che  costoro  si  disprezzino  tra  di  sé,  siccome  quelli  che  ben  si  co- 
noscono. Olire  di  che  tirando  essi  al  quattrino ,  e  dovendo  dividersi 
quella  poca  merce  associabile  del  clero  oppresso  e  abbandonato  ,  è 
chiaro  che  non  debbono  essere  prodighi  l'un  coirallro  di  citazioni  o 
<Ii  elogi.  E  così  non  ci  siamo  accorli  mai  che  l'uno  lodi  l'altro  di 
questi  giornaletti  presbiteriani.  Ciascuno  loda  so  medesimo  come  il 
solo  degno  avvocato  del  clero  oppresso,  e  come  il  solo  degno  di  otte- 
nere i  Canonicali  del  Duomo. 

Dunque  il  Carroccio,  dopo  avere  promesso  nel  Programma  eh*  e- 
gli  avrebbe  sostenuto  il  clero  oppresso  e  abbandonato,  come  se  niuno 
già  prima  di  lui  si  fosse  tolto  questo  fastidio,  in  tutto  il  corso  del  suo 
\ivere  finora  non  fece  altro  che  eccitare  come  poteva  la  plebe  contro 
r  autorità  ecclesiastica  ,  maledicendo  continuamente  ora  ali*  uno  ora 
all'altro  dei  legittimi  superiori  del  clero,  e  tentando  persino  di  sforzar 
la  mano  al  Governo  di  Torino,  che  suol  avere  col  clero  degno  di 
questo  nome  le  mani  abbastanza  lunghe.  Pure  il  Carroccio  si  lagna 
di  non  aver  ancora  ottenuto  nulla  dal  Governo  contro  i  Vescovi  e  i 
Vicarii,  e  sempre  é  in  sullo  spronare  ed  attizzare  le  ire  del  fisco  con- 
tro chi  rappresenta  la  legittima  autorità  nella  Diocesi  milanese. 
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La  quale  non  sarà ,  secondo  il  Carroccio ,  ben  regolata  giusta  lo 
spirito  (li  S.  Ambrogio ,  se  non  quando  il  suo  successore  in  abiU 
pontificali,  verrà  sulla  porta  del  Duomo  a  dare  non  rimproveri ,  ma 
elogi ,  non  iscomunicbe  ma  benedizioni  ai  violatori  di  tutte  le  leggi 
della  Gbiesa,  ai  colpiti  colle  censure  dei  Concilii;  ai  condannati  dalle 
Dichiarazioni  del  Sommo  Pontefice  cui  fecero  eco  i  Vescovi,  il  clero 
e  i  fedeli  del  mondo  cattolico.  Qual  onore  sarebbe  per  la  Chiesa  di 
Milano  Tavere  ad  Arcivescovo  un  ex-frate  damerino  e  con  tante  c^h 
sur^  addosso  da  poterne  coprire  ,  se  già  non  ne  fosse  ben  provve- 
duta, tutta  la  Redazione  del  Carroccio,  la  quale  si  chiamerebbe  poi 
la  parte  sana  del  Capitolo  !  Questo  è  Y  ideale  che  il  Carroccio  va- 
gheggia per  la  diocesi  di  Milano. 

Ed  ecco  quello  appunto  che  rende  questi  presbiteri  ridicoli  e  con- 
tennendi. Giacché  nulla  tanto  giova  a  far  perdere  il  credito  ad  un 
declamatore,  quanto  il  sapersi  che  egli  non  declama  che  pel  proprio 
interasse.  Ond'  è  che  perfino  ì  ciarlatani  un  pò*  pratici  del  mestiere 
non  dicono  mai  di  cercare  nella  vendita  delle  loro  droghe  il  proprio 
onesto  guadagno;  ma  sempre  professano  di  non  mirare  che  al  bene 
pubblico  delle  città,  che  hanno  la  fortuna  di  possederli  per  un  quin- 
dici giorni.  Invece  i  presbiteri  non  hanno  vergogna  di  dire  e  ripe- 
tere ogni  giorno  che  essi  vogliono  per  sé  i  benefizila  i  canonicati,  i 
vicariati;  e  che  questa  è  la  ragione  del  loro  declamare  sì  furibondo 
contro  il  Papa  e  i  Vescovi.  Ed  un  beir  esempio  di  questo  sfacciato 
chiedere  la  limosina  che  sempre  fanno  costoro,  Y  avemmo  testé  in 
un  elogio  funebre,  che  uno  di  questi  foglietti  presbiteriani  pubblicò 
del  povero  Avignone,  morto  non  Canonico  del  Duomo.  L*elogio  finiva 
così:  //  Governo  non  li  abbandoni  (i  preti  liberali)  affinchè  la  mi- 
seria non  li  spaventi.  Poveri  eroi  liberali  del  Carroccio!  Questa  vo- 
stra paura  della  miseria,  questo  spavento  che  essa  vi  fa,  questo  vo- 
stro correre  dietro  le  commende,  le  decorazioni,  le  pensioni,  i  cano- 
nicati, questo  vostro  continuo  chiedere  al  Governo  protezione  per 
voi  ed  oppressione  per  gli  altri ,  questo  è  quello  che  vi  rende  ridi- 
coli e  sprezzati  dai  buoni  e  dai  tristi. 

Infatti  non  ci  é  nessuno  tanto  melenso,  il  quale  non  arrivi  a  inten- 
dere la  stoltizia  di  questi  Messeri,  i  quali  mentre  strillano  contro  il 
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poter  temporale  del  Papa  sono  sempre  in  ginocchio  dinanzi  al  poter 
temporale  del  Governo ,  per  esserne  difesi  contro  le  giuste  sentenze 
dell  autorità  ecclesiastica.  E  mentre  non  vogliono  che  la  Chiesa  sia 
protetta  dal  braccio  secolare,  essi  poi  non  finiscono  mai  di  chiedere 
per  sé  dal  braccio  secolare  pensioni  e  favori,  e  pei  loro  superiori, 
carcerazioni  ed  esilii.  Questa  loro  contraddizione  tra  il  detto  e  il  fat- 
to, tra  quello  che  vogliono  per  gli  altri  e  quello  che  brigano  per  sé, 
è  quella  che  toglie  loro  ogni  credito  e  che  vieta  che  essi  siano  presi, 
come  si  dice ,  sul  serio  da  nessuno.  E  non  é  pienamente  inutile  il 
descrivere  di  quando  in  quando  questa  loro  condizione  miseranda; 
giacché  mentre  essa  può  loro  servire  di  sprone  salutare  per  tornare 
a  coscienza ,  serve  certamente  a  salutare  avviso  di  chi  fosse  ancor 
tentato  di  imitarti. 

II. 

Storia  dei  fratelli  Bandiera  e  consorti,  narrata  da  Giuseppe  Ric- 
ciardi, e  corredata  d' una  introduzione,  d' illustrazioni  e  di  una 
appendice,  da  Francesco  Lattari,  direttore  del  grande  Archi- 
vio di  Napoli  —  Firenze,  Felice  Le  Monnier  1863.  Un  voi.  in 
8.^  di  pagg.  398. 

Il  sig.  Lattari  si  propone  di  far  rivivere  la  memoria  dei  fratelli 
Bandiera  e  loro  consorti ,  spenti  per  sentenza  della  Commissione 
militare  in  Cosenza  nel  1844:  e  più  ancora  che  farne  rivivere  la  me- 
moria, cangiare  il  giudizio  che  dei  loro  intendimenti  s*  era  fatto  fin 
qui  dalle  persone  di  qualsiasi  fazione.  Conciossiaché  fino  al  presente 
quei  due  sventurati  fratelli  furono  giudicati  per  caldi  partegiani  della 
Giovane  Italia  e,  quai  mazziniani  schietti,  promotori  di  repubblica; 
e  il  Lattari  si  sforza  del  suo  meglio  a  farii  credere  devoti  a  monar- 
chia costituzionale,  e  per  soprappiù  persuasi ,  sebben  per  inganno , 
che  Re  Ferdinando  II  volesse  in  Italia  attuarla.  Per  ottenere  questo 
doppio  scopo  il  Lattari  riunisce  insieme  varie  cose  già  stampate  in- 
nanzi, ed  alcune  altre  inedite:  e  di  suo  aggiugne,  oltre  parecchie 
note,  una  Introduzione  al  principio  del  libro,  parecchie  Illustrazioni 
qua  e  colà  nel  corso  del  libro  stesso,  e  verso  la  fine  una  Confutazio- 
ne di  quanto  fu  già  riferito  intorno  ai  casi  dei  Bandiera  nel  racconto 
della  Civiltà  Cattolicay  intitolato  YOrfanella.  La  parte  propriamente 
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narrativa  contiensi  nella  Narrazione  del  deputato  Ricciardi,  il  quale, 
cominciaDdo  dai  primi  ordimenti  della  congiura  ne  svolge  a  mano  a 
mano  i  casi  fino  alla  dolorosa  catastrofe  dei  15  Luglio  1844.  A  modo 
é' Illustrazioni  pubblicaosi  appresso  articoli  di  giornali,  lettere,  pro- 
clami ,  atti  di  accusa,  citazioni ,  sentenze ,  notizie,  e  via  dicendo  fino 
a  ventinovc  capi,  designali  coi  numeri  progressivi.  Percbè  poi  il  libro 
non  manchi  d' un  solletico  per  l'immaginazione,  chiudesi  con  un'Ap- 
pendice di  poesie,  l' ultima  delle  quali  è  un  sonetto  dello  stesso  sìg. 
Lattari ,  in  cui  esalta  sopra  tutte  le  vittime  della  rivoluzione  italiana 
i  messi  a  morte  in  Cosenza,  per  la  buona  ragione  che  Ogni  altra  oprò 
per  vincere,  e  quelle  sole  oprarono  per  morire. 

Tal  è  la  tessitura  materiale  e  lo  scopo  politico  di  questo  nuovo  li- 
bro, stampato  dal  Le  Mounier,  di  cui  poco  importerebbe  l'occuparsi 
se  non  fosse  quel  tratto ,  nel  quale  cosi  di  proposilo  il  sig.  Lallarì 
prende  a  confutare  quanto  sopra  i  medesimi  falli  riferì  la  Civiltà  Cat- 
tolica, Ci  permettano  adunque  i  noslii  lettori  che  noi  dimostriamo 
brevemente  quali  sieno  quelle  bugiarde  ed  ingiuriose  asserzioni,  che 
ci  sono  dal  direttore  del  grande  Archivio  napoletano  attribuite,  e 
qual  valore  si  abbia  quel  titolo  dì  bugìa  e  d' ingiuria  che  loro  si 
appone. 

Innanzi  però  di  venire  a  tal  punto  gioverà  di  esaminare  brevissi- 
mamente ì  nuovi  argomenti,  posti  in  luce  dal  Lattari,  per  provare 
che  i  Bandiera  invece  d' essere  repubblicani  erano  monarchici,  e  in- 
vece di  mazziniani  debbano  dirsi,  secondo  l'intenzione  loro,  borbonici. 
Questa  breve  indagine  gioverà  a  dimostrare  qual  sia  la  logica,  della 
quale  si  vale  nei  suoi  discorsi  V  autore,  quale  il  criterio  storico  che 
applica  a  chiarire  i  fatti,  quale  Y  autorità  de'  suoi  gìudizii  politici. 
Finquì  a  farli  credere  mazziniani  eran  valuti  alcuni  fatti  innegabili: 
r  essere  essi  stati  di  buon'ora  ascritti  alla  Giovine  Italia,  aver  avuto 
commercio  epistolare  col  Mazzini,  Y  aver  architettata  la  spedizione 
•delle  Calabrie  con  uomini  devoti  a  quella  parte,  e  con  denaro  da 
quella  parte  loro  fornito,  l'avere  in  sull'atto  della  partenza  scritto  al 
Mazzini  che  di  tutto  cuore  ed  intima  convinzione  sarebbero  fermi  a 
sostenerne  i  principii,  l'aver  gridalo  nel  Proclama  agrilalìani  (scritta 
dal  Mazzini)  in  nome  degli  esuli  sbarcati:  Non  più'  Re,  e  nel  Procla- 
ma ai  Calabresi  (opera  anch'esso  del  Mazzini),  ch'essi  erano  di- 
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«CSI  a  combaltcrc  le  loro  ballagUe,  e  ad  ammirare  la  Bandiera 
Repubblicana  che  avcano  sollevala  ;  Tessere  infine  slati  riconosciuti 
omo  mazziniani  e  repubblicani  da  tutti  gli  scrittori  liberaleschi.  Nò 
|uesli  falli  sono  ammessi  dagli  altri,  ma  negati  dal  Lattari:  anzi  egli 
lesso  in  questo  medesimo  libro  li  stabilisce,  li  ammette,  li  autentica. 
ifa  del  tirarne  la  naturai  conseguenza  è  nulla.  Egli  a  quei  fatti  op- 
)onc  fatti  edargomenlazioni,  che  nel  suo  intendimento  li  dovrebbero 
listruggcre,  e  distruggere  per  tal  modo,  che  i  Bandiera  ne  uscissero 
rasformati  in  uomini  tutt'altro  da  ciò  ch'essi  medesimi  professarono 
li  essere.  Poniamo  da  prima  i  fatti.  Il  più  convincente  di  lutti,  secon- 
k)  il  parere  del  Lattari,  eccolo  esposto  colle  sue  parole  medesime  : 
:  Attilio  Bandiera  nella  lettera  confidenziale  scritta  al  Marini  (loro  av- 
ocato] il  di  IG  Luglio,  ed  Emilio  nell'aringa  indirizzata  alla  corte 
Dilitare  di  Cosenza,  fermamente  dichiarano  che  Y  oggetto  della  loro 
pedizione  era  quello  di  eccitare  e  capitanare  un  movimento  inteso 
id  unificar  T Italia,  per  collocarla  sotto  il  governo  costituzionale  di 
''erdinando  II.  »  Del  valore  di  questa  lettera  e  di  quesl'  aringa  non 
ospetta  per  nulla  il  semplicissimo  critico  ;  il  quale  ammette  bona- 
aente  per  ischietta  verità  tutti  quei  rampini ,  ai  quali  si  attaccano  i 
ci  per  iscusare  im  fatto,  pel  quale  debbon  temere  sentenza  di  con- 
lanna,  e  specialmente  quando  si  tratta  di  condanna  capitale.  Ma  se 
gli  non  avea  tanta  malizia,  potea  starsene  alle  assennate  parole  del 
Ucciardi ,  eh'  egli  medesimo  stampa  in  questo  libro  alla  pagina  68, 
e  quali  suonano  cosi:  «  Quasi  allo  stesso  tempo ,  cioè  ai  23  Luglio 
lei  18i4  ,  una  lettera  al  presidente  ed  ai  giudici  della  corte  marziale 
eniva  dettata,  forse  da  alcuno  de'  tre  avvocati,  e  firmata  dai  fratelli 
bandiera,  da  iNiccolò  Ricciotli  e  da  Domenico  Moro,  che  poco  degna 
varrebbe  dei  Martiri  di  Cosenza  ,  se  non  si  riflettesse  aver  eglino 
onsentito  ad  apporre  le  loro  firme  ad  un  colai  foglio  coir  unico  in- 
ento  di  provvedere  alla  salvezza  dei  loro  compagni;  il  che  giustifica 
iure  la  dichiarazione  fatta  un  mese  prima  da  Attilio  Bandiera ,  non 
he  talune  risposte ,  cosi  di  lui ,  come  di  altri  imputati ,  durante  il 
^udizio,  le  quali  riescon  talora  in  aperta  contraddizione  con  molti  fra 
documenti  per  me  ricordati ,  e  in  ispecie  coi  due  proclami ,  opera 
iel  Mazzini,  cui  gli  sbarcati  doveano  diffondere  nelle  Calabrie.  E  lo 
SerU  Y,  voi.  IX,  fase.  334.  30  10  FMraro  1801. 
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slesso  mi  convien  dire  della  lellera ,  scrilta  da  Allilio  Bandiera  al 
proprio  avvocato  il  giorno  16  Luglio  1844 ,  lellera  in  cui  fa  lavvo- 
cato  egli  slesso ,  ripetendo  in  parte  le  cose  delle  nella  dichiarazione 
dei  23  Giugnd,  per  me  ricordala  di  sopra,  e  attribuendo,  al  pari  de- 
gli allri  accusali ,  Topera  principale  nel  tentativo,  pel  quale  periro- 
no, al  morlo  Giuseppe  Miller.  »  Cosi  il  Ricciardi,  edito  dal  Lattari, 
distrugge  con  si  evidente  osservazione  tutta  la  veracità  della  lettera 
e  deir  aringa ,  sopra  cui  fa  tale  assegnamento  Tcditore. 

Nò  di  falli ,  ad  eccezione  del  sopraddetto,  s' allegano  altri  da  lui. 
Il  ragionamento  poi,  molto  diffusamente  esposto  si  nella  Introduzio- 
ne e  si  nelle  Illustrazioni,  si  può  stringere  in  queste  poche  parole: 
L' Italia  non  era  preparata  a  Repubblica  ;  un  tentativo  repubblicano 
sarebbe  dunque  stato  più  che  vano ,  balordo.  Di  tal  balordaggine 
non  si  possono  accagionarci  Bandiera,  né  i  loro  consorti.  Dunqu' es- 
si non  propugnarono  repubblica,  ma  sibbene  monarchia  cx)stituzio- 
nale,  non  discesero  in  Calabria  per  abbattere  i  Re  d' Italia,  ma  per 
discacciarne  gli  stranieri  occupatorì.  Noi  certo  non  negheremo  che 
l' Italia  fosse  allora  mal  disposta  a  costituirsi  in  repubblica:  ma  nep- 
pur  sappiamo  intendere  perchè  una  balordaggine  fosse  impossibile 
nei  fratelli  Bandiera,  quando  non  era  stato  infino  a  quel  di,  e  nep- 
pure fu  di  poi  impossibile  a  quella  piccola  fazione  repubblicana,  che 
tante  volte  si  gittò  allo  sbaraglio  per  attuare  il  suo  vano  desiderio  « 
Di  tal  balordaggine  lo  stesso  sig.  Lattari  incolpa  i  Mazziniani  in 
questa  slessa  sua  Introduzione, cosi  dicendo:  «  I  conati  mazziniani... 
comunque  voglian  giustificarsi  colla  bontà  delle  intenzioni . .  .  han 
chiarito  nei  seguaci  della  Giovine  Italia  gran  mancanza  di  accor- 
gimento. Né  solo  di  stoltezza,  ma  benanche  di  colpa  incscusabUe 
sono  rei  costoro  ecc.  ecc.  »  (  pag.  40).  Or  se  egli  affibbia  la  giornea 
di  disaccorti,  anzi  di  stolli  agli  altri  mazziniani,  che  insorsero  nelle 
altre  città  d'Italia,  senza  negar  per  questo  che  avessero  insorgendo 
volontà  di  inocular  nella  penisola  la  repubblica;  perchè  vorrà  privi- 
legiare i  soli  Bandiera  e  loro  consorti,  e  dall'essere  sciocco  un  con- 
cetto dedurne  eh*  essi  non  V  ebbero,  quando  i  fatti  militan  contro,  e 
documenti  meluttabili  alleslan  quei  fatti  ?  Da  quando  in  qua  Tessere 
un  fatto  una  sciocchezza,  ha  dato  il  diritto  di  negarne  Y  esistenza? 
Se  ciò  fiosse,  noi  dovremmo  negare  essersi  nelT  anno  di  grazia  1863 
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stampato  in  Firenze  il  libro  che  qui  stiamo  esaminando ,  perchè  es- 
so contiene  argomentazioni  di  storia  critica  cosi  inconcludenti ,  che 
non  potrebbero  ragionevolmente  attribuirsi  ad  un  Direttore  di  grandi 
Archivi!,  e  molto  meno  ad  uno  scrittore  di  storia  e  confutatore  di 
racconti  altrui.    ' 

Posto  cosi  di  passaggio  in  rilievo  il  valore  dialettico  e  la  critica 
storica  del  sig.  Lattari,  veniamo  a  indicare  le  obbiezioni  che  egli  fa  a 
quanto  noi  riferimmo  intorno  ai  casi  di  Calabria,  nella  state  del  1844. 

1,*  aciiusa  «  L' autore  dell'  Orfanella ,  nel  tratteggiare  il  quadro 
delle  varie  insurrezioni  tentate  in  Italia  dal  1831  al  1843,  non  fa  al- 
€Un  mollo  della  cospirazione  calabra  del  1833  e  degli  ammulina- 
'menti  cosentini  del  1837  »  (pag.  245). 

Il  Lattari,  che  vuol  empiere  una  tale  veramente  deplorabile  lacuna, 
nulla  dice,  neppure  un  molto,  della  cospirazione  calabra  del  4835, 
e  per  descrivere  gli  ammulinamenii  cosentini  del  1837  narra  la 
owglura  ordita,  ma  poi  non  eseguitasi,  per  non  so  quale  riflessio- 
ne,  per  cui  i  Cosentini  s' astennero  da  ogni  mossa,  e  solo  i  carce- 
rati tentarono,  sebbene  indarno,  di  svignarsela  dalle  prigioni.  Or 
se  la  cospirazione  calabra  del  1833  fu  tal  cosa  che  neppur  meritò 
da  un  Lattari  Tenore  d' una  semplice  indicazione  ;  se  gli  ammutina- 
menti cosentiììi  del  1837  si  ridussero  nel  fallo  ad  un'astensione  da 
ogni  mossa;  come  e  perchè  mai  dovca  V  autore  dell* Orfanella  nar- 
rarli in  un  quadro  rapidissimo  eh'  ei  tratteggiò  delle  varie  insurre- 
zioni d'Ilalia  dal  1831  al  1844?  L' intenzione  di  quella  rapida  ras- 
segna non  fu  lo  scrivere  la  storia  delle  società  scerete  in  lutti  i  par- 
ticolari falli  delle  loro  cospirazioni  ;  ma  sibbene  di  porre  in  mostra 
le  principali  cospirazioni  attuate ,  quelle  cioè  che  bastavano  per 
dare  una  semplice  idea  della  perseveranza  di  quello  sètte  nel  con- 
giurare. Una  tale  omissione  adunque  non  costituisce  una  lacuna ,  e 
molto  meno  una  manomissione  di  storia  :  non  è  che  Y  abbandono  di 
troppo  minuti  particolari,  riputati  inutili  alPidea  dello  scrittore. 

IL*  accusa.  SI  notano  alcune  inesattezze  intorno  al  conflitto  co- 
sentino dei  15  Marzo  1844  ;  e  soprattutto  si  negano  le  circostanze 
riferite  intorno  alla  morte  del  capitano  Galluppi  (pag.  249). 

Siccome  quest'ultima  narrazione  è  quella  che  specialmente  cerca 
d'invalidare  il  Lattari,  cosi  sarà  bene  riportarla  qui  colle  parole 
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adoperate  Dell'  Orfanella:  «  //  capitano  Galluppi,  visto  die  ogni  suo 
ufficio  era  quivi  compiuto,  mosse,  secondalo  da  un  gendarme,  a  vi- 
sitare le  vie  della  città.  Fu  ravvisalo  da  due  felloni,  che  usciti  dal 
branco  non  erano  ancora  potuto  salvarsi  di  fuori;  e  tostamente  fu 
chiamalo  dati  uno  di  essi  per  nome.  Si  volse  egli  a  vedere  chi  il 
chiamasse,  e  una  palla  di  scoppio  gli  trapassò  il  petto,  e  il  gettò 
spento  sul  suolo.  Al  tempo  stesso  cadeva  F  uccisore,  trafiUo  an- 
ch' esso,  ma  ahi  che  troppo  tardi!  alla  sua  volta  dal  soldato  se- 
guace del  capitano,  e  suo  vendicatore.  »  Or  questa  relazione,  che  dal 
Lattari  chiamasi  rifatta  a  modo  del  romanziere,  consuona  talmente 
con  quella  che  eg!i  le  oppone,  che  da  una  sola  circostanza  in  fuori, 
r  una  vai  l'altra.  Ecco  in  effetto  come  la  descrive  il  Lattari:  «  Tut- 
ta Cosenza  sa  ed  attesta  che  il  Galluppi  fu  spento  nel  conflitto  sulla 
piazza  della  prefettura,  e  non  già  dopo  in  altro  sito  ;  che  il  Cosca- 
rella,  il  quale  ritiensi  per  autore  della  uccisione,  prima  di  trargli  il 
colpo  mortale,  credendolo  partecipe  della  congiura,  replicate  volte 
r  invitò  ad  indietreggiare  ed  a  richiamare  i  gendarmi  dalla  pugna  ; 
che  finalmente  nel  mirarlo  rigettare  i  suoi  invili  ed  incalzare  ia  pu- 
gna a  tuttuomo,  gli  tolse  la  vita.  Si  sa  in  egual  guisa  che  il  Cosca- 
rolla  perì  nel  conflitto  medesimo  ;  non  potè  quindi  dopo  di  esso  dar 
morte  al  capitano  »  [pag.  250).  Or  tutta  la  differenza  tra  i  due  rac- 
conti consiste  in  questo  :  che  il  conflitto  dicesi  neir  Orfanella  ter- 
minato prima  dell'  uccisione  del  Galluppi  e  del  Coscarella,  e  dal 
Lattari  dopo  la  lor  morte.  Una  tal  differenza,  per  sé  lievissima,  non 
è  neppure  una  differenza  nei  fatti,  ma  solo  nelle  parole:  chiamando- 
si dal  primo'col  nome  di  conflitto  l'azzuffarsi  dei  gendarmi  col  grosso 
dei  faziosi,  e  dal^  secondo  tutta  intera  la  mischia  fino  al  punto  che 
non  furonvi  più  né  feriti  né  morti. 

in.""  accusa  «  Il  Gesuita  romanziere,  per  mostrare  i  Sandiera 
ben  meritevoli  della  loro  iniqua  sorte,  dice  maligne  le  loro  indoli, 
e  più  maligna  quella  di  Emilio  »  [pag.  252  ). 

Il  Gesuita  romanziere  non  le  dice  maligne,  ma  le  prova ,  fondan- 
dosi sopra  certe  particolarità  della  loro  infanzia,  asserite  dagli  scrìt- 
ti più  parziali  di  questi  due  seguaci  della  Giovine  Italia;  e  riferite 
anzi  di  sé  medesimo  da  Emilio,  l'uno  dei  due  fratelli.  Questi  in  ef- 
fetto racconta  che,  dimorando  ancor  giovanetto  nei  veneti  convUtii  so- 
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Ica  sfogar  la  sua  rabbia  coBlro  deir  Austria,  aizzando  i  suoi  compagni 
ilaliaui  contro  i  giovanelli  ledesclii,  coi  quali  convivevano ,  perchè 
con  ogni  sorla  moleslie  11  svillaneggiassero.  Un  tal  fallo  non  è  ne- 
galo, né  polca  essere  dal  Lattari  :  ma  invece  di  trovarlo  indizio  d' in- 
dole maligna,  lo  esalta  come  odio  d'  oppressione  forestiera ,  quasi- 
ché quei  teneri  fanciulli  fossero  essi  gli  oppressori,  e  Todio,  sia  pur 
contro  chi  si  voglia ,  sia  virtù  da  cristiano ,  o  indizio  d' indole  be- 
nigna. 

IV.""  accusa  c(  Il  Lattari  si  sdegna  vivamente  che  sieno  chiamati 
briganti  i  consorti  dei  Bandiera  »  {pag.  253). 

Quesl'aCv',usa  e  lepidissima  in  bocca  del  Lattari,  e  udranno  1863. 
Con  quanta  profusione  gli  uomini ,  che  servono  la  fazione  piemon- 
tese in  Italia ,  regalino  una  tale  appellazione ,  è  cosa  nolissima.  Or 
che  vogliono  essi  intendere  con  tal  nome  ?  Essi  cosi  chiamano  co- 
loro, che  colle  armi  alla  mano  fan  contraslo  al  Governo,  stabilitosi 
ora  col  fatto  nel  Regno  delle  Due  Sicilie.  Come  dunque  possono  essi 
non  chiamar  tali  coloro  che  nel  1814  vennero  a  far  contrasto  col- 
l'armi  al  Governo,  che,  per  nulla  dire  del  dritto,  di  fallo  tranquilla- 
mente reggeva  le  sorti  di  quel  regno  ?  Ma  pure  questa  volta  dob- 
biamo dire  che  il  nostro,  oppositore  ha  qualche  ragione,  e  noi  siam 
contenti  di  cedergliela  pienamente.  Il  vero  significato  della  parola 
brigante ,  secondo  la  parie  che  esso  seguila  in  politica ,  si  è  di  per- 
sona devola  al  drillo  storico,  nemica  degni  ingiustizia,  schiva  d'o- 
gni oppressione,  amica  d*  indipendenza  patria,  ossequiosa  alla  Chie- 
sa, in  una  parola  brigante  per  loro  vuol  dire  legillimista.  E  tali  ve- 
ramente non  erano  i  Bandiera ,  e  soUo  tal  senso  non  polevan  dirsi 
briganti.  Ma  anche  in  tal  caso  può  valere  di  scusa  airaulore  dcirOr- 
fanella  il  tempo  in  cui  scriveva.  Allora  il  progresso  non  era  ancor 
pervenuto  a  far  cosi  generalmente  cangiare  il  senso  alle  parole,  e  il 
vocabolo  di  brigante  non  era  ancor  salilo  a  queir  altezza,  alla  quale 
ora  r  han  fallo  pervenire  i  nuovi  padroni  dell'  Italia. 

V.'' accusa  «  I  particolari  dello  sbarco  dei  fuorusciti  sulla  costa 
calabrese  sono  stali  del  tutto  foggiati  dal  Gesuita.  »  (pag.  254). 

Quei  particolari  non  furono  in  nessun  modo  foggiati ,  ma  sempli- 
cemente riferiti  sulla  fede  di  chi  li  udì  parli lamente  dalla  bocca  me- 
desuna  del  capitano  dei  trabaccolo,  che  condusse  i  forusciti  da  Corfù 
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noUe  Calabrie.  E  quei  particolari^  lungi  dair  essere  contraddeUi,  so- 
no mirabilmente  confermati  dalla  Narrazione  del  Ricciardi,  il  quale» 
nella  pagina  60  di  questa  stessa  edizione,  racconta  con  molta  verità, 
sebbene  più  succintamente  che  non  fu  fatto  nelF  Orfanella ,  cotesto 
sbarco. 

VI.*  accusa.  Il  Lattari  nega  che  i  foruscili  avessero  alcuna  rela- 
zione coi  Calabresi,  contrariamente  a  ciò  che  nelF  Orfanella  si  asse- 
risce (pag.  253). 

Lo  scrittore  di  quel  Romanzo  asserì  le  intelligenze  dei  Bandiera 
con  alcuni  Calabresi  sopra  la  fede  del  medesimo  Ricciardi,  le  cui  pa- 
role furono  citale  da  lui  testualmente,  ed  il  quale  è  preso  come  testo 
veracissimo  dal  Lattari  medesimo.  Ma  qui  che  cosa  fa  il  nostro  opposi- 
tore? Dice  che  il  Ricciardi  s'ingannò;  e  che  in  quest'inganno  ei  fu  da 
scusare  :  da  scusare  non  era  il  Gesuita,  perchè  questi  avea  a  sua  pie- 
na disposizione  gli  archivii  della  polizia  napoletana,  dai  quali  poteva 
essere  chiarito  del  vero.  Chi  scrisse  Y  Orfanella  ^  lungi  dall'  avere  a 
sua  disposizione  gli  archivii  della  polizia  napoletana,  non  ebbe  che 
informi  e  viziate  relazioni  da  qualche  privato  cittadino,  abitante  nelle 
Calabrie  ;  e  per  accostarsi  al  vero  dovette  attingere  il  più  della  sua 
storia  dalle  relazioni  pubblicatesi  in  Italia  e  fuori,  che  per  la  maggior 
parte  erano  scritte  da  seguaci  della  fazione  mazziniana.  E  pruova 
chiarissima  di  tal  fatto  si  è  l' inesattezza  in  alcuni  nomi ,  e  in  alcune 
circostanze  di  poco  rilievo,  comune  allo  scrittore  dell'  Orfanella  e  a 
quei  narratori  ;  inesattezza  che  non  sarebbe  stata  possibile ,  quando 
quello  scrittore  avesse  letto  il  processo  di  quella  famosa  causa,  o 
ricevutone  almeno  un  estratto  fedele.  Del  rimanente  ancor  dopo  il 
libro  del  Lattari ,  non  solo  non  è  chiarito  che  i  fuorusciti,  sbarca- 
ti nelle  Calabrie,  non  vi  avessero  corrispondenza  ;  ma  più  pro- 
babile divien  anzi  una  secreta  iutelligenza  tra  loro  ed  alcuni  dei 
loro  amici  calabresi.  Basti  il  riferire  questrtre  periodi  del  Riccia^ 
di ,  per  convincere  il  lettore.  Dopo  raccontato  il  modo  e  il  luogo 
dello  sbarco,  a  proposito  del  quale  avea  in  altra  scrittura  detto  esser 
quella  terra  amica ,  e  non  tentata  alla  deca  la  loro  impresa,  co- 
sì in  questa  Narrazione  prosegue  :  «  Raccozzati  che  furono,  s' in- 
camminarono verso  i  monti,  e  marciarono  fino  alValba.  Alle  otto  aih 
timerldiane  del  di  17  ,  mentre  si  riposavano  in  una. cascina ,  ecco 


DELLA  STAMPI  ITALUNA  471 

giungere  picciola  mano  di  Calabresi ,  i  quali  venivano  ad  avvertir 
gli  sbarcati  del  vero  stato  delle  cose  in  Calabria,  lale  pur  troppo  da 
non  favorire  i  disegni  di  quei  magnanimi  !  I  quali,  verso  le  due  po- 
meridiane, dietro  novelli  avvisi  dei  loro  amici,  imboscaronsi  »  (pag. 
60).  Or  è  da  sapere  che  il  Sollintendenlc  sig.  Bonafede,  nel  racconto 
che  nel  1848  stampò  inlonw  agli  avvenimenli  dei  fratelli  Bandiera, 
attesta  che  il  Calojero  gli  dichiarò  essere  stato  mandato  dal  signor 
Albani  in  Poerio,  accompagnato  da  alcuni  guardiani,  con  la  preven- 
zione che  colà  troverebbe  dei  forestieri  che  si  aspellavano  1.  Le  cor- 
tesi e  quasi  dimestiche  aaoglienze  che  il  Calojero  si  ebbe  dalla 
banda  venula  da  Corfù,  e  l'incarico  di  assoldar  gente,  pruovano  che 
egli  ci  andò  come  a  persone  aspettale. 

VII.'  accusa.  Il  Calabrese,  col  quale  i  foruscili  parlarono  nella  ca- 
setta di  Poerio,  non  si  chiamava  Calveiro,  ma  Calojero  :  non  era  un 
conladino  ,  ma  un  piccolo  proprietario  cotronese  :  non  isvelò  prima 
ài  Boccheciampe  la  trama  al  Sollinlendente ,  ma  la  svelò  dopo  Hoc- 
cbeciampe  {pag.  237). 

Lo  sbaglio  del  nome,  lo  sbaglio  della  condizione  ,  lo  sbaglio  del 
tempo  di  questo  denunzialore  poco  montano  alla  fedeltà  del  racconto; 
perchè  la  sostanza  ne  resta  intatta.  La  sola  cosa,  che  que'tre  sbagli  (Hr 
mostrano  evidentemente,  si  è,  che  cfii  scrisse  quel  racconto  delFOr/a- 
ne//a  non  avea,  siccome  già  sopra  dicemmo,  letto  i  processi,  e  però 
s'atteneva  a  quelle  notizie,  che  tra  le  relazioni  avute  potò  giudicare 
più  genuine  o  più  probabili. 

Vili.*  accusa  «  I  particolari  del  surriferito  conllilto  (nel  varco  di 
Pielralonga  )  sono  siali  radicalmente  foggiali  dal  Gesuita ,  giacchò 
non  rilraggonsi  da  alcun  documento.  » 

Neir  asserire  questo  silenzio  di  tulli  i  documenti  il  sig.  Lattari  fa 
una  sola  eccezione:  perchè  esclude  appunto  quello  che  attesta  il  con- 
flitto di  Pielralonga ,  che  è  il  rapporto  del  giudice  supplente  di  Bel- 
vedere, e  lo  esclude  dicendo  che  esso  mentisce  quando  assevera  ciò 
che  egli,  sig.  Lattari,  dice,  che  non  avvenne.  Leggiadra  maniera  in- 
vero di  escludere  un  pubblico  documento  I  Ma  più  leggiadra  ancora 
si  è  la  testimonianza  del  silenzio  che  egli  adduce  nella  lettera  di  At- 
tilio Bandiera  airavvocato  Marini!  Avrebbe  voluto  questo  nuovo  cri- 

1  Vedi  U  libro  del  Bonafede.  NapoU  1SS8,  pag.  8. 
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tico,  che,  nel  fornire  i  mezzi  della  difesa,  il  reo  medesimo  comincias- 
se dair  accusarsi  I  E  intanto  il  buon  messere  non  si  ricorda  più  ciò 
che  intorno  a  quel  conflitto  egli  stesso  ba  stampato  nella  Narrazione 
del  sig.  Ricciardi.  Questi,  con  rapidità  somma  è  vero,  ma  con  cir- 
costanze tali  cbe,  lungi  dalV  escludere,  ammettono  anzi  il  conflitto, 
quale  fu  raccontalo  più  alla  distesa  e  più  tritamente  neir  Orfa- 
nella,  cosi  lo  desf^rive  :  «  La  banda,  un*ora  dopo,  a  circa  tre  miglia 
da  Spinelli,  cadeva  in  un'imboscata,  lesale  da  circa  sellanta  Urbani, 
scorti  da  un  solo  gendarme,  per  nome  Cliiaccarelli.  S' aperse  subito 
il  fuoco,  il  quale  avea  luogo  pressoché  a  brucia  pelo,  e  durò  circa  ven- 
ti minuti.  Perirono  in  quello  scontro  il  capo  degli  Urbani  di  Spinel- 
li, e  un  di  lui  parente ,  e  parecchi  furon  feriti,  fra  cui  il  gendarme, 
che,  per  aver  toccato  non  meno  di  nove  colpì ,  dei  quali  cinque  nel 
capo ,  ed  uno  che  gli  fracassò  il  braccio ,  mori  pochi  giorni  dopo.  • 
Chi  vuol  sincerarsi  paragoni  questo  breve  cenno  con  quanto  in  quel 
Romanzo  fu  scritto,  e  vi  troverà  eh'  essi  combaciano  a  capello. 

IX.* accusa  «Il  Gesuita  ha  accatastato  nel  giudizio  menzogne  a 
menzogne,  per  giustificare  il  borbonico  Governo  »  {pag.  267). 

Citiamo  ad  una  ad  una  queste  menzogne  accatastate.  Ecco  la  pri- 
ma colle  parole  del  nostro  accusatore  :  «  È  interamente  falso  che  gli 
avvocati  dei  fuorusciti ,  per  difenderli ,  abbiano  allegato  che  costoro 
eran  partiti  da  Corfù  a  fine  di  sostenere  Ferdinando  in  una  guerra 
contro  r  Austria.  »  Per  mostrare  che  questa  non  è  una  menzogna 
udiamo  il  Ricciardi  :  «  Quasi  allo  stesso  tempo,  cioè  ai  23  Luglio  del 
1841 ,  una  lettera  al  presidente  ed  ai  giudici  della  corte  militare 
Teniva  dettata ,  forse  da  alcuno  dei  ire  avvocati ,  e  firmata  dai  fra- 
telli Bandiera,  da  Niccolò  Ricciotli  e  da  Domenico  Moro  »  {pag,  68). 
Or  che  cosa  diceva  questa  lettera?  Eccone  un  sol  periodo  :  «  Per 
r  ultima  volta  vi  ricordiamo,  o  Signori,  ....  2.°  Che  nostra  inten- 
zione era  quella  di  venire  a  prestare  f  opera  nostra  ed  a  spargere 
il  nostro  sangue  per  Ferdinando  II,  che  credevamo  avesse  slanciato 
uno  sguardo  di  aquila  sulla  universa  Italia  »  (pag.  182).  Se  non  cho 
questa  scusa  fu  attribuita  ad  alcuno  dei  Ire  avvocati  dal  sig.  Ric- 
ciardi con  un  forse:  chi  toglie  a  dirittura  quel  dubbio,  e  accerta  che 
quella  maniera  di  difesa  fu,  non  solo  prodotta  dagl*  imputati  per  loro 
discolpa,  ma  allegala  dagli  avvocali,  è  lo  stesso  sig.  Lattari,  die  ha 
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Stampato  la  difesa  fatta  dei  fuorusciti  dall'  avv.  Marini.  Eccouo  il 
brano  che  ciò  dimostra  :  «  Signori,  altro  valente  difensore  discuterà 
se  posson  dirsi  cospiratori  . . .  coloro  che,  sedotti  da  un  inganno  fa- 
tale ,  credeansi  di  venire  ai  nostri  lidi  per  prender  servizio  sotto  un 
governo  costituito  a  nuove  politiche  forme  »  (pag.  203  ).  La  menzo- 
gna dunque  non  è  dalla  parte  di  chi  asserì ,  essersi  addotto  un  tal 
pretesto  dagli  avvocali,  ma  dalla  parte  di  chi  V  ha  negato,  avendone 
esso  stesso  stampalo  le  pruovc. 

La  seconda  menzogna,  attribuita  in  questo  particolare  air  autore 
àeìVOrfanella,  si  è  clic  Tinfrazione  delle  leggi  sanitario  in  tempi  re- 
golari fosse  nelle  Due  Sicilie  capital  maleflzio.  Se  non  che  questo 
non  è  asserito  in  quel  racconto;  ove  tra  i  fatti,  comprovati  a  carico 
dei  fuoruscili,  annoverasi  è  vero  Tinfrazione  delle  leggi  sanitarie,  ma 
Bon  si  dice  che  essa  da  sé  sola  costituisse  delitto  punito  con  morte. 
Tale  aggiunta  è  tutta  del  sig.  Lattari,  al  quale  era  necessaria  per 
trovar  menzogne  accatastate  a  menzogne,  affine  di  sfogare  la  nobile 
sua  ira  contro  un  cantafavole  cosi  bugiardo.  Il  Don  Quichotte  del 
romanzo  spagnuolo  anch*  esso  si  foggiava  spaventosi  i  nemici  per 
darsi  il  gusto  di  piombar  loro  addosso  colla  sua  lancia  invitta.  Il 
progresso  ha  lasciato  intatto  il  tipo,  e  solo  ha  cangiato  la  lancia  in 
penna,  ingentilendo  per  nostra  buona  ventura  cosi  \r  giostra. 

La  terza  menzogna,  accatastala  in  questo  tratto  dcWOrfanella, 
consiste  neiraver  attribuito  il  talento  di  cangiar  la  forma  governativa 
a  quel  branco  d'innocui  fuorusciti.  Ma  se  non  V  avesse  fatto  allora 
r  Orfanella,  dovrebbesi  fare  adesso  che  il  sig.  Lattari  ha  stampato 
per  filo  e  per  seguo  tutto  ciò  che  risguarda  quell'infelice  spedizione. 
Lasciamo  stare  le  attestazioni  del  sig.  Ricciardi  :  atteniamoci  a  ciò 
che  di  sé  stessi  riferirono  gli  attori  di  questo  dramma.  Attilio  Ban- 
diera, pochi  giorni  prima  dWmbarcarsi,  cosi  scrive  a  Giuseppe  Maz- 
zini: «  Italia  indipendente,  libera  e  unita,  democraticamente  costi- 
tuita in  repubblica  con  Roma  per  capitale,  ecco  Y  esposizione  della 
mia  fede  nazionale  »  {pag.  143).  Al  che  sottoscrive  il  suo  fratello 
Emilio,  aggiugnendo  nella  stessa  lettera  queste  parole  :  «  I  nostri 
principii  sono  i  vostri,  e  ne  vado  fiero,  ed  in  patria  collo  armi  in 
mano  griderò  quello  che  da  tanto  tempo  vado  gridando  »  (pa^.144). 
Nel  proclama  agritaliani,  che  seco  recavano  per  diffonderlo  nelllta- 
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Ila,  cosi  essi,  dopo  di  aver  con  triviali  ingiurie  insultato  a  tqlli  i 
Principi  dcir  Italia,  e  in  modo  più  tristo  a  Re  Ferdinando  di  iNapoli, 
espongono  il  loro  concetto  :  «  Non  più  Re,  o  Italiani  !  Iddio  ci  ha 
creali  lutti  eguali....  Costituiamoci  in  repubblica  come  i  nostri  pa* 
dri....  gridiamoci  liberi  e  padroni  di  noi  stessi  »  (pag.  152).  Anche 
pei  Calabresi  avean  essi  preparato  un  Proclama,  e  anche  a  loro  di* 
covano  essere  accorsi  «  a  combattere  le  vostre  battaglie,  ad  ammi- 
rare la  bandiera  dell' Italia  repubblicana,  che  avete  coraggiosamen- 
te sollevata  »  {pag,  154).  Ei  sembra  che  più  chiaramente  di  cosi 
non  può  esprimersi  il  talento  di  cambiar  forma  governativa.  Or  noi 
non  comprendiamo,  come  il  sìg.  Lattari,  che  ci  ha  fornito  queste 
Buove  prove  di  tal  talento,  possa  chiamar  menzogna  Y  attribuirlo  ai 
Bandiera.  0  V  uomo  è  smemorato,  o  egli  reputa  smemorati  i  suoi 
lettori. 

X.*  accusa  t  l  sacerdoti  che  apprestarono  (ai  fuorusciti  italiani) 
i  religiosi  uffizii  non  furono  soltanto  i  Ire  prenominati  (Verrini,  Sca- 
glione e  Zigarelli),  ma  eziandio  il  canonico  Giuseppe  Monacete 
Tabate  Beniamino  De  Rose Or  per  qual  ragione  il  Gesuita  ha  ta- 
ciuto di  loro  ?  Non  ha  potuto  essere  per  altra  ,  che  pei  liberali  seih 
limenti  da  loro  professati  »  {pag.  173  ). 

Eppure  potè  essere  per  altro,  anzi  fu;  cioè  dire  per  averlo  igno- 
rato ,  non  avendo  trovati  quei  nomi  in  nessuna  delle  relazioni  con- 
sultate da  lui.  n  Ricciardi,  dei  preti  che  assistettero  quei  mise- 
ri condannali,  non  nomina  che  il  solo  De  Roso;  vorrassi  forse  per 
questo  suo  silenzio  por  fuori  qualche  arcana  ragione ,  e  dir  per 
esempio  che  tacque  degli  altri ,  perchè  non  hanno  i  medesimi  sen- 
timenti politici  che  egli  ha? 

Ma  in  questo  novero  di  accuse  ci  fermiamo ,  sì  perchè  tutte  le  ab- 
biamo fedelmente  esposte  e  chiaramente  ribattute  ;  e  si  per  rispar- 
miare ai  nostri  lettori  il  fastidio  di  più  prolungata  disamina.  Mollo 
più  che  sarebbe  esso  un  fastidio  senza  alcun  prò.  Giacché  quand'an- 
che ce  ne  fosse  sfuggita  alcuna,  meno  delle  precedenti  importante, 
dopo  quello  che  abbiamo  fin  qui  ordinatamente  chiarito ,  nessuno 
sa^à  più  disposto  a  dar  retta  ad  un  contradditore  o  si  poco  leale ,  o 
sì  poco  abile. 
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Non  possiamo  però  omettere  un'accusa,  la  quale  come  tulle  le 
altre  informa  e  quasi  anima,  cosi  noi  dobbiamo  collocare  quasi  a 
parte,  e  fuori  d' ordine.  Quesf  accusa  cx)rre  da  cima  a  fondo  per  tutte 
le  quattrocento  pagine  del  libro  del  Lattari  ;  dove  più,  dove  meno 
incalzante,  ma  stringente  soprattutto  e  violenta  nelle  ultime  pagine 
della  confutazione  della  povera  Orfanella.  Essa  consiste  in  una  in- 
filzata d'improperii  d'  ogni  sorta,  che  a  soltanto  unirli  Tun  dietro 
l' altro  empirebbero  parecchie  pagine.  Noi  siamo  dolenti  che  lo  spa- 
zio consentitoci  ci  lasci  appena  luogo  ad  un  tcnuissimo  saggio,  il 
quale  può  compendiarsi  cosi  come  segue  :  Quel  racconto  dell'  Orfa- 
nella  e  un  romanzacelo,  è  un  detestabile  libello,  è  un  cantafavole,  è 
uno  scandalo,  è  una  sentina  di  luride  menzogne  :  lo  scribacchino  che 
lo  dettò  è  ribaldo,  è  maligno  ,  è  bugiardo,  è  ingiurioso,  è  perfido,  è 
trislo  davvero,  è  scellerato,  e  che  non  è  egli  mai?  Egli  manomette 
la  storia  con  baldanza  ed  isfrontatczza,  uniche  al  mondo;  egli  av- 
venta le  più  nere  e  scellerate  calunnie  ;  egli  deride  la  sventura,  in- 
sulta la  virtù,  e  nella  sua  scelleratezza  non  contento  di  spegnere 
(sic)  la  vita  fisica  di  coloro  che  odia  ,  intende  a  spegnere  eziandio 
la  morale,  la  riputazione.  Or  al  cospetto  di  tanta  iniquità  cosa  mai 
potrà  fare  uno  scrittore?  «  L'alto  uffizio  dello  Scrittore  imparziale, 
continua  il  sig.  Lattari,  non  può  scendere  a  combattere  tanta  ribal- 
deria, non  è  atto  a  reprimere  tanta  insolenza ,  non  deve  farsi  a  do- 
mare tanta  sfrontatezza  :  per  punire  iniquità  così  profonda  richiedonsì 
mezzi  ben  differenti  »  [pag.  282). 

Noi  abbiam  risposto  ai  dubbìi  del  sig.  Lattari,  abbiam  ribattute 
le  sue  asserzioni ,  ci  siamo  valuti  delle  sue  medesime  confessioni 
per  piovare  quello  che  si  era  già  asserito  dallo  Scrittore  deirOr/a- 
nella  :  perchè  trattandosi  di  fatti,  di  documenti ,  di  discorsi  ci  tro- 
vavamo aver  armi  pari  al  nostro  avversario,  e  causa  miglior  della 
sua  a  difendere.  Ma  quando  trattasi  di  villanie  ed  insulti  noi  ci  con- 
fessiamo inferiori  di  troppo  al  nostro  avversario,  e  non  avvezzi  a  ma- 
neggiar simili  armi.  Esse  stanno  unicamente  bene  a  un  campione  di 
parte  moderata,  di  quella  parte  cioè  che  ha  in  bocca. sempre  la  tol- 
leranza, e  che  vantasi  specchio  di  cortesia  e  di  mitezza. 
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modi  onde  le  parli  promossero  loro  ragioni:  tnt-  tazionl,   che  fanno  dire:  il  morto  è  sulla  bara. 

taTia  dobbiamo  confessare  che  1  numerai  errori  Fra  non  mollo  daremo  conto  men  fugace  di  questa 

apposti  al  Dizionario  torinese,  pur  troppo  esistono.  controTersIa. 
Il  c-Ji.  Sorlo  ne  parlò  altre  Tolte  ;  il  eh.  Pierini 

PRISCO  GIUSEPPE  —  Elementi  di  Filosofia  speculativa,  secondo  le  dottrine 
degli  Scolastici,  specialmente  di  S.  Tommaso  d'Aquino.  Voi.  I  e  11,  ia  8." 
di  pagg.  11,  382;  428.  Napoli,  co'  tipi  di  Vincenzo  Manfredi  1862. 

la  conmiendazione  di  quest'opera  basti  dire  che  comparala,  fossiamo  assicurare  che  questi  eie- 
casa  è  d' uno  degli  antichi  discepoli  e  collabora-  menti  corrispondono  fedelmente  ai  turo  titolo;  giac- 
tori  del  Sanscrerino,  ed  è  come  un  compendio  delle  che  la  Terace  dottrina  degli  Scolastici  tI  c  limpida- 
teoriche  esposte  ampiamente  da  quest*  ultimo  nella  mente  e  profondam  nte  trattata.  Si  Tende  alla  Bi- 
sna  Phìiotophia  Chrittiana  cnm  antiqua  et  nova  blioteca  Catl. ,  str.  Pigntttelli,  Palazzo  del  Pibreno. 

BIGHl  GAETANO  —  Gesù  Cristo  ed  Ernesto  Renan.  Dialogo  popolare  del 
can.  Gaetano  Righi.  Firenze,  tip.  Binndelli  1863.  Un  opusc.  in  12  *  di 
pag,  15. 

OtUmo  dialoghetlo  ,  nato  fallo  per  correre  tra  i  ministri  di  Satanasso  si  studiano  di  aTTelcname 
U  popolo ,  ad  antitodo  delle  bestemmie  con  che    lo  spirito,  in  odio  del  Dio  SalTatore. 

BOSSI  CAV.  GIUSEPPE  —  In  mortem  Antonil  Brignole  Sale  Marcbionis,  viri 
praestantissìmi.  Elegia  loscpbi  Rossii  eq.  Ilicrosolymarii.  Favenlìae,  prid. 
Kal.  Dee.  An.  MDCCCLXm. 

B  on  nobile  fiore  di  alletto  e  di  lode  ofTcrlo  alla  tomba  del  Teoerato  uomo,  che  GcnOTa  piange 
«d  Europa  loTldi»  alU  cattoUca  lUlia. 
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8C0UPPE  FRANGISG.  XAVERIUS  —  Elementa  Theologìne  dogmaticae  e  probatls 
auctoribus  collecta  et  Divini  Verbi  ministerio  accommodata,  opera  Fran- 
cisci  Xaverii  Scbouppe  S.  I.  Tomus  1:  Tractatus  de  principiis  theologicis, 
de  Relìgioue  Christiana,  de  Ecclesìa,  de  Regula  fidei,  de  Dee  divìnisque 
attributis,  de  SS.  Trinitele,  de  Crealione  et  peccato  originali,  de  Inc^r- 
nalione.  Tomus  li:  Tractatus  de  gratia  Christi,  de  Sacramenti»  in  genere, 
de  Baptismo,  de  Confirmatione,  de  SS.  Eucharistiae  Sacramento,  de  poe- 
nitentia,  de  extrema  unctione^  de  Ordine,  de  matrimonio,  de  virtutibus, 
de  Novlssimis.  Editio  Altera.  Bi'vxelUs,  excudebat  IL  Goemare^  in  8.*  ii 
;)fl.<7. /y,  602,  658. 

8IR0TTIPI0  —  Vita  di  Luigia  Teresa  Desperati,  direttrice  delle  sordo-mute  ìq 
Bologna,  scrìtta  dal  sac.  Don  PioSirotti.  Modena,  tip.  dell' Immac.  Conce- 
zione 1864.  Un  voi.' in  8.**  di  pay.  106. 

Lo  scrittore  di  qaesta  Tita  ha  mirato  4l  sodo  deiU  Tirtù  ,   della  pietà,  dello  stato  rcllgisio; 

doU'ediflcazione  e  della  istruzione  de'  suoi  lettori  ritratto  naturale  e  niente  esagerato  delie  finuitM 

e  dello  suo  lettrici,  che  desideriamo  siano  molte,  doti  di  grazia  e  di  santità  che  abbelliroDo  la  cane 

Stile  se  nplice  e  secnpre  colto  ,  narrazione  chiara  e  dolce  anima  della  Desperati ,  che  fu  una  di  qvelii 

contesta  di  utilissimi   documenti  di  spirito,  di-  Tittime  che  Dio  si  elegge  per  formarne  a  sé  nn'o- 

gressioncelle  opportune  ai  tempi  nostri  per  Isfa-  stia  «ecrela  d' amore ,  e  latorame  ooa  di  qnslle 

tare  tante  false  opiniuni  che  corrono  a  pregiudizio  eroine  che  il  mondo  appaia  è  degno  dlDOminaR. 

SOLARO  DELLA  MARGARITA  —  L'  uomo  di  Stato,  indirizzato  al  governo  della 
cosa  pubblica.  Libri  quattro  del  Conte  Clemente  Solaro  della  Margarita  ecc. 
Volume  primo.  Torino,  Speirani  1863.  Un  voL  in  L*dipag.  XA  V7//,327. 

Questo  TOlume  che  e  per  l'argomento  e  pel  modo    dell'autore,  sarà  tra  brore  soggetto  di  una  noitn 
ond'  è  trattato  ,  risponde   pienamente  alia  fama    Rivista. 

TACCI  GIUSEPPE  —Epitalamio  di  C.  V.  Catullo,  traduzione  del  Prof.  Giuseppe 
Tacci,  nelle  nozze  della  nobile  signora  Elisa  Pettoni  col  nobile  sìgnorEia- 
rico  Dottor  Rutiloni,  dedicata  dalla  famiglia  Tacci  Porcelli,  congiunta  in 
parentela  alla  sposa.  Macerata,  tip.  di  Alessandro  Mancini  1863.  Un  opìuc. 
in  8.'»  dipag.  15. 

Leggiadra  è  questa  Tet  sione,  o  ben  degna  del    le  sta  dì  fronte,  OTvero  le  grazie  italiaiie  oideil 
leggiadrissimo  fra  1  poeti  latini.  È  però  un  gen-    Professore  Tacci  l'ha  sapula  rivestire, 
tlt  regalo  di  nozze,  o  si  riguardi  l'originale  che 

TACCONE  GALLUCCI  FILIPPO  —  Elogio  funebre  alla  memoria  dolcissima  di  Ro- 
saria Cordopatri,  dall'  inconsolabile  consorte  Filippo  Taccone  Gallucci 
dedicalo  in  segno  d'affetto  e  di  dolore.  Monteleone,  tip.  filantropica  ntl- 
V Orfanotrofio  1863.  Un  opusc.  in  8.®  grande  dipag.  36i 

A  una  bella  Tarietà  di  composizioni  greche,  ooioXUl  sulla  chiara  famiglia  dei  CordoHtrt,! 

latine,  italiane  che  corredano  questo  elogio  della  quali  mostrano  quanto  conto  si  faccia  nelle  ti- 

nobile  defonta,  quasi  altrettanti  fiori  per  corona  mote  Calabrie  della  erudizione  e  delle  anlicJke  ps* 

al  suo  nome  santificato  da  Unte  cristiane  Tirtù,  trie  tradizioni, 
si  aggiungono  monumenti  storici  inediU  del  m- 

TANCREDI  GIUSEPPE  —Commentario  intorno  il  prodigio  avvenuto  nella  sa- 
cra immagine  di  Maria  dei  buon  Consiglio  nella  città  di  Frosìuone  il  X  Lu- 
glio 1796,  per  l'ab.  Giuseppe  Tancredi,  professore  di  eloquenza  nel  gin- 
nasio comunale  di  Prosinone.  Eoma,  tip.  G.  Menicanli  1863.  Un  opusc,  tu 
8.'  di  pag,  29. 

Con  questo  erudito  e  ben  condotto  laroro  TÀu-  dubbie.  Bd  è  ottima  conritazione  di  qiegii  e«pii 

(ore  pone  in  sodo  il  miracolo  deli'aprimento  de-  nostri  coetanei,  1  quali  al  medesimo  miracolo  rin- 

gU  occU  di  una  Immagine  della  B.  Y.  occorso  noTatosi,  come  par  certo,  in  qiMlo  secolo  •  al  d 

nel  1790,  con  proTo  che  non  si  ponono  dire  presentii  oppongono pernefviosclMiiittMtblfc 
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riiLOA  e.  PIETRO  —  Lettres  Napolìtoìnes,  par  Pierre  C.  Ulìoa,  Marquis  de  Fa- 
vaie  el  Rotondella.  Rome,  typ.  de  la  Civiltà  Cattolical^^ti.  Un  voi.  in  8.* 
gr.  dipag,  2M. 


Qantunque  il  delUto  di  questo  libro  sia  fran- 
cese ,  il  eh.  Autore  però  e  la  materia  eh'  egli 
f  Tolgo  SODO  tanto  cosa  nostrale  che  nulla  più.  Il 
Marchese  Ulloa  ha  giudicato  di  deyere  UMro  il 
francese,  per  /arsi  più  intelligibile  al  personaggi 
a  cui  ha  diretto  le  lettere,  e  ai  diplomatici  • 
ftatuali  d'Europa,  a  cui  ne  ha  destinata  la  col- 
lecione  in  istampa,  tbe  perciò  non  è  vendibile. 
Sono  in  tutto  26  Lettere  disposte  cosi  :  I.  ÀI  Ba- 
rone de  Bcust,  Ministro  per  gli  affari  estemi  a 
Dresda,  due,  Gaetn  :  La  resistenza.  II.  Al  duca 
de  la  Bochefourauld-DondcauTille,  quattro,  La 
Monarthia  napoletana.  La  Congiura,  L'Abban- 
Hono  ,  La  partenza.  111.  Al  predotto  Barone  de 
B«ua(,  altre  due,  L'Unità  italiana,  il  Plebiscito. 
IT.  Al  Barone  do  Wendeland,  una,  Le  Opinioni. 
T.  Al  Marchese  de  la  Rochejaquelein,  una,  L7n- 
gurrczione.  VI.  Al  Conte  C.  Ncllessen  dei  Pari 
di  Berlino,  una.  La  Guerra  rivile.  vn.  Al  sud- 
detto Mar.  de  la  Rochejaquelein,  un'altra.  Il  Ter- 
rcre.  Vin.  Al  slg.  Berr^'or,  tre.  Le  Leggi,  La 
mestizia,  i  Giudi£ii.  IX.  Al  gig.  Quixot,  d«e. 


V  Bduedzione,  La  Letteratura.  X.  Al  sfg.  R. 
Cobden,  una,  //  Commercio.  XI.  Al  sig.  B.  d'Is- 
raeli, tre,  Le  Finanze  (duo)  H  Dedito  ptibblieo, 
Xll.  Al  Cardinal  Wiaeman,  due.  La  Morale,  Ln 
Religione.  XIII.  A  Lord  Derb)',  due.  La  Politica, 
La  Ristorazion$.  XIV.  A  Lord  Russell ,  una,  U 
Futuro. 

Come  ognun  Tede  non  è  ramo  di  sociale  ap- 
partenenza che  qui  non  sia  toccalo,  e  anzi  dina- 
mo trattalo  con  mano  esperta,  con  equità  di  prin- 
ripii,  con  valore  di  logica  ,  e  con  quella  lealtà 
che  deT*  essere  il  pregio  primario  degli  uomini 
di  Stato.  11  nobile  Marchese  con  questo  libro  ha 
fatto  un'  opera  Insigne,  non  solo  in  serrigio  del 
suo  Re  a  cui  si  gloria  d'esser  fedele  nella  sTen- 
tura,  non  solo  della  patria  che  difende  e  purga 
da  innuraerabili  calunnie ,  ma  di  tutta  l' Italia , 
riducendo  come  fa  sai  capo  di  un  pugno  di  tra- 
ditori ,  d'  ambiziosi  e  di  cupidi,  1*  Infamia  della 
odierna  RlToluzione  che  diserta  si  l'Italia,  ma 
non  è  opera  degl'Italiani. 


IBATTI  BARTOLOMEO  —  Sopra  alcune  quistìoni  genealogiche  relative  alle 
case  D'Este  e  D'Arpad:  lettera  slorico-giuridica  del  Cav.  Bartolomeo  Ve- 
rallì,  già  professore  dì  Diritto  neir  Università  di  Modena,  e  già  Priore  del 
Collegio  degli  avvocati.  Modena,  tip,  degli  Eredi  Soliani  1863.  Un  opusc. 
in  8/  di  pag.  54. 


La  Talenlia  già  notissima  all'  Italia  del  eh. 
Professor  Verniti  in  materie  giuridiche,  spicca  In 
questo  laToro,  che  è  offerto  in  dono  al  signori 
«Kociati  agli  Opuscoli  Religiosi  ,  Letterarii  e 
Morali  di  Modena,  per  appendice  al  T.  II,  della 
1.*  Serie.  La  conlroTersia  che  egli  traila  è  per 
BOslrare  quanto  sieno  aliene  da  ogni  ragione  le 

—  Studii  filologici,  Strenna  pel  1864. 
Un  opusc.  in  S."*  di  pag,  52. 

Anche  quest'anno  dall'illustre  elttà  di  Modena 
el  è  Tonato  il  solito  fascetlo  di  fiori  filologici , 
secondo  era  usato  mandarlo  queir  Inclito  lami- 
nare, non  solo  di  Modena,  ma  dell'Italia  tutta, 
ehe  fu  M.  Antonio  Parenti.  Il  chiaro  caTaliem 
Veratti ,  che  tanto  dignitosamente  calca  le  orme 
del  suo  benemerito  concittadino,  ce  l' ha  con  ogni 
amore  ammannito,  in  parte  delle  note  lascialo  da 
quello,  in  parto  del  suo.   E  noi  dobbiamo  dire 

VERCELLONE  CARLO  —  Dissertazione  sulle  edizioni  della  Bibbia  fatte  in  Italia 
nel  secolo  XV,  letta  neìl'  Accademia  Tiberina  li  23  Nov.  1863,  dal  P.  D. 
Carlo  Vercellone  Barnabita.  Roma,  slamp,  della  S.  Gong,  de  Prop,  fide 
1863.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  16. 

Dotta  scrittura ,  come  tuUo  ciò  che  esce  dalla    la  Bibbia,  o  per  iscienza  biblica,  o  per  erudizione 
dell'  A.  La  raccomandiamo  a  chi  stadia    bibUograflca. 


pretendenze  del  Principe  di  Crouy-Chanel,  che  si 
qualifica  degli  Arpad  d'Ungheria,  e  si  assume  il 
titolo  di  Marchese  d'Este,  a  dichiararsi  soccedat* 
nei  titoli  e  feudi  e  diritti  degli  antichi  Estensi . 
in  Tirtù  dello  InTeetiture  date  daU*  Imperatore 
Federico  I. 


Modena,  tip.  degli  Eredi  Soliani  186l(. 


che  se  non  le  aTeise  distinte  con  proprio  segno, 
mal  sapremmo  scererare  le  osserrazloni  dell'uno 
da  quelle  dell'altro,  tanto  sono  simili  per  la  e»- 
pertezza  della  lingua,  e  per  la  finezza  del  giudi- 
zio. Voglia  II  chiaro  Modenese  continuare  in  que- 
sta Tla,  sicché  1  buoni  studii  non  debbano  sentire 
il  difetto  di  queir  illnste  ingegno ,  il  quale  li 
promoTOTa  con  pari  ardore  e  felicità. 
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VISCONTI  FELICE  —  Allegazione  a  favore  del  Cav.  Professore  Agatino  Longa 
contro  il  Consultore  legale  Avv.  Perona,  dinanzi  il  Consiglio  superiore 
della  pubblica  istruzione  in  Palermo.  Catania,  tip,  di  Crescenzio  Galatola^ 
strada  Quattro  Cantoni  n.  37,  18G3.  Un  opusc,  in  4.®  di  pag,  11. 

Questi  è  la  diresa  giuridica   falla  del  chiaro  difesa  è  trionfante.    Ha  che  sperare  a  prò  della 

f\g.  Prof.  Agatino  Long:o,  letterato  stimatissimo  Torità  e  della  ^oslizla,  In  tempi  nel  qnali  apcr- 

e  cattolico  intilto  di  Catania,  accusato  di  aver  tamente 

espresso  equivoche  i  Ice  politiche  in  un  suo  fo-  Dal  veniam  corvit,  wxat  centura  eolumbasf 
lenno  discorso  detto  neUTnlTersità  di  Catania.  La 

VITRIOLU  DIDACI  — -  Didaci  Vitriolii  epigrammatum  liber  singularis.  Rheyiilit' 
tu,  impressore  Adam  de  Andrea  18G3.  in  opmc,  in  8.'  dipag.  16. 

Gii  amatori  della  Ialina  eleganza  avranno  caro  troTeranno  lo  studio  dell'arguzia,  nella  maniera  di 
questo  libretto  di  epigrammi  del  chiarissimo  Au-  Marziale,  ma  più  spesso  la  semplicità  e  la  nlli- 
ture  dello  XiphioM ,  ne'  quali  comunemente  non    dezza,  secondo  il  modo  de'  Greci. 

WOUTERS  HENRICUS  GUILIELMUS — Hisloriae  ecclesia.^Ucae  compendiura,  prae- 
Icctionilnis  publicìs  accommodalum  ab  Hcnrico  Guilielmo  Wouters,  Eccle- 
siae  cathedr.  Leodiensis  canonico^  S.  Theologiae  doctore,  in  Universitate 
cath.  Lovaniensi  Hist.  eccl.  professore ;ediiio  novìssima  cum  additamcoUs 
et  uoUs;  cura  elsludio  Bibliothecae  calhoìicaeScriptorum.  Tomus  1:  prae- 
cipua  nisl.  eccles.  facta  compleclens  a  Natìvitate  D.  N.  lesu  Christì  usqnc 
ad  Pontificalum  S.  Gregorii  VII.  Tomus  11:  praecìpua  llist.  eccles.  facto 
compiecteus  a  Poutificatu  S.  Gregorii  VII  usque  ad  noslram  aetatem.  iW 
poliy  ali*  i/fizio  della  Biblioteca  cattolica,  strada  Pìgnatelli  a  S.  Giov. 
Jilag.  palazzo  del  Fibreno,  1.*  p.  In  8."  gr.  a  due  colonne. 

E  uno  de'  migliori  compendii  di  Storia  eccle-  un'  intera  Appendioe  appostaTi  in  fine  il  dm» 

siastica,  degnissimo  d'essere  adottalo  nelle  Scuoio  sig.  D.  Antonio  Trama ,  professore  di  Storia  ee- 

cattoliche  per  istituzione  del  giovane  Clero.  All'o-  clesiastica  nel  Liceo  ArcivescoTlle. 
pera  dei  eh.  Wouters  molte  giunu  iia  fatte,  e 

ZACCARIA  GAETANO  —  Catalogo  di  opere  ebraiche,  greche,  latine  ed  ilaliaae 
stampate  dai  celebri  tipografi  Sonciiii  ne'  secoli  XY  e  XVI,  compilato  da 
Gaetano  Zaccaria  Prete  ravennate,  con  brevi  notizie  sloriche  degli  slessi 
Tipografi,  raccolte  dal  Cav.  Zefirlno  Re  Cesenate.  Fermo  1863, pe'  tipi  4d 
Fratelli  Ciferri,  in  opusc.  in  8.*  di  pag.  84. 

Gradllisiiiuo  riuscirà  agli  amatori  dell'arie  bi-  genze  del  dotto  bibliografo  ;  ma  queste  sarebbe» 
l)liok'ranca  questo  Catalogo ,  nei  quale  il  chiaro    posteriori  al  1527 ,  né  gran  fatto  tenale  in  fn- 


Zaccaria  accoglie  le  opere  ebraiche,  greche ,  la-  gio.  Ai  Catalogo  vanno  innanzi  alcune 

line  e  italiane  impresse  nelle  tipograOe  de*  ce-  sloriche  intorno  agli  slessi  tipografi,  raccolte  con 

lebri  Soncinl ,  in  su  i  primordi!  della  stampa,  molta  diligenza  e  messe  insiema  con  brarità  ei 

ForsL'  vi  mancheranno  alcune,  sfuggite  alle  dili-  eleganza  del  Cav.  Re  di  Cesena. 


CRONACA 

CONTEMPORANEA 


RomanFchhraroìHU. 


l. 
COSE  ITALIANE, 

•^UTi  Pontificii  1.  Visita  del  S.  Padre  a  vani  luoghi  pli,  ed  al  r*u<lauralo 
Collegio  Band  nelli,  de'  FiorcnUui  —  2.  Concessione  «Iella  via  ferrala  da 
Civitavecchia  ad  Orbelello  —  3.  Numero  e  valore  degli  oggetli  <li  Belle 
Arti  spedili  fnora  da  Roma —  ì.  Violazione  sacrilega  de'  legati  per  lesla- 
mento  a  Loreto  —  5.  Indirizzo  ed  offerlii  del  Clero  lucchese  al  S.  Padre 
—  6.  Straordinaria  solennità  per  onorare  la  diviniti  di  Gesù  Cristo  — 
7.  Lettera  del  Montalemberl,  perismenlire  la  favola  d*<iver  consigliato  al 
Papa  di  cedere  alla  rivoluzione. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX,  la  manina  del  mercoledì 
3  Febbraio ,  dopo  aver  visitato  Y  Oratorio  della  SS/  Comunione ,  detto 
tiel  P.  Caravita,  dov'  era  esposto  Y  augustissimo  Sarmento  in  forma  di 
C|uaraDf  ore ,  si  condusse  con  lo  stt^sso  treno  nobile  al  monastero  della 
^S/  Concezione  in  Campo  Marzo ,  abitato  dalle  Suore  che  vìvono  nella 
regola  di  S.  Benedetto.  Quinci  passò  a  visitare  il  nobile  collegio  Bandi- 
nelli,  posto  da  presso  la  chiesa  di  S.  Giovanni  dei  Fiorentini /che  è  stato 
or  ora  riaperto ,  e  con  felici  auspizii  avviato  a  migliore  incremento  della 
cristiana  e  civile  educazione ,  e  dei  buoni  studii ,  non  solo  per  i  giovani 
Jaici,  ma  eziandio  per  gli  ecclesiastici  della  Toscana. 

«  Questo  Istituto,  dice  il  Giornale  di  Roma  del  4  Febbraio,  venne  eret- 
to nel  secolo  XVII  dairArcbiconfratcrnita  della  Misericordia  di  S.  Gio- 
vanni Decollato,  della  Nazione  fiorentina  in  Roma ,  coi  beni  ad  essa  la- 
sciali in  eredità  da  Bartolomeo  Bandinelli ,  di  Firenze,  morto  in  Roma 
DcI  1617.  Il  quale  nel  suo  testamento  prescrisse  e  designò  la  fondazio- 
ne —  a  vantaggio  dei  giovani  studenti  figliuoli  di  fratelli  di  detta  Àrcbi- 
confraternita  ;  e  non  vi  essendo  studenti  figliuoli  di  fratelli,  in  tal  caso  a 
favore  dei  iigli  dei  Fiorentini  dello  Stato  vecchio.  —  11  pio  Sodalizio ,  fe- 
dele alla  dichiarata  ultima  volontà  del  Bandinelli ,  acquistò  le  case  a 
Serie  7,  voi.  IX,  fase.  334.  31  13  Febhraro  18«4. 
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Tia  Giulia,  ove  pose  il  collegio,  che  dal  nome  de!  fondatore  appellò,  e 
volle  mautenulo  sempre  nel  tiore,  che  le  forze  ereditarie  permisero,  ac- 
cogliendovi ancora,  oltre  agli  alunni,  quel  numero  di  convittori,  di  cbe 
l'osse  ancora  capevole  il  luogo.  Ma  col  progredirò  del  tempo,  assottigliati 
per  le  vicende  economiche  i  redditi,  rArchiconfralernila,  nd  1830,  dalla 
Santità  di  Nostro  Signore  dimandò  ed  ottenne  il  permesso  a!  chiudere  il 
collegio,  tino  a  che  i  rìsparmii  messi  a  moltiplico,  portando  un  aumento 
nei  redditi  stessi,  avessero  potuto  rinvigorire  la  istituzione  del  Bandi- 
nelli  ;  intanto  però  ,  a  non  far  vane  del  tutto  le  intenzioni  del  beneme- 
rito fondatore  ,  quattro  giovinetti,  della  condizione  contemplata  dal  testa- 
tore, sarchhero  mantenuti  nel  collegio  Nazareno  delle  Scuole  Pie. 

«  Però  i  Vescovi  delle  Chiese  di  Toscana ,  nello  imperversare  della 
rivoluzione,  sentivano  il  bisogno ,  come  quelli  delle  altre  parti  d'Italia  e 
del  mondo,  di  mandar  giovani  ecclesiastici  a  Roma,  per  istudiarvi  la  sana 
dottrina,  e  sulla  tomba  del  Principe  degli  Apostoli ,  e  all'ombra  tutelare 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo ,  perfezionarsi  nella  educazione  di  zelanti  mi- 
nistri della  Chiesa.  E  la  Santità  Sua  incoraggiava  e  benediceva  ai  gene- 
rosi propositi,  che  dal  pio  Sodalizio  vennero  coadiuvati  nella  esecuzione. 
Poiché,  rcdintograta  la  economia  dell* Istituto  Bandinelliano,  rArchicon- 
fraternita  stahili  che  venisse  riaperto  ,  e  che  a  convittori  si  prendessero 
solamente  i  giovani  ecclesiastici  e  chierici ,  che  all'  Episcopato  toscano 
piacesse  mandare  a  Roma,  per  conseguire  il  perfezionamento  negli  stodii 
teologici  e  canonici.  Le  Istruzioni  a  tanto  Une  conducenti  vennero  da 
Sua  Beatitudine  approvate,  ed  il  collegio  nel  dì  24  del  trascorso  Gennaio, 
domenica  di  Settuagesima,  venne  solennemente  riaperto ,  passandovi  gli 
alunni  che  erano  al  Nazareno ,  ed  entrandovi  gli  ecclesiastici  oiaiulati 
dai  Vescovi. 

«  il  B(^atissimo  Padre  a  testimoniare  quanto  sia  contento  della  rinno- 
vata istituzione,  ed  abbiane  a  cuore  T incremento  e  la  prosperità ,  volle 
onorarla  di  sua  augusta  presenza.  Air  ingresso  del  collegio  fu  rioevato 
dai  Cav.  Filippo  Bargellini,  Governatore  dell' Archiconfraternita ,  e  dalla 
Commissione  speciale  della  medesima  ;  che  è  composta  del  Marchese 
Girolamo  Sacchetti,  Provveditore ,  del  Principe  D.  Marcantonio  Borgh^ 
se,  dei  Monsignori  Antonio  Pellegrini  ed  Alessandro  del  Magno,  dell  Av- 
vocato RatVaele  Garìnei  e  di  D.  Giovanni  dei  Principi  Chigi  ;  e  dal  Ret- 
tore del  collegio  D.  Giacomo  Vagaggini ,  e  dai  convittori  e  dagli  alunni. 
Vi  si  trovò  pure  Monsignore  Alessandro  Franchi,  Arcivescovo  di  Tessi- 
Ionica,  come  rappresentante  ed  Incaricato  dei  Vescovi  toscaDÌ  per  i  hno 
ecclesiastici  convittori.  La  Santità  Sua ,  dopa  breve  preghiera  btu 
neir  oratorio,  che  è  dedicato  a  S.  Filippo  Neri ,  Patrono  celeste  dd  col- 
legio, passò  nella  sala ,  ove  erasi  alzato  il  trono ,  e  quivi  ammise  al  i»- 
cio  del  piede  il  Governatore ,  la  Commissione ,  il  Rettore ,  i  coavitlori, 
gli  alunni ,  dirigendo  a  tutti  parole  di  consolazione,  ed  in  guisa  partioo- 
iareai  giovani  studenti,  che  esortò  a  corrispondere  alla  vocazione,  e  ad 
usare  a  bene  degli  ampli  mezzi  che  godono  per  readersi  utili  veracema- 
te  alla  Chiesa  ed  alla  patria.  Poi  si  degnò  di  visitare  il  locale,  mostrando 
in  tutto  la  sovrana  sua  soddisfazione  per  il  decoro  e  la  proprietà,  che 
nelle  piò  minute  cose  avea  riconosciuto.  Quindi,  impartita  a  tutiì  Tapo^ 
stolica  benedizione,  lasciò  il  collegio,  e  traversando  a  piedi  Ja  piazza  di 
S.  Giovanni  dei  Fiorentini ,  recossi  a  visitare  la  scuola  delle  fanciulle, 
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che,  per  le  quattro  parrocchie  di  quei  contorni,  fondò  il  Marchese  Patrizi, 
e  che  a  spese  sue  e  di  altri  benefoltori  è  mantenuta  ,  diretta  dalle  Figlie 
della  Carità  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli.  Le  quali  spendono  la  paziente  ope- 
ra nel  dare  istruzione  a  più  che  dugento  fanciulle  e  giovinette.  E  il  Santo 
Padre,  con  singolare  affahiliia  ed  amorevolezza  consolava  le  Suore,  e  ani- 
mava quelle  innocenti  figlie  del  povero  airamore  della  virtù,  interrogan- 
dole ancora  sulla  Dottrina  cristiana.  » 

S.II  Giornale  di  H<nHa,  del  30  (ìennaio,  stampò  in  supplemento  a  parte, 
sotto  il  titolo  di  Parte  ufliciale,  gli  Atti  spettanti  alla  concessione  della 
strada  ferrata  da  Civitavecchia  al  conline  tosc<ino  presso  Orlwteilo.  Na- 
turalmente i  giornali  della  rivoluzione  si  guardarono  hene  dal  discorrervi 
sopra,  poiché  anche  col  solo  riferire  i  capi  principali  delle  condizioni  po- 
ste dal  Governo  ponlitìcio,  ed  accettale  dai  Concessionarii ,  avrehbero 
dato  ai  loro  lettori  troppo  più  di  quanto  bastasse  a  sgannarli  circa  le  in- 
numerevoli imposture  spacciate  da'  settarii ,  per  dimostrare  che  la  santa 
Sede  avversa  a  potere  ogni  miglioria,  anche  di  solo  ordine  materiale.  E 

Kr  verità  chi  ritlette  alle  ingenti  soniiiie  gittate  dal  Governo  di  Torino  in 
cca  a  certi  ex-Ministri  ed  ex- Deputati,  sotto  la  forma  di  concessioni 
per  istrade  ferrate,  con  gravissimo  dispendio  pubblico  e  pessimo  riusci- 
mento  nel  fatto,  come,  a  cagion  d'esempio,  per  quella  da  Ancona  a  Fog- 
gia, dovrà  rendere  giustizia  all' avvedimento  del  Governo  pontiHcio.il 
quale  stette  saldo  sull  esigere,  ed  ottenne:  dover  i  concessionarii  della  fer- 
rovia da  Civitavecchia  ad  Orbetello  Varia  compiuta  nel  termine  di  due 
anni,  a  tutte  loro  spese,  rischio  e  pericolo,  senza  guarentigia  d' alcun  mi- 
nimo interesse,  secondo  i  regolamenti  in  vigore,  a  norma  dei  disegni , 
delle  piante,  dei  pratili  e  delle  pendenze  approvate  dal  Governo;  inoltre 
gV  impiegati  dover  essere  scelti  fra  i  sudditi  poiititicii  ;  la  tarilTa  dei  prezzi 
non  poter  eccedere  somme  già  fissate;  la  cauzione  di  scudi  20,000  andar 
perduta  e  la  Società  scadere  d'ogni  suo  diritto,  se  la  strada  non  sarà  in 
istato  da  potersi  aprire  al  pubblico  al  termine  prefìsso;  la  cauzione  dover 
essere  accresciuta  tino  a  se.  1 20,000  nell*  atto  della  pubblicazione  del  de- 
creto di  concessione  ;  e  più  altri  capitoli  tutti  ordinati  a  rendere  efficace 
la  sopravveglianza  del  Governo,  perfetta  l'esecuzione  della  via,  e  niente 
onerosa  al  pubblico  erario  questa  impresa.  Per  un  articolo  addizionale  , 
fu  statuito  ancora  che,  oltre  la  cauzione  di  se.  120,000,  i  concessionarii 
dovrebbero  acquistare  alla  pari,  per  la  somma  di  se.  300,000  efTetliYi.' 
cartelle  di  credilo,  ossia  certificati  sul  Tesoro  pontificio,  coir  interesse  del 
a  per  100. 

La  Società  generale  delle  Strade  ferrate  romane,  valendosi  del  diritto 
di  preferenza,  che  le  veniva  guarentito  con  atto  del  23  Aprile  1856,  ac- 
cettò alli  15  Novembre  questa  concessione,  con  tutti  gli  oneri  di  essa,  sti- 
patala dal  Ministro  dei  Lavori  pubblici,  alli  10  di  Ottobre,  coi  sìgg.  Conte 
di  Viilermont  e  G.  Dn  Pré.  Invitiamo  i  giornali  della  rivoluzione  a  mo- 
strarci, che  ii  loro  Governo  abbia  mai  saputo  o  voluto  stringere,  in  tali 
materie,  no  contratto  che  a  gran  pezza  si  accosti,  quanto  a'vantaggi  pub- 
Mìci,  a  quello  che  fu  conchiiiso  per  tal  modo  dal  Governo  pontificio.  Se 
aoQ  possono ,  cessino  di  abbaiare  alla  luna  e  di  gridare  a  squarciagola 
•che  i  Preti  non  sanno  fare  altro  che  dilapidare  ii  pubblico  denaro,  e  rovi- 
nare ogni  cosa,  per  crassa  ignoranza  dei  primi  elementi  di  buona  ammi* 
oistraBione. 
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3.  Gioverà  pure  ai  nostri  lettori  il  sapere  come  siano  TÌeme^lioin 
liore  le  Belle  Arti  in  questa  Capitale  dei  mondo  cattolico  ;  e  questo  si  rìca- 
Ta  con  tutta  evidenza  dalla  seguente  nota  del  Giornale  di  Ruma  dei  19  Gen- 
naio :  a  II  Ministero  del  Commercio,  Belle  Arti,  Industria,  Af^ricoltora  e 
Lavori  pubblici  ha  compiuto  lo  Specchio  dimostrativo  delle  licenze ,  da 
esso  rilasciate  durante  ranno  1863,  per  T estrazione  di  oggetti  di  Belle 
Ani  antichi  e  moderni,  a  seconda  delle  stime  fattene  dagli  assessori  dell» 
Pitlura  e  della  Scultura.  Da  questo  specchio  risulta  che  nel  teste  decorso 
anno  si  è  fatto  luogo  ad  estrazione  di  pitture  antiche  per  la  somma  di 
scudi  5,746.70;  e  ai  pitture  moderne  per  la  somma  di  scudi  116, Ii7:  di 
sculture  antiche  per  t'ammontare  di  scudi  1648,  e  di  sculture  moderne 
per  scudi  213,130.  La  totaliti)  delle  somme  è  pertanto  di  se.  336,9^1.70. 
Questo  specchio  giova  ad  indicare  il  denaro  che  ha  circolato  in  Roma  e 
nelle  mani  degli  artisti,  per  soli  oggetti  di  pittura  e  scultura  che  passano 
per  la  Dogana,  e  de' quali  il  sullodato  Ministero  diede  permesso  ai  estra- 
zione. Vale  pure  a  dimostrare  il  pregio  in  che  gli  stranieri  tengono  la 
bravura  dei  nostri  artisti.  )^ 

4.  Nel  passato  quaderno  abbiam  riferito  una  prova  della  pietà  dei  po- 
poli delle  Marche,  rendula  manifesta  nelle  straordinarie  limosine  lasciate 
al  Santuario  di  Loreto.  Pare  che  al  Pisanelli  gli  atti  solenni  e  frequenti  del 
culto  cattolico  diano  la  febbre;  e  perciò,  travalicando  tutti  i  limiti  del- 
la prepotenza,  e  violando  la  legittima  volontà  dei  fondatori  de*  legati  pii, 
si  studiò  di  scemarne  il  numero  e^a  pompa.  Ecco  quanto  Icggesi  nella 
Correspondance  de  Rome  del  30  Gennaio:  a  L'ultima  mia  lettera  vi  an- 
nunziava che  l'Amministratore  della  santa  Casa  avea  abolito  quattro  mila 
Messe;  ma  io  non  vi  diceva,  perchè  non  sapevasi  ancora,  cnc  1* ordine 
di  questa  sacrilega  abolizione  fu  dato  dal  Pisanelli.  Almeno  è  certo  che 
il  sig.  Fanelli  si  scusa  con  allegare  questa  ragione.  Checche  oc  sia,  il  Ca- 

£  itolo,  d'accordo  coi  cantori  pontiiicii,  prese  la  risoluzione  di  cantare  le 
[esse  fisse  obbligate,  ed  una  di  queste,  solenne  e  di  reqniem.^er  legato 
della  famiglia  Altemps,  già  fu  celebrata,  d  Ognuno  capisce  il  perchè  di 
questi  soprusi  del  Pisanelli.  Dovendosi  tra  poco  tutti  i  beni  dì  Chiesa 
confiscare  a  profitto  della  rivoluzione,  si  annullano  i  legati  pii ,  si  defrav- 
dano  cosi  non  solo  i  testatori  de'  dovuti  suffragi  (il  che  non  preme  pra- 
to ad  uomini  come  il  Pisanelli),  ma  altresì  i  beneficiati  delle  limosine  e 
•  degli  onorarii  che  loro  competono,  e  si  insacca  il  denaro,  onde  pagare  i 
servitori  fedeli  della  setta.  Con  qual  nome  deesi  appellare  questo  pro- 
cedere? 

0.  Un  bellissimo  esempio,  e  degno  invero  d'essere  imitato  dal  Clero 
d* Italia  tutta,  e  specialmente  defili  Stati  più  manomessi  dalla  rivoluzio- 
ne e  più  insidiati  dalla  perfidia  di  certi  apostati  e  scismatici ,  fu  dato  te- 
sté da  gran  parte  del  Clero  lucchese.  Ln  supplemento  al  N.  S.  della 
Siella  del  ^ercAVo,  ottimo  giornale  di  Lucca,  recava  un /m/trts:o latino, 
tutto  spirante  devozione,  ossequio  ed  amor  figliale  al  Santo  Padre,  sot- 
toscritto da  308  Sacerdoti ,  Parrochi  e  Cappellani  della  campagna  loc- 
chese,  i  quali  vollero  cosi  fare  omaggio  di  fedeltà  ed  obbedienza  al  Capo 
di  santa  Chiesa,  pel  di  festivo  della  Purificazione  di  Maria  Vergine,  ac- 
compagnando Y  Indirizzo  con  una  somma  di  fr.  1884  di  loro  offerte.  Di 
che  essi ,  con  le  benedizioni  dei  Santo  Padre,  hanno  certamente  meritato 
ancor  quelle  di  Dio ,  e  l'ammirazione  de'  fedeli  ;  i  quali  ben  sanno  esti- 
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mare  somiglianti  alti  nelle  presenti  congiunture  ;  quando,  per  una  parte» 
col  dichiararsi  fedeli  al  Papa  s*incorrono  Todio  dei  tristi  e  le  sospicioni 
del  Governo,  e  per  l'altra  io  spodiamento  o  Tabbiezione  si  minacciano 
ognora  a  quanti  rifiutano  di  stendere  la  mano  a  ricevere  il  salario  degli 
apostati,  0  d'imbrancarsi  nella  greggia  de'  scismatici. 

6.  Seguono  tuttavia ,  con  sempre  nuovo  fervore ,  le  manifestazioni  di 
fede  e  di  pietà,  con  cui  i  popoli  di  tutta  Italia,  senza  eccettuarne  le  cit* 
tà  più  scompigliate  dalla  rivoluzione,  si  studiano  di  fare  atto  di  espiazio- 
ne per  le  bestemmie,  con  cui  i  moderni  Sociniani,  sventuratamente  tute- 
lati da  leggi  deplorabili ,  oltraggiarono  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Ma  re- 
stringcncloci  a  dire  di  Roma  ,  nei  giorni  21 ,  22  e  23  Gennaio  si  celebrò 
un  solcnnissimo  Trìduo  nella  chiesa  di  S.  Adriano  al  Foro  Romano,  uffi- 
ciata dai  PP.  Mercedarii  di  S.  iMaria  della  Redenzione  degli  Schiavi.  Al- 
trettanto si  fece,  nei  giorni  31  Gennaio,  1  e  2  del  Febbraio,  nelle  chie- 
sa di  S.  Rocco,- di  S.  Salvatore  della  Corte,  dei  SS.  Vincenzo  ed  Ana- 
stasio alla  Regola.  Decno  però  di  speciale  menzione  si  è  il  Triduo  splen- 
dido quanto  divoto ,  che  (lai  giovani  studenti  della  romana  Università 
e  delle  Scuole  di  Belle  Arti  deirAccademia  di  san  Luca,  fu ,  per  lo  sles- 
so intendimento,  celebrato  nella  chiesa  di  santa  Martina  al  Foro  Ro- 
mano ,  con  tanta  magnificenza  di  pompa,  e  mostra  di  vera  pietà,  che  più 
e  meglio  nonsariasi  potuto  desiderare.  Sull'altare  maggiore,  circondato 
da  ricchissima  luminaria ,  spiccava  un  quadro  di  mano  maestra,  di  Fede- 
rico Owerbek ,  rappresentante  il  Redentore  nelle  sembianze  del  buon  Pa- 
store, che  ritrovata  la  pecorella  smarrita,  se  la  riporta  sugli  omeri al- 
rovile.  1  Professori  dell'uno  e  dclfallro  Istituto  intervennero  anch'essi, 
colle  fiorentissime  scolaresche,  alle  sacre  funzioni.  Oh!  se  l'Italia  avesse 
nelle  sue  Università  educati  ed  istruiti  i  giovani  cristianamente ,  come  in 
questa  di  Roma,  avrebb'ella  ora  a  piangere  tanti  eletti  ingegni  forviati, 
e  tanti  ottimi  giovani  divenuti  scellerati  e  settarii,  senza  fede,  senza  co- 
stumi, pronti  a  tutto,  anche  all'ufficio  di  sicarii  e  di  ladri? 

7.  Nel  precedente  quaderno  (pag.  360)  abbiam  recato  un  breve  arti- 
colo deW Osservatore  Romano ,  cne  smentiva  certe  gofle  imposture,  spac- 
ciate da'  libertini  e  scismatici  contro  due  de'  più  illustri  campioni  che  la 
Santa  Sede  abbia,  dì  questi  tempi,  avuto  in  Francia  a  dilesa  de' suoi 
diritti  di  sovranità  temporale.  Or  ecco  che  YOsservatore  Cattolico  di  Mi- 
lano, N.  27,  avutane  copia,  stampò  una  lettera  dello  stesso  Conte  di  Mon- 
talenibcrt;  il  quale,  interrogato  da  un  suo  amico,  se  nulla  fosse  di  vero 
nelle  mentovate  imposture,  scritte  da  qualche  maligno,  e  ristampate  da 
qualche  diario  di  Milano,  rispose  da  La  Roche  en  Rreny,  sotto  il  1.*  Feb- 
braio ,  nei  termini  seguenti  : 

«  Mio  caro  amico.  Sembra  che  i  Milanesi  si  divertano  a  fabbricare  sto- 
rielle, le  quali  non  hanno  neppur  un'  ombra  di  probabilità.  È  assoluta- 
mente falso,  che  il  Vescovo  di  Orléans  ed  io  abbiamo  fatto  un  passo 
presso  il  Papa^  per  indurlo  a  cedere  in  cosa  alcuna.  Io  penso,  che  non 
y'  ha  persona  al  mondo ,  che,  più  di  Mons.  Dupanloup  e  di  me,  applau- 
disca air  immortale  fermezza ,  di  cui  Pio  IX  ci  porge  un  esempio  gene- 
roso, tanto  resistendo,  quanto  simpatizzando  attamente,  ^olo  ìfra  tutti  i 
Sovrani  d'Europa,  per  1  eroica  Polonia.  Montalembert.  » 
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Stati  Sakoi  1.  Discussione  della  nuova  legge  contro  il  brigantaggio — 2.  Le«- 
gì  sopra  le  pensioni,  Il  codice  penale  mil  tare,  la  riforma  delie  carceri,  e 
di  finanze  —  3.  Abolizione  degli  Ordini  religiosi,  e  confisca  dei  beni  della 
Chiesa;  numero  di  conventi  dislruit':  nel  18()3  —  4.  Elezioni  di  successo- 
ri ai  Deputati  della  sinUtra,  cbe  avean  datala  dimissione  — 5.  CoulegM 
della  Camera  e  degli  elettori  verso  Cesare  Cantìi;  sua  bella  protestazione 
—  6.  Dispaccio  del  Visconti- Venosta  in  risposta  all'invito  per  un  Con- 
gresso ristretto  in  Parigi  -—  7.  interpellanza  del  Crispi  circa  il  sicario  Gre- 
co e  la  congiura  contro  Napoleue  111  —  8.  Lettera  del  Mazzini  sopra  que- 
sta congiura  ;  sua  circolare  per  un  rtnpresiiio  ;  bando  del  />t/  ifto  ai  Ve- 
neti —  9.  Conventicola  di  preti  scismatici  da  tenersi  ad  Asola,  proibta 
dal  Vescovo  di  Mantova  —  lo.  Dichiarazione  dello  scomunicato  llongioi; 
protezione  di  lui  assunta  dal  Fisco;  processo  aWinità  Caiiolira. 

1.  Nella  Camera  dei  Deputati  stavasi  disaminando  uno  schema  di  leg- 
^e  sopra  la  composizione  delle  corti  d'  Assise,  quando  à  GoTeroo  sewL 
il  bisogno  cbe  si  interrompesse  per  qualche  giorno,  atteso  cbe  sla^a  per 
iscadere  il  termine  prefìsso  alla  legge  per  la  repressione  del  briganléf- 
gio  nel  Regno  delle  Due  Sicilie;  e  perciò  alli  ti  Dicembre  fece  chea 
avviasse  subito  la  discussione  circa  i  cangiamenti  da  doversi  recare  a  qoe* 
sta,  foggiandola  secondo  un  nuovo  disegno,  poco  dissimile  nella  sentami, 
per  mantenerla  poi  in  vigore  ,  quanto  tempo  bastasse  a  poter  riposare  in 
pace,  senza  paura  di  briganti.  La  famigerata  legge,  denominata  dal  Pica 
che  la  compilò,  era  una  legge  d*arbitrio  crudele  e  di  sangue ,  conbx)  cai 
ievaronsi  uuanti  hanno  sensi'  d*onestà,  e  che  posta  in  atto  per  quattro  me- 
£i ,  colmò  le  carceri  di  vittime  innocenti ,  e  seminò  di  cadaveri  qacUe 
travagliale  province ,  lasciando  il  brigantaggio  quasi  nelle  stesse  condi- 
zioni di  prima.  Il  Deputalo  di  san  Donato  disse,  in  sentenza,  nella  Uat- 
nata  del  *21  ,  che  la  Camera ,  col  sancire  Quella  legge  alli  15  d*  Agosto, 
avea  votato  il  proprio  eccidio  ;  che  il  solo  averla  promulgata  liastò  a 
fare  ciie  le  famiglie  più  oneste  e  patriotiche  emigrassero  da  que*  iuoghi; 
e  qualificò  quella  legge  come  intrinsecamente  cattiva ,  siccome  quella 
che,  non  determinando  i  caratteri  costitutivi  del  brigantaggtB ,  pouera 
ogni  cosa  ncirarbitrio  del  potere  esecutivo:  onde  il  viaggiatore,  passas* 
do  il  Tronto,  si  trovava  in  balia  d'un  Governo  oppressore. 

Né  queste  si  possono  dire  frasi  rettoriche;  imperocché  dalla  relazione 
ufficiale  del  deputato  Castagnola,  disse  il  san  Donato,  risulta  che  a  furono 
arrestati  941  tra  complici  e  manutengoli  (ossia  denunziati  da  spie  eom 
4ali)  ;  dei  anali  250  furono  rinr»essi  ai  tribunali  ordinarli,  665  ai  milìlari» 
e  gli  altri  alle  Giunte  provinciali.  Non  vi  basta  questo  numero?  Di  que- 
sti nessuno  è  staio  ancora  punito  da'  Tribunali  ordinarli  ;  27  soli  furano 
condannati  da' Tribunali  militari  ;  157  furono  assolti  da'Tribanali  straoi^ 
dinarii,  e  78  da'  Tribunali  militari  ^.  »  E  gli  altri?  Aspettano  :  ed  iotaih 
to  imputridiscono  nelle  carceri,  dove  stanno  stivati  alla  rinfusa  co*  ladd 
e  cogli  assassini.  E  se  sono  innocenti,  come  tutto  mostra  che  siano,  poi- 
ché non  si  trova  come  condannarli  ?  Tal  sia  di  lorol  Ci  pare  che  questo 
sia  più  che  bastevole  a  chiarire,  con  quale  precipitazione  dissennata  si  aJ- 
pestassero  i  più  sacri  diritti  dei  miseri  designati  come  briganii  o  lom 
complici,  e  con  quanto  crudele  lentezza  si  procedesse  da'  Magistrati  nd 

I  ÀIU  Ufficiali  della  Camera  dei  Deputati j  N.  336,  pag.  ^1200, 
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dare  la  sentenza.  La  cosa  parrò  orribile  a  tutti  ;  e  lo  stesso  deputato  Laz- 
zaro ebbe  a  dire  :  a  Credete  voi  che  io  intenda  parlarvi  qui  di  tanti  in- 
nocenti confusilo'  rei,  che  gemono  nelle  carceri ,  contro  offni  legge  ed 
umana  e  divina,  e  di  politica  e  di  ragione?  No:  Io  qui  innanzi  a  toì 
non  vengo  a  parlarvi  di  quei  tanti  infelici.  Sarebbe  inutile!  Ve  Tabbiarao 
dello  tante  volte,  lo  avete  letto  in  lutti  i  fogli,  voi  ne  convenite.  Voi  a- 
"vele  adottato  ed  elevato  a  sistema  di  criterio  il  famoso  detto ,  che  il  poe- 
ta pone  in  bocca  a  Solimano  :  Purché  il  reo  non  si  salci,  il  giusio  pera  * .  j> 
Ecco  come  adoperano  i  ristauratori  dell'ordine  morale,  che  troppo  giusta- 
■lente  furono  dal  1^  Moricière  denominati:  nuovi  Musulmani! 
Apparve  manifesto  dall'  indirizzo  preso  dal  dibattimento,  che  tal  leg- 

S e  non  potrebbe  essere  vinta  con  un  arlillcio  da  giocoliere,  in  una  o 
uè  tornate,  tanto  era  ardente  l'opposizione  di  non  pochi  Deputati.  Il  Bon- 
eompa^ni  propose  che  le  sedute  si  continuassero,  lino  a  coochìusa  la 
faccenda.  Ma  i  Deputati  smaniavano  d'andarsene  in  vacanze  pel  Natale, 
e  non  gli  diedero  retta.  Il  Giorgini  suggerì  che  si  prorogasse  d'un  quin- 
dici giorni  il  tempo  prefìsso  alla  legge  del  Pica  ;  ed  il  Lovilo,  che  questa 
avesse  valore  fino  al  20  Gennaio.  Ma  159  voti  della  greggia  ministeria- 
le vinsero,  contro  51,  il  partito  posto  dal  Tecchio,  che  la  legge  del  Pica 
tà  mantenesse  in  vigore  sino  a  tutto  Febbraio.  Il  che  fu  poi  consentito  an- 
che dal  Senato.  In  (piesto  mezzo  speravasi  forse  di  domare  i  briganti  e 
cosi  non  aver  più  bisogno  di  far  altro.  Ma  fu  subito  manifesto  quanto  fos- 
sero mal  fondate  colali  speranze. 

Laonde  allì  i  del  Gennaio  si  ripigliò  la  discussione  sopra  quel  nuovo 
disegno,  che  in  sostanza  modilìcava  pochissimo  la  sanguinaria  e  turche- 
8ca  legge  del  Pica.  Il  !)'  Ondes  Reggio  parlò  con  gran  forza  di  ragioni^ 
esecrando  quelle  atrocità,  e  protestandosi,  che  non  oserebbe  presentarsi 
al  Tribunale  di  Dio  con  le  mani  imbrattate  del  sangue  innocente,  versa- 
to per  colai  legge.  Il  Crispi  pose  in  sodo,  che  qiiesta  permetteva  tutti  gli 
arbitrii  legittimati  dall'  altra  del  Pica.  Il  Conforti ,  che  avca  approvato 

5 desta,  come  un  tentativo  per  tornare  l'ordine  in  quelle  province,  di- 
hiarò  di  rifiutarla  ora,  perchè  sperimentata  contraria  all'  intento  ed 
alia  sicurezza  personale  de'  cittadini.  Difatto  il  Crisni  per  opporvisi  pre* 
se  ad  argomentare  da  quel  che  fu  fatto  in  Sicilia  dove:  «  gli  arrestali 
nella  sola  Palermo  furono  1516;  in  Catania  600;  in  Messina  fiOO:  io 
tolto  8616.  »  Il  Governo  ne  fece  poi  arrestare  altri  1300.  a  Se  poi  volete, 
continuò  il  Crispi ,  una  cifra  non  mai  dichiarala  in  questa  Camera  dal 
Governo,  io  potrei  darvene  una,  che  risulta  da  un  attcstato  ufficiate  del 
Prefello  di  Girgenti,  che  ho  qui  sotto  gli  occhi.  Quel  funzionario  pubbli- 
co dichiara,  che  in  un  solo  mese,  nella' provincia  di  Girgenti,  le  presen- 
ze dei  detenuti  nelle  prigioni  furono  trentadue  mila Non  si  turbino! 

Ho  qui  il  certificato ,  la  nota  è  oflicialissima,  trentadue  mila  presenze  in 
carcere,  solo  nei  trenta  giorni  del  mese!  Ora  quando  in  una  provincia. sola 
di  Sicilia  si  trovano  arrestati  mille  individui  in  un  mese,  moltiplicando 
per  selle  province,  ne  avrete  sette  mila.  Aggiungete  ancora  che  la 
provincia  di  Girgenti  è  la  meno  popolosa.  Ed  ora,  coleste  essendo  le  ci- 
m,  io  domando  all'  onorevole  Ministrò  dell'interno:  ne  avete  ancora 
dà  arrestare  3?  »  Se  così  fu  fatto  in  Sicilia,  dove  non  fu  bandita  la  leg- 

4   Atti  Vffinali.y.  ooT,  pag.   1205. 
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Se  turca  del  Pica,  conghielluri  il  lettore  quel  che  debba  essersi  fatto  là 
ove  essa  armava  di  pieni  poteri  i  Pascià  de*  nuovi  Musulmani ,  cioè  dei 
scttarii  d*  ogni  parte  a  Italia  impadronitisi  del  Piemonte ,  e  per  esso  di 
quasi  tutta  Italia,  ed  addottrinati  di  codice  di  Solimano  1 

Non  è  di  questo  luogo  il  venire  per  minuto  analizzando  tutta  la  discus- 
sione, che  continuò  per  otto  giorni,  con  brevi  intramesso.  I  nostri  lettori 
possono  farsene  un'  idea ,  rammentando  il  molto  che  già  ne  fu  scrìtto  e 
divulgato,  quando  trattavasi  della  legge  del  Pica.  La  quale  raffazzonata 
con  leggiere  modilìcazioni ,  fu  sancita  nella  tornata  del  12  Gennaio  dalli 
Camera,  in  numero  di  196  votanti ,  de'  quali  150  furono  pel  sì  e  46  pel  M. 
Così  lo  spionaggio,  la  carcere,  la  deportazione,  la  fucilazione,  ossia  Tar- 
Litrìo  e  la  morte  saranno  incarìcate  eli  pacificare  il  Regno.  Ma  il  peggio  si 
è,  che  innanzi  a  codesti  Tribunali  di  sangue  non  è  consentita  la  difesa  al- 
Timputato.  Difatto  erasi  proposta  una  modificazione  alla  legge,  per  cui  si 
dicesse:  a  La  Giunta  dovrà  sentire  gl'imputati,  i  difensori  da  loro  scelti, 
ed  i  testimonii  da  loro  indicati.  »  Il  Pisanelli ,  ministro  di  Grazia  e  Giu- 
stizia, interrogato  se  accettava  questa  aggiunta,  rispose  :  non  t  accetto. 
Il  che  ispirò  al  D'Ondcs  Reggio,  nella  tornata  del  12  Gennaio,  eloqoea- 
tissime parole,  degne  d'un' anima  compresa  dal  sentimento  della  giustizia 
>  vilipesa  e  conculc<ila  nel)'  istituzione  di  «  tribunali  mostruosi  »  ;  le  qjuali 
sentenze,  provate  con  gran  copia  di  ottime  ragioni,  confortate  dai  detti 
dello  stesso  BrofTerio  ,  e  registrate  negli  Atti  ufficiali  (iN.  370,  pa^.  lliS 
e  seg.)  rimarranno  come  un  monumento  della  tiramiide  settaria,  imposta 
all'Italia  dalle  decantate  vittorie  del  1859.  Intanto  YOpinime  del  31  Gen- 
naro è  costretta  a  confessare,  per  bocca  d'un  suo  corrispondente  da  Po- 
tenza, che  :  «  il  brigantaggio  si  dimostra  qui  più  infesto  che  non  era  due 
mesi  or  sono.  »  Ecco  i  frutti  di  tante  spese  e  di  tanti  supplicii  ! 

2.  Più  altre  leggi  diedero  argomento,  durante  il  Gennaio,  a*  lavori 
della  Camera  ;  e  precipuamente  quella  sopra  le  pensioni  degli  impiegati 
civili.  Questa  si  pose  in  discussione  nella  tornata  del  13  ,  e  fu  dinattuti 
fino  al  21,  trovandosi  il  maggiore  intoppo  in  quell'articolo,  che  limitavi 
a  sole  Lire  8,000  il  maximum  delle  pensioni  d'ogni  natura.  Alcuni  and 
addietro,  quando  nel  Parlamento  piemontese  aveano  grandissima  parte  i 
fuorusciti  d'altri  Stati  italiani,  che,  nulla  non  avendo  da  perdere,  si  stu- 
diavano di  far  pompa  d' un  disinteresse  spartano ,  e  di  amore  acceso  per 
r  economia ,  si  era  decretato  cotale  maximum  per  gli  ufficiali  del  Gover- 
no piemontese.  Or  si  volle  che ,  per  uguaglianza  e  giustizia ,  ed  altresì 
per  economia ,  si  facesse  altrettanto  verso  quelli  degli  altri  Stati  divenuti 
province ,  e  così  fu  stabilito.  La  legge  fu  vinta  da  141  voto ,  contro  47, 
essendo  188  i  votanti. 

Più  speditamente  si  procedette  ne*  giorni  seguenti.  Alli  22  ,  senza  di- 
scussione veruna,  si  approvò  una  legge  sopra  le  semenze  in  Sicilia  ;  ed  il 
giorno  appresso,  con  170  voti  contro  18,  una  legge  per  riforma  al  Codice 

Sonale  militare  ;  poi  s'entrò  a  discorrere  sopra  gli  stipendii  a*  Professori 
elle  Università.  Nella  tornata  del  25  s'insaccarono,  colla  stessa  fretta,  tie 
altre  leggi,  cioè  per  maggiori  spese  nel  Ministero  della  Marina,  per  l'uni- 
ficazione dei  diversi  debiti  dello  Stato,  e  per  maggiori , spese  nel  Ministe- 
ro delle  Finanze.  Quindi  si  cominciò  a  disaminare  uno  schema  di  legge 
pel  riordinamento  delle  carceri  giudiziarie.  Intorno  a  che  ,  meglio  delie 
ciance  degli  onorevoli,  gioverà  a'  nostri  lettori  sapere  qualche  cosa  dello 
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Stato  di  codeste  carceri ,  e  del  numero  de'  carcerali  ;  ed  il  deputato  Bei- 
lazzi  fu,  sotto  questo  riguardo ,  assai  cortese  in  dire  la  verità  :  a  Consta 
ayer  noi  41  tra  case  e  stabilimenti  penali ,  25  bagni  marittimi ,  164S 
carceri  giudiziarie.  Di  queste  756  in  capoluoghi ,  892  succursali  e  man- 
damentali ,  60  in  26  distintissime  città  ,  scelte  fra  i  due  estremi,  di  Na- 
Soli  che  conta  1230  carcerati ,  e  di  Ferrara  che  ne  numera  400.  Queste 
0  prigioni  possono  ridursi  a 30  col  nuovo  sistema;  e  sarebbero  precisa- 
mente quelle,  di  cui  la  riediRcazione  è  imperiosamente  richiesta.  La  po- 
polazione degli  stabilimenti  penali,  compresi  i  bagni  marittimi,  oltrepas- 
sa la  cifra  di  21, #00  ;  costa  all'erario  9,000,000 ,  ed  è  in  aumento.  I  de- 
tenuti nelle  carceri  giudiziarie  risultano  circa  40,000:  sono  pur  essi  in 
immento,  e  aggravano  la  nazione  della  spesa  di  lire  11,000,000. 

€  Così  ritaìia  presentasi  col  suo  esercito  di  60,000  imprigionati,  divo- 
latori  di  20  milioni  annui.  Cifra  enorme  !  che  forse  ascende  a  25  o  30 
milioni ,  quando  si  computano  le  spese  di  giustizia  e  le  somme  estorte 
dalla  frode,  dal  furto,  dall'assassinio  agli  onesti  cittadini.  Incombe  al  Go- 
verno di  far  conoscere  colla  statistica  giudiziaria  penale,  nelle  categorie 
dei  crimini  contro  le  persone  ,  contro  Te  proprietà  ,  quelle  dei  delitti  e 
delle  contravvenzioni ,  e  quanto  aumenta  la  tassa  di  rapina  e  di  sangue 
prelevata  sul  oopolo  dai  malfattori  che  imprendono  la  maggior  parte  a 
delinquere  nelle  carceri  giudiziarie  ».  Che  vene  sembra  di  questo  esercito 
di  sessanta  mila  imprigionati^  E  i  prigionieri  aumentano  sempre!  Il  de- 

fatato  Bellazzi  diceva  :  a  lo  credo  che  deve  esser  bene  spaventevole 
aumento  del  numero  dei  prigionieri,  dal  momento  che  nelle  sole  prigioni 
di  Genova,  capaci  di  soli  492  detenuti,  questi  nella  scorsa  estate  salirono 
a  600,  poi  a  800,  poi  a  900  e  a  1000.  »  E  più  innanzi  lo  stesso  Deputato 
parlava  a  deiranmcnto  strabocchevole  del  numero  dei  detenuti  ^  ». 

Questo  per  ciò  che  spetta  il  numero;  quanto  al  trattamento  inflitto  ai 
carcerati ,  occorrono  poche  parole,  e  bastano  quelle  che  disse,  nella  tor- 
nata del  19  Gennaio,  il  deputato  Macchi,  presentando  la  relazione  della 
Commissione  incaricata  di  esaminare  codesto  schema  di  legge:  «  Lo  stato 
delle  prigioni ,  massime  in  alcune  province,  è  tale  che  fa  ireraroente  rac;- 
capriccio.  È  un  continuo  oltraagio  alla  moralità  ;  è  un'  onta  alla  civiltà 
dei  secolo.  »  La  disumana  cnideltà  di  ammucchiare  600  e  700  prigionieri 
dove  appena  potrebbero  campare  300,  fece  si  che  più  volte  il  mattino  si 
trovarono  morti  parecchi  di  quo*  miseri ,  soffocali  dal  tanfo  ;  come  di  que^ 
sii  ultimi  giorni  parecchi  rimasero  assiderali  dal  freddo,  per  difetto  d'ogni 
sussidio  a  militarne  i  rigori  stemperati. 

Gli  onorevoli,  secondo  l'usanza  dei  tilantropi  settarii,  declamano  belle 
frasi  ;  ma  intanto  V  ingiustizia  e  la  crudeltà  continua  peggio  che  prima. 

Nella  tornata  del  27  Gennaio  si  recarono  in  mezzo,  e  si  approvarono, 
senza  disamina  alcuna,  altri  otto  schemi  di  leg<;;e  ;  i  quali ,  siccome  ri- 
guarda vano  soltanto  aumenti  di  spese  pervarii  Ministeri,  e  la  pecunia  da 
pagarle  si  trae  dalle  borse  dei  felicissimi  sudditi ,  non  meritavano  certa- 
mente che  vi  sì  guardasse  tanto  net  sottile.  Ed  il  simigliante  si  fece  nei 
giorni  seguenti,  tirando  giù  con  la  falce  più  leggi  di  spese  e  debiti. 

3.  À  pegg[io  andare  tutto  si  pagherà  con  quelle  nroprietà  della  Chiesa 
e  degli  Ordini  religiosi ,  che  lo  Statuto  fondamentale  dichiarò  guarentite 

4  ÀHiVff.  N.  4*0  •  410,  ptff.  1982  •  1853. 
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ai  loro  possessori,  ed  al  tulio  inviolabili.  Il  Governo,  Cngendo  di  voler 
rópetlare  scrupolosamente  i  diritti  riconosciuti  da  questa  legge  rilevaa- 
ti)»sin)a,  non  vuol  rubare  direttamente  questi  beni  ;  ma  uccjde  rooraimeDr 
le,  coir  abolizione,  i  proprietarii,  per  poterne  confiscare  T  eredità.  Per- 
ciò il  Pisanelb,  nella  tornata  del  18  presentò  tre  schemi  di  leggi  ;  il  ^ 
mo  per  V  abolizione  degli  Ordini  religiosi,  il  secondo  per  disposiziofù  iih 
torno  air  asse  ecclesiastico,  il  terzo  per  l'abolizione  delle  decime.  La 
relazione  preliminare,  o  sposizione  di  motivi,  essendo  estremamoMe 

))rolissa ,  non  fu  notula  stampare  tanto  presto  da  appagare  V  impaiifnia 
ébbrile  di  molti  Deputati,  che  agognavano  a  saziarsi  subito  di  tal  pasto. 
Ma  si  fece  loro  sperare  che  quanto  prima  ne  saranno  satisfatti. 

Noi  per  verità  non  bastiamo  ad  intendere,  per  qual  motivo  il  Pisaodli 
TOglia  affogare  nel  pelago  della  sua  relazione  i  miseri  Deputati,  per  far 
loro  votare  T  abolizione  degli  Ordini  religiosi.  Imperocché  T effetto  del 
pigliarsi  i  poderi,  le  case,  le  masserizie,  le  doti  delle  monache,  le  rendite 
ce  monasteri ,  e  quant*  altro  v*  è  di  beni  della  Chiesa ,  già  s*  otlieoe 
per  via  più  spedila  e  piana,  che  è  1*  espulsione  de*  Frali  e  delle  Monache 
m  virlù  d'un  semplice  decreto,  e  T invasione  dei  conventi,  per  trasiòr- 
marli  in  quartieri  da  soldati  ed  in  prigioni.  Neil'  Unilà  Catlobca,  d.*  5S^ 
sta  registrato  un  catalogo  di  42  tra  conventi  e  monasteri  c^si  confiscati 
nel  solo  anno  i863  e  chi  volesse  trarre  il  novero  di  tulli  gli  altri,  che  pa- 
tirono la  slessa  sorte  dall'epoca,  in  cui  le  armi  della  Francia  calarooo  dal- 
le Alpi  per  rigenerare  l'Italia,  andrebbe  mollo  al  di  là  del  migliaio;  i  coi 
beni  ingrassano  ora  la  rivoluzione.  I  proprietarii  ebbero  per  gran  mercè 
di  essere  lasciali  vivere  di  fame  e  di  stenti. 

4.  La  promessa  del  Pisanctli,  che  pare  cosi  inutile,,  di  gittare  in  pasto 
alla  rivoluzione  tulli  i  beni  della  Chiesa,  può  tuttavia  spiegarsi  con  qual- 
che verosimiglianza  dal  bisogno,  che  it  Groverno  sentiva,  di  guactagnare 
così  qualche  suffragio  pe'  suoi  candidali  nelle  elezioni,  che  doveansi  lare, 
di  nuovi  Deputati,  in  cambio  dei  membri  dipartito  (dazione  che«  come 
narrammo  altra  volta,  aveano  rinunziato  a  tale  ufficio.  Sommo  fu  l'impe- 
gno posto  dal  Ministero  in  far  escludere  gì'  importuni  mazziniani  e  gari- 
naldini.  I  giornali,  che  stanno  agli  stipendii  del  Miughelli  e  del  Peruui, 
ebbero  perciò  un  copioso  aumento  di  profenda  ,  quantunque  questa  sia 

Sia  molto  grassa  ;  e  risposero  alla  benevolenza  del  padrone  con  un  rad- 
oppiamcnto  di  zelo  nel  combattere  la  rielezione  dei  sullodati  oppositori  ; 
alcuni  dei  quali  si  ritirarono  per  isdegno  risentito  del  voto,  per  essi  detto 
iniquo,  dato  il  10  Dicembre  aalla  Camera  circa  le  cose  di  Sicilia:  ed  altri 
p^r  vergogna  di  sedere  colà,  d'onde  usciva  il  magno  Garibaldi. 

Al  quale  proposito  è  veramente  de^na  da  serbarsene  memoria  la  buffò* 
nesca  idolatria  professala  da  codesti  ianatici  verso  il  Garibaldi.  Il  Diriito 
del.  3  Gennaio  ^li  conferi  niente  meno  che  un  diploma  A*  infallibilità,  per 
cui  tutta  la  nazione  dee  tener  per  vero  e  certo  quanto  egli  dice.  Ecco  k 
sue  parole,  là  dove  parlava  del  perchè  delle  date  dimissiooi  :  «  Tutti  oon- 
Tengono  in  questo  copcello;  Noi  usciamo,  perchè  voi  della  maggiormaé 
non  rispettate  né  il  plebiscito,  né  Jo  Sl<atuto,.cbe  voi  e  noi  abbiano  egoal- 
mente  giurato.  Tarn'  è  !  Non  ^iptrsuaderà  al  paese,  che.  Garibaldùs'  m- 
oaffl^  0  menjLa.  Il  paese  dirà:  SeGariibaldi  è  usdlo,  certo  questa  Caflwm 
ha  violalo  lo  Statuto  ed  il  plebiscito.  »  E  conchiudeva  die  perciò  si  do- 
vea  sciogliere  la  Camera,  o  non  accettare  la  dimissione  del  Garibaldi. 
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Ha  il  Diritto  predicò  al  deserto;  e,  dopo  un  velenoso  diyerbiare  nella 
loraata  del  7  Gennaio,  la  dimissione  del  Garibaldi  fu  accettata.  Allora 
comiociarone  d^ambe  le  parti  le  mene  per  le  nuove  elezioni.  I Garibaldini 
laccomandarono  a'  loro  elettori,  come  può  vedersi  nel  Diritto  del  9  Gen* 
Baio,  che  se  loro  andava  a  sangue  la  presente  politica  del  Governo,  Fuso 
arbitrario  della  forza,  la  violazione  di  tutti  i  principii  di  giustizia  e  di 
lutti  i  diritti,  ed  il  vedere  consegnata  la  sicurezza  pubblica  a  mani  infide, 
il  denaro  pobblico  sciupato  a'  danai  della  patria,  e  tutto  un  esercito  lo- 
gorato in  dar  la  caccia  a  briganti  :  in  tal  caso  badassero  bene  di  eleggere 
persone,  le  quali  non  fossero  persuase  che  nulla  si  fonda  sul  sangue  e  che 
la  giustizia  dev'  essere  per  tutti  ;  e  perciò  si  voltassero  pure  a'  candidati 
del  Governo. 

Queste  raccomandazioni  sarcastiche  ebbero,  non  tutto  queiréfletto  cba 
ee  ne  attendeva,  ma  certo  non  poca  efficacia  in  prò  degli  oppositori,  cbe 
in  quasi  tutti  i  collegi  ehHtorali  ottennero  tal  numero  dì  suffragi,  da  ren- 
dere necessario  un  secondo  scrutinio.  Il  Garibaldi  però  ottenne  di  bel 
nuovo  di  essere  rieletto  nel  1.*  collegio  di  Napoli ,  come  in  più  altri,  do- 
po il  ballottaggio,  contro  i  ministeriali.  Tuttavolta  queste  elezioni  furo^ 
no,  anziché  no,  favorevoli  al  Ministero,  in  quanto  rimasero  esclusi  alcuni 
del  partito  d'azione^  sottentrando  in  loro  vece  parecchi  moderati. 

5.  Né  potea  essere  altrimenti,  atteso  il  dimenarsi  di  mani  e  di  piedi  de) 
Governo,  che  dispone  dei  fondi  segreti,  degli  uftiziì  pubblici,  dei  Gen- 
darmi, delia  Polizia,  dei  Tribunali ,  a  servigio  de  suoi  intenti.  E  si  sa 
che  da'  settari!  non  si  bada  a  mezzi  per  ottenere  lo  scopo.  Difalto  si  vo- 
leva escludere  dalla  Camera  io  storico  Cesare  Cantò ,  già  eletto  dal  col- 
legio di  Caprino.  Cbe  si  fece  perciò?  Si  bandì  nel  Parlamento,  da  un 
Bq^ntato,  ch'egli  era  stato  dall'Àostria  creato  Cavaliere  della  Corona  di 
ferro,  e  che  per  giunta  egfi  era  cattolico.  La  prima  imputazione  fu  solenr 
nementé  smentita  dal  Cantò  per  le  stampe;  ma  la  seconda  bastò  ad  inflig- 

Ssrgii  l'ostracismo,  colfannullare  la  sua  elezione.  Di  che  la  Frcmce  del  t% 
ennaio  rimase  stomacata,  e  disse  che  tal  fatto  era  senza  esempio  ne^i 
annaM  pariamentarii.  Il  che  dimoslra  che  essa  non  conosce  la  storia  del 
Parlamento  dì  Torino,  dove  nei  Gennaio  e  nel  Ghigno  del  1858,  per  mo- 
livi niente  nieno  iniqiii,  furono  annullate  a  decine  le  elezioni  dei  Consertar 
tori.  Ad  ogni  modo  quei  di  Caprino  questa  volta  non  la  vollero  dar  vinta 
al  sopruso,  e  rielessero  fi  Cantò.  Il  quale,  scrivendo  loro  per  ringraziarli 
•d*aver  còsi  rivendicalo  a  il  diritto  Pettorale  attraversato  da  un  sucido 
intrigo  e  da  un  incostitèzìonale  diverbio  y>,  sfatò  V  imputazione  d*  essere 
un  partigiano  dell*  Austria,  poi  soggiunse:  «L'altra  accusa  è  eh' egli 
<U  v^tro  eletto)  sia  caMo/tro,  apostolico,  romano.  Elettori!  Questa  è 
vena.  Benedico  Dio  di  esserio,  e  ogni  giorno  lo  prego  a  conservarmi,  mai* 
grado'seduzioni  e  minacce.  E  quando  voi,  voi  del  paese,  ove  in  un  con- 
cento fu  giurata  la  Lega  Lombarda ,  consciensiosamente  e  con  ferma  vo- 
lontà vorrete  una  voce  e  una  penna  costante  in  questo  senso,  la  trove- 
rete in  Cesare  Cantò.  »  Questa  professione  di  catiolicismo  non  era  iieces- 
saria  aR'  ittostre  storico,  ma  pur  l'onora  assai  ;  attese  le  triste  condizioni 
de' tempi  ;  ed  onora  altresi  i  snoi  elettori,  che  seppero  porre  la  loro  6da- 
€11^  in  nn  personaggio  tale ,  da  cui  ben  possono  dirsi  meritate  sotto  que- 
sto ri8p;uardo  le  lodi  dateci  iè\V  O^se^xatore  Cattolico  di  Milano ,  del  tS 
Gennaio.  •  '-      * 
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6.  Mentre  si  stava  appunto  rimestando  questa  faccenda' delle  elezioni, 
H  Ministero,  per  accattar  favore  presso  gli  unitarii  ed  italianissimi^  man- 
dò pubblicare  a  Londra ,  e  poi  ristampare  in  Torino ,  dall'  Opinione  del 
18  Gennaio,  il  dispaccio  indirizzato  dal  Ministro  sopra  eli  anari  esterni 
air  ambasciadore  Nigra  in  Parigi,  circa  la  risposta  da  darsi  a  Napoleo- 
ne  III  per  T  invito  ad  un  Congresso  ristretto,  da  noi  mentovato  m  questo 
Tolume,  a  pag.  242-43.  Il  Visconti-Venosta,  prostrato  né* finocchi  e  eoo 
le  mani  cancellate  sul  petto,  tornò  a  fare  un  atto  dì  vivissima  fede  nella 
sapienza  delf  Imperatore,  il  cpxsAé  nel  Congresso  europeo  vedea  speditala 
soluzione  di  tutte  le  difficoltà  politiche  d*  Europa  ;  poi  si  protesto  di  cre- 
dere ugualmente ,  che  ({uesto  scopo  si  può  in  parte  ottenere  eoa  un  Con- 
gresso ristretto.  Quindi,  ricordati  i  punti  già  proposti  a  discutersi ,  nello 
scambio  di  dispacci  fra  Londra  e  Parigi,  da  noi  recitati  nel  precedente 
volume,  a  pag.  756,  dichiarò  che  rispetto  ai  tre  primi,  spettanti  la  Po- 
lonia, la  Germania  ed  i  Principati  Danubiani,  il  Governo  italiano  li  pren- 
derebbe volontieri  a  disamina  con  perfetta  imparzialità;  e  quanto  adi 
altri  tre,  risguardanti  raccordo  delr  Italia  coir  Austria,  lo  sgombero  oei 
Francesi  da  noma,  e  la  conciliazione  col  Papato,  tornò  a  rifriggere  le  cose 
cento  volte  rifritte,  quando  il  Cavour  da  Torino  ed  il  Thouvenel  da  Parì^ 
se  r  intendevano  per  preparare  l'opinione  pubblica  a  compiere  i  disegii 
della  rivoluzione,  coronando  le  vittorie  di  Solferino  e  di  Castelfidardo  con 
ridurre  il  Papa  in  condizione  di  cappellano  di  Vittorio  Emmanude  D. 
Laonde  sono  le  stesse  promesse  di  guarentigie,  son  le  stesse  dichiarazio- 
ni  deir  inesorabile  necessità  che  Venezia  torni  alV  Italia  ;  che  V  Austrit 
^adagnerà  a  rinunziarvi  ;  che  il  Papa ,  cedendo  Roma  al  nuovo  Regno, 
si  vantaggerà  di  potestà  spirituale,  e  simili  sciocchezze,  di  cui  non  im- 
Dorta  far  menzione.  La  conclusione  è  che  T  Italia  farà  il  possibile,  quando 
le  si  porga  il  destro,  per  rubare  Venezia  all'Austria,  e  che  spera  daUt 
Francia  il  dono  di  Roma  ;  ed  intanto  ne  accetta  i  buoni  ufGcii,  chiedendo 
solo  che  i  Francesi  sgombrino  spontanei  dalla  futura  Capitale  d'Italia,  fi- 
dandosi della  lealtà  dell'  Italia  in  mantenere  le  sue  promesse ,  e  rasso- 
dando il  principio  di  non  intervento.  Non  bisogna  dimenticare  che  il 
Visconti-Venosta  nel  1851  stampava  in  Milano  le  seguenti  parole:  «  È  ne- 
cessario scrutare  col  ferro  e  col  fuoco  nei  profondi  penetrali  dd  vecchn 
principio,  di  opporre  il  popolo  alla  Monarchia ,  la  ragione  umana  alla  ri- 
velazione cattolica...  Abbasso  la  monarchia,  abbasso  il  Papato]  v>  Que- 
ste sue  parole  furono  ristampate  sotto  i  suoi  occhi,  nel  1863,  dalF  Unità 
Italiana,  agli  11  d'Aprile,  n.'  101  ;  ed  il  sig.  Ministro  non  potè  negarle. 
Or  andate  e  fidatevi  alle  guarentigie  eh'  egli  offre  per  1*  indipendenza 
del  Papato.  La  risposta  di  Napoleone  III  a  questo  dispaccio  dovette  e^ 
sere  fatta  dal  Drouyn  de  Lhuys  al  Nigra  ;  ma  il  non  sapersene  nulla  di 
positivo,  dà  luogo  a  credere  che  non  fosse  molto  favorevole.  La  Francia 
poi,  rappresentata  dal  Corpo  legislativo,  ne  diede  una  molto  esplicita,  co- 
me vearemo  a  suo  luogo,  per  cui  i  settarii  d'ogni  colore  proclamano,  die 
«  ilpiù  grande  amico  che  anbia  in  Francia  l'Italia,  è  Napoleone  111.  » 

Commentando  questo  bd  portato  ddl'ex-mazziniano  Visconti- Venosta, 
l'Opinione  (N.  20)  pronunziò  che  «  la  rivoluzione  italiana,  la  sua  nnifica- 
zione  sotto  Io  scettro  costituzionale  di  Vittorio  Emmanuele  II,  è  una  pnh 
messa  di  tranquillità  e  libertà  per  l' Italia,  di  equilibrio,  d*  ordine  e  di 
pace  in  Europa.  »  La  cosa  va  pe'suoi  piedi.  Quando  tutti  i  settarii  si  aon 
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messi  tra  loro  d' accordo ,  e  si  son  fatti  padroni  della  cosa  pubblica ,  è 
chiaro  che  non  sono  piii  da  temere  né  congiure  ne  rivoluzioni.  Così  ap- 
punto se,  per  ipotesi,  i  ladri  riuscissero  a  stringersi  in  società  ben  orga- 
nizzata ,  ed  a  mettere  tutto  in  propria  borsa  quel  che  spetta  agli  onesti 
cittadini,  schiaro  che  questi  non  avrebbero  più  da  temer  furti  .perchè 
non  avrebbero  più  di  che  essere  derubati.  Laonde  codeste  gaglioOaggini 
del  Visconti-" Venosta  e  de*  saoi  comentatori  mossero  il  buon  umore  aF 
Tùnss,  che  con  sarcasmo  pungentissimo  ne  fece  una  ridicola  caricatura. 
Di  che  YOfinione  del  SI  Gennaio,  facendo  la  magnanima  col  riferire  quel- 
Tarticolo  nel  satirico  inglese ,  non  si  tenne  dal  confessare  che  a  la  forma 
del  Times  è  ironica  anziché  no ,  ed  il  sarcasmo  non  vi  è  risparmiato.  E 
doyevamo  bene  aspettarcelo.  »  E  ne  dice  il  perchè,  notando  come  l'Italia 
si  fonda  sulla  nazionalità  ed  il  non  intervento;  e  questi ,  che  per  T Italia 
sono  principii  sacri ,  per  T  Inghilterra  sono  parole  vuote  d' ogni  senso , 
non  conoscendo  essa  altra  politica  che  la  inspirata  dair  utile  suo  proprio. 
Oh  vedete  disinteresse  spartano  de*  ristauratori  d' Italia  1  Le  anìwssioni 
furono  un  sacrifizio  per  loro  1  II  furto  delle  proprietà ,  eziandio  private , 
di  cinque  Sovrani,  onde  s*ingrassano  certi  cotali  che  poc'anzi  nonsapea- 
no  dove  pigliare  di  che  sfamarsi ,  questo  fu  tratto  ai  pura  generosità  ! 
Vili  ed  impostori  1  E  con  questa  razza  di  gente  si  osa  pretendere  che  il 
Papa  scenda  a  patti ,  mettendosi  alla  mercè  delle  loro  promesse  e  gua- 
rentigie? 

7.  Ma  oltre  al  chiedere  supplichevolmente  a  Napoleone  III  eh'  ei  si 
faccia  traditore  del  Papa ,  consegnando  Roma  alla  rivoluzione  italiana,  il 
Governo  di  Torino  adocchia  la  propizia  opportunità  di  qualche  sconvolgi- 
mento eurbpeo,  per  venirne  a  capo  con  altri  mezzi.  E  questo  sconvolgt- 
,liiento  fu  fèlli  punto  di  accadere,  se  non  iscoprivasi  la  nuova  congiura,  per 
la  quale  ({uatlro  sicarii  italiani  doveano,  dicesi,  con  bombe  e  con  pugnali, 
troncar  la  vita  a  Napoleone  Ili.  Quando  il  processo  di  costoro  sarà  fatto 
in  Parigi,  noi  ne  daremo  conto  ;  poca  essenao  la  Kdncia  che  noi  abbiamo 
nelle  narrazioni  fin  qui  spacciate  dai  diarii,  anche  ufficiosi.  Solo  vogliamo 
per  ora  porre  in  nota  ciò  che  accadde  nella  Camera  dei  Deputati  di  To- 
rino, alh  23  Gennaio.  Fin  dal  19  il  Crispi  avea  interrogato  il  Pisanelli , 
perchè  il  Greco ,  uno  di  quei  quattro  sicarii ,  non  fosse  stato  processato 
per  un  misfatto  commesso  a  Varese  nel  passato  Ottobre.  Alli  23  il  Pisa- 
nelii  credette  di  sbrigarsene  col  rispondere  che  il  Greco ,  dopo  commesso 
quel  misfatto,  si  era  allontanato  da  Varese,  e  perciò  non  era  stato  arresta- 
to ;  ma  che  si  era  avviato  un  processo  contro  lui.  Non  è  vero  1  replicò 
in  sent|snza  il  Crispi.  11  misfatto  fu  commesso  alli  19  Ottobre,  ed  il  Greco 
rimase  in  Varese  nno  alli  27  libero  e  sicuro ,  benché  il  delitto  fosse  pub- 
blico ;  anzi  dal  Questore  di  Torino  fu  scritto  colà  che  si  lasciasse  stare , 
perchè  era  uomo  noto,  ed  avea  facoltà  di  portare  armi  insidiose.  Il  che 
vai  quanto  dire  ohe  costui  era  un  a^nte  della  Polizia.  Or  bene  il  Greco 
auro  in  Francia ,  e  fu  prQntissimo  in  accusare  il  partito  (f  azione,  come 
M  questo  fosse  antore,  ed  egli,  co'suoi  compagni,  esecutore  del  meditato 
aasaseinio  ;  il  processo  poi  non  fu  avviato  che  alli  5  Gennaio ,  cioè  due 
{[iornidopo  che  il  Greco  (;ià  sapeasi  carcerato  in  Parigi.  Di  qui ,  senza 
che  il  Crispi  lo  dicesse  chiaro,  inferivasi  che  il  Greco  fosse  provocatore  e 
3pia,  al  tempo  stesso,  di  quel  disegno,  a  servigio  del  Governo  di  Torino 
•e  per  deprimere,  infamandolo,  il  partito  S  aiione.  Il  Minghetti  si  sdegnò 
4i  queste  insinuazioni,  e  giurò  per  tutti  gli  Dei  dell'  Olimpo,  che  il  Go- 
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Terno  (quello  stesso  Governo  che  paga  una  pensione  ai  parenti  del  regi- 
cida  Agesilao  Milana  )  è  incapace  di  sì  nero  macbjavellismo.  Il  Crismi 
insistette  perchè  dunque  si  procedesse  ad  una  inquisizione  dal  Pariamcni- 
10  stesso;  ma  i  Ministri  si,  guardarono  bene  dal  contentarsene ,  e  dalla 
Camera  fecero  dire  di  no.  È  sperabile  che  la  verità  debba  venire  in  chiaro 
nel  giudizio  pubblico  de*  sicarii  in  Parigi.  Chi  vuole  averne  qualche  ooa- 
tezza,  legga  gli  Atti  ufficiali  della  Camera  dei  Deputati  del  23  Gennaio. 
8.  Intanto  il  Mazzini,  denunziato  dal  Green  e  da*  suoi  complici,  oame 
ordinatore  dell*  attentato,  scrisse  9A  Daily  Telegraph  una  lettera,  riferila 
dal  Diritto  di  Torino  N.  17,  e  di  cui  il  Times  si  dichiarò  pienaoneDle  m- 
tisfatto.  In  essa  il  caporione  de'  settarii  più  intemperanti  d*  Italia  negfr 
liciso  quanto  erasi  spacciato  dalla  Gazette  des  Tribnnaux  di  Parigi ,  a 
sacramentò  di  non  aver  mai  dato  a  chicchessia  incarico  o  d*  uccider  Na- 
poleone III,  0  bombe  e. stiletti ,  o  denaro  a  tal  Bue ,.  né  scritto  -lettere  al 
(jreco,  né  conosciuto  i  tre  complici  di  esso ,  per  nome  Trabucco ,  Imj^ 
latori  e  Saglio.  Il  Moming  Poit  accettò  questa  dichiarazione  cooie  verità 
di  Vangelo  ;  e  questo  si  capisce  da  parte  d*un  giornale  che  è  il  portavoce 
di  Lord  Palmerston,  cioè  del  protettore  generoso  del  Mazzini,  cooosckito 
da  tutta  Europa  sotto  nome  di  Lovd  brulotto ,  per  la  cura  da  lui  avuta  fi 
attizzare  ognora  gì*  incendii  rivoluzioaarii  sul  continente. 

Ma  non  cosi  credette  il  Mazzini  di  doireir  smentire  una  sua  Circolare  « 
stampata  anche  dalla  Nazione  di  Firenze ,  N.  27,  e  spedila  nel  passata 
Dicembre  ;  con  la  quale  invitò  gì*  Italiani  a  contribuire  per  la  somma  di 
50,000  lire ,  per  via  di  500  cartelle  da  Lire  100 ,  con  che  prowedefe 
armi  da  spedirsi  nel  Veneto ,  dove  i  pairioti  si  dicono  da  lui  prooli  a 
sollevarsi,  ma  costretti  alla  quiete  per  difetto  d*ami.  Furono  dal  Mazni 
deputati,  a  raccogliere  questa  somma,  il  famigerato  Giovaqni  Grillenzoii 
in  Lugano,  ed  in  Milano  il  Direttore  dell*  Unità, Italiana. 

Da  parte  sua  il  DirillQ  di  Torino»  per  aiutare  la  barca,  alampò  adi  M 
Gennaio  un  bando  del  Comitato  d*  azione ,  che  ordina  ai  giovani  veneti 
di  star  pronti  al  primo  cenno  ;  ma  li  esòrta  a  non  uscir  dalla  patria  ,  do- 
vendo essi  for  quivi  la  parte  dell*  avanguardia  dell* esercito  redentore^ 
quando  al  contrario,  uscendone,  sarebbero  sequestrati  nella  riserva.  Da^ 
que  restino  per  «  armarsi ,  studiare  i  punti  deboli  del  nemico  nella  loro 
zona  ;  affratellarsi  col  popolo;  preparare i  migliori  modi  d'offesa  pel  mi^ 
mento  supremo  ;  aspettarlo  ;  cautamente  operare ,  certi  che ,  per  open 
dai  Comitato,  razione  dì  tutti  questi  nuclei  saia  coordinata  in  un  subitows 

9.  La  rivoluzione  pertanto  prepara  armi ,  e  braccia  da  maBeggiarie, 
facendo  arrolamemti  clandestini  m  quasi  tutte  le  città  d*ltalia>  peln^ 
mento  in  cui  si  potrà  prorompere  in  aperte  viofenze*  avendone  Keena 
da  Parigi.  Intanto  non. si.  discontinua  il  lavorio  sacrile^  ed  immorale  di 
malvagi  preti  ed  apostati ,  per  mettere  a  servigio  ddla  rivcrfuzioM  la 
sembianze  del  cattolicismo.  Si  dovea  tenere  ad  Asola  una  conveatioaia 
di  preti  liberali^  a  ciò  convocati  dalPiofelice  presbitero  Passaglia,  otia 
discutere  fra  loro  il  da  farsi  per  ooondinare  een.la  lorofpoliticaleeoa^fv- 
ligiose.  Dovea  servire  di  pretesto  n6ò  il  oondufsi  colà  H  Passavia ,  por 
invito  di  queir  Arciprete,  a  recitarvi  certi  discorsi  o.  panegirici.  loUMO 
a  che  non  vogliamo  aggioagere  alti»  del  nostro:,  bastandoci,  riferiké  eie 
che  leggeai  òell*  Ossetvatore  Cattolico  di  Milai|0  ^  del^  Gcanao  ISM. 

%  Ci  perviene  dalla  diocesi  di  Mattava  la  bdla  Giroolape,  die  Y  IHìio  e 
Uno'  MoDs.  Corti  dirmò,  aftne  d*  iiiipeilfre;la  predkazioiie  e  le  e — """^ 
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ciAe  dtl  Passaglia  ad  Asola.  Essa  è  data  dalla  saa  villeggiatura  posta 
nello  Stato  nostro,  forse  perchè  ivi  seppe  il  fatto  che  si  tentava,  forse  per 
la  pronta  diffasione  della  lettera  ai  luoghi  interessati ,  e  forse  ^  far  co- 
noscere che  è  Vescovo  e  non  teme  le  ire  passagliane.  Noi  la  nproducia- 
mo  ani  testoaldiente: 

a  N.""  18  P.  V.  Molto  Rdo  signor  Arciprete.  S.  Michele  in  Bosco,  18 
Gennaio  1864. 

«  E  a  nostra  cognizione ,  che  il  sig.  Abate  Passaglia  abbia  assunto 
r  impegno  della  predicazione  solita  farsi  in  Asola  per  la  festa  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo ,  e  che  intende  inoltre  di  tenere  alcune  conferenze ,  a 
<;ai  sarebbero  invitati  i  Sacerdoti  della  nostra  e  di  altre  Diocesi ,  onde 
trattare  delia  condotta  da  seguirsi  ia  linea  religiosa  e  nazionale. 

«  Mentre  noi,  in  osservanza  al  nostro  dovere,  ordiniamo  al  Reveren- 
do Monsignor  Arciprete  di  Asola  d' interdire  la  predicazione  al  suaccen- 
nato Oratore,  ci  troviamo  in  dovere  di  proibire,  e  proibiamo  in  Tirtìi  di 
santa  obbedienza  a  tutt'  i  Sacerdoti  e  Cherici  a  noi  soggetti,  T  intervento 
a  siflatte  conferenze,  qualunque  possa  essere  l'oggetto,  qualunque  il  tem- 
po, il  luogo  in  cui  piacesse  al  signor  Abate  Passaglia ,  od  a  qualsiasi  al- 
tro Sacerdote  si  diocesano  che  esterno,  di  tenere  simili  adunanze.  La  ri- 
verenza amorosa,  con  cui  il  dilettissimo  nostro  Clero  ha  in  ogni  incontro 
trattata  la  nostra  persona  ed  accolta  la  nostra  parola ,  ci  assicura  della 
piena  sua  docilità  in  sì  grave  circostanza ,  e  ci  dispensa  dal  doloroso  bi- 
sogno di  porgli  innanzi  ciò  che  i  sacri  Canoni  disporrebbero  a  punizione 
degli  inobbedienti. 

«  Ella,  M.  R.  sig.  Arciprete,  è  pregata  di  apporre  la  sua  firma  alla  pre^ 
sente,  di  mostrarla  a  tutti  i  Sacerdoti  suoi  Parrochiani,  e,  ritiratene  le 
firme  rispettive,  dì  rimetterla  tosto  al  suo  Vicario  Foraneo,  incaricato  di 
trasmetterla  cosi  firmata  a  noi.  È  pregato  il  M.  R.  signor  Vicario  Foraneo 
a  dar  pronto  e  sicuro  ricapito  delle  lettere  unite  ai  singoli  Parrochi  del 
Vicarialo,  con  tali  cautele  che  possa  esservi  certezza  della  consegna  av- 
venuta in  tempo  debito.  Avutele  di  ritorno  colle  prescritte  firme,  avrà  la 
compiacenza  di  ritornarle  all'  Ordinariato.  Firmato  Giovan.m  \escovo.  » 

Sappiamo,  aggiunge  VOssermiorCy  a  che  ad  Asola  la  condotta  di  quel 
Mons.  Arciprete  gli  procacciò  il  disprezzo  di  tutti.  » 

10.  La  via  della  scisma  e  dell' apostasia  è  molto  lubrica,  e  la  superbia 
è  sempre  intesa  a  rendere  più  funesto  lo  sdrucciolo,  a  chi  vi  mette  sopra 
il  piede,  li  misero  prete  Mongini,  di  cui  abbiamo  accennato  (a  pac.  101} 
la  pena  incorsa  di  scomupica  maggiore,  per  sentenza  della  santa  Inquisi- 
zione che  Io  dichiarò  scomunicato  vitando,  non  pure  non  tenne  conio  ve- 
nuto delle  censure  terribili  ond*era  colpito,  ma  s*  indurò  viepeggio  nella 
sua  protervia.  Dìfatto  scrisse  alla  Gaz^setta  di  Torino  del  2  Gennaio,  che 
e^li  è  %  convinto  di  noti  aver  punto  offeso  il  domma  e  la  morale  catto- 
lica D<f  soni  scrìtti  politico-morali  ;  ed  avendo  più  volte  dichiarato  con 
la  jpiibUica  stampa ,  chtè  se  mai ,  senza  volerlo ,  avesse  offeso  o  Y  uno  o 
raftra,  ^ra  pronto  a  ritrattare  (conte  lo  è  ancóra  presentemente),  è  chiaro 
che  la  scomunica  a  lui  fulminata  rìguaìrda  solamente  le  opinioni  politiche. 
Perciò  dichiara  che  bcensideFa  come  non  avvenuta,  e  che,  appoggiato 
alle  leggi  proteUrid  del  diritto  e  delia  giustizia,  intende  di  continuare 
neiresercìzio  del  suo  ministero  parrocchiale,  per  quanto  la  sua  età  e  le  sue 
forse  glielo  eonsentiranno.  Ogepbio ,  il  1  .*  Gennaio  1864.  Parroco  Pietro 
Mongtni.  n 
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Così  questo  misero,  postergando  i  doveri  impostigli  dalla  speciale  ob- 
bedienza giurata  alla  Cniesa,  erigendosi  giudice  nella  causa  in  cui  è  reo, 
anteponendo  la  sua  opinione  alla  sentenza  del  supremo  tribunale  compe- 
tente, parla  da  ipocrita  giansenista,  professandosi  pronto  ad  una  ritrat- 
tazione eh*  egli  rifiutò  con  ostinazione  diabolica ,  e  persiste  nel  sacrilego 
abuso  del  sacro  carattere,  e  nell*  esercizio  di  ministeri  da  cui  è  interdetto. 

Questo  sciagurato  cresce  in  baldanza  pel  maniresto  favore,  con  che  lo 
sostiene  il  Governo  ed  il  Pisanelli.  Difatto,  rimeritato  della  sua  ribellione 
alla  Chiesa  con  la  decorazione  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  il  Mongini  oc 
riceve  anche  il  favore  di  poter  gustare  il  nettare  della  vendetta,  sì  gradita 
a* superbi,  vedendo  gittato  in  carcere  il  parroco  di  Cannerò,  Rev.  Fran- 
cesco Bianchi,  per  avere,  alti  24  Decembre,  ammoniti  privatamente  alca- 
ni  suoi  parrocchiani  che  il  Mongini,  la  cui  parrocchia  è  vicina  alla  sua,  era 
scomunicato  DtVando;  e  che  perciò  non  doveano  più  andare  ad  ascoltarne 
la  messa,  le  dottrine  e  le  prediche,  né  a  confessarsi  da  lui.  Questo  ammo- 
nimento, che  riguarda  una  regola  di  coscienza  strettamente  obbligatoria, 
fu  giudicato  un  delitto,  anzi  (jualificato  per  tentativo  «  di  sollevare  la  sci- 
sma in  Ogebbio  e  nei  paesi  vicini,  con  grave  danno  della  religione  e  della 
patria  »  ;  e  perciò  il  Fisco  mandò  ad  arrestare  il  parroco  Bianchi. 

La  consorteria  scismatica  di  Torino  bandi  con  sran  lode,  ne*  suoi  gior- 
nali, questa  impresa  del  Governo,  che  è  tutto  zelo,  come  ognun  sa,  per 
impedire  la  scisma  I  II  Mongini  però  non  istettepaffo  a  questo,  e  promos- 
se contro  V  Unità  Cattolica  un  processo  innanzi  al  tribunale  di  Torino, 
sotto  accusa  di  diffamazione  e  rf'  ingiuria  pubblica,  per  aver  ristampato 
la  sentenza  emanata  contro  il  Mongini  dalla  santa  Inquisizione ,  e  che, 
pubblicata  dal  Giornale  di  Roma  del  19  Dicembre  ^,  fu  trascritta  da  tanti 
altri  giornali  nostrani  e  stranieri.  «  Siamo  lietissimi,  dicono  t  compilatori 
àoW Unità,  che  il  primo  processo  ci  tocchi  per  la  stampa  d'un  decretodel- 
la  S.  Romana  ed  Universale  Inquisizione.  Sono  processi  che  onorano  chi 
li  sostiene,  e  danneggiano  chi  li  promove.  » 

IL 

COSE  STRANIERE. 

ALEMAr.vA  E  Damm ARCA  L  Atti  de'  Commlssarìì  federali  neir  Holsteln  —  S. 
I^uovo  Ministero  in  Danimarca;  bando  del  re  Cristiano  IX  —  3.  Cartri^ 
glo  fra  U  Duca  d'Augustembeurg  e  Napoleone  III  —  I.  UflScìi  di  media- 
zione deir  Inghilterra;  dispaccio  di  Lord  Russell;  litigio  delFambasciado- 
re  Inglese  col  sìg.  De  Beust,  ministro  di  Sassonia  —  5.  Proposte  della  Ba- 
viera, dell'Auslrla  e  della  Prussia  alla  Dieta;  contrasti  nella  Dieta  —  6. 
Risoluzione  ed  alleanza  dell'Austria  e  della  Prussiaf;  opposizione  degli 
Stati  minori  —  7.  Circolare  del  Ministro  degli  affari  stranieri  di  Francia  per 
gli  Stati  secondarli  d' Alemagna  —  8L  Proposte  di  componimento,  sogge- 
rite  dall'  Inghilterra,  fatte  dalla. Danimarca,  reiette  dalie  grandi  Poterne 
ffermanlcbe  —  9.  Intimazione  degli  alleati  alla  Danimarca;  risposta  fatti 
da  Copenhagen  — 10.  Le  truppe  austròprussìane  invadono  lo  Shleswig; 
primi  fatti  d'arme  ;  ritirata  de  Danesi.']       .     . 

1.  La  quistione  che,  da  oltre  a  diecianni  ;  si  veniva  sempre più.rìnlb- 
cando ,  al  soffio  dei  principi!  di  nazionalità,  dalla  democrazia  alemanna, 

4  Per  isbaoUo  lipogrtico,  ia  questo.  Vdmoa,  ■  |Mig.  404,  la.  •Caiiiptt#  45  ittrcet  H  43 
Dicembre. 
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contro  la  Danimarca  pei  Ducali  di  Shicswig,  Holstein  e  Laucmbourg, 
ebbe ,  come  narrammo ,  il  tracollo  per  la  morte  del  re  Federico  MI,  per 
la  promulgazione  della  nuoya  Costituzione,  e  per  le  pretensioni  messe  in 
campo  dal  Duca  d*Augustembourg,  spalleggiato  dalla  Sassonia,  dalla  Ba- 
Tiera ,  da  più  altri  Stati  minori ,  e  dal  Natwnalrerein.  Ma  ne  conseguì 

Jure  cbe  la  Germania ,  prima  tormentata  dalla  rivalità  fra  l'Austria  e  la 
russia,  e  dalle  agitazioni  settarie  contro  tutte  le  Corone,  ora  vide  cre- 
scere anche  più  le  sue  scissure ,  come  apparirà  dai  falli  che  prendiamo 
ad  accennare  brevemente. 

L' esecuzione  federale ,  decretata  dalla  Dieta ,  non  pregiudicava  punto 
ì  diritti  del  re  Cristiano  IX  sopra  i  Ducati,  ed  avea  solo  per  iscopo  di 
esigere  la  rivocazione  della  Costiluzione,  pubblicata  nel  fissato  Novem- 
bre, come  offensiva  dei  diritti  della  Germania.  Ma  il  Nationalverein  non 
Tolle  perdere  sì  bella  opportunità.  Appena  i  Sassoni,  comandati  dal  Gè* 
serale  Uake,  ebbero  occupato  Tllolstein,  si  venne  perciò  ad  atti  formali 
di  riconoscimento  del  Duca  d'Augustembourg,  che  nominò  suoi  Ministri 
e  rappresentami,  pubblicò  bandi,  assunse  titoli,  ricevette  giuramenti,  e 
spiego  bandiere.  Municipii  ed  adunanze  popolari  lo  sostennero.  Di  che 
forte  si  dolsero,  in  un  bando,  pubblicato  ad  Altona  il  26  Decembre,  i 
Commissarii  federali ,  lamentandosi  per  le  «  deplorabili  perturbazioni 
dell'ordine  e  della  tranquillila  pubblica.  Non  solamenle  si  proclamò  in  As- 
semblee il  Principe  Federico  di  Augustembourg,  come  duca  di  Holslein, 
invece  di  aspettare  la  decisione  dell  alta  Dieta  germanica  ;  ma  si  violaro- 
no colpevolmente  le  lecgi  del  paese,  e  si  vollero  persino  impedire  nelle 
loro  funzioni  le  autorità  costituite  legalmente  e  poste  sotto  la  nostra  jpiro- 
tezione,  e  pregiudicare  le  nostre  risoluzioni  concementi  la  revoca  degi  im- 
piegali, che  non  godono  della  fiducia  del  paese,  allontanandoli  in  nH>do 
Tiolento.  Quantunque  noi  non  dobbiamo  opporci  a  manifestazioni  di  de- 
Tozione  ed  amore  per  la  casa  di  Augustembourg,  finché  queste  non  van- 
no troppo  io  là,  e  rimangono  nei  limiti  legali  :  non  possiamo  tollerare  in 
Suisa  veruna  eccessi  minacciosi  di  questa  specie,  diretti  contro  Tautorità 
ella  Dieta  germanica  e  le  persone  di  ufficiali  isolati,  e  crediamo  nostro 
debito  il  prevenire ,  con  tutta  l'efficacia  delle  leggi,  il  rinnovamento  di 
simili  disordini  e  far  punire  i  colpevoli  secondo  le  leggi,  i»  Ma  queste  le 
fiirÓDO  parole  gittate  al  vento ,  come  vedremo.  Intanto  dai  Commissarii 
alli  9  Gennaio  fu  costituita  una  Reggenza  ducak,  composta  d'un  presi- 
dente e  cinque  membri ,  la  guale  entrò  in  ufficio  alli  12  dello  stesso  mese. 
8.  Da  parte  sua  il  re  Cristiano  IX  (che,  come  si  disse ^  fu  incorag- 

Jìato  alla  resistenza  da' consigli  del  Generale  Fleury/ Aiutante  di  campo 
i  Napoleone  III,  spedito  a  Copenhagen  per  complimentare  il  Re  del 
suo  avvenimento  al  trono),  veduto  ilniuo  effetto  prodotto  dalla  Nota 
diretta  alli  19  Dicembre  all'Austria ,  alla  Prussia,  alla  Sassonia  ed  al- 
FAnnover,  per  protestarsi  contro  la  decretata  esecuzione  federale,  da  lui 
^ardala  come  illegittima  e  di  niun  valore,  dovette  acceture  le  dimis- 
sioni del  Ministero,  preseduto  dal  sig.  Hall ,  e  cercare  nuovi  Consiglieri 
risfonsabili;  di  che  non  venne  a  capo  se  non  sui  primi  giorni  del  Gen- 
naio, quandqiil  vescovo  luterano  Monrad  riesci  a  tiovac  colleghì ,  rite- 
nendo per  sé  la  presidenza  del  Ministero.  Allora  il  Re,  sotto  il  5  Gen- 
naio, mandò  un  bando  all'esercito  per  accenderlo  a  bur  supreme  prove 
SmUY,fakiK,fmMt'  SS  {  <     ISFeMtrarelMI. 
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di  valore  in  difesa  della  patria ,  a  cai  tutto  si  dee  sacrificare,  raccomaD- 
dando  rabnesaziòne  e  la  disciplina. 

3.  Il  Duca  d  Augustembour^  dal  canto  suo  pubblicò  altri  bandi  ai  popoli, 
dichiarando  che,  per  suo  avviso,  Fesecuzione  federale  era  og^ìmai  fienaa 
scopo,  sperando  che  la  Dieta  riguarderebbe  come  cessati  I  motivi  che  rin- 
dussero  a  spedir  commissarii  nei  Ducati  ;  appunto  come  se  questi  già  (ba- 
serò, non  pure  staccati  dalla  Danimarca,  ma  interamente  sótto  la  pacìfici 
sua  dominazione  ;  cionondimeno ,  con  mostra  di  magnanimità ,  esortava 
tutti  a  rispettare  Tamministrazione  federale,  ed  evitare  oatii  conflitto.  Né 
minor  sicurtà  avea  mostrato  jn  una  prolissa  lettera  dei  1  Dicembre  a  Na» 
poleono  III,  in  cui  gli  esponeva  i  titoli  de* suoi  diritti,  ne  invocava  il  pa- 
trocinio, gli  ricordava  benevole  parole  avute  in  Francia,  e  si  ripnMnetteva 
che  rimperatore  «  non  nespingerebbe  una  rivendicazione  di  diritto,  la  cai 
legittimità  non  potrebbe  essere  messa  in  dubbio.  »  Ma  Napoleone  III  gli 
rispose  con  brevità  ,  alli  10  dello  stesso  mese ,  tenendosi  in  bilico  ,  mo- 
strandosi molto  benevolo,  riconoscendo  diritti  e  torti  ad  ambedue  le  par- 
li contendenti,  alla  Germania  cioè  ed  alla  Danimarca ,  deplorando  che  a- 
mendue  avessero  commesso  errori ,  e  facendo  voti  perchè  il  litìgio  finis- 
se in  modo,  che  il  sentimento  nazionale  ed  i  diritti  dinastici  fossero  eg«a(- 
mente  pachi.  Non  una  sillaba  usci  dalla  penna  napoleonica ,  la  quale  sa- 
pesse d'altro  che  di  complimenti,  od  implicasse  una  promessa. 

4.  All'  Inghilterra  coceva  assai  di  veder  sorgere  questa  fiammella  di 
guerra,  eh'  ella  temea  potesse  allargarsi  a  maggior  vampa  ;  perciò  essa 
avea  fatto  consegnare  alla  Dieta  di  Francfort  una  nota,  in  termini  che  sa- 
peano  di  minaccia,  dicendo:  «  Il  sottoscrìtto  (A.  Malet)  ha  mandato  di  no- 
tare, che  gravi  complicazioni  nascerebbero,  ove  rAsseioblea  federale,  per 
alcun  tratto  precipitoso,  tenesse  una  condotta  opposta  al  trattato  dì  ìm- 
dra.  Il  sottoscritto  è  inoltre  incaricato  di  dichiarare  a  S.  E.  il  presideme 
deir  Assemblea  federale,  che  il  Governo  di  S.  M:  brìunnica  e  pronto  a 
discutere  qucirargomento  in  una  conferenza,  che  potrebbe  aver  loogo  in 
qualunque  sito  fosse  stabilito ,  ed  a  cui  potrebbero  prender  parte  i  sotto- 
scriuori  del  trattato  di  Londra ,  ed  un  rappresentante  della  Coorederaiio- 
ne  Germanica.  »  Così  alli  4  del  GennàiOi 

La  Dieta  si  senti  trafitta  da  questo  tonò  altiero  e  minaccioso  ;  e  rìspo^ 
se  dignitosamente  con  un  rifiuto  di  permettere,  che  Potenze  straniere  si 
mesoolaasero  di  cosa  spettante  un  litigio  fra  le  Potenze  germanichie,  raemy 
bri  d'una  Confederazione,  e  vincolate  da  obbligazioni  recinroche,  di  coi  si 
esigeva  V  adempimento.  Pertanto  la  proposta  di  tali  conteremo,  fredda- 
mente ricevuta  a  Parigi ,  con  ripicco  manifesto  ài  rifiuto  dato  poco  ori- 
na dal  RàisseH  rispetto  al  Congresso  europeo,  disegnato  da  NaDoièone  ut» 
noa  incoùtbò  midiore  accoglienza  a  Francoforte;  bendhè  Lord  Rassell,  con 
dispaccio  del  SI  Diòembre,  pubblicato  a  mezzo  Gemiaio  dall' ftirof^,  aves- 
se fatto  tutti  gli  sforzi  per  nuscirvi,  narrando  gì*  impegni  fatti,  presso  Cri' 
stiano  IX  affine  di  piegarlo  a  rispettare  i  trattali  dd  186^,'di^iritóanda 
le  ragioni  della  Danimarca  e  dblla  Germania,  e  coacbiadendo*'c<ltfdire: 
«  E  indiflhreote  che  il  talee  ule  altro^Principe  regni  suHa  Danimatea,  che 
questi  sii!  il  Duca  di  Giuksbourg  od  il  Duca  d' Aagnstemb^r^  :  ma  in^ 
l^ru  che  la  fede  dei't^attati  sia  manteriiita  ;  obeii  diritto  ed  il  posaetio 
siano  rispeltofi,  e  cfte  le  fiaiiimedeitt  guerra  non  st  eatendmo  per  cooao» 
mm  i;  EuTQpa  iuiera,  a  proposito  d*ttsa  quistionCi  ch^  p^òi689aie,per  vii 
pacifica  trattata  e  risoluta.  » 
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Oie  tenerezza  pel  rispetto  de*  trattati]  È  proprio  edificante  questo  Un- 

Saggio  in  bocca  a'  capi  di  quei  Governo,  che,  soffiando  f  incendio  rivo» 
;ionario  in  tutto  il  conlinente  europeo,  promosse  ognora  la  violazione 
di  tutti  i  diritti,  di  tutti  i  trattati  vigenti,  e  fu  così  pronto  ad  approvare  le 
rivolture  italiane,  e  la  prepotenza  con  cui  fu  lacerato  il  trattato  di  Zurigo 
il  giorno  stesso  nel  quale  fu  ratificato  t  Perciò  la  Dieta  non  badò  a  tali 
ciance  e  tirò  innanzi  senza  fame  caso. 

Volendo  in  .qualche  modo  creare  impacci ,  il  sig.  Murray  rappresen- 
tante inglese  presso  la  Sassonia,  scrisse  richiami  al  sig.  De  beust,  acciH 
sando  le  truppe  sassoni  di  gravi  abusi  e  di  violenze  commesse  nell'  Hol- 
stein.  11  De  Beust  gli  rispose  secco  secco,  rivendicando  Tenore  di  quelle 
milizie,  disdegnando  di  ribattere  quelle  imputazioni,  e  rimandando  il  Mur- 
ray a  porgere  sue  lagnanze  alla  Dieta^  se  le  credeva  fondate,  perchè  solo 
laì)ieta  era  competente  a  riceverle.  Il  diverbio  si  continuò  con  ricam- 
bio di  note  piuttosto  acerbe  ;  ma  alla  perfine  1*  inglese  dovette  mettere  le 
trombe  nel  sacco,  e  contentarci  di  qualche  parola  cortese  in  cambio  delle 
pretese  satisfazioni. 

S.  Intanto  nella  Dieta  stessa  v'erano  stiracchiamenti  e  contrasti  non  leg- 
gieri. L'Austria  e  la  Prussia  vedeano  di  mal  animo  il  dimenarsi  dell' Au- 
gustejnbourg,  che  le  metteva  in  grande  impaccio;  in  quanto  esse,  per  una 
parte,  dai  trattati  del  1852  si  sentivano  vincolate  a  riconoscere  Crìstia- 
no  IX,  ed  escludere  il  suo  competitore;  e  per  T altra  questi,  sorretto  dal 
Naiionalvereiriy  già  la  trinciava  da  Sovrano,  nò  gli  si  potea  metter  freno 
senza  incorrere  le  ire  della  democrazia.  Perciò  il  Presidente  della  Dieta, 
Barone  Kubek,  rappresentante  dell'Austria,  propose  che  l'Augustembourg 
fosse  invitato  ad  uscire  dall' Ilolstein;  ma  pe' suffragi  della  Baviera,  della 
Sassonia,  del  Wiirtemberg  e  del  massimo  numero  degli  altri  Stati,  tal  pro- 
posta fu  respinta.  Anzi  il  rappresentante  della  Baviera,  nella  tornata  del 
23  Dicembre ,  avea  proposto  che  si  dichiarasse  non  obbligatorio  per  la 
Confederazione  il  trattato  del  1852,  e  perciò  nel  più  breve  termine  si  esar 
minasse  profondamente  la  quistione  della  successione  nei  Ducati,  e  il  Gomi- 
tato a  ciò  delegato  ne  riferisse  all'Assemblea.  Cresceva  così  l'opposizione 
degli  Stati  secondarii  contro  l'Austria  e  la  Prossia,  a  cui  per  giunta  toc- 
^va  di  lottare  in  Vienna  ed  a  Berlino,  contro  le  insistenze  arroganti  dei 
membri  del  Nationalverein,  investiti  de*  privilegi  de'  Deputati  ;  i  quali 
volevano  ad  ogni  patto,  ohe  si  procedesse  inf  forma  da  non  curare  i  trattati 
del  1652,  per  annettere  alla  Geropania,  con  distacco  assoluto  dalla  Dani- 
marca, i  Ducati  che  sono  il  pomo  (Iella  discordia.  Di  die,  in  massima  par- 
te,, recasi  da  tutti  la  colpa  a  Lord  Russell ,  il  quale  con  altiere  parole,  in 
anaieircolafe  del  17  Decembre»  avea  imposto  a'  Ministri  britannici  di  ta- 

{(Itar  corto  e  rompere  a  mezzo  ogni  discorso  co'  Ministri  alemanni ,  nua- 
ora  questi  mostrassero  di  voler  proporre  qualche  dubbio  sopra  il  valore 
dei  trattati  concbiusi  nelle  Conferenze  del  1832  in  Londra;  il  <sbe  va  ben 
chiarito  nel  if^moria/  Diplomatique  dd  10  Gennàìoi 
.  L'itrjtaztoiteidelle  Potenze  tedesche ,  per  questo  Qeire  del  Baiseli ,  era 
accresciuta  dal  sentimento  della  propria  digita ,  offesa  dalle  aspre  ingé- 
•renEein^siv  li  si  màniCostava  con  ricisi  rifiuti  di  venire  ad  altro  éccordo 
«Oft.bL  iMnimarca»:  salvo  che  questa  si  sottomettesse  a  rivocare  la  mal- 
an^cataCoiAitusione^  ed  a  lasciar  disaminare  e  risolvere  dalla  Dieta  hi 
iqiustiene  ideila  successione  al  TroBo.  Nelfa  pirima  dìqneste  domande  lotti 
«sasoid'iaccordo;  ma  rispetto  alla  seconda  v  V  Austria  e  la  f'roeisia  >  cne 
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aycan  riconosciuto  d'essere  yiocòlate  dai  trattati  del  1852  ,  si  seDliviDO 
Ira  rincudioeed  il  martello,  premendole  da  una  parte  T Inghilterra,  dal- 
Taltra  Tesaltameato  de*  Tedeschi.  Ad  uscire  di  questo  pecoreccio,  1*  Au- 
stria e  la  Prussia  proposero  alla  Dieta,  aili  14  Gennaio,  che  si  intimasse 
alla  Danimarca  di  adempire  a*  suoi  doveri  verso  la  Confederazione ,  al- 
trimenti si  occuperebbe  e  si  terrebbe  in  pegno  auche  lo  Shieswig.  Li 
Baviera,  la  Sassonia  ed  il  Wtirtcmber^  capirono,  che  questo  era  uno  spe- 
diente  onde  impedire  9l" corpi  franchi  di  radunarsi,  come  già  avean  comin- 
ciato, per  fare  un'annessione  e  promuovere  la  causa  deirAugnstembourg; 
nei  qual  sospetto  si  confermarono  quand*  ebbero  penetrato ,  che  le  due 
maggiori  Potenze  intendevano  di  compiere  quella  occupazione  con  le 
proprie  truppe.  Laonde  tal  proposta  fu  assentita  da  soli  cinqae  Stati , 
cioè  dalla  Prussia ,  dall'  Austria ,  dal  Mecklembourg ,  dall'  Assia  e  daUa 
decimasesta  Curia;  gli  altri  furono  contrarii,  e  tutt'al  più  si  proferirono  a 
consentire,  quando  lo.  Shieswig. dovesse  essere  occupato  dalle  loro  trup- 
pe ,  ad  esclusione  dell'  Austria  e  della  Prussia.  Queste  credettero  di  n» 
dover  dare  addietro,  per  non  correre  il  rischio  di  perdere  ogni  primaio 
in  Alemagaa ,  e  per  giunta  di  essere  trascinate  a  forsi  esecutrici  dei  dise- 
gni del  Naiionalaeretn^  di  cui  ben  sentono  il  pericolo. 

6.  Fu  pertanto,  stipulato  fra  i  Governi  delle  due  grandi  Potenze  ger^ 
maniche  che,  malgrado  dell'opposizione  degli  Stati  minori,  ove  la  Dàur 
marca  non  cedesse ,  si  occuperebbe  con  esercito  anstro-pnissìano  lo 
Shieswig,  dichiarando  all'Europa  che  ciò  faceasi,  non  per  animo  di  smem- 
brare la  Monarchia  danese,  ma  per  costringerne  il  Governo  ad  adem[Here 
i  suoi  doveri.  Il  che  venuto  a  notizia  degli  Stati  minori ,  esacerbò  gfi 
sdegni  e  crebbe  le  gelosie  già  troppo  vive;  e  s'andò  tant'oltre  in  ques^ 
che  si  trattò  perfino  d' opporsi  con  la  forza  deli'  armi  ai  passaggio  deUe 
truppe  austro-prussiane.  Dal  quale  disegno  però  si  distolsero  anche  i{»à 
caldi ,  c|uand'  ebbero  ricevuto  da  Vienna  e  da  Berlino  soddisfacenti  spie^ 
gazioni  sopra  l' intento  di  quella  occupazione. 

7.  Ma  con  questo  le  due  Potenze,  operando  non  come  membri  delia 
Dieta,  poiché  anzi  procedevano  contro  il  voto  della  Dieta,  ma  come  Po- 
tenze mallevadrici  del  trattato  del  1852  da  esse  firmato ,  davano  pica» 
diritto  all'Inghilterra,  alla  Francia,  alla  Russia  ed  alla  Svezia  di  mesoth 
larsene  egualmente  e  per  gli  stessi  motivi.  Questo  pericolo  in  parte  a 
scansò  pel  contegno  iella  Francia,  che  non  aderì  alle  proposte  inglesi 
di  entrare  in  nuove  Conferenze  a  tal  proposito,  se  non  sotto  condiziow 
del  pieno  assenso  della  Dieta  germanica ,  dovendosi  evitare  ogni  con- 
flitto con  questa  ;  come  apparisce  da  una  Circolare  del  Drou^fn  de  Lhajv 
scritta  r  8  Gennàio  a'  rappresentanti  francesi  presso  gli  Stati  secondini 
d'AJemagna,  riferita  nel  Mémorial  diplomatique  del  17.  Il  Drouyn  si  no^ 
strò  persuaso  che  la  Dieta  non  avesse  ratificato  coi  suo  voto  esplicito  i 
trattati  del  18S2;  ma  riconobbe  che  questi  già  erano  annientati  da*  latti. 
Perciò  non  credea  la  Francia  di  dover  accettare  le  Conferenze  propofle 
dall'  Inghilterra,  se  prima  la  Dieta  non  consentisse  a  parteciparvi.  Di  che 
volea  essere  informato  con  la  necessaria  esattezza. 

8.  Mentre  così  la  Francia  indagava  le  condizioni  propizie  od  arveise 
alle  proposte  conferenze,  il  Gabinetto  d|  Londra ,  sollecito  di  far  presti^ 
consigliò  laDaoimarca  a  chiedere,  die  invece  il  litigio  si  dieferisse  ad  una 

f  mediazione  della  Francia ,  dell'  Inghiltena ,  della  Russia  e  della  Svezia* 
i  che  evidentemente  protedeva  dalla  brama  di  involgere  in  pratiche  dì- 


GONTEMeOBANEA  501 

rette  queste  quattro  Potenze ,  e  cosi  eoa  Y  autorità  loro  costringere  ia 
Germania  a  smettere  alquanto  delle  suejpretensioni ,  e  la  Danimarca  a 

(Tiegare  verso  un  componimento  circa  la  Costituzione.  Ma  T  Austria  e  la 
^russia  risposero  che ,  a  preferenza  d'una  mediazione,  avrebbero  amato 
meglio  di  partecipare  ad  una  conferenza  da  tenersi  in  Parigi  ;  e  per  le- 
vare alle  altre  Potenze,  che  avean  sottoscritto  i  trattati  del  1852,  il  so- 
spetto che  si  volessero  troncare  con  la  forza  ad  un  tempo  le  due  quistioni^ 
della  successione  e  della  Costituzione ,  risolvettero  di  rimuovere  da  ogni 
ingerenza ,  quanto  alla  prima,  la  Dieta,  occupando  lo  Sbleswig  con  le 
proprie  truppe  ;  e  di  togliere  cosi  airAugustemoourg  Y  a^io  di  penetrarvi 
con  i  corpi-franchi  od  organizzarvi  un  simulacro  di  proprio  suo  governo. 
Perciò  la  divisata  mediazione  andò  fallita.  La  Dieta  dal  canto  suo  incari- 
cò il  Ministro  di  Baviera  a  Francfort,  signor  Von  der  Pfordlen,  di  studiare 
la  quistione  della  successione,  e  riferire  sopra  di  essa,  per  quindi  fermare 
le  risoluzioni  opportune.  U  che  era  quanto  riafferrare  queir  ingerenza 
che  le  si  voleva  togliere  per  indiretto ,  e  di  cui  ella  si  credeva  in  pien 
diritto ,  trattandosi  d'uno  dtato  federale. 

9.  Tuttavolta  Y  Austria  e  la  Prussia  non  indugiarono  un  momento  ;  e 
subito  dopo  il  voto  dato  dalla  Dieta,  alli  14  Gennaio,  per  cui  si  escludeva 
ia  proposta  loro  d'incaricarsi  di  occupare  lo  Shieswig,  con  dispaccio 
collettivo  del  10,  mandarono  intimare  alla  Danimarca,  che  dovesse,  nel 
termine  di  48  ore,  abrogare  la  Costituzione  del  Novembre  ;  altrimenti  i 
loro  ambasciadori  abbandonerebbero  Copenhagen,  ed  a  questo  terrebbero 
dietro  altri  provvedimenti.  Il  Gabinetto  danese  non  esitò  punto  a  rispon^- 
dere  che  S.  M.  non  potea  procedere  air  abrogazione  chiestagli,  senza  la 
sanziona,  del  Risgraad  (rappresentanza  nazionale)  che  non  era  adunato  ; 
ma  che  sarebbe  disposta  a  convocare  questo  Corpo  dello  Stato,  per  aver- 
ne ravviso  e  la  decisione,  e  ciò  farebbe  se  s'indugiasse  un  sei  settimane 
di  tempo,  quanto  occorreva  per  queir  effetto.  Al  tempo  stesso  si  volse  il 
Governa  danese  alle  quattro  Potenze  non  tedesche,  le  quali  firmarono 
il  trattato  di  Londra,  perchè  s' interponessero  ad  ottenere  dall'Austria  e 
dalla  Prussia  il  chiesto  temporeggiamento. 

L*  Inghilterra  difatto  s' affrettò  d' insistere  a  Parij^i,  a  Stockolm  ed  a 
Pietroburgo,  afllnchò  si  accogliesse  una  Conferenza,  la  quale  vietasse  agli 
Austrihprussiani  il  valico  dell*  Eider.  E  fece  per  giunta  bandire  da*  suoi 
diarii  umciosi^  che,  se  un  soldato  tedesco  passasse  quel  confine,  l'Inghil- 
terra vi  scorgerebbe  poco  meno  che  un  casus  belli,  ed  impugnerebbe  le 
armi  in  difesa  della  Danimarca.  Pure  la  Francia,  la  Russia  e  la  Svezia  non 
credettero  di  dover  torre  simili  impegni,  e  vollero  maturare  le  loro  riso- 
luzioni, credendo  che  si  dovessero  tentare  altre  vie.  Ma,  fatti  cortese^ 
mente  alcuni  ufficii  a  Vienna  ed  a  Berlino,  per  queir  intento,  n'  ebbero  in 
risposta  ohe  j;ià  da  dieci  anni  la  Danimarca  abusava  della  longanimità 
delia  Germania,  e  che  l' indugiare  non  servirebbe  che  ad  aggravare  le 
condizioni  presenti  ;  tanto  più  che  le  note  disposizioni  del  Risffraad  non 
lasciavano  speranza  di  siun^ere  al  bramalo  componimento.  Quindi  gli  al- 
leati tedeschi  vennero  a  fatti. 

10.  Le  loro  truppe  si  posero  in  marcia.  La  Sassonia  negò  il  passo  agli 
Austriaci,  che,  per  condursi  a  Berlino^  dovettero  passare  dalla  Slesia,  con 
alluDgamento  di  più  che  100  miglia  di  viaggio.  L*  imperatore  Francesco 
Giuseppe  aringo  le  sue  elette  milizie  al  moniento  della  partenza  da  Vien- 
na, loro  raccomandò  il  buon  accordo  co'  Prussiani,  de*  quali  celebrò  il 
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Talore  e  lodò  altamente  il  comandante  suprenu),  Maresciallo  WraDgel,  sol* 
to  cui  dovean  marciare  anche  gii  Austriaci.  Per  ricambio  di  cortesia  il  re 
Guglielmo  I  di  Prussia  andò  ad  accogliere  gli  Austriaci  al  loro  arrivo  a 
Berlino,  loro  volse  parole  di  affetto  e  di  stima  grandissima,  e  li  fece  ser- 
vire di  rinfreschi  o  regali.  Di  che  V  unione  dei  due  eserciti ,  formati  di 
50>000  fanti,  otto  reggimenti  di  cavalli,  e  cento  cannoni,  divenne  schiet- 
ta .e  cordiale,  più  di  c|uanto  si  potesse  presumere  fra  antichi  rivali  di  pre- 
minenza. E  mossero  innanzi ,  entrando  neir  ttolstein,  malgrado  delle  pro- 
testazioni de*  Commissariì  federali,  e  delle  ripugnanze  del  Generale  San- 
sone Hake;  ed  accostaronsi  all'Eider. 

Àlli  30  Gennaio  il  Wrangel,  capo  delia  spedizione,  mandò  intimare  al 
General  Meza,  comandante  supremo  de'  Danesi,  che  dovesse  immediata- 
mente sgomberare  dallo  Shleswi^  ;  e  gliene  comunicò  i  motivi,  fondati  sai 
diritti  della  Germania.  Il  Meza  rìr^pose  la  domane,  che  egli  non  era  com- 
petente a  disaminare  quelle  ragioni,  ma  teneva  ordine,  e  T  eseguirebbe» 
di  difendere  quel  territorio  a  mano  armata.  Le  ostilità  cominciarono  il 
1.*  Febbraio. 

I  Prussiani,  sotto  la  condotta  del  Prìncipe  Carlo,  passarono  l'Eider,  ed 
investirono  Eckernfoerde,  d'onde  i  Danesi  si  ritirarono  ;  ma  restavano 
nel  porto  due  loro  navi  a  vapore  da  guerra,  le  quali  a  cannonate  furono 
costrette  di  uscirne.  Gli  Austriaci,  comandati  dal  Gablenz^,  che  già  sti- 
vano presso  Rendsbourg,  vi  girarono  attorno ,  ed  attaccarono  le  opere 
esterne  della  fortezza  della  Corma,  le  quali  ebbero  dopo  breve  scaramue- 
€ia  e  con  poco  danno. 

Alli  2  di  Febbraio  i  Prussiani,  sulle  10  ore  antimeridiane,  s' incontra- 
rono ne* Danesi,  appostati  tra  Cose!  e  Meissund;  e  la  battaglia,  iogaj^ 
giata  subito  con  grande  impeto,  si  protrasse  tino  alle  47,  pomeridiane, 
senza  vantaggio  pei  Prussiani,  che  anzi  erano  respinti;  ma,  dopo  breve 
sosta,  ripigliatosi  a  combattere  con  più  violenza,  i  Danesi  dovettero  pie- 
gare e  mettersi  in  ritirata;  cadendo  le  opere  esterne  di  Meissund  in  mano 
a' Prussiani,  e  trincerandosi  i  Danesi  a  riparo  d*una  testa  di  ponte.  Mira- 
vano con  ciò  i  Prussiani  a  tagliare  al  nemico  le  comunicazioni  col  Baltico, 
ed  a  girargli  al  fianco,  mentre  gli  Austriaci  Y  attaccherebbero  al  ^ntro. 
I>ifatto,  mentre  alli  3  tomavasi  a  combattere  presso  Meissund  tra  Prua- 
siani  e  Danesi,  gii  Austriaci  assalirono  anch^essi  le  posture  nemiche  a 
Bustorf  e  Wedelspraum,  di  cui  ebbero  in  loro  potere  i  forti  esterni.  Gf«- 
scendo  la  difGcolia  della  difesa ,  o  per  motivi  bn  qui  non  ben  chianti,  9 
Generale  Meza  si  risolvette  di  abbandonare  le  posture ,  credute  ine^ 
gnabili,  formate  da  triplice  ordine  di  ridotti,  fortezze  e  baluardi  che,  so- 
pra una  linea  di  30  chilometri;  rafforzano  Tantitìhissimo  vallo  che  corre  it- 
travetiso  all'  istmo,  innanzi  alla  città  di  Shleswi^,  e  noto  sotto  nome  di 
Dannewerk  ;  a. cui  facean  schermo  inoltre  le  paludi  ed  i  laghi  che,  per 
isventura  de'  Danesi ,  tornarono  a  gelare  e  rendere  cosi  men  difficile  fl 
passo  a' Tedeschi. 

Ritirandosi,  i  Danesi  verso  Kappel  e  Flensbnrg ,  furono  raggiami  dm 
Prussiani  presso  la  cillà  di  Shieswig,  dove  ebbe  luogo  un  aspro  oom- 
battimento,  con  la  peggio  di  quelli.  Là  commozione  fa  granaìssima  a 
«Copenhagen.  Al  Meza. fu  tolto  il  comando.  Gli  austro-prussiani  occupa- 
rono il  EènnewerlK,  di  cui  forse  aaran  distrutte  le  fortificazióni.  Ma  di 
questi  nliimi  fatti  v  noti  solo  per  laconici  telegrammi,  si  saprà  forse  pib 
tardi.il  vevo  da'  docunwDtt  nffioialive  ne  parleremo  altra  volta: 
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F*4NCi\  1.  Risposle  delle  Potenze  circa  un  Congresso  ristretto  in  Parigi  — : 
2.  Bilancio  aeir  Impero  francese  pel  1865;  quanto  costa  la  pace  armata 
—  3.  Decreto  per  la  libertà  de' Teatri  —  4.  Relazione  del  Larrabnre  sopra 
la  domanda  dì  crediti  supplementarti  —5.  Schema  d' indirizzo  del  Cor|)o 
legislativo;  discussione  generale;  discorsi  del  Thiers  e  del  Berryer  —  6. 
Modificuzioni  varie  pro|H)ste  peli' indirizzo  ;  sono  tutte  rifiutate  —  7.  Vo- 
to della  Camera  circa  lo  sgombero  delle  truppe  francesi  da  Roma;  sma- 
nie e  confessioni  de'seltanì  italiani  per  tal  voto  —  8.  Parole  di  Napoleo- 
ne III  al  Card.  Ronnechose  —  9.  Risposta  deirimperatore  airinairizzo 
del  Corpo  legislativo. 

1. 1  nostri  lettori  già  sanno  come  e  perchè  andasse  fallito  il  disegno  di 
Napoleone  III ,  di  accogliere  a  solenne  e  plenario  Congresso  in  Parigi  i 
Sovrani  europei,  od  almeno  i  loro  rappresentanti,  per  dare  pacifico  as- 
setto a  tutte  le  quistioni,  che  presentemente  minacciano  di  guerra  e  di 
Duovi  scompigli  tutta  Europa.  Né  punto  miglior  risultato  ottènne,  quanto 
a' fatti,  la  propo  ta  reiterata  dal  Droiiyn  de  Lhuys,  col  suo  dispaccio  deirs 
Decenibre,  di  tentare  in  un  Congresso  ristretto,  cioè  delle  Potenze  che 
aveano  acceitaio  di  partecipare  a  quel  primo  europeo,  semai  venisse 
Eitto  di  comporre ,  di  mutuo  accorcio ,  almeno  alcune  di  queste  sì  paurose 
controversie.  Il  Moniieur,  per  quanto  sappiamo,  stette  mutolo  circa  le 
risposte  fatte  dalle  Potenze  invitate.  Ma  il  Mémórial  diplomafique  del  Id' 
Gennaio  pubblicò,  essere  giu-.ite  a  Parigi  le  risposte  affermative  della  Spa- 
gna, del  Portogallo,  della  Svezia  e  degli  Stati  secondari!  dell'Àleroagna. 
Quella  del  Governo  di  Torino  fu  da  noi  riferita  in  questo  stesso  quaderno 
apag.  492.  Quanto  alla  Santa  Sede,  il  citato  periodico  dice  essere  perve- 
nuta colà,  ali!  6  Gennaio,  e  comunicata  nello  stesso  giorno  al  Drouyn  de 
Lbuvs,  una  risposta  del  Card.  Antonelli ,  io  questa  sentenza  :  che  il  Som- 
mo Pontefice,  avendo  già  manifestato  espressamente  la  sua  volonterosa 
premura  nell'accettare  l'invito  al  Congresso ,  è  dispostissimo  a  partecipa- 
re alle  Conferenze  ristrette^  proposte  dal  Ministro  per  gli  affari  esterni  di 
Francia,  air  intento  di  porsi  d'accordo  sopra  un  programma  prelimina- 
re. Che  tuttavolta  il  Santo  Padre  spera ,  che  il  conconso  delle  Potenze 
cattoliche  a  tali  conferènze  avrà  luogo  per  tale  forma ,  che  abbiasi  la  do- 
▼Qta  guarentigia  per  gr interessi  della  Chiesa,  ta  cui  efficace  tutela  di- 
pende soprallulio  da  tale  concorso. 

Dopo  ciò  non  si  fece  più  parola  di  Congresso  qualsiasi ,  se  non  a 
maniera  di  recriminazione  cóntro  chi,  rendendolo  impossibile  co!  suo  ri- 
fiato 0  con  le  sue  riserve ,  così  fece  lasciare  Y  Europa  pdte  condizioni 
critiche  iù  cui  versava.  Ood*  è  da  credere  che  per  ora  non  vi  si  pen-, 

si  INÙ. 

fi.  Fa  distribuito  a*  membri  de!  Corno  legislativo,  alli  23  Gennaio,  il, 
disegno  di  legge  pel  preventivo  [huaget)  generale  delle  spese  e  delle 
entrate  pel  1865.  Se  ne  ricava  innanzi  tratto  che  il  deficii  del  Tesoro ,, 
che  si  viene  aumentando  da  più  anni,  salirà  alia  sori^ma  di  9*71  milio-' 
ne  di  franchi ,  quando  siano  chiusi  i  cónti  pél  1863.  Per  giunta  il  de" 
biio  ondeggiante  nè^li  ultimi  mesi  del  1863  toccò  la  cifnà  dì  950  milio- 
ni. Le  spese,  ordinane  pel  18^65  sodo  calcolate  in  1;'797,268,'790  franchi/ 
ossia  in  21  bilione  di  mùehè  nel  1864  ;  le  é()tt<ate  poi  sono  presunte  ès- 
Mìre  di l,799,801,é6tn'anfehi ,  con  aumento  di  19,313,076  sopra  quelle 
deli*aima  precedutile.  Chi  cobrn^nterà  quéste  cifre  di  balzelfi  e  di  spese 
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con  quelle  d*  un  secolo  indietro,  potrà  vedere  quanto  sia  tornata  proficua 
alla  borsa  de'  sudditi  la  istituzione  de'  nuovi  ordini  rondati  sui  prìncipii 
deirSQ.  Gran  parte  di  ((ueste  gravezze  va  dovuta  alle  ingentissime  spe- 
se richieste  dal  mantenimento  deiresercito. 

Si  sa  che  f  impero  è  la  pace.  Ma  questa  pace  sta  sempre  suH'  armi ,  e 
costa  quanto  una  guerra,  perchè  si  vuol  essere  ognora  in  pronto  a  con- 
durre (lualsiasi  anche  grossissima  guerra.  Chi  vuol  vedere  rappresenta- 
to da  eloquentissime  cifre  questo  stato  di  cose,  legga  nel  Mémorial  di- 
plomatique,  del  6  Dicembre  1863 ,  un  ristretto  degli  studii  Tatti  vi  sopra, 
e  riuniti  in  un  limpido  specchio,  dal  sig.  Lcgoyt,  Capo  di  divisione  al 
Ministero  deirAgricoltura ,  Commercio  ecc.  Qui  ci  basti  indicare  che,  la 
popolazione  europea  essendo  approssimativamente  di  289,(95,195  uomi- 
ni, mantiene  in  armi  circa  3,815,847  soldati,  pei  quali  spende  ogni  anno 
3,221,400,545  franchi,  sicché  la  media  è  di  1  soldato  sopra  76  abitanti, 
ed  ogni  Stato  spende  il  32  per  100  delle  sue  rendìde  per  Tesercito.  Quan- 
to alla  Francia ,  il  suo  esercito  di  513,349  uomini,  sopra  una  popola- 
zione di  circa  38,000,000.  esige  la  spesa  di  688,645,395  franchi,  co^ 
stando  cosi  ogni  uomo  1,341  franco;  onde  T  impero  vede  consumarsi 
per  la  milizia  non  meno  del  35  per  cento  delle  sue  rendite. 

3.  L*  Imperatore  sa  benissimo  che  questo  peso  torna  assai  grave  a  obi 
dee  portarlo  ;  perciò  si  studia  di  consolare  i  malcontenti  con  la  rendila 
della  jf/oria ,  e  con  qualche  pìzzico  discretissimo  di  libertà.  Cosi  alli  7 
del  Gennaio ,  prima  che  si  avviassero  le  discussioni  più  spinose  nel  Cor- 
po legislativo,  il  Monitenr  pubblicò  un  decreto  sopra  la  libertà  de' Tea- 
tri. Il  che  non  va  inteso,  come  a  prima  giunta  si  potrebbe  inferire  dal 
titolo,  nel  senso  che  i  Teatri  siano  sottratti  alla  vigilanza  del  Governo  e 
sfrenati  ad  ogni  licenza  ;  imperocché  anzi  tutti  i  vigenti  ordini  e  regola- 
menti sono  mantenuti  :  ma  si  in  questo,  che  vengono*  tolti  certi  privile^ 
ond*era  limitato  il  numero  de*  Teatri  e  favorita  la  proprietà  de'  drammi, 
delle  Commedie  ecc.  ;  ed  ognuno  può,  conformandosi  alle  prescrizioni 
statuite,  aprire  a  sua  posta  uno  di  colali  luoghi  di  divertimento  per  gli 
unì  e  di  guadagno  per  gli  altri.  Con  ciò  i  Francesi,  a  cui  certo  non  man- 
ca il  pane,  avranno  altresì  copia  di  divertimenti.  E  <|uando  uo  popolo, 
retto  secondo  i  princinii  dcir89,  si  può  godere  panem  et  circenses,  e  per 
soprappiù  la  gloria,  cne  bisogno  ha  di  aspirare  ad  altre  cose? 

4.  Vero  è  che  non  tutti  in  Francia  la  pensano  a  questo  modo,  come  fu 
manifesto  dalla  relazione  presentata  dal  sig.  Larrabure ,  nella  tornata  dd 
4  Gennaio,  sopra  la  domanda  fatta  dal  Governo  per  aver  nuovi  fondi,  coi 
cui  sopperire  all'  insufficienza  della  somma  assegnata  ai  Ministeri  delle 
Finanze,  della  Guerra  e  della  Marina.  Trattavasi  di  una  bagattella  di  fr. 
32,302,430. 83  di  supplemento  al  bilancio  ordinario  delle  Fidanze  e  della 
Guerra,  e  di  fr.  ^1,^532, 071  per  lo  straordinario  dei  Ministeri  della  Guena 
e  della  Marina;  in  tutto  bisognava  dare  la  giunterella  di  fr.  93,834,501. SS. 
Il  Larrabure  di>aminò  diligentemepte  i  principii,  sopra  cui  fondavasi  9 
presente  sistema  di  finanze,  ed  il  modo  di  applicarlo,  inaugurato  col  Se- 
natusconsulto  del  31  Dicembre  J861  ;  cercò  per  minuto  in  che  si  doves- 
sero spendere  i  fondi  richiesti ,  ed  i  mezzi  da  provvederli;  auìndi  eatcè 
nelle  quistioni  politiche,  in  cui  9i. origina  la  necessità  di  tali  oispendii,  e 
si  mostrò  fortemente  avverso  alla  spedizione  del  Messico ,  discutendo  la 
spiegazioni  date  e  le  promesse  fatt^  dal  Ministero;  e conchittse^esorUnii 
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GoyerDO,  per  \oto  nnaninie  della  Commissione  deputata  ad  esamioare 
il  disegno  di  legge,  affinchè  si  debba,  il  più  presto  possibile,  porre  un 
irmine,  col  richiamo  dell'  esercito  del  Messico,  a  si  costosa  impresa.  Ciò 
dsto  si  potrebbe  consentire  ad  approdare,  come  fu  poi  fatto,  la  proposta 
ggc  pei  crediti  supplemcnlarii. 

5.  In  quello  stesso  giorno  4  Gennaio ,  essendosi  riunito  il  Corpo  le* 
ìslativo  in  Comitato  segreto ,  il  sig.  De  Morny  suo  Presidente  lesse  io 
:hema  d*  indirizzo  in  risposta  al  discorso  impenale ,  che  fu  pubblicato 
)i  dal  Monitmr  del  5.  iNon  è  necessario  di  (jui  recarne  il  testo ,  poiché 
I  sostanza  è  una  parafrasi  del  discorso  imperiale,  di  cui  approva  tutte  e 
ngole  le  parti ,  con  tale  effusione  di  cordialità  ossequiosa  ,  che  si  può 
Ilio  condensare  in  queste  parole:  omnia:  bene  fecit,  con  la  giunta  d*una 
nplissima  protestazione  di  fede,  che  anche  in  avvenire  ogni  cosa  sarà 
Ita  egregiamente.  Fu  anche  imitato  il  silenzio  imperiale  quanto  alle 
>se  d'Italia  e  di  Roma. 

La  discussione  della  legge,  intorno  alla  quale  avea  riferito  il  Larrabure, 
rcupò  le  tornale  della  Camera  lino  al  9  Gennaio  ;  e  tu  rilevantissimo  il 
scorso  detto  a  lai  proposito  dal  si^.  Berryer  nella  seduta  dell*  8,  in  cui 
isegnò  a  gran  tratti  le  condizioni  finanziarie  della  Francia,  ed  i  risultati 
3lla  politica  esterna,  e  specialmente  delle  lontane  spedizioni,  da  lui  bia* 
mate  in  termini,  ponderati  sì ,  ma  gravissimi.  E^li  dimostrò  che  a  per 
«ere  equo,  deesi  confessare,  che  \\  deficit  imputabile  ai  GoTcrni  antece- 
;nti  al  1852  non  eccede  i  350  milioni.  Quindi  che  avvenne?  Il  deficit 
ili  a  fr.  1,249,000,000  incirca;  poi  fu  ridotto  a  971.000,000;  insomma 
amento  di  circa  330  milioni.  Pertanto  ,  in  soli  dodici  anni,  il  deficit  du- 
licò  la  somma,  a  cui  appena  era  salilo  in  tutti  i  primi  cinquant'  anni  di 
uesto  secolo  1  »  Poi  accennò  a^li  imprestiti  contratti  per  bastare  at  dìs- 
endio  ;  e  «  fui  spaventato,  aggiunse,  trovando  che,  in  soli  dodici  anni , 
L  somma  totale  degli  imprestiti  salì  a  3,144,000,000  di  franchi  I  »  E  il 
uadro  fu  compiuto  con  la  mostra  dei  971  milioni  di  debito  ondeggiante, 
to  nel  Gennaio  del  1852  era  di  soli  614  milioni. 

Ma  quel  discorso  sì  dovrebbe  riferire  per  intero  da  chi  volesse  met- 
srne  in  chiaro  tutta  T  importanza  ;  perchè  è  così  sugoso  >,  e  iiito  di 
rove  e  di  fatti ,  che  non  torna  possibile  darne  un  compendio  ;  oltre 
i  che  il  Berryer  potè  la  domane,  in  una  breve  replica ,  porre  in  so- 
0 ,  che  ninno  dei  risultati  da  lui  indicati  erasi  rivocato  in  dubbio  dai 
icepresidente  del  Consiglio  di  Stalo ,  sig.  Yuitr}' ,  Commissario  del 
roverno,  che  gli  rispose  con  molto  artiticio  di  parole.  Naturalmente 
uesti  cercò  dì  attenuare  Y  impressione  prodotta  dalle  cifre  allegate 
al  Berryer,  il  quale  avea  mostralo,  per  esempio ,  che,  per  riscuotere 
n  credito  di  3  o  4  milioni  dal  Messico ,  se  n'  erano  spesi  circa  200 , 

per  un  commercio  di  qualche  milione  con  la  Cocincina  e  col  Giappo^ 
e,  se  n'  erano  spesi  oltre  a  60.  Quindi  il  Vuitry  enumerò  i  vantaggi 
portati  con  queste  spedizioni  lontane,  cioè  la  gloria  e  l'influenza  acqui- 
iata  in  Oriente  per  la  guerra  di  Crimea,  la  bandiera  francese  spie- 
ala  a  Pechino ,  Y  affrancamento  dell'  Italia  dall'  Austria  a  il  che  vai 
eoe  la  redenzione  della  Grecia  »  ;  e  soggiunse  :  «  Noi  abbiamo  da  die- 
1  anni  protetto  a  Roma  la  podestà  spirituale  del  Santo  Padre,  a  van- 
iggio  della  nostra  politica  e  della  intera  cattolicità.  »  Le  quali  parole 
m  hanno  senso  ragionevole ,  se  risguardaio  solo  la  podestà  spirituale 
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del  Papa,  come  sta  nel  testo  ufficiale  riprodotto  dai  giornali.  Difatlo 
sarebbe  curioso  a  sapere,  e  jl  signor  Vuiiry  sarebbe  impacciato  a  spie- 
gare, come  la  Francia  abbia  sostenuta  la  podestà  spirituale:  se  nooè 
pel  senso  che ,  proteggendo  la  sovranità  temporale ,  guarentì  al  Pan 
l'indipendenza  necessaria  per  Tesercizio  della  spirituale.  Ma  ciò  impo- 
cberebbe  un  Tormale  riconoscimento  della  verità  tante  volte  promulgati 
dal  Sommo  PonteRce,  che  la  temporale  sta  ora  necessaria  al  pieno  e 
libero  esercizio  della  spirituale  autorità:  contro  quello  che  mostrarono  di 
sentir^  più  Ministri  e  diplomatici  francesi  ;  e  perciò  il  Moniteur  corresse 
le  parole,  dette  dal  Ministro  e  trasmesse  ulìicialmente  a'  giornali,  e  cam- 
biò il  vocabolo  spirituale  nelP  altro  più  comodo  di  temporale  Di  che  si 
mostrò  non  poco  maravigliato  il  Débafs  deiril  Gennaio;  il  quale  noncaol 
come  poco  importasse  al  Moniteur  di  confessare  il  fatto  evidente ,  del- 
Kaycr  sostenuto  la  sovranità  temporale ,  e  molto  gli  premesse  pel  con- 
trario di  schivare  queirindirctto,  ma  formale,  riconoscimento  della  neces- 
sità di  questa  pel  mantenimento  della  spirituale  autorità  nel  Papa. 

A4  ogni  modo,  in  quella  stessa  tornata  del  D  Gennaio,  dopo  vivace 
discussione,  in  cui  parlarono  il  saint  Paul,  T  Oliivier,  il  Vuitry,  il  Guè- 
roult,  il  Berryer,  e  più  altri,  i  chiesti  crediti  supplementarii  furono  con- 
ceduti da  232  voti  contro  soli  J4,  essendo  246  i  votanti.  E  questo  fa 
Qome  il  prodromo  degli  accesi  dibattimenti  che  si  cominciarono  il  di 
appresso,  per  discutere  V  indirizzo;  avendo  qui  gli  oppositori,  come  i 
fautori  del  Governo,  fatte  le  supreme  prove  di  loro  eloquenza  e  destrezza, 
i^rmeggiando  con  tutta  la  tattica  e  la  foga  parlamentare  ;  perchè  nel  gim 
di  tal  discussione  si  chiude  tutta  la  ingerenza  politica  del  Corpo  legis- 
lativo. .  . 

Primo  a  scendere  nella  giostra  ed  ingaggiare  il  torneamento  fa  il 
Thiers,  nella  tornata  dell'  11  Gennaio;  ed  il  suo  discorso,  pieno  di  ner- 
bo, di  limpidezza  e  di  accorgimento  finissimo,  strappò  rammiraziooe  fino 
agli  avversarli.  Egli  parlò  a  lungo  della  politica  interna  del  Governo, 
chiari  il  bisogno  di  allargare  la  libertà  per  appagare  il  voto  compresso 
ma  vivissimo  della  nazione,  e  conchiuse  dicendo,  che  se  questa  a  per- 
mette oggi  che  per  lei  si  domandi  in  forma  benigna  ed  ossequiosa,  m 
giorno  verrà  forse,  in  cui  esigerà,  n  Le  quali  parole,  guardate  come  una 
n)inaccia,. commossero  altamoiite  i  Ministri  e  loro  partigiani;  ma  il  Thiers 
si  spiegò  Con  cortesia,  dicendo  che  non  erano  una  minaccia,  ma  un  con- 
siglio benevolo.  Il  Thiers  riscosse  la  prima  palma  dell'eloquenza,  e  fìi  ao- 
mirato  pel  suo  coraggio,  non  disgiunto  da  una  rani  temperanza  di  modi. 

6.  Saremmo  tratti  a  lavoro  assai  prolisso,  e  non  appropriato  a  questo 
luogo,  se  pigliassimo  a  dare  una  analisi  dei  discorsi  recitati  anche  nella 
sola  discussione  generale  ;  e  però  rimandiamo  i  nostri  lettori  al  resoconto 
ufficiale  che,  per  cura  del  Governo^  si  trasmette  a*  giornali,  e  da  questi 
y^  stampato.  Si  trapassò  quindi  alla  disamina  delle  varie  modificazioni 
proposte;  le  precipue  delle  quali  trovansi  raccolte  nella  Frante  dell'  11 
Gennaio  ;  ma  non  imporla  qui  riferirle,  perchè  tutte,  dopo  molto  parlare, 
ftirono  riGutate  con  grandissima  pluralità  di  suffragi,  non  avendo  mai  gli 
oppositori^  che  tenevano  per  queste  modificazioni,  ecceduto  nello  scru* 
tinio  il  numero  di  65  contro  oltre  a  200.  Esse  riguardavano  la  libertà 
della  stampa;  la  libertà  degli  operai,  esimendoli  dalla  legge  sopra  le  coa- 
lizioni ;  la  libertà  dei  munieipii ,  sottraendoli  alla  eccessira  ingerema 
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del  Governo  ;  la  libertà  elettorale,  ofTesa  dal  sorerchiare  ingiusto  del* 
finfluensa  amminislraliva  in  favore  de  candidati  udiciali;  altre  riguar* 
davano  migliorie  da  recarsi  neir  Algeria  o  nel  pubblico  .insegnainento; 
altre  spettavano  le  relazioni  da  rompersi  con  la  Russiat  se  non  condiscen* 
deva  airaffrancamento  della  Polonia  ;  oppure  chiedevano  Tabbandono  del 
Messico  ed  il  ricbiamo  delie  truppe.  In  certi  giorni  la  zulTa  Tu  sì  viva» 
che  si  proruppe  in  acerbe  ingiurie;  i  Deputati  parif^ini  vantavano  la  pre- 
minenza della  Capitale,  chiaritasi  democratica;  il  De  Morny  li  esortava  a 
non  dire  Parigi  testa  della  Francia,  perchè  altri  potrebbe  ripigliare,  -ehe 
le  province  ne  sono  il  cuore,  e  che  la  Francia  ebbe  presso  molti  la  ripa* 
tazione  d'aver  buon  cuore  ma  cattiva  testa.  E  C4)sj  di  questo  modo  si 
i)attagliò,  ora  con  armi  cortesi,  ora  ad  armi  atlilate  e  corte.  Ma  T  Indi- 
rizzo tu  approvato  (quale  si  era  compilato,  da  234  contro  J2  voti. 

7.  Di  una  sola  di  tali  moditicazioui  proposte  crediamo  di  dover  tenere 
<|ualche  breve  discorso;  e  Tu  quella  per  cui  tredici  democratici  volevano 
che  si  riparasse  il  silenzio  del  Governo  circ^  Ruma,  colf  aggiungere  al- 
l' indirizzo  le  seguenti  parole:  «  Noi  ci  rammarichiamo  che,  malgrado 
delle  sue  promesse,  il  Governo  ci  lasci  ignorare  lo  s'ato  delle  pratiche 
con  la  santa  Sede.  Quanto  a  noi,  pcrsisliaiiio  nel  credere  che  Ruma  ap- 
partiene a'  Romani,  e  che  ia  nostra  occupazione  deve  cessare.  »  Quando 
slavasi  per  venire  airapprovazìonc  di  lutto  T  Indirizzo,  nella  tornala  del 
S9  Gennaio,  ecco  levarsi  a  parlare  di  ciò  il  Guéroult,  uno  dei  partigiani 
deH7/a/ia,  e  perciò  ammesso,  in  paga  de' suoi  servigi,  ad  assaporare  lar- 
gamente i  deliziosi  frutti  di  quella  parte  del  Bilancio,  che  a  Torino  si  as- 
segna ^\ìe  spese  segrete.  La  relazione  ufliciale  del  fatto  è  un  documento 
prezioso  per  molli  riguardi.  Noi  la  consideriamo  come  una  risposta  man- 
data dalla  Francia  al  Visconti- Venosta  ed  alla  rivoluzione  italiana,  che 
pretende  da  Napoleone  III  la  consegna  di  Roma.  Appena  il  Guéroult 
avea  proposta  la  sua  tesi,  fu  un  gridìo  generale  per  dirgli:  basta,  basta! 
Si  passi  aWoii  !  Si  sforzò  quegli  di  continuare,  ed  i  basta  continuarono  alla 
loro  volta.  Il  De  Morny  fece  osservare  che  era  del  pari  sconveniente  per 
la  Camera  T  impedire  ad  un  oratore  di  parlare,  come  l'ostinarsi  d*uu  ora- 
tore a  parlare,  quando  la  Camera  non  vuole  ascoltare.  Cosi,  sempre  con 
la  parola  spezzala  in  bocca,  il  Guéroult  potè  dire  appena  quanto  bastava 
a  sdebitarsi  de*  suoi  impegni  con  Torino;  poi  si  passò  a*  voti,  e  mentre 
erano  tredici  i  sottoscritti  alla  mentovala  proposta,  fu  notalo  con  islupore 
che  soli  12  furono  pel  sì  dell*  ammetterla,  mentre  218  furono  pel  no,  es- 
sendo 230  i  volanti. 

Questo  risultato  è  tanto  più  rilevante,  in  quanto  il  sig.  De  la  Tour 
avea  detto  allora  allora,  che  rinunziava  a  parlare  in  tal  argomento,  pa- 
rendogli inutile  discutere  ciò  a  che  offende  ad  un  tempo  l'onore  e  gr  id- 
Ceressi  più  sacri  della  Francia.  x>  Al  che  tutti  assentirono  con  gridare , 
che  si  venisse  a* voti.  Ma  si  sovrastette  un  istante  per  udire  dal  De  Mor- 
ny qualche  spiegazione,  chiestagli  dal  Visconte  di  Kervéguen ,  sopra  le 
seguenti  parole  dette  il  giorno  avanti:  t  Mi  spingo  più  oltre:  se,  d'accor- 
do col  SarUo  Padre ,  gli  si  creasse  un  alto  stato  (on  lui  donnait  um 
grande  situation)  degne  del  Capo  della  religione  cattolica,  forse  che  al- 
cuno di  voi  esilerebbe  a  restituire  Roma  ai  Romani,  ed  a  ritirare  le  no- 
stre truppe,  te  quali,  in  lio  de'  conti,  sono  pei  Romani  Jìaionette  stranie-- 
re?  »  Questa  frase  accennava  a  più  sciocchezze;  la  prima  ò  il  supporre 
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che  il  Papa  possa  accettare  tali  proposte;  la  seconda  che  siffatta  sitwUm 
possa,  pei  tempi  che  corrono,  bastare  al  Capo  della  religione  cattolica; 
la  terza  che  Roma  sìa  dei  Romani,  nei  senso  che  implica  la  scYraniti; 
la  quarta  che  la  Francia,  per  appagare  i  pretesi  Romani,  possa  farsi  tra- 
ditrice del  Papa,  consegnando  Roma  alfa  rivoluzione,  il  cai  primo  aUo 
sarebbe  di  abbattere  e  sterminare  Papa  e  Religione,  come  professò  aper- 
tamente essere  suo  intento.  Da  ultimo,  e  questa  era  la  sciocchezza  più 
evidente,  già  messa  a  niente  dalle  tante  dichiarazioni  ufficiali  ed  ufficiose 
della  Francia  :  il  supporre  cioè  che  le  armi  francesi  siano  a  Roma  per  di- 
fendere il  Papa  contro  i  Romani,  quando  le  cento  volte  fa  detto  quello 
che  è  manifesto  dai  fatti,  cioè  che  quelle  invece  stanno  aui  per  difenderc 
il  Papa  ed  %  Romani  contro  le  mene ,  ^li  assalti  e  le  violenze  dei  settarìi 
e  del  Governo  di  Torino,  che  del  pan  agognano  a  spogliare  il  Papa  ed 
a  soggiogare  alla  tirannide  rivoluzionaria  anche  i  Romani,  per  atterrare 
poi  la  religione  col  Papato.  Il  De  Morny  rispose  che  quelle  parole  egli 
avea  detto  per  maniera  d' ipotesi,  e  senza  presumere  di  manifestare  gli 
intendimenti  del  Governo,  fc  fece  bene  a  dire  cosi,  perchè  non  sì  potes- 
se mai  riversare  sopra  il  suo  signore.  Napoleone  III,  Tignominia  a  aver 
potuto  immaginare  sì  stolido  e  tristo  componimento  della  ({uistione  roma- 
na, eccitata  dal  Walewski  nel  Congresso  di  Parigi  del  1856. 

Pensi  pure  a  sua  posta  il  De  Morny  quel  che  gli  pare  ;  certo  è  che  il 
Corpo  legislativo ,  che  si  ha  per  rappresentante  della  Francia,  fa  unaai- 
ine  nel  rihutare,  come  ripugnante  ali*  onore  ed  all'  interesse  nazionale, 
r  abbandono  di  Roma  ;  ed  i  12  dissidenti  giovarono  a  mettere  in  miglior 
luce  questo  voto.  Del  quale  non  è  a  dire  se  rimanessero  storditi  e  dolenti, 
poh  irritati  e  furiosi  i  settari!  italiani.  Tante  arti  gittate!  Tanti  sagriiiiii 
perduti  I  La  Camera  avea  accettate  le  dimissioni  del  Garibaldi,  e  sfidato 
1  suoi  aderenti  ;  il  Ministero  avea  fatto  pompa  di  ossequio  ai  voleri  della 
Francia;  il  Peruzzi  avea  scagliata  la  sua  circolare  contro  il  partito  d'a- 
zione ;  il  Minghetti  avea  con  le  lagrime  agli  occhi  esecrata  la  congiura 
recente  contro  [Napoleone  II!  ;  tutti  i  diarii  del  Governo  avcano  dato  ad- 
dosso agr  importuni ,  che  nel  Corpo  legislativo  davan  noia  ai  partirai 
della  dinastia  napoleonica ,  e  faceano  opposizione  alla  politica  imperiale. 
Ed  ecco  che  nel  meglio  delle  speranze  di  aver  cosi  appianata  la  via  ver- 
so Roma  ,  tutta  la  Francia  si  leva  per  ripetere  un  veto ,  contro  cui  boa 
vane  le  spavalderie  e  le  minacce  di  que' settarii  !  Basti  recare  alcaoe 
parole  de  loro  giornali,  passando  sotto  silenzio  le  bestialità  del  DébatSy 
che  sta  a  loro  stipendio. 

L'Opinione  di  Torino ,  che  nel  ghetto  imparò  la  dissimulazione  e  l'arte 
di  velare  le  sue  malignità  ,  fatto  un  breve  panegirico  del  De  Momv , 
scrisse  alli  3  Febbraio  :  «  1  partigiani  dell*  occupazione  di  Roma ,  rì/fv- 
tondo  la  battaglia,  hanno  mostrato  di  diffidare,  non  della  loro  forza,  ma 
de'  loro  mezzi  di  difesa,  e  veramente  questi  fu  già  provato  che  cosa  vai* 
gono.  y^  Cosi  con  uno  scambietto  di  parole,  quel  voto  fa  una  vigliacche- 
ria di  chi  abusa  della  forza  numerica  contro  il  diritto  conosciuto.  Benis- 
simo f  Ma  iparti^ni  di  Roma  in  Francia  sono  tutti  !  Il  DiriUo,  più  one- 
sto ,  non  si  peritò  a  confessarlo  nel  foglio  dei  1  Febbraio  :  a  Sap- 
piamo che  vi  è  gente  disposta  a  dare  la  colpa  di  tutto  quel  che  di 

e^gio  si  pensa,  si  dice  e  si  fa  in  Francia  contro  noi ,  air  Imperatore. 

[oi  y  che  non  siamo  certo  amici  dell'  Imperatore  ^  che  non  adoriamo 
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le  il  suo  sistema ,  né  le  sue  idee  ,  né  la  sua  politica  estera  ;  pure  con- 
lessiamo  che  nella  questione  di  Roma  ci  è  qualcuno  che  più  delllnipera- 
ore  ci  è  avverso:  è  la  Francia.  »  Ed  accennando  ai  disegni  di  Torino, 
li  rubare  Roma  d'accordo  con  la  Francia,  segui  a  dire  :  «  Oramai  si  ve- 
le che  accordo  possiamo  sperare  con  la  Francia  ,  su  questa  materia.  Noi 
lYrerao  con  noi  12,  contro  noi  218.  .  .  .  Questo  accordo  dev'essere  con- 
^biuso,  a  nome  della  Francia,  o  dal  suo  Governo,  o  dal  suo  Parlamento, 
ì  dal  suo  popolo.  E  pare  a  noi  che  oramai  non  ci  sia  da  sperarlo  da  nes- 
SUDO  dei  ire.  9  E  conchiuse  che  bisogna  disporsi  a  vincere  colla  forza , 
Illa  prima  opportunità,  quel  che  è  inutile  sperare  dagli  accordi. 

La  Gazzetta  del  popolo  dello  stesso  giorno ,  con  quel  cinismo  di  beffa, 
li  sarcasmo  e  di  plebea  insolenza  che  le  è  proprio ,  rampognando  coloro 
che  se  la  pigliano  perciò  contro  Napoleone  III ,  così  slogo  la  sua  bile  : 
t  Domani  torneremo  a  gridare  che  e  Napoleone  che  bisogna  toglier  di 
mezzo,  se  vogliamo  andar  a  Roma.  Eh  !  Gnitela  ima  volta ,  e  confes- 
sate per  vostro  e  nostro  malanno,  che  pur  troppo  in  Francia  son  pochi 
Dhe  sentano  questi  spasimi  per  l'Italia;  e  tutti  i  partiti,  dai  nero-ebano 
il  rosso-scarlatto,  ci  avrebbero  lasciati  perire  scssantamila  volte,  piut- 
tostochè  muovere  un  dito  per  noi ,  se  non  ci  fosse  stato  quel  tradi- 
tore del  signor  Luigi.  La  posizione  è  questa:  che  a  Roma  ci  sono  i 
Francesi,  e  ci  staranno  pur  troppo,  finché  Napoleone  III  non  abbia 
trovato  il  modo  di  persuadere  tutti,  i  repubblicani,  i  legittimisti,  gli 
orleanisti,  i  socialisti,  i  comunisti  ;  che  non  solo  non  vogliono  saper- 
ae  di  darci  quel  che  ci  manca ,  ma  si  unirebbero  per  toglierci  quello 
che  abbiamo ,  onde  rimediare  il  gravissimo  errore  che  commise  Na- 
poleone III,  neir aiutare  e  permettere  che  si  compiesse  a'  suoi  confini 
un  grande  regno.  )>  Ecco  quali  e  quanti  sono  i  partigiani  di  Roma, 

Laonde  è  manifesto  come  a  Tonno  sentano  troncati,  almen  per  lungo 
tratto  di  tempo,  i  disegni  di  consummare  il  latrocinio  a  danno  della  Santa 
Sede  e  di  Roma. 

8. 1  punti  capitali ,  intorno  a  cui  fu  più  acceso  il  contrasto  nel  Corpo 
legislativo,  mentre  discutcvasi  V  indirizzo,  furono  questi  tre:  !.•  la  li- 
bertà elettorale,  diminuita  dalle  ingerenze  del  Governo  per  sostenere  i 
candidati  ufficiali ,  ed  il  bisogno  di  ampliare  le  attribuzioni  parlamentari 
de'  Deputali  ;  2.*  l'eccessivo  spendere;  3.'  le  spedizioni  militari  lontane 
e  specialmente  quella  del  Messico ,  fortissimamente  biasimata  ne'  suoi 
motivi  politici  dal  Thiers  e  dalBerryer.  Il  primo  de'  quali  oratori  propo- 
se che  si  trattasse  di  componimenti  col  Juarez,  e  questo  fu  universalmen- 
te riprovato  dal  Corpo  legislativo;  il  secondo,  meno  male, che  si  trattas- 
se col  presente  Governo  provvisorio,  e  si  partisse  subito ,  per  non  assu- 
mere nuovi  impegni  verso  l' imperatore  eletto,  Massimiliano  d'Austria. 
Ma  quello  che  parve  dare  più  noia  air  Imperatore  fu  queir  insistere  so- 
pra il  bisogno  di  allargare  i  poteri  della  rappresentanza  nazionale,  in  for- 
ma da  tornare,  o  poco  meno,  al  sistema  parlamentare. 

Napoleone  III  colse,  per  mostrare  in  ciò  i  suoi  sentimenti ,  una  occa- 
sione, la.  quale,  appunto  perchè  noaavea  nulla  che  fare  con  tale  argomen- 
to, riusciva  più  appropriata  a  significare  l'animo  di  lui. 

Nel  giorno  di  Giovedì  14  Gennaro,  l'Imperatore ,  con  le  formalità  e  la 
pompa  prescritta  dal  cerimoniale  di  Corte ,  Impose  al  nuovo  porporato 
Arciyescovo  di  Rooen,  Mona.  Bonnechose,  il  berretto  cardinalizio.  L'Eifio 
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Cardiaale  indirizzò  prima  air  Imperatore,  poi  airimpemtrìce;  nnlunco 
discorso,  nel  quale  con  grande  ettusione  celebrò  i  loro  meriti  e  parlò  dei 
doveri  a  se  imposti  dalla  riconoscens^a  pel  favore  ricevuto.  L'Imperatore, 
aflerrandosi  ad  alcune  parole  del  Cardinale,  rispose  in  sentenza  così:  Ave- 
te ragione  di  dire  che  gli  onori  mondani  sono  un  peso  iroposlo  daUi 
Provvidenza.  Io  ne  sto  alla  prova.  Ma  «  nostra  guida  e  nostro  soste^ 
è  la  Tede:  la  fede  religiosa  e  la  fede  politica,  cioè  la  confidenza  in  Dio  e 

la  coscienza  d*un  incarico  da  compiere Ond'  è  che  voi  pure  dovete 

essere,  al  pari  di  me,  stupito  al  vedere,  in  si  breve  temi)o ,  che  aomioi, 
appena  scampati  testò  dal  naufragio,  tornino  a  chiamare  in  loro  soccorso 
i  venti  e  le  tempeste.  Ma  Dìo  protegge  tanto  chiaramente  la  Francia,  che 
non  permetterà  al  genio  del  male  di  tornarla  a  sconvolgere.  La  cmhii 
della  nostra  Costituzione  fu  tracciata  abbastanza  larga  ;  o^ni  onest'aoso 
vi  si  può  muovere  a  tutto  suo  agio;  ciascuno  ha  la  liberta  di  palesarci 
suoi  pensieri ,  di  sindacare  gli  atti  del  Governo ,  e  di  prendere  la  giosU 
sua  parte  negli  affari  pubblici.  »  Ond'  è  chiaro  che  per  ora  le  aspirazio- 
ni de'  malcontenti  non  saranno  appagate,  ed  il  coronaménto  delF  edifitio 
non  è  ancora  vicino. 

9.  Con  altre  parole,  ma  non  meno  chiaramente,  espresse  poi  Napoleo- 
ne III  il  suo  avviso  intorno  alle  sospirate  libertà ,  ctie  tanto  si  vagheg- 
giano dagli  adoratori  del  sistema  parlamentare,  quando,  alli  31  Geooaio, 
ricevette  la  Deputazione  del  Corpo  legislativo,  incaricata  di  presentarla 
l  Indirizzo.  Detto  in  poche  frasi  che  era  stata  fruttuosa  per  ogni  risguu^ 
do  quella  discussione,  perchè  a  le  accuse  artificiosamente  sparse  eraos 
dileguate,  la  politica  del  Governo  si  era  meglio  apprezzata,  la  pluralità 
compatta  e  devotissima  si  era  rassodata  »,  Tlmperatore  entrò  a  dire  da 
frutti  della  libertà  :  a  Dopo  V  infruttuosa  sperienza  di  tante  diverse  foroe 
di  reggimento,  il  primo  bisogno  del  paese  è  la  stabilità.  Non  si  potriiÉii 
fondar  nulla  di  durevole  sopra  un  suolo  senza  consistenza  e  sempre  aeoD- 
volto.  Che  vediamo  noi  di  latto  da  sessant'  anni?  La  libertà  non  diveaiit 
nelle  mani  delle  fazioni,  che  un  arme  per  rovesciar  tutto.  Quindi  inces- 
santi ondeggiamenti  ;  ed,  a  vicenda  ,  il  potere  che  soccombe  sotto  la  li- 
bertà, e  la  libertà  che  soccombe  all'anarchia.  Non  dee  pia  esser  cosi  ia 
avvenire.  »  Quindi  lodò  i  temperati  fautori  del  progresso,  disse  di  s|ie- 
rare  nell  efficacia  della  concordia,  e  raccomandò  che  ciascuno  si  tenesse 
entro  a  contini  che  gli  competono  per  l'opera  comune  in  p^o della  patria, 

Onde  si  ricava  quale  stima  facciasi  in  verità  de'  famosi  principii  dci- 
r  89  da  que  medesimi ,  che  pur  se  ne  vantano  paladini  ed  eziandio  9^ 
stenitori  a  forza  d'armi,  quando  li  sentono  incommodi  a'  loro  disegni  ed 
interessi  ;  e  quali  risultati  pratici  possano  vantare  i  fautori  della  moderaa 
civiltà,  intorno  al  valore  ed  ai  frutti  della  libertà,  che  s*  invoca  in  dom 
di  quei  famosi  principii,  de'  quali  per  poco  non  si  pretende  da  certi  ci- 
tali, che  il  Papa  si  faccia  banditore  nella  teorica  e  servo  nella  pratica. 

AttEaicA  MsftiDioifALE  [Nostra  eorrispondenta).  Incendio d' una chlan 
in  Santiago  del  Chili  ;  arsione  ei  morte  di  due  mila  persone. 

Andò  sui  giornali  il  racconto  lagrimevole  d' un  disastro  inandito,  f« 
cui  in  poco  d' ora  perirono  di  morte  crudelissima  non  meno  di  due  oik 
persone,  molte  delle  quali  erano  gentildonne  e  giovanètte  dei  prìmam 
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ordini  cittadini,  consumate  nelle  yampc  d*  un  incendio.  Naturalmente  il 

P'Otestante  Panama  Star  and  ìlnatd  ne  colse  il  destro  di  gettarri  sopra 
immonda  ba^a,  di  cui  l'eresia  cosperge  sempre  tutto  ciò  che  spetta  il 
caltolicisroo  ;  e  volendo  far  piangere  la  sventura  toccata  cosi  al  Bore  delle 
iamiKlie  più  nobili  e  ricche  di  Santiago,  ne  parlò  in  modo  da  rappresen- 
tare le  vittime  come  una  greggia  di  bizzocche  dissennate,  fanatiche,  de- 
dite ad  una  specie  d*  idolatria  pagana.  Per  la  stessa  ragione  i  rinnegati 
e  giudei  dtìY  Opinione  di  Torino,  del  2  Febbraio,  ne  oiTerirono  la  lettura 
in  gradito  pascolo  a'  loro  associati ,  aggiuntevi  per  condimento  le  stolide 
quanto  maligne  insinuazioni  contro  il  clero ,  inventate  dal  Mercurio  di 
Valparaiso;  le  quali  poi  furono  amplificate  dall'  Opinion  nationale  di 
Parigi. 

Noi,  adorando  sommessamente  gli  arcani  giudizi!  di  Dio,  ne  recheremo 
il  semplice  racconto,  scrittoci  di  colà  stesso,  da  chi  fu  in  grado  di  saperne 
tutti  i  particolari,  come  vedesi  nella  seguente  lettera: 
:  «  Santiago  del  Chili,  17  Dicembre  1803.  Il  giorno  8  Dicembre  fu  per 
Santiago  giorno  di  pianto  e  di  lutto.  Circa  duemila  persone  perirono  vit- 
time della  loro  pietà  e  divozione  a  Maria  Immacolata.  Quel  giorno,  dedi- 
cato a  festeggiare  il  purissimo  concepimento  di  Lei ,  era  pure  Y  ultimo, 
che  chiudeva  il  mese  dedicato  al  suo  onore  Quello  che  è  in  Europa  il 
mese  di  Maggio,  è  qui  il  mese  di  Novembre.  La  chiesa  della  Compagnia^ 
così  detta  perchè  fu  della  Compagnia  di  Gesù  prima  della  sua  abolizione, 
messa  a  festa  e  adornata  splendidamente  per  solennizzare  quel  gran 
giorno,  aveva  veduto  nel  suo  recinto  circa  quattro  mila  divoti  di  Maria , 
accostarsi  la  mattina  alla  mensa  eucaristica.  La  sera  sì  era  di  nuovo  riempi- 
ta di  divoli,  bramosi  d'assistere  alla  chiusa  del  Mese  mariano.  Pochi  miiHiti 
prima  del  discorso,  dalle  6  7,  ^'Ic  "^^  nell'accendere  una  mezza  luna  che 
stava  ai  piedi  dell'  immagine  di  Maria,  si  appiccò  il  fuoco  ad  uno  degli 
ornamenti  vicini.  Nei  primi  momenti  credette  la  gente  che  si  estingue- 
rebbe subito  ;  onde  quasi  niuno  si  mosse. 

«Ma  in  un  istante  l'incendio  s'allargò  smisuratamente,  gettando  vampe 
per  tutta  la  chiesa  ;  e  in  meno  di  tre  minuti,  come  notò  una  persona  pre- 
sente, dall' aitar  maggiore  si  distese  fino  alla  porta  principale  della  chiesa. 
Ciò  parrà  incredibile,  ma  il  fatto  andò  cosi.  La  chiesa  era  a  tre  navi  : 
fuon  dei  muri  esterni,  dei  pilastri  e  degli  archi,  tutto  il  resto  era  di  le- 
gno. L' aitar  maggiore,  pure  esso  di  legno,  si  elevava  (ino  alla  volta 
maestoso,  illuminalo  nelle  sue  linee  principali  con  globi  di  cristallo  a  varii 
colori,  i  quali  poi  correvano  pel  cornicione  sino  al  fondo.  Erano  questi 
globi  illuminati  coli'  olio  estratto  dal  carbon  fossile,  detto  parolina ,  ma- 
teria infiammabilissima  come  il  gas,  che  perciò  chiamano  gas  portatile, 
I  cortinaggi  e  veli,  le  corone  e  ghirlande  di  fiori  finti,  ct'ie,  intrecciate 
partivano  dall'  aitar  maggiore,  giungevano  sino  alla  cupola,  e  giravano 
intorno  intorno  tutto  il  tempio,  comunicarono  il  fuoco  a  tutte  le  parti.  La 
fiamma  corse  per  tutto,  a  guisa  di  un  lampo ,  e  scoppiando  i  sopradetti 
Tasi  di  cristallo  ed  infiammandosi  il  gas,  cadde  dall'alto  a  ruscelletti  come 
una  pioggia  di  fuoco.  La  gente  si  volse  precipitosa  alle  porte,  (juando  si 
fu  accorta  che  non  poteva  dominarsi  l' incendfio  ;  qui  si  urlano ,  s' incal- 
zano, si  premono  gli  uni  cogli  altri  dominati  dallo  spavento.  Ad  alcune 
delle  donne  s'apprende  il  fuoco  negli  abili,  altre  svengono  per  terrore,  al- 
tre cadono  come  soifocate.  Dalle  porte  forse  la  terza  parte  dell'adunanza 
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potè  scampare:  ma  dei  pid,  che  erano  donne  e  fanciulli,  che  succe- 
de? In  quella  stretta  della  porta  maggiore  cade  una,  e  l'altra  sopra  la  pri- 
ma, e  la  terza  sopra  la  seconda,  e  cosi  via  via,  formando  come  un  muro  di 
corpi  intrecciati,  oppressi,  orrendamente  schiacciati,  che  s'inoalza  all'al- 
tezza di  quasi  due  metri,  e  serra  l'uscita.  Quelle  persone  che  rimangono 
indietro,  per  uscire,  debbono  scalare  quel  muro  posticcio  ;  ma  cento  ou- 
ni  s' afferrano  ai  panni  di  chi  vi  sale,  per  uscire  insieme,  sicché  Y  una 
l'altra  si  rattiene,  si  yince,  si  fa  cadere;  onde  sempre  più  difficile,  poi  al 
tutto  impossibile  si  rende  lo  scampo.  Intanto  grida  di  desolazione  s' in- 
nalzano da  tutte  le  partì,  domandando  aiuto,  e  mille  mani  si  stendono! 
(]uei  che  son  di  fuori  perchè  accorrano  a  salvarle.  Ma  i  passi  son  serrati; 
il  fuoco,  il  fumo,  la  mancanza  quasi  totale  d'aria  respirabile  rende  impos- 
sibile ogni  soccorso.  Nondimeno  molte  persone  fecero  sforzi  inauditi  per 
salvare  quante  più  vite  potessero  ;  ma  furono  troppo  poche  le  ricuperate 
in  confronto  di  ciucile  moltissime  che  si  perdettero,  o  ad  alcuno  la  sua 
carità  costò  persino  la  vita.  In  poco  spazio  fu  tutta  la  chiesa  come  una 
gran  fornace ,  dove  si  consumarono  da  duemila  vittime,  quasi  tutte  del 
sesso  femminile,  non  arrivando  gli  uomini  a  un  centinaio.  Che  spettacolo 
orribile!  s' immagini  chi  può  il  lutto  di  tutta  intera  la  città  per  tanta  dis- 
grazia, li  descriverlo  è  mipossibile.  Forse  non  si  trova  esempio  nella 
storia  di  un  fatto  somigliarne.  Nobili  matrone,  giovani  spose,  purissine 
donzelle,  serve,  cameriere,  governanti,  persone  le  più  d' esse  reli^osis- 
sime,  di  vita  esemplare  e  d'una  virtù  provata,  perirono  irreparabilmen- 
te ;  e  sparvero  intere  famiglie.  Qual  desolazione  immensa  per  questa  cit- 
tà di  Santiago  I  » 

Più  estesi  e  commoventissimi  particolari  si  leggono  nel  Monde  del  3 
Febbraio;  i  quali  però  nulla  aggiungono  di  rilevante  a  quanto  ci  fu  scrìt- 
to dal  nostro  corrispondente. 


IL  CONGRESSO  DEI  DOTTI  CATTOLICI 

IN  MONACO  DI  BAVIERA 

E  LE    SCIENZE   SÀCREi 


V.  La  Scolastica  in  Àlemagna  dal  ÌÒOO  al  4S00:  suo  rinvigorirsi 
nella  Chiesa  per  occasione  delle  nuove  eresie. 

Costituitasi  la  grande  scienza  teologica  nel  secolo  terzodecimo,  vi- 
gori variamente,  ma  unicamente  nella  Chiesa  pei  due  seguenti,  sen- 
xa  notevoli  alterazioni,  finché,  nella  prima  metà  del  seguente,  le  nuo- 
ve eresie,  che  vennero  a  dilacerare  Y  Europa,  non  le  diedero  occa- 
sione di  spiegare  nella  lotta  tutte  le  sue  forze,  e  di  acquistarne  dello 
nuove.  Ora  a  rispetto  del  periodo,  che  corse  dal  nascere  al  rifiorirò 
della  Scolastica,  il  Dòllinger  ha  un'asserzione,  la  quale  sarebbe  pruo- 
va  di  grande  imparzialità  per  la  propria  gente,  se  la  ragione  che  no 
reca  non  servisse  anzi  a  mostrarlo  parzialissimo  di  quella.  In  sustan- 
za  egli  riconosce  che,  per  quel  tempo,  la  nazione  alemanna  non  fece 
grandi  prove  in  quella  scienza,  la  quale  con  tanta  alacrità  era  coltivata 
da  tutte  le  altre  ;  ma  ne  dà  per  motivo,  che  Y  alemanna  fu  la  sola  fra 
latte  nazioni,  che  ebbe  perspicacia  di  conoscerne,  fin  d'allora,  i  difet- 
ti :  e  però  si  diede  piuttosto  alla  Mistica,  senza  che  vi  mancassero  di 
quelli,  che  aspirassero  ad  una  nuova  scienza  meglio  appropriata  alla 
natura  del  Cristianesimo,  ed  air  umano  intelletto.  Ma  sono  da  ascol- 
tare le  proprie  sue  parole:  «  La  nazione  tedesca  (dice  egli),  nel  più 
«  tardo  medio  evo,  in  generale  si  occupò  poco  di  Teologia  scolastica. 

1  V.  questo  volume  pag.  385  e  seg. 
Serie  F,  voL  IX,  fase.  385.  33  19  Febbraro  1864. 
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«  Fino  dal  secolo  quarlodecimo  lo  spirito  tedesco  si  sentiva  raanife- 
a  stamenle  a  disagio  in  quella  scienza  ,  pei  suoi  argomenti  che  non 
m  oltrepassavano  la  sola  specolativa  possibilità  o  verosimiglianza  dei 
«  dommi  :  esso  trovava  che  quella  più  e  più  degenerava  in  un  Porma- 
«  lismo  meccanico ,  in  un  giuoco  arbitrario  di  aride  astrazioni  meo- 
«  tali,  e  di  distinzioni  più  sottili  che  profittevoli.  Il  Tedesco  si  rivolse 
«  più  volentieri  all'acquisto  dei  tesori  tuttavia  inesplorati ,  cheTo- 
«  perosità  contemplativa  dello  spirito  prometteva  in  opera  di  Mistica 
«  speculativa  1.  »  E  poco  più  appresso: 

«  Così  avveniva  che,  quantunque  alla  fine  del  secolo  (XV)  TAlc- 
«  magna  con  Gabriele  Biel  e  Dionigi  Ryckel  aggiungesse  i  due  ulli- 
«  mi  anelli  alla  catena  degli  antichi  Scolastici ,  pure  si  destava  po- 
^  tento  di  già  il  desiderio  di  una  migliore  Teologia,  che  rispondesse 
<K  più  compiutamente  alla  natura  del  Cristianesimo ,  ed  ai  bìsogoi 
a  dello  spirito  umano  2.  » 

Noi  lasceremo  per  ora  quelle  aspirazioni  ad  una  nuoì^a  e  miglm 
Teologia,  le  quali  non  ebbero  alcuno  effetto  né  allora ,  nò  nei  qoat* 
tro  secoli  seguenti,  e  non  sappiamo  se,  ereditate  dal  doti.  Dollioger, 
siano  per  averlo  nel  nostro.  Ma  è  fuori  di  ogni  dubbio  che  altra  Teo* 
logia,  diversa  dalla  scolastica,  non  vi  fu  né  in  Àlemagna  né  altrova 
per  tutto  quel  tempo  :  essa  fu  la  sola  che  si  conoscesse  e  si  coltivas- 
se in  Àlemagna ,  come  per  tutto  altrove;  e  la  medesima  Mistica, 

1  Die  deutsche  Nation  hat  sich  Im  spSteren  Mìttelalter  Im  Ganzen  dv 
wenig  mìt  der  scholastìschen  Theologìe  befasst.  Der  deutsche  Geisl  fuUii 
sich  UDverkenobar  seit  dem  vierzehnlen  JahrhuDdert  in  der  Scholastìk,  nlt 
Ihren  nlcht  ùber  die  blosse  speculative  Mòglichkeit  oder  WalirscheiiifidH 
keit  der  Dogmen  bìnauskommenden  Beweiseo,  nicht  recbt  heìiDÌsch;er 
empfaiid  es,  dass  sle  mchr  nnd  mehr  zu  einem  mechaDischen  FormallsnHtf» 
zu  einem  willkùbrlìchen  Spìel  mlt  kahlen  VerstaDdes-AbstractioDen  and 
mebr  spitzfìDdigen  als  fnichtbaren  Dìstinctionen  cntarte.  Lieber  wandte 
der  Deutsche  sicb  der  Hebung  der  noch  unerforschten  Schàtse  zu,  welcht 
die  contemplative  Geistesthàtlgkelt  auf  dem  Gcbiete  der  specutativen  I5- 
stik  verhiess.  Pag,  31. 

2  So  war,  wenn  auch  Deutschland  am  Ende  des  Jabrhundcrts  io  Gt- 
briel  Biel  imd  Dionysius  Ryckel  noch  die  beiden  letzten  Glleder ti 
die  Kelle  der  alten  Scholastiker  anfiigte,  die  Sehnsucht  nach  elner  bcsse- 
ren,  der  Natur  des  Christenthurns  uod  den  Bedurfnissen  des  MenschcDgei- 
stesàllseitiger  entsprechenden  Theologie  bereits  m&chtig  erwacàt  Pag.  & 
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anch'  essa  coltivala  per  tutto  altrove  non  meno  che  ìd  Alemagna , 
nella  Scolastica  aveva  il  suo  fondamento  e  ne  presupponeva  lo  studio. 
Talmente  che  Y  Eckart,  dall'  A.  noverato  i  tra  i  mistici  di  quel  tem- 
to,  non  famoso  per  altro,  che  per  gli  errori  in  lui  condannati  dalla 
Chiesa  e  da  lui  ritrattati,  avrebbe  luogo  assai  più  proprio  tra  gli  Sco- 
tastici,  che  non  tra  i  Mistici.  Pertanto  se  i  Tedeschi,  cbe  pure  avea- 
no  con  Alberto  Magno  contribuito  al  primo  stabilimento  della  scien- 
za, seguitandola  poscia  a  coltivare  come  le  altre  nazioni,  non  vi  fe- 
cero quelle  pruove  che  da  alcune  di  queste  vi  furono  fatte,  notante- 
mente  dair  Italia  e  dalla  Spagna,  noi  sicuramente  non  ne  vorremmo 
recare  ragione  a  quella  degna  gente  meno  onorevole  ;  ma  ci  è  al  lutto 
impossibile  acconciarci  a  quella  che  FAutore  ne  reca.  Oltre  che  quel- 
le censure  della  Scolastica  sono  cosa  di  più  fresca  data,  e  solo  arbi* 
trariamente  attribuite  a  quel  tempo,  senza  ombra  di  autorità  che  Io 
atlesli;  parrebbe  strano  che  i  difetti  di  quella  scienza  fossero  meglio 
conosciuti  dov'  essa  era  meno  studiata  ;  e  ad  ogni  modo  chiunque 
ha  fiutato  alcuna  cosa  negli  scritti  dei  moderni  maestri  di  iilosofla 
tedesca,  non  crederà  mai  che  1*  ingegno  alemanno,  per  abb(»minio  ai 
giuochi  arbilrarit  di  aride  astrazioni  mentali,  dovesse  avere  a  schi- 
fo quella  Scolastica,  che  pure  satisfaceva  alle  altre  nazioni.  Pertanto 
se  in  quella  contrada  nel  secolo  XIV  e  nel  seguente  non  si  trovaro- 
Bb,  Teologi,  che  potessero  slare  a  paro  cogli  stranieri,  conviene  cer- 
carne altre  cagioni.  Ora  ella  è  cosa  certissima  e  notissima,  che  in 
quel  tempo  dominava  in  Alemagna ,  più  che  altrove ,  Occhauìo  col 
suo  Nominalismo,  e  che,  per  quel  tempo  medesimo,  il  clero  versava 
universalmente  in  una  lagrimevole  ignoranza,  in  quanto  non  avea 
gii  disprezzata  la  Scolastica ,  per  cercare  qualcheicosa  di  meglio; 
ma  avea  trasandata  ogni  maniera  d' istruzione  e  di  studio,  per  darsi 
a  vita  non  pur  comoda  e  sollazzevole ,  ma  ancora  licenziosa.  Queste 
cose  sono  esploratissime ,  anzi  vulgari  nella  storia  ;  e  nessuno  meno 
del  dott.  Dòllinger  può  ignorare,  come  appunto  in  quello  scadimento 
morale  ed  intellettuale  del  clero  la  pretesa  Riforma  trovò  uno  dei 
più  poderosi  presidii  al  suo  rapidissimo  apprendersi  ed  allargarsi 
iSopra  quelle  contrade. 

1  Pag.  sa. 
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•  Ora  in  quel  repenlino  e  spaventoso  irrompere  d' una  colluvie  di 
errori  neirAlemagna  ,  se  chiedete  quali  armi  si  dovessero  brandire 
in  difesa  della  verità  cattolica ,  il  nostro  Autore  vi  risponderà,  che 
a  La  tenzone  ivi  accesa  essendosi  tosto  gettata  sopra  materie  di  dot* 
«  trina,  le  si  dovette  andare  incontro  ^ul  campo  della  Teologia  e  colle 
ce  armi  della  scienza.  Con  armi  nondimeno  non  tolte  in  prestanza  dak 
«  r  arsenale  della  Scolastica  ;  perciocché  queste  si  spezzavano  come 
«  canne  innanzi  alle  schiere  di  uomini  armali ,  che  sorgeano  come 
«  per  incantesimo  dal  seno  della  terra  l.  »  E  poco  più  sotto  aggiun- 
ge «  esservi  stato  a  temere  che  quella  scienza,  non  illustrala  uè  av- 
a  vivala  dalla  storia,  a  poco  a  poco  sarebbe  diventata  un  cenotafio, 
oc  nel  quale  non  si  potesse  trovare  altro,  che  ossa  di  morti,  ossia 
a  formolo  già  defunte  2  )>.  Quindi ,  tessuta  una  lunga  serie  di  dotti 
cattolici  (  tra  i  quali,  secondo  il  suo  vezzo,  Erasmo  tiene  il  primo  po- 
sto] ,  che  furono  veramente  insigni,  di  tutti  loro  asserisce,  che  scesi 
neir  aringo  mani/es/arofio  una  superiorità  scientifica ,  alparagane 
dei  commentarii  eterodossi,  la  quale  nei  tempi  posteriori  fu  troppo 
desiderata  3  ;  aggiungendo  da  ultimo  che  mentre  tutte  lo  nazioni 
europee,  e  più  di  tutte  la  Spagna  e  V  Italia,  fornivano  valentksiau 
campioni  a  quella  gran  lotta,  rAlemagna  solamente,  la  quakimh 
gliori  e  più  operosi  suoi  uomini  avea  posto  al  servigio  del  PrtAt- 
^tantesimo,  non  potè  collocare  accanto  ai  ricordati  (e  ne  avea  ri- 
cordati moltissimi)  alcun  nome  di  eguale  valore  4. 

1  Aber  der  dadurch  entbrannte  Kampf  warf  sich  doch  sogleìcH  auf  te 
Geliiet  der  Lehre,  musste  also  auf  theologlschem  Boden  \ind  mìt  wlssen- 
schaftlichen  Waffen  durcbgestrìtteu  werden.  Nìcht  mit  den  aus  der  Rfisl* 
kammer  der  Scboiastik  entlehnten  Waffeo,  denn  dlese  zerbracheo  te 
plotzllch  aus  der  Erde  aufgescbosseneQ  Schaaren  gebarnlschter  MimMr 
gegenuber  wie  Rohrsliibe.  Pag,  33, 

2  Batte  man  vorber  befiirchten  mùssen,  dass  die  von  der  Geschichle 
nicbt  erleucbtete  und  belebte  Wissenschart  allmabìig  zu  einem  GeDOlaphiui 
TV^erden  miisse,  das  nur  Todtengebeme,  nur  abgestorbene  Formeto  fu  deb 
berge.  Pag,  33. 

3  Legten  ìm  Vergleìch  mit  dea  ausserklrcblicbea  Gommeutareo  efaie 
wlssenscbaftlicbe  Ueberlegenheit  an  den  Tag,  welche  man  in  spStem  Zft- 
ten  nur  zu  sebr  vennìsst.  Pag,  33. 

i  Nur  Deutscbland,  welches  seìne  begabtesten  und  thatkraftìgsteo  Hift- 
ner  in  den  Dienst  des  Protestantismus  gesteUt  batte,  vermochte  dell  6e- 
nannten  keine  ebenbùrtigen  Tsamen  an  die  Beile  zu  setzen.  Pag.  33 
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Nel  quale  discorso  a  noi  par  vedere  un  povero  scambietto ,  che 
sarebbe  al  tutto  indegno  del  suo  autore ,  quando  egli  avesselo  fatto 
avvedutamente:  il  che  noi  non  crediamo.  Perciocché,  dicendosi  da 
una  parte  che  la  Scolastica  non  potea  ,  nella  nuova  lotta ,  servire  a 
nulla,  ed  affermandosi  dall'  altra  che  i  grandi  Dottori  di  quel  tempo 
non  pure  vi  entrarono  con  decoro ,  ma  v!  riuscirono  superiori  ai 
dissidenti,  si  lascia  tacitamente  conchiudere,  che  dunque  quei  valo- 
rosi dovettero  scendere  ncir  aringo  forniti  di  una  Teologia  e  di  una 
Filosofia,  che  fosse  tutt'  altra  cosa  dalla  Scolastica.  E  nondimeno  nul- 
la è  più  falso  di  questo.  Essi  furono  tutti ,  senza  eccettuarne  un  solo, 
scolastici  della  miglior  lega  che  si  conosca;  e  per  convincersene  ogni 
mediocre  teologo  non  avrà,  che  ad  ascoltare  i  nomi  del  Gaetano,  del 
Caterino,  del  Soto  ,  del  Salmerone ,  del  Bellarmino ,  del  Maldonalo, 
del  Giustiniano,  del  Toledo,  per  ricordare  questi  soli  tra  i  molti  altri 
che  esso  ha  mentovati  ;  e  noi  vi  vogliamo  aggiungere,  per  onore  del- 
l'Alemagna,  il  Canisìo  ed  il  Coeleo.  Vera  cosa  è  che,  avendosi  a  fare 
con  una  eresìa,  dalla  quale  si  negava  non  questo  o  quel  domma,  ma 
il  fondamento  di  tutti  i  dommi  nell'autorità  della  Chiesa  che  li  propo- 
ne, e  la  quale  volea  per  giunta  che  tutto  si  dovesse  dimostrare  dalla 
Bibbia  e  colla  Bibbia  ;  fu  uopo  risalire  ai  fonti  primitivi  della  creden- 
za cristiana ,  recando  nuovi  e  più  solerti  studii  nella  Scrittura,  nei 
Concili!,  negli  Atti  dei  Pontefici,  nelle  Opere  dei  santi  Padri  e  nella 
Storia ,  che  di  tutti  quei  venerandi  monumenti  esplora  e  narra  le 
esterne  vicissitudini.  Ma  questo  non  era  un  modificare  l'antica  Teo- 
logia e  Filosofia,  mollo  meno  era  un  rifarie  da  capo.  Ciò  valeva  nien- 
te altro ,  che  fare  una  giunta  nobilissima  non  alla  Scolastica,  in  ra- 
gione di  Teologia  speculativa  ;  ma  alla  Teologia  stessa  come  scienza 
religiosa,  fornendole  la  maniera  di  dimostrare  con  argomenti  positivi 
.  quei  dommi ,  i  quali  la  prima  non  dimostra  ma  presuppone  creduti, 
come  la  prospettiva  presuppone  dimostrata  la  geometria,  e  la  musica 
r  aritmetica  ;  e  niente  vieta  che  i  dommi  stessi ,  che  sono  principii , 
siano  ancora  dimostrati  alla  loro  volta,  come  solamente  possono,  per 
via  di  autorità. 

Né  si  creda  che  coloro,  i  quali  tanto  bene  vi  riuscirono,  dovesse- 
ro perciò  abbandonare  la  Scolastica,  o  non  vi  fossero  da  quella  ma- 
ravigliosamente abilitati.  Perciocchò  la  specolazione  scolastica ,  la 
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quale  logicamente  vìeo  dopo  a  quello  studio  positivo,  e  comioda  ivi 
appunto ,  dove  questo  finisce ,  gli  fornisce  un  insigne  e  necessario 
aiuto  allorché,  come  dee  farsi,  in  ordine  di  tempo  gli  andò  iDoanzi. 
Appena  è  credibile  quanto  V  intelletto  procede  e  più  coraggitiso ,  e 
più  sicuro ,  e  più  addentro  nello  studio  della  Scrittura,  dei  Coocilii 
e  dei  Padri ,  ogni  qual  volta  vi  sì  accosta  con  queir  intima  ed  ampia 
intelligenza  del  domma,  e  delle  sue  allenenze  c>olle  altre  verità  rive- 
late e  con  tutto  Tordine  delle  naturali,  la  quale  solo  può  aversi  dalla 
Teologia  sperulativa.  Che  se  si  considera  come  nelle  medesime  di- 
squisizioni bibliche ,  pritristiche,  o  storiche  è  agevolissimo,  dopo  pio 
colo  giro  di  argomenti  positivi,  Tessere  condotti  a  discussione  nuio- 
nale,  si  avrà  una  conferma  del  vantaggio  che  quella  deve  conferire 
a  chi  n*  è  adorno  sopra  chi  n*  è  digiuno.  Ciò  spiega  1*  universale  ed 
incoutrastdbile  superiorità  dei  Teologi  di  quel  tempo  a  rispetto  degi 
eretici  quanto  che  addottrinati,  e  spiega  altresì  quella  parola  del  san- 
to Pontefice  Pio  V ,  che  asserì  nella  Somma  di  S.  Tommaso  essere 
trovata  la  soluzione  di  tutti  gli  errori  che  vennero  appresso  :  vi  à 
trovava  come  in  germe  nelle  feconde  specolazioni  di  quella ,  che  le 
scliiudeva  quasi  spontanea  al  tocco  deiriogegno  perspicace  ed  eser- 
citato ,  come  appunto  si  trova  la  scintilla  nella  selce ,  la  quale  per 
ischìzzarla,  ha  solo  uopo  di  essere  percossa  dal  ferro. 

Di  qui  s'intenderà  primamente  come,  al  rompere  della  burrasca, 
i  Dottori  cattolici  si  trovassero  ottimamente  disposti  alle  nuove  co- 
gnizioni, che  quella  avea  rese  o  convenienti  o  necessarie  ;  tanto  dw, 
attenendosi  agli  antichi  metodi ,  in  piccolo  tempo  vi  divennero  ec- 
cellenti, fondando  in  certa  guisa  nuove  discipline,  come  fecero  perla 
Bibbia  il  Salmeroue,  il  Maldonato  e  l' Estio  ,  per  la  Controversia  E 
Bellarmino  ed  il  Cano ,  per  la  Storia  ecclesiastica  il  Baronio ,  ed 
avendo  ciascun  di  essi  una  schiera  di  seguitatorì  e  di  emoli,  che  pa^ 
vero  maravigliasi  in  quel  secolo  cosi  ricco  di  maraviglie ,  che  fu  i 
sestodecimo  o  il  cinquecento ,  come  pure  sogliamo  chiamarlo.  S' in- 
tenderà secondamente,  come  tutti  senza  eccezione  portassero  vittorie 
più  0  meno  segnalate  sopra  i  loro  avversarli  ;  talmente  che  forse  ni 
terzo  deirAleovigna  fu  salvata  dalla  eresia ,  con  nobile  e  meramente 
nuovo  trionfo,  per  opera  deUa  scienza  cattolica,  confortata  dalla  san- 
tità dei  maggiorì  «cimaiali:  e  sarebbe  stala  tolta,  se  solo  alla 
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za  se  ne  fosse  lasciato  il  pensiero ,  e  se  ai  tentennamenti  di  Carlo  V 
non  fossero  venuti  ad  aggiungersi  grindegui  tranelli  dell'  Elettore  di 
Sassoifìa  ,  e  più  tardi  la  spada  di  Gustavo  Adolfo ,  sostenuta  dalla 
indegna  politica  del  Richelieu.  S*  intenderà  in  terzo  luogo,  come  gli 
eretici  di  quel  tempo ,  sentendo  in  loro  medesimi ,  o  piuttosto  per 
non  sentire  gli  effetti  di  quella  scienza ,  dalla  quale  si  vedevano 
sconfitti  e  contriti ,  le  ruppero  guerra  disperata  ,  dando  principio  a 
quella  serie  di  progiudizii  che,  per  questo  rispetto,  come  per  parec- 
chi altri,  sta  ammorbando  da  tre  secoli  V  Alemagna,  e  dai  quali  è 
tanto  più  doloroso  vedere  oflesi  anche  degli  Ecclesiastici ,  quanto 
9I  presente  colà  non  mancano  molti  ed  illustri  esempii  di  dotti,  che 
haniio  saputo  generosamente  emanciparsene.  Da  ultimo  s' intenderà 
come  i  veramente  dotti  e  santi  uomini  di  quella  stagione  non  conob- 
bero, non  vollero  altro  fondamento  per  le  scienze  sacre,  che  la  Sco- 
lastica ;  la  quale  era  stata  pure  allora  non  rinnovata ,  ma  ringiova- 
nita per  la  Somma  di  S.  Tommaso,  in  quel  tempo  sostituita  nelle 
scuole  ai  Libri  delle  Sentenze^  che  vi  duravano  ancora,  e  poderosa- 
mente ringagliardita  pei  nobili  presidii,  che  dalle  discipline  positive 
le  forono  somministrati. 

E  perciocché,  quanto  a  quest'ultimo  capo,  sarebbe  infinito  parlare 
di  tutti,  ci  si  consenta  nominar  solamente  Melchior  Cane  e  S.  Carlo 
Borromeo  ;  e  ci  par  malagevole  ricordare  un*  altra  coppia  di  uomini 
insigni,  la  quale  per  quel  tempo  vincesse  rispettivamente  in  dottrina 
il  primo,  ed  in  santità  il  secondo.  Ora  ecco  come  parla  il  Cane,  che 
pure  dal  Brucker  1  è  dato  come  un  avversario  della  Scolastica:  Quod 
cum  optimum  maximumque  sii ,  si  id  volumus  adipisci ,  theologiae 
scholasiicae  opera  danda  est,  sine  qua  nullam  omnino  perfectam  in 
Ecclesia  docrinam  consequi  possumus,  Ea  vero  neglecta ,  qui  se 
Tkeologos  esse  arbitrantur ,  tum  se  denique  errasse  senlient;  cum 
eos  aut  dispulaiio  cum  kaereticis,  aul  gravis  aliquis  et  perptexus 
canscientiae  casus  experiri  coget,  Nec  vero  quisquam  Scripturae 
$acme  studiosus  vereri  debel,  ne  exscholae  studio  sacrarum  lillera' 
rwn  studio  relardelur.  Nam  et  ad  hunc  fructum  ferendum  non  modo 
non  retardal,  verum  etiam  invitat  atque  allectat  schola:  ncque  ipsi 

1  Hist.  fhUatophkiey  Tom.  IV,  par.  3. 
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quidqutd  ad  sacras  litleras  allulimus  ,  ^i  modo  aliquid  atlulimus,  a 
docloribus  et  doclrina  scholaslica  instructi  ad  eas  et  ornali  accedh 
mus  1.  S.  Carlo  poi,  scrivendo  all' ancor  giovine  Cardinale  Andrea 
d'Àuslria,  gli  dice  appunto  cosi  :  «  Aggiungo  poi  da  ultimo  che  Ella 
«  con  tutta  la  solerzia  debba  applicare  Y  animo  alla  Teologia  scola- 
<(  tica.  Perciocché  essa  a  chiunque  voglia  acquistare  profonde  codo- 
((  scenze  nelle  sacre  scienze  è  necessaria ,  ma  soprattutto  nei  nostri 
a  tempi ,  nei  quali  gli  eretici  fanno  di  tutto  per  rovesciarla.  »  M 
che  il  santo  Arcivescovo  di  Milano  si  conformava  alle  inclinaziini 
manifestate  in  tante  maniere  dalla  Sinodo  tridentina  ,  i  cui  ordina- 
menti  egli  ebbe  tanta  parte  ad  attuare  nella  Chiesa  universale  e  ndb 
sua.  Ora  quel  Concilio  ebbe  la  Scolastica  a  perpetua  consigliera  ddk 
sue  deliberazioni  nell*  opera  dei  grandi  Teologi,  che  di  quelle  appa- 
recchiarono le  materie  ;  esso  nelle  tante  prescrizioni ,  statuite  per  h 
riforma  della  Chiesa,  non  disse  sillaba ,  che  accennasse  a  modifica- 
zione di  studii  teologici  ;  e ,  fatto  ancora  più  espressivo ,  invitato  a 
pur  dir  qualche  cosa  da  un  Abate  benedettino ,  che  contro  la  Scola- 
stica recava  in  mezzo  un  sottosopra  le  medesime  censure  ,  che  ora 
ne  fa  il  Dóllinger  (tanto  esse  sono  vecchie!),  la  Sinodo  le  rigelli 
sdegnosamente,  aderendo  con  maravigliosa  unanimità  al  discorso  io 
contrario  tenuto  da  Domenico  Soto  ,  lume  ed  ornamento  del  saciD 
Ordine  dei  Predicatori  2. 

Dopo  tutto  ciò,  il  lettore  torni  un  tratto  a  quelle  parole,  onde  0 
Dóllinger  pronunziò  che  le  armi ,  fornite  a  quella  lotta  dalla  Sco- 
lastica, si  spezzavano  come  canne  (zerbrachen  wie  Rohrstibe), 
qualiflcandole  per  pure  ossa  di  morti  (  nur  Todtengebeine) ,  per 
pure  formole  defunte  ( nur  abgestorbene  Formeln).  Ora,  trattan- 
dosi della  maggiore  o  minore  opportunità,  che  una  data  manierai 
armi  potesse  avere  in  quelle  lotte ,  si  giudichi  se  se  ne  debba  stare 
al  giudizio  che  ne  reca  tre  secoli  dopo  un  uomo ,  del  quale  non  vo- 
gliamo cercare  quanto  sia  versato  in  quella  scienza,  ma  che  sicun- 
mente  si  mostra  pregiudicatissimo  contro  di  essa;  oweramenle  se 
ne  debba  stare  al  giudizio  di  quei  grandi  e  santi  maestri  contempo- 
ranei ,  i  quali  aveano  visto  in  faccia  il  nemico ,  aveano  combattuto 

1  De  Locis  Theologicis,  Lib.  VIII,  cap.  11. 

2  Pallavicini,  Storia  del  Concilio  di  Trento^  Lib.  Vili,  cap.  Y. 
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corpo  COD  lui,  e  nelle  molliplici  viltorie  riportatene,  aveano 
perimentare  colla  pratica  la  tempera  delle  armi  da  essi  trat- 
giudizio  di  un  Sisto  Y ,  ctie  qualificò  la  scienza  Scolastica 
ilissimam  arcem,  e  per  invictum  Fidei  propugnaculum.  Ma 
gcr  non  vede  altro  che  critica  storica  ed  esegesi  biblica , 
tdare  che  somiglianti  cognizioni ,  per  pregevoli  che  si  vo- 
lupporre  per  loro  medesime,  quando  sono  destitute  della 
razionale,  forse  neppur  meritano  il  nome  di  scienza,  e  senza 
[wngono  lo  studioso  al  pericolo  di  gravi  errori,  e  sono  comu- 
I  inabili  a  fruttare  quei  veri  e  forti  convincimenti  intellettivi, 
longone  i  dissidenti  alla  conversione, 
idimeno  egli  è  cosi  preso  di  quelle  cotali  cognizioni ,  che , 
)  di  esse,  astraendo  dal  resto,  quasi  si  consola  delle  divi- 
igiose ,  che  desolarono  un  tempo  ed  al  presente  discerpa- 
trìa  sua  :  nel  che  non  si  mostra  ne  più  giudizioso  né  più 
li  quello ,  che  sarebbe  un  medico ,  pel  quale  una  pestilenza 
a ,  che  avesse  mietuta  una  buona  metà  dei  suoi  concittadini, 
una  grande  allegria ,  pel  vantaggio  scientifico  che  ne  ver- 
Tarte  sua.  «  Certo  (sono  proprio  queste  le  sue  parole)  l'an- 
nità  della  scienza  teologica  fìi  perduta  :  d'  allora  in  poi  vi  fii 
Qsiero  cattolico  ed  un  protestante ,  una  Teologia  cattolica  ed 
rolestantc.  Ma  quella  imparava  da  questa,  si  purificava,  per 
di  lei  si  orientava  ;  e  in  tutto  il  complesso  dobbiamo  ri- 
^re,  che,  pigliando  a  norma  gl'interessi  della  scienza,  la 
ra  del  Cristianesimo  si  devo  riguardare  assai  più  come  un 
gno  ed  un  grandioso  progresso,  che  come  un  danno  1.  » 
diciamo  nulla  di  quella  strana  idea  che  la  Teologia  cat- 
ipara  dalla  proleslanlica,  e  si  purifica  e  si  orienta  per  quel- 

ir  war  es  min  um  die  alte  Eìnhcit  dcr  Ibcologischen  Wisscnschafl 
tD,  es  gal)  fortan  eia  kathollsches  iind  eìn  protestantlsches  Denken, 
iiolìsche  und  cine  proleslanlische  Theologìe.  Aber  jeiie  lernle  von 
eioìgte,  orìentìrte  sicb  an  ibr,  und  ìm  Ganzen  uDd  Grossen  mùssen 
I  bekenneu,  dass,  wenn  wìr  die  Interessen  der  Wlssenscbaft  zum 
e  nebmen,  die  TrenDUDg  der  Cbrìstenbeit  welt  eber  als  eìn  Gewlnn 
ssartlger  Fortscbritt  denn  als  cine  Scbàdigung  slcb  erwiesen  bat. 
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la  :  forse  stiracchiaDdola  un  poco,  quella  idea  si  polrà  tirare  a  sca- 
so uod  del  tutto  erroneo.  Ma  che  dire  di  quell'astrazione?  Forse  che 
dovremo  noi  Italiani,  dovranno  gli  Spagnuoli  invidiare ,  per  amore 
della  scienza,  airAlemagna  il  suo  scisoia  e  la  sua  eresia?  die  Tere- 
sia  contribuisca  per  indiretto  a  far  mettere  dalla  Chiesa  in  mag^ 
lume  le  verità  rivelate,  ciò  è  vero,  e  fu  già  detto  da  S.  Agostino; 
ma  ciò  non  toglie  che  essa  sia  una  grande  colpa,  e  divenga  una  gran- 
de sventura  ed  una  pubblica  calamità,  quando,  flgliaudo  la  scissa, 
ha  gli  efletti  vasti  e  persistenti ,  che  pur  troppo  ha  avuto  tra  le  ges- 
ti germaniche.  Di  modo  che,  quando  si  tolgano  a  norma,  DODgl*ii- 
teressi  della  scienza ,  ma  gì*  interessi  immortali  delle  anime^  1  quali 
sono  propriamente  gV  interessi  veri  della  Chiesa,  la  Spagna  e  T Da- 
lia, che  hanno  mantenuta  1*  unità  cattolica,  saranno  giudicate  a  cen- 
to tanti  più  felici  e  più  degne  deirAlemagna,  che  Tha  perduto  col 
danno  inestimabile  d' infinite  anime ,  che  ne  andarono  e  ne  vanno  in 
ruina  ;  poniamo  che  nelle  due  prime  contrade  si  cicalasse  meno  dalle 
cattedre ,  e  fosse  data  minor  copia  di  carta  ad  imbrattare  ai  tipo- 
grafi. Ma  che  volete?  noi  abbiamo  imparato  ,  non  dagli  Scolastici, 
ma  dal  Catechismo,  che  il  fine,  pel  quale  Y  uomo  fu  messo  al  mondo, 
è  il  salvarsi  lanima,  non  già  fare  linguistica,  criticismo  storico  ed 
esegesi  biblica. 

Non  vogliamo  lasciare  questo  paragrafo,  senza  prima  raccogliere 
dalle  aflermazioni  del  doti.  Ddllinger  un  argomento  ad  hominem^ 
che  forse  a  lui  giungerà  inaspettato ,  ma  che  però  appunto  mostre- 
rebbe ,  che  egli  non  ha  nella  dialettica  quel  valore ,  che  la  Gaima  gli 
attribuisce  nella  storia.  Ma  si  sa!  non  omnis  feri  omnia  leUus. 
Egli  pertanto  asserisce  che  nel  tempo  precedente  alla  Riforma,  h 
Scolastica,  cx)UivaUssima  presso  le  altre  nazioni,  era  assai  poco  sii- 
diala  in  Alemagna;  e,  scoppiata  che  quella  fu,  presso  le  altre  nazioni 
si  trovarono  valorosissimi  Dottori,  che  superarono  in  merito  i  loro 
avversarli:  nell' Alemagna  non  se  ne  trovò  alcuno,  che  con  qoe^ 
stranieri  si  potesse  paragonare.  Tutte  queste  sono  esplicite  afli»^ 
mazioni  del  Ddllinger ,  ed  il  lettore  più  sopra  ne  ha  trovate  testual- 
mente recate  le  parole.  Ora  o  che  noi  non  vediamo  nulla ,  o  quelle 
affermazioni  importano  un  encomio  delia  Scolastica,  quale  noi  appe- 
na saremmo  stati  arditi  di  tesserle.  Esse  importano ,  che  nella  con- 
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trada ,  doye  la  Scolastica  era  slata  negletta ,  la  Fede  cattolica  andò 
in  gran  parte  perduta ,  non  si  trovò  chi  lottasse  degnamente  ed 
efficacemente  per  lei  ;  e  se  tutta  non  si  perdette ,  fu  dovuto  ad  aiuti 
Tenuti  di  fuori  ;  cioè  venuti  appunto  da  quelle  contrade,  dov'era  stata 
coltivata  quella  scienza ,  e  segnatamente  dall*  Italia  e  dalla  Spagna. 
Le  quali  e  mantennero  esse  Tunìtà  cattolica,  e  fornirono  airAlemagna 
i  migliori  campioni ,  che  sconflssero  i  nuovi  dottori  proprio  in  quel- 
le discipline  storiche ,  bibliche  e  patristiche ,  in  cui  essi  si  credeano 
sommi  e  poco  meno  che  unici.  Venga  dunque  il  buon  professore  di 
Monaco  e  ci  ripeta ,  che  la  Scolastica  era  Canna  fragile  ed  ossa  di 
morti  in  un  cenotafio  !  1  fatti  che  egli  concede  sono  più  eloquenti 
delie  sue  ingiurie  :  gli  uni  rivelano  veramente  un  uomo  leale ,  che 
dice  le  cose  siccome  furono  ;  ma  le  altre  sono  indizio  manifesto  di 
anioM)  pregiudicato. 

TI.  Se  ed  in  qual  misura  sia  vero  lo  scadimento  delle  scienze  sacre 
nella  Spagna  e  nella  Italia,  e  la  loro  floridezza  in  Francia  nel  se- 
eoh  XYII. 

Per  effetto  degli  avvicendamenti  inseparabili  dalle  cose  mortali , 
avviene  quasi  sempre,  che  una  scienza,  un'arte,  una  disciplina  qua- 
lunque, raggiunta  che  abbia  in  un  dato  secolo  reccellen/a  deiressere 
800,  ne  scada  più  o  meno  nei  seguenti,  se  non  per  le  cagioni  contra- 
rie a  quelle  che  la  portarono  a  queir  altezza,  certo  per  la  sola  voi- 
labilità  e  lassitudine  degli  umani  propositi.  Ciò  avvenne  alla  grande 
scienza  scolastica,  la  quale,  avuto  nel  secolo  XIII  il  suo  primo  periodo 
rigogliosissimo,  mancò  nei  due  seguenti  dello  splendore  che  1*  era 
venuto  dai  primi  maestri;  ma  poscia,  ringiovanita  e  ringagliardita 
Del  XVI  per  occasione  della  pretesa  Riforma  eretichile,  e  per  effetto 
delle  vere  Riforme  tridentine,  nel  segnente  rimise  alcun  poco  del  sno 
vigore,  senza  che  ciò  potesse  dirsi  un  vero  scadimento.  Che  se,  per 
questo  rispetto  il  secolo  XVI  si  misuri  non  dai  due  millesimi  tondi, 
ma  dal  principio  del  (Concilio  di  Trento  fino  al  Trattato  di  Weslfalia 
(1545-1648) ,  ed  il  XVII  da  questo  al  1750  ,  forse  quel  qualunque 
debilìtamento  della  Scolastica  potè ,  tra  le  altre ,  avere  avuto  anche 
ma  spedale  cagione  nel  Trattato  medesimo,  il  quale,  dando  alla  ete- 
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rodossia  esistenza  legale  e  giuridica  in  Alemagna,  avea  tolto  ai  Dotto- 
ri cattolici  ogni  speranza  di  salvare  T  unità  religiosa  dell*  Europa. 

Il  dott.  DòUinger,  raffazzonando  un  poco  le  cose  alla  sua  maniera, 
esagera  oltre  ogni  ragione  quello  scadimento  degli  studii  sacri  p^ 
la  Spagna  e  per  Y  Italia,  e  ne  vede  in  quella  vece  un  maravigiioso 
rifiorimento  nella  Francia,  la  quale,  in  sua  sentenza,  allora  ne  ripigliò 
r  antico  scettro.  E  tutto  ciò  sapete  a  qual  fine?  al  fine  di  altrìbaire 
quel  voluto  scadimento ,  pel  secolo  XVII ,  nella  Penisola  italica  e 
neir iberica,  alla  Inquisizione,  e  per  aprire  le  proprie  inclinazio&ia 
certi  uomini  ed  a  certe  dottrine,  che,  appunto  nel  secolo  stesso, 
turbarono  la  Francia ,  e  diedero  non  poco  da  fare  alla  Santa  Sede. 
Tutto  questo  stava  bene  in  un  discorso  ordinato  a  propugnare  la 
libertà  della  scienza.  Mai  quando  Y  Autore  mandava  al  palio  il  soo 
scritto,  dovea  essere  persuaso  che  questo  sarebbe  stato  letto  e  capilo 
anche  fuori  deirAlemagna  ;  e  per  bassissimo  che  sia  il  concetto,  che 
egli  si  è  formato  delle  condizioni  intellettuali  e  scientifiche  delle  gen- 
ti europee,  fuori  della  sua,  si  accorgerà ,  e  non  sappiamo  con  quan- 
to suo  gusto,  che  tra  quelle,  la  Dio  mercè,  si  capisce  ancora  qualcbe 
cosa,  e  non  si  ha  difficoltà  di  manifestare  ciò  che  si  è  capito.  Dicia- 
mo dunque,  senza  molte  cerimonie ,  che  lo  scadimento  degli  stndii 
sacri  neir  Italia  e  nella  Spagna  pel  secolo  XVII,  qual  egli  lo  asseri- 
sce, ò  falso;  che  il  paragone  di  quello  col  prosperare,  che  gli  sta(fii 
stessi  facevano  nella  Francia,  parte  riposa  sul  falso  e  parte  è  ingiusto; 
diciamo  da  ultimo,  che  la  ragione  da  lui  assegnata  di  quel  preteso 
scadimento  è  falsa,  è  ingiusta  e  prova  il  contrario  di  ciò  che  egli 
vorrebbe.  Ma  prima  di  accostarci  a  dimostrare  queste  nostro  asser- 
zioni, sarà  bene  di  recare  per  disteso  le  medesime  sue  parole.  Le 
quali  dicono  appunto  cosi  : 

<K  Nel  secolo  XVII  di  nuovo  ebbe  luogo  un  grande  rivolgimento. 
«  Nella  Spagna,  la  quale  avea  in  parte  tenuto  lontano ,  ed  in  parte 
<x  scacciato  di  nuovo  il  Protestantesimo,  si  rinunziò  un'altra  volta  a^ 
«  studii  esegetici,  di  storia  ecclesiastica,  e  patristici,  ed  al  loro  eoo 
«  giungimento  colla  Teologia  dommatica,  per  tornare  indietro  aDa 
«  Scolastica  senza  storia  e  senza  critica.  Il  Bannez ,  il  Soarez  ed  il 
«  Vasquez  avevano  edificata  una  Metafisica  ed  una  Dommatica  edelli- 
«  ca,  ma  tuttavia  prevalente  di  aristotelica  e  di  tomistica  :  ciò  fa  l'il- 
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(  timo  splendore  di  una  lampada  morente,  e  quinci  segui  notte  e  te- 
X  nebre.  Perciocché  allora  nella  Spagna  la  scienza,  per  l' Inquisizione 
«  fu  recata  al  fondo,  per  ivi,  fìno  al  presente,  non  più  ravvivarsi  1.  » 
A  dimostrare  la  quale  ultima  asserzione  TAutorc  in  una  nota  osserva 
che,  per  convincersene,  può  bastare  il  solo  por  mente  air  Index  li- 
brorum  prohibilorum  et  expurgandorum  prò  Hispaniarum  regnis, 
pubblicato  a  Madrid  dal  Generale  Inquisitore,  l'anno  1667 ,  in  un 
Tolume  in  folio  di  992  pagine.  Sotto  tali  costringimenti  al  Dòllinger 
non  pare  che  Faddottrinarsi,  per  un  uomo  che  il  voglia,  sia  più  fa- 
cile del  vivere  ad  un  uccello  posto  sotto  una  campana  di  cristallo, 
dalla  quale  fosse  Y  aria  stata  estratta  2.  ll  testo  poi  si  continua  di- 
cendo: a  Nella  Italia  altresì  il  secolo  decimosettimo  fa  lamentevole 

<  contrapposto  alle  opere  del  seslodecimo.  L'  universale  scadimento 
«  intellettuale  della  nazione  si  manifesta  in  modo  risentitissimo  nella 
«  Teologia  ;  ed  accanto  ad  un  Galileo,  ad  un  Sarpi,  ad  un  Campanel- 
«  la  non  può  essere  nominato  un  Teologo  contemporaneo  di  merito 

«  considerevole Vediamo  bene  vivere  in  Roma  il  de  Lugo  sco- 

«  lastico  e  r  Allazio ,  ma  il  primo  era  spagouolo,  greco  il  secondo; 

<  ed  appena  si  fan  nominare,  per  tutto  questo  secolo,  i  Cardinali  Pal- 
€  lavicino  e  Sfondrati ,  e  con  migliore  diritto  Bona  e  Noris  ;  ma  che 
«  sono  questi  quattro  nomi  per  una  contrada  grande  come  Y  Italia , 
«  per  un  tempo  si  lungo  e  per  un  clero  si  numeroso  3?  »  Tutta  volta 

1  Im  slebzelmten  Jahrhuuderle  trat  wìeder  ein  grosser  Umschwung 
ébi.  in  Spanleu,  welchcs  dcn  Protestaatlsmus  tbeils  ferne  gehalten,  theìls 
wìeder  au^gestossen  batte,  entsagte  man  wìeder  den  exegetiscben,  kir- 
€heogeschìcbtlìcben  uod  patrlstischen  Studìen  und  ibrer  Yerbiodung  mìt 
der  dogmatìscben  Tbeologìe,  und  wandte  slcb  zuriick  zu  der  gescbìchts- 
und  krìliklosen  Scbolastìk.  E8  war  eìne  eklektìsche,  aber  doch  ùberwie- 
gend  arìsloteliscb  thomisUscbe  Metapbysìk  und  Dogmatik,  welcbe  Bannez, 
Suarez,  Vasques  aufbautcn,  das  letzte  Aufllnckcrn  cìner  bereìtserlO- 
^henden  Lampe,  und  darauf  folgte  Nacbt  und  DuDkel,  denn  nun  ging  in 
Spanìen  die  Wissenscbaft  aa  der  Inqnìsìtion  zu  Gruode,  um  dort  (bis  jetzt) 
nicht  wìeder  aufzuleben.  Pagg,  34,  35. 

2  Pag.  35,  Nota. 

3  Auch  in  Italien  stand  das  sìebzehote.  Jabrbundert  in  traurigem  Con* 
Irasiezu  dea  Leìstungen  des  sechszebnten.  Der  allgemeìne  geìstige  Verlall 
der  NatìoQ  zeìgte  slcb  am  grellsten  gerade  io  der  Theologie,  und  nebea 
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in  tanta  mina  delle  scienze  sacre  nelle  dne  contrade,  dove  quelle  era- 
no slate  cosi  rigogliose,  yc  ne  fu  un*  altra  in  Europa,  in  cui  fiorirooo 
come  nel  secolo  XIII ;  «Ha  creatrice  e  sostegno  (dice  seguitando 
«  r  Autore  )  di  quel  nuovo  rifiorimento  era  non  Y  Italia ,  non  la  Spa- 
«  gna,  non  TAIemagna,  sivveramente  la  Francia...  ed  accanto  a  ìà 
«  il  Belgio,  nelle  sue  eccellenti  Università  di  Lovanio  e  Douay,  man- 
«  teneva  tuttora  Y  antica  sua  gloria  teologica.  Così  onore  a  cui  ò  do^ 
a  vuto  onore.  Dal  principio  del  secolo  XVII  fino  alla  metà  del  XVIII, 
t  la  nazione  francese  ha  portato  lo  scettro  della  scienza  teologica  nel 
cr  mondo  cattolico  l.  » 

Dopo  una  si  lunga  filatessa  di  afTermazioni  arbitrarie ,  di  giudiiS 
avventati  ed  erronei ,  e  d' ingiurie  gratuite,  scagliate  in  viso  ad  it* 
tere  nazioni  con  una  bona,  che  non  sarebbe  tollerabile  neppur  quan- 
do il  faturo  magistero  teutonico,  sopra  il  genere  umano ,  fosse  gii 
eomiociato  e  durato  un  gran  pezzo ,  i  nostri  lettori  avran  bisogno,  e 
lo  sentiamo  anche  noi,  di  respirare  un  tratto,  per  riconoscere  almeno 
il  paese,  io  cui  ci  troviamo.  Certo  i  più  addottrinati  tra  loro  avranno 
già  visto,  il  moltissimo  che  nei  brani  soprascritti  si  può  notare  io 
contrario  ;  e  noi  medesimi  intendiamo  che ,  a  volerne  solo  dire  via 
parte,  non  ce  ne  spacceremmo  C(m  parecchi  articoli.  Si  fa  presto  a 
dire:  Nella  Spagna,  spento  quel  ternario  ricordato,  non  si  ebbe  al- 
tro, che  noUe  e  tenebre  (  Nacht  und  Dunkel)  I  Si  fa  presto  ad  affer- 

eìnem  Galileo,  Sarpi,  Campanella  kann  kein  glelchzeltìger  Tbeologc  von 

hòherer  Bedeutung  genannt  werden Sehen  wir  daher  ab  von  dem  Spt- 

nischen  In  Rom  lebenden  Scholastiker  de  Lugo  und  yon  dem  Griechea 
Alla  ti  US,  solassen  sìch  fur  dieses  ganze  Jahrhundert  nur  etwa  dleGa^ 
dìDàle  Pallavicini  nnd  Sfondrati,  und  mit  besserem  Recbte  Boat 
und  Noris  nennen  —  und  was  sind  dlese  vler  Namen  fiir  ein  Land  ?oa 
der  Gròsse  Italiens,  fùr  eine  so  lange  Zeit  und  fùr  einen  so  zahlreichea 
Clcrus?Pa95f.  35,  36. 

1  Aber  Schdpfer  und  TiHgcr  dìeser  Bliithe  waren  nicht  Italien ,  nicM 

Spanien,  nicbt  Deutschland,  sondern  Frankreich Und  neben  PraDkreicb 

bewahrte  Belgien  an  seinen  trefnichen  Hochschulen ,  Ldwen  vnd  Douay, 
noch  seinen  alien  tbeologischen  Ruhm.  Also  Ehre  dem  Ebre  gebùhrt.  Yom 
Beginne  des  siebzehnten  bis  zur  Mitte  des  achtzehDten  Jahrhanderts  hai  die 
Franzdsìsche  Natìon  das  Scepter  der  tbeologischen  Wissenschaa  in  der  kt- 
thoUscben  Wett  gefuhrt.  Po^.  36. 
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mare:  In  Italia,  per  lutto  un  secolo,  fuori  del  Pallavicino,  e  gli  altri 
tre,  che  il  canto  suso  apj)ellay  non  si  ebbe  un  uomo,  che  valesse  il 
Campanella  1  Per  isconfiggcre  somiglianti  esorbitanze ,  converrebbe 
recar^  in  mezzo  meglio  di  una  metà  della  storia  letteraria  del  seco- 
lo XVII  a  rispetto  di  quelle  due  contrade ,  che  delle  scienze  sacre  e 
razionali  furono,  fin  che  queste  vigorirono,,  la  sode  più  eletta.  Da 
un'  altra  parte  il  solo  farne  un  cenno  fugace  potrebbe  attribuirsi  a 
povertà  di  materia,  quando  vi  siamo  costretti  dallo  spazio  troppo  an- 
gusto per  collocarvi  le  dovizie  cbe  pur  ve  ne  sono.  Tutlavolta  ci  sa* 
rà  uopo  adagiarci  a  questa  estrema  parsimonia,  per  fermarci  piutto- 
sto con  migliore  agio  a  riconoscere,  come  testé  dicevamo,  il  paese 
in  cui  ci  troviamo  ;  e  vogliamo  dire,  fuori  di  metafora,  a  scoprire  da 
qua!  fdlta  principii  il  Dollinger  fu  trascinato  a  quei  giudizii,  quanto 
falsi  ed  ingiusti  in  chi  li  recava,  altrettamlo  oltraggiosi  per  le  nazioni 
di  cui  si  recavano.  E  già,  senza  ancora  noi  dirlo,  quella  faccenda 
deir  Inquisizione  che  soffoca  la  scienza  ;  dello  scettro  teologico  pos- 
seduto dalla  Francia  nel  shcoIo  XVII  fino  alla  metà  del  seguente,  e 
delle  eccellenti  Università  (tredliche  Ilochschuicn  )  di  Lovanio  e  di 
Douay,  a  qualche  vecchio  levriere  dal  fiuto  sagace,  avran  fatto  scova- 
re la  lepre,  ed  intenderne  più  di  quello  che  noi  non  ne  potremo  dire. 
Ha  non  sono  da  affrettare  le  cose;  e  cominciamo  dal  fare  non  più,  che 
un  cenno  intorno  al  supposto  scadimento  delle  sacre  discipline  nelle 
due  grandi  Penisole,  che  per  tanti  capi  si  possono  dire  sorelle. 

Ed  intorno  alla  Spagna,  è  lepido  V  imbarazzo,  in  cui  il  povero 
Dollinger  è  stato  messo  dal  De  Lugo,  vero  luminare  della  Teologia 
in  pieno  secolo  XVII,  e  che  saria  stato  sommo  anche  tra  i  sommi  dd 
precedente.  Avendo  egli  stabilito,  che  colà  dovessero  regnare  tenebre 
e  notte  d*  ogni  luce  muta,  non  vi  dovea  essere  menzionato  quel  suo 
figlio,  che  avrebbe  potuto  un  cotal  poco  illuminarla.  Vero  è  che  esso 
lo  ricorda  come  vivente  per  quel  tempo  in  Roma  ;  ma  ciò  per  nota- 
re che ,  se  di  qualche  famoso  si  onorava  allora  V  Italia,  esso  non  era 
italiano.  Talmente  che,  in  conchiusione,  il  De  Lugo  ò  stato  dal  no- 
stro Autore  condannato  a  non  potere  illustrare  della  sua  fama  nessun 
paese  di  questo  mondo  :  non  quello,  in  cui  nacque,  perchè,  a  dispet- 
to della  sua  luce ,  ivi  restarono  tenebre  e  notte;  non  quello ,  in  cui 
insegnò,  perchè  ivi  era  straniero.  Ma  forse  che  quello  è  il  solo  nome 
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illastre,  che  abbia  la  Spagna  per  mostrare  come  le  sacre  discipiiDe 
Ti  si  mantenessero  abbastanza  vivaci  per  tutto  il  secolo  XVII,  so- 
prattutto se  quel  periodo  si  protenda  alla  prima  metà  del  seguente, 
come  l'Autore  fa  per  la  Francia?  Noi  arrossiamo  di  dovere  ricordare 
ad  un  dottor  DoUinger  alcuni  autori ,  i  quali  ogni  mediocre  Teolog» 
non  potrebbe  ignorare  senza  vergogna;  e  pure  per  suo  onore  amia- 
mo meglio  supporre,  che  gli  abbia  ignorati.  Diego  Ruyz  de  Montoyi 
colla  sua  immensa  erudizione  patristica,  e  i  Salmanticesi,  e  l' Hurt»- 
do ,  e  il  Medina ,  e  il  De  Ripalda ,  e  Y  Arriaga,  e  Y  Esparza  faitm 
tali  maestri  nel  loro  tempo,  e  lasciarono  tali  scrìtti,  che,  anche  a  np- 
porli  mmorì  dei  preceduti,  ogni  secolo  ed  ogni  paese  se  ne  potreb- 
be gloriare,  senza  temere  qualche  tardo  pipistrello ,  che  scambiasse 
Bel  proprio  crepuscolo  Y  altrui  chiarezza. 

Per  ciò  che  concerno  Y  Italia ,  noi  non  possiamo  a  rispetto  di  M 
ampliare  questo  periodo  coi  primi  cinquanta  anni  del  passato  secol», 
stante  che  in  essi  Y  A.  menziona  ^  alcuni  pochi  dei  molti  chiari  no- 
mi, onde  quelli  furono  illustrati.  Ma,  rimanendo  tra  i  limiti  del  seco- 
lo XYII ,  come  qualificare  altrimenti,  che  per  una  solenne  capestre- 
ria quello  sfidare ,  che  gli  si  nomini ,  oltre  a  quei  quattro ,  un  ailro 
dotto  in  Divinità ,  che  possa  stare  a  paro  col  Galileo ,  col  SarfH  e 
col  Campanella  ?  E  sia  pei  due  primi,  che  pure  ebbero  una  celebriti 
di  varia  misura  e  variamente  meritata.  Ma  chi  sognò  mai  in  Italia  (fi 
vedere  un  gran  fatto  nel  Campanella,  non  famoso  per  altro,  che  per 
la  turbolenza  del  suo  cervello,  per  la  stranezza  dei  suoi  concelti  e 
per  le  condanne  portate  dalla  Chiesa?  E  pure  a  guadagnarsi  le  sim- 
patie dal  Dollinger  appena  vi  vuole  altro  che  questo  ;  tantoché  nel  sa# 
Discorso  è  una  pietà  a  vedere  come  perpetuamente  chorda  oberrat  ea- 
derny  cominciando  con  Erigena  Scoto  e  terminando  a  certo  disgraziai» 
presbitero,  il  cui  nome  non  sappiamo  come  gli  sia  bastalo  il  corag^ 
di  menzionare  in  un  consesso  di  onesti  scienziati,  la  più  parte  degnis- 
simi Ecclesiastici.  Ma  da  questa  sua  inclinazione  la  causa  dell'  Italia 
(  intendiamo  la  scientifica,  non  la  politica)  ritrarrà  un  vantaggio  insi- 
gne. Perciocché,  a  mostrare  falso  V universale  scadimento  inieUetluak 
della  nazione  (der  allgemeine  geistige  Verfall  der  Nation) ,  noi  noo 

1  Pag.  40. 
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dovremo  far  altro,  che  ricordare  alquanti  nomi,  che  valgano  un  Cam- 
panella :  cosa  che  non  vorrà  essere  guari  difficile.  0  non  ha  il  chia- 
ro professore  di  Monaco  sentito  mai  a  parlare  di  un  Raynaldi  e  di  un 
Baltaglini,  quegli  degno  Continuatore  del  Baronie;  questi  nobile  An- 
naUsla  della  Chiesa  e  dell  Impero  ?  non  di  un  Cardinal  Gotti  o  di  un 
Silvestro  Mauro,  Tuno  ampio  ed  erudito  Trallatore  dei  Dommi;  Taltro 
autore  del  commento  più  pieno  e  più  accurato  che  si  conosca  di  tutti 
i  libri  d'Aristotele?  non  di  un  Paolo  Segncri  e  di  un  Daniello  Bartoli, 
padre  il  primo  e  maestro  della  nostra  sacra  eloquenza ,  e  didattico , 
apologista,  ascetico  non  sapresti  se  più  profondo  o  più  forbito  ;  storico 
e  scrittore  sommo  il  secondo ,  ammirato  perfino  dair  invida  malevo- 
lenza dei  nemici?  Non  di  un  Tolomei  e  di  un  Menochio,  ciascuno  per 
la  sua  parte  patristica  e  biblica ,  degno  di  gareggiare  coi  più  eccel- 
lenti? Che  se  davvero  non  ne  ha  sentito  mai  a  parlare ,  per  ciò  vi 
stanno  al  mondo  i  Dizionarii  bibliografici  e  biografici ,  a*  di  nostri 
così  multiplicaii  e  cosi  copiosi  ;  e  quando  egli  li  avrà  consultati ,  si 
accorgerà  facilmente ,  che  qualunque  dei  ricordati  può  ben  valere  il 
suo  Campanella,  del  quale  i  libricciatloli,  che  ne  contengono  i  sogni, 
forse  appena  da  uno  sopra  mille  dei  nostri  lettori  italiani  saranno 
slati  visti,  forse  neppur  letti  da  uno:  tanta  è  la  celebrila  scientifica 
che  quel  fanalico  s' è  acquistata  in  Italia  ! 

E  pure  non  furono  quelli  i  rami  coltivati  con  peculiare  amore  e  con 
migliore  successo,  nella  Spagna  e  nellltalia,  lungo  il  secolo  XYII.  li 
Dollinger  sembra  neppur  sospettare,  che  la  Morale  ed  il  Diritto  cano- 
nico siano  una  parte  amplissima  e  capitalissima  delle  Scienze  sacre; 
e,  gettata  qui  e  colà  una  parola  di  spregio  superbo  ed  imperito  contro 
dei  Casuisti ,  appena  sa  trovare  morale  che  gli  vada  a  versi ,  fuori 
della  Francia ,  dove  anzi  scorge  una  serie  di  Opere  che  assicurava- 
no il  suo  dir  ilio  alla  pura  morale  evangelica  (der  reinen  evangeli- 
schen  Moral  ihr  Recht  1).  Ciò  che  valga  il  gergo  di  pura  morale 
evangelica  in  un  Autore,  che  novera  tra  i  grandi  Teologi  del  secolo 
XYII  la  scuola  di  Portoreale,  TArnauld ,  il  Nicole,  e  perfino  il  furio- 
so giansenista  Launoy  2 ,  non  è  uopo  dichiarare.  Al  nostro  propo- 

1  Pag.  37.  —  2  Pag.  37. 
Serie  Y,  voi.  IX,  fase.  335.  31  19  FMraro  1861. 
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sito  rileva  più  V  osservare  come,  dopo  i  primi  decennii  di  quet  seco- 
to,  esaurita  quasi  la  disputa  cogli  eretici,  o  piuttosto,  pel  loro  legale 
stabilimento  nel  bel  mezzo  dell*  Europa,  perduta,  come  osservauuna 
più  sopra,  la  speranza  di  salvare  1  unità  religiosa  di  questa,  i  Dotto- 
ri delle  due  Penisole,  rimaste  intatte  daireresia,  si  volsero  con  peci- 
liare  amore  allo  studio  della  Morale  e  della  Canonica,  per  la  edifica- 
zione e  pel  governo  spirituale  dei  popoli.  E  diciamo  della  Morale 
scientifica,  speculativa,  la  quale  è  profonda  e  nobilissima  discipliiia 
quanto  qualunque  altra  ,  secondo  che  S.  Tommaso  aveala  costilub 
nella  Seconda  parie  della  sua  Somma.  £  però  come  il  sestodedm 
era  stato  il  gran  secolo  del  Domma,  cosi  il  seguente  fu  il  gran  secolo 
della  Morale  ;  e  chi  sfatasse,  come  Canuisti,  Teologi  del  polso  di  u 
Sanchez ,  di  un  Bonacina ,  di  un  Castropalao ,  di  un  Amici ,  di  od 
Diana ,  darebbe  ben  vista  di  non  averne  guardato  giammai  neppm 
i  cartoni. 

Ma  e  dei  Gasuisti  medesimi  perchè  prendere  tanto  sgomento ,  se- 
condo il  vezzo  d'una  certa  scuola  di  oltremonte,  che  ,  sotto  quel  vo- 
cabolo ,  pigliava  sicurtà  di  denigrare  la  morale  e  la  disciplina  deDi 
Chiesa  cattolica  romana  ?  Trattandosi  di  scienze  vaste  ed  ardue,  che 
hanno  le  loro  applicazioni  alla  pratica  quotidiana ,  nulla  è  più  naU- 
rale  di  questo,  che  si  apprestino  libri  o  manuali ,  che  moslrlDO  ap- 
punto quelle  applicazioni  ai  casi  pratici,  con  poco  o  punto  di  specali- 
zioni  scientifiche.  E  s«  ciò  si  usa  per  la  medicina,  per  la  giurispn- 
denza  e  somiglianti,  qual  colpa  sarà  averlo  fatto  pei  casi  di  caseimm, 
salvo  a  ciascuno  il  rispondere  della  maggiore  o  minore  accuraleza, 
onde  seppe  farlo?  Ma  neirilalia  e  nella  Spagna  pel  secolo  XVII  fimi 
ben  altro  che  Gasuistici  ;  ed  il  pochissimo,  più  toccatone  che  dettooe, 
«ovrabasta ,  per  convincere  falsa  Y  asserzione  del  Dòllinger  intono 
al  loro  assoluto  scadimento  nelle  sacre  discipline  ,  per  quanto  gli  si 
voglia  concedere,  che  non  vi  fosse  grande  esegetica  alla  maniera  te- 
desca, per  la  buona  ragione,  che  questa,  nelle  dette  due  contrade,  boi 
aveva  alcuna  ragione  di  essere.  0  s' immagina  egli  che  quelle  doves- 
sero logorarsi  in  opere  critiche  ed  esegetiche,  per  incontrare  il  gusto 
ed  accattare  i  plausi  di  qualche  futuro  professore  di  Monaco? 

Più  brevi  assai  saremo  nello  esporre  ciò  che  vi  ha  di  fadso  nello 
scettro  teologico  decretato  alla  Francia  di  quel  t^npo^  e  l'iogiasliA 
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die  si  commelle  nel  paragone.  Nessuno  più  di  noi  ammira  il  gran 
secolo  di  Luigi  X(V,  della  quale  età  i  Francesi  sono  meritamente  cosi 
orgogliosi.  TuUavolta  non  andrebbe  guari  lungi  dal  vero  chi  giudi- 
casse che,  se  in  quella  stagione  non  avessero  avuto  origine  le  dottrine 
gallicane  ,  e  se  il  Giansenismo  vi  avesse  scapestrato  meno  ,  il  diti- 
rambo del  Dòllinger,  in  onore  di  lei  e  del  Belgio  vicino ,  si  sarebbe 
non  mediocremente  abbassato  di  tono.  Certo  il  vedere  memorati  da 
hii  come  gran  cose  autori  ed  opere ,  che  appena  attingono  la  mezza- 
idtà  del  merito,  solo  perchè  appartenenti  a  quelle  scuole  ;  e  neppure 
ricordati  autori  ed  opere  veramente  illustri ,  esempligrazia  i  Bollan* 
disti  e  Cornelio  a  Lapide ,  da  lui  cosi  infatuato  di  storia  e  di  esegesi 
biblica  ,  solo  perchè  appartenenti  ad  una  scuola ,  che  non  ha  gran 
paura  deirinquisizione  ;  il  vedere  ciò ,  diciamo ,  potrebbe  forse  giu- 
stificare quel  giudizio.  Nel  resto  al  nostro  proposito  rileva  Tosserva- 
n  come  tutto  ciò  che  in  quel  tempo  fìi  in  Francia  (ti  veramente  grande 
e  cattolico  (evo  ne  fu  molto),  non  ebbe  altro  fondamento^  che  la  Teo- 
logia scolastica  di  S.  Tommaso ,  come  se  ne  può  convincere  chiun- 
que esamini  profondamente  gli  scrìtti,  massime  morali,  del  Bossuet, 
0  più  ancora  chi  studii  nel  Petavio,  i  cui  Libri  sopra  i  Dammi  appena 
sono  altro,  che  un  grandioso  risalire  a  quei  fonti  della  tradizione  cri- 
stiana ,  dai  quali  gli  Scolastici  avevano  derivate  le  più  nobili  loro 
speculazioni.  Oltre  a  questo,  scolastici  erano  i  tre  più  famosi  sorbo- 
Bici  di  quel  secolo,  Duval,  Gamache  ed  Isambert. 

Vero  è  che,  circa  quel  tempo  medesimo,  avendo  cominciato  a  fi- 
losofare il  Descartes,  la  Francia  non  seppe  resistere  alla  seduzione, 
potente  per  lei ,  della  novità  ,  e  dì  una  nomila  nàtale  in  casa  ;  ma  ò 
vero  altresì  che  quella  filosofia  restò  sempre  estranea  alle  sacre  di- 
scipline ,  le  quali  per  parecchi  lustri  continuarono  ad  avere  Y  antico 
fondamento,  quantunque  non  poco  debilitato  dal  nuovo  sistema.  Ma, 
in  generale,  in  quei  griocipii,  i  Dottori  cattolici  dalle  loro  inclinazioni 
cartesiane  non  portarono ,  per  la  loro  scienza ,  maggior  nocumento 
di  quello ,  che ,  al  tempo  del  cosi  detto  rinascimento,  i  due  Fichi  e 
Marsilio  Ficino  ne  portassero  per  la  ortodossia  propria ,  dalle  incli- 
nazioni platoniche,  che  professarono.  Tullavolla  è  fuori  dubbio  che, 
a  lungo  andare,  da  quel  fondamento  non  cangiato,  ma  quasi  al  tutto 
sottratto  alle  scienze  sacre  ,  un  grande  debilitamento  di  queste  ne 
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dovea  seguitare ,  e  ne  segui  di  fatto.  Kè  si  tardò  guari  ad  averne 
due  indiziì  manifestissimi ,  ambedue  riconosciuti  dal  Dollinger ,  i 
quali  noi  non  sappiamo  come  possano  comporsi  con  quello  sceltro 
teologico  da  lui  attribuito  alla  Francia,  fino  a  tutta  la  mela  dei  secolo 
XVIII.  Il  primo  fu  Tessersi  cominciato  a  trattare  argomenti  di  scien- 
ze sacre  in  lingua  vulgare  ;  il  che ,  imitato  da  altre  nazioni  «  ha  rin- 
novato nelle  discipline  teologiche  tavvemmenlo  delle  lingue  Sviste 
confuse  sotto  la  torre  di  Babelle  1  (das  Ereigniss  der  Babyloniscben 
Spracbentheilung  und  Sprachenverwirrung),  in  luogo  delFantica  unità 
del  linguaggio  latino  :  il  quale  sconcio  il  nostro  Autore  deplora  con 
molta  ragione,  ma  senza  nessuna  ragione  confortai  suoi  connazioDali 
a  continuare.  Il  secondo  indizio  fu,  che,  inauguratasi  la  grande  con- 
giura dei  sofisti  alla  metà  del  passato  secolo,  quando  «  .Cervelli  stn- 
«  nieri  e  nemici  (sono  parole  del  Dollinger)  invasero  la  società  fran- 
<K  cose  ,  dominarono  la  stampa ,  e  soggiogarono  più  e  più  le  classi 
«  colte  della  nazione ,  non  vi  fu  più  alcun  Bossuet ,  alcun  Pascal , 
«  alcun  Malebranche  0  alcun  Fcnéion.  Il  tempo  delle  apologie  cri- 
«  stiane  era  un'altra  volta  venuto;  ma  degni  apologisti  non  vi  fliro- 
«  no  ;  e  le  produzioni  di  questo  genere  rimasero  senza  riputazioiie  e 
«  senza  effetto  2.  »  Forse  questo  giudizio  è  troppo  rigido;  ma  es- 
sendo in  gran  parte  vero,  noi  ci  restringeremo  ad  osservai*e ,  come 
quello  appunto  fu  il  tempo,  nel  quale  dcirantica  Scolastica  non  pure 
si  era  al  tutto  dismesso  Fuso,  ma  si  erano  perdute  le  reliquie  e  ptf- 
fino  le  memorie.  Era  il  secondo  caso  di  una  contrada  la  quale,  sgoer- 
nita  di  quel  presidio ,  dovendo  venire  alle  prese  coir  errore  che  in- 
vadeva e  dilagava ,  si  trovò  minore  del  compito  di  oppugnarlo.  A 
questo  riuscì  il  gran  secolo  di  Luigi  XIV  ! 

1  Pag.  38. 

2  Fremde  und  felndliche  Geister  drangen  eia  in  die  Franzdslscbe  Gè- 
sellschaft,  beherrschten  die  Presse,  machten  slch  die  geblldelen  Klassei 
der  T^ation  mehr  und  mehr  dienstbar.  Es  war  kein  Bossuet,  keln  Pascal, 
kein  Malebranche  oder  Fénélon  mehr  da.  Die  Zeìl  der  chrìsUlchen  Apolo- 
gleen  war  wieder  einmal  gekommcn,  aber  es  fehlte  an  den  rechten  Apolo- 
geten,  und  die  Erzeugnisse  dieser  Gattung  blieben  unbeachtet  und  wir- 
kungslos.  Pag.  39. 
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Dalle  cose  fin  qui  ragionate  è  manifesto  ciò  clie  vi  è  di  falso  nello 
scettro  teologico,  conferito  dall*  Autore  alla  Francia  pei  cencinquan- 
Tanni  che  corsero  dal  1600  al  1750.  Ma  neir  aver  egli  voluto,  dal 
paragone  con  quella ,  denigrare  le  altre  nazioni ,  e  segnatamente  la 
Spagna  e  1*  Italia,  vi  è  non  solo  falsità,  ma  ingiustizia.  Noi  non  dob* 
biamo  insegnare  ad  un  professore  di  storia  del  valore  del  signor  Dol- 
linger,  come  tutte  le  nazioni  hanno  i  loro  periodi  di  fiorimento  e  di 
frutta ,  di  languore  e  di  torpedine,  quasi  vorremmo  dire  di  primavera 
e  di  state ,  di  autunno  e  d*  inverno  ;  senza  che  le  nazioni  stesse  li  si 
facciano  a  loro  beneplacito  quei  periodi,  i  quali  dipendono  da  cagioni 
universali ,  come  appunto  Y  avvicendarsi  delle  stagioni  dai  rivolgi- 
menti degli  astri.  Pure,  secondo  il  nostro  arbitrare,  il  meglio  sarebbe 
non  istituire  quei  paragoni  tra  gente  e  gente ,  per  ischivare  quelle 
invidie  e  quelle  gelosie  nazionali ,  di  cui  essi  sono  quasi  sempre  oc- 
casione 0  principio.  Ma  quando  ad  ogni  modo  si  vogliono  istituire  , 
la  giustizia  vuole  che  si  facciano  ceteris  paribus  ;  cioè  si  paragoni 
ottimo  con  ottimo,  mediocre  con  mediocre,  e  così  del  resto.  Che  se 
voi  paragonate  Testate  di  un  paese  coir  inverno  di  un  altro,  potreste 
riuscire  alla  strana  conchiusione ,  che  le  diserte  giogaie  delle  Alpi 
siano  più  fiorite  e  più  amene  delle  pendici  di  Portici  o  di  Posilipo.  Il 
seicento  fu  il  gran  secolo  della  Francia  ;  e  buon  prò  le  faccia  !  Ma 
so  volete  trovare  qualche  cosa  di  somigliante  nella  Spagna  e  neir  I- 
talia ,  dovete  cerc^ìrlo  nel  cinquecento  ,  non  nel  seicento  ;  il  quale  » 
senza  essere  quella  mtle  e  quelle  tenebre,  che  il  Dollinger  ha  voluto 
supporre ,  non  fu  certamente  il  gran  secolo  dell'  Italia  e  della  degna 
sua  sorella. 

—  Or  quale  interesse  avca  questo  Autore  di  deprimere  tanto  la 
Spagna  e  I  Italia ,  e  d' incensare  e  di  mitriare  la  Francia  del  secolo 
XYII?  Già  fu  in  parte  accennato  :  parlando  egli  e  poscia  stampando 
in  difesa  della  libertà  della  scienza,  gli  faceva  gran  giuoco  il  decadi- 
mento di  quelle  due  prime  contrade,  dove  vigoriva  1*  Inquisizione,  e 
la  floridezza  della  terza ,  dove  quella  non  fu ,  e  furono  invece  Galli- 
cani e  Giansenisti  senza  numero  e  senza  posa.  Eccoci  dunque  al 
punto  capitale,  il  quale  per  la  sua  rilevanza  vuol  essere  trattato  in 
distinto  paragrafo. 


IL  PATRIZIATO  ROMANO 

DI   CARLOMAGNOi 


IV. 

/  Papi,  autori  del  nuovo  Palriziato. 

A  ben  chiarire  la  natura  del  duoto  Patriziato  dei  Carolingi,  si  dee 
primieramente  porre  in  sodo  qaal  fo$se  l'autorità  da  cui  venne  crealo. 
Quanto  ai  Palrizii  costantiniani,  è  cosa  indubitata  cbe  quest'autorità 
risiedeva  nel  solo  Imperatore  ;  ed  abbiam  veduto  eziandio ,  quanto 
gli  Augusti  Bizantini  fossero  gelosi  di  tal  diritto,  riguardandolo  come 
prerogativa  tutto  propria  della  maestà  sovrana.  Ma  non  cosi  può 
dirsi  del  nuovo  Patriziato  dei  Carolingi  :  Imperocché  esso  fti  crea- 
zione dei  Romani  Pontefici ,  i  quali  pei  nuovi  bisogni  della  Chiesa  e 
dello  Stato  romano  questa  dignità  istituirono,  e  di  propria  autorità  h 
conferirono  ai  Re  di  Francia. 

Questa  verità  storica  non  sembrerebbe  aver  bisogno  di  essere  <B- 
mostrata  ;  giacché,  da  quel  solo  che  nel  precedente  capitolo  abbiam 
narrato  deir  orìgine  e  dello  svolgimento  progressivo  del  nmvo  P^ 
triziato,  appare  assai  manifesto,  non  altri  che  i  Papi  essere  slati 
gli  autori  e  la  fonte  giurìdica  di  tale  istituzione.  Siccome  nondi- 
meno molti  e  ragguardevoli  scrìttori  l' hanno  contrastata ,  a  od  non 

1  Vedi  questo  volume  pag.  293  e  segg. 
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è  lecito  il  preterire  sotto  silenzio  le  opinioni  e  gli  argomenti  loro  ; 
e  tanto  più  di  buon  grado  ci  fermiamo  a  discuterli ,  perchè  tal  di- 
scussione gioverà  non  poco  a  spandere  maggior  luce  sopra  tutto  il 
tema  e  dar  più  salda  conferma  alla  dottrina  da  noi  propugnata.  Ol- 
tre di  che,  l'origine  giuridica  del  Patriziato  ha  stretta  attenenza  con 
quella  dell*  Impero ,  inaugurato  poi  in  Carlomagno:  perocché  Tuno 
e  r  altro  sono  veramente  scaturiti  dal  medesimo  fonte ,  il  primo  a 
guisa  di  rivolo  di  poca  lena  e  durata,  il  secondo  a  maniera  di  fiume 
reale,  di  gran  corso  e  portala,  ma  surti  ambidue  di  una  medesima 
Yena.  Laonde  l'accertar  bene  T orìgine  legale  del  Patriziato  rileva 
assai  più  che  a  prima  vista  non  sembra  ;  portando  questa  con  sé  la 
soluzione  di  una  delle  più  grandi  e  fondamentali  questioni  di  tutta  la 
storia  del  medio  evo. 

Ora  tre  sono  le  sentenze,  che  nella  presente  quisUone  si  disputano 
il  campo  ;  né  oltre  ad  esse  potrebbe  agevolmente  immaginarsene 
altra  ;  benché  sia  vero,  che  ciascuna  ammette  delle  varietà  seconda- 
rie. La  prima  ripete  dagl  Imperatori  di  Oriente  il  Patriziato  dei  Re 
CHroIiogi,  non  diiferenzìandoli  in  ciò  dai  consueti  Patrizi!  imperiali. 
La  seconda  vuole  che  i  Carolingi  fossero  creali  Patrizii  dei  Romani, 
per  autorit\  del  Setuilo  e  Popolo  Romano.  La  terza  finalmente  at- 
tribuisce tal  creazione  aHautorilà  dei  Pontefici. 

Facendoci  adunque  dalla  prima  ,  gli  Autori  che  la  mantengono  » 
non  adducono  in  verità ,  né  addurre  potrebbero  niun  argomento  di- 
retto che  la  dimostri,  niun  atto  cioè,  ninna  testimonianza  che  provi, 
avere  i  Greci  Augusti  quando  che  sia  conferito  di  lor  capo  e  autorità 
il  Patriziato  ad  alcuno  dei  Re  Carolingi  ;  a  quella  guisa  per  esempio 
ehe  si  prova  coli' autorità  di  Gregorio  Turonense,  avere  V  Imperatore 
Anastasio  mandati  a  Clodoveo  i  codicilli  del  Patriziato.  Ma  essi  la 
inferiscono  indirettamente  da  due  fatti,  che  suppongono  od  assumono 
per  indubitati;  l'uno,  che  gì' Imperatori  d'Oriente  conservassero  fino 
al  cadere  del  secolo  Vili  la  sovranità  di  Roma  ;  l'altro,  che  Pipino  e 
Carlomagno  fossero  Patrizii  d' Italia  al  modo  stesso  che  gli  Esarchi, 
e  quasi  come  loro  successori.  Infatti,  se  gl'Imperatori  erano  Sovrani 
dì  Roma ,  poiché  d' altra  parte  la  collazione  del  Patriziato  era  prero- 
gativa della  sovranità ,  i  Re  Franchi  non  poleano  dunque  aver  rice- 
vuto da  altri  il  Patriziato  Romano ,  fuorché  dagl'  Imperatori.  E  se  i 
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nuovi  Patilzii  erano  sottcntrati  agli  Esarchi,  doveano  dunque,  al  par 
di  questi ,  essere  luogotenenti  imperiali  ed  avere  perciò  ricevuto 
dali*  Imperatore  la  dignità  e  il  potere  patriziale.  hi  una  parola,  essi 
suppoDgODO  che  i  Re  Carolingi  esercitassero  il  Patriziato  Romano  ìd 
nome  dell*  Impero  Bizantino  ;  e  di  qui  couctiiudono  aver  questi  rice- 
vuto dall*  Imperatore  tal  dignità.  Noi  non  istaremo  qui  ad  allegare 
ì  testi  e  discutere  i  passi  di  cotesti  Autori;  ma  chiunque  voglia  pren- 
dersi la  briga  di  esaminare  quel  che  scrìssero  sopra  ciò  il  Gronovio, 
il  Muratori ,  il  De  Marca  ed  altri  che  apertamente  propugnarono , 
ovvero  più  o  meno  favorirono  tal  sentenza ,  vedrà  facilmente  che  a 
ciò  riduccsi  la  somma  della  lor  dottrina ,  e  delle  ragioni  onde  la 
sostengono. 

A  mostrarne  pertanto  la  falsila ,  basta  negare ,  come  falsi ,  i  due 
fondamenti  sopra  cui  ella  si  regge.  È  falso  che  gì'  Imperatori  con- 
servassero la  Sovranità  di  Roma  fino  ai  tempi  di  Papa  Leone  III  ;  ed 
altrove  abbiamo  provato  1,  averla  essi  perduta,  di  fatto  e  di  diritto, 
assai  tempo  innanzi ,  cioè  fin  dal  mezzo  del  secolo  Vili ,  ed  essere 
yanissimi  gli  argomenti  o  piuttosto  indizii  che  di  cotesta  sovranità 
imperiale  si  sogliono  arrecare.  È  falso  inoltre ,  che  il  Patriziato  dd 
Carolingi  fosse  quasi  una  continuazione  dell*  ufiìcio  e  della  potestà 
degli  Esarchi.  Questi  erano  veri  governatori  dell*  Italia  imperiale  ; 
laddove  1*  ufficio  dei  Re  Franchi  era  tutt'  altro  ,  siccome  chiariremo 
nei  capitoli  seguenti.  Il  nome  stesso  ne  indica  la  diversità  ;  poiché, 
sebbene  gli  Esarchi  fossero  quasi  tutti  insigniti  del  Patriziato,  e  por- 
tassero perciò  il  titolo  di  excellenlissimm  patricius^  niun  d*essi  peri 
portò  mai  Tappellazione  speciale  di  Patricius  Romanorum:  appella- 
zinne  nuova,  e  tutto  propria  dei  Re  Carolingi,  siccome  nuovo  e  al  tatto 
singolare  era  l'ufficio,  con  essa  loro  conferito.  E  qui  giova  ripett^re, 
eh*  egli  ò  generalmente  grand*  errore  il  riputare ,  per  qualche  somi- 
glianza di  nome  o  di  altri  rispetti ,  la  dignità  dei  Re  Franchi  non 
punto  diversa  da  quella  degli  antichi  Patrizii  imperiali  ;  nel  qual  er- 
rore tuttavia  si  fondano,  se  ben  si  guarda,  quasi  tutti  i  sofismi ,  con 
che  altri  ha  falsato  finora  il  vero  concetto  del  Patriziato  dei  Carolingi 

1  Origini  della  Sovranità  temporale  dei  Papi,  Parte  li,  Gap.  I. 
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Ma ,  olire  al  Iorio  gravissimo  di  reggersi  tulla  sopra  fondaracnli 
fallaci ,  cotesla  opinione  si  chiarisce  agevolmente  falsa ,  per  argo- 
menti eziandio  diretti.  Tra  questi  però,  aflìne  di  non  anticiparle 
cose  che  avremo  a  dire  più  sotto ,  ne  recheremo  per  ora  un  solo ,  il 
quale  nondimeno  vale  per  molli ,  ed  ancor  solo  può  bastare  a  deci- 
dere la  causa.  E  queslo  è  T  antagonismo ,  anzi  l'aperta  ostilità  e  con- 
tinua ,  in  cui  fu  il  Patriziato  dei  Carolingi ,  contro  la  dominazione  e 
le  prelendenze  deirautorità  imperiale  in  Italia. 

Fin  dai  primi  suoi  albori ,  quando  cioè  Gregorio  III  fece  a  Carlo 
Martello  il  primo  ricorso ,  e  propose  di  slringere  speciale  patto  di 
alleanza  tra  Roma  e  la  Francia,  leggiamo  espressamente,  che,  in 
virtù  di  tal  patto ,  i  Romani  doveauo ,  relicla  Imperaloris  domina- 
tione,  ricevere  Carlo  per  loro  Prolellore  l.  Quando  poi  Stefano  II 
nel  754  ebbe  in  effetto  conchiuso  con  Pipino  il  fomoso  Patto  di  Quier- 
sy ,  e  quando  Pipino  era  già  Palrizio  dei  Romani ,  veggiamo  che , 
essendo  venuti  nel  756  gli  ambasciatori  imperiali  a  pregare  il  Re  di 
concedere  air  Imperatore  V  Esarcato  ch'egli  avea  già  ritolto  ai  Lon- 
gobardi e  donalo  a  S.  Pietro,  il  Patrizio  rispose  francamente  di  no , 
giurando  inoltre  eh'  egli  a  queir  impresa  non  si  era  mosso  per  amo- 
re di  nessun  altro  fuorché  di  S.  Pietro  2.  E  qui  notisi  ch'egli  aveva 
accellalo  celesta  impresa  contro  i  Longobardi ,  in  virtù  appunto  del 
Patto  d'alleanza  conchiuso  col  Papa ,  e  dell'  ufficio ,  che ,  insieme  col 
nome  di  Patrizio,  aveva  assunto  di  difendere  Roma.  Ora  questo 
contegno  di  Pipino  verso  l' Imperatore,  e  qucslo  giuramento ,  come 
può  egli  mai  conciliarsi  coli'  ipotesi  cho  Pipino  avesse  dall'  Impe- 
ratore ricevuto  il  titolo  e  l' ufficio  del  Patriziato?  o  che  il  Patrizio  in 
lui  non  fosse  altro  che  un  Vicario  imperiale ,  alla  maniera  degli 
Esarchi  o  degli  altri  Patrizii  dell'Impero?  Non  basta.  Il  primo  atto 

1  Annales  Metetises,  ali* a.  741.  Gli  Annaks  Veteres  dicono:  reliclolmpe^ 
ratoreGraecorumeldominatione;Qd  il  Continuatore  di  Fbbdbgaiuo:  eo  poeto 
pattato,  ut  a  partibus  Imperatoris  recederei  ctc. 

2  Àsserens  (Pippinus),..  nulla  penitus  ralione  easdem  civitates  a  potestate 
beati  Pelri  et  iure  Ecclesiae  Romanae  vel  Ponti/icis  apostolicae  Sedi$  quoquo- 
modo  pati  aHenari.  Affirmans  etiam  sub  iuramento,  quod  per  nvluvs  noMiNis 
tAYOBEM  sese  certamini  dedisset,  msi  pbo  amore  beau  Petbi  et  venia  delicto^ 
rum  ctc.  Akastas.  in  Stephanq  IL 
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e  il  più  importante  che  Pipino  esercitasse  ma!  in  Italia  come  Patri- 
zio, non  fu  egli  appunto  la  celebre  donazione  dell' F<iarcato  e  ddla 
Pentapoli  alla  S.  Sede?  Ora  di  queste  province  egli  conferì  al  Papa 
la  signorìa  in  tali  termini,  da  escluderne  affatto  la  signoria  dei  Gre- 
ci  Augusti  y  secondo  che  attesta  lo  stesso  Muratori  1.  Bel  tratto  io 
verità  di  gratitudine  e  di  devozione  all'Imperatore ,  per  un  Patrizio 
testé  da  lui  creato,  il  valersi  deirautorilà  medesima  patriziale  per 
iscemargli  di  così  bella  gemma  la  corona ,  e  poi  pregato  di  ridonar- 
la ,  rispondergli  con  un  aperto  rifiuto  ! 

Più  inesplicabile  ancora  si  mostra  il  contegno  di  questi  nuovi  Pi- 
trizii  verso  l'Impero ,  in  tutti  gli  anni  seguenti,  fino  quasi  all' ulti- 
mo scorcio  di  quel  secolo.  Imperocché ,  non  solo  mai  non  trovasi  0 
menomo  indizio  ch*essi ,  in  .qualità  di  Patrìzii ,  avessero  niuna  (fi- 
pendenza  0  anche  solo  corrispondenza  verso  gì'  Imperatori  ;  ma  d 
contrario  quella  qualità  medesima  recavali  sovente  in  atlifodiie 
apertamente  ostile.  Infatti,  ogni  qual  volta  i  Greci  Augusti,  tornando 
in  essi  qualche  velleità  di  ripigliare  in  Italia  il  dominio  perduto,  mi- 
nacciavano di  inviar  flotte  ed  armati ,  o  di  suscitare  tumulti  e  guer- 
re nelle  province  di  S.  Pietro ,  cospirando  ora  col  Re  Desiderio,  oia 
coi  Duchi  di  Benevento  o  col  profugo  Adelchi  ;  veggiamo  che  i  Papi 
tosto  ricorrevano  per  difesa  al  Patrizio  de'  Romani ,  invocando  con- 
tro i  Greci ,  non  meno  che  contro  i  Longobardi ,  il  braccio  armalo 
di  Pipino  0  di  Cariomagno.  E  questi  senza  indugio  promettevano 
aiuti,  spedivano  messi,  inviavano  truppe,  interponevano  tutta  la  lo- 
ro autorità  e  potenza  per  allontanare  quei  pericoli  e  rintuzzare  quei 
conati  ostili  :  siccome  può  vedersi  nel  Codice  Carolino ,  dove  si  bai- 
no sopra  ciò  parecchie  Lettere  di  S.  Paolo  I  a  Pipino  ^  e  di  Adria- 
BO I  a  Cariomagno  3.  Ora  chi  potrà  credere  eh'  eglino,  i  Re  Fran- 
chi ,  tal  uso  facendo  del  Patriziato,  pur  lavessero  ricevuto  dall'Im- 
peratore? e  che  contro  di  lui  voltassero  quell'autorità  medesima 
ch'egli  avea  loro  conferita?  Qual  contraddizione  non  è  ella  questa, 
che  da  una  parte  eglino  per  l' ufficio  del  Patriziato ,  siccome  totfi 

1  ArmaH  (C Italia,  a.  755. 

2  Epist.  XXV,  XXVI,  XXVri,  XXXVn,  XXXVIII,  XXXIX,  XLI;  secondo 
Tordine  cronologico  del  Cenni. 

3  EpUt.  LVIU,  LXVI,  XC,  XQ,  XCII,  XQH. 
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conseolODò,  dovessero  difendere  Roma;  e  dairallra,  questa  difen- 
sione  appunto  li  obbligasse  a  combattere  il  Sovrano ,  da  cui  aveano 
ricevuto  queir  ufficio?  0  non  sapevano  forse  i  Papi  d*  allora ,  quel 
die  sanno  cosi  bene  cotesti  scrittori  moderni,  che  Pipino  e  Carlo 
ayean  ricevuto  il  Patriziato  da  Costantinopoli ,  e  che  il  primo  debito 
dei  Patrizii  imperiali  era  di  ubbidire  e  di  servire  l'Imperatore?  E 
se  il  sapevano,  come  mai  ardivano  rìcbiederli  d' aiuto  contro  T  Im* 
peratore ,  loro  Sovrano ,  e  scougiurarii  in  nome  di  S.  Pietro  a  vio- 
lare cosi  la  fedeltà  che  al  Sovrano  doveano?  E  gV  Imperatori  stessi» 
come  mai  furono  cosi  stolidi  e  dappoco ,  che  mai  non  mostrassero 
di  risentirsi  contro  i  Carolingi  per  questi  loro  procedimenti ,  né  mai 
si  evirassero  o  di  ritogliere  loro  la  dignità  patriziale,  o  di  richiamarsi 
almeno  dell*  abusarla  che  (aceano  a  danno  dell*  Impero?  U  fatto  si  è, 
che  da  qualunque  lato  si  consideri  colesla  ipolesi,  ella  apparisce  cod 
strana,  incredibile  ed  eziandio  assurda,  che  noi  non  sappiamo  inten- 
dere^ come  altri  abbian  pututo  propugnarla  da  senno,  altrimenti  che 
supponendo ,  esser  loro  interamente  sfuggito  dagli  occhi  questo  fat- 
to, cosi  luminoso  per  altro  ed  evidente  nella  storia  di  quel  Patri- 
ziato, il  conlegno  cioè,  non  solo  indipendente  ma  ostile,  che  i  Pa- 
trizii Carolingi,  in  virtù  appunto  del  loro  uiQcio  patriziale,  spesso 
mantennero  verso  V  Imperatore  d'Oriente. 

Poco  si  allontana  dalla  precedente  opinione  la  sentenza  di  coloro 
i  quali  pensano,  il  Patriziato  ai  Carolingi  essere  slato  bensì  conferi- 
to dai  Papi ,  ma  nondimeno  col  consenso  e  beneplacito  deir  Impera- 
tore, e  per  accordi  con  lui  convenuti,  in  modo  che  dall'autorità  im« 
periate  esso  veramente  ricevesse  Y  ultima  e  legale  sanzione.  Inchinò 
a  tal  sentenza  il  Muratori ,  dicendo  che  forse  i  Re  Franchi ,  dopo 
aver  accettato  dai  Papi  la  dignità  e  potestà  patriziale,  procurarono 
che  fosse  approvala  dalla  Corte  imperiale,  con  riconoscere  tuUavia 
la  Sovranità  di  essi  Augusti  1 ,  e  senza  vergognarsi  di  essere  loro 
Yicariie  subordinati  per  conio  di  Roma  e  del  suo  Ducato  2.  Ma  ella 
piacque  singolarmente  al  Luden  ;  il  quale ,  ammesso  per  indubitato 
dall'una  parte,  che  lupino  e  i  suoi  Ggli  furon  creati  Patrizii  da  Sle- 

1  Amali  d'Italia^  a.  789. 

2  Ivi,  a.  798. 
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fono  II,  e  dairaltra  che  il  Patriziato ,  altissima  dignità  deirimpero, 
dal  solo  Imperatore  potea  conferirsi  ;  soggiunge  non  potersi  cond- 
liare  altrimenti  questi  due  fatti ,  a  prima  vista  ripugnanti ,  foordiè 
supponendo  Y  una  delle  due  :  o  che  il  Papa  desse  un  nuovo  senso  al 
titolo  di  Patrizio,  e  il  conferisse  di  suo  capo  ;  ovvero  ch*egli  op^ 
rasse  in  nome  dell'  Imperatore  e  forse  anche  in  virtù  di  un  suo  man- 
dato speciale:  ed  a  questa  seconda  ipotesi  egli  si  attiene,  siccome 
la  più  verisimile  a  parer  suo ,  e  scevra  di  ogni  difficoltà  ^. 

Tuttavia  ognun  vede,  che  le  difficoltà,  da  noi  poc  anzi  recate,  mi- 
litano altresì  con  egual  forza,  o  poco  meno,  contro  quest*  ipotesi  del 
Luden  ^ ,  e  molto  più  contro  l' opinione  del  Muratori ,  il  quale  vor- 
rebbe fare  dei  Patrizii  Carolingi  altrettanti  Yicarìi  e  vassalli  impe- 
riali. L'attitudine  indipendente  e  or  più  or  menoostOe,  da  essi 
mantenuta  verso  gì*  Imperatori  (per  non  dir  nulla  delle  altre  ra^ 
che  addurremo  più  sotto) ,  non  ci  consentirà  mai  di  credere  che  eglino 
in  ninna  guisa  dairautorilà  di  questi  riconoscessero  il  loro  Patriziato, 
0  si  tenessero  in  virtù  di  esso  vincolati  per  niun  modo  air  Impero. 
Quanto  poi  agi'  Imperatori ,  niun  indizio  può  allegarsi  a  provare 
che  essi  mai  con  alcun  atto  espresso  di  approvazione  o  di  confer- 

1  LuDEìS^  Geschichte  des  teulschen  Volks  (  Storia  del  popolo  tedesco  ],  Lìb.  X, 
Gap.  11. 

2  Tra  le  congetture,  onde  il  Luden  si  studia  dì  avvalorare  la  sua  ipotesi, 
la  principale  è  la  seguente:  «  Gli  avvenimenti  che  seguirono  (die*  egli},  mo- 
strano che  11  Patriziato  conceduto  al  Re  dei  Franchi  non  fu  già  un  atto  ostile 
contro  r  Imperatore,  ma  che  piuttosto  Pipino  operò  in  favore  di  lui,  peroc- 
ché neir inviare  i  suol  richiami  al  Re  dei  Longobardi,  procurò  gl'interest 
dell*  Impero,  non  meno  che  quei  della  Chiesa.  »  Forse  TAutore  voHeqm  al- 
ludere alle  parole  di  Anastasio,  dove  narra  che  Pipino  prima  di  portar  la 
guerra  in  Lombardia,  intimò  ad  Astolfo,  per  ben  tre  volte,  e  lo  scongiurò  di 
restituire  pacificamente  proprietates  sanclae  Dei  Ecclesiae  et  BEifUBUCAk 
iura  f  An\stas.  in  Stephano  II);  e  il  Beipublicae  iura  interpretò  senz'altro 
per  diritti  dell' Impero.  Cerio  non  sappiamo  sopra  qua!  altro  fondamento  egli 
potesse  asserire  che  Pipino,  nel  fare  quei  richiami,  procurò  gì* interessi  del- 
r  Impero.  Ma  quanto  sia  labile  tal  fondamento  e  fallace  tale  interpretazione, 
lo  abbiamo  ampiamente  chiarito  altrove  ('Ori(/ìnt  della  Sovranità  etc.  Part.  H, 
Gap.  VI);  e  quel  che  abbiamo  poc'anzi  accennato  del  contegno  dei  Patrizi! 
Carolingi  verso  gì'  Imperatori,  mostra  abbastanza  quanto  sia  vana  tutta  Ir 
congettura  del  Luden. 
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ma  autenticassero  e  quasi  suggellassero  la  nuoya  dignità ,  acqui- 
stata dai  Re  Franchi  ;  nò  tampoco  che  alcuna  mostra  facessero  di  ri- 
guardare questi  Re,  siccome  dipendenti  per  la  loro  dignità  patriziato 
dair  Impero.  Egli  ò  vero  bensì  che  d'altra  parte  non  sembra  neppu- 
re aver  essi  fatto  contrasto  a  questa  dignità  ;  e  laddove  si  sa  che,  al 
rinnovarsi  del  nome  imperiale  in  Carlomagno,  gli  Augusti  di  Oriente 
ne  levarono  subito  alte  querele  e  poi  sempre  mostrarono  di  averlo  in 
grande  uggia,  al  contrario  non  pare  che  si  commovessero  punto  del 
Patriziato,  conferito  a  Pipino  ed  a  suoi  figli ,  nò  apparisce  che  mai 
ne  movessero  richiamo,  sia  contro  i  Papi  che  il  conferirono,  sìa  con- 
tro i  Principi  che  Y  accettarono.  Ma  questo  lor  contegno  agevolmen- 
te si  spiega  ,  col  supporre  appunto  che  questo  Patriziato  dei  Caro- 
lingi fosse  cosa  al  tutto  nuova  ed  estranea  all'Impero;  laonde  non  ac- 
cadeva che  l'Imperatore  ne  pigliasse  gelosia,  come  non  pigliavala  di 
quei  Patrizii,  che  abbiam  veduto  essere  stati  soliti  crearsi  dai  Re  Me- 
rovingi, dai  Borgognoni,  e  dagli  Anglosassoni  nei  proprii  Stali.  Oltre 
di  ciò ,  v'  era  una  special  ragione ,  per  cui  gli  Augusti  Bizantini  non 
dovessero  punto  dolersi  di  tal  fatto.  Imperocché  col  totale  abbandono 
di  ogni  aiuto  e  difesa ,  in  cui  il  Copremmo  già  da  gran  tempo  avea 
lasciata  r  Italia,  non  solamente  egli  avea  posto  i  Papi  nella  necessità 
di  ricorrere  alla  prolezione  dei  Franchi ,  ma ,  secondo  che  si  ritrae 
dal  Frammento  Fantuzziano  l,  avea  dato  eziandio  a  Papa  Stefano  II 
libera  facoltà  di  fare  tal  ricorso,  e  di  provvedere  quindi  innanzi,  co- 
me meglio  a  lui  paresse ,  alla  salute  di  Roma  e  delle  province  :  e 
Stefano  II  vi  avea  provveduto  collo  stringere  perpetua  alleanza  col- 
la nuova  dinastia  dei  Re  Franchi,  creando  Pipino  ed  i  suoi  figli,  Pa- 
trizii dei  Romani.  Dunque  troppo  mal  garbo  avrebbe  a\iito  il  Co- 
pronimo  a  querelarsi  del  nuovo  Patriziato ,  dopoché  egli  stesso  avea 
posto  i  Papi  nella  necessità  di  creario  e  datone  loro  implicitamente  il 
consenso.  Il  quale  implicito  ed  anticipato  consenso  non  vuol  già  di- 
re ,  che  il  Papa ,  in  nome  dell'  Imperatore  e  per  autorità  o  mandato 
di  lui,  creasse  i  nuovi  Patrizii,  sicché  questi  dovessero  riputarsi  vas- 
salli e  Vicarii  imperiali ,  come  parve  al  Ludcn  e  al  Muratori  ;  ma 

1  FANTunr,  Monumenti  Ravennali  T.  VI,  p.  264;  Tboya,  Codice  diplom. 
Longob,,  Dum.  DCLXXXI. 
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solo  aggiunse  all'  atto  del  Papa  uà  nuovo  titoto  di  legittiiDità,  e  tolse 
agi'  Imperalori  ogni  ragione?oIe  prelesto  di  poi  querelarsene.  Ew 
adunque ,  per  quanto  appare ,  si  contennero  verso  il  Patriziato  dei 
Carolingi ,  come  estranei  e  indifferenti ,  senz*  approvarlo  espres» 
mente  né  riprovarlo  ;  ed  avvegnaché  patissero  di  mal  animo  la  po- 
tenza acquistata  dai  Re  Patrizii  in  Italia,  e  il  modo  onde  a  difesa (B 
Roma  l'esercitavano,  resistendo  talora  anche  alle  pretendenze  e  coii- 
Irarielà  imperiali,  non  mostra  tuttavia  che  mai  movessero  lite  o  con- 
trasto alla  lor  dignità  patriziale  ,  in  virtù  di  cui  quella  difesa  eso^ 
citavano. 

E  tanto  basti  aver  detto  della  prima  sentenza.  Veniamo  ora  alla 
seconda,  la  quale  non  daUlmperatore,  ma  dallaulorità  del  Senato  e 
del  Popolo  Romano  deriva  il  Patriziato  dei  Re  Franchi.  Il  più  ardi- 
to campione  di  questa  sentenza  fu  Melchiorre  Goldasto,  uomo  di  va- 
sta dottrina,  ma  di  poca  critica  e  di  meno  lealtà;  anzi,  da  quel  fero- 
ce eretico  ch'egli  era,  così  appassionatamente  nemico  dei  Papi  e  éà 
loro  diritti ,  che  il  solo  difender  egli  una  opinione  loro  sfavorevole 
basta  a  renderla  fortemente  sospetta  di  falsità.  Ora  egli»  nel  suo  JI«- 
tionale  Constiluliomm  impefialium ,  insegna  :  la  dignità  del  Patri- 
ziato, da  Costantino  Magno  tino  a  Costantino  Copronimo,  essere  slata 
conferita  dal  solo  Imperatore  ,  ma  ciò  in  virtù  della  Legge  Regia  ^ 
con  cui  il  Popolo  Romano,  unico  e  vero  Sovrano  dell'  Impero,  avea 
negr  Imperatori  trasferito  tutti  i  suoi  diritti;  sotto  il  Copronimo  poi, 
11  Popolo  Romano  avere  revocato  la  Legge  Regia,  e  rivendicalo  a  sé 
tutta  r  autorità  dell  Impero  ;  indi  con  quesl'  autorità  sovrana ,  aver 
creato  i  Re  de'  Franchi  suoi  Pairizii,  loro  affidando  la  protezione  e 
difesa  di  Roma  ;  e  al  tempo  stesso  avere  i  Papi  affidata  loro  la  pRh 
lezione  della  Chiesa  Romana,  col  titolo  di  Avvocati  o  Difensori,  tito- 
lo però  di  minor  dignità  che  non  quel  di  Patrizio,  siccome  di  minor 
grado  era  la  potestà  del  Pontefice,  verso  quella  del  Popolo  Romano  I. 

1  Est  vero  nolandum^  Palriciatus  dignitatem  a  $olo  quotMiam  Principe  es 
Lege  Regia  praestari  solitam.  Qui  mos  a  Costantino  Magno  coeplue,  ab  mie' 
cessoribus  pertinaciter  assertuSy  a  Constantino  demum  V,  cui  ex  vitae  lurpihh 
dine  Copronymo  cognomen ,  fatali  quodam  nominis  mysterio ,  deperditus  est, 
Nam  ab  eo  honorem  ae  potestatem  Imperita  intercepta  Lege  Eeffia,  Papém 
Eomanus  vindicavit,  primis  Patriciis  Francorum  Regibus  creeUis,  F^no  eklh 
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Tal  è  il  sistema  del  Goldasto ,  seguilo  poi  da  quanti  altri  nel  po- 
polo e  Senato  di  Roma  stimarono  essersi  conservata  sempre  la  So- 
Tranità  del  mondo  romano ,  epperciò  in  lui  solo  riconobbero  Y  auto- 
rità creatrice,  non  che  del  Patriziato ,  ma  eziandio  del  nuovo  Impe- 
ro conferito  a  Carlomagno,  siccome  da  lui  solo  ripetono,  mediamela 
iamosa  Legge  Regia,  tutta  la  potestà  posseduta  già  da  Augusto  e  dai 
suoi  successori.  Troppo  a  lungo  ci  trarrebbe  V  esaminare  qui  tutta 
questa  dottrina  ;  ma  per  non  uscire  dal  nostro  tema  del  Patriziato , 
avvertiremo  solo  contro  il  Goldasto  ,  che  il  monumento  storico ,  so- 
pra cui  egli  edificò  il  suo  sistema,  cioè  il  Concilio  Romano  del  774, 
è  al  tutto  apocrifo.  Ai  tempi  del  Goldasto  T  immortale  Baronie  avea 
già  dimostralo,  quel  preteso  Concilio  essere  stala  una  impostura,  in- 
yentata  dagli  scismatici  imperialisti  assai  dopo  il  secolo  Vili;  e  poi- 
ché oggidì  non  v'è  più  chi  ne  dubiti,  egli  sarebbe  un  gittare  il  tem- 
po e  la  fatica  a  ribattere  i  sofismi ,  onde  il  dottore  alemanno  si 
sforzò  di  mantenerne  V  autenticità.  Apocrifo  poi  è  parimente,  se  noa 
anzi  inventato  di  pianta  dal  Goldasto  stesso  o  da  Teodorico  di  Niem, 
della  cui  autorità  ei  si  vale ,  quel  Plebiscito  o  Senalusconsulto  o  co* 
munque  voglia  chiamarsi,  con  cui  il  Popolo  Romano,  quasi  con  nuo- 
Ta  Leggo  Regia,  avrebbe  conferito  a  Carlomagno  tulli  i  diritti  e  tut- 
ta la  potestà  sua  1.  Nò  di  miglior  conio  sono  le  altre  novelle  del- 
l'Autore ;  che  Costantino  Magno  avesse  dalla  Legge  Regia  il  diritto 
di  creare  Patrizi!  ;  che  questa  legge  fosse  dal  Popolo  Romano  rivo- 
cata  ai  tempi  del  Copronimo  ;  che  il  Patriziato  dei  Carolìngi  fosse 

^pu  /S/to  Carolo Ilaque  quem  sibi  populus  Patricium  elegit,  eum  Papa 

Advocalum  maluit  appellare..  Ulne  igitur  in  Caroli  diplomalis:  Patrìcìus 
Romanorum^  filìus  et  Defensor  (Àdvocatus)  sanctae  Del  Ecclesiae.  Ubi  vides, 
Patricialus  nomen,  tamquam  dignius,  praeponi  Advocatiae  Eccleiiaslicae,fn' 
delieet  maiorem  Populi,  qnam  Pontificis  fumé  potestatem.  Rationale  Gonstit. 
Imper.  pag.  10  (Ediz,  di  Francoforte,  1607). 

1  Populus  ilaque  Romanus  roncessit  ei  (Imperatori),  et  in  ctim  transtulit 
omne  hia  suum  et  potestatem.  Goldastus^  Statuta Imperialia,  num.  I.  —  Atque 
hinc  elftcesdt  cur  populus  Romanus  dignitates  istas,  iura  et  potestatem,  quae 
ignavia  et  socordia  Imperatores  Constantinopolitani  perdidere,  in  Carolum  M, 
unanimi  eonsmisu  contulerint,  nimirum  propter  haereses  et  seditiones,  quae  ex 
factionibus  Cleri  et  Episcoporum,  plebis  et  Optimalium  sludiis  subinde  exsti^ 
terunt.  ìdbx,  Bationale  Constit.  Imper,  p.  8. 
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cosa  diversa  dall'  Avvocazia  della  Chiesa  Romana  ;  tulle  fantasie,  di 
cui  non  trovasi  vestigio  nei  Documenti  genuini  della  storia  ;  le  quali 
anzi  sono  da  questi  specialmente  contraddette,  ma  furono  dal  Golda^ 
sto  immaginate  per  la  necessità  di  dare  corpo  e  coerenza  al  suo  sisle* 
ma,  secondo  il  quale  Y  autorità  de'  Papi  doveva  essere  totalmente 
esclusa,  fin  nelle  prime  origini,  da  ogni  ingerenza  nel  Sacro  Impero. 

Dopo  il  Goldasto,  ci  duole  di  dover  trarre  in  campo  il  Bossuet,  se 
pure  egli  è  il  vero  Autore  della  Defensio  declaratianis  Cleri  Galli- 
cani ;  nella  quale,  avvegnaché  con  temperamenti  rispettosi ,  pure  A 
propugna  in  sostanza  la  medesima  opinione,  attribuendo  al  Senato  e 
Popolo  Romano  la  principale  autorità  nella  creazione  del  Patriualo, 
siccome  poi  dell'  Imperio ,  ed  al  Pontefice  solo  concedendosi  in  ciò 
le  parti  di  primario  cittadino ,  come  Capo  del  Senato  e  della  citlà  1. 
Tuttavolta  ciò  non  dee  recare  gran  maraviglia  a  chi  conosce  l' inlen- 
dimenio,  con  cui  fu  dettato  cotesto  celebre  libro  ;  giacché,  a  difendere 
le  prelese  libertà  gallicane ,  era  necessario  scemare  e  ridurre,  per 
dir  cosi,  ai  minimi  termini  possibili  la  Potestà  pontificia,  soprattutto 
in  ciò  che  spetta  al  dominio  temporale.  Ma,  checché  sia  dello  scopo, 
certo  é  che  per  questo  capo  del  Patriziato,  le  ragioni  addotte  dall'Au- 
tore non  provano  nulla. 

La  prima  é  tratta  dall'  autorità  dell'  Annalista  Melense ,  colà  do?6 
narra ,  avere  il  Papa  Gregorio  HI  mandato  a  Carlo  Martello  una  efh 
slolam,  decreto  Bomanorum  principum,  significandogli  quodsae 
Populus  Romanus,  relieta  Jmperùtoris  dominatione,  ad  suam  defeih 
sionem  et  invictam  clementiam  convertere  voluisset  2.  Il  qual  passo 
viene  dall'Autore  della  Di/esa  interpretato,  col  dire,  che  il  Papa, 
per  decreto  degli  ottimati  romani ,  scrìsse  a  Carlo  invitandolo  ad  as- 
sumere la  protezione  di  Roma;  di  modo  che  gli  ottimati  romani,  d 
soggiunge,  furono  i  ^ri  autori  deir alleanza  dì  Roma  con  Carlo,  e 
del  Consolato  a  lui  offerto ,  e  il  Papa  non  altro  che  esecutore  della 

1  Quae. . .  salis  indicant,  Patriciatum  Urbis  a  Senalu  Populoque  Bcmaae, 
anteaclis  temporibus,  fuisse  concessum,  approbante  quidem,  sheinstigimie  ÌIp- 
mano  Ponti fice,  qui  prò  tuae  Sedis  reverenlia  caput  Senalus  oc  RofMnaf  <i- 
vitalis  haberetur,  Defensio  declaratìonìs  Cleri  Gallicani.  Pars  !.*  Llb.  D» 
Cap,  37. 

2  Annales  Metenses,  a.  7il. 
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loro  volontà  ed  aiutatore  della  impresa  1.  Indi  passando  a  Pipino, 
soggiunge,  da  ninno  storico  riferirsi,  come  e  quando  a  lui  fosse  con- 
ferito il  Patriziato  ;  ma  non  essere  punto  dubbio ,  averlo  egli  otte- 
nuto al  modo  slesso  che  Carlo  Martello  il  Consolato,  cioè  per  autorità 
del  Senato  e  Popolo  Romano  2. 

Ora,  in  primo  luogo,  l'interpretazione  che  T  Autore  dà  all' Anna- 
lista di  Metz ,  e  nella  quale  sta  tutto  il  nerbo  del  suo  argomento , 
è  al  tulio  arbitraria  e  fallace.  Imperocché  qneW  epislolam  decreto  Bo- 
manorum  principum,  non  significa  che  il  Papa  mandasse  la  sua  epi- 
stola a  Carlo  per  decreto  dei  principi  Romani,  ma  bensì  che  egli  la 
mandò,  insieme  col  decreto  loro,  cioè  con  una  loro  Lettera  ov'  era 
autenticamente  significata  la  volontà,  che  tulli  aveano  di  pigliare  Car- 
lo per  Difensore.  Il  qual  senso  non  solo  si  adalla  ottimamente  per  se 
al  contesto  dell*  Annalista,  ma  che  sia  inoltre  T  unico  senso  legillimo 
e  vero,  si  ritrae  dal  riscontro  di  un  altro  Autore  coevo,  il  quale,  nar- 
rando la  stessa  cosa  che  il  Melense  e  quasi  coi  medesimi  termini , 
dice  avere  il  Papa  mandato  a  Carlo  eptslolam ,  et  decreta  Romano- 
rum  principum  3.  Dalle  frasi  adunque  di  questi  due  Annalisti,  come 
altresì  dal  Continuatore  di  Fredegario,  e  da  Aimoino,  e  dagli  altri  che 
han  parlato  della  celebre  Legazione  di  Gregorio  III  a  Carlo  Martello, 
questo  bensì  risulla  chiarissimo,  che  cioè  gli  ottimati  e  il  Popolo  Ro- 

1  Causa  ergo  rei,  necessaria  defensio  ab  invieto  Principe  postulala:  Aucto- 
HES  qui  statuerent,  Optimatrs  Populusqvb  RoM.iyvSy  quorum  etiam  decreto 
haec  Ponti fex  scripsil.  Non  ergo  Ponti fex  ipse  prò  apostolica  poteslale;  sei 
Senatus  Populusque  Romamis  decernebant,  Ponti fice  autem  adiutore  utebantur, 
Defensio  eie.  l.  eli.  Noi  concediamo  facilmcnle  air  Autore,  che  il  PonteQce 
qui  non  operasse  prò  apostolica  potestate,  cioè  in  vigore  della  potestà  delle 
chiavi  ;  ma  ciò  non  toglie  che  egli  ad  ogni  modo  operasse  per  potestà  prò- 
pria,  come  Principe  civile. 

2  Quomodo  aulem  et  quando  Pipino  (Patricialiisì  delatus  sii,  nullae  histo* 
riae  produnt:  veruni  haud  dubiutn,  quin  eadem  AvcTORiTATEy  qua  anteaconsu- 
lalus  Carolo  Martello  oblatus  est,  Senatus  sciucet  PopniQVE  Bomam,  Ivi. 

3  Epislolam  quoque,  et  decreta  Romanorum  principum  praedìctus  Papa 
(Hregorius,  cum  legatione  eliam  munera  misil  eie.  Così  gli  Annales  Veteres 
Francorum,  pubblicati  dal  Martene  nel  T.  V  della  sua  Collectio  amplissi- 
ina  eie.,  Tautore  dei  quali  fiorì  sotto  Carlo  Magno. 

Serie  V,  voi  IX,  fase,  335.  33  22  Febbraro  1861. 
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mano  erano  pienamente  di  accordo  col  Papa  nel  volersi  commellere 
alla  protezione  di  Carlo  e  nel!*  implorarla;  ma  niuno  mai  potrà  con 
esse  dimostrare,  che  V  autorità  sovrana  di  stringer  lega  coi  Franchie 
di  conrerire  a  Carlo  il  Consolato  o  il  Patriziato,  stesse  nel  Senato  o  Dd 
Popolo  Romano,  piuttosto  che  nel  Pontefice.  Anzi,  se  ben  si  guarda, 
cotesti  Autori  medesimi  attribuiscono  al  Papa  in  tutta  questa  prafica 
le  prime  parti  e  più  autorevoli  ;  giacché  egli  è  che  manda  le  lettere 
a  Carlo,  egli  i  doni  e  le  chiavi  della  Confessione  di  S.  Pietro,  egli 
i  Legati,  che  furono  Anastasio  Vescovo  e  Sergio  prete,  senza  che  ap- 
paia avere  il  Senato  Romano  spedito  con  essi  verun  suo  rappresen- 
tante speciale  ;  e,  secondo  il  Continuatore  di  Fredegario,  il  Papa  è 
quello  che  fa  i  patti  con  Carlo  e  gli  offre  espressamente  il  Consolai» 
Romano  l,  e  che  comparisce  non  solo  primario,  ma  unico  autore  e 
negoziatore  di  tutto  il  trattato.  Al  che  aggiungono  gran  confeniia  le 
due  prime  Lettere  del  Codice  Carolino,  nelle  quali  Gregorio,  in  nome 
proprio  e  di  S.  Pietro,  prega  e  sollecita  Carlo  a  spedirgli  i  soccorsi 
già  promessi. 

Venendo  poi  a  Pipino ,  egli  è  al  tutto  falso  che  gli  antichi  storici 
abbian  taciuto  del  come  e  del  quando  fosse  a  lui  conferito  il  Patri- 
ziato. Anzi  quel  medesimo  Annalista  Metense,  cui  TAulore  della  Di- 
fesa pur  testé  allegava,  espressamente  narra  all'anno  734,  PipiM 
coi  due  suoi  figli ,  Carlo  e  Carlomanno,  essere  stalo  creato  Patrizio 
dei  Romani  da  Papa  Stefano  II  2  :  il  qual  testo  chiarissimo  non  sap* 
piamo  per  qual  caso  sia  sfuggito  all'  attenzione  del  nostro  Aulorfr 
Da  quest'  autorità  del  Metense,  a  cui  consuonano  a  punto  gli  Anm- 
les  Veteres  Francorum^  e  TAnonimo  Mabilloniano,  da  noi  altrove  al- 

1  Beatus  Papa  Gregorius  claves  venerandi  sepulcri,  cum  vinculis  sauii 
Pitri  et  muneribus  magnis  et  inpnilis,  legalionem  memorato  pnncipi  deiliu- 
vii,  Eo  paolo  patrato,  ut  a  parlibus  Imperaloris  recederei,  et  Eomannm  coit- 
sulatum  praelalo  principi  Carolo  sancirei,  Comjn.  FBEDEG.a.741. 

2  Ordinavit  (StephanusPapa)..,.  Pipinum piissimum  principem  Francis it 
Regem,  et  Patricium  Romanorum,  et  filios  eiusduos.„Carolwn  et  Caroìomf»- 
nvm  eodem  coronavit  honore.  Anival.  Mkt.  a.  751.  Il  qual  testo  prova  inoltre, 
che  Carlo,  chiamalo  poi  Magno,  ebbe  il  Patriziato,  non  già  a  titolo  di  dignità 
ereditaria,  come  poco  appresso  afferma  FAulore della  Difesa;  ma sibboie per 
immediata  e  personale  investitura  da  Stefano  li,  il  dì  stesso  che  Tebben)  fi- 
pino  suo  padre  e  Carlomanno  suo  fratello. 
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legali,  rimane  adunque  indubilalameute  chiarito  il  come  e  il  quando 
fu  a  Pipino  conferito  il  Patriziato,  e  da  chi;  cioè  dal  PonteGce,  e  non 
già  dal  Senato  e  Popolo  Romano,  del  quale  ivi  non  si  fa  pur  la  me- 
noma menzione.  Quindi  non  solo  l'esempio  di  Carlo  Martello  non 
vale  nulla  a  provare,  come  vorrebbe  l'Autore  della  Difesa,  che  Pipi- 
no fosse  creato  Patrizio  per  autorità  del  Senato  e  Popolo  Romano  ; 
ma  piuttosto  il  fatto  certissimo  di  Pipino,  creato  Patrizio  non  da  altri 
che  dal  Pontefice,  deve  indurci  a  credere  che  anche  a  Carlo  Martello 
dall' autorità  del  Pontefice,  piuttosto  che  dai  Romani  fosse  conferita 
od  offerta  la  dignità  patriziale  o  consolare,  e  in  questo  senso  dee  farci 
ncevere  e  interpretare  le  frasi  degli  antichi  Annalisti ,  le  quali  aves- 
sero per  avventura  dell*  ambiguo,  o  dell'  oscuro. 

Di  cotal  fatta  è  il  principale  argomento,  recato  dair  Autore  della 
Bifeia  in  prova  del  suo  assunto  ;  anzi,  a  dir  meglio,  l' argomento 
bdìco;  giacché  l'altra  ragione,  che  sola  egli  aggiunge,  non  ha  vera- 
mente nulla  che  fare  col  tema.  Da  Carlo  Martello  e^lì  salta  di  slancio 
all'  Imperatore  Arrigo  V,  cioè  dal  secolo  Vili  al  XII,  e  sopra  \  au- 
torità del  Malmesburiense  narrando,  come  i  Patrizii  romani  investi- 
Tooo  Arrigo,  già  coronato  Imperatore ,  del  Patriziato  supremo  della 
città  di  Roma  col  cingergli  il  capo  del  cerchio  d'oro,  ne  deduce  dover 
essere  stala  usanza  e  legge  da  più  secoli  indietro,  che  il  Patriziato  di 
Boma  fosse  concesso  e  conferito  dal  Senato  e  dal  Popolo  Romano  1. 
Gran  cosa  in  verità!  che  in  tutto  lo  spazio  di  presso  a  quattrocento 
anni,  la  storia  di  Roma  non  gli  abbia  oiTerto  niun  monumento  o  indi- 
zio di  cotale  usanza;  e  che  dopo  quel  decreto  Romanorum  principum 
dell'  Annalista  Melense,  da  lui  interpretato,  come  udiste,  non  gli  sia 
venuto  fatto  di  trovare  altra  autorità  in  favore  della  sua  tesi,  fuorché 
quella  di  Guglielmo  Malmesburiense.  Della  quale  a  noi  qui  non  rileva 
il  disputare  il  peso  e  il  valore,  quantunque  non  manchino  buone  ra- 

1  Certe  patriciatum ,  tecutU  etiam  longe  postea  temporibus ,  cum  Romani 
Pontifieis  iola  pene  in  Urbe  vigerel  aucloritas,  (amen  a  Romanù  proeeribui 
concedi  solitum,  testantwr  haec  a  GuilUimo  Malmesbnriensi  ecripta  de  coronar 
tione  Henrici  V  regie:  «  Imperatori  exeunli  de  camera  et  suie  regalibus  exuto^ 
occurrerunt  Romani  pairieii,  cum  aureo  circulo,  quem  impoeuerunt  Imperatori 
in  capite,  et  per  eum  dederunt  tibi  itmumim  patriciatum  RùWHmaewriis,  coni' 
muni  conseneu  omnium  et  animo  volenti.  »  Defensìo  eie.  1.  cit. 
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gioni  da  sospettare  che  il  Malmesburiense,  in  questo  luogo,  come  iiì 
molli  altri,  siasi  ingannato  1  ;  ma,  dando  eziandio  per  verissimo  quel 
eh*  egli  narra ,  ci  basta  riflettere  che  cotesto  Patriziato  conferito  dai 
Romani  nell'  anno  1111  ad  Arrigo  V  già  coronalo  Imperatore  Roma- 
no, non  ebbe  nò  potè  aver  punto  che  fare  2  col  Patriziato,  del  quale 
furono  investiti  i  Carolingi  nel  secolo  Vili,  ed  il  quale  cessò  appun(<^ 
colla  creazione  dell'  Impero ,  trasformandosi  o  quasi  venendo  assor- 
bito in  questa  più  augusta  dignità.  Laonde,  quale  che  si  fosse  e  don- 
deche  derivata  Y  autorità  dei  Romani  nel  secolo  XII  di  creare  Patri- 
zio r  Imperatore ,  non  se  ne  può  in  ninna  guisa  inferire,  che  ancbe^ 
nel  secolo  YIII  dalla  loro  autorità  debbasi  ripetere  quel  Patriziato, 
del  quale  ora  dispuliamo. 

Dalle  cose  fin  qui  ragionate  apparisce  pertanto,  non  trovarsi  nion 
saldo  fondamento  air  opinione,  la  quale  attribuisce  al  Senato  e  al  Po* 
polo  Romano  l'autorità  istitutrice  del  nuovo  Patriziato  dei  Carolingi; 
anzi  r  inanità  medesima  degli  argomenti,  che  i  suoi  difensori  più  va- 
lenti han  potuto  recare  a  sostenerla,  è  già  per  sé  sola  grand'  argo- 
mento dell*  essere  tal  opinione  al  tutto  falsa.  Siccome  al  tutto  falsa- 
è  pure  r  ipotesi,  da  cui  cotesta  opinione  è  derivata;  che  cioè  nel  Se- 
nato e  nel  Popolo  Romano  risedesse  nel  secolo  YIII  la  Sovranità  & 
Roma,  dopoché  ella  fu  perduta  dagl' Imperatori  Bizantini.  Intorno  a^ 
che  avendo  altrove  discorso  di  proposito  3,  non  accade  che  qui  cn- 
triam  di  nuovo  a  ragionare. 

1  Possono  vedersi  intorno  a  ciò  le  dotte  riflessioni  del  Biacchi,  neire^re 
già  sua  opera,  Delia  Potestà  e  della  Polizia  della  Chiesa.  Lib.  V,  §.  MI,  n.6. 
Del  rimanente,  piuttosto  che  al  Patriziato  di  Arrigo  Y,  avrebbe  dovuto  l'Au- 
tore della  Difesa  ricorrere  a  quello ,  più  antico  e  più  certo ,  dì  Arrigo  II!, 
che  nel  1046  fu  creato  dai  Romani,  Patrizio  dì  Roma*,  e  indi  coronato  Impe- 
ratore: sebbene  anche  quesf  esempio,  per  la  ragione  che  accenniamo  nel  te- 
sto, non  provi  nulla. 

2  Anche  Y  Hegel  (Storia  della  Costituzione  dei  Municipii  italiani  ecc. 
Gap.  II,  n.  5),  osserva,  che  nel  secolo  XI  e  nei  seguenti,  il  titolo  dì  Patrizio^ 
dato  agi*  Imperatori,  ebbe  un  significalo  affatto  speciale,  e  assai  diverso  da 
quello  che  avea  avuto  nei  Carolingi  del  secolo  Vili.  Ma  sopra  ciò  forse  avre- 
mo campo  di  discorrere  altra  volta  coUa  debita  ampiezza. 

3  Origini  della  Sovranità  etc.  Parte  II,  Gap.  lY  e  M. 


DI  CABLOMAGNO  519 

t  Ma,  a  chiarire  interamente  la  Talsilà  di  questa  e  dell'  altra  opinìo* 
w  ne  innanzi  confutata,  non  v'  è  più  efficace  mezzo,  che  quel  di  arre- 
care le  prove,  le  quali  direttamente  mostrino ,  i  Papi  essere  stati  i 
:2  Teri  autori  ed  istitutori  del  nuovo  Patriziato  dei  Re  Carolingi  ;  giac* 
H  che  tali  prove,  oltre  il  valore  positivo,  hanno  anche  Tesclusivo,  cioè 
K  non  solo  dimostrano  quel  Patriziato  istituito  dai  Papi,  ma  dai  so* 
t  Ji  Papi. 

Primieramente,  ciò  risulta  chiarissimo  dal  fatto  medesimo  della 
creazione  dei  nuovi  Patrizìi,  secondo  che  viene  attestato,  ninno  con- 
Iraddicente,  da  scrittori  autorevolissimi  e  coevi;  ai  quali  poi  fecero 
eco  le  seguenti  età.  L'Annalista  Melense  all'anno  754  ricorda  che 
Papa  Stefano  li  ORDryArn...  Pipinum piissimum prindpem  FranciB 
«n  Begem  et  Patricium  RoMAyoniBi,  et  film  eius  Carohim  et  Ca- 
Tolomannum  eodem  coROfsAviT  honore.  Il  medesimo  attesta  il  primo 
Autore  degli  Annales  Veteres  Francorum,  che  terminò  i  suoi  Anna- 
li all'anno  812  l.  E  l'Anonimo  Mabilloniano ,  che  scrìvea  nel!' an- 
no 767,  cioè  regnante  ancora  Pipino  ^ ,  e  forse  era  stato  testimonio 
oculare  del  fatto,  afferma  anch' egli  che  Pipino,  per  manvs  Strpha- 
jfi  Ponti ficis,,.  in  Regem  et  Patricium ,  una  cura  filiis  Carolo  et 
CaroUmaunOy  in  nomine  Sanctae  Trinitatis  unctns  et  benedictus  est. 
Qui  adunque  non  solo  è  il  Papa  quel  che  espressamente  conferisce  ai 
Be  Franchi  il  Patriziato,  senza  che  né  Y  Imperatore  d'  Oriente,  né  il 
Senato  e  Popolo  Romano  vi  sieno  pur  nominati,  come  in  qualche  mo- 
do partecipi  almeno  o  cooperatori,  non  che  principali  autori  di  sì 
grand'  atto;  ma  viene  anche  apertamente  indicato,  che  il  Papa  que- 
st'atto esegui  in  proprio  nome  e  di  propria  autorità,  siccome  di  au- 
torità propria  e  in  proprio  nome  diede  ai  medesimi  Re  la  regia  con- 
secrazione. 

In  secondo  luogo,  Pipino  e  i  suoi  figli,  come  dalle  mani  del  Papa 
avean  ricevuta  la  dignità  di  Patrizii ,  cosi  da  lui  solo  sempre  poi  la 
riconobbero ,  da  lui  dipendendo  e  con  lui  trattando  in  tutto  ciò  che 
apparteneva  all'  uffizio  del  Patriziato.  Il  gran  Patto  d' alleanza  sti- 
pulato a  Quicrsy,  in  virtù  del  quale  i  Re  Franchi  furono  investiti  del 

1  Presso  il  Martine,  Collectio  amplisHma  eie.  T.  V. 

2  Presso  il  Habu^lon,  De  Re  diplmatica,  Lib.  V^  tab.  XXIL 


350  IL  PATRIZIATO  ROlfANO 

Patriziato ,  fa  stretto  col  Papa  Stefano  in  persona ,  ed  a  lai ,  eone 
Vicario  di  S.  Pietro ,  ed  a*  suoi  successori  in  perpelno  fa  promesa 
la  protezione  armata  della  Chiesa  e  del  popolo  di  S.  Pietro  l.  Nelle 
due  guerre  da  Pipino  intraprese  contro  i  Longobardi,  per  liberare  d» 
loro  furori  l'Italia  lomana ,  che  fu  il  primo  e  pia  importante  alto  U 
suo  Patriziato  ,  egli  si  governò  interamente  a  senno  del  Papa;  mo- 
vendo le  armi,  frenando  la  vittoria,  facendo  pace  e  stipulando  trattril 
coi  vinti  ;  ogni  cosa  secondo  i  voleri  e  Tindirizzo  di  Stefano.  La  fi»- 
nazione  poi  dell'  Esarcato  e  della  PenlapoK  fu  dal  Patrìzio  vindhin 
espressamente  fatta  alla  S.  Sede  ;  e  in  mano  al  Papa  sulla  t0Bibi(S 
S.  Pietro  furono  consegnate  dall'  Abate  Fulrado ,  rappres^taalefi 
Pipino,  le  chiavi  e  gli  ostaggi  delle  città  donate.  E  negli  anni  ff- 
guenti,  Ano  allo  scorcio  di  quel  secolo,  tatti  i  negozii  politid,  ipel- 
tanti  alla  salate  e  sicurezza  di  Roma  e  delle  province,  tulli  gli  airi 
concernenti  le  giustizie  di  S.  Pietro,  il  mantenimento  delle  quali  m 
potissimo  dovere  del  Patriziato  ,  si  veggono  continuamente  man^ 
giati  tra  il  Papa  e  il  Re  Patrizio  ,  senza  niun  intervento  di  albi  » 
torità.  E  nelle  continue  ambascerie,  che  perciò  c(M*reano  tra  Rosa  e 
la  Corte  di  Francia,  siccome  Pipino  e  poi  Carlomagno  al  ìfifà,  e 
non  già  al  Senato,  indirizzavano  i  loro  messi  ;  cosi  i  PafH ,  la  wm 
proprio  e  per  propria  autorità  ,  non  già  del  Senato  ,  mandavano  a 
Re  Patrlzii  i  loro  Legati,  i  quali  perciò  erano  sempre  personaggi  dd 
clero  0  del  palazzo. 

Di  tutto  questo  fanno  chiarissima  testimonianza,  oltre  gli  aDnaM 
Franchi  e  il  Liber  pontificatisi  le  epistole  del  Codice  Carolino,  nde 
quali  è  scritta,  per  dir  così,  tutta  la  storia  di  quel  Patriziato,  e  M 
v'è  quasi  pagina  che  ad  esso  non  si  riferisca.  Svolgendo  queste  M- 
tere  ,  egli  è  impossibile  non  iscorgere  ad  ogni  tratto  cotesta  dipen- 
denza del  Re  Patrizio  dal  Papa ,  e  da  lui  solo ,  in  tutto  ciò  appnto 
che  riguardava  \  esercizio  della  protezione  patrìziale  sopra  Rodi  e 
tostato  di  S.  Pietro:  dipendenza  professata  continuamente  da  Pipni 
e  da  Carlo  con  quelle  loro  ripetute  profferte  di  seryitù  e  di  devo- 

1  Pro  pactionis  foedere  pollicimus  et  spondemus  tibi  beatissimo  Petro,  et 
prò  le  huic  almo  Vicario  tuo  Stephano,  eiusque  successoribus  usque  in  fium 
saeculi  etc.  Così  il  Frammento  Fantuzziaiio;  confermato  in  ciò  daile  Lettere 
del  Codice  CaroHoo  nelle  contUme  allsrionl  die  ftnno  a  qoel  Patto. 
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lione  a  S.  Pietro  ed  al  suo  Vicario  ;  e  dai  Papi  contìnuamcnle  ìncul- 
eata,  col  ricordare  ai  Re  gli  obblighi  da  loro  contratti  con  S.  Pietro, 
e  i  patti  giurati  alla  S.  Sede,  e  col  raccomandar  loro  di  continuare  e 
compiere  la  grand-opera,  mercè  la  perfetta  redenzione  ed  esaltazione 
della  S.  Chiesa  Romana  e  del  suo  popolo  peculiare. 

Che  se  talvolta  ivi  è  fotta  menzione  deirimperatore  Bizantino, 
egli  vi  comparisce  sempre  in  atteggiamento  di  nemico  e  d' insidiatore 
alla  pace  pubblica  d* Italia,  non  meno  che  alla  fede  ortodossa;  contro 
fl  quale  perciò  viene  caldamente  raccomandato  al  Patrizio  dì  vigila- 
re e  resistere  ;  tanto  è  lungi ,  come  già  notammo,  che  questo  Patri- 
zio fosse  riputato  creatura  e  uQìciale  deir  Imperatore.  I  Romani  poi, 
ottimati  e  popolo,  vi  si  veggono  bensì  in  islrelta  unione  col  Papa,  ed 
a  lui  devotissimi ,  e  al  tempo  stesso  pieni  di  ossequio  e  gratitudine 
d  Patrizio  ;  ma  da  ninna  sillaba  di  tutto  il  Codice  trasparo  mai,  che 
•  eglino  si  arrogassero  quale  che  siasi  autorità  sopra  il  Patrizio,  sic- 
come da  loro  creato ,  o  questi  riconoscesse  in  alcun  modo  dalla  loro 
potestà  il  suo  Patriziato  e  mostrasse  perciò  verso  di  loro  qualche  (fi- 
pendenza.  Al  contrario,  da  una  di  queste  Lettere  apprendiamo,  che 
Pipino ,  poco  dopo  la  creazione  di  Papa  Paolo  I ,  aveva  scritto  al 
Senato  e  Popolo  Romano ,  ammonendoli  di  perseverare  saldi  e  fede- 
li neir  ubbidienza  a  S.  Pietro  ed  al  nuovo  Pontefice  Paolo  1  :  am- 
monizioae,  la  quale ,  e  per  la  sua  sostanza  e  per  la  forma ,  è  incon- 
diiabile  colla  ipotesi ,  che  Rpino  riconoscesse  nel  Senato  e  Popolo 
Romano  la  Sovranità  di  Roma  e  raulorità  creatrice  del  suo  Patrizia- 
to. E  nella  risposta  che  tutti)  il  Stilato  e  tutta  la  generalità  del  po- 
polo inviarono  a  Pipino ,  le  proteste  che  fanno  di  ubbidienza  fede- 
fisslma  al  Papa  loro  Signore,  e  i  termini  con  cui  lodano  e ringrazia- 
ao  Pipino  deirammonizione  loro  Citta,  dimosirano  troppo  chiaro  che 
i  Somaoi  d'allora  erano  le  mille  miglia  loctaai  dairaitrìbuire  a  sé 
ootesla  Sovranità  e  cotesta  autorità,  onde  alconi  scrittori  moderni  li 
bau  voluti  investire. 

Ma,  quand'anche  mancasse  al  mondo  il  Codice  Carolino,  e  con 
esso  lui  ci  venissero  meno  le  tante  e  si  gagliarde  testimonianze  eh'  ei 
contiene  in  prova  del  nostro  assunto  ;  a  noi  basterebbe  laveie  in 

1  Vedi  TEpisl.  XV,  già  più  volte  ^  no!  allegata. 
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mano  la  Lettera  che  nel  796  Carlomagno  scrisse  a  Leone  m  ;  la 
quale  fa  da  noi  allegata  sul  fine  del  precedente  capitolo ,  e  dovii 
spesso  novamente  allegarsi ,  perchè  in  questa  materia  del  Patrìzb- 
to  ella  è ,  per  cosi  dire ,  il  Documento  classico.  Ivi  infatti  Carloma- 
gno domanda  espressamente  al  nuovo  Papa  la  conferma  del  Patri- 
ziato e  la  rinnovazione  di  queir  inviolabile  patto  d'alleanza ,  onde 
egli  già  erasi  stretto  con  Adriano  e  coi  predecessori ,  tutto  proSB- 
rendosi  dal  canto  suo  alla  difesa  armata  di  S.  Chiesa,  che  era  ap- 
punto il  dovere  essenziale  del  Patrizio  e  la  legge  sostanziale  di  quei 
Patto  1.  Dunque  Carlomagno  nel  Papa,  e  solo  nel  Papa,  riconosca 
va  rautorilà,  siccome  di  confermare  ,  così  ancora  di  conferire  a  coi 
volesse  la  dignità  Patriziale  :  dunque  celesta  dignità,  il  cui  litologia 
portava  da  42  anni ,  egli  la  ripeteva  non  altronde  che  dai  Papi  pre- 
decessori di  Leone  :  dunque  il  patto  dei  Re  Franchi  con  Roma  strii- 
geva  quei  Re  direttamente  al  Papa  ed  a  lui  solo ,  giacché  a  lai  sob 
atlribuivasi  da  Carlomagno  la  potestà  di  rinnovarlo  e  confermarlo. 
Qui  non  si  fa  niun  cenno  né  dell'  Imperatore  greco,  né  del  Senato  « 
Popolo  Romano  ;  la  loro  autorità  è  qui  totalmente  negletta  e  dimenli- 
cata  da  Carlomagno ,  siccome  quella  che  non  avea  punto  che  fm 
ii>  questa  pratica ,  nella  quale  ogni  cosa  dipendea  dalla  volontà  dd 
Pontefice.  E  si  strettamente  dipendea,  che  al  morire  di  un  Pontefi- 
ce ,  benché  superstiti  e  Y  Imperatore  e  tutto  il  Senato  e  Popolo  Bih 
mano,  Carlomagno  riguardava  come  sciolti  o  sospesi  i  vincoli  diqid 
Patto  e  r  uQìcio  del  suo  Patriziato;  epperciò,  creato  il  nuovo  Papa, 
afirettavasi  di  richiederne  da  lui  la  rinnovazione  e  conferma.  Ora, 
chi  mai  al  mondo  meglio  di  Carlomagno  poteva  e  dovea  sapere  qui 
fosse  la  vera  autorità,  da  cui  era  nata ,  e  da  cui  dipendeva  cotesia 

1  Giova  qui  ricordare  le  parole  espresse  di  Carlomagno:  Ulique  (  cioè  ad 
Angilberto,  suo  ambasciatore)  omma  iniunximus  quae  vel  nobis  vohmtarì§, 
vel  vobis  necessaria  esse  videbantur,  ut  ex  collatione  mutua  canferatis  vel  ^wU- 
quid  ad  exallationein  sanctae  Dei  EcclesiaCy  vel  ad  stabilitatem  honoris  M* 
slriy  vel  Patriciatos  nostri  fibmitatbm  necessarium  intellig eretti .  Sicut  tnim 
cum  beatissimo  praedecessore  vestrae  sanctae  palernitalis  pactum  inii,  sic  crm 
beatitudine  vestra  eiusdem  fidei  et  charitatis  isyiolabile  foedvs  statcbme  et" 
sidero;  quatenus,.,  me  ubique  apostolica  benedictio  consequatur,  et  «onrftnJM 
Bomanae  Ecclesiae  Sedes,  Deo  donante,  nostra  semfer  dbyotioxb  ùbìbnut 
TUR  etc.  Presso  il  Ma^^si^  Concilia,  XIU^  980. 
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dignità ,  a  lui  si  cara,  di  Patrìzio  do*  Romani?  E  dopo  tale  testimo- 
nianza, clii  oserà  più  cercare  o collocare  silTatta  autorità  in  altri  clie 
nel  Romano  Pontefice ,  in  cui  solo  la  veggiamo  riconosciuta ,  e  ri- 
conosciuta in  modo  sì  mitentico  e  decisivo,  da  Carlomagno?  Laonde 
86  talora  leggiamo  in  qualche  scrittore ,  eziandio  se  antico,  qualche 
frase  che  sembri  l  attribuire  ai  Romani  piuttosto ,  che  al  Papa ,  la 
ereazione  del  Patriziato  di  Carlo  ;  ognuno  vede  qual  peso  debba  dar- 
si a  tali  asserzioni  ;  e  se  elle  possano  mai  menomare ,  non  che  di* 
struggere,  la  testimonianza  autorevolissima  di  Carlo  stesso. 

Alle  ragioni  fin  qui  recato  altre  potrebbero  aggiungersi  a  mag- 
giore conferma.  Potremmo  dire,  che  il  fine  e  V  ufficio  essenziale  del 
g^  nuovo  Patriziato  dei  Carolingi  essendo  la  protezione  della  S.  Chiesa 
Romana ,  egli  è  quasi  assurdo  il  credere  che  questo  ufficio  da  altri 
fosse  conferito  e  dipendesse,  fuorché  dalFautorìlà  del  Capo  e  Pastore 
di  questa  Chiesa,  cioè  del  Papa;  e  che  al  tutto  ridìcolo  poi  sarebbe 
il  farlo  creare  o  dipendere  dagl' Imperalori  greci,  che  a  quel  tempo 
forono  di  essa  Chiesa  comici  ferocissimi.  Polremmo  rifleltere  che , 
siccome  S.  Pietro  è  quello,  per  cui  devozione  e  amore  soltanto  i  Pa- 
trizii  Carolingi  costantemente  professarono  di  aver  assunta  la  prote- 
zione di  Roma ,  ed  a  cui  riferivano  le  promesse  e  donazioni ,  i  patti 
e  i  giuramenti  ed  ogni  opera  da  loro  prestata  in  prò  di  Roma  ;  cosi 
non  può  dubitarsi,  quand'  anche  ei  noi  dicessero,  come  fanno,  espres- 
samente, che  il  Vicario  di  S.  Pietro,  come  a  quel  tempo  solca  chia- 
marsi il  Papa ,  non  fosso  la  persona ,  a  cui  eglino  quaggiù  in  terra 
rapportavano  in  concreto  tutti  que*  vincoli  ed  ufficii ,  onde  teneansi 
obbligati  al  Principe  degli  Apostoli  ;  e  che  perciò  neir  adempimento- 
di  cotesti  obblighi  da  niun'  altra  autorità  dipendessero ,  fuorché  dal 

1  Tal  è  l'espressione,  altrove  già  citala,  di  Bonizone  :  Patricialus  a  Ro^ 
tnanis  sublimatm  honore  (Carolusjj  presso  il  Mai  [Spicil.  liom.  VI,  277);  e 
({nella  dello  scismatico  Benzene,  Vescovo  d*  Alba,  colà  dove  narra,  avere  ì 
Romani  nel  1046  creato  Patrizio  Arrigo  III,  siculi  de  Karolo  factum  legimus 
(  Presso  il  Pertz,  Monum,  Germ.  XIII,  670);  od  altre  somiglianti,  che  per  av- 
ventura incontransl  in  qualche  Cronista.  Ma  queste  medesime  frasi,  per  lo 
più,  altro  non  vogliono  significare  che  l'approvazione  e  le  acclamazioni  da- 
te dal  Romani  a  Carlomagno  come  loro  Patrizio;  e  corrispondono  a  quel  che 
con  formola  più  esatta  disse  Ottone  Frisingense  [Chronic,  Lib.  5)  :  acgla- 
UkSTE  poptLO  UNIVERSO,  Patricius  Romanomm  appellatur. 
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Papa.  Ma  egli  è  superfluo  V  accumulare  prove  io  materia  così  mani- 
festa e  piana  ;  anzi  temiamo  quasi  di  aver  fatto  soverchiamente  i 
fidauza  colla  cortesia  de'  noslrì  lettori ,  trattenendoli  cosi  a  lungo 
sopra  questo  capo.  Intorno  al  quale  in  verità ,  siccome  abbaslaoa 
dimostralo  da  tolto  il  contesto  della  storia ,  non  ci  saremmo  punto 
indugiati ,  se  non  vi  ci  avessero  consigliato ,  dall*  una  parte  il  ìm- 
gno  di  confutare  le  dottrine  opposte ,  alle  quali ,  benché  manchi  il 
valore  intrinseco  delle  ragioni,  pure  suol  dare  gran  peso  neiropi- 
niouc  pubblica  la  fama  degli  scrittori  che  le  insegnarono;  e  dall'al- 
tra ,  r  utilità  di  mettere  nella  maggior  luce  che  per  noi  si  potesse 
questo  punto  capitale,  afiìne  di  trarne  poi  con  tanto  maggiore  fadM 
e  sicurezza  le  rilevanti  conseguenze,  di  che  lo  troveremo  fecondo. 

E  non  possiamo  ristarci  dair  indicarne  fin  d' ora  una  gravissima, 
la  quale  emerge  spontanea  dal  fin  qui  detto.  Se  egli  è  vero  cioè,  che 
il  Patriziato  dei  Carolingi  fu  creato  e  conferito  nel  secolo  Vili  mb 
altrimenli  che  per  autorità  dei  Papi;  poiché  d'altra  parte  è  certo  e 
da  tulli  confessalo,  che  la  dignità  di  Patrizio,  siccome  alUssimaii 
tulle,  dopo  la  sovrana,  non  conferivasi  che  dal  Sovrano  dello  Stato; 
ne  segue  adunque ,  che  il  vero  Sovrano  di  Roma ,  negli  anni  che  1 
Re  Franchi  furono  Patrizii  dei  Bomani,  cioè  dal  7S4  fino  all'  8M, 
altri  non  era  fuorché  il  Papa  ;  e  che  niun  altro  fuori  del  Papa ,  M 
r  Imperatore  Bizantino,  non  il  Senato  e  Popolo  Romano,  era  pertab 
pubblicamente  riconosciuto.  In  tal  guisa  il  Patriziato  dei  Caroiiif 
ci  ofi're  un  nuovo  e  splendido  argomento ,  da  aggiungere  a  quM 
onde  altrove  abbiam  provato  questa  Sovranità  dei  Papi  e  il  piai 
jcominciamento  eh*  ella  ebbe  appunto  nel  754  ;  e  laddove  di  quedi 
Patriziato,  per  averne  male  intesa  Y  origine  e  nalura,  altri  si  valli 
a  combattere  la  Sovranità  civile  dei  Pontefici,  ed  a  turbare  d'ine- 
stricabili enimmi  la  storia  di  quel  secolo  ;  ricondotto  invece  al  ven 
suo  essere  ed  a  quei  principii  onde  solo  il  trasse,  egli  diviene  M 
dei  contrassegni  più  evidenti  della  Sovranità  medesima ,  e  minhi- 
mente  aiuta,  come  vedremo  in  seguito ,  a  diciferare  ed  intendere  le 
condizioni  politiche  di  Roma ,  non  pure  in  quel  secolo  ma  eziao<fii 
nei  seguenti ,  in  cui ,  mutato  nome ,  fu  trasformalo  in  Impero. 
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Che  i  liberali  abbiano  col  diavolo  attinenza  più  stretta,  famigliarità 
L  assidua  e  servitù  più  riverente  ed  affettuosa  di  quella  che  comu- 
menle  vi  abbiano  gli  altri  malvagi ,  già  si  può  dire  che  fu  da  noi 
qualche  modo  dimostrato  nel  nostro  articolo  del  volume  antece- 
nie  intitolato  :  1  liberali  a  Roma  alla  fine  del  4865:  dove  dalla 
idesimezza  dello  scopo  che  lega  al  diavolo  i  liberali,  ricavammo 
iere  questi  tulio  cosa  sua,  e  quasi  altrettanti  lui  in  questo  mondo. 
MX)me  però,  secondo  che  diceva  queir  ascetico,  neanche  al  diavolo 
dee  iar  torto,  accagionandolo  £ailsamenle  di  colpa  non  sua,  cornee- 
è  r  accusa  possa  parere  a  qualcuno  abbastanza  provata ,  noi  ver- 
ino ,  ciononostante ,  chiarendola  qui  sempre  meglio,  colla  sola  in- 
ìzione  che  la  verità  abbia  il  suo  luogo  e  non  per  offendere  o  ca-, 
iDiare  nessuno ,  né  il  diavolo  nei  liberali.  Ben  inteso  che  qui, 
me  in  tutti  gli  altri  casi  nei  quali  discorriamo  dei  liberali  in  gene- 
le ,  non  intendiamo  comprendere  sotto  questo  nome  obbrobrioso 
lelli  che,  senza  meritarlo,  ancor  sei  vanno  appropriando  a  dispolto 
i  liberali  medesimi ,  che  non  li  riconoscano  giustamente  per  loro, 
stesti  ingenui  potranno  chiamarsi  buoni  diavoli,  se  volete,  ma  non 
al  diavoli  senz'altro;  come  ci  sembra  potersi  molto  bene  dimo- 
*are  dei  veri  liberali  matricolati. 

E  che  costoro  abbiano  verso  il  diavolo  un*  attrazione  tutta  loro 
oprìa,  ce  ne  può  essere  anzi  tutto  un  buono  indizio  quella  stessa 
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cura  eh'  essi  hanno  del  suo  buon  nome  e  del  suo  credilo  in  questo 
mondo.  Non  possono  soffrire  di  sentirne  parlar  male.  L'  hanno  ria- 
bilitato, gli  hanno  spiccate  le  corna,  staccata  la  coda,  tagliatigli 
unghioni,  riformati  i  piedi  caprini.  L'hanno  ridotto  come  un  citta- 
dino dei  loro,  ribelle  sfortunato,  emigrato  volontario,  Tillimadd 
dispotismo,  degno  perciò  di  tutte  le  loro  simpatie. 

Non  ci  credete ,  lettori  cortesi?  Vi  paiono  queste  esageraziooi? 
Or  bene  :  udite  uno  di  questi  settarii ,  il  Renan.  Costui,  prima  che 
nella  sua  Vita  di  Gesù  Cristo  trovasse  il  Salvatore  degli  uomini  non 
abbastanza  degno  della  sua  ammirazione,  avea  però  in  un  suo  arti- 
colo, nel  Giornale  dei  Débals  del  25  Aprile  1835,  trovato  il  diavolo 
tutto  di  suo  gusto:  <(  Tra  tutti  gii  esseri,  dice  egli,  i  quali  una  volli 
«  erano  maledetti  e  che  la  tolleranza  del  nostro  secolo  ha  riabilitati, 
«  il  diavolo  ò  senza  dubbio  quegli  che  ha  più  guadagnato  io  qoe&to 
<(  progresso  dei  lumi  e  della  civiltà  universale.  Il  medio  evo  inlolie- 
«  rante  lo  dipingeva  brutto,  cattivo,  tormentato  e,  per  colmo  di  dis- 
<c  grazia,  anche  ridicolo.  Ma  un  secolo  come  il  nostro ,  cosi  fecondo 
((  in  riabilitazioni ,  non  potè  mancare  di  buone  ragioni  per  iscosare 
«  un  rivoluzionario  disgraziato,  gettato  dal  bisogno  di  azione  ìBim'iah 
(i  presa  arrischiata.  Egli  ha  ora  perdute  le  corna  e  gli  uoghiom,e 
<x  non  ha  conservate  che  le  sue  ali.  Questo  è  un  segno  consolaaie 
(i  di  progresso.  » 

Il  quale  progresso ,  che  fa  in  questo  mondo  il  diavolo  nella  sUm 
dei  liberali,  è  un  chiarissimo  indizio  di  quella  similitudine,  che  passa 
tra  loro  e  lui.  Né  è  maraviglia  che  questa  similitudine  produca  nei 
liberali  verso  il  diavolo  quei  medesimi  effetti  simpatici ,  che  pro- 
duce r  amore  in  tutti  gli  esseri  anche  più  luridi  della  creazioDe, 
quando  s  incontrano.  È  detto  antico  che  ogni  animale  ama  il  sub 
simile:  e  si  sa  ancora  che  l'amicizia  o  trova  i  simili  o  li  fa.  Qual  me- 
raviglia dunque  che  da  quella  simpatia  che  unisce  i  liberali  col  dia- 
volo. Duo  a  lisciarlo,  azzimarlo,  pettinarlo,  lavarlo,  com'  essi  fumo, 
colla  loro  lingua  purgata,  accusando  il  medio  evo,  e  per  conseguala 
ancora  Dante  di  aver  fatto  il  diavolo  si  ridicolo  e  si  brutto  (nuo- 
vo argomento  a  dimostrare  che  Dante  non  era  liberale),  qual  tot 
raviglia ,  diciamo ,  che  da  questa  loro  simpatia  per  il  diavolo,  ikh 
ricaviamo  che  gli  somigliano? 
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Ma  ci  è  ben  allro.  Giacche  insomma  che  cos*  è  il  diavolo?  Tutti 
sanno  in  primo  luogo  eh'  egli  è  un  Angelo,  il  quale  volle  riformare  il 
cielo.  Ordì  perciò  una  cospirazione:  la  quale' scoperta  in  sul  fatto, 
ogli  coi  suoi  si  trovò  punito  come  quel  fellone  eh'  egli  era.  È  chiaro 
che  fin  qui  la  similitudine  coi  liberali  corre  bene.  E  se  si  volesse  fare 
la  comparazione  di  proposito  coi  liberali  romani ,  correrebbe  anche 
meglio.  Correrebbe  poi  oUimamente  se  il  parallelo  si  slabilisse  coi 
liberali  presbiteri,  angeli  anche  loro  del  cielo  terreno  che  è  la  Chiesa  ; 
cacciati  anche  loro  dal  paradiso  d*  Italia,  che  è  ora  più  che  mai  Roma 
papale  ;  caduti  anche  loro  neir  inferno  della  Babilonia  italiana,  dove 
Ira  gli  altri  orrori  ci  è  un  perpetuo  stridore  di  denti  affamati,  e  dove 
oon  è  ordine  alcuno ,  ed  anzi  sta  di  casa  un  sempiterno  disordine , 
siccome  nel  resto,  così  ancora  nel  punto  importante  del  dare  o 
dell'  avere. 

Caccialo  che  fu  il  diavolo  dal  ciclo,  egli  prese  subilo  a  fomentare 
la  rivoluzione  negli  uomini,  spinto  a  ciò  dalla  rabbia,  dalla  vendetta, 
dall'odio  degli  uomini  e  di  Dio.  Appunto  come  i  liberali  in  generale 
e  in  particolare  i  liberali  romani,  e  specialissimamente  i  liberali  pre- 
sbiteri. A  questi  ultimi  infatti  è  accaduto  più  specialmente  che  agli 
altri  quello  che  non  si  aspettavano  :  cioè  di  essere  cacciali  dal  nido 
che  si  erano  fabbricalo  a  grande  cura,  e  da  cui  faceano  bensì  conto 
di  volar  via  un  bel  giorno ,  ma  per  salire  su  qualche  campanile  più 
alto ,  dove  posati  e  contenti  potessero  farsi  udire  dal  collo  pubblico 
meglio  di  prima.  Ora ,  vedete  caso  !  Mentre  essi  erano  si  quieti ,  si 
tranquilli,  si  prudenti,  sì  cautelati  e  credevano  di  essere  essi  soli  a 
sapere  quello  che  tutti  sapevano ,  e  celando  il  piccolo  capo  come  lo 
struzzo ,  credevano  di  aver  così  anche  celalo  il  gran  corpo  ;  mentre 
procuravano  servire  a  due  padroni,  tenendo  il  piede  in  due  staffe, 
volendo  conservare  la  bella  stanza  di  Roma ,  e  farsi  de'  meriti  con 
Torino  ;  quando  affrettavano  più  che  mai  coi  voti  e  cogli  scrini  l' in- 
cesso trionfale  della  rivoluzione  nella  capitale  del  mondo  catlolico , 
alla  quale  voleano  bensì  andar  incontro  come  amici  di  dentro  per 
goderne  la  protezione  e  le  pensioni,  ma  colla  quale  non  volean  pun- 
to portarsi  a  combattere  per  non  mutare  il  fringuello  che  aveano  in 
mano  col  tordo  che  vedevano  sulla  frasca;  mentre  si  teneano  pi& 
che  mai  per  vicini  a  salire  sul  Campidoglio  con  poca  spesa  e  mollo 
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guadagno,  è  venuta  la  giustìzia  in  forma  della  polizia,  si  che  i  martiri 
da  commedia  diventarono,  con  sommo  loro  rincrescimento,  emìgrafi 
forzati  e  martiri  a  loro  dispetto.  Lontani  dai  dolci  tepori  romani,  da 
quei  monumenti ,  da  quei  colleglli ,  è  naturale  che  si  siano  più  che 
mai  sentiti  presi  dell'  amore  del  natio  loco,  e  se  non  del  natio,  alm^w 
del  buono  che  piace  a  tutti  anche  quando  non  è  natio,  e  talvolta  pia 
che  il  natio ,  specialmente  quando  il  natio  non  è  troppo  buono.  Nel 
che  noi  non  li  sappiam  condannare  :  ed  anzi  li  compatiamo  di  cuore. 
0  piuttosto,  non  li  compatiamo  niente.  Giacché  essi  sanno  meglio 
di  noi  che,  per  tornare  al  dolce  nido,  non  han  bisogno  che  di  un  atb 
di  pentimento  e  di  umiliazione.  Ma  da  quei  buoni  liberali  che  sodo, 
e  simili  anche  in  questo  al  diavolo  loro  tipo,  amano  scoppiare  anzi 
che  umiliarsi.  E  non  sentendo  in  cuore  altro  affetto  che  la  rabbia  e 
il  desiderio  di  vendetta,  procurano  da  quel  lor  fondo  di  perdizione 
dove  si  trovano,  di  tirare  quanti  altri  più  possono  insieme  con  loro. 
E  con  quali  argomenti  procurano  questi  emigrati,  vere  volpi  sco- 
date, veri  diavoli  tentatori,  di  tirar  altri  dietro  di  sé?  Appunto  cogB 
argomenti  diabolici.  Giacché  il  diavolo,  quando  sedusse  V  uomo,  che 
altro  disse  se  non  che  quello  che  van  dicendo  i  liberali ,  e  spedal- 
mente  i  liberali  presbìteri?  I  quali  sempre  chiedono  ai  buoni  feddi: 
«  Cur  praecepH  vobis  Deus  ut  non  comedereiis  ex  omni  Ugno  para- 
disi? Che  cos*  é  questo  nuovo  precetto  che  vi  ha  fatto  il  Papa  di  noa 
toccare  il  suo  dominio  temporale?  »  E  quando  si  risponde  a  questi 
sobillatori  :  a  Ne  forte  moriamnr:  Il  Papa  non  può  volere  la  morte 
delle  anime  nostre,  né  il  male  della  Chiesa  » ,  rispondono  :  «  Nequa- 
qtiam  morte  moriemini.  Non  ci  è  nessun  male  in  questo.  Scit  enim 
Deus ,  quod  in  quQcumque  die  comederitis  ex  eo ,  aperieniur  oculi 
vestri,  et  eritis  sicut  dii  scientes  bonum  et  malum.  Quando  il  Papa 
non  sarà  più  re ,  e  voi  sarete  liberi  sotto  i  baffi  di  un  Cialdini  e  di 
un  Pìnelli,  allora  sarete  popolo  sovrano,  eritis  sicut  dii.  Sarete  come 
tanti  Re,  e  saprete  tutto,  il  bene  e  il  male,  il  vero  e  il  falso,  colla  li- 
bertà di  stampa ,  colla  libertà  di  culto ,  colla  libertà  di  pensiero,  i 
Con  simili  argomenti  sono  state  fatte  tutte  le  rivoluzioni  dopo  la  pri- 
ma fatta  dal  diavolo  ;  e  con  questi  argomenti  sì  tenta  ora  di  compere 
quella  che  ora  é  in  via  di  disfacimento. 
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Ma  i  liberali  non  si  servono  di  soli  argomenti  :  giacché  se  si  con* 
tentassero  di  argomentare  ,  non  ci  sarebbe  gran  perìcolo.  Essi  si 
servono  ancora  di  altri  mezzi  più  eificaci.  E.  quali  sono  questi 
mezzi?  Già  si  sa,  i  diabolici;  quelli  cioè  ciie  corrispondano  ai  titoli 
ufficiali  che  competono  a  sua  orrida  maestà  infernale.  Quattro  infat- 
ti sono  i  titoli  principali  ond*  è  qualificato  il  diavolo,  il  quale  si  chia- 
ma padre  della  menzogna,  omicida  fin  dal  principio,  spirito  immon- 
do, e  vaso  di  superbia  e  di  discordia.  Ora  questi  quattro  titoli  (ve- 
dete caso  !  )  sìguificano  appunto  quattro  qualità  inerenti ,  come  al 
diavolo,  cosi  al  liberalismo  ed  alla  rivoluzione. 

Il  primo  (itolo  onde  il  diavolo  è  onorato  si  è  di  padre  della  menzo- 
gna, secondo  il  testo  di  S.  Giovanni  Vili,  44  :  Non  est  verilas  in  eo: 
cum  loquilur  mendacium  ex  propriis  loquilur  ;  quia  mendax  est  et 
pater  eius;  che  in  volgare  suona  cosi  :  La  verità  nm  è  nel  diavolo; 
quando  proferisce  la  menzogna  parla  del  suo  proprio:  perciocché 
egli  è  bugiardo  e  padre  della  bugia.  Sotto  il  qual  nome  di  bugia , 
fii  intende,  com'è  noto,  ogni  arte  che  riesce  a  falsar  la  verità,  come 
la  simulazione,  T  impostura,  1*  ipocrisia,  e  tutto  il  bel  coro  delle  virtù 
sottintese  in  quellaltro  titolo  che  ha  pure  il  diavolo  di  serpens  anli- 
^uus  e  di  callidior  cunctis  animanlibus:  cioè  di  antico  serpente  e  di 
'  astuto  più  di  qualunque  altra  bestia.  Ond'  è  che  Dante,  che  il  cono- 
sceva bene,  presentono  ai  suoi  lettori  nel  diciassettesimo  dell*  Inferno 
!n  forma  di  fiera  con  la  coda  aguzza,  che  tutto  il  mondo  appuzza, 
appunto  perchè  sozza  immagine  di  frode: 

La  faccia  sua  era  faccia  d' uom  giusto, 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 
E  d*  un  serpente  lutto  V  altro  fusto. 

Or  chi  sarà  che  osi  sostenere  che  il  liberalismo  non  si  serve ,  co- 
me di  arma  sua  propria  e  di  mezzo  efficacissimo  a  riuscire ,  della 
menzogna  sotto  tutti  i  suoi  rispetti?  La  cosa  è  cosi  chiara  che  non 
sappiamo  donde  incominciare  per  dar  mano  alle  prove.  Inopes  nos 
copia  fecit.  Ne  han  dette  tante  bugie  e  di  si  solenni  i  liberali,  che  a 
meno  di  menzionarle  tutte,  non  si  può  la  mente  fermare  sopra  una, 
senza  che  sia  distratta  da  un'altra  più  grossa.  Ma  fermiamci  in  Ita- 
lia ed  al  tempo  che  corre.  Ecco  che,  mentre  scriviamo,  leggiamo  nel 
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Diritto  del  7  Febbraio  (  giornale  celebre  per  la  sua  sfacciatissìma 
schiettezza)  che:  «  Noi  liberali,  andiamo  da  quattro  anni  ingannai- 
<r  do  il  paese,  secondo  il  poter  nostro,  tutti  ;  chi  gli  presenta  la  eoa 
«  colorata  in  rosso ,  chi  in  turchino,  chi  altrimenti  ;  nessuno,  asso- 
«  Ultamente  nessuno  glie  la  presenta  del  vero  colore.  »  Nelle  quali 
auree  parole  tutto  sarebbe  verissimo,  se  non  ci  fosse  la  bugia  di  qnd- 
Teccezione,  là  dove  dice  che  i  liberali  tutti  senz*  eccezione  vanno  ìo- 
ganuando  il  paese  da  soli  quattro  anni.  Giacché  la  verità  ò  d» 
r  hanno  ingannato  sempre. 

Cosi,  a  modo  di  esempio,  i  liberali  sanno  benissimo  che  il  dar  loro 
le  finanze  in  mano ,  ò  come  un  affidar  la  farina  a  un  cane  che  lecchi 
perfino  la  cenere.  Pure  non  parlano  che  di  economia,  d' ordine  nella 
spese,  di  regolarità  nei  conti.  Ma  chi  si  fidò  di  loro  si  trovò  poi  sem- 
pre carico  di  debili,  senza  saper  finire  d*  intendere  come,  dopo  tanfi 
discorsi,  prediche  e  sermoni  sopra  Y  economia,  tutto  V  economizzalo 
in  lunghi  anni ,  appena  fu  affidato  ai  liberali ,  è  ito  in  fumo.  Ancora 
i  liberali  sanno  benissimo  che  T  unità  d'Italia  nessuno  la  vuole  e  oè 
manco  essi.  Non  i  Mazziniani  che  sono  per  le  repubbliche  federative; 
non  i  Piemontesi  che  sono  per  un  accrescimento  qualunque  siasi  del 
Regno  antico  sotto  la  casa  Savoia  e  colla  capitale  eternamente  a  T(h 
rino.  Ma  i  liberali  hanno  tanto  gusto  di  dir  bugie,  che  dicono  bugie 
a  sé  medesimi  per  tenersi  in  esercizio.  E  cosi  i  Mazziniani  finsero  A 
aiutar  casa  Savoia,  e  casa  Savoia  finse  di  aiutare  i  Mazziniani;  men- 
tre in  fondo  al  cuore  ciascuno  dei  due  intende  che,  alla  prima  occa- 
sione favorevole,  chi  potrà  essere  il  più  forte  si  spaccerà  dell*  altro; 
se  pure,  come  è  accaduto  altre  volte,  non  godrà  qualche  terzo  tra  le 
due  parti  litiganti.  Del  resto  che  serve  l'andar  narrando  le  bugie  ad 
una  ad  una,  quando  le  istituzioni  stesse  liberalesche  non  sono  che 
alberi  o  meglio  giardini  e  orti  interi  di  sole  bugie  ?  Infatti  che  co- 
sa è  r  istituzione  del  giornalismo,  se  non  che  la  più  gran  fabbrica  a 
vapore  di  bugie  d*ogni  genere  che  mai  si  sia  vista  sotto  il  sole?  E 
che  cos'è  la  Costituzione,  se  non  che  un  conserto  di  bugie?  Bugie  A 
elezioni,  bugie  di  rappresentanze,  bugie  di  responsabilità  ministeria- 
li ,  bugie  di  sovranità  del  popolo,  bugie  di  bilancio  nei  poteri  ?  E  le 
promesse  dei  liberali  al  Clero  d'Italia  le  ricordate,  o  buoni  parroci  di 
campagna?  I  liberali  voleano  spogliare  i  Vescovi  per  aiutar  voi,  » 
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degni  della  slima  di  lulli  fuorché  dei  liberali  !  Ma  di  quanto  vi  hanno 
essi  soccorso  fin  ora?  Hanno  rubato  i  beni  ecclesiastici  quanto  potè- 
rono  ;  ma  del  dare  a  voi  qualche  cosa  non  fu  nulla.  E  dove  lasciamo 
quelle  bugie  ambulanti  che  sono  i  liberali  presbiteri,  i  quali  spendono 
il  quarto  di  vita  che  loro  resta,  a  smentire  i  tre  quarti  della  vita  che 
lianno  passata,  dando  gran  fondamento  a  sospettare  che  non  credes- 
sero prima  a  quello  che  diceano  allora ,  più  di  quello  che  credano  a 
quello  che  dicono  adesso?  Nò  sono  da  omettere  le  solenni  bugie  dette 
in  Parlamento  a  inganno  dei  signori  Deputati  dal  celebre  grand' uomo 
Conte  di  Cavour ,  il  quale  giurava  e  spergiurava  essere  falso  quello 
che  era  verissimo,  e  verissimo  quello  che  era  falsissimo ,  senza  che 
perciò  abbia  mai  perduto  un*  oncia  di  credito  presso  i  suoi  colleghi 
liberali ,  ed  avendone  anzi  guadagnato  riputazione  di  uomo  pratico 
del  suo  mestiere.  Vede  ognuno  che,  se  ci  arrestiamo  qui,  non  è  per- 
chè non  abbiamo  altro  che  dire  ;  ma  ci  tira  ad  altre  considerazioni 
il  secondo  titolo  ufficiale  del  diavolo  che  è  di  omicida,  secondo  il  te- 
sto; lite  homicida  crai  ab  inilio  (S.  Giov.  Vili,  i4). 

«  Per  invidia  del  diavolo  la  morte  entrò  nel  mondon  ed  è  naturalo 
che  imitino  il  diavolo  tutti  quelli  che  sono  suoi  famigliari  d.  Così  si 
legge  nei  libro  della  Sapienza  II ,  24  :  Invidia  diaboli  mors  inlra- 
vtt  in  orbem  terrarum:  imilantur  aulem  illum  qui  sunt  ex  parie 
illius.  Così  si  spiega  che  i  liberali  abbiano  un  gusto  tutto  loro  parti- 
colare nello  spargere  il  sangue  ,  e  tanto  meglio  se  a  tradimento  ,  e 
senza  dare  nemmeno  il  tempo  di  far  un  atto  di  contrizione.  Per  ista- 
re  poi  in  carattere,  cioè  por  unire  alla  crudeltà  la  bugia  eTimpostu- 
ra,  i  liberali  non  discorrono  che  di  filantropia,  di  mitezza  di  costumi, 
di  abolizione  della  pena  di  morte.  Ma  intanto ,  mirale  un  poco  se  ci 
fa  mai  tanto  sangue  sparso  nel  mondo,  come  dopo  il  trionfo  del  libe- 
ralismo. Non  ci  fu  mai  rivoluzione,  nò  piccola  né  grande,  fatta  dai  li- 
berali che  non  abbia  gavazzato  nel  sangue  e  ncirassassinio.  La  rivo- 
luzione francese  del  secolo  scorso,  che  fu  il  trionfo  più  chiaro  e  più  net- 
to ottenuto  finora  dai  settarii,  non  fu  che  un  lago  di  sangue.  Il  gran 
conquistatore,  idolo  dei  liberali,  e  loro  fattura,  portò,  come  dicono, 
la  civiltà  e  la  rivoluzione  francese  in  trionfo  pel  mondo:  ma  la  portò 
sulla  punta  delle  baionette,  e  lasciò  in  pochi  anni  Y  Europa  esangue, 
S^rie  Y,  voi.  IX,  f(uc.  335,  36  22  Febbrm'o  1864. 
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esausta,  diserta.  Perciò  ò  taoto  aoimirato  dai  liberali.  Da  quel  tempo 
TEuropa  fu  un  campo  militare.  La  filantropia  liberalesca  fece  sorge- 
re nel  mondo  un  nuovo  genere  di  misantropia  e  di  odio  tra  le  razze 
diverse.  Si  che  ora  siamo  consolati ,  grazie  al  liberalismo,  di  guerre 
di  razze,  stabilite  come  principio  di  civiltà  universale.  Pei  liberali 
gettar  una  bomba  in  mezzo  al  popolo  tranquillo  è  un  diverlimeolo; 
avvelenare  i  malati  negli  ospedali  è  un  atto  di  patriottismo  ;  pugna- 
lare a  tradimento  è  un  atto  di  giustizia.  I  liberali  discorrono  nei  loto 
giornali  di  filantropia.  Ma  il  loro  amore  degli  uomini  si  manifesta 
coir  aizzarli  come  mastini  Tun  contro  Taltro.  I  liberali  fanno  di  gran- 
di consessi  per  Tabolizione  della  pena  di  morte.  Ma  poi  decrelaooiB 
Parlamento  le  fucilazioni  a  migliaia  senza  processi  e  senza  difese. 
Lo  spirito  liberalesco,  dicono,  ba  invaso  il  mondo  ;  la  civiltà  proc^ 
de,  il  progresso  cammina.  Bene.  Or  che  vediamo?  Vediamo  invol- 
tati ogni  giorno  nuovi  mezzi  orribili  di  distruzione.  Se  il  Diavdo 
stesso  fosse  Re  in  questo  mondo,  e  potesse  sfogar  cogli  nonùni  diret- 
tamente la  sua  rabbia,  che  altro  farebbe  se  non  che  cannoni  sempn 
meglio  rigati,  e  baionette  sempre  più  lunghe  ;  ponendole  poi  in  mano 
alla  gente  e  soffiando  nelle  ire  tra  popolo  e  popolo ,  tra  città  e  dita, 
tra  partiti  e  partiti,  tra  razza  e  razza,  tra  ricchi  e  poveri,  tra  GUesa 
e  Slato,  tra  sudditi  e  Sovrani,  siccome  appunto  stan  facendo  i  liberali, 
che  ormai  hanno  mutato  il  mondo  in  un  incendio  di  ire,  in  un  labo- 
ratorio di  vendette ,  in  un  esercito  di  campi  militari,  armati  fino  ai 
denti  e  aspettanti  il  momento  del  macello  comune? 

E  non  è  a  maravigliare  che  lo  spirito  liberalesco  sia,  come  il  dia- 
bolico ,  bugiardo  e  crudele ,  poiché  egli  è  ancora ,  appunto  come  3 
diabolico,  sozzo  e  libidinoso.  Libidine  e  crudeltà  furono  sempre  so- 
relle e  sempre  si  trovarono  accoppiate.  Infatti  la  crudeltà,  che  si  ma- 
nifesta specialmente  nel  toglier  la  vita,  è  compagna  naturale  della  li- 
bidine crudelissima,  e  naturale  nemica  della  vita  propria  e  dell'altrui. 
Donde  si  manifesta  perchè  il  diavolo,  che  pure  è  spirito  semplice,  sia 
detto  immundus  spirilus  (S.  Matth.  XII,  43  )  spirito  immondo  ;  tanto 
che  quando  dovette  uscire,  per  comando  di  Cristo,  da  queir  invasato, 
chiese  in  grazia  di  entrare ,  come  in  propria  sede ,  nel  corpo  di  mi 
maiale:  Deprecabaniur  eum  spirilus  dkenles,  mille  nos  m  parcos 
(S.  Marc.  V,  12)  /  diavoli  pregarono  Crislo  dicendo  :  Mandaci  in  pé 
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porci.  Ma  checché  sia  della  relazione  di  causa  e  di  effetto  che  passa  tra 
la  crudeltà  e  la  libidine,  è  certo  però  storicamente  che,  siccome  i  mo- 
stri più  crudeli  che  ci  pone  innanzi  la  storia,  Nerone,  Tiberio,  Como- 
do e  in  generale  gli  Imperatori  romani  più  persecutori  del  Cristiane- 
simo e  più  feroci  bestie  neir  incrudelire  contro  ognuno,  furono  insie- 
me i  mostri  di  libidine  più  luridi  e  più  obbrobriosi,  cosi  dei  liberali  si 
avvera,  i  quali  tanto  più  promuovono  nei  paesi  da  loro  governali  la 
libidine,  quanto  li  possono  governare  più  liberalescamente.  Verifican- 
dosi sempre,  come  nelle  persone  individue,  cosi  nei  popoli  il  crescerò 
del  mal  costume  quando  cresce  il  liberalismo,  e  il  crescere  del  libe- 
ralismo quando  cresce  il  mal  costume.  Donde  è  nato  che,  per  natu- 
rale consenso  di  tutti  i  savii,  il  liberalismo  è  sinonimo  di  libertinis- 
mo, chiamandosi  i  liberali  libertini,  e  i  libertini  liberali,  senza  ma- 
raviglia di  ninno  ,  e  quasi  a  modo  di  elegante  sinonimia.  E  non  è 
mica  che  i  liberali  non  parlino  sempre  e  alto  di  ordine  morale ,  di 
pubblica  onestà,  di  virtù  cittadina.  Ma  ciò  accade  pel  felice  connubio, 
onde  nei  liberali  si  accoppiano  colla  crudeltà  e  colla  libidine  anche 
la  bugia  e  l'impostura  continuamente.  Infatti  vede  ognuno  in  Italia 
come  i  liberali  abbiano  promosso  Y  ordine  morale,  la  pubblica  one- 
stà, e  la  virtù  cittadina.  I  lupanari  aperti  ancora  a  spese  del  pub- 
blico in  ogni  terra;  la  tratta  delle  innocenti  fanciullo  esercitata  per 
tatto  ;  r  inondazione  di  libri ,  di  stampe ,  di  fotografie  oscenìssime, 
sono  questi  i  mezzi,  onde  il  liberalismo  vuol  mutare  gli  Italiani  in 
buoni  liberali.  Se  poi  avranno  più  agio  e  più  tempo,  meditano  Tisti- 
tuzione  del  concubinato  universale  col  bel  trovato  del  matrimonio 
civile.  E  se  saranno  lasciati  fare ,  stabiliranno  anche  il  divorzio. 
Riabilitazione  della  carne ,  riabilitazione  della  donna  ,  sono  idee  li- 
beralesche. Non  vorremmo  rimescolar  questo  fango.  Ma  di  tal  fango 
è  fabbricata  la  Babilonia  della  rivoluzione. 

Del  resto  non  è  ora  un  mistero  per  nessuno  che  i  liberali  vecchi, 
per  avere  dei  successori,  usano  la  corruzione.  Senza  il  mal  costume 
non  ci  sarebbe  nò  razza  né  scuola  di  liberalismo.  E  ben  sei  sanno  i 
buoni  genitori  e  i  buoni  educatori,  i  quali  nei  giovani  affidati  alle  loro 
cure  vedono  andar  di  pari  passo  e  di  conserva  Y  onestà  dei  costumi 
colla  dovuta  soggezione ,  e  il  liberUnismo  dei  fatti  col  libertinismo 
dell'  idee.  E  meglio  degli  educatori  e  dei  genitori  sei  sanno  i  liberali 


odi  IL  DUVOLO  E  I  LIBERALI 

medesimi ,  i  quali  perciò  fanno  professione  aperta  di  corrompere  h 
giovenlù,  ben  conoscendo  che  quanti  avranno  guadagnati  al  vizio,  al- 
treilanii  avranno  affigliali  alla  rivoluzione.  Né  è  perciò  maraviglia  che 
i  liberali  odiino  di  odio  si  satanico  la  Chiesa  e  il  Sacerdozio  e  il  Mo- 
nachismo d' ambo  i  sessi,  cui  disperdono  e  sperperano  e  calunniano 
quanto  possono ,  riserbando  la  loro  stima  officiale  e  il  loro  rispetto 
apparente  a  quei  soli  dei  membri  del  Sacerdozio  che  ne  tradiscono  i 
doveri.  Onde  anche  si  manifesta  che,  tra  lutti  i  liberali ,  1  più  fami- 
gliari col  diavolo  loro  archetipo  hanno  per  forza  ad  essere  i  membri 
putridi  del  Sacerdozio  secolare  e  regolare  che,  pel  marcio  interno  on- 
d'erano  bacati,  si  staccarono  dalla  vite  di  Cristo  e  caddero  a  lena. 
Di  costoro,  veri  Angeli  una  volta,  si  può  dire  alla  lettera  quello  de 
del  diavolo  si  legge  (S.  Giud.  6)  :  Angelos  qui  non  servaveruntsuim 
principalum,  sed  deseruerunl  suum  domicilium  :  Angeli  che  non  ser- 
barono il  loro  principato  e  abbandonarono  la  loro  casa,  quasi  apostati 
ed  emigrati.  E  se  di  tutti  non  apparisce  lo  scandalo  esterno  dina 
concubinato ,  di  tutti  però  si  palesa  una  maravigliosa  superbia,  dalia 
quale  ha  sempre  preso  origine  ogni  vizio,  secondo  che  si  legge  (Tob. 
IV,  14)  :  In  ipsa  (superbia)  iniiium  sumpsil  omnis  perditio. 

Vero  e  che  la  superbia,  siccome  quella  che  è  il  quarto  disiinfiTo 
diabolico  per  eccellenza,  è  propria  comunemente  di  tutti  i  liberali, 
infatti  è  noto  che  in  una  superbia  squisitissima,  la  quale  si  manife- 
sta con  un  lambiccatissimo  spirito  d' indipendenza  da  ogni  legge  e 
da  ogni  autorità,  consiste  appunto  la  quintessenza  del  lit)eralismo. 
Guardate  un  liberale  da  qualunque  parte  e  sotto  qualunque  rispetto 
vi  vogliate,  voi  non  vi  troverete  che  un  impastamento  di  superbia 
miracolosa,  la  quale  lo  persuade  in  coscienza  di  essere  davvero  so- 
vrano indipendente,  libero  da  ogni  legge  divina  ed  umana,  abilita- 
to dalla  stessa  sua  natura  a  ribellarsi  ad  ogni  autorità,  a  non  credere 
e  a  non  fare  se  non  quello  che  gli  piace,  a  disfarsi  e  sbarazzarsi  (E 
qualunque  cosa  gli  dia  fastidio,  con  qualunque  mezzo,  cominciando 
dal  disprezzo  e  finendo  colle  coltellate  e  cogli  avvelenamenti.  Dal- 
Tautorità  di  Dio  e  della  Chiesa  fino  a  quella  della  grammatica  e  del- 
rAccademia  della  Crusca,  il  liberale  le  disprezza  tutte  naturalmente, 
cordialmente,  perfidiosamente.  Se  si  sottopone  a  giuramenti  settari, 
ed  a  vincoli  di  società  massoniche ,  e  di  disciplina  di  partiti ,  dò  ft 
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perchè  egli  vede  in  quei  ceppi  la  sola  autorità  eli'  egli  rispetti ,  cioè 
la  diabolica;  ed  anche  per  disubbidire  cosi  più  solennemente  a  Dio 
colla  stessa  obbedienza  che  egli  giura  e  mantiene  al  diavolo.  Sicché 
11  settario  ed  il  liberale  in  ultima  analisi  sono  indipendenti  o  liberi 
solamente  dal  bene  e  dal  retto,  essendo  però  servitori  e  schiavi  del 
male  e  del  torto,  ricopiando  cosi  in  se  slessi,  per  quanto  e  dato  alla 
loro  possibilità  naturale,  Y  indole  slessa  del  diavolo,  che  è  l'odio  del 
bene  e  del  suo  autore  per  ispirilo  di  superbia  e  di  indipendenza. 

Or  siccome  tra  i  superbi  sempre  sono  risse  secondo  il  Savio  (Prov. 
XIU,  10)  :  Inter  superbos  semper  iurgia  sunl,  così  non  è  più  tanto  a 
stupire  che  i  liberali  non  sappiano  mai  star  insieme  d' accordo,  e  fi- 
niscano poi  sempre  col  darla  vinta  al  buon  ordine  anche  in  grazia 
del  loro  accapigliarsi  fraterno.  E  lo  possiamo  ben  dir  loro  in  sul 
viso,  senza  pericolo  che  ne  profittino  per  emendarsi.  Giacché  la  di- 
scordia è  la  loro  natura:  cui  non  possono  rinunziare  senza  disfarsi. 
Del  che  in  Italia  sono  ora  gli  esempii  solenni,  valendo  per  molti  quel- 
lo di  Aspromonte,  dove  i  liberali  si  pigliarono  testò  a  fucilate.  Don- 
de nacque  un  tale  rinfocamento  di  carità  fraterna  nei  loro  bei  cuo- 
I  icini,  che  da  quel  di  specialmente  i  liberali  si  guardano  tra  loro  in 
cagnesco,  per  tutta  Italia,  odiandosi,  burlandasi,  calunniandosi,  ac- 
coltellandosi, spiandosi  gli  uni  cogli  altri,  che  è  una  delizia.  Ond*  ò 
che  ci  pare  vedere  la  famosa  decina  di  diavoli  guidala  da  Barbarie- 
eia  colà  nel  ventesimo  primo  dell'  Inferno  di  Dante.  II  quale ,  come 
quegli  che  non  era  ancor  pratico,  al  primo  mirare  quei  ceffi,  si  spau- 
rì, come  fanno  ora  molti  buoni;  sì  che  sclamò: 

0  me!  Maestro,  che  è  quel  eh*  io  veggio? 

Dissi  io,  deh  senza  scorta  andiamci  soli, 

Se  tu  sa*  ir,  eh*  io  per  me  non  la  chieggio  ; 
Se  tu  sei  si  accorto,  come  suoli. 

Non  vedi  tu  ch*e*digrignan  li  denti, 

E  con  le  ciglia  ne  minaccìan  duoli? 

Ma  Virgilio ,  che  conosceva  quei  liberali ,  e  sapeva  come  le  cose 
doveano  finire,  rispose  : 

—  Non  vo*  che  tu  paventi  ; 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch*ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 
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£  infatti  accadde  che  i  diavoli  presero  tosto  a  rissar  fra  loro  aDa 
liberalesca.  Giacché  Cakabrina,  che  dovea  appartenere  al  partito 
moderato,  e  voleva  che  le  cose  andassero  con  ordine,  irato  che  ifi- 
chino  avesse  fòtto  faggire  qnel  malfattore: 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  il  fosso  ghermito. 
Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui  ;  e  amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  slagno. 

Dove  è  anche  da  notare  che,  in  tutto  il  campo  liberalesco,  non  vi  ha 
essere  più  superbo  e  più  rissoso  che  il  liberale  uscito  dalle  file  dd 
clero;  tanto  che  egli  si  è  tiralo  addosso  tutti  i  partili,  il  moderato  e 
lo  smoderato,  il  fremente  e  il  dottrinario,  il  federativo  e  Y  unitario, 
quello  della  capitale  provvisoria  e  V  altro  della  capitale  da  provve- 
dere. I  quali  tutti,  per  quella  modestia  che  li  contraddistingue,  non 
sanno  ormai  più  come  sopportare  queir  aUcA*igia,  quella  boria,  qnd- 
l'arroganza,  onde  questi  presbiteri  pretendono,  come  altrove,  coda 
Torino  salutationes  in  foro,  vocari  ab  hominibus  Rabbia  prima»  «i- 
thedras  in  Synagogis,  ambulare  in  slolis,  e  quello  che  più  monta, 
primos  accnbitus  et  primos  discubitus  in  convivHs.  E  quanto  ai  oonvi- 
vii  non  sappiamo  se  siano  poi  riusciti  a  provvederseli  di  nuovo,  con 
quella  stessa  accortezza,  colla  quale  erano  già  riusciti  a  perderli  ooa 
volta.  Ma  quanto  ai  titoli  d*  onore,  e  all'  essere  chiamati  rabbini,  e 
maestri,  e  dottori,  e  professori,  e  onor  d' Italia,  e  decoro  del  clero, 
e  messi  di  Dio,  col  resto,  non  avendo  trovato  chi  cosi  li  volesse  chia- 
mare, si  sono  chiamati  cosi  da  sé.  Colla  quale  loro  superbia  hanno 
guadagnato  questo,  di  tirarsi  addosso  certe  ramanzine  e  certi  ranni 
liberaleschi  e  certe  pubbliche  ammonizioni  e  colpe  ,  come  si  dice 
asceticamente,  che  mai  non  aveano  udite  le  somiglianti.  Cosi  la  Di- 
scussione di  Torino  del  28  Gennaio,  avendo  perduta  la  pazienza  per 
r  arroganza  di  uno  di  costoro ,  gli  indirizzò  testé  il  filantropico  di- 
scorso che  segue  :  «  Dica  egli  se  la  opinione  pubblica  possa  sentirà 
favorevolmente  predisposta  verso  un  sistema ,  che  riconosca  la  sua 
orì^e  da  un  neofita  in  capelli  grigi,  che  ad  un  tratto  invita  i  suoi 
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concitladlni  a  bruciare  ciò  che  egli  medesimo,  sino  al  di  iiinanzì, 
ayevali  ÌDvilali  ad  adorare?  Sta  scrillo  che  :  Sapientis  est  mutare  con-- 
silium.  Perciò  sì  può  benissimo  comprendere,  clie  taluno,  dopo  avere 
per  venti  o  treni'  anni  accanitamente  difeso  il  potere  temporale  e  la 
supremazìa  assoluta  del  Papa,  a  un  tratto  si  faccia  promotore  d' in- 
dirizzi contro  questa  o  contro  quello.  Ma  se  queste  mutazioni  si  com- 
prendono, si  comprende  a  un  tempo  come  esse  diano  luogo  ad  ioter- 
prelazioni  non  sempre  benigne. 

«  Gli  screanzati  saranno  capaci  di  chiamare  addirittura  apostata, 
o  per  lo  meno  transfuga,  colui  che  ad  un  tratto  rivolga  la  sua  parola 
e  la  sua  penna  contro  le  dottrine ,  le  istituzioni  e  le  persone ,  che 
avca  difese  sino  a  quel  dì.  Gli  uomini  più  temperanti  e  più  rotti  agli 
accorgimenti  ed  alle  disinvolture  dello  stile  sociale  staranno  paghi  a 
dire,  che  colui  che  ha  passato  una  prima  età  della  sua  vita  a  lodar 
lina  cosa,  e  passa  Taltra  metà  a  vituperare  ciò  che  avea  nella  prima 
lodato ,  è  per  lo  manco  un  uomo  che  ha  sbagliato  o  la  prima  o  la 
seconda  volta  ;  salvochò  si  preferisca  credere  che  ha  sbagliato  sem- 
pre. E  sarà  questo  V  uomo  più  adatto  a  farla  da  antesignano  e  da 
evangelista?  Potrà  lusingarsi  di  ottenere  dai  più  credilo  e  fiducia? 

«  Principalmente  se  avvenga  si  faccia  ancora  quesl*  altra  indagine. 
L' uomo  è  propenso  a  sospettare  sempre  qualche  secondo  fìne  ne- 
gV  improvvisi  mutamenti  delle  opinioni  individuali.  È  quindi  natu- 
rale che  quando  taluno,  il  quale  abbia  per  lungo  tempo  corteggiato 
e  difeso  il  Papato,  a  un  tratto  gli  si  scagli  contro,  vengasi  indagan- 
do se  nessun  peculiare  suo  interesse  possa  averlo  cosi  trasformato. 

«  Chi  avverta  che  corteggiò  il  Papato  fìnchè  questo  fu  sicuro,  po- 
tente, temuto,  e  che  le  prime  velleità  di  voltarglisi  contro  si  manife- 
starono contemporaneamente  ai  primi  danni  toccati  a  quella  istitu- 
zione, e  che  a  misura  si  fecero  più  infelici  le  condizioni  di  essa, 
crebbe  in  proporzione  la  guerra  mossale  dal  suo  antico  difensore  ; 
chi  insomma  badi  che  il  Papa-Re  imperante  senza  contrasto  ai  po- 
poli a  lui  soggetti ,  è  dal . . .  celebrato  e  difeso  nel  libro  il  Pontefice 
ed  il  Principe;  e  che  i  primi  lampi  della  nuova  dottrina  anti-papale 
balenano  al  pensiero  del . . .  contemporanei  ai  primi  disastri  del  po- 
tere temporale;  non  può  non  avvertire  la  strana  coincidenza  ;  non 
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può ,  neir  interesse  del ... ,  non  dolersi  che  questo  concorso  di  dr- 
costanze  dia  occasione  ai  malevoli  di  travisare  forse  le  intenziom 
sue,  che  certo  furon  sempre  purissime,  quando  difese  il  Papa-Re, 
come  .allorquando  lo  combattette. 

a  Tutte  queste  sono,  ben  lo  veggo  io  pure,  prevenzioni,  sono  pre- 
giudizii.  La  ragion  pura,  astratta,  superna  vuole  che  guardiamo  ai 
concetti,  alle  teorie,  senza  preoccuparci  della  persona  dalla  quale 
emanano.  Sta  bene.  Ma  gli  uomini  è  giocoforza  pigliarli  quali  sono. 
E  il  senso  comune  suggerisce  che ,  quando  taluno  ebbe  la  disgrazia 
0  la  fortuna  di  essere  per  tanti  anni  il  campione  del  potere  temporale 
e  spirituale  del  Papa,  è  per  lo  meno  poco  opportuno  e  poco  conve- 
niente che  si  faccia,  esso,  capo  popolo,  capo  parte  per  una  riforma 
politica-religiosa,  che  sia  la  negazione  di  tutto  ciò,  a  cui  sempre ia 
addietro  egli  aveva  mostralo  di  credere. 

<c  Ed  avverta  il  benigno  lettore ,  che  io  qui  non  disculo  e  ora 
espongo  un'  opinione  mia,  ma  solamente  espongo  e  constato  fatti,  e 
ne  rintraccio  la  ragione.  Io  non  intendo  giudicare  la  pubblica  opi- 
nione; ma  dico  che  la  solenne,  autorevolissima  lezione  data  dal  Par- 
lamento al  . . .  ebbe  anzitutto  qucst'  origine:  il  carattere  di  suspi- 
cione che  imprimevano  al  progetto  da  lui  proposto ,  e  con  tanta 
unanimità  respinto,  i  precedenti  di  colui  che  ne  era  Y  autore  ;  in  ima 
parola,  il  suo  peccato  originale. 

«  La  quale  circostanza  merita  tanto  maggiore  riguardo,  in  quao- 
tochè  egli  potè  un  momento  farsi  illusione ,  per  le  accoglienze  che 
si  ebbe  da  princìpio  neir  ospitale  Torino.  Ma  egli  non  badò  che  esse 
erano  dirette  dai  più,  ed  anzi  da  tutti  coloro  che  con  sincerità  d'a- 
nimo lo  onoravano ,  erano ,  dico ,  dirette  esclusivamente  allo  scien- 
ziato ed  al  letterato  che  giungeva  fra  noi  in  sembianza  di  esule  e 
vittima  deir  indipendenza  delle  sue  opinioni.  Un'  altra  parte  di  esse, 
ed  appunto  quella  meno  schietta  e  disinteressata ,  traeva  la  sua  ori- 
gine dal  sentimento  utilitario,  ossia  dalla  speranza  dell'utile  che  do- 
vesse  derivare  alla  causa  liberale ,  e  del  danno  che  dovesse  venirne 
al  potere  temporale  del  Papa,  nel  vedersi  abbandonato  da  così  stre- 
nuo suo  difensore. 

«  Cosi,  in  tempo  di  guerra,  in  faccia  al  nemico,  se  dal  costui  eser- 
cito diserti  un  distinto  e  valoroso  ufiiziale  superiore,  troverà  esso  la 
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più  lusinghiera  accoglienza  personale  ;  non  per  istima  personale  per 
lui,  ma  per  il  presenlimeoto  del  danno  che  sperasi  avvenga  all'oste 
nemica  per  la  sua  diserzione.  » 

iS'on  si  può  dire  a  ninno  con  più  chiarezza  :  «  Voi  siete  un  uomo 
dispre72alo  da  tulli,  »  con  quanta  ciò  ò  detto  qui  in  queste  ultime  li- 
nee a  chi  e  in  esse  paragonato  al  disertore  ed  alla  spia,  che  è  accolto 
bene  nel  campo  nemico  non  per  isUma  personale  per  lui,  ma  per  la 
speranza  di  potere  con  esso  danneggiare  il  nemico. 

Ma  il  fatto  è  che  neanche  questa  consolazione  poterono  avere  i  li- 
berali di  cavare  qualche  profillo  contro  chi  essi  chiamano  il  nemico, 
che  è  la  Cbicsa  e  il  suo  Capo ,  da  ciò  che  spesero  per  questi  pre- 
sbiteri. I  quali  sono  divenuti  un  impiccio  in  casa ,  siccome  del  re- 
sto ogni  liberale  è  un  impiccio  per  Tallro,  aspirando  ciascuno  ad  es- 
sere tutto.  E  cosila  Discussione  coniìnnàiuìo  in  altro  numero  a  lavar 
il  capo  al  sullodato,  comincia  col  ridere  di  lui  che  scrive  nel  proprio 
giornale  il  proprio  panegirico,  e  dice  che  egli  è  luminoso  esempio  ai 
patriotti.  (c  II  che  (segue  la  Discussione)  ha  dovuto  parere  poco  a 
tutti ,  ed  anche  a  lui;  quindi  è  che  col  numero  d'oggi,  6  Febbraio , 
e  sempre  colla  Orma  propria,  leggiamo  :  essere  pmcm/o  al  cielo  che 
esso  vivesse  in  questi  giorni  gravissimi  antemurale  insuperabile  fra 
due  estremi ,  la  cui  opera  sarebbe  di  distruggere  la  Chiesa  come  la 
patria;  ma  egli,  i^omo  della  Provvidenza,  compia  la  missione  a  cui 
fu  chiamato.  E  più  sotto  si  ribadisce  il  chiodo,  insegnandoci  che  esso, 
il  professore  chiarissimo,  è  che  risplende  in  mezzo  di  noi  come  face, 
mandalo  appunto  dn  Dio  a  diradare  le  tenebre  caliginose  che  in- 
gombrano le  menti  offuscate  dalle  passioni.  Ho  detto  nella  prima 
tetterà  le  ragioni  personali,  per  le  quali  una  certa  prevenzione  sfavo- 
revole dovea  accogliere  i  suoi  primi  tentativi.  A  queste  prime,  e  pur 
troppo  giuslissime  prevenzioni,  se  ne  aggiunse  un'altra  ben  naturale, 
quando  si  cominciò  a  vedere  lui  così  infatuato  di  se  medesimo  e  del 
codazzo  di  alquanti  interessali  seguaci ,  da  credersi  e  quahiìcarsi, 
esso  medesimo  ,  nelle  pagine  del  proprio  giornale ,  da  lui  iirmate , 
r  uomo  provvidenziale y  il  messo  di  Dìo,  e  cose  simili. 

<x  Quando  Torgoglio  ^unge  a  questo  grado  di  cinismo,  da  soffo- 
care persino  la  coscienza  e  il  timor  del  ridicolo ,  è  segno  che  la  men- 
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te,  ubbriacata  dall'oppio  dell'adulazione,  ha  perso  la  signoria  di  se 
medesima,  e  clie  è  prossimo  il  tramonto  della  intelligenza. 

«  Tutti  i  pseudo-riformatori  hanno  preludiato  così  al  proprio  eclis- 
si. Per  non  salir  fino  a  Lucifero  (  poiché  egli  potrebbe  incocciar- 
si a  vedervi  sotto  una  allusione  scortese)  basti  ricordar  Ario,  Gio- 
vanni da  Leyda,  i  quali  tutti  cominciarono  a  scendere  un  grado  al 
disotto  deir  uomo,  il  di  in  cui ,  come  oggi  il . . .  spinsero  la  fatuità 
fino  a  proclamarsi  i  messi  di  Dio.  Ad  affrettare  la  caduta  di ...  aiu- 
tano potentemente  i  suoi  medesimi  adepti,  e  più  di  tutti  fra  questi,  i 
più  zelanti.  Chi  vorrà  avere  fede  in  coloro,  per  i  quali  le  ingiurie  so- 
no argomenti,  e  lo  Statuto ,  il  Re,  Tesercito ,  altro  non  sono  se  dod 
che  poveri  accessorii ,  buoni  da  sfruttar  fin  che  giovi ,  salvo  a  rin- 
negarli il  di  che  dalla  seconda  apostasia  si  sperino  vantaggi  ana- 
loghi a  quelli  che  furono  loro  di  spinta  a  compiere  la  prima?  Tori- 
no, 6  Febbraio  1864.  Pier  Carlo  Boggio,  Deputato  al  Parlamento.» 

Non  sarà  certamente  sfuggita  ali  oculatezza  dei  nostri  lettori  la  ve- 
lenosa parentesi ,  nella  quale  il  Boggio  dice  che  non  vuol  nominare 
Lucifero,  per  non  porgere  al  presbitero  l'occasione  di  trovare  in  qod 
nome  un*  allusione  personale  poco  cortese.  Or  che  è  altro  questo  se 
non  che  un  dare  del  diavolo  pel  capo  ad  un  collega?  E  qaal  altro 
argano  fuorché  quello  della  stizza  potè  strappare  dalla  bocca  di  n 
collega  quello  appunto  che  noi  slam  venuti  fin  qui  dimostrando  di 
tutti  i  liberali ,  cioè ,  che ,  se  non  sono  diavoli ,  ahneno  gli  smA- 
gliano  molto? 

Dove  speriamo  che  ognuno  intenderà  da  sé  non  essere  nostra  in- 
tenzione  di  approvar  nulla  di  quanto  i  due  onorevoli  credono  di  dir- 
si Tuno  all'altro  in  parentesi  o  fuori;  che  noi  non  ci  crediamo  giocfid 
di  niuno  in  particolare,  contentandoci  in  generale  di  aver  dimostnto 
che  lo  spirito  liberalesco,  come  il  diabolico,  è  spirito  di  bugia,  di  cru- 
deltà, di  libidine  e  di  superbia.  E  con  ciò  lasciamo  i  due  onoroToG 
alle  prese,  conchiudendo  Y  articolo,  come  Dante  conchiuse  il  m 

canto,  dove  descrìsse  la  rissa  dei  diavoli  : 

* 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 
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XXUI. 

Tra  la  MoDtagoa  di  Sora  che  o(A  boscoso  fianco  alza  uno  schermo 
alla  ripa  destra  del  Liri ,  il  Monlemela  che  con  la  tricuspide  sua  ci- 
ma ne  guarda  la  sinisUa,  la  sponda  meridionale  del  Lago  di  Fucino, 
e  il  seno  lunato  deirargenlino  laghetto  di  Scanno,  s'apre,  si  avvolgo 
e  s 'inchiude  un  territorio  quanto  mai  dire  si  possa  bizzarrissimo,  pel 
sempre  nuovo  accoppiamento  di  squallido  e  di  gaio  ,  di  piano  e  di 
montuoiso,  di  còllo  e  di  selvaggio,  che  ad  ogni  muovere  dell*  occhio 
varia  di  facce.  E  cosi  mentre  ai  lembi  lo  asserragliano  ,  quasi  ba- 
luardi, cupi  sfondi  di  catrafossi  e  spaccature  di  gole  che  immorsano 
creste  insormontabili  di  macigni ,  ovvero  trarupevoli  borri  che  si 
sfranano  appiè  di  scogli  addossali  gli  uni  sopra  degli  altri  ;  nel  mez- 
zo, e  per  tutte  le  falde  di  quegli  scoscendimenti ,  gli  si  levano  e  gli 
si  abbassano  coste  apriche  di  campi ,  e  macchie  d'elei  e  di  frassini, 
e  vallette  venale  di  polle  freschissime  :  e  nel  crinale  de'  verdi  poggi, 
0  nel  grembo  de' zollosi  pratelli  adornanlo  abituri  contadineschi,  se- 
minati tra  i  borghi  e  le  cittadine  che  biancheggiano  per  le  pendici 
coronanti  le  bocche  dei  due  Laghi.  Ma  come  se  le  ritirate  e  le  riu- 
scite, gli  sporti  e  i  rientramenti,  i  nascondigli  e  le  giravolte  di  que- 
sto alpestre  andirivieni  fossero  ancor  poca  cosa;  a  ponente  di  quel 
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gran  corpo  deircrla  di  Sora  che  rizza  la  superba  lesta  in  atto  di  ri- 
ooDoscere  le  vallale  del  Liri  e  degli  Eroici  e  spiarle,  si  concatenaDo 
rocce  ignudo  gradinate  a  scaglioni ,  che  perciò  sì  chiamano  le  Sca- 
lcile, sopra  il  più  sublime  vertice  delle  quali  cova  e  s*  incerchia  una 
erbosa  pianura,  detta  il  Castello ,  forse  pe'  borni  stagliati  a  filo  che 
ne  imbastionano  il  ciglio  ;  ovechè  a  settentrione  si  diramano  in  Ino- 
ghissimi  spartimenti  i  massi  deirApennino,  che  via  via  risalgono  ad 
intrecciarsi  con  gli  aspri  gioghi  di  Tagliacozzo  e  di  Avezzano.  Per 
modo  che  tutte  quelle  schiene  selvatiche  ,  quei  burroni  inaccesà , 
quegli  aggiramenti  di  rupi  che  a  cavaliere  dello  Stalo  pontificio  e 
del  Regno  di  Napoli  s*internano  e  s*intercidono,  sollevandosi  fino  alle 
nubi  e  divallando  sino  agli  abissi ,  formano  altrettanti  quasi  propu- 
gnacoli e  ridotti ,  a  riparo  del  sito  compreso  fra  i  due  Monti  e  i  due 
Laghi  sovrindicati. 

Nel  1860,  al  cader  dciraulunno,  il  predetto  quadrilatero  cosi  mu- 
nito per  naturali  difese,  era  campo  a  quartiere  di  quel  Luigi  AloDzi, 
per  soprannome  Chiavone,  il  quale  a  capo  della  banda  di  Realisti, 
da  sé  levati  e  da  sé  valentissimamente  condotti ,  vi  si  era  messo  in 
fortezza  :  e  Toccupava  contro  le  squadre  volanti  dei  Piemontesi,  cbe 
indarno  gli  davano  rabbiosissima  caccia ,  e  vi  si  tenea  bravam^te; 
e  del  continuo  vi  facea  sventolare  la  bandiera  di  Napoli ,  e  spesso 
rimbombare  il  fragore  delle  sue  scaramucce ,  e  risonare  altred  ti 
gioioso  grido  della  vittoria.  La  notte  egli  col  nerbo  de'  suoi ,  lotti 
fior  di  montanari  destri,  gagliardi  e  animosissimi,  ricoglievasi  perso 
quei  nidi  di  falco,  insuperabili  allo  sforzo  delle  straniere  soldatesche: 
ed  il  giorno  calavano  per  fiutarne  le  orme,  e  tender  loro  imboscale, 
e  piombare  alle  spalle  ,  alla  coda,  alla  testa  delle  loro  colonne,  e 
senza  posa  romperle  e  tartassarle  :  o ,  non  iscontrandole  ,  per  fare 
vettovaglie  neirabitalo  ;  ricevutovi  sempre  con  feste  e  allegrezze  dai 
popoli  che  acclamavanlo ,  abbracciavanlo  e  provvedeanlo  in  abbon- 
danza, quale  campione  dei  sacri  diritti  del  Re  e  della  patria,  coneol- 
cali  dall'usurpatore. 

Costui ,  per  darne  così  uno  sbozzo,  era  un  omacciotlo  in  sui  qua- 
rant'anni,  di  statura  poco  men  che  mezzana,  vegeto,  di  buon  osso  e 
muscoloso  come  un  torello.  Da  giovane  era  stalo  al  soldo  di  Perdi* 
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iiaiido  II  in  un  reggimento  di  fanteria  e ,  con  lode  di  onesto  e  valo- 
roso gregario,  avnla  la  licenza,  era  tornato  a*  suoi  monti  e,  fino  al- 
l' invasione  sardogaribaldesc,  vi  avea  esercitalo  il  mestiere  di  guar- 
daboschi. Per  quanto  male  si  sia  voluto  scrìverne  e  parlarne  da  quella 
fazione ,  di  cui  nel  suo  terribile  quadrato  esso  era  l' implacabil  mar- 
tello, fuor  (li  dubbio  è  che  egli,  per  saldezza  di  cuore  n'avea  da  ven- 
dere a  tutti  gli  avversarii  suoi  ;  per  maestrìa  di  mosse,  subitezza  di 
assalti,  audacia  di  stratagemmi ,  passava  i  capitani  anche  sagacissi- 
mi che  dall'alta  Italia  venivano  a  guerreggiarìo ,-  e  per  fedeltà  al  suo 
Principe  non  era  chi  lo  avanzasse.  Che  egli  fosse  buon  crìstiano , 
buon  amico ,  buon  compagno ,  Io  testimoniano  coloro  che  nella  sua 
squadrìglia  militarono  più  lungo  tempo  :  e  noi  non  ne  sappiamo  altro. 
Che  fosse  tanto  umano  coi  vinti  quanto  era  pugnace  coi  combattenti, 
lo  dicano  quei  soldati  piemontesi  che  in  sì  gran  numero  furono  suoi 
prigioni,  ed  a  cui  perdonò  generosamente  la  vita,  e  queloro  uflìziali 
che  più  d'una  volta  capitolando  in  mano  sua,  ebbero  a  meravigliare 
che  egli  «  brigante  d  li  trattasse  con  una  benignità  ,  la  qual  facea 
troppo  vituperoso  contrasto  alla  crudeltà  onde  i  lor  «  galantuomini  » 
moschettavano  tutti  i  suoi  parligiani.  Portamenti  aveva  nobili,  signo- 
rili e  da  assai  più  che  egli  non  fosse.  Cera  aperta  e  marziale,  tratto 
amabile,  gesto  riciso,  umore  giocondo,  fare  spedito,  voce  limpida  e 
squillante.  Il  rilievo  della  sua  testa  avea  un  certo  che  del  greco  : 
fronte  lata  e  un  po'  colma,  carnagione  pendente  al  bruno,  naso  aqui- 
lino, occhiatura  di  un  ceruleo  che  nei  perìcoli  s' illummava  quasi  di 
luce  eleltrìca ,  capelli  castagni  pioventigli  in  beli'  arricciolato  dietro 
^i  orecchi,  fatterze  di  puro  disegno  e  stampate  in  tutf  altr' aria  che 
la  rusticana.  Andava  in  baffi  e  mosca.  Ma  delle  membra  era  cosi 
agile  e  snodato,  che  egli  si  arrampicava  pei  greppi  a  mo'  di  un  ab- 
brìccagnolo,  e  pur  caricando  la  sua  carabina  e  traendo  e  imbercian- 
do si  appunto  che  non  perdea  colpo  ,  si  tragittava  di  balzo  in  balzo 
e  reggeasi  franco  a  par  di  uno  scoiattolo  sull'orìo  di  voragini  che  la 
pelle  abbrividisce  a  guardarìe.  Era  smogliafo,  povero  e  niente  am- 
bizioso. Vestiva  da  paesano ,  secondo  il  costume  della  Montagna  ; 
corte  brache  di  velluto  nero  e  sottovi  le  cioce ,  ossia  uose  di  panno 
•allacciate  alle  gambe;  corpetto  rosso  fiammante  con  doppio  filare  di 
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bottoncini  a  pislagno  ;  larga  fascia  azzurra  intomo  alle  reni,  ed  éo- 
trovi  uno  stocco  e  un  paio  di  sfarzose  pistole  giranti,  conquistale  in 
una  delle  prime  sue  battaglie  ;  farsetto  di  drappo  turchino  scuro; 
una  ruvida  e  pilosa  casacca  sopra  gli  omeri,  e  in  testa  un  cappelloUo 
a  cono  tronco  impennacchialo.  Tanto  negli  abiti  però  quanto  Deb 
persona,  così  studioso  della  mondezza  che  compariva  sempre  polito 
come  un  ermellino  :  e  dopo  sanguinosissimi  scontri  e  camminale  di 
ore  e  ore  per  isterpeti  e  boscaglie  e  pantani ,  la  prìncipal  sua  con 
poneva  in  lavarsi  e  stroQnarsi  e  riforbirsi  e  ridivenire  netto  di  speo- 
chio.  Tal  era  questo  nominatissimo  caposquadra ,  il  quale  beo  die 
anni,  con  indomabil  costanza ,  disputò  allo  straniero  il  paciCco  pò»* 
sesso  del  suo  paese  :  né  per  disuguale  che  fosse  a  lui  di  armi  e  di- 
spari di  forze ,  ristette  mai  di  combatterlo  e  sgouunarlo  ,  fino  a  cbe 
neir  Agosto  del  1862 ,  il  Colonnello  realista  Tristany,  per  sue  miste- 
riose ragioni  che  non  ispetla  a  noi  T  indagare,  lo  tolse  di  vita  pres» 
i  dirupi  delle  Scalcile;  compianto  da'  suoi,  da' quali  era  molto  bei- 
Toluto,  e  ammirato  da  quelli  stessi  de'  suoi  nemici,  nel  coi  petto  l'o- 
dio di  parte  non  avea  per  anco  estinta  l'ultima  scintilla  deiroBor 
militare. 

La  mattina  del  quarto  giorno  di  Decembre,  un  due  ore  circa  avanfi 
il  mezzodì ,  la  banda  dell'  Alonzi  stavasi  accampata  di  qua  dal  Liri, 
dirimpetto  alla  terricciuola  di  Balsorano,  sul  pendio  di  nn  clivo  lo- 
praiTatto  all'  intorno  di  monticelli  amenissimi ,  e  chiuso  alla  pianlida 
una  Atta  di  veprai  e  da  un  profondo  burrone:  e  la  sua  gente,  sedali 
a  grupperelli  nei  ciglioni  de'  fossi  o  ai  piedi  degli  alberi  e  ddle  aie- 
pi,  badava  a  rìnettare  i  fucili  e  a  barzellettare,  intanto  che  aspetb- 
vansi  le  provvisioni  da  bocca  mandate  prendere  nelle  vicinanze.  Tet- 
ta la  brigata  qra  di  trentasei  uomini ,  rientrati  la  notte  innanzi  nelle 
poste  del  quadrilatero,  d' onde  s' erano  slontanati  per  volare  al  «oc- 
corso di  un'altra  squadriglia,  che  di  là  dalle  giogaie  di  Tagliacoz» 
non  potea  più  sostenersi  contro  de'  Piemontesi ,  i  quali  aveanla  cir- 
cuita, ed  era  sul  punto  di  rendersi  a  loro  per  fame.  L' Alonzi  cobo 
fu  pervenuto  sui  luoghi,  girata  una  volta  arditissima  e  aggrappalo^ 
quatto  quatto  per  l' ertezza  di  un  cinghione  sopraccapo  alla  goia.  dove 
s' era  ristretto  il  nemico,  tanto  con  vive  pietre  e  calolU  di  rape  e 
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grandine  di  moschetteria  cominciò  a  tempestarlo  improvvisamenle , 
che  io  breve  Io  ebbe  snidato  e  ributtato  giù  in  un  orribil  vallone; 
pegli  sfranamenti  del  quale  buon  numero  di  soldati  precipitò  a  rom- 
picollo, con  notabile  uccisione  di  vite  e  gravi  rotture  di  ossa,  e  con 
la  perdita  quasi  totale  del  bagaglio  e  dello  armi.  Il  che  fallo,  men* 
tre  la  compagnia  degli  assediati  Realisti  urlando  di  giubilo  si  sca- 
gliava addosso  ai  fuggiaschi  e  finiva  di  sperperarli  ;  V  Alouzi  ed  i 
suoi,  con  salve  e  saluti  di  gioia,  scesero  rapidissimi  nella  gola  ri- 
boccante di  cadaveri  e  di  feriti  ;  raccolsero  il  più  che  poterono  delle 
abbandonate  armi ,  di  sacchi  e  di  munizioni  ;  e,  intonata  una  loro 
canzonetta  guerriera,  carichi  dell'  utile  bottino  rivoltarono  indietro , 
e  marciarono  allegramente  verso  il  contado  di  Sera. 

Com'  è  facile  divisarselo,  ciascuno  in  que'  crocchi  ragionava  del- 
l'arrischiata  impresa,  testé  così  fortunatamente  compiuta,  e  chi  la 
commentava  in  un  modo  e  chi  la  magnificava  in  un  altro,  sempre 
mescolando  baie  e  risa  e  sghignazzamenti  ai  loro  cicalecci  pieni  di 
braverie  delle  buone  del  mondo.  Solo  fra  tutti  il  nostro  giovane  Otel- 
lo non  pigliava  nessuna  parte  a  quel  comune  tripudio  :  ma  assisosi 
discosto  dai  camerata  neir  incavo  di  una  selce,  con  la  carabina  tra 
le  gambo  e  il  mento  in  una  mano,  stavasi  tacito,  pensoso,  con  roc- 
chio ora  in  cielo ,  ora  in  terra  e  col  volto  atteggiato  di  grande  me- 
stizia. Poco  avanti  di  lui ,  in  un  rialto  intorniato  da  cespugli  di  ta- 
marisco, era  assiso  ancor  egli  solo  solétto  il  suo  condoUiere  Cbiavo- 
ne,  il  quale  trattosi  dalla  tasca  il  calamaietto  d' osso  e  il  pennaiuolo, 
e  recatasi  una  pietra  sulle  ginocchia  e  apertovi  sopra  un  certo  suo 
librettino  legalo  in  pelle  color  di  viola,  vi  scrivea  quietissimamente 
ì  suoi  ricordi ,  o,  a  dir  meglio,  il  suo  giornale.  Perocché  era  il  regi- 
stro esattissimo  di  quanto  operava  di  per  di ,  delle  marce ,  delle  po- 
sate, dei  combattimenti,  dei  morti  e  dei  feriti  avuti,  dei  prigioni  fotti 
e  di  checché  altro  gli  accadesse  di  meritevole  da  tenersi  in  memoria. 
Né  la  mano  sua,  benché  rozza,  era  tal  ghirigogolo  che  non  si  potesso 
scifrare  e  anche  leggere  a  vista  corrente. 

Dopo  breve  spazio,  cioè  quand'  ebbe  terminato  di  prendere  i 
suoi  appunti,  F Alonzi  rìntascò  il  taccuino  e  gli  arnesi  pel  servigio 
dello  scrivere,  si  dirizzò,  si  scosse,  si  lisciò  i  mustacchi,  e  quasi  per 
ìsvagarsi,  cavatosi  dal  farsetto  un  piccolo  cannocchiale,  si  volgeva 
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per  accostarselo  alla  psJpebra  ed  esplorare  nel  largo,  come  gli  Tenne 
veduto  da  presso  a  sé  Otello;  il  quale,  così  solitario  e  in  quel sm 
contegno,  pareva  proprio  una  guardia  del  santo  sepolcro:  —  Oh!  e 
che  si  fa,  bravo  cacciatore?  lo  salutò  in  atto  compagnevole,  penK- 
chà  il  giovane  era  come  dire  il  suo  aiutante  di  campo,  e  lo  avea  o- 
rissimo  quanto  la  perla  di  un  occhia,  e  per  amorosità  lo  chiaman 
«  il  mi*  cacciatore  ». 

—  Si  riposa  alla  meglio;  soggiunse  Otello  alzandosi  e  avvicinan- 
dosi amichevolmente  al  suo  Capo.  Sapete ,  Luigi,  che  a  conti  falli 
questi  miei  piedi  in  tre  giorni  hanno  pestate  sellantacinque  baooe 
miglia  di  strada,  e  sempre  per  montagne? 

—  Ah,  ah,  povero  cacciatore  !  io  vi  compatisco,  voi  accostunialo 
al  cavallo.... 

—  Puh  !  queste  passeggiate  io  me  le  divorerei  menando  la  taran- 
tella ,  se  io  foss'  io  tuli*  intero  :  ma  colle  angustie  che  mi  serrano 
Tanima,  io  non  sono  che  mezzo  me. 

—  Che  e'  è  egli  di  nuovo?  il  dimandò  l' altro  con  un  subilo  ^• 
grottamento  di  ciglia. 

—  Di  sicuro,  niente  che  mi  si  sia  ridetto.  Siccome  però  da  d»^ 
giorni  io  non  ho  più  notizie  di  quella  mìa  famiglia  là  in  Veroli,  per 
questo  io  mi  sento  schiantar  le  viscere  a  pensare,  che  forse  la  ma- 
dre mia  potrebbe  ben  esser  morta.  Luigi,  crediatemi,  che  quest'an- 
sietà mi  tiene  il  cuore  come  fra  due  macine. 

—  Bah  !  paure  che  ve  le  mette  il  diavolo  per  isnervarvi  nella  guer- 
ra contro  i  nemici  di  Dio.  Coraggio,  coraggio,  su!  saliamo  uo  po'di 
qua  a  osservare  se  gli  uomini  arrivano  con  le  some.  Voi  in  ogni  caso 
avete  il  vostro  bel  cavallo  non  molto  lontano.  Vorreste  tentare  un'al- 
tra corsa  fin  dentro  Veroli?  Io  vi  lascio  libero.  Fate. 

In  questo  parlare  i  due  si  erano  incamminati  al  colmo  della  mon- 
tagnuola,  che  terminava  a  pan  di  zucqhero  tutto  rivestito  di  avor- 
nielli e  di  Cerri.  Lassù  Chiavone  puntalo  il  cannocchiale  verso  i  sen- 
tieri aggirevoli  della  sottoposta  valletta  rincontro  a  Sera ,  per  onde 
avevano  a  tornare  i  suoi  foraggieri:  —  Vengono  I  sclamò;  eccoli  al 
basto  rovescio  che  rasenta  il  macchione.  Poi  azzittatosi  e  aguzzando 
la  pupilla  più  attentamente:  Sono  o  non  sono  dessi?  ripigliò  dubi- 
tando; cacciatore,  togliete  qua  e  adocchiateli  voi. 
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Otello  appoggiò  il  cannoochiald  al  bernecccdo  di  un  tronco,  e  affi- 
sato nel  basso:  —  Che  some?  disse  tosto;  egli  è  un  monelluccio  so* 
pra  una  cavalcatura  parata  innanzi  da  un  villano.  Uh  no!  non  sono 
i  nostri.  Ma  gua',  gua'  I  il  ragazzo  ha  un  berretto  che  mi  par  tutto 
quello  del  fratellino  mio.  E  indugiatosi  un  altro  poco  e  sforzando 
▼iepiù  quella  sua  vista  di  lince  :  È  lui  in  carne  e  ossal  riprese  con 
nn  impeto  di  amorosa  allegrezza;  e  chi  sa  che  nuove  mi  apporta? 
Luigi,  io  gli  scendo  incontro. 

.  — Air  armi!  airarmi!  s' intesero  qui  ambedue  gridare  soffi)cata- 
mente  alle  spalle  ;  i  Piemontesi  !  i  Piemontesi  I  —  Ghiavone  sdiizza 
indietro  come  una  lepre,  e  si  abbatte  in  AngioUno,  il  quale  raggiun- 
tolo a  corsa  tenendo  il  trombone  in  pugno:  —  Caporale  !  gli  annun- 
zia con  voce  di  trafelato  ;  si  scoprono  a  occhio  nudo. 

—  Chi? 

—  I  Piemontesi  ;  e'  montano  di  filo  per  la  strada  di  Rendinara: 
qualche  spia.... 

—  E  quanti  sono?  lo  interruppe  Y  altro  sorridendo  con  impertur- 
babii  fronte. 

—  Molti,  vi  dico;  più  di  noi,  e  forse  il  doppio  di  noi ,  malanag- 
gia  li  spioni  ! 

—  11  doppio?  solo  il  doppio?  oh  troveran  pane  pe'  loro  denti  ! 
e*  è  egli  Guardie  nazionali? 

—  Suppergiù  la  metà  paiono  borgesi,  cioè  Guardie. 

—  Dunque  mano  alle  nespole  !  risponde  Ghiavone  pacatamente,  e 
sabito  modula  due  fischi.  Ad  Otello,  che  era  sul  mettersi  di  carriera 
giù  per  la  costa  e  rammezzare  la  via  al  fanciullo,  per  questo  avviso 
manca  il  fiato  e  senlesi  gelare  il  sangue ,  antivedendo  che  quell'  in- 
nocente risicava  d' essere  avviluppato  in  una  terribile  scaramuccia. 
—  Ah  Vergine  Maria,  campatelo  voi  !  —  mormorò  a  fior  di  labbro^ 
e  col  tremito  ai  polsi  e  sudando  freddo  abbrancò  la  sua  carabina. 

XXIV. 

«  Chi  ama  teme  »  dice  un  troppo  noto  proverbio.  E  il  povero 
Otello  che  fin  da  putto  gli  amori  suoi  più  teneri  avea  riposti  nel  so- 
no della  iamigliuola  di  PeUegrìnOi  ben  aveva  ond' esseme  in  affanno- 
ferie  7,  vo/./JK^/om.  US.  37  Si  FeHrord  1W4. 


Yole  apprcMioM^  ma8èim«<>(topo  cbiarito9}'>fresìéiìzialii^  ndla 
\tsita  fallalegdtile  sHeimiserto  e  delte  t>ooe'8ue'>eòsì  deploFànde;  fo 
spettacolo  delle  quali  gii 'avea  dillo  al  ^oopélakf  p&^iooe ,  di*egB 
non  trovitYai  luogo,  e:  nellei  radici  del  petto  y  ansi  nelle  midolle  dei- 
TaDlma,  aveva^ ìdQsso  (1  dolore*  <teUd6tori^di  Icdii  Per*  Io  cbe  nd  ìk^ 
Y6ìitcrva|le  dai  giorni  indi  torsi,  una  cupa' mfiiUncMia  ^  sìcn 
addèns^^  odia  mente  v  che  ingombiundoglfeiadi  nubiloÀi  preaagi, 
gr  intorbidava  i  sonni  e  gV  inacerbiva  persino  ildiletto  delle  vitloiìe, 
lequalLaniuno  pii^  ohe  a' tei  solevano  ^àrrecslriamlèiAtézu^  Or  la  le- 
dala dì  Guido,  per  la  prìmia'volta'Jedoalii'iegiri  i*egola'<M,buona  cib- 
tela>  inoUrant^i  per  que'  greppi  i'miaddalovi  in  trMOia  manifesta- 
mente di  lùivgG  sollevò  un  tumulto  di  so^spetti-paùpostesimi-  che  so- 
praggravarono il  suo  sbigèttimenlo  dqH'orribile  repentaglio,  al  quale 
il  giovinetto  scnz*  altro  si  avventurava.  Ma  egli  era  lungi  lo 'mille 
mi^ia  dal  figurarsi  il  perchè  quél  i  caro  niiesgaggioro- venisse  Ukffa 
cercandolo. 

Vnolqì  adunque  sapere  che  Pcllegrjno  :  confuso ,  non  óbe  Mup^ 
to ,  della  generosa  beneficenza  usatagli  dalla  cugina ,  e  eommoM^ 
TiYaoiehte  per  le  signi^ziòniche  navea  ricevute  di  oitiim:  vokih 
là  in  prò  suo  e  della  figliuola,  innanzi  di  allontanarsi  da  Roma,  a 
era  già  pentito >(|el  no  itanloasolulto,  coliquàle^aviea  ri8pp«t6  aRe  ul- 
time sue  proflerte:  e  quel  no  gli  pesava  snll- animo  e  > Torlo  giido 
conturbava .  Né  pUnto  àveà  «finita  dit  iquietarpene  ì-  a^vegnaeliè  si  fe- 
se  adoperato,  di  addobirgKetocqa  la  eèdiese  lèttera"  ohe  «^bllo  ap- 
presso glienófeee ,  sotto  i coierie  di  rènderle  graite  jAh  squisite.  ^ 
perocché  JOglifecaiquelloimi  uffizio  di  lurbanità  che  forse  bastana 
scusailo  (li  >ihalgraaioso',  .non  peirò  a  Haataggiàroiin'  nulla' le  edi- 
zioni sue  o>  della  ifigliuolav  a  duliessfiiproiepto'potelfano  pur  frutim 
un  miglioramebto  stimabilissimo  di  fdrtonai"  Ond^  è'  che  '  per  quanto 
durò  il  viaggio  <la:Roma.à  l^eroli  vW  ltai>ih:unoo&tinno  Ihivaglie  di 
rammarichi  del  fatto  e  di  incertezza  sul  da  farsi  ;  perchè  traltavasi 
di  uno  sconcio,  al  quale  egli  sarebbe  stato  ancora  in  tempo  di  ripa- 
rare. Ila  piùii  si  rotBpevaiil  capo  a'diségiiare8t)edienti  da  compiace- 
re la  cugteapansa  nuocere  alia  figtìuòlav  e  piùf>s'4nlrigavà  in  un  la- 
birinto di  difficoltà  che  eontrastai^no  at  4M'  éui^o^^ii  j^ro ,  e  alla 
coseicnzadètt'oiieslissimo  uomo^*cristiano  cb''««glt>ertfA  .^^ 
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Noi  che  noD  abbiaooio  spa^iid  d' essere  biollo .  particolarL  intorno 
a  tulle  e  siogòle  le  eagiom.di.queste  Aie  perplessità^  faremo  che  il 
lettore  oc  ascolti  almeno  le  piùco^italljdallafifua  bocca,  iDsiema  Gon* 
la  deOoiliva  risoluzioQopasMa  pereonchiasa^itsun  luOgoé  ponde- 
rato ragionamenlo  eb' egli  ebbe  con  la  Giovanna.;  Qaesto  6i  pociid 
ore  dopo  rarrivata  sua  acoanlo  il  giaciglio  di  quella  poveretta;  la 
quale  in  rivederio  finalmente  presso  di  se,  e  cosi  ben  fornito  a  dena- 
ri, provò  un  tal  refrigerio  Che  non  fu  da  paragonarsi  ad  altro  che  al 
tripudio  di  Guido  e  alla  consolazione  di  Maria;  insaziabili  amendue 
di  riabbracciarlo  e  di  seminargli  le.  mani  di  lacrime  gipcjDnde  e  di 
ÌMiCÌ  saporosissimi.  .:   r.    * 

—  Io  non  ci  posso  ripensare  che  noù  mi  pala  una  favola ,  una 
chimera,  un'  pmbra  di  un  antico, sogno  I  dirise  egli  alla  sua  donna , 
com'  ebbelc  esposto- cosa  per  cosa  tutto  ciò  che  gli  era  seguito  oon 
la  cugina;  se  tìon  fosse  quest'oro  che  pur  è  oro,  e  il  subbuglio 
che  mi  ha  lasciato  nell*  animo ,  io  a  volle  metterei  il  collo  che  ho 
sognalo. 

—  Bontà  di  Dio,  che  d  si-è  Toluto  mostrar  padre  nel  colmo  del 
nostro  abbandonamentol  sclamò  piamente  la  moglie  coù  gli  occhi 
nel  suo  crocifissetto ,  che  si  accostò  alle  labbra;  io  son  d'opinione 
che  colei  si  debba  esser  coavertita  ò  quasi»  e  che  non  convenga  a 
noi  disgustarcela.  Ah  quanto  mi  duole  di  non  aver  più;  ferzo  di  scrì- 
vere I  desidererei  proprio  inismdarle  una  lettera  anch!  io,;  che  vedreb* 
bo  ella:  se  noi  abbiamo  cuore  di  cristiani  e  capace  di  odìKr&  il  pros^ 
fiUK)  1  Le  faremo  però  s(»*iv^ré  da  Fiorettai,  che  le  stenderà  una  bel* 
la  letterina  per  ringraziarla;  voi  gliene  aggiusterete  jla<<biatta,  eba 
eHa  eopiei*à  in  buono,  e  io  vi  anM>rrò  una  ri^. 

—  Tutto  bene;  le  sono  garbatezze  ch*ella  gradirà  forte.  Ma  il  no- 
do non  è  qua.  Voi  ii^  somma  consentireste  tm  a  darle  speranza,  che 
quandochessia  le  concederemo  la  figliuola?  Qui  sta  U  forte  punto. 

—  Che  vi  ho  a  dir  io?  io  come  io  penderei  al  sì. 
-^•Possibile  I  voi  sua  madre?       .... 

—  Eh,  per  questo  che 'le  sonb  madre^  appunto  periquesto  io  in- 
chinerei a  ravvivare  seco  le  piriche,  accioccbò  «ella  «kj^lisca  a  mi6 
nelle  care  della  ragazza.; 
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—  lo  stordisco  1  Voi  mi  lenete  un  lingaagg^o  nuoTO,  strano  e  direi 
poco  meno  clie  da  svaporata  di  testa,  se  io  non  sapessi  che  ^ete  Bel 
vostro  miglior  senno.  Dio  immortale  ! 

—  Pellegrino,  non  vi  sgomentate,  e  udite  me  che  parlerowi  vm- 
i  ambagi.  Oggimai  non  accade  che  vi  inganniate  sni  conto  mio.  b 
sono  al  termine  di  questo  penare,  e  ogni  dì  più  mi  sento  mancare  h 
vita.  Che  giova  illudersi?  io  non  arriverò  al  capodanno.  Mi  avete  il- 
tesa?  e  qui  le  svani  la  voce  e  si  mise  a  piangere. 

—  Oh  !  cotesto  sono  le  vostre  solite  ubbie  che  non  mi  vanno,  e  eol- 
ie quali  vi  prego  che  non  sopraccresciate  il  già  intollerabile  bsti» 
delle  mie  croci. 

—  Non  sono  ubbie,  datemi  retta. 

—  Ben  bene ,  supponiamo  pure  il  peggio  ^  Voi  dunque  in  caso  t 
morte  (che  il  Signore  tenga  lontano  altri  centanni  !}  voi  vi  conienti- 
reste  che  la  povera  figliuola  vostra  cascasse  nelle  mani  di  sua  santQbf 

—  Piuttosto  che  rimaner  su  di  una  strada ,  si  capisce  ! 

—  Ah  Giovanna  !  e  voi  vi  fidereste  di  mìa  cugina  ?  pensateci  • 
po'  meglio,  riducetevi  alla  memoria  le  sue  prodezze  giovanili,  la  m 
mondanità,  i  suoi  lussi,  le  sue  scioccherìe  liberalesche  :  quanto  «t 
stata  male  allevata,  quanto  abbia  fatto  dire  di  sé 

—  Cose  vecchie,  Pellegrino  mio  I  Non  mormoriamo  :  ora  la  dev'ei- 
sersi  ricreduta  up  buondato;  dai  discorsi  che  ha  folto  con  voi,  ri  oi- 
nosco  che  le:  tribolazioni  rhanno  tomaia  in  regola,  ch'ella  è  un' aitar 
e  che  desidera  in  questa  età  sua  provètta  scontare  con  opere  vìrtooi» 
gli  errori  e  le  leggerezze  della  gioventù.  Io  per  me,  che  volele?  o^ 
glierei  al  votoquesta  bella  occasione  che  Iddio  per  sua  prawideB» 
par  che  ci  mandi  :  e  le  notiflehérei  subUo  che,  in  pegno  di  pace  ie^ 
ramante  cordiale  e  di  pienissima  riconciliazione;  nói  slam  disposti  a 
cederle  Flora  per  sua  compagnia^  tostochè  io  esià  passata  di  qacsh^ 
mondo,  o  riavutami  in  guisa  che  possa  condurgliela  id  medesima  tia 
le  braccia. 

—  Ed  ella  poi  che  diascolo  ne  farebbe  mai  ?  Ecco  il  dubbio  che 
{HÙ  mi  tormenta,  e  dal  quale  non.  riesco  a  sbrigarB^  in  ^  modo  cbe 
mi  finisca.  M'ha  detto,  è  vero;  che  in  ultimo  la  doterebbe  da  pari  sua. 
sia,  ma  per  gitlarla  tra  gli  artigli  di  chi?  di  qualche  anima 
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di  frammassone?  di  qualche  capirolto  del  suo  colore  politico?  0,  io 
a  solo  fingermelo  raccapriccio  tutto ,  e  mi  sembra  che  antiporrei  lo 
strazio  di  mirarmi  la  figliuola  scannata  sotto  degli  occhi,  ali*  obbro- 
brio di  saperla  appioppala  ad  uno  di  que*  venderecci  felloni  e  di  quei 
Hialanni,  che  sono  il  vitupero  dell'  umana  specie  !  E  poi  con  qual  ti- 
tolo disdirla  ad  Otello  a  cui  è  promessa  ? 

—  Niente  affatto.  La  cosa  dovrebbe  andare  co'  suoi  piedi.  Vostra 
cugina  sia  prima  ragguagliata  degl'  impegni  che  abbiamo  col  nostro 
orfanello  ,  e  come  la  Fioretta  sia  fidanzata  a  lui ,  per  quando  sarà 
faori  di  pupillo,  e  siavi  accordo  che,  se  non  sopravviene  altro,  esso 
debba  menarla.  Con  questo  patto,  di  cui  ella  vi  avrebbe  a  far  carta, 
ritenga  pure  seco  a  suo  grado  la  giovane  e,  per  via  di  provvisione  e 
per  sua  benevolenza,  ve  la  custodisca  ella  :  ma  poi,  giunto  il  tempo 
che  Otello  sarà  padrone  del  suo  e  libero  dalle  soverchierie  di  don 
Pasquale  ,  ella  si  obblighi  ad  osservare  il  contralto ,  e  a  non  porre 
nessun  impaccio  ancora  che  minimo  alla  sua  esecuzione. 

—  Doh  ve*  !  il  pensiero  stesso  stessissimo  che  mi  ha  martellato  il 
cervello  per  tutta  la  strada  daRoma  a  Veroli!  esclamò  Pellegrioo  bat- 
tendo palma  a  palma  in  atto  di  compiacimento;  io  dunque  ero  scioc- 
co a  ributtare  questa  idea  come  un'insidia  del  mio  amor  proprio!  Se 
è  caduta  in  mente  anche  a  voi,  è  segno  che  dentro  ci  ha  da  esser  del 
buono. 

—  SI,  ce  n'è  assai;  date  ascolto  a  me,  Pellegrino;  questa  è  faccenda 
da  non  precipitarsi,  ma  nò  manco  si  vuol  rovinarla  per  meri  scrupoli 
e  cavillamenti.  Io  tasterò  l'animo  di  Fioretta  mentre  che  le  suggeri- 
rò la  lettera  a  sua  santola.  Voi  procacciate  che  Otello  risappia,  quan- 
to più  presto  è  possibile,  la  vostra  venuta,  e  che  desiderate  abbrac- 
ciarlo. Tornalo  lui ,  si.  farà  scrìllnra  della  mutua  promessa ,  e  strin- 
geremo l'afEa^re,  che  spero  Iddio  misericordioso  voglia  prosperario 
con  la  sua  santa  benedizione.  Oh  I  se  m'ò  tolta  cosi  la  spina  di  questa 
figliuola,  io  morrò  contenta,  e  pazienza  se  non  potrò  rivedere  Felioel 
Lo  vedrò  dal  paradiso. 

Preso  e  stabilito  questo  consiglio,  che  fu  dettato  alla  madre,  più 
che  da  altro,  dall'ansia  di  assicurare  comechefosse,  morta  lei,  un  ri- 
capito  alla  sua  fanciulla,  Pellegrino  fece  opera  di  trovare  incontanente 


UD  messe  Qdatp,  il  quale  raggiudgeódo  il  datnpp  démpveHiolriliflÉM 
di  Chiavòne,  portasse  ad  dello  un  suo  biglietto  id'&^YirisQ^'bfiei 
d*  ora  gti  fu  preseàtat^ dalla  Càtericra  praliòa idi que'paesi : ' ed  m 
un  villanàMlò  del  i)orgo di  saiatà- FnanóesoaVper  Bpme OHMomeib^ 
ehedi  assai  bupoii  voglia  si  porse  fel  tale  servigio.  Sabikispaodrii 
costui,  il  solerte  padre  e  marito Bieiit'ebbe'più'ittfltittzI&chédIciTii 
la  moglie  e  iifigtiuolì  daila  calapeechia  loridiet  ,•  dove  nartf?aiM>, 
pro¥vedendeli;  di  ud  albèrgo  men  difiiagiosòv>Dd  quale  sr  tramatarài 
due  di  apprjesso  r  e  fMàr  lieto  cbe;  grazie  a'' éùssidiirdrila  cuglfaa^b 
due  sue  creatuiie  si  rìmpauDucciassero  alquanfo^  osi  rifiicesseràdili 
patita  inedia,  appettata  bramantémeDle  puir>oeDno  ò  la- persona  dd- 
r  orfenó  suo  diletto^  Sevionchèt  il' ppéDelmiDato  villano  toniòaiwi- 
ziaado  Cbiavoue  essere  spiaritov'è' taeppor' Varia  oapere  ^^ 
pa^lé  fosseà  dileguato.  (Io  «Astto  egli  àvea  tennis  aecretìssliaak 
scorreria:  che  allora  faceva-  inegli'  Apeoilioi  di  Tligiiàcoiizo  ) .  à  '  Mi^ 
grino  ne  dolse  :  manon'  per- iantoi  sofferà  in  paK^ 'la  iiioIestti4 
queir  iudagia,  valeudoseoe  a  maturar»  beglio  il  ne^òzkr,  èidm 
un  poco  di  aspetto  alla  sua  jbniiglluoMl  *  '  ^  <  >  -  *       =  :;      >  •>  i 

Lacera  (M;tre  di  iDeéembre/siri  lardi,' €iaeòmelto<eatrè'ét'-^ 
peté,  signor  Napoletano t  disse-a  Peilegrino  ehe  (oena>^  eo''MH  Mi- 
la stanzuceia  ov*  era  In  Iettò  l'inferma;  la  banda  di  difavoneite* 
mattina  farà  alto  tra  Rendinara  e  Sera,  e  passerà  la  notte  neiomi 
dèlie'  Scalelle.  lo  r  ho  da'Pe^puccio  tflie  è  ubò  degli  oèinini  iiim,  e 
hallo  mandalo  lui  conun  ailnif/a  fareste  pmvvisionii'fiUdateiidyv 
dnnque  la  lettera;  di^io'tipartìrd  a  pQQ«a  di 'gierhoJ    *^iwf;;' :    : 
-iiQi^dov  ptante  la  f^ssifflitàidei  luàgbi^elllempiy^chei  «M 
s^ofvo^iòidi  àéeoknpagnarsi  «on  €iaòomet(o  e^dlifiur^o  Uoorrtore, 
e  cjon  questa  congiuntura  vedere  Obiàfvone;  «be' egli' snolMMdaya  i 
tahto  d^conofiiéBre.  La'niadre  Dega>ry{>PeHegrino-esit«fii,'  li  i 
sdeogiutìa^a  òbedo:  MaK  giovinetto  geppmitòben  di^  èMpplicaiti'a 
lisciare  lamamma^icbeiie  straippi^ii  consenso  àiqueUagiia'Vogftvttt^ 
e  cosi  la  mattina  innanzi  l'alba,  alla  chiamata  del'irillaaMl,  fal'alzòVaiidil 
tuUp.vìipo  e  fóBtiTò/idaoòombUrst  dalla  Giorapnài  cbéiMioiàfllMo 
gli  racconiandò  \  di  reeHarb*  divotamente  -le  sue  òrad<M  >  per^  istradi; 
e  con  un  po'di  cdazioàe  j»  lasca^iammanbiiàgli^ilà  MariAiFlóm(  ^' 
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iDosIcavps&.olIremodo  apprénsionila  dllùKinofftalo  so  d'Bn  muletto 
f^  diedoir airi^  con  tale  fafìciutlcseo'  gmgH)lainontb  die  e*  tìdn  «^pha 
nella. peUeJ Egli  si  era  dilungato  A  pena  dil  aleiuii  passi,  t^d  ecco  ai' 
seolìaggiaffape. di  dietro:  Isi  fermò,  si  toltò^:  era  la  sorella'die  con' 
voce  lameotofea:^-  Guido  !  gli  disse  balzandog-li  al  colto*;'  tu-hal.vo- 
IntoiiaróiB  modo'tuo:  4x;co  io  li  baoi^'ancor  io ,  perehè:ìi  cuore  rsA 
augura-nale  dlleu  Guidoj  V  aqgelo  (no  ti  tenga  sotto )e  ali!  —  E  ri« 
baciatolo  in  fronte  rientrò  in  casa.  *  ■  ' .  •»•  •-     *''  ^  ••     *     - 

..  [..  )    ■';r>''..!  |-;  •  '.       i.-ii'  i"    ...     !    •      ■  .     '.•        ■■!■  '  ■■     •  '  ;      •' 
..-.■•.i.  .;.  -.■■  ■    ...  .XXV.  ■■■    ...      ■  ••-'   •  . 

.    :j.      \    .j.-'-i       .■'.:.:..  ■•  .  ■<:       1      ■■      • 

1  Ai  due  (ìicbi  di>a)làriiie  fotti  dairAlon^ii,  i  croechi  dei  Realisti  qui 

eHolà|spair9i  pop! la  pendice  si  ei:dtno  sciolti,  e  in  un  balem  tutti' I* 

tnntafeiitioQiini  già  si  eranoraggmppatl  d'interno  a  'lui:  Il  ((uale; 

acoonnatobbenkinò  6i  avesse  a mnoVcre,*  iguitzò  ceierisslmafnenter 

fino  a  meóoi'la  eostps  por  aeeertarsl  con  l*t)éohlaKno  di 'quello  obe- 

fossa;. B'invero^'dìdlabtelneno  dì  un  miglio,  soorsé  il  nemico,  cbe^ 

dàlia  iiltffada  maestra  «i- «Vania va  addirittura  in  oeroa  deVU'isua  fr(i4y 

la:  lo  ndnierò^iconsidprò'ropporlnnilàdéisUo,  e  lì:  su  due 'piedi  si <ii' 

rìaelutO'di-toittersl^in  posta  è  di  arveiilarglisi  addosso:  Dello  fefttòr: 

Risale  tra  i  Brioii,  ne  £91  come  kt  rassegna  sqnadràndoU  velodemente 

un  per  uno,  con  una  guardatura  serena,  ma  lampeggiante  :  TÒlg» 

lorb  qiÌMia  Bdmplica;  aringa  :  ^  Frateilt,  oi  siamo:  i'attO'di-coniri- 

2S0iw«iibòtte  da  orbi  1;-)^  eposcia^-jeoQiuna  francbez^a eplacidilà  (fi 

modi  menavigiioBài,'  Ilispartiscdifn  tré  scbidrei  La^lnistr»  oemmelte 

sdRodso;:  con  1*  ordine'  che  is*  imbo^hl  -tiggni'  da  basso  dietimo  «na 

fratta »dt  bevliedi  baspugtìonii  é*  si  scópral allora  solo  chìd  H  folle 

della  colonna  sia  passato.  Della  destra  dà  il  comando  adiii^  la)  Qai^ 

mibiellov^eòclno  ergente  perltis^mol  neirosorcizio  delle  =amff,'èon 

rìntfalligeiizacbe' debba  precipitarci  contro  la  tesla  del  nmic^j' di 

pies^ffte  obe  odai^i-sparìdeliRoeso,  ohe  la  speni  a>oaH«bè  éi\m 

ìeQeUa.dal'riifaaqentc'dèl^nr^',  Dila  rtedf^ei'lQ  «  boirò  che^iM  af* 

fondaioupP'^ 'scarpate  ialiti  radice  di  ({uel  cUVol.  Por  sé  piglia  poi  il 

C6ntii(^idfo-«tiime4ifdvéklar9isul  grosso  della 'colonHQif>i:it[fllmKlo 

aliai  JsdaimdA^e alla  sm- lèsto  siasi  bèni  bew  apph^ta  taif  iùSk ^Jé^^ 

dò  MMBbdb  U'SuoiUrtiflpolIètt^^i  cb6'^a  di  quindici 4 itAù'pòllMroAi 
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6  agguerriti  della  banda,  nel  folto  dell'  albereto,  in  vetta  al  fogji^ 
Fra  questi  era  Otello ,  il  quale  mai  noti  si  distaccava  dal  fiaiio»4 
Chlavone,  si  per  trasmetterne  i  segni  e  si  per  regolare  militarmenleli 
mosse  ch'egli  prescriveva.  Ma,  cagione  la  toroieiìtata  soUecitiidiM 
che  pungealo  di  Guido,  egli  era  dilavato  in  fi&cda,  e  con  l'occhio  im» 
quieto  ogni  poco  sbirdava  di  sotto,  ov'eraTagguato  di  Carminidh, 
per  bramosia  che  il  giovinetto  allora  spuntasse,  e  non  ai  bùtaat  m- 
gliere  tra  i  due  fuochi  imminenti. 

Non  andò  un  ottavo  di  ora,  e  le  archibugiate  scoppiarono  dab 
fratta,  e  Carminiello  si  lanciò  all'assalto,  e  Ghiavone  calò  a  mum 
di  un  turbine,  e  la  mischia  fu  ingaggiata  ferocissimamente  fra  tiBi 
la  colonna,  sorpresa  alla  sprovveduta,  e  quel  pugno  di  andad,! 
quali  in  un  attimo  Y  ebbero  disgregata  e  rotta  nelle  sue  tre  paiL 
Di  &tto  la  coda,  che  era  di  Guardie  nazionali  mobilitate,  alla  priM 
scarica  di  Àngiolino  mostrò  il  dorso,  e  se  la  battè  a  gambe  vemil 
ponte  di  Balsorano.  La  testa,  scompigliata  dall'  improwìsissimoooi 
di  Carminiello,  tentennò  alcun  momento  tra  il  fossone  e  la  stradi,  • 
quindi  più  che  di  fretta  si  sbandò ,  e  si  ritrasse  al  sicuro  diein  le 
Guardie.  Per  lo  che  restò  il  solo  mezzo,  composto  di  validi 
glieri,  alle  prese  con  quei  tre  piccoli  stuoli,  che  gli  si  buUanm  i 
pra  ai  due  lati  e  di  fronte,  e  cominciarono  dargli  con  fiiria 
tissima. 

I  colli  circostanti  già  rintronavano  tutti  degli  urli  e  del 
dell'  accanito  azzuffamento,  in  quella  che  i  paistorì  e  le  vilbidi 
iner{Hcandosi  nella  sommità  delle  alture,  con  atti  di  mano,  e  srail^ 
lare  di  pezzuole,  e  con  acutissimi  stridi  di — Viva  il  Re  1  VivaCUi- 
vone!  dalli  ai  nemici  di  Dio  !  —  addoppiavano  gli  spiriti  ai  loitìi- 
trepidi  paesani. 

Tuttavia  i  bersa^ieri,  quantunque  lasciati  in  asso  dalla  meli  ài 
drappello,  reggeano  saldissimi  all'  urto  e  non  dietreggiavano  &m 
pahno.  Ghiavone  allora  avvisò  scaltramente  di  simulare  una  rep» 
tina  fuga  da  destra,  provocandoli  per  tal  guisa  a  spostarsi  e  ad  ìi* 
seguirlo.  Così  fece.  I  Piemontesi ,  ^lo  quel  suo  spaipagUamo* 
sabitissimo,  non  si  tennero  alle  mosse  e  diedero  dietro.  Ma  gl*ii* 
cauti  non  si  accorsero  del  precipizio,  al  cui  lembo  Tastute  eondoUii- 
n>  «vivali  attirati ,  se  non  quando  questii  di  botto  voltata  Cnda,  i 
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leatenò  loro  conlro  con  si  violentissimo  impeto,  che  un  buon  terzo 
li  essi  rovinò  In  quel  fondo:  e  beali  coloro  che  se  ne  poteron  cava- 
^  con  le  ossa  intatte,  e  riparare  nell'  altra  spalla  del  dirupo  I  €36 
Mn  ostante  il  Capitano  nemico  stette  sodo  e,  benché  rifinito  d' uo- 
nini,  rìnnovellò  le  offese  con  gagliardia  e  bravura  :  e  forse  l'avrebbe 
lurata  sino  alFarrivo  dei  soccorsi  che  spedi  chiedere,  se  un  branco 
li  altri  montanari ,  avvertiti  dalle  scariche  della  moschetteria ,  non 
iossero  balzati  già  come  leopardi  in  aiuto  dei  Realisti.  Il  quale  rin- 
inescamento  di  forze,  e  una  pistolettata  a  bruciapelo  che  gli  facassò 
iD  braccio,  indussero  Y  uiliziale  mal  suo  grado  a  cedere  finalmente 
1  campo  air  Alonzi,  abbandonando  in  terra  sei  morti,  e  ad  ordinare 
ma  ritirata  prontissima,  nella  quale  potè  strascinare  seco  parecchi 
iddati  stroppii  e  malconci;  ma  non  già  ricuperare  cinque  prigioni 
idUgli  da  Garminiello. 

In  questo  punto,  dal  semicerchio  delle  colline  soprastanti,  si  levò 
me  schiamazzo  di  plausi  e  di  voci  che  andavano  alle  stelle  :  e  gli 
ipfdausi  erano  per  acclamare  i  vincitori ,  i  quali  rispondeano  agi- 
ando  i  cappelli  e  assordando  Varia  di  —  Viva  Francesco  II!  Viva 
fapoli  I  —  e  le  voci  per  fare  un'  abbaiata  solenne  ai  vinti ,  i  quali 
Qordendosi  le  dita  e  minacciando  vendetta  si  tragittarono  dall' oppo- 
IB  china;  per  raggranellarsi  alla  meglio  e  riprendere  la  via  di  Sera. 

I  Realisti  esultanti  di  gaudio  per  l'esito  bellissimo  di  si  calda  fo* 
ione,  già  si  apparecchiavano  di  dare  la  caccia  alle  Guardie  codarda- 
aeiite  scappate  verso  Balsorano,  e  acchiapparle  tutte  e  spogliarle  fino 
Ha  camicia  (quest*  era  la  pena  as3ai  mite  che  i  Ghiavonlani  usavano 
mporre  a  quella  vile  bordaglia)  e  rimandarle  cosi  leggeri  leggeri,  che 
[latrassero  ai  popoli  le  patenti  prove  della  loro  eroicità.  Ma  e'  non 
ra  tempo  di  celiare.  Ghiavone  avea  perduto  sette  de'  suoi  tra  mor- 
almente feriti  ed  uccisi,  e  di  più  n'avea  dieci  altri  con  lievi  ammao- 
ature  di  palle  stracche  :  e  sopracciò  una  tornata  de'  Piemontesi  con 
moni  rinforzi  era  a  temersi.  Adunque  mentre  faeea  raccogliere  e 
lortar  via  dai  contadini,  scesi  per  sovvenirlo,  gli  agonizzanti,  coman- 
lò  che  due  de'  più  svelti  scollinassero  e  s' immacchiassero  a  bada 
lei  foraggieri  per  istradarli,  e  tutti  gli  altri  si  schierassero  in  ordi- 
lanza ,  e  si  apprestassero  a  marciare  per  alla  volta  della  Montagna. 


Sil^Q  LM  mtEwahìi  tiioà&muai  baqqontd  ecc. 

MvjOilollQ.ài  <|uajì!lo  si  scaramilceiò  fuibifavo  e  animoso  a  |[)ir<« 
leoqe,]0  hm  temerario  rP<)icbèfgl£  basld}il  cdorp  di  àcéapi^ais'i 
caipp./aioafpQ^nr.tlre;berda^nerli,  e:tm)3|(^carU'Vittii((ki^  TAUrep 
jBiel  torrOi  69iantU(9dllà  ne  liaevess&ai  jielii.deLg$HykbDij(»Ho  p^ 
pldoUiba^nelta  cbe  schermii  leSlo  i'iultimo  (le<''quali«\^^^r»rjBrìtègE 
parala  abbraoisaodo  rartna^oii  l^manrm^cft^i  gliétie*  sèortMii 
spalmai, sì icbe^rondhif agli  ^aoguel  E)p{)iire  anco  neldMiilHre  4i  qi* 
Mo  sUO'OeiUbaitterev'b^dirìstava^i  tto^'d-ocobió:  Io'bÌ)^^  4'ii- 
<fe  1«  frugava  il  dospettO' che  G^Mo  potesse  affacciarsi  disa??eàlr 
tnenldi  €hè  e^  era  icooncio  di  mettersi  kqtaalunqae  ébaragUoìpt 
Tolatt»:a  lui  e  a[)ttrarlo  al  peilicdlo.  Qui#tiiè!^he  ai  dés^edde» 
fiiltos  (respirò  ìmmiagmafìdost  che  ^' fi'ècmUo;  spótirtt 
nMito^eili^riùoscbettate/ fosse  dovuto  soslareé  a  un  belibUogMap- 
piallarsi.  Perciò  in  quel  mezzo  cbe  Chiavonedigpóoera'la'iaaìil, 
^Wicinoesi  alui,6  fasdtodosMbfcirita  il  riebiésedèliajliòeiii? Ca- 
lere scostarsi^!  ipoichè  iti  un  lampo  aiiria  rag^iita  ìm^fàM^ 
-t^  J'ate'^e V caCieìaior  mio*;  igli  disserAkrnzi  ;  a  me  baE^^eheè- 
inailii  idB  seFasiat&conyoi  làSsopralIfiasléliOf  ^  ^  '^-  '  f i     •  ' 
:;-*^:Sarete  ubbidito»  rispose' r altro;  e  a*  salti  |figliò  a'É«riÉ 
l'ei]ta;!oUpidissimodtrijQicontraTe  dovtecbefosser  ti  fxticììAÌBvlifjìm 
en  ptf  anca  bui  ènne  dei  «  po^io ,  itaandoi  i  s' intese  daUf  aitnifib 
«aaibparata;  di<  fucili;;  Otello  si  'arrqmpioa  ;sl  fchè  penrieni^à fffleki 
{amo!,  fisica UpinW  dal>  quale  si  spande,  aApugnq  la' sua 
mi  V*  iùforca  il  «oltelltociofà  baionetta^  e^Q  oomo'^ùn  cjiateo- 
JUuQgo  d«ouderel!^oi  asbiteile  b^te.iliftpa£sti  à  qoc^le 
td^,*epano  tìmessi'ih  arateci  eCbiaYonélerisalitdrandli^qgH 
.U  M  sd4i  pef  fspiare  Ja  ftallo;  Il  nostro'  gioiiaifefcniné  ai-fr 
sato  ai  bRo  quànl'è  untai  gittata  di  pietra  ;'»alleafò  il  ^naqi^  Mtt 
in.((m)ecbt,  bguzzìòigir  ootfai  :  nessìnf  appariva.  AttevJt|iÉograii'' 
fditaporesrte,  eicSieimixa  iegU?fl}n  raga2pBo<aggémit^ 
«olco;'t0iriso diìsattguo.  Gli  sislandÀ  addosso;  k)8on6P«av lo riiiM. 
^hiaè  !  :e#i>éra  Guido  dofifla  fronte ^spaoeafa^lilnoeifrèltoisptfiijB 
l^^laiìnisqubrei*  Alitai  vista  egUitiaodò: un  guài(poliO'f^ 
■te  Htm  ai  compagni  i^^  llrriguàtiteyanèi  ditt'ialiorjsì  ìamkm^éil^ 
b0^(}erbriQB(da«e!caddi bm  oadavdm-flpflitate.  r -* 
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i' uomo  il  lutalo ,  indirizzato .  a/  Governo  detta,  cosa  pubblica,,  li" 
bri  qùaliro  del  Conte  Clemente  Solaeq  j^èlla  Margherita^  già 

..\  Mttiisiro  e  primo  Sefjretariq  di  Stàio  per  gti'dìfari  esterni,  del 
'  Ée  Carlo' Alberto  di  Sardegna,!  pòi  deputato  del  Collègio  di 
S.'Quirico  di  Parlamento  suialf^ìno,  Ypl^me  primo  —Torino, 
Tipografia  di  GìmIìo  Speirani,  ÌSé3.  '      "'  '    ', 

:  L'apparizione  di  questo  libro  4  similé-a  quella  (1* un  binante  astrio 
Dotiniez»^  d' liba  notte  buia' e  tompeslD8Ì;/6e<  ^umai  la  polìtica , 
devtaiidotda)  £|uo>nobHerseopo  ;  deétiìnò'a  fiAr^  slnuionto  d' iniquità 
e  ma1afedo;''e8fi(a' ne)  tompoinoslit)',  lattai ^qualolie  i^ra^'eceezìoD^^ 
péò  direi' c^Ata  lAtoratlieiiteiè'Qnlversatiimìte  liel  (atvgoit  {sieeòmc 
i^en^fAokernbra'avet^dèl  tiiltM^noQ(iftè)SHJé(ri>itoo^  kseeldi  vorità 
«^ènliii/culo  di>giustizia^-nlaj$^og)foto  perfino-le  eslérnd  apparènze 
M^iìài^ì' Noi^àbbianrfo ikdiìUi itfmistri  faldivO't')»rop(^ii  iPrfncipi; 
Diplomatici  tramare  contro  le  Potenze  amiche,  presso ^  eriintt ae- 
«édilÀtijlGoi'ienfii  fingere  afnioiuà,!  mentre  macchiiìdvàiip>irggiV\s- 
iUM  etgiierra;  GabìnétU  jcfferfaìdredi  Dop))ùr  jf^éiigarp  ato(isè;  cbe 
49et»ùó)^'s(ipii>9tov«^hbbiam 'V^uto^  aiico  proméaàe  «òirane, 
&M^ilM>mdddl[ice  fasol^i/è'^  solo  flnè.'dt  aOdomìeritaHedhi  awHa 
-pÓklofitìr  tim^iaiiraver^si^^  ^iiÀlcttetniitub  dìsegnoii  Mercè  f  eì 
^llriiMebiaio^ìlttifiofialDv  tO'pift  allii«cari($toigott(MatiwdbllÀi 'Sta- 
to, credute  un  tempo  non  possibili  a  conseguirsi  che  daiiOAtbi 


588  RrvisTA 

addottrinali,  esperti  e  virtuosi ,  le  veggiamo  oggi  invase  da  persone 
nulle,  senza  pratica  e  senza  coscienza,  con  non  altro  mento,  che 
d'aver  cospirato  nelle  sètte  e  cooperato  a  balzar  dal  trono  il  proprio 
Principe.  In  tempo  di  tanta  cornmone  e  di  tanto  penertimento,  in- 
torno alla  sublime  arte  e  di£Gicilissima  del  governare ,  è  di  non  lieve 
conforto  la  pubblicazione  di  un  libro ,  inteso  a  delinearti  il  paietlo 
uomo  di  Stato ,  secondo  le  norme  più  severe  della  ragione  e  della 
virtù.  E  tanto  più  riesce  consolante  il  vedere  alla  luce  un  tal  libro, 
in  quanto  esso  ò  dettato  da  un  figlio  d' Italia ,  dove  i  £aiUi  di  sozza 
politica  in  questi  ultimi  tempi  più  cbe  altrove  abbondarono,  ed  è  det- 
tato da  un  uomo ,  il  quale  alle  massime  che  ora  prescrìve ,  mandò 
innanzi  gli  esempii  di  ciò  cbe  fece. 

Il  Conte  Solare  della  Margherita,  nella  sua  lunga  carriera  di  circa 
mezzo  secolo  di  vita  politica,  si  mostrò  ornato  di  tutte  le  doti,  chea 
si  alto  e  delicato  ufficio  si  addicono:  talmente  che  nello  scrivere  il 
suo  libro  par  che  non  abbia  avuto  bisogno  di  altro,  cbe  di  copiare  sk 
medesimo.  Bella  e  singolare  ventura  di  cM  volendo  ne*  snoi  scritti 
proporre  Tottimo,  costringe  chi  legge  a  ricorrere  spesso  col  pensie- 
ro alla  pratica  stessa  dello  scrittore. 

Il  presente  volume  non  è  che  la  metà  dell*  intera  opera.  Esso  con- 
tiene due  libri.  Nel  primo  si  descrivono  le  qualità  necessarie  id- 
Tuomo  di  Slato ,  nel  secondo  si  mostra  la  maniera  di  alluarie  nel- 
r  uso.  L' importanza  delle  cose  che  vi  si  discorrono,  può  intendersi 
agevolmente  col  solo  ricordare  i  Utoii  dei  diversi  capitoli» 

Essi  pel  primo  libro  sono  i  seguenti  :  I.  Scienza  ed  ingegno;  D. 
Amor  del  Sovrano  e  della  patria;  III.  Disinteresse  ;  IV.  Urbasilài 
modi;  Y.  Fortezza  d' animo;  YI.  Prudono  e  consiglio;  YIL  Pro- 
bità ;  YIII.  Noncuranza  delia  popotarità  ;  K.  Gognicione  della  Sioria; 
X.  Religione. 

Quelli  poi  del  secondo  sono  :  I.  Contegno  col  Sovrane;  II.  Appog- 
gio del  Principe  ;  III.  Relazioni  colle  Potenze  straniere  e  em.loro  Mkii- 
stri  ;  lY.  Relazioni  colla  Santa  Sede,  coir  Episcopato  e  ool  Clero,  tu- 
tela della  Religione;  Y.  Diplomatici  ed  impiegati  ;  YI.  RieoflipeiBe; 
YIL  Cambiamento  di  Regno  ;  YIII.  Minorità  e  Reggenza;  K.  IKf- 
ficoltà  di  una  ristoratone  e  come  si  superino;  X.  Ministri  cosUti- 
donali. 
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-  Noi  abbiamo  lello  da  capo  a  fondo  questo  volume,  e  possiamo  as- 
sicurare di  non  averci  trovato  pagina  che  non  sia  utile,  né  sentenza 
die  non  sia  rettissima.  Il  ciie  in  un  libro ,  che  corre  per  circa  330 
ihcce  in  quarto  stragrande,  sicché  meglio  lo  diresti  un  inrfoUo,  ed 
411  argomenti  si  svariati  e  spinosi  ;  ò  pregio  piuttosto  unico  che  raro, 
^on  è  nostro  intendimento  far  qui  Tepilogo  di  tutte  le  materie  tratta- 
rle dallo  Scrittore;  cosa  difficilissima  e  che  forse  sviserebbe  la  bel- 
lezza dciropera  :  ma  per  modo  di  saggio ,  ne  riporteremo  alcuni  bra- 
Jìi  intorno  alle  relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa  ed  alla  separazione, 
-che  dai  falsi  politici  si  vorrebbe  deiruno  dall'altra.  U  qual  punto, 
aitesi  i  tempi  che  corrono,  e  le  quislioni  ultimamente  ventilate  in 
«questo  nostro  Periodico ,  ci  è  sembrato  di  dovere  trascegliere  tra  i 
molti  meritevolissimi  di  menzione. 

L*  Autore  stabilisce  in  primo  luogo,  la  Religione  esser  quella  che 
provvede  al  bene  sociale,  e  non  farne  precetto  di  politica  valere  al- 
trettanto che  fabbricar  suir  arena.  «  Ne  basta  in  un  uomo  di  Stato 
professare  la  Religione  ;  conviene  che  co*  suoi  atti  la  fiiccia  rispelta- 
Fc  e  ne  procuri  Y  incremento  ;  è  suo  dovere  sottomettersi  alla  Chie- 
;sa,  farne  osservare  le  leggi,  e  prestare  al  Vicario  di  Gesù  Cristo 
quellossequio ,  cui  ò  ogni  cattolico  astretto ,  e  nelle  sue  relazioni 
€oUa  Santa  Sede  condursi  come  è  dovuto  verso  un  Sovrano  ad  ogni 
.altro  Superiore  nella  duplice  qualità  di  Pontefice  e  di  Re  1.  »  EgU 
conferma  questa  massima  colla  ragione  e  con  la  storia,  e  dimostra 
eome  quei,  che  meglio  l'adempirono,  furono  di  fatto  i  più  gran  Go- 
vernanti e  meglio  provvidero  al  bene  dei  popoli.  Venendo  poi  a  nu- 
merare in  particolare  quali  siano  per  questo  lato  i  doveri  d*  un  Go- 
verno cattolico,  dice  :  «  Il  primo  è  T obbedienza  nelle  materie  reli- 
giose al  Sommo  Pontefice.  Non  obbedire  in  queUe  al  Capo  della 
Chiesa ,  equivale  a  negarne  col  fatto  1*  autorità,  che  pur  si  dice  di 
riconoscere  nelle  cose  spirituali.  Ogni  Stato  è  indipendente ,  ciò  è 
eerto;  l indipendenza  si  estende  a  quanto  è  nel  suo  dominio ,  non  ha 
altri  limiti  che  quelli  imposti  dalla  legge  naturale  e  dal  gius  delle 
genti  colle  modificazioni  conformi  al  medesimo ,  avvenute  dai  trai- 
lati.  Se  si  oltrepassano  quei  limiti,  si  esercita  un'indipendenza  di  tà\r 
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te,  non  di  djrìtto;  Là  Chìesajia  le  sue  leggi,  che  Imno  acculate  im- 
plicitamente dà  ogni^^  Stalo  che  vuol  essere  cattolico  ;  tali  -  leggi  4ih 
bligano  il  Governo,  e  il  Gius  canonico  è  la  sola  vera,  primitiva  base 
de*  suoi  rapporti  colla  Chiesa.  I  Concordati  ne  hanno  modificats  le 
condizicini  e  servono  di  forma  ^i  diritti  d|^  potére  ciTile.rSe  si  » 
ButlanailGoncoi^dslti,  il  Gius  eanonicoiiéuperà  tutta  la  sua  fora; 
^udntò  si'ftMemtrariamèntè  al  medesiinòVcostituisee  noa  violarne 
di  diritto!,  una  inAip^ndeuza  di- folto  è' non  ajtro  U  »  Egli  depbn 
come  una  :tal  ibnìk  sia  stata  cen  miéerafbili  sofisnii'  diseonoschila  ii 
quésti  ultiqii  Ikmpi  dalla  peitticà  subedpina ,  è  soggiunge:  «  Aa»- 
fii^òné  dei  Ministri  cattolici ,  i  quali  stranamente  neguno  il  vriin 
dei  Concordali,  offix»  alle  loro  meditazióni  le  sèlgoenti  espressienii 
una  Nota,  indirizzata,  nel  Giugno  o  nel  Luglio  dell* anno  1858,  ài 
Mìnistk'o  jdegU  affari  esterni  Ue(  Re  de'  Paesi  ìBassi  à  MoarigMr  Bel- 
grado, Intariianzio  di  S;  Saqlità  airAia.  In  qiielta  ho  letto  le  segui- 
ti (iàròle:  Les  convenlioHS  exist(mtes  àntériew&mevit  damkuftk 
Slàtut  foàdaàiiàlàleì  en  resitei^enty  ni  méme  én  suÈpendenl  hi 
disj}ùsiHonsi  Ndtisi  ihe  è  li  Ministro  d'  un  Re  protestante,  che  col 
si  es^riioeie  a  riguardò  flélla  fiahta^ede.  &.  j»  hk  lesione  è  aniliaBii, 
ma  meritata;:     '  "     -  ^  ,    - 

«  Dopo'la  dottai  osservanza  de'Traltati  viene  in  campo  la  qiMì^ 
nedeir  àdeifapimento  A  dar^i  alle  proi^id^d  poÉrtificlev^VM^Bolii, 
Brèvi  0  decìMoni  d^le  sacre  Góogregaziooi  ó  in  materie  spirilttE 
o  di  ecclesiatsiiedlAsdpUnai.' Quando, gli'uominJi.di'Stato  sar^noiR- 
fi>rmati  ^  «rìano  dottrihei  non  si  ergerà  piò  in  diritto  supremo  il  Mh 
-tet/'A  cui medasi  làfrito  van(o ,  quasi  fosiseiil  Palladio  4eir  aulmtt 
^siwraharJ'fiiseibpii  diiMn€Ì{U>  ohe  abbi^hd  perdota  l!anfòrità,  dacché 
dopo  il;^dde  «éisipa  d*  Oodidiétite  ìn3iiàlseqUélla'))retem,<  die  1* ab- 
biano pèrdalit  ^f^  noti«veris(  sòstèdutav'Mo  'esistono;  esempii  fi 
iPrincipi  ehèf^ablitaoo  assleafak  là  lòkiitiutorità,>ribbiano  tesa  più 
sòlida  mànieaiiidoHqiiell»  nlassipa,  ben  vi  »>mf  épporó  anche  a'i 
M^tri S'insegna  nétte  «teoole,  ai  bosUenci  (ialWÌbiiililidi>friikJf^i  oatl»- 
4ici ,  quasi  fosse  la  più  j^osaigèflHtnbi  delia  «mi»  llé^4leli 
-^iJkìèsM  aoèiI'dènBidmdio  ìfrj^lgof^Qtifei  il  jPrinoipa^ooti^iio  rebcrilto 
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Q    non  lo  sanziona^  ma  se  egli  nelle  materie  spirtlUalt  vi  è'^soggello,  se 

':    lia  il  dovere  di  farlo  rispottarQ^aL'sùddili  j  non  può  saUomotlerle  al 

*    suo  beneplaciti  1.  »  Qaslerebbe  il  buon  sèi^so  naturale  per  capire 

quQsla  limpidissima  ragione;  ma  che  cercare  il  buoiif'sidnso  in  animi 

accecali  da  cupidigia:  d'ingrandire  la  proprlGi  autorità  usurpando 

r  altrui  1  .  '       ' 

Ognun  vede  di  qua(nla  preziosità  siano  quésti  documenti ,  confes- 
sati da  un  uomo  di  Stalo  di  qCiella  dottrina ,  <Ii  quelljiiesperienza ,  e 
di  quella  probità  che  è  il-  Conte  Solare  della  Margtfcriia.rMà  non  me- 
no prezióse  sono  le  cose  che  dice  a  proposito  della  pretesa:  libertà.di 
coscienza,  caldeggiata  sì  incautamenlie  ai  giorni  ncblri  perflno  da  uo- 
mini aventi  zelo  della  religione,  mdL  ié\ó  ntìn  àecuridwn  sdefitiajn. 
Non  sappiamo  temperarci  dal  trascrivelte  qui  un  lungo  tratto  per  mo- 
strare agli  illusi  come  pensa  sopra  dn  tal  punto-,  non  un  prete  o  un 
frale,  ma  un  laico,  ed  un  laico  che  ha  consuinatd  la  sua  vibniei  ma- 
seggio  della  cosa  pubblica. 

«  Alla  riverenza  pet  le  somme  cUtaTÌ  tìen  dietro  lo  zelo  per  man- 
tenere in  fiore  la  purità  del  dogma.  Un  sa\no  iievorno  eatlolicp  non 
può  guardare  con  indifferenza  clie  si  sparga  l'errore,  si  corrompa  la 
fede,  s  insegnino  dottrine  alla  Chiesa  contrarie,  dalla  Chiesa  condan- 
nate. Io  qui  rammento  Taureo.  rescrìtto  idegrimperatori  Graziano , 
Taienllniàno  e  Teodosio ,  nói  primo  Codice  dà  umana  sapienza  ela- 
borato, in  cui  stanno  i^egistrate  le  seguènti  parole:  Cumtos  popuhf^ 
ificevano  essi,  quo$  Clementiae  nastrae  regit  mperinm,  in  tali  vo- 
lumus  religione  versori,  quàm  divum  Télrùm  Ajìbstalum  Uradidisse 
RomaniSy  religio  usque  adhub  ab  ip'A>^hmnuatddeclàrat  2.  Nulla  da 
quell'epoca  in  poi  si  è  varialo  qtaanto  alla  veraoità  dei* principio;  moi^ 
to  si  è  variato  nella  pratica;  però,  cod^ patrio  orgoglio  rammentiamo- 
ci come  nelle  Costltiizioni  del  Re  Cario  Emmaniiele  III,  pubblica- 
te nel  1770,  i  prìipi  sette  titoli  del  primo  libro  abbiano  per  Iscopo 
di  tutelare  gF  interessi  della  Religioso,  inòominciandò  con  generoso 
flenGmehto,  che  or  nob'  si  oserebbe  esprimere,  dalla  protesta  di  pro- 
fessare dibotom^rtte  è  reHgiosainenle  la  vera  fède  di  CriitOy  pasta 
T  msegnametfUo  della  Chiesa' cattolica,  Offostòlica,  romdn)».  In  essa 
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poneva  il  yidcitor  di  Gaastalla ,  il  savio  Monarca  di  gloriosa  e  m 
peritura  memoria,  il  palladio  della  felicità  del  Regno,  e  piena  fa  h- 
i^liò  egli  visse.  Non  v*  è  miglior  maniera  di  consolidare  imo  SUb 
cbe  Tunità  di  Religione.  Estenim,  scriveva  ne'secoli  addietro  on  a- 
loro  di  massime  politiche,  certisfimum  augwrìum  mteriltu  et  mivr- 
sionis  Reipublicae,  cum  dwersae  introducunlur  reUgiones  atqne  l^ 
€lae  1.  Sia  pur  certo  che  il  presagio  possa  tardare  ad  avverarsi  ;  mi 
è  meno  seconda  ogni  ragione  temibile ,  e  quand'anche  una  Nazine 
non  perisca  per  tal  motivo  che  alcuni  secoli  dopo,  della  gran  disgn- 
2ia  sarà  pur  sempre  responsabile  e  principale  colpe vde  colui  die  ti 
ha  dato  luogo,  dbe  ne  fu  1*  autore. 

a  Non  vai  dire:  la  Religione  non  s' impone  colla  forza.  Siam  tali 
^*accordo;  non  s' impone  colla  forza,  colla  violenza;  ma  a*  impoMa 
odore  che  non  la  rispettano,  che  non  vogliono  praticarla,  di  noD  di- 
re pulMico  scandalo,  di  non  corrompere,  di  non  arrecar  danno  liifr- 
tegrità  della  fede;  però  tengano  i  loro  errori  nascosti,  ma  ae  si  ■•- 
nifestano,  devono  essere  frenati,  e  secondò  la  misura  degli  atti k- 
re,  più  0  meno  capaci  di  nuòcere,  puniti,  non  perchè^non  credono  d 
non  praticano,  ma  perchè  traggono  altri  nella  stessa  via.  Non  A  poi, 
non  si  dee  cooperare  a  ciò  che  s*  introduca  la  peste  dell'  eredi  no 
paesi  che  ne  sono  ancora  immuni. . . 

«  La  libertà  di  coscienza  è  la  rovina  di  uno  Stato ^  secondo  YeàaSù 
Saavedra;  questa  ò  la  massima,  ed  esserlo  almen  dovrebbe  d'egri 
savio  Governo  cattolico ,  cui  incombe  il  dovere  di  non  permetterete 
s'adulteri  la  purità  della  fede,  cui  il  diritto  spetta  di  vallare  onde 
non  ponga  radice  il  germe  deUe  più  terribili  ed  infiauste  discordb. 
Si  può  discuterle  quanto  si  vuole  sulla  libertà  di  coscienza  e  (fi  op- 
nioni ,  ma  per  noi  cattolici  alla  ragion  de'  savii,  alle  lezioni  dell' ^ 
sperienza  si  è  aggiunta  Y  indefettibii  voce  del  Successore  di  S.  Pie- 
tro, che  pariando  ex  cathedra,  ha  troncato  la  qUistionè ,  ha  posto 
fine  ad  un  dubbio ,  che  il  caviUoso  filosofismo  tentò  di  muovere  l^ 
gli  spirili  non  bea  fermi.  Gregorio  XVI,  nella  Cimosa  Encietica  Jft«- 
ri,  cosi  si  esprime  :  Ex  putidissimo  indifferentismi  fonte  ahsurda  lAr 
fluit  ac  erronea  sentenlia,  seu  potius  detiramentum ,  aeserenàm 
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esseae  vhtdicandam  cuilibet  libertatemconseienliae.  Cui  quidempe- 
smentissimo  errori  viam  stemil  piena  illa  atqve  immoderala  liber- 
ias  opinionum,  quae  in  sacrae  et  cimlis  rei  labem  late  grassalur, 
diclilantibus  per  summam  impudentiam  nonnullis  aliquid  ex  ea  com- 

modi  in  Religionem  promanare Inde  enim  animorum  commula- 

MoneSj  inde  adolescentium  in  deteriora  corruptio,  inde  in  populo 
sacrorum,  rerumque  ac  legum  sanctissimarum  comlemptus,  inde  uno 
verbo  pestis  rei  pubKcae  prae  qualibel  capitalior,  cum  experienlia 
teste,  vel  a  prima  antiquilale  notum  sit,  civitates,  quae  opibus,  im- 
perio, gloria  floruere,  hoc  uno  malo  concidisse,  Kbertate  immode- 
rata  opinionum ,  licenlia  concionum,  rerum  novandarum  cupidità- 
te.  Or  qual  uomo  di  Stato  di  retto  giudizio  potrà  troTai'e  argomenti 
da  opporre  a  queste  gravissime  sentenze?  Qual  uomo  di  Stato  cho 
ami  la  Religione  potrà  per  colpevole  condiscendenza  a'  Governi  ete- 
rodossi, 0  per  incensare  le  idee  dì  moda,  non  solo  non  opporsi  ali*  in- 
troduzione delle  sètte  ma  apertamente  iavorirle?  Alla  vista  de'  lemi- 
pli  protestanti  possibile  non  è  che  non  si  pensi  con  fremito  o  dolore 
agli  altari  che  si  ergeano  dagli  Israeliti  ad  Astafoth  e  Baal,  alle  ter- 
ribili vendette  che  provocarono  dal  cielo,  e  per  cui  T  infelice  schiatta 
•d' iVbramo  non  cessa,  dopo  tanti  secoli ,  di  piangere,  priva  ài  sacri- 
fizio, di  sacerdozio  e  di  scettro  1.  » 

Ecco  come  si  comporta  un  vero  dotto  cattolico  :  non  solo  confor- 
ma i  suoi  pensieri  all'  autorevole  voce  del  Maestro  universal  de' cre- 
denti, ma  dimostra  di  più  come  questa  ha  in  suo  favore  i  dettami 
della  ragione  e  i  risultati  della  esperienza.  Oh  T  imparassero  una 
volta  quegl'improwidi,  che  ad  ogni  altra  cosa  anteponendo  il  proprio 
capo,  cui  non  si  curarono  gran  fatto  d'imbevere  di  giuste  idee,  van- 
no con  iscandak)  de*  fedeli  e  con  grave  iattura  dell'  unità ,  tanto  ne- 
eessarìa  in  questi  infelicissimi  tempi,  spargendo  massime  contrarie! 

Magnifico  altresì  è  il  capitolo,  nel  quale  l'Autore  trattando  de' Mi- 
nistri cosUluzionali  e  delle  difficoltà  di  proporre  ad  essi  redole  certe, 
entra  a  parlare  degli  Ordini  rappresentativi  alla  moderna  e  ne  mo- 
stra gì'  intrìnseci  difetti,  pei  quali  è  reso  quasi  impossibile  procurar 
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jifin  ^  ^tal^iknent^^i^'  l^pe  del^Mi^^ion^iii  v\lft)  ^f^  U.  Oowtbiò  ade 

d^lpot^^.  I^^pm.gmii  Jiffari  si  depnifiCQno  .$ecw<|lo..la.iiu^^orili 
jde',  vpU  ;  la  q^^  sposso,  coi^ppoesisii^  iaeii(».,abili-^tgradieaM^ 
.spreto,,  .taqt9j(rdMiP?.Q|^l^e  lal  maneggilo  46lieipQUtiche*l)ìfi0gte, è 
kOiP^^\ì^ì\e^,8eTN^Xfh^^^  ^  difisesUrfe. 

Jl  ^i^^iglera^  sempre .  vaoillaoti^vvò ^icoatf atf  qk.  ad  appoggìarsi.^ol  fàm 
|)op9^e».e  ^r  m^rigov  con  detrìioeiìtaiiA^istimaJ^ne^  <k^  wmM 
j^4^\j(grf^  bene  jso^uale.  Al  reggim^ntoidel^^eiosa  pubbUcih  salgm 
^p^s^Q  yopìi^i.  ni^o\:ì.  ad  estranei  ^^U^ Isu^n  da.  d0llo\  SÙto;  Si  tngt 
JA  jri^Qla  §upi:ewa  rppìRÌon,e,  e  q^eBUope^  lo^^iiù  yiaii  foM^ria  dds 
tv(^l  più  aU9  solcanti.  idi|  P9!Qt)i,  avidi  d'im(He^,  aoUuzioti,  ^leqm^ 
ti  dì  nalura,<audacÀt<¥pìdi», 'digiuni  di  yirlùjO  di  «scienza.  IL^m- 
lifipO)  4emQfìlo^e4pi(al^  dii'SÌ  Ci^tU,G^yefQÌ|,;Vtr!ai)Qa  cani  itlri^itm, 
j^nf'è  cheptcuBA^M)  jdj,  pa^aiom  :U>>  maiiO  à!  uoiaiQji  tprezzdaii,  e 
.più  abitila  p^ijYffr Uro  hphe;»%mar^U^. reltpae^  fopai».  h 
/^i;rp2Ìon^^  ipefì  l^vp^ces^pl^  pbia  hanno rì.Jilioìstri  eostitozioiiali  ad 
i(y^r,fAyprQY9lll|9'ali9^ionì;  docili  i,J@^q(]^li,.)eQnniivent6'la stampa, è 
hìqHp  pFOQllT^iei  pres^hè  iqeyitAbile.  JU  dota  poi  precipua  A  lab' 
J^ni^tiji  ^/  à  di.  es^er:^  iciaitlierì  in  grado  s^perjatiyo ,  :  più  ntcÉi  (te 
oralorì ,  affine  di  esser  pronti  ad.hnprovi/:iqira  disctu^ai^peif'rispQii- 
4grfiad,^U*i  iiwroy\di$ator4.di,|^r^(^Q,^ ^propoaitii  che: k>ro aikDDO 
.di  froote..4c  la  t^Vcondìzian^  di  cosa.^ copobiude  giuMan^Mci  l'Aida 
ire»  pan; vaidopos^lbilìjiàdif seguir  prineipii;GQsi,{imlla  Vedo  cbeni- 
i^iuvidi^bHcjla posizione d'Uii  Alini8tr<y.  Yedobepsì it:beiì  poUiHòo 
ifeomi^arir'e^iin  faqciaaglìatere^si  privati  e'uoji  mlsaqtolìaDìipod'ii- 
.dipara  1^1  vìa  fdiQScirfta^:  Altri  ^  più  di  me  (esparto,  lo  if&pdenda  Uw 
-  ,(4  leiltu^a  di  qfuesto.  libro  del  Couta  Solarci  ò)^noli  tseki  Islnittifa 
:p^/ ja  ^apÌQQtia3iwa,.vi9riJà!  ebe  i^lieoa,  ma  j&aacocatKMlelletole jw 
4rmolla:,firadmoiia!0inlìè<.eo«bdit€i;e  {Mi  l*ftppli4a!zioD6,  a^MiiUièeih 
dBi/  ai  fotti  ictolia  istoria^  non  •  solo  iaialfea  mft  teedènHu  Hià^  eredtafl» 
cbe  asso  siA^tredare  ittmeesoi^fnitagglepeifiraddriutoi^  k  idèe  e 
(gliialFeftitlii.mnfìDi  tli;bpoi»i^eL  iMa  ivarii  lulmi^onlré  genera 
mente  Tandamento  della  politica,  almeno  in  Italia?  Sarebbe  illusione 
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r  ìmprometterselo  per  ora.  Il  parosismo  fieU)rile ,  onde  è  agitata  la 
società,  iqassimainente  nella; nostra  Peoiisola,  noDip^rmetteiàinnfep- 
mo  non  dbe  di  adcettar  medicine,. neppur  di  conoscere  il  proprio. male. 
Se  peròy  come  ci  è looitOiStpcrare;:  e  dome  coli'  aecortezoa  politica  illa- 
minata  dallf  tieligione  4nde:  ya  chiaro,  intravede  anche  il  Conta  dèlia 
llarghèiita^  verrà  nn  giorno  in  cni  la  sana  politica  lomerà  a  rpgo- 
lare.r  Italia,  sarai  questo  lil)ro.preziosQ  aiuto  a  chi  sarà  iocarkatp 
idi  ristabilinri  l' ordine.. .Comunque' si^,  quesiojlihrp  servirà ,  se  non 
altro,  ad  attestare  ai  posteri  che  nella  nostra  età .c|i  A  universale 
-iiKipazzimento  e  di  tanta  vigliaccheria,  non  manqutuìo  anche  trai  gli 
uooìini  di  Stato  chi  avesse  senno  da  ravvisare  11  vero: 4  coraggio  da 
4ibei;aro^te  promulgarlo^.  :  ....■    Iììi.^. 
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Cofltordania  dette  %iVnzb  naluràli  e  principalmenlè' della  Cinologia 
*    "  Cón'ìd  Genesi)  fondata  sópra  le  opinioni  dèi  m^ti  Padri  e  di 

atAri'^di^liìiit  Teotògty'  per  il^^  So- 

'     do  emerito  ed^  et-mce-Presidérite  deÙà  reale  Accàafmd^  dèlfe 

Scienze  dì  Lùbonàjkcc,  «dc.ÌRòriia,  Tipografia  Sàivllicci,  186^. 

Uh  bai^nifeò 'votùme  In '8/ Igrànde  d^^  * 

:  Le  scienze  umane  spqsso  nella  loro  intinzia  presentano*' 'qualche 
difficoltà^  Contro  fa  rìvelaziene'  di  DiO'^  ma  |)ói  sdiìipr,e  nlA  loròprò- 
gresso^é  soprattultoinella  loro  perfezione,  ne  4i^eogdno^unal«plqB* 
dfela  èoRfei^màrimie.  Questo  .è  uii'  assiema  non  solò  pel  (^r^dente,  mia 
eziandio  per  rincréduloj  Al  credente  è  itadicatn^  pnérfidàHa  slessia 
aaafedp:ipèrdbè  questa  gllinsegnai  che  le  verità^biaiiifeBldtejail'  uo- 
mo dalla  osservazione  0  dal  ragionamento,  non  possondibenlwrtdire 
alle:v«iità  maoifestate^iHrettàiifMile  da  Dio:  esséiKki^ariMOdm^rtvoli 
d'una  atessa  fonlOramendue  raggi  d'imam i9te9sal«o^  Ali*  incredulo 
lo  dimostra  ogni  di  tosperìeuMi  :  peFeiìè>i^Di  nuoivo  passb*  éhe  Ism- 
nole  scienze  è  m  ìmovo  anello- «k^le  ravvicina  a)  'vérdi  rivelato  ;  « 
tooppòsiziopoi'obe  spesso uahìscieiltia  bambtiia<nios9e>*p0P ignévan- 
eà ,  dwveritoTivelalsNdaliHo,  funenO'^ittorièeameBt^ldile^ulle^dsAla 
gcienzaitaiedesiiDa^  «divenuta :adbtla.  Là' leeèlogid^  Mié^  ìé  ùHi^ , 
ne  offre  una  pruova,  che  possiam  dire  trionfante.  Nei  primi  studii , 
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che  si  volsero  a  conóscere  la  costituzione  intima  del  nostro  ^kAa, 
nelle  prime  scoperte  che  si  cominciarono  a  &re  dei  corpi  orgaid 
^iacenlì,  o  pietrificati,  o  trasformati,  nelle  vìscere  delia  tmra,  si  of- 
frirono considerazioni  e  fatti,  che  male  a  prima  vista  si  accordava» 
col  racconto  biblico  della  creazione.  Crebbe  Tardore  dì  quegli  silfi, 
la  quantità  delle  scoperte ,  e  la  severità  delle  consideraaoDi  ;  e  i 
giunse  oramai  a  tale,  che  la  Geologia  può  dirsi  un  commentario  dd 
Genesi  ;  tanto  ogni  parte  di  quella  divina  narrazione  oobsuoihk» 
ogni  fatto  di  Questa  scienza. 

Fra  i  tanti  egregi  cultori  della  Geologia  che  ciò  hanno  voliito  di- 
rettamente provare,  ci  gode  l'animo  di  annoverare  il  MaresdaBo 
Duca  di  Saldanha,  il  cui  libro  è  testé  comparso  alla  lace,  splendei- 
mente  stampato  qui  in  Roma,  ove  T  illustre  Autore  lia  l'onorevcrii»- 
mo  carico  di  Ambasciatore  del  Re  di  Portogallo  presso  di  Sua  Sid- 
tìtà.  La  venm*azione  che  il  suo  grado,  e,  più  che  il  grado,  la  sua  fa- 
ma e  le  sue  virtù  gli  han  comunemente  procacciato  in  Roma,  lot 
è  straniera  al  certo  al  pensiero  di  que$to  nostro  elogio ,  ma  per  na 
ragione  tutto  speciale  ;  in  quanto  che  ripuliamo  altamente  comiMO- 
devole  e  degno  di  proporsi  air  altrui  esempio,  che  uomo  di  tal  |ia- 
do  e  di  tal  carico  consacri  alcuna  parte  del  suo  tempo  a  stndii  eoa 
severi ,  e  in  omaggio  della  fede  cattolica  che  cosi  francamente  pnh 
fessa.  Ma  oltre  a  ciò  il  libro,  considerato  per  secesso ,  e  presoa- 
dendo  ddUe  qualità  dello  scrittore,  certamente  ne  invita  a  dane 
^speciale,  sebbene  rai^dissuna  contezza  ai  nostri  lettori.  Diciamo  ra- 
pidissima :  perchè  avendo  con  una  lunga  serie  di  artiooli  svolto  loi 
medesimi  un  tale  argomento ,  ora  è  più  che  suffiaente  aocennaroe  i 
punii  più  cardinali,  perchò  i  lettori  comprendano  tutta  l' importila 
di  qpueslo  libro. 

Esao  eontieae  due  opere,  le  quali  Cadlmente  si  congiongoM  in  m 
solo  concetto  generale,  che  può  dirsi  la  Concordanza  della  Geoioc^ 
colla  Bibbia;  ma  che  nondimeno  sono  interamente  distinte  nd  loro 
scopo  partic(Aare.  La  prima  risgaarda  la  creazione  del  mondo  n^ 
contata  nel  Genesi,  da  Mosè*  e  raffrontata  coi  &tti  e  coi  principii  dd- 
1^  Geologa.  La  seconda  risguarda  resistenza  deU^wuno  avanti  il 
Diluvio,  attestata  dalla  Bibbia  e  confermala  dalla  medesima  Geologia. 
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Esponiamo  brevemeate  il  metodiche  V  illustre  aalbre  segue  heiru- 
na  e  oeiraltra. 

Per  mostrare  la  concordanza  della  Bibbia  colla  Geologia,  due 
cose  sono  da  chiarire  :  il  senso  cioè  da  dare  ai  primi  Terselli  del 
Genesi,  e  i  principali  risultamenti  della  scienza  geologica.  Della  se- 
conda, siccome  di  cosa  più  nota  alla  classe  di  lellori,  cui  Y  opera  ò 
diretta,  il  eh.  Autore  si  contenta  di  fare  appena  qualche  cenno;  ma 
della  prima  ragiona  distesamente.  Egli  adunque,  fondandosi  princi- 
palmente sul  testo  ebraico  del  Genesi,  analizza  le  singole  parole 
adoperate  dal  divioo  scrittore,  e  ricorrendo  si  all'indagine  delle  ra- 
dici di  quelle  parole,  e  si  air  accettazione  dell'uso,  assegna  a  cia- 
scuna il  significato  vero ,  che  esse  non  solo  comportano ,  ma  esigo- 
no. Da  questo  studio  deduce  che  nidla  y'  ha  ndla  relazione  Mosadca 
che  non  possa  ammettersi  dal  geologo  più  restio.  Né  pago  a  tanto, 
egli  confortale  interpretazioni  principali,  che  Tesegesi  biblica  gli 
ha  suggerite,  col  significato,  loro  dagV  interpreti  <]elle  principali  fo- 
velle  antiche  e  moderne,  dai  santi  Padri  e  Dottori  della  Chiesa,  e 
dai  Teologi  più  eminenti  attribuito.  Fissalo  adunque  per  una  via 
cod  sicura,  com*  è  la  seguita  dal  eh.  Autore,  il  senso  dei  verselQ, 
meno  agevoli  a  intenderai,  del  primo  capo  del  Genesi;  egli  vi  trova 
la  più  succinta,  ma  insieme  la  più  fedele  indicazione  dei  più  grandi 
risultamenti,  che  nel  suo  maggiore  svolgimento  abbia  data  la  Geo- 
logia. Laonde  oonchiude  che  la  sacra  Scrillura,  come  in  ogni  altro 
ramo  delle  scienze  umane ,  cosi  specialmente  in  questo ,  lungi  dal 
porre  ostacolo  alla  ricerca  della  verità^  la  facilita  anzi  e  la  promuo- 
ve ;  e  chi  nel  processo  scientifico  da  lei,  come  da  punto  di  partenza, 
comincia,  si  trova  grandemente  abbreviato,  e  mirabilmente  assicu- 
rato il  cammino. 

Nuova  conferma  di  questo  principio  ò  appunto  Taltro  lavoro,  com- 
inreso,  cometa  dicemmo  in  questo  volume.  Quando  nel  1845  T illu- 
stre Autore  dette  la  prima  volta  alla  luce  nelF  idioma  portoghese  e 
francese  la  prima  opera  fin  qui  da  noi  annunziata,  non  potea  la  Geo- 
logia citare  con  sicurezza  un  qualche  tatto,  che  dimostrasse  esser 
Tuomo  esistito  innanzi  al  diluvio^  conforme  all*attestazione  della  Sto- 
ria mosaica.  I  geologi  adunque  più  cauti,  e  tra  loro  TAutore  mede- 
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siiiiòJ,  hxpgi  dal  negare  tiittisi  la^terfiaibibllèa»,  «ome  fitiróvìKM  h 
credenti,  s'ingegnavano  di  dar  qualche  buona  ragione  ifel  perchè 
non  si  trovassero  ]tegiiiàtìiDzi;anlidihiivlain  tracce»  ^òtadidideH'iio- 
ino.  iPoeliiaiini  8f  h  decot^iida  ^tl  tempoli  al  nòMro  :  e  '  questi  m 
bastati  plerchè  le  tmovesceperté;  ièrglLsUidii  ijfriit'aecaràU  sopra  ie 
àntid^  ci  jchiarisserò  eoi  piùbiadifesli^^gèviciiili'  gieoto^'qud  ftOo 
scrittuiaie.  Uìndleaaionpesxttt  di  qiieflto>  nuove  scoperfe,  e  gli  sIih 
(fii:faU^vKihtQilDo^stit^iseoQd!llargomento-di  (piesU  sera 
tazìoqe  doLsig.  Duca: diSaldaDhai' Lai  quale ffrocède  appuntoar^ 
vesciU  óellaiprimaJ'NeHa' prima, >il  dubbia cadem  non  k>pra  ì  frtii 
g€k)logiciv4B»sopfaiI  itesto  acfittUrsde^*  èxinesto  bìsogqaya  iargamoh 
teiflp.olgeraesfjiegpre,  cohie If Autore^ bal&Uo.i'Nenà 9éióoBda,Hl:4M» 
hkkwà  era  so|ira  ili  racconto  bSfalico/cbe  Ò  chiarbatmo  ;  b^  séJNiii 
fattigeol^,; che  bisógna,  i^oeqgltei^i^àiitei^tane.i 
appQritd  ^fi^  rapida'sl, .  ina  eompìota^  iàdogM 
aggilappatt  ipsleme  igrtlndtziii  ^ineipalì  ideila  inesistenza  dett^MiM 
sulla  4ér^a,.  'prima' del  ■■  diluvidv>ti*didociiTendo di  regione  iii> regiene  per 
la  Danimarca,  Itji  Sviezem/4IÌrl»èìiiai,iiauSeòriai,  b  Sièfià-,  kil^ra»^ 
eia ;^  le  qéiiidi  «spoiiendo» la^nf  db'lpiè i>io$pic«Ì  falli' afiteslMl -;  negfi 
amiiià'nól:più;'i»ìciiii  j  dat  ,più  ìfiiiél0ni'jigeok)gt'4i}>Burdt)a.  Le  M- 
chiusipmgèneralli8aDiquèslb»J'"i  '«^-i  'i!  ou"-.*:-...!  ..-..  .»):  i:»!.-.  ..:, ... 
Ei  bisògba  distingoereiQÓi  "ftatur^tisti  icd^Mtkiuarii  >  daiieav •  «  gre- 
desi  tra:grandi  periodi  ;  obè^  slis«Mì(>^ii(icedèflliiioni>h]figo  interraH» 
rhiaaallf  aUi'o  ;)]neUa  itt^teitià^  dj^l(<strum€Mtriido^  dal)'  mm 
nei.gnoli  lavori  :  'di  iflleltr»  oibà  ó^iléooi^ dlhrmm\  e'dì  ferro." Atrmor 
mo  atittdlliividno  appartiene  Jl^fprtmO'il'I^ebbène^^iM^ 
Quando  Jàdiimfib' nel  terre»iidi)iinb  tòindfesti^anliébìa  ritfve^^ 
strumenti  artefatti  di  silex,  essi  debbon  tenersi  per^'atittiiRli^iabi; 
f^'testinmyiildell^èèistcwz&jd^l'iuòttiòi^ifilqtf^  i^'tèrtpa'e  i 

teivapiebl di eonbbigKè nella i>aÉr!mdttea>; UiabilaiiÈiofiiUa^Mtri  deNi 
SvizBèì^Vif  {vagli  lerrypie()i>4ell^OhÌo\M'seàitberiti^  Gonl^do  <fi 
Siifiblkv)<»  GUttertiei^t^SMideìla  Pi*atKda>i  del  lyargf^l  del  Somme, 
eqtieHé^delto'Mbs^i<eiAè)ti  dWgétUienMwile  lél^lorat^ 

iia(iiid'pJre»intatl'^%oétogo>  tièPtoro'i  64^itnjeiiti-d^)«m(i< ìaHllcMtft  di 

1  Vedi  i  Num.  LY,  LVI,  LVII. 


almenD  quaraiila  soeoU  questi  sthinlèiitii  di  ^/aii/ commisti 'ad  ì-^^xl- 
2i  i[pB^iU4i mammif^iS  a{>pàrleDé»ii;a'i^zBO  arai  deli liiito'tèUiilel: 
adut^i^ue  aod  pi|ò  dubitarsi  dbè  l'rtiòibo  abitava  «  ItiVorata'  b' lerm 

.  )>ria]ia  "del  diluvio'.  La  quale  ìbdagine  -  dS^  poi  tullk ^la^  sua  forlbrs^d 
OD  argomento  [ùù'direttoé  palpabflé/<Ial-^ua)eiès!sa;TleD»ilì€o^ 
\olmaBtc  coovalidatdi  Poiciìèitatle'te.bbbiezioDrfMtè' alle  osse  fossi- 
li uniaDc,  trovale  udì  terroin  dllnviàDivrcadoho  innaBai  aqlièlUiUni- 

:  Tersalo  induzione  :  e^  quelle  ossi  fossili ,  giuificsalè^orìr  per  ibdbblìa- 
tamciUe  umane;,  «ttostano  ditrcttawente 'cbe  riiomò-  'fti^-oK^eCaubd  di 
quei.  loamBiiferl  anlidilaviaili,:  colle  oui  oteà'«ibbe'<i)iiìttÀi^  Il  (Se- 
polcro, "dei  secoli;;  duerno  fòssile  dì  Peirise'fion;ò))iù. contrastai' da 

.Terun  geologo  deirelà  nbstra^anzi  da'miovì-e  ']()1à  làcouratl  Bluetti 
fatti  sopm  quegli  avanzi  esso  DOir  ^ò  essere  pie  dioÀgìltò^  dbpo 
apecìalmienteebès' è  potuto'  perfino  a^eighìrre  il'  ti^  4é1)a  r^za 

;  Caoeasiana  d' Europa,  'che  à-qdéUoitehèletro'uniàno  appaiftfene:*Cò- 
Vi  dunque  la  Geologia  dà  nuova i^gMqealtalBftbià^edlnyisÀrdiliìa 
TDlla  di  più  (;he,  ad  ì(^pbiiii  di  veifo'ifvlelatd,  è'^tta  la  scienza  monca, 

.ifon-la:ÌDlera..    .  •!•  •:':].-..■-  -.i.-ìmIm  t;  .    »"•'..■  .  ;•• '^  (.-:!-  '■•'• 

Sia  dunque  lode  al  nòbile  Aitéti€i<fiqn^talii)re' dell'Omaggio -ptir 
lui  reoduto  alia  iederbott  lauto .'osdore  di  beotifflèntdvt^  tanta  erudizio- 
ne >afi  solo  delie  seieuze  oi^hrkli  belle.  qbàli^loiTalès  hia  ezian- 
dio dejle.sacrev  nelle  qùMi>siim0strp'ii<nrpocò'^^^  »:   '  '^    ' 

•  •■     :;■•'■*'■    '''-.r-iì  i!-    V  ':  )f^^    \  ■   •'    ■■■li."!':    ••:'    '^    .'■'■'•  ■ 

t'A  GiovENttf';  ^IdrtttHfi'jff  fótóffl^ra  fe  '^'fefrMifòni!:  AiniÌaÌ,"Voj.  V, 
■'  '  a.'  l!  0isp:i9'ii-lS  Geianàro  1864.  ~  Rrenze,'  lhi:|G'aÌiteìana. 

:'  '^ehdbcbiiàlo  lasdcoln/a  pagi  M,  si  lòggequafhlo  i^eguer  (k' ba  (7t< 
«  vitl^eaUolica nelrquàdèrodl381< Serie V/volume  IX')  (^libNidato 
«  il  (lue  di  ^W  mese,  bi  maltrattai ìcóh  un  arfioolo  ;  ne)  ^qnale  par 
«  ci  :vogiiaiiegam -fiM^il  titolo  idi  Gotainlnómini  ;  é  òhe-  si'MSld  )ivuto 
'«'  specialmenle  i)or  ihalé  chèli  nfostrp  Giornaleabbia^g^Idiifò^ eohtro 
«:ioi|lliivi  libri  che  nd  ghiasUina' ogbi  momlèl  Ella'  saprà: quèttoloìle 
«  èi  didfe.  iIJòi'MàQlo.Jérini  a^pr^guie  i  HDSlrl'ietlofri  dimoQ'^geare 

«  i  cattivi  libriii^'ivii'  '.•■■:';r:'l!-.!)  '- n-.  ci-w  "  ^K-uu^-  ;  ;•..!!  .\u.  \k:^  \ 

a  Mariano  Gellini,  Gaetano  Ghivizzani.  » 
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Se  i  due  signori  Direttori  della  Gioventù  si  fosser  degnati  dar  una 
lellurìna  air  articolo ,  coipreténdon  rispondere  cosi  sugosamente, 
avrebbero  veduto  a  chiari  occhi  1/  Che  tanto  non  pare  sì  voghe  in 
quello  negare  il  titolo  di  Galantuomini  ad  essi  ed  a!  loro  collabora- 
tori, che  anzi  a  lettere  di  speziale  vi  si  dice:  «  aver  essi  ragione (h 
vendere  e  da  rivendere  mandando  gridi  da  galantuomini  »  contro  i 
cattivi  libri  :  esser  da  lodarsi  «  la  schiettezza  e  forse  anche  il  corag- 
gio de' loro  solenni  ri(|hìami  y>  ;  i  quali  «  provano  »  che  lor  signori  «  in 
fondo  non  sarebber  fatti  per  servire  alla  parte  cui  pure  servono,  e 
che  Iddio  li  ha  dotali  di  cuori  degni  di  amare  una  causa  molto  à- 
versa  »  :  or  queste  parole  non  paiono  gih  negare^  ma  per  certo  aflèr- 
mano,  che  neir  articolo  sono  tenuti  per  Galantuomini.  2.*  Che  la  Ci- 
viltà Cattolica  tanto  non  pare  che  si  sia  avuto  specialmente  per  wmk 
che  t7  Giornale  loro  abbia  gridato  contro  i  cattivi  Kbfi,  che  anzi  in 
tutto  quel  suo  articolo  non  fa  che  ribadire  i  loro  argomenti ,  e  vnSni 
suoi  ai  loro  gridi.  Sebbene  poi  dimostri,  che  la  Gioventù  rende  bMf 
ficaci  i  suoi  gridi ,  perchè  abitualmente  ligia  ai  principi! ,  ai  bi8  a 
allo  spirito  della  odierna  rivoluzione  sorgente  di  ogni  immonffii, 
perchè  (e  ne  allega  irrepugtiabili  citazioni )lodatrice  di  tal  Oro 
che  è  oscenamente  disòne^o  ,  e  spargitrice  di  bestemmie  contro  fi 
clero  e  il  Vicario  di  Cristo,  custodi  della  vera  e  santa  morale.  Qm- 
sto  e  non  altro  asserisce  e  comprova  il  suddetto  articolo  :  e  que^e 
non  altro  doveano  confutare  i  soprascritti  signori  Direttori  della  £%h 
ventu ,  se  intendevano  svigorire  la  forza  di  queir  articolo  ;  il  qoab 
per  ciò  rimane  tal  quale ,  e  assai  intelligibile  a  chi  abbia  occhi  di 
vedere  e  mente  da  capire.  Onde ,  senza  più ,  preghiamo  le  loro  si- 
gnorie, a  leggere  prima  le  nostre  pagine,  quando  ci  vogliono  onorare 
di  una  risposta.  Che  se  poi  avendoci  pur  letto,  hanno  in  bdlo  stmfio 
falsali  i  nostri  pensieri  che  ivi  sono  limpidissimamente  stampaQ;  in 
tal  caso,  non  già  la  Civiltà  Cattolica  sarebbe  paruta  voler  loro  nega- 
re il  titolo  di  Galantuomini^  ma  essi  eivìderitmnente  se  ne  saretAero 
palesali  indegni ,  con  uno  di  quegli  atti ,  che  X  antico  dinonarìo  dd 
Galantuomini  soleva  chiamare  di  sleaUà.  U  che  però  noi  non  possia- 
mo siq)porre,  appunto  perchè  ci  piace  riputarli  tutti  fior  di  Gaìm' 
tuominiy  nel  proprio  e  vero  senso  dell*  antico  dizionario. 
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1.  Il  Teatro  di  Bacco  In  Atene  — -  2.  n  Patia^ogium  nelì*  antico  Palazzo  de' 
Cesari  sul  Palatino  ^  3.  Una  epigrafe  sepolcrale  colla  fignra  di  nn  cavalla 
—  4.  Il  sepolcro  dì  S.  Ambrogio  scoperto  in  Milano. 

1.  Neir  ultima  appendice  di  Archeologia  promettemmo  ai  nostri  lettori 
di  dar  loro  contezza  del  più  importante  monumento,  che  sia  uscito  alla 
loce  cogli  scavi  di  Atene ,  cioè  del  teatro  di  Bacco  ;  ed  eccoci ,  come  più 
presto  ci  è  stato  possibile,  a  mantenere  la  promessa.  Noi  diccTamo  che  la 
ftMrUma  di  scoprirne  i  primi  vestigi  toccò  ali*  archeologo  tedesco  signor 
Strak.  Di  fatto,  recatosi  egli  a  studiare  il  sito  dell*  edìfizio  e  le  poche  re- 
liquie che  ne  avanzavano ,  e  spesi  in  questo  alquanti  giorni  ;  non  tant<^ 
par  la  speranza  di  qualche  notevole  scoperta,  quanto  per  avere  una  ri- 
pniova  di  ciò  che  comunemente  si  pensava,  che  altro  non  esistesse  di 
quel  81  celebre  monumento,  si  deliberò  di  tentare  il  terreno  a  qualche  pro- 
foadilà  e  in  punti  diversi.  Appresso  cinque  giorni  di  lavoro,  con  sua 
grande  maraviglia  e  somma  soddisfazione,  gli  venne  ravvisato  un  gradn 
no,  il  quale,  cosi  essendo  disposto  che  non  parca  punto  rimosso  dal  suo 
sito  primitivo,  rendeva  indizio  che  altri  avanzi,  e  forse  non  piccoli,  della 
fàbbrica  antica  dovessero  tuttavia  rimanere  sotterra.  E  con  era  veramen- 
te :  perciocché,  proseguili  di  maggior  lena  gli  scavi,  apparvero  quindi  a 
non  molto  diciotto  altri  gradini  e,  a  mano  a  mano,  co*  lavori  di  pochi  mesi 
ooniinuati  dalla  società  archeologica  di  Atene,  tanta  parte  delle  antiche 
costruzioni ,  che  è  quanto  basta  a  rendere  una  buona  idea  dell*  antico 
teatro  del  dio. 

I  gradini  sono  di  pietra  calcarea  del  Pireo,  alti  0,29,  lar^i  0,94,  e  dis- 
posti tra  loro  nella  forma  consueta.  A  dare  accesso  ai  diversi  ordini  di 
questi  gradini  erano  destinate  quattordici  scalette,  costruite  anch'esse  del* 
la  medesima  pietra,  e  in  gran  parte  conservate,  che  vengono  cosi  a  for^ 
mare»  di  tutta  la  cavea  degli  spettatori,  tredici  cunei. 

È  noto  che  i  posti  di  onore  negli  antichi  teatri  erano  quelli  degli  ordini 
estremi  dappresso  air  orchestra  ;  e  vi  sedevano  magistrati,  senatori,  sa- 
cerdoti. Nel  teatro  di  Bacco  1*  ultima  Già  appunto  era  deputata  a  sacerdoti 
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di  varie  divinità,  e  da  diversi  ufBzii  ;  e  ciascheduno  di  essi  vi  IroTaia 
la  sua  sedia  in  marmo,  con  ispalliera,  e  ornata  di  una  breve  iscrizìcoeche 
ne  indicava  la  dignità.  Erano  in  tutto  sessantasette,  cinque  per  ogni  co- 
neo,  salvo  i  due  ulkimj  che  n^avev^oor^ÌL£  simore  lavorate  a  due  o  a 
tre  nel  medesimo  masslo  ?  raa^oltrfc  aqiiwte?  se  Be  nÀrontrano  pure  alcuoe 
altre,  qua  e  colà,  ne/^radini  supericjgi^Jjr  grande  ventura  è  stata  che  mol- 
te di  esse  furono  ritrovate  pressoché  intatte ,  quasi  tutte  colle  loro  iscri- 
zioni 0  primitive,  ovvero  apposte  in  epoca  più  tarda ,  cancellate  le  più 
aptiche.  Noi  diremo  di  alcune  solamente,  che  saranno  esempio  deUeii- 
manenti. 

La  più  nobile  delle  sedie  è  posta  nel  cuneo  dì  mezzo,  e  ne  ha  daea 
destra  e [d^Q,  ^:  :§inis^tra  :  dalle^qM^  qo^mei|p,4^lie  da,  c}iielie>  degli  akri 
cttnei.^iiidiffer?«9m  pe'  b^  la;?(Ki  di.  basso;  rilievo-,  .cbe;l^aidoiiiaiQda 
ogni  lato  ;  laddove  leaUrd/soao)tÌHt0^éi  àa^tmàSi.'^iS^i  semplice.  È  dun- 
que sulla  faccia  anteriore,  di  sotto  al  piano  del  sedile,  scolpito  a  modo  di 
fregio  un ;giazÌj9aQicapricoio  4i 'due  fi^é  HaHraife:eji^iDocebioiii,  die 
combaiiwo  iciasebeduna.  un.  grifoi]e<^ie)«già  iéf  hdniiONoòHa*  destra  tb- 
br8pc«IO'il,éolk»v>ibentire)Oolla!siraBtfa  bfcandìscoDO*là  tàlee  {i^stc^  solili 
atrini^idi.PersookljQuésto^'Oeiieetto^  ricordkiiiiinìoiMttteBti  fli  Asia,  e^perak 
riCirigÌ99iaa)Mica4el<diòva.òai  era»  «ucrà;il'(eatioi,ì  cdalcairjsaoerdale'ai 
defifki^lai)a>^edia.  Di)  fhttò  pòcòi  aauci;quel;  rlbeve  t3orre  quesitt  iiuii»' 

ziOftCit;  ..t  :  ÌjJ  ..•••-;   .  .i«;ìi:  !..  i,i-'.'i|.  hi    .^'M|-    .     '>(i„/i  v.  •  ■  ■   ■ 

-<fii|ùjdbian9mente»BtlùsivO'dllais^  r<mialo  déHe^^pMeii* 

teraaidella epaUieraj  nella-qualpisiono 'figuifati a  riDefto  piùteèido  diiett- 
tifiigqudi, 'ricolti ^^ttQOlaà^altP^!''Cl(y'd^^  e  80s«6n^dtì  <^1te  spaile Bfr 
giappolO( d'ovai  die |)|eode i|a  mezìo^a  klroi'^t  lati^estemi  por  ii  iek 
riiratiQiii)QiiK}i{eHqcrkidi  nQ'^avzetie  alato  'iflistt^idi  p^cyvoeare  atta  pogn 
tra  kwoidae^aUi.Èlqaest^vQ  neo»dd  diqtidiPiDgegiaoéO'argeliléiltia,  cea 
cbe:X€i)uialttfks.8^  studia. di  eccitare  ravdove  beWooio  «degli  Ateiiièsipn^ 
i»adella.(bf  uìagba  di  Salamina  :  e  ifu  di  'farli^^asaistere  tfd-  ub  cémbatti- 
mento.di  Ale  galli;  iatenrogandoli*poseìa''se  àapreibbefo  ìiiilUii*e  ^'  per  b 
sabit^.deHii patriav'i'aebanimeotàdhfe  niDètMlvalio^qiiegli  «biniall  c<»llit(- 
tersi  tanto  animosamente,  pel  solo  onore  di  vincere.  In  meorarià  di  qoe- 
st*  erringa.écligrab  oi^Mtnnò>  fu  detPetatO'ì)hat<!AaéiéuniabnO'Bf  tiappresda- 
tassieiÉfìl  tealTO'bn coflibattimeiilo  di  g4Hia>«p0Mìfél  pérbbKco  tesòro^. 
Arqbelfetlè «adunque- e  e^cpiefata  iie^  lillUjde^4*>ortt^  tec^tèr  d^i^M^rilK^;  h 
stìià del^uale^iwQoneho  chfe degliattri iNgi'dalhi' sedia/ ^la-siesste  Ar- 
ma delle  lettere ,  si  TSigliovè inferii» >af>lAH|BàÌBpbca'miiìaiiav^sd  ikuHh 
cb0lfiiiiebddiiibaiii  "nun  iih>»i  ifioì:..).  ìI::'hi  'jioiu)  il»  ••-(•.j  .  --j  . .- j-  n  'i 


Le  altre  sedie,  come  fu  deito^  aveaqo  tutte  te  loto  iscriiionivla  roàg- 
jior  parte  delle  quali  ancor  si  legge.  Quelle  del  cuneo  di  mezzo,  accanto 
il  sacerdote  dì  Bacco, -dOAò  lè  seguenti  :"     ' 

A  sinistra  :  lEPEQS.-^  IIOX .  DOAIEÙZ  f  Del  Sacerdòte  di  Giove  Cu- 
ttode  della  città].       '•      '*  •■•':.. 

lireOXPB2TOY  -^  ElHrHTOr  [Del  Saeerdote  interprete  dell* oracolo] . 

A  destra  :  ©VIIXCOV-  (  M  Sacerdòte* àeputato  d  bruciane  i  timiami] . 

lEPEQl  —  AIOI  OAVMIlIOr  [  Del  Sacerdote  di  Giope  Olimpio]. 
^el  cuneo  più  vicino  al  già  descritto,  da  parte  destra,  e  cominciando  dalle 
«die  più  vicine  al  medesimo  :\  IEP()<I>ANTOìr  [Del  Gerofmtt]  ;  chj^  era 
I  sacerdote  di  Cerere  presso  gli  Ateniesi,  al  quale  apparteneva  insegnare 
riti  sacjri.d^lja  (dea  dgr  iniziali  pQ\misteri  eleusini. 

IEPEaS.-r^  AaOA AQNO:ì  rr:  AHAIOr  [uielSamdote  di  Apolli  Delio] , 

lEPEQS  —  IIOLEIAQNOX  —  ^riAAMIOr  [  Del  Sacerdote  di  Netr. 
mu>  il  Fecondo].         ■   •   ■'■■•■■• 

lEPEQS  XAPrTQN  ^  KAIAPTEMIAOS  ^  EratirPHAIAI  — 
irP<I>OPOr  [  Del  Sacerdote  delle  Grazie ,  e  di  Ecate  ^ ,  portM&hf  Villa 
ìaecolaY  '  '"':  '  *' ,    '  .     ^    '  ■-■  .1 

ESHrHTor  —  E2  ErhATPiAQN  XEiPOTONHTor  rnò  Tor 

ìHMOY  aia  BlOr  [D^IV interprete  f^tf/(<^ -a  w^a,  tra  i  taffizi],  per^suf- 
ragiop!y)(flare].  .,     ,.  .  ,  -  ...... 

Di  somiglianti  scrìtte  sono  potate  le  sed^  riniianenU,  Ma  oltre  allje.se- 
lìe,  s'incqntrano.a  quando  a  quando,  si  nelseoondo  si.  nel  terzoj  g;radino, 
tasi  di  statue  con  lor  propriejscrizioni,,  dqlle^quali,  non  potendo  tutte, 
e^itefieqio.le  più  Dotabili.,,Uqa,4l  esse  «riprodotta  co*.caraUefi  f^^nuni  e 
aVdehJij^l infralii  che  ipAftcajap,, dice  pa^^     >,;•!(-... 
....     .  H  nOAIS...     .!,  ,   ..  :  .     |..  . 

.1  HAPKQ  OrAlUQ  ...  ..      . 

ErfflOTQ  TQ  AAM  .      ^    /    .-..n  ... 

UPOTATQ  ìltATI      •:     1'  -     '■•' 

,KQ  KAl  eOQNVMa  ,    , 

APXONTl  ÌeVeP  * 

TÈTil  AYTQ  KAf  TOIS 

rEipis  Arior  teizaame    .  ;* 

NQ  KAl  MAXIMO  .\    • 

[Afforco  Ulpiq  ricco  dttad^no^chiaris^mQ,  Cov^olare,  Arconte eponi- 
\ù  ^,  ièn^rilq  ;  edfli  figli  diìui,Ti$.alfì}eno^e /ilfl^im^  If^Xi^tà  rico^ 
oscente].    '  '  '  .  .  _      .'  '.;"..,  .., .  , 

1  *E'T;iiTvpTi^ia  fa  cof;noine  eli  Diant  in  Ritinto  dea  dèli*  lorerao ,  ossia  ^cate.  Ver  tpe" 
o  abbiamo  creJufo  poter  ad^operare  l'unica  parola  Beate  Àaì  tradorre  \{}Ttiu^c  i;nihmi^ioi{, 

2  *Apx,cvTi(  C77(óvuuci  erano  gli  Arconti  che  davano  il  nome  all'  anno. 
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Un'  altra  ugualmente  ridotta  è  la  seguente: 

AVTOKPATOPA  KAISAPA  GEOV  TPAIANOr 

iiAPeiKor  noN  eEor  nepoya  tiqnon 

AAPUNON  2EBA2T0N  H  E2  APEIOV  HATOr 
BOVAH  KAI  H  BOYAH  TQN  X  KAI  O  AHMOZ 
EIIIMEx\OrMENHS  OLNfflAOS  O^YìVHL 

[  A  Cesare  Adriano ,  augusto  Imperatore ,  figliuolo  del  divo  Trmem 
Parlico ,  nipote  del  divo  Nerva ,  il  Senato  delV  Areopago,  il  constglio 
de'  Mille,  ed  il  popolo,  curando  la  tribù  Oineide], 

Due  altre  basi  di  statue  di  Adriano  furono  ritrovate  snlio  stesso  gnA- 
no,  e  con  iscrizioni  della  medesima  dicitura  che  questa,  salvo  il  none 
della  tribù,  che  neir  una  è  V Aewnìantide,  e  neir  altra  VErHieide.  Donde 
facile. congetturare,  che  ciascuna  delle  dodici  tribù  avea  posta  nel  l 
una  statua  dell'  Imperatore,  a  decorazione  dell'  edifizio  e  titolo  di  < 
al  Sovrano. 

L'orchestra,  che  era  negli  antichi  teatri  la  parte  compresa  fra  la  aoM 
e  la  scena,  in  questo  di  Bacco  fu  rinvenuta  con  paTimento  quasiché  ìih 
tero,  formato  di  lastre,  alcune  quadrate,  alcune  romboidali,  e  drcondal», 
alla  distanza  di  due  metri  dagli  ultimi  sedili ,  di  un  canale  sotternm», 
destinato  a  dar  lo  scolo  alle  acque  e  trasportarle  fuori  della  seent.  È 
nondimeno  di  opera  più  recente;  com'  è  altresì  un  piccolo  muro  ddT al- 
tezza di  0,70,  e  distante  dai  sedili  circa  due  metri,  il  quale  dovea  gxm 
di  rincontro  a  tutta  l'estensione  dell'emiciclo,  siccome  giudicò  il  corrispoi- 
dente  del  Bullettino  romano ,  benché  non  sapesse  dire  a  qiial  uopo,  li 
altro  muro  allo  tre  metri  s' incontra  alla  distanza  di  m.  18,80  dalla  sdii 
centrale,  e  pare  che  in  antico  si  dovesse  distendere  sino  ad  abbracciarci 
due  corni  dell'emiciclo,  insieme  facendo  parte  del  proscenio.  Di  fatto  lel 
bel  mezzo  avea  una  scala ,  e  in  sull'  ultimo  gradino  una  lastra  di  mane» 
colla  seguente  iscrizione  di  epoca  tarda  ; 

iOI  TOAE  KAAON  ETETSÉ  «PLVOPnE  BIDIA  eEHTPOV 
a>AlAPOS  ZQIAOY  BIOAQTOPOS  ATGIAOS  APX02 

[Ate^o  Bacco  amatore  delle  orgie ,  co^rut  questo  elegante  proscetio 
Fedro  di  Zoilo,  Arconte  della  fatile  Aitica  ]i 

Fedro  adunque  fu  il  ristoratore  del  teatro,  il  quale,  edificato  De'prindpii 
del  secolo  tého  avairiti  G/C,  ai  tempi  dell'oratore  Licurgo,  di  molte  rifa- 
zioni  doyea  certo  abbisognare  nel  secolo  terzo  dell'  era  volgare,  quando 
Fedro  viyea.  Ora  però  della  scena,  qual  era  anticamente,  e  delle  aggìuo- 
zioni  fatte  dappoi,  sventuratamente  altro  no^  rimane  che  parte  del  morìe- 
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ciuolo  testé  descrìtto,  ed  alcuni  avanzi  de' fondamenti ^  i  quali  nella  dire- 
zione di  oriente  Terso  ponente  ne  occupano  lo  spazio.  Bensì  di  opere  di 
scaltura  si  son  trovate  non  poche  reliquie,  attestanti  col  diverso  stile  e 
oc'  nomi  degli  artisti,  incisi  su  varie  basi ,  i  diversi  stadii  delle  arti  e  le 
diverse  epoche,  alle  quali  si  riferiscono.  Noi  però  ce  ne  passiamo  ;  poiché 
sebbene  possono  avere  qualche  importanza  per  la  storia  delle  arti,  tutta- 
Tia  non  fanno  molto  al  nostro  scopo,  che  é  di  dare  una  idea,  per  quel  che 
»  può,  del  Teatro  in  sé  stesso.  Solo  notiamo  un  felice  riscontro  della  me* 
moria  che  lasciò  Pausania  ^  di  una  statua  del  poeta  Menandro  (collocata 
insieme  con  quelle  di  altri  poeti  drammatici  in  questo  teatro)  con  una 
base  che  vi  fu  trovata ,  che  ha  la  seguente  iscrizione  :  MENANAPOS. 
E  di  sotto  a  distanza  considerevole  :  KH<I>C:0A0T01  TIMAPXOS  EnOIH- 
ZAN  [  Cefisodoio  e  Timarco  fecero  2] . 

Questo  monumento  dà  un  buon  rincalzo,  e  per  poco  non  diciamo  cer- 
tezza, alla  congettura  del  chiaro  E.  Q.  Visconti,  a  cui  sembrò  che  le 
statue  di  Menandro  e  Posidippo,  che  ora  adornano  la  Galleria  delle  statue 
nel  Museo  vaticano,  fossero  appunto  ({uelle,  che  un  tempo  adornavano  il 
teatro  di  Bacco.  Furono  esse  scoperte  nel  secolo  XVI  fra  le  rovine  delle 
terme  di  Olimpiade,  moglie  deir  imperatore  Costanzo,  le  quali  sappiamo 
essere  state  edificate  150  anni  appresso  che  Pausania  ebbe  visitata  la 
Grecia,  in  un'  epoca,  quando  ancora  continuava  in  Roma  il  maluso  di  spo- 
gliare quella  nazione  de'suoi  capilavori.  E  che  veramente  o  in  quel  tempo 
ò  anche  prima  fossero  state  trasportate  da  Atene,  cel  persuade  la  qualità 
dei  marmo,  che  è  il  pentelico,  la  forma  delle  stesse  loro  sedie,  in  tutto 
rassomiglianti  a  quelle  della  prima  fila  del  teatro  di  Bacco,  il  plinto  del 
Menandro  vaticano  che  si  conviene  a  buone  proporzioni  colla  base  ulti- 
mamente scoperta,  finalmente  un  avanzo  di  chiodo  bizantino  conficcato 
saJle  teste  di  ambedue  le  dette  statue;  il  quale  avrà  sostenuto  <iuel  disco 
dì  bronzo,  che  era  costume  adattare  sulle  teste  delle  statue  esposte  al- 
r  aperto,  a  riparo  di  qualsivoglia  hnmondezza,  che  potesse  vetììr  gittata 
dall'alto  3. 

2.  Pubblicammo  alcuni  anni  addietro  un  graffito  scoperto  dal  chiaro 
P.  Garrucci  nel  Palazzo  de'  Cesari,  sul  Palatino,  e  dal  medesimo  inter- 
pretato: era  un  Crocifisso  con  testa  di  a$ifio,  segnato  sul  muro  da  un 
cotale,  che  ne  faceva  argomento  di  empia  derisione  ad  un  Alcssameno 
suo  compagno  e  cristiano.  Ora  per  nuove  scoperte,  che  il  eh.  cavaliere 
de  Rossi  pubblicò  nel  suo  Buìlettino ,  nel  Settembre  ' dell' anno  ultima- 
mente decorso ,  si  può  argomentare  con  ogni  fondamento  di  verità,  che 

A  Paisam.  I,  21.  •  ' 

2  CeGitodoto  e  Timarco,  fi(*liiLoU  «li  Praasitele,  si ,  diinostrtrono  de^ni  di  pndre  si  rinoniA- 

lo,  per  la  eccellenza  in  che  divennero  nelVarte  stahitria.  R«si  fiorivano  circa  rolimpiade  421, 

appanto  presso  qael  tempo  in  chi)  Menandro  mori. 
5  AiiSTOPii.  Avet,  Uì\. 
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quell*  appartamenlO'y  in  eió  fu  labiata  la  memioria'  del'Jaacrilègoi  adm, 
era  desitnatoi  alla ^edticazioDd  de^gioTani  paggi  deUpiooite  inperiale.Fl» 
ciocché  ^«nneco  alla; luce-fìel  medesimo  lUogQ  (Murecobì' «Uri  BomÌBgvI- 
meoteigraffiti;.  ^don  appresso  questo  motto  ;  exitide  paedagogio.  ih» 
meno  «Quoque :dovea.es6ere  uno  di  que^giovani  e,  qu^  che  pia  monta,  « 
unico  a  profeé^are  il  oristìanesirao.  Di  folto,  pkico  discosto  4al  sdomm^ 
il  suHodato  cavaliere  ritrovò  scritlb  di  altra  mano  :  Liòanu8epi$e$ftt,% 
poco  appresso  :  Irianu9V)».  Donde  iùferiya  che  questo-  Uhanio  dmae 
avere  la  stessa  religione  di  A.tessameno ,;  eche)!  condiscepoli  per  ala- 
pazzo  lo  denomiaassero  il  Vescovo.  Vero  è,  soggi  tinge,  che  iieil*elàì^»> 
fiale  erano  ioitìtolati.  parimente  vescovi  alcuni  magistrati  ceo  uffidi  co- 
re municipali:  noodimeoo  ootesta  signìBcazione  non  pare  che  possa  m* 
re  alcun  proposito  per  rispetto  a  quel  luogo;  e  sol  potrebbe  sospettni 
noif  forse  si  JTosse  e^tjeso  il  vpca^lo  a  desigpace  qualche  gn^do  di  prad- 
nenza  e(l.,u£^io  di  ^ryeglian^a  nello  stes^oi  pqll^gio.  Ila  qneat'nIlHl 
spiegazippe  npn  è  sorretta  dk  nessuno  esempio;  laddove -la  tìcìmm 
di  questo  graffito  con  quell'altro  di  Àlessamèoo ,  ed  il  valore  piùprapil 
e  più  universale/dell^  parola  episcopus  danno  miglior  ragione  di  sappi* 
r/s,  che  ^^^ questa  fosse  una  befiacontro  un  altro  giovanetta^ crisUMi 
S^Troviarpo  allapag;.  ^l  del  Qullettino dell.Mstitutp  di Corrispcad» 
a^a  arcbeQlpgica  del  l$6a  il  pompi^iento  deiri3criziooe,  già  pobbioli 
dal  Marini  ^  e  poscia  supplita  ed  illustrata  dal  eh.  Padre  Garmcci  oda.! 
del  Bullettino  archeologico,  di  Napoli  del  signor  G.  Mioervioo  del'Ma 
18$2v  Jl  compimento,  che  diciam,o  è^ììa  parola  VCOTECIINITES,  d» 
il  Garrifoci ,  stando  alla  ^ascrizione  del  Mar,inj  ^  c^oogeUurava  che.dph 
t^e  integrcire,  leggiendp  ^ucoTECpNIT$3-  O^.jUb.  Qeozen.daàB 
improa^  assaj^saite  sommipisirategli 4^  cay.  de jpÌossi>,ba  rileTStaii- 
nanzi  alFY  della. detta  parola  .ravaqzo  di  un*  R:  ond*  egli ,  invece  ài 
/twcotEA^HtilIXRS  del  Garrucci,  legge carRVCOTECHNlTES.  Caa^ 
sto,supplel^epto»  e^,cogU  .altri  delio  stesso  P«  Garrjuicoi,  non  conliastati  dd- 
r  Henzen,  ecco  la  iscrizione  nella  sua  interezza  : 

AtcrtT  •  iLLE  •  srrvs 

•■•     '      ;'•'■•,•■         -^RVS  •  MCYS 

■  ■'■  ■■,'  '•''..  ■    ■  ;  '  .corRV(^ói:|^c;HNtr|:s .  '.  ": 

,,    QVi   .  SIW  -  DVM  •  VI3UT  •  FÉCff 
VEDOVE .  ^  «•••«  i«»a»\  BENE  ' 

\     traforato     / 

Ctl-a^r)  NYCIS 

.      $ODAtES  •  Hi^YEXE  ' 

\  Àrv.  559.  '  •' 


\ 
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Non  crediamo  che  il  Ganrucci  iacontrcrà  difficoltà  ncTI'aipmeUcré  il 
céirRYCOTECHNlTES  «éll'Hcnzen:  terto  il  /mcoTECIÌMTÉ'S  non  può 
a^re  ^ìb  luogo  ;  ed  una  mlgUoresòititufeibne  sarebbe 'difficìldritroTàf e: 
Ma  quanto  al  sesso  detta  iscrizióne  (non 'già 'per  detitiiré  tó  contfòic?rsia* 
fra  questi  due  dotti-,  thè  non  è  tale  lo  scopo  delle  nostre  Ritistc'^rcheo-- 
logiche,  ma  solamente  per  esporre  una  nostra* opinione),  , a'. nói  sembra 
molto  più  probabile  Topiniòne  del  Garnicci,  il  t|uale  sostidiic  eskcre  micK 
lo  rcpiluflio  di  un  liomo,  che  non  Taltra  dell'  llenzeh';  *chl»  lo  tìiolc  di  un 
cavaHo:  Cost- siamo  indotti  a  credere:  primiera  mente  •t)efr' fa' ftàsb  lìbiquè 
bine  ftcitsi^-'lB-q^^ìe  ncppur  per  ischerzo  può  èssere  appi jtóla  ad  tkn, 
cavallo!  LaddOTC  per  rispetto  ad  un  uomo  che  siasi  dato  buon  tempo  è  iEa-, 
Cile  intenderla  ;  e  di  fatto  in  questo  senso  si  iror^i  usata  In  paVecchie.iscri- 
zk>DÌ,  còme  dimostra  il  Garrncci  ^.  In  secorido'lùogb,  Tilidfitaiiotìé  che 
side  del  mestiere  dì  questo^'Nici,  chiamandosi  Car^ìiìiótethites ,  per 
qaàbto  ti  pare  tutta  propria  a  dcsignfiare  un  costruttóre'  di  có(5chiVaUret-' 
lauto  ci  darebbe  impacciò  a  volerla  riferire  ad  un  cavallo.  E  a  dir  vero  la. 
«ostituzFone  dell' Henzen  M  Carmcotechnites  al7>/cofefA«?fe  tb'die  di 
peso  la  maggiore  difficoltà  che  forse  iticontraVa  la  spiegaziòtìd  fifel  Gar- 
noci ,  tìeila  quale  non'poteasi  dafrc  altra  rafeiotìe  dtìfa  6gVirà''d[tì''òaVaTfo, 
dicla  generate  di  essere  segno  simlMco  del  viaggio  o  flclla  fcórya.  Ma 
colla  nuova  lezione  la  ragione  delia  cosa  è  naturàlis^maf,  tr^atfaA'élò^i  di 
mi  fabbricatone  di  còcchi ,  fatti  appunto  per  esser  tirati  ds(  caSàllil  In  ter- 
zo luogo  il  saluto  Sodales  ltate(e;Aopo  la  invocazione  Nijc{i,t  tutto  ac- 
concio a  lignificare  Irti  uomo ,  che  solito  Ih  vita  a  sollaz2:àìfsi' colle 'b'tìjga-: 
té,  anche  morto  par  che  risponde  festevolmente  aiUà  lóro  chìataiàt'd/Pélr 
contrario  non  sappiamo  con  quanto  buon  senso  si  potekééifar  dire  M  un 
caralló,  pognamo  che  per  ischerzo,  Sodalès  'h^vète\-\!i*^lidi\\  còippagni 
saluterebbe  egli  ma??  Filialmente  "la  Tapida  fu  evidchièmehte' dfesfiinaia' 
a  ricoprire  ima  piicòlà  iuina;  fe  q<iale  per  fc(rrtò  iaòn  avrebbe  '{Jòtlilb  co"n- 

--    .        =       .  :..■:■         ■    •    •       •     .:ì'  " •-  ■     •'■»'  ■    :  •■■  -■       , 

'  A  Quaiito  al  Iìc^to  d  eir  R<clc«iMlf  (HI, -16],  eho  U  fiarrucéréiiè  neìf  jpreHctto 'fiullettino, 
pia0.  -t ,  in  proposito  del  kene  f^fifrcy  non  ve<lìanio  eh»  ciso  gli  ilia!]!  icnsft  cpicuMo ,  rke 
parvv  al  sìg.  .Ucuzvn.  Di  falto  il  i|bo  intunio  fra  di  dixnci6irare  r))e^»l,4enf  ftteejfe ,\v^dita  a»* 
foliiUfuenU;  »euz\altro  tfnninc  di  rapporto ^  ^osea  avere  ud  Kignjficato^  iplraasiti^o,  sirckp  l'.^lf*» 
gtlélM'tt  t  beni  àtìla  vltù.  A'qticslo  fine  sulahieule  egli  produre  il  versetlo  dell'  Kcclesiasto  : 
Copiai  limi  «Mn  >bM^(!  ^ef  tWk  ^iti  UrtaHei  fàt-efè  ^òenè  in  'titaìfua\  't  kò^l^giie  sul»!' 
to:  ».Qiù  il  (aoewe  bent  fogne  .al  tMlari^..td  è  poi  juanifesld,  il  sciso  At^ iaètàfi*i ;  peroccb^* 
ci  viene  spiegato  nel  ter&ieolo  segnedte ,  così  :  Omnis  éniin  homo  qui  tìmedCt  ft  bihU  :  skf. 
come  oè  anehe  si  può  dubitare  flel  seuso  di  facert  bene  ;  pfroccfaòifggijiQ  iti  e/  (tivifli^  MfM^i 
de  labore  tuo.  ì^ìcM  bene  far^e  e  videi  bonum  sono  duo  frasi  e^vivaleotip' coiuc  il  come' 
dit  et  b%U(  ìt  spp^ifahi  dalV  ^iiìvaleTite  ìaHari.  <•  U  sìgnìBtato  Ldon'ifté  che'  e^ìi  riconosce 
n»!  benenfaeem'AtWEilie»ìétfBj  è  aeinplicemedlc  di  go«lcrfti  \'hen\  diìià^'^\lÈf"U^^néU  *«sé 
non  è  c^agiuBl»,ne€f«sfrì«uic|ito  col  ?i»p.  SappiajuO'MBi  .che  ;appintQr<qu«sli;bQDÌ  Iddio'  pra 
metteva  nelP  anticQ.yestainentv>  «gli  Kbrei  per  indurgli  ad'Dstenrare  l^  le^ga.  ,<^afito  più  al 
senso  epicureo  puù'pure  ammetterlo  questo  verbo  ;  ma  Tuoi  essere  determinato  dagli  aggiunti 
del  con  lesto  ;  siccome  accade  nella  iscrizione  ,  che  ivi  medesimo  alloga  il  Garrncci. 
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tenere  il  carcame  di  un  caTalIo,  forse  neppure  nella  ipotesi,  che  lisM 
arometterebbe,  che  si  Tosse  voluto  onorario  abbruciandolo  sul  rogo.  An 
dovrebbe  dirsi  che  gli  fossero  eziandio  deputali  i  sagrifisìi  morton; 
perciocché  la  lapida  ha  i  soliti  buchi  nei  cavo  della  tazza,  che  ti  è  icil- 
pila  in  mezzo,  per  l'uopo  certamente  delle  libazioni  usate  (arsi  ai  de&tt. 

i.  Ma  se  i  monumenti  sin  qui  dichiarati  possono  solleticare  la  lodemk 
curiosità  de'  dotti ,  una  scoperta  di  diverso  genere,  fiitta  ulUmamoiteii 
Milano,  è  stata  accolta  con  pari  amore  dai  dotti  e  dal  popolo ,  àoum 
tale  che  interessa  ugualmente  Y  archeologia  e  la  pietà  cristiana.  Em 
consiste  nel  ritrovamento  del  corpo  del  glorioso  Vescovo  di  detta  città  e 
Dottore  della  Chiesa,  S.  Ambrogio,  congiuntamente  ai  corpi  de'SS.  Mv- 
tiri  Gervasio  e  Protasio,  in  uno  stesso  sepolcro.  Ciò  che  condusse  a  fr 
coprirli  fu  la  necessità  di  dovere ,  per  certe  ristaurazioni  ddla  Bufici 
Ambrosiana ,  condurre  gli  scavi  sino  al  piano  delle  colonne  di  porle 
che  sostengono  la  Tribuna  delFaltare  maggiore.  Or  si  sapeva  che  tà  » 
colo  IX  Angilberto  II  avca  raccolto  in  una  preziosa  urna  di  porfido  e  al- 
locato, appunto  sotto  questo  altare,  tutte  insieme  le  reliquie  de'  tre  Sii- 
ti; trasportando  quelle  de'  due  Martiri  dal  sepolcro,  in  cui  S.  Amliogì 
le  avea  deposte  nel  386,  sotto  lo  stesso  altare  dal  lato  de)  Vangelo,  e  ^ 
le  del  medesimo  S.  Ambrogio  da  un  altro  simile  sepolcro  ^  in  cui  iodici 
anni  appresso  era  stato  sepellito  il  suo  corpo  dal  lato  deirÉpistola:  3  cb 
fatto,  chiuse  1*  urna  comune  de/  tre  Santi  entro  Y  altare  ,  e  cfuesto  rieifn 
di  oro  e  di  argento ,  e  tempestò  di  preziosissime  gemme.  Pertanto  ifi 
migliore  occasione,  che  Y  oflerta  dalle  circostanze  presenti ,  per  icn 
in  contezza  di  ciò  che  pure  attestava  la  tradizione?  Come  adunque  di 
scavi  furono  al  punto  di  toccare  vicino  al  luogo ,  in  cui  dovea  pOMRÌl 
sacro  tesoro.  Monsignore  Prevosto  vi  si  recò ,  assistito  da  un  piccolo  li- 
niero di  ecclesiastici,  ed  alla  loro  presenza  fu  proseguito  il  lavoro. 

li  fatto  corrispose  pienamente  alla  espettazione  :  perciocché  si  ninni 
poggiata  sopra  una  fabbrica,  a  un  metro  circa  di  profondità  sotto  il  piri- 
mcnto  deir  altare  e  circondata  di  muro ,  una  magnifica  urna  di  por6di 
con  coperchio  della  stessa  materia  e  di  egregio  lavoro.  Essa  è  limgi 
m.  1.  40,  larga  pressoché  un  metro ,  alta  0.  70  oltre  il  coperchio ,  e  sia 
collocata  secondo  la  lunghezza  dell*  altare.  Non  par  egli  certo  che  dehhi 
essere  quella  stessa,  che  Angilberto  vi  collocò,  con  entro  le  preziose  tdi- 
quie  de'  tre  Santi  ?  E  a  confermarlo  si  aggiunsero  gì*  indizii  de*  tre  sepol- 
cri ,  poco  di  sotto  al  piano  dell*  urna,  Tuno  dalla  parte  dell'  Evangelio, 
l'altro  dalla  parte  deirÉpistola,  e  disposti  secondo  la  larghezza  dell'  alt^ 
re  ;  il  primo  de*  quali  non  può  essere  che  quel  medesimo,  nel  quale  S.  Am- 
brogio avea  deposto  i  due  Martiri  ;  e  il  secondo  per  conseguenza  non  al- 
tro, che  r  antico  avello  dello  stesso  S.  Ambrogio.  Tanto  più  che  nell*  uno 
di  essi  si  è  ritrovato ,  fra  il  terriccio  ed  alcuni  minuzzoli  di  ossa,  ^e5t^^ 
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mo  orto  di  un  vaso  di  Tetro ,  consueto  segnale  di  martìrio  ;  e  ncir  altro, 
frammiste  col  terriccio ,  con  particelle  di  ossa  e  yarii  denti ,  alcune  fila- 
■Beota  di  oro  che  si  possono  giudicare  rimasugli  di  ricco  abito  vescoTile. 
Vi  si  rinvennero  eziandio  quattordici  monetine,  una  delle  quali  è  rarissi- 
■la,  perchè  di  quelle  che  Turono  battute  ne*  pochi  mesi  che  Magno  Massi- 
no tiranno,  e  Flavio  Vittore  suo  tiglio,  furono  padroni  di  Scissia  o  Sissia 
sai  fiume  Sava  nella  Pannonia.  Essa  è  improntata  della  effigie  di  Vittore 
<oir epigrafe:  Dom.  Noster  MA.  FLA.  VICTOR  P,  F.  AY.  Nel  rovescio 
ha  una  porta  pretoria  con  sopravi  uua  stella ,  e  intorno  Y  epigrafe  SPES 
KOMANORUM:  al  basso:  S  C  S  P,  ossia  Scisiae  percussa.  L'altra  mo- 
neta reca  Y  effigie  del  pio  imperatore  Teodosio ,  colla  epigrafe  D.  N. 
THEODOSIUS  P,  F.  AUG.,  e  nel  rovescio  due  vittoriette  con  in  mano 
palme  e  corone,  e  l'epigrafe  VICTORIA  AUGGG.  Par  che  si  debbano  in- 
tendere ne'  due  simboli  le  due  vittorie  riportate  nel  394  sopra  Massimo  e 
«opra  Eugenio,  e  nella  parola  AUGGG  i  tre  augusti,  il  padre  e  i  due  suoi 
figliuoli  Arcadio  ed  Onorio.  Amendue  queste  monct;  furono  battute  men- 
tre ancor  viveva  S.  Ambrogio,  e  quando  i  due  Martiri  erano  stati  già  de- 
posti e  chiusi  nelle  lor  tombe.  Donde  il  chiaro  sacerdote  Luigi  Bicaghi» 
Dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana,  dal  quale  abbiamo  attinte  le  notizie 
4elle  cose  sin  qui  esposte,  deduce  un  nuovo  argomento  per  conchiudere 
•die  il  sepolcro  sinistro  fu  quello  del  S.  Vescovo.  Vero  è  che  vi  ha  due 
^Itre  monete,  posteriori  di  molto  a  S.  Ambrogio,  perchè  de'  tempi  di  Teo- 
<dorìco  ;  ma  è  da  supporre  che  ve  le  abbia  gittate  il  vescovo  S.  Lorenzo 
aeir  abbellire  che  fece  quell'altare,  circa  un  secolo  dopo  la  morte  di  san- 
t'Ambrogio, 0  nell'estrarre  qualche  reli({uia  di  lui.  Le  altre  che  sono  pic- 
colissime e  perciò  denominate  grani  di  orzo ,  non  offrono ,  secondo  che 
«afferma  il  Biraghi,  nessuna  probabile  congettura. 

A  questi  argomenti  fa  grave  opposizione  Y  Argus  soissonnais  ^ ,  per 
<iò  almeno  che  riguarda  la  verità  de'  corpi  de'  due  martiri  Gervasio  e  Pro- 
tasio.  Perciocché,  dice  questo  diario,  avendo  il  Barbarossa  nel  1162  di- 
strutta da  cima  a  fondo  la  città  di  Milano,  fé  torre  dalle  chiese,  abbando- 
nate dal  Clero  e  dal  popolo,  le  sacre  reliquie,  per  farle  trasportare  in  Ale- 
magna.  In  particolare  i  corpi  de'  SS.  Gervasio  e  Protasio,  erano  stati 
destinati  a  Colonia ,  ma  nel  passaggio  furono  lasciati  alla  città  di  Brisac , 
siccome  narra  il  canonico  Moreau,  sopra  la  testimonianza  di  un  gran  nu- 
mero di  autori.  Or  di  ({uesto  si  prezioso  deposito  fu  ceduta  nel  1685  una 
parte  notevole  alla  Cattedrale  di  Soissons  :  e  lettere  di  molti  Vescovi  at- 
testavano la  verità  di  coteste  reliquie  sopra  un  processo  verbale  de'  ma- 
astrati  di  Brisac,  col  quale  faceasi  fede  che  i  corpi  de'  tre  Santi  erano 
stati  veramente  trasportati  da  Milano  nella  loro  città. 

\  \tà.  la  Corretpondance  de  Rome  del  -15  Febbraio. 

Serie  Y,  voi.  IX,  fase.  333.  39  27  Fehbraro  1864. 
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Per  non  entrare  in  lunghe  indagini  storiche ,  per  le  quali  non  airoh 
mo  né  spazio  né  tempo,  solamente  osserviamo  in  generale,  che  il  fatto  del* 
la  esistenza  de' corpi  di  questi  Martiri,  nella  Basilica  di  Milano,  era  fk 
stato  solidamente  avverato  dal  Sassi,  prefetto  della  Biblioteca  Ambro^ 
na,  contro  argomenti  simili  a  quelli,  che  ora  adduce  il  diario  francese.  E 1 
Papebrochìo,  il  quale  ne  avea  dubitato  ancor  esso,  fu  sì  convinto  di  quelle 
pruove,  che  non  si  tenne  di  scrivere  al  medesimo  Sassi,  com'  egli  sioni» 
formava  pienamente  alla  sua  opinione  K  Del  rimanente  lo  stesso  altare» 
prezioso,  rimase  intatto  in  quelFeccidio  e  saccheggio  della  città,  è  imÓK 
dizio  parlante  che  neppure  il  sepolcro  fu  tocco  :  e  dell'una  e  deiraitrt  cott 
rende  comoda  spiegazione  il  favore,  che  i  Monaci  del  contiguo  moDastem, 
i  quali  aveano  in  custodia  la  Chiesa,  meritarono  dal  Barbarossa.  Il  chea 
basti  avere  accennato;  perciocché  su  questo  argomento  tornerà  senza  laDo 
il  chiaro  Biragbi  nella  Dissertazione,  che  ha  promesso  di  dar  fuori  sqn 
la  scoperta  del  corpo  di  S.  Ambrogio.  Speriamo  intanto  che  sia  stato  coo- 
siglio  di  divina  Provyidenza,  che,  appunto  in  questi  tempi,  ne'  quali  alcu- 
ni tristi,  tidati  nella  protezione  di  un  Governo  persecutore,  danno  si  gna 
travaglio  alla  Chiesa  di  Milano,  sia  quasi  ricomparso  sul  suo  trono  e[Hsco- 
pale  il  grande  Ambrogio.  Con  ciò  solo  par  che  dimostri,  che  egli  vuole 
ricevere  sopra  di  sé  la  causa  delia  sua  Chiesa,  guidando  a  sicuro  \sktk 
chi  tiene  le  sue  veci  noli'  ufBcio  pastorale ,  e  si  studia  con  si  eroia  Iv- 
tezza  d' imitarne  gli  esempli. 


4  CoBst.  Aet  SS.  Suppl.  toin.  \1,  lun.  pag.  211. 
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CONTEMPORANEA 


Roma  27  Febbraro  1864. 


I. 

COSE  ITAUÀNE. 

Stati  Pot^tificii  1.  Ricevimento  di  una  Deputazione  di  sacerdoti  Lionesi  al 
Santo  Padre,  circa  la  mutazione  del  Breviario^  lettera  dell'  EiTìo  Cardinal 
De  Bonald  -  S.  Invito  a*  fedeli  per  contribuire  alla  ri^ifìcazione  della 
chiesa  intitolata  a  S.  Tommaso  di  Cantorbery  —  3.  Smentita  pubblicata 
nel  Giornale  di  Roma^  intorno  a  certo  discorso  attribuito  a  Vittorio  En^ 
manuele,  sopra  il  suo  buon  accordo  col  Santo  Padre. 

1.  À  tutti  è  noto  con  quale  invitta  fortezza  i  Vescovi  ed  il  Clero  della 
Francia  sìansi,  massime  in  questi  ultimi  anni,  adoperati  con  la  voce,  con 
gli  scritti,  con  gli  esempli,  in  difesa  ed  in  soccorso  della  Santa  Sede;  e 
eon  quali  sensi  di  mirabile  devozione  ed  amore  quelli  siansi  a  gara  stu- 
diali di  sempre  più  stringere  i  loro  vincoli  coi  centro  della  cattolica  unità, 
die  è  la  Chiesa  Romana  ,  non  solo  per  ciò  che  spelta  il  prescritto  dalla 
ragione  canonica ,  ma  eziandio  nella  conformità  dei  sacri  riti  e  della  li- 
targia.  Delle  86  Diocesi,  in  che  va  spartila  la  Francia,  circa  80  già  rice- 
Teltero  il  Breviario  Romano,  rinunziando  a  quelli  che  o  Tuso  legittimo  o 
Tabuso  già  inveterato  vi  avea  mantenuto.  Il  simigliante  sì  stava  trattando 
per  la  Diocesi  di  Lione ,  al  quale  inlento  erasi  condotto  in  Roma  T  Efiio 
Oirdinale  Arcivescovo  De  Bonald  ;  e  destossi  perciò  non  leggiero  com- 
movimento in  molla  parte  di  parrochi  e  sacerdoti  di  colà  ;  i  quali,  esten- 
dendo i  giusti  sensi  di  venerazione ,  che  essi  professano  per  V  antica  li- 
targia  della  di  S.  Ireneo  «  anche  al  Breviario  introdotto  men  d'un  secolo 
adUTietro,  per  riprovevole  abuso  d'un  Vescovo,  Monsig.  Monlazet ,  e  per 
opera  d' un  Parlamento  quasi  tutto  di  volleriani  e  giansenisti ,  non  solo 
trattarono  con  qualche  vivacità  la  quistione  sui  pubblici  diarii ,  ma  si 
nsolvellero  di  spedire  a  Roma  alcuni  sacerdoti ,  come  Deputati  di  quel 
Clero,  affine  di  presentare  al  Santo  Padre  una  supplica,  ed  impetrarne  in 
grazia  il  mantenunento  del  predetto  Breviario. 
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Come  fosse  accolta  da  Sua  Santità  questa  Deputazione,  e  qua!  risposta 
ne  avesse,  apparirà  dalla  seguente  lettera ,  indirizzata  al  Clero  di  Lìodc 
dall'ÀrciTescoyo  Cardinale  De  Bonald;  il  cui  testo,  stampato  nel  Monde 
del  14  Febbraio  ed  in  molti  altri  giornali  di  Francia  ed  Italia,  rechiamo 
qui  fedelmente  tradotto. 

((  Roma,  4  Febbraio  1864.  Nostri  cari  Cooperatori.  Oggi  ho  condotto 
air  udienza  di  Sua  Santità  i  curati  della  Diocesi  di  Lione ,  Tenuti  a  pre- 
sentare una  supplica  relativa  alla  nostra  liturgia.  Il  Papa  Tolle  che  io 
fossi  presente  a  questa  udienza.  Sua  Santità  ha  ricevuti  i  signori  carati 
con  rordinaria  sua  affabilità.  Non  si  potè  trattare  della  supplica;  il  Socn- 
mo  Pontefice  non  volle  riceverla.  Ecco  le  parole  che  Egli  indirizzò  ai 
signori  curati  : 

«  Voi  avete  desideralo,  Signori,  di  conservare  l'antica  vostra  liturgia. 
«  Niente  di  più  giusto:  voi  la  conserverete.  Noi  abbiamo  solamente  rì- 
«  stabilito  in  alcuni  punti,  pressoché  impercettibili,  ciò  che  erasi  alterato 
«  nei  vostri  riti.  Così,  per  esempio,  il  sabbato  santo  ,  alla  benedizione 
a  del  fuoco,  TArcivescovo  o  il  sacerdote  celebrante,  in  luogo  di  vestirà 
«  r  abito  da  coro ,  vestirà  il  piviale.  Lo  stesso  avverrà  di  alcuni  altri 
<c  cambiamenti  di  questo  genere  nella  vostra  liturgia.  Ma  il  vostro  Br^ 
<£  viario  e  il  vostro  Messale  non  appartengono  alF  antica  vostra  liturgia. 
((  Monsignor  di  Montazet  e  il  Pariamento  ve  li  hanno  dati  ;  e  con  tal  fat- 
«  to  aveano  disonoralo  la  magnifica  vostra  liturgia.  Bisognerà  togliere, 
((  a  poco  a  poco,  e  con  prudenza,  queste  macchie. 

«  10  vi  confesso,  Signori,  che  il  mio  cuore  è  stato  ferito  dairagitaziooe 
a  che  si  è  prodotta  nel  clero  di  Lione,  di  codesta  diocesi  che  ci  dà  tanta 
(£  consolazione ,  e  che  è  cosi  cara  al  nostro  cuore.  Noi  siamo  stati  pro- 
«  fondamente  afllitti ,  allorché  abbiamo  letto  nei  giornali  quegli  articoR, 
a  che  vi  vennero  inseriti  a  proposito  del  cambiamento  del  Breviario;  e 
(a  soprattutto  auando  noi  abbiamo  inteso,  che  si  ebbe  ricorso  air  auto- 
((  rita  civile.  Il  Ministro  scrisse  ali*  Ambasciatore  ;  come  se  T  autorità 
<E  civile  avesse  nulla  che  fare  nelle  questioni  liturgiche.  Tali  questioni 
((  non  riguardano  che  la  Chiesa,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  ed  il  vostro  Ar- 
ce civescovo.  Non  si  poteva  recarmi  più  grande  afflizione,  che  col  tenere 
((  questa  via.  Imitale  l'ammirabile  Episcopato  francese,  così  obbediente 
«  alla  nostra  autorità,  cosi  devoto  agli  interessi  della  Chiesa,  così  appficato 
«  a'suoi  doveri,  e  che  nelle  nostre  avversità  diede  a  noi  tante  prove  tenere 
a  della  sua  devozione  e  della  sua  fedeltà.  Del  resto.  Signori,  si  procederà 
tt  con  prudenza  neir  introduzione  del  Breviario  e  del  Messale  romano.  Si 
a  comincierà  col  dare  il  nuovo  Breviario  ai  novelli  suddiaconi,  e  a  poco  a 
((  poco  tutto  rientrerà  nell'ordine.  Voi  non  dimenticherete  giammai  1  obb^ 
a  dienza,  che  dovete  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  e  al  vostro  Arcivescovo. 
a  La  benedizione  del  Padre ,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  disceiH 
a  da  sopra  di  voi. 

a  Ecco ,  miei  cari  Cooperatori ,  le  parole  che  il  Sommo  Pontefice  ha 
rivolto  a  noi  questa  mattina.  Noi  le  conserveremo  nel  nostro  cuore ,  per 
farne  la  regola  della  nostra  condotta.  Gradite  ,  mìei  cari  Cooperatori , 
l'assicurazione  del  mio  inviolabile  attaccamento,  f  L.  I.  M.  Card,  di 
Bonald,  Àrciv.  di  Lione,  » 

2.  Venne  stampato  neir  Osservatore  Romano  del  5  Febbraio ,  e  riferita 
da  molli  giornali  nostrani  e  stranieri,  il  seguente  invito  a'  fedeli,  sopra  il 
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concorrere  air  effettuazione  d'un  pio  disegno,  per  ogni  parte  lodevole  ed 
esposto  nei  termini  seguenti  : 

a  II  Rettore  del  Collegio  inglese  in  Roma,  colla  intelligenza  dei  Dele-- 
goto  pro-Protettore,  avendo  pria  di  tutto  ricevuto  la  piena  approvazione 
del  Santo  Padre  e  la  sua  apostolica  benedizione ,  è  venuto  nella  delibe- 
razione di  riedificare  la  chiesa  di  S.  Tommaso  Cantuariense,  la  quale  fu 
in  questa  città  distrutta  nella  prima  grande  rivoluzione ,  alla  fine  del  se- 
colo passato.  Ed  a  questo  effetto  si  volge  alla  carità  ed  alla  pietà  dei  Cat- 
tolici d' Inghilterra ,  e  di  tutte  le  altre  nazioni ,  per  averne  sussidi!  ad 
una  COSI  santa  intrapresa.  Ed  il  tempo  per  opera  siffatta  non  potrebbe 
essere  più  opportuno  del  presente ,  quando  i  sacri  diritti  della  Santa 
Sede  sono  da  per  tutto  violati  ;  quando  le  immunità  della  Chiesa  sono  in- 
degnamente conculcate  ;  quando  da  quindici  anni  il  potere  temporale  dei 
Romani  Pontefici  è  da  tante  parti  investito  ;  qnandfo  Cardinali ,  Arcive- 
scovi e  Vescovi  sono  esuli  o  incarcerati.  Un  tal  tempo  sembra  spe- 
cialmente appropriato  a  rifabbricare  in  Roma  un  tempio  in  onore  di  san 
Tommaso  da  Cantuaria ,  il  quale  sostenne  Fesilio  ed  ii  martirio  in  difesa 
dei  diritti  della  Chiesa ,  e  fu  però  dichiarato  dalla  Santa  Sede  Protettore 
delle  sue  immunità  ;  tanto  che  ogni  anno,  nel  giorno  della  sua  festa ^ 
la  sacra  Congregazione  delle  Immunità  tiene  Cappella  nel  piccolo  orato- 
rio compreso  tra  le  mura  del  Collegio  inglese. 

«  La  Santa  Sede  ha  sempre  approvata  la  erezione  di  chiese  nazionali 
airombra  di  S.  Pietro  e  sotto  la  speciale  nrotezione  del  Vicario  dì  Cri- 
sto. La  Francia,  l'Austria,  la  Spagna,  il  Portogallo,  il  Belgio,  la  Polo- 
nia ,  la  Grecia ,  V  Irlanda ,  la  Scozia ,  la  Schiavonia ,  h  Toscana ,  la 
Lombardia,  Venezia,  Lucca,  Genova,  il  Piemonte,  gli  Stati-Uniti,  gli 
Armeni ,  i  Maroniti ,  i  Copti ,  i  Ruteni  ed  altri  popoli ,  tutti  posseggono 
in  Roma  chiese ,  particolarmente  dedicate  ai  santi  loro  Patroni.  Ed  al 
presente,  che  la  Santità  di  Pio  IX  ha  di  nuovo  più  strettamente  incor- 
porata r Inghilterra  alla  Chiesa  universale,  merce  della  Gerarchia  ivi  ri- 
stabilita, non  risponderebbe  alla  fede  dei  Cattolici  inglesi  ed  alla  loro 
devozione  verso  la  Santa  Sede ,  se  essi  fossero  la  sola  nazione  in  Euro- 
pa ,  che  non  avesse  in  Roma  una  chiesa  dedicata  al  loro  gran  santo  e 
cran  martire ,  S.  Tommaso.  Questo  appello  non  è  ristretto  ai  Cattolici 
Sella  sola  Inghilterra.  Da  che  fu  ivi  ristorata  la  Gerarchia ,  la  Chiesa  ha 
fatto  così  grandi  progressi ,  che  la  carità  dei  fedeli  vi  ha  dovuto  essere 
gravemente  e  contmuamente  esercitata  nella  erezione  di  chiese ,  colle- 
gi, seminarii,  scuole  ed  altri  Istituti  di  carità.  E  così  non  sarebbe  gin- 
sto ,  che  essi  soli  dovessero  sopperire  ai  dispendii  necessarii  alla  ere- 
zione della  chiesa  di  un  Santo,  dichiarato  dalla  Santa  Sede  Protettore  dei 
diritti  della  Chiesa  per  tutto  il  mondo  ^ 

a  Giorgio  Talbot  ,  Protonotario  apostolico.  Cameriere  segreto  di  Sua 
Santità  e  Delegato  Pro-Protettore  del  Collegio  inglese  di  Roma. 

«  Federico  Neve,  Rettore  del  Collegio  inglese.  » 

3.  In  quel  giornale  de*  preti  scismatici  e  degli  apostati,  che  stampasi 
a  Milano  e  s' intitola  il  Carroccio ,  leggesi  una  relazione  di  certo  dialogo 

1  Le  offerte  perla  rieilificazione  della  chiesa  di  S  Tommaso  di  Cantuaria  in  Roma,  sa- 
ranno  ricevnte  con  riconoscenza  dal  sig.  Rettore  del  Collegio  inglese  ;  possono  pure  pagarsi 
1  conto  del  medesimo  ai  signori  Plowden  e  Cholmelev ,  banchieri  Piazza  di  Sciarra  ,  Roma  ; 
oppure  in  Londra  [Joint  Stock  Bank,  PaU  Mail  ,09),  od  anche  in  Parigi,  dal  sig  E. 
Blount  e  Comp. ,  5,  Rne  de  la  Paix  Paris, 
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fra  il  re  Vittorio  Emmanuele  II,  ed  i  membri  d*  una  Deputazione  del  Ci- 
pitolo  della  Cattedrale.  Tra  le  altre  cose,  si  riferisce  che  quel  Re  dicesse: 
«  So  come  si  lasci  correr  voce,  che  io  non  mi  trovi  in  buoni  rap|>orti  con 
Roma,  ma  posso  rassicurarli  che  non  è  vero  ;  io  mi  trovo  in  ottimi  n|h 
porti  col  Santo  Padre,  dal  quale  ricevetti,  anche  nello  scorso  anno,  testi- 
monianze d\ifretto,  in  occasione  del  matrimonio  di  mia  tigliat  ed  invito  £ 
recarmi  da  Luì.  Aggiungerò  loro  che  io  sono  in  continuo  carteggio  seco 
Lui,  e  che  nutro  vivissima  speranza,  che  non  sia  lontano  il  tempo,  od 
<)uale  saranno  composti  tutti  i  dissidii  politici.  Come  adunque  si  vurrebbe 
invocare  il  pretesto  delle  ostilità  col  Santo  Padre?  » 

Noi  crediamo  con  buon  fondamento,  che  a  ciò  si  riferisca  la  seguente 
Nota,  stampata  in  capo  al  Giornale  di  Roma  del  23  Febbraio:  a  Non  pò* 
tendosi  ammettere,  che  S.  M.  Vittorio  Emmanuele  abbia  asserito  coseche 
non  sussistono,  è  a  ritenersi ,  che  il  discorso,  attribuitogli  dal  gtonude 
il  Carroccio  di  Milano,  del  lo  di  cjuesto  mese,  num.  46,  sia  un  tessuto 
delle  menzogne  consuete  a  quel  giorn  ale.  »  Vnicuique  suum^  aggioDgii- 
mo  noi  :  se  la  pigli  a  cui  va. 

Stati  Sabbi  1.  Indirizzo  dell*  Episcopato  lombardo  al  Re,  sopra  gli  schemi  fi 
legge  per  rabolizione  degli  Ordini  religiosi ,  e  la  confìsca  de'bent  eccle- 
siastici —  2.  Circolare  del  Governo,  piT  Investigare  argomenU  di  difiiaiH- 
zione  contro  il  clero  —  3.  Offerta  d' una  croce  pettorale  a  Mons.  Caccia— 
4.  Condanna  deW Unità  Cati olirà,  a  favore  dello  scomunicato  MoogUii  — 
h.  Schema  di  legge  pel  ragguaglio  do*  tributi  ;  enorme  accrescimeDlo  dei 
balzelli  prediali  ;  rivelazioni  sopra  le  spese  fatte  per  comperare  sèttarfl  e 
traditori  — 'C.  Preparativi  di  guerra  —  7.  Tratto  di  sovrana  bontà  di 
Pio  IX  verso  il  giornale  V  Armonia. 

1.  Il  Guardasigilli  Pisanelli,  tutto  intento  ad  attuare,  meotre  sta  lii- 
nistro  del  Regno  d'Italia,  le  dottrine  tirannesche  del  Tanucci^  da  lui  in- 

5 arate  con  tanto  amore,  massime  nella  parte  che  riguarda  T  oppressione 
ei  clero,  presentò  alla  Camera,  come  dicemmo  nel  passato  quaderno  (pa- 
gina 490),  più  schemi  di  le^gi  per  abolire  gli  Ordini  religiosi ,  i  pii  isti- 
tuti ,  le  decime  e  cooKscare  i  beni  della  Chiesa,  col  massimo  lucro  possi- 
sibilc  pel  Governo.  L*  Episcopato  lombardo  mandò  presentare  ai  Re,aIE 
22  Gennaio,  un  Indirizzo ,  con  cui  tentare  se  mai  1  autorità  sovrana  vo- 
lesse interporsi  a  cessare  questo  nuovo  oltraggio  alla  Religione  dello  Sta- 
io, e  la  totale  rovina  di  questi  presidii  si  vantaggiosi  alla  Chiesa.  Questo 
documento,  riferito  nell* egregio  Osservatore  Cattolico  di  Milano,  delt 
Febbraio,  è  scritto  in  forma,  quanto  dignitosa  e  rispondente  alla  graviti 
ecclesiastica,  altrettanto  gagliarda  pel  nerbo  delle  ragioni  allegale  codko 

3 uè*  disegni  settarìi  ;  ed  è  firmato  da  tutti  i  Vescovi  della  Lombardia,  cioè 
i  Lodi,  di  Cremona,  di  Mantova,  di  Brescia,  di  Bergamo,  di  Como,<fi 
Crema,  e  dai  Vicarii  Capitolari  di  Milano  e  di  Pavia. 

«  Sire,  dissero  al  Re,  è  in  nome  della  libertà,  proclamata  dovuaqoe 
6  in  ogni  guisa,  che  si  attenta  ad  uno  dei  più  sacri  diritti  dell'uomo,  quello 
di  scegliersi  il  genere  di  vita  che  più  gli  aggrada.  Mentre  sì  grida  f  ogno- 
glianza  di  tutti  i  cittadini  davanti  alla  leg^e,  se  ne  esclude  la  parte  di  essi 
più  pacifica  ed  innocua.  Questa  doppia  misura  che  si  adopera  colla  Cbi^ 
sa,  lo  sappiamo,  è  dovuta  ai  gravi  pregiudizi!  che  da  un  secolo  travii- 
rono  molti  ingegni  anche  eletti  ;  non  cessa  tuttavia  di  essere  una  c^ntrwi- 
4lizione  in  teoria,  mentre  è  un*  aperta  ingiustizia  nella  pratica.  E  la  cob- 


CONTEMPORANEI  S15 

traddiziene  e  V  ingiustizia  risultano  ancor  più  yiye  all'  occhio  di  chi  legge 
in  fronte  allo  Statuto  fondamentale  del  Regno,  segnato  dalla  mano  del  nia- 

Sianimo  genitore  di  Vostra  Maestà ,  la  Religione  Cattolica ,  Apostolica, 
oraana  essere  la  sola  Religione  dello  Stato.  »  Dimostrato  quindi  in  qual 
conto  abbiansi  dalla  Chiesa  ^li  Ordini  religiosi,  e  quanto  sia  crudele  Top- 
primerli ,  meutre  sono  accolti  con  plauso  da'  popoli ,  anche  nei  paesi  ete- 
rodossi ,  doTe  non  arde  la  persecuzione,  seguirono  a  dire  :  «  Ed  in  ud 
paese  eminentemente  cattolico,  oual  è  il  nostro  ,  saranno  essi  barbara- 
mente strappati  ai  loro  altari,  ai  legali  loro  domicilii?  Quelle  narole  che 
5Ìeguono  nello  Statuto:  Il  Re  si  gloria  di  essere  Protettore  delta  Chiesa 
e  di  promuovere  f  osservanza  delle  leggi  di  essa,  nelle  materie  che  alla 
medesima  appartengono,  sono  troppo  solenni ,  perchè  Vostra  Maestà  non 
8i  determini  a  rimuovere  il  pericolo  delle  nuove  leggi  distruttive  delle 
più  preziose  di  lei  istituzioni.  B  ciò  tanto  più,  dacché  la  libertà,  accordata 
nel  Reguo  ai  culti  eterodossi,  eleverebbe  questi  ad  una  classe  privilegiata 
a  fronte  dei  cattolici ,  i  soli  colpiti  da  ostracismo  negli  interessi  loro  più 
TÌlali.  Ma  oltre  ad  essere  questa  proposta  un  oltraggio  al  diritto  di  natura 
ed  alla  Religione  dello  Stato,  sarebbe  pure  una  violazione  la  più  flagrante 
della  legalità.  » 

Con  eloauenti  parole  messa  quindi  in  ciiiaro  IMniquità  di  tal  procedi- 
mento, e  chiesto  il  perchè  di  tanto  strazio  d*  innocenti,  e  sfatata  Timpo- 
slara  della  piibblica  opinione,  che  si  pretende  esigere  il  sacrifizio  di  tante 
Yitlinie,cui  il  fisco  più  vigile  nulla  può  imputare  in  colpa  contro  le  leggi 
ed  il  Re:  toccarono  ancora  una  ragione  che  salta  agli  occhi  di  tutti,  e  che 
doTrebbe  uccider  dì  yergogna  il  hsanelli  ed  i  suoi  complici ,  se  di  rer- 
gogoa  costoro  fossero  capaci  :  «  Quei  mille  e  mille  onorati  cittadini,  che 
reggono  con  sommo  rammarico  moltiplicarsi  ovunque,  lo  diciamo  arros- 
sendo, tutelate  dalla  legge  case  di  corruzione  e  di  peccato,  che  direbbero 
alloraquando  vedessero  divellersi  a  forza  dai  loro  asili  tante  anime  inno- 
centi, e  chiudersi  tante  case  di  orazione,  di  religiosa  educazione  di  cri- 
stiana carità?  Sire ,  la  vera  causa  per  cui  da  alcuni  tristi  forse  si  reclama 
la  soppressione  degli  Ordini  religiosi,  è  perchè  questi  vivamente  rappre- 
sentano e  rinfrancano  nel  popolo  lo  spirito  ed  i  principii  del  caltolicismo. 
B  cotesta  la  massima  e  imperdonabile  loro  colpa.  »  Accennati  poi  ì  motivi 
onde  si  fa  manifesta  l'ingiustizia  dell'  incameramento  dei  beni  della  Chie- 
sa, anche  con  sola  modificazione  dei  titoli  di  proprietà,  studiaronsi  di  far 
risolvere  il  Re  a  valersi  de*  suoi  diritti,  per  impedire  tali  barbarie  :  «  Noi 
supplichiamo  quindi  V.  M.  per  1'  alTelto  paterno  verso  gli  angusti  di  Lei 
fitftì ,  per  le  sacre  memorie  dei  piissimi  di  Lei  Genitori  e  dell  incompara- 
me  Angelo  di  bontà  che  la  Provvidenza  le  ebbe  dato  a  compagna  quag- 
giù, per  le  religiose  tradizioni  della  benemerita  Casa  di  Savoia ,  la  scon- 
giuriamo a  voler  usare  della  reale  facoltà  che  lo  Statuto  le  accorda,  per 
im(>edire  che  sieno  presentati  al  Parlamento  i  progetti  delle  temute  leggi 
antireligiose.  » 

Sul  finire  poi  appellarono  ai  sensi  di  giustizia  di  Vittorio  Emmannele, 
in  favore  dei  tanti  Pastori  esuli  dalle  loro  Diocesi  e  spogliati  di  tutto, 
senza  verun  legittimo  motivo  ;  gli  rammentarono  il  Card.  Arcivescovo  di 
Fermo,  e  più  altri  Vescovi,  iniquamente  mantenuti  in  esilio  od  in  una  spe- 
cie di  carcere,  senza  che  siasi  mai  trovato  modo  d*  inventarne  un  plausi- 
Uie  pretesto:  e  concbiusero  pregandogli  da  Dio  assistenza  a  a  cammina- 
re con  giustizia  e  santità  nelle  sue  vie.  » 


616  CRONACA 

Or  si  sa  che  Y  Indirizzo  non  ebbe  Terun  effetto.  Il  PisaneUi  die*  Tolti- 
ma  mano  ai  predelti  schemi  di  leggi ,  che  tra  poco  saranno  discussi ,  e 
senza  dubbio  yotati  da  una  Camera  degnissima  di  tenere  il  sacco  a  tal 
Uinistro;  e  la  Slampa,  diario  ufficioso,  prima  di  tutti  gli  altri  diarii,li 
pubblicò  per  consolazione  di  quanti  bramano  satollarsi  la  fame  che  baoDO 
dei  beni  della  Chiesa,  e  veder  distrutti  ^li  Ordini  religiosi. 

2.  Per  attenuare  agli  occhi  delle  moltitudini  imperite  la  maKagiti  di 
tal  latrocinio ,  ed  assicurarne  il  riuscimento ,  il  Pisanelli  mandò  attorno, 
per  mezzo  d' un  suo  ufficiale  sig.  Eula,  una  Circolare  a*  Procuratori  G^ 
nerali  presso  le  Corti  d' Appello,  onde  averne  elementi  di  diOamaziooe 
contro  il  Clero,  e  mezzi  da  farlo  apparire  nemico  dello  Stato  e  cospiratore 
contro  il  Governo.  Tale  scooo  di  questo  documento,  che  fa  di  leggieri  pit- 
sentire  a  quali  vessazioni  debba  esser  poi  fatto  bersaglio  il  Clero,  è  ouh 
nifesto  dal  chiedersi  che  si  formi  «  prontamente  una  statistica  esatta  dei 
reati  preveduti  dagli  articoli  268,  269,  270  e  4*71  del  Codice  jpenale,e 
simiglianti,  che  si  fossero  commessi  dagli  ecclesiastici  di  qualunque  nu- 
dine 0  grado,  sin  da  quando  il  Regno  d*  Italia  trovasi  costituito.  »  LVniii 
Cattolica  del  10  Febbraio,  coli*  usato  suo  valore,  mette  di  riscontro  ai  rtoA 
del  Clero  un  compendio  delle  innumerevoli  e  flagranti  ingiustizie  cos- 
messe  contro  tanti  ecclesiastici  d'ogni  grado,  che  furono  poi  dichiarali  in- 
nocenti, e  pur  furono  tenuti  in  lunga  e  penosa  carcere,  esiliati,  torturiti 
in  tutti  i  modi.  Ma  che  serve  la  ragione  contro  chi  non  riconosce  ahio 
diritto,  che  la  prevalenza  della  forza  materiale? 

3.  Una  delle  vittime  del  Pisanelli,  Mons.  Caccia  Vicario  di  Milano,  n> 
covette  testé  da'  suoi  Diocesani  d'o^i  ordine,  un  attestato  di  devozioM, 
e  d'affetto,  che  deve  aver  mitigato  T  amarezza  de' dolori  cagionatigli  di 
una  turba  di  malvagi  preti  ;  i  quali ,  abusando  del  favore ,  onde  godooo 
presso  il  Governo,  da  più  anni  non  cessano  di  tribolare,  vilipendere  e 
straziare  da  traditori  il  proprio  superiore  ecclesiastico.  Alli  SI  Genoail 
si  presentò  a  Mons.  Caccia  una  Deputazione,  composta  di  parecchi  illostn 
personaggi ,  a  capo  de'  quali  era  Mons.  Balma,  Vescovo  di  Tolemaide, 
che  lesse  un  bellissimo  indirizzo,  con  cui  gli  si  facea  omaggio  d*una  pi^ 
ziosa  croce  pettorale,  ingìoiellata  di  smeraldi  e  brillanti,  frutto  della  sot- 
toscrizione spontanea,  avviata  A^WVnilàCatlolicaj  come  narrammo  alta 
volta.  Questo  giornale  alli  3  Febbraio  diede  conto  di  questa  conunoveiiie 
visita,  e  recitò  le  belle  parole  di  risposta  di  Mons.  Caixia,  il  quale,  ac- 
cettando il  dono,  lo  consacrò  subito  al  glorioso  patrono  della  Diocai, 
S.  Ambrogio. 

4.  Non  poca  parte  del  merito  di  questa  bella  dimostrazione  vuoisi  re- 
care ai  Direttori  AtW Unità  Caltolica,  che  ne  proposero  il  disegno;  M 
la  rispondenza  de' Milanesi  fu  tale  e  sì  pronta,  che  ben  mostrò  come  mn 
sola  cosa  mancasse  all'espansione  del  comune  afletto,  cioè  la  indicaziose 
del  modo.  Ma  alli  15  di  Febbraio  1'  Vnilà  Callolica  n'  ebbe  la  ricompea- 
sa,  con  essere  onorata  da  una  condanna  del  Tribunale  di  circondLano  di 
Torino,  che  sentenziò  contro  lei  la  pena  di  15  giorni  di  carcere  |)el  G^ 
rente,  e  di  150  lire  di  multa,  oltre  I  indennità  e  le  spese  del  giudizio,  per 
aver  ristampata  la  condanna  proferita  dal  supremo  Tribunale  della  S.  Ro- 
mana Inquisizione  contro  lo  scomunic<>to  vitando  prete  Mongini.  hk  n- 

Ìione  della  sentenza  fu,  che  cotal  atto  dell'  Inquisizione  non  era  munito 
d^tfAo  Exequalur,  e  però  non  aveasi  prova  della  sua  autenticità; 
laonde  D.  Mongini  era  esposto  ingiustamente  all'odio  ed  al  disprezzo  al- 
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trui.  Bellissima  prova  della  libertà,  che  il  Governo  di  Torino  vuol  guaren- 
tire alla  Chiesa,  anche  nelle  appartenenze  spirituali  ! 

o.  Stassi  ora  nella  Camera  de'  Deputati  discutendo  uno  schema  di 
legge  pel  ragguaglio  o,  come  dicono,  conguaglio  del  tributo  fondiario. 
Trattandosi  di  alleggerire  alcune  province  troppo  gravate ,  di  carica- 
re molte  altre  che  sono  in  condizioni  men  dure ,  e  naturale  che  il  dissi- 
dio sia  ^udissimo.  Ma  io  ultima  analisi  si  può  preveder  fin  d*  ora,  che 
i  balzelli  cresceranno  in  realtà,  per  poter  gì  tiare  nella  voragine  del  bilan- 
cio passivo  (]uanto  occorre  a  saziare  i  mostri  che  vi  prendono  loro  pasto  ; 
e  tra  questi  il  più  vorace  non  è  Tescrcito,  poiché,  in  certa  proporzione,  le 
i^ese  segrete,  cioè  volte  a  profitto  di  spie  e  di  settarii  da  comprare,  e  spe- 
dire poi  ove  occorre  avere  un  popolo  che  insorga,  sono  ingorae  oltre  ogni 
credere.  Quindi  la  necessità  di  sempre  più  smungere  la  borsa  a'cittadlni. 
L'eloquenza  de* numeri  essendo  in  questi  casi  la  più  persuasiva,  ne  ci- 
tiamo un  breve  argomento.  Da  un  documento  spettante  la  città  di  Car- 
olatola in  Piemonte ,  risulta  dimostrato  che ,  mentre  la  rendita  netta  vi 
è  di  L.  94,46  per  ogni  ettaro  di  terreno,  il  tributo  fondiario,  per  una  par- 
te considerevole  del  territorio  di  quella  città,  arriva  già  alla  somma  di 
L.  51,35;  il  che  vuol  dire  che  un  proprietario  deve  dare  al  Governo,  per 
questo  solo  titolo ,  senza  contare  le  innumerevoli  altre  tasse,  più  della 
metà  della  sua  rendita  I  Per  un'altra  frazione  di  quel  comune ,  il  tributo 
giunge  solo  a  L.  41,09;  per  altre,  più  favorite,  è  alquanto  minore;  ma  ad 
ogni  modo  la  media  di  tal  balzello,  per  oeni  ettaro  di  suolo,  è  di  L.  30,81. 

Chi  però  vuol  avere  una  prova  palpabile  degli  intrighi  settarii,  con  cui 
8i  comperarono  a  contanti  i  tradimenti  e  le  rivolture,  onde  poi  si  venne  alle 
annessioni  spontanee,  tanto  vantate  da  certi  diplomatici  e  giornali  uffi- 
ciosi di  Francia,  legga  neWUnità  Cattolica  del  10  Febbraio  un  tratto  di 
una  lettera  stampata  nella  Monarchia  nazionale  del  7 ,  e  scritta  da  un 
Vittorio  Merighi.  Costui  si  vanta  d'essere  stato  nel  1859  destinato  dal  Fa- 
rini  a  a  gelosi  ulficii  militari  e  politici  »,  che  poco  appresso  dichiara  essere 
stati  di  natura  conveniente  a  chi  altamente  si  proclama  cospiratore;  si  pro- 
testa d'aver  goduto  di  piena  confidenza  del  Re,  del  Cavour,  del  Min^^hetti  e 
d'altri  Ministri;  a  cui  servìgio  pubblica  d'aver  condotto  varie  nfjfosf  asiana 
pNer  una  delle  quali  «  restavano  a  pagarsi  L.  190,000.  »  k  stento,  dic'egli,  si 
riuscì  a  far  pagare  L.  100,000  da  chi  meno  doveva;  le  altre  90,000  pagò 
il  Merighi ,  che  non  potè  essere  rimborsato,  se  non  dopo  lunghi  indufi;i  ed 
una  specie  di  processo,  che  lo  chiarì  creditore.  Ma  siccome  gli  fu  tolto  il 
grado  di  ufficiale  nell'esercito,  forse  perchè  questo  non  vuol  essere  diso- 
norato dal  consorzio  di  mercanti  di  tradimenti,  il  Merighi  rifiutò  di  rice- 
Tcre  le  90,000  lire,  e  cantò  la  cosa  al  pubblico.  Ora  se  una  particella,  che 
restava  a  pagare,  per  una  sola  di  tali  ne<;oziazioni ,  era  di  lire  190,000  , 
chi  sa  dirci  quanto  abbian  costato  i  plebisciti  e  le  annessioni^  E  qual  va- 
lore deono  avere,  presso  gli  onesti,  cotali  plebisciti ,  di  cui  la  diplomazia 
francese  si  valse  per  impetrare  dalla  Russia,  dall'Inghilterra,  dai  Porto- 
gallo, dalla  Svezia,  dalla  Prussia ,  dalla  Turchia,  e  da  altri  Stati,  il  rico- 
noscimento bramato  del  Regno  d^ Italia! 

6.  A  giudicare  da  quel  che  dice  il  Merighi,  sopra  lo  stargli  tanto  a  cuo- 
re d'essere  giustificato  presso  i  suoi  concittadini  liberali ,  ciò  s' intende, 
d'oltre  il  Mincio ,  pare  che  codeste  negoziazioni  spettassero  al  territorio 
Veneto.  Contro  questo  paiono  volte  di  questi  giorni  le  cure  principali  del- 
la rivoluzione  europea.  Non  presumendo  di  divinare  i  misteri  settarii 
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che  si  maturano  a  Londra,  a  Parigi  ed  a  Torino,  ci  basti  accemiare 
quel  che  va  narrato  sui  giornali  ufliciosi  del  Governo  stesso  del  ntioM 
regno;  i  quali  senz'ambagi,  come  Y Opinione  de\  16  di  Febbraio,  bandiro- 
no essere  fermo  proposito  del  Governo  di  afferrare  la  prima  opporUuiti 
che  si  offerisse,  il  primo  istante  in  cui  T Austria,  peggiorando  le  sue  cose 
in  Germania  od  altrove,  fosse  in  qualche  grave  impaccio ,  per  piombaile 
sopra  e  strapparle ,  a  costo  d'ogni  sacrifizio,  la  Venezia.  Il  Conte  Pasotai 
fu  per  segreti  maneggi  a  Parigi  ed  a  Londra ,  ed  al  suo  ritorno  si  teme 
Consiglio  de' Ministri  ;  poi  Consìglio  de'  Generali  d'armata,  cui  assistette 

fmre  il  Cialdini ,  appena  riavutosi  d'  una  grave  malattia  che  il  colse  a  Bo- 
ogua.  Di  Francia  andò  pure  a  Torino  il  Generale  Mollard,  Savoino,  et 
con  la  Savoia  passò  sotto  la  dominazione  ed  al  servigio  di  Francia.  So- 
bito appresso  lurono  richiamati  dal  Regno  di  Na[)oli  un  Tenti  battaglioBi 
di  truppe  regolari,  dandone  per  motivo  che  il  brigcmiaggio  è  pressoché 
spento;  ma,  che auesto  fosse  un  pretesto,  apparve  chiaro  dalla  rormtzMh* 
ne  di  grosse  hanae  di  voiontarii ,  ossia  di  carnefici  razzolati  dall'  iafioi 
specie  dei  malandrini  del  luogo,  capitanati  da  arnesi  di  setta,  e  desUoii 
a  supplire  pe' soldati  nell'opera  di  dar  la  caccia  a' briganti,  d'acconto 
con  il  rinforzo  di  centinaia  di  gendarmi.  Oltre  ad  un  centinaio  di  peai 
d'artiglieria  furono  spediti  a  munire  le  fortificazioni  di  Bologna,  e  dici 
altrettanti  per  quelle  di  Ancona  ;  dove  pure  si  vanno  accumulando  enonni 
provvigioni  di  polvere,  bombe  e  granate.  Furono  richiamati  alle  baodiere 
quei  che  n'erano  assenti  in  congedo.  Fu  ordinato  a'  Capi  di  corpo  di  t^ 
nersi  pronti  a  marciare  al  primo  avviso ,  e  di  sollecitare  T  istruzione  del- 
le nuove  cerne ,  le  quali  furono  raccolte  assai  prima  del  tempo.  Gli  v- 
folamcinti  di  Garibaldini,  proibiti  in  pubblico,  furono  promossi  sotto m> 
no.  Fu  annunziato  che  un  armata  navale  entrerebbe  tra  poco,  sotto  il 
comando  dell'  ammiraglio  Persano,  nell'Adriatico,  e  si  disse  che  per  pio- 
leggere  uno  sbarco  di  voloniarii  Garibaldini  in  Dalmazia ,  dove  si  tit- 
gitterebbero  da  Ancona.  Il  Turr ,  ed  altri  famigerati  fuoruscili  stramoi 
a  servigio  del  Governo  di  Torino,  rinunziarono  al  grado  di  ufficiali  o  G^ 
nerali  dell'esercito  ;  e  fu  stampato,  che  cosi  fecero  per  essere  più  liberi 
•a  condurre  le  imprese  divisate  contro  l'Austria,  e  da  effettuarsi  proba- 
bilmente in  Oriente,  cominciando  nei  Principati  Danubiani  ;  dove  loroM 
spedile  da  Marsiglia  oltre  a  50,000  carabine  rigate,  che  cerio  non  ddh 
i)ono  servire  pel  Principe  Couza.  Laonde  pare  che  si  allestisca  il  modo 
•da  suscitare  un  sollevamento  della  Gallizia  e  dell'Ungheria,  per  occs- 
pare  colà  l'Austria ,  già  distratta  nella  guerra  con  la  Danimarca,  e  forse 
costretta  a  concorrere  tra  poco  alla  difesa  del  Reno.  Le  quali  (acoeode, 
£ià  per  sé  molto  moleste,  sarebbero  aggravate  da  un  attacco  sul  basso 
Po  ed  in  Dalmazia ,  restando  le  frontiere  del  Mincio  inviolabili  dall*  mi 
^  dall'altra  parte  ;  perchè  gì'  Italiani  non  verrebbero  metterei  nello  stret- 
toio del  temuto  quadrilatero  ;  né  gli  Austriaci  potrebbero  quinci  sbocca- 
TC  nella  Lombardia,  senza  cimentarsi  ad  incontrarvi  un'altra  vol- 
ta 100,000  Francesi,  accorsi  a  difendere  il  fido  alleato  e  vassallo  di  Napo- 
leone IH. 

Tali  sono  le  conghietture  e  dicerie  che  vanno  pei  giornali  -  e  che  qoi 
abbiam  riferite ,  solo  perchè  paiono  rispondere  molto  bene  ad  nn  bando, 
liubblicato  dal  Dovere  di  Genova ,  e  scritto  dal  Mazzini  ;  il  quale  ba  de- 
nunziato al  Governo  di  Torino  :  che  debba  quanto  prima ,  con  tutte  k 
^orze»  alla  disperata ,  muoyere  ^a  riscossa  per  la  redenzione  di  Tene- 
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zia ,  ovvero  prepararsi  a  veder  crollare  la  Monarchia ,  contro  di  cui  si 
•vollerebbero  le  ire  e  le  forze  dell*  Italia,  Il  Dovere  Tu  sequestralo ,  è  vero  ; 
nm  non  sarebbe  questa  la  prima  volta,  in  cui  un  furbo  Ministro  risponsor 
bile,  come  fece  il  leale  Cavour  col  La  Farina  e  col  Persano,  desse  il  /a 
della  musica,  riservandosi  di  sconfessare  Tattentato  e  punirne  come  col- 
pevoli gli  autori,  se  non  riuscisse  a  bene.  Si  sa  che  anche  T  impresa ^ 
terminata  sì  male  ad  Aspromonte ,  si  era  avviata  col  beneplacito  e  coi 
milioni  del  Governo.  Il  Mazzini  è  pel  Governo  di  Torino,  e  forse  anche 
per  qualche  altro,  molto  miglior  servitore  che  non  si  crede  !  1)  Garibal- 
di ,  dic^,  lo  Spectator  di  Londra ,  è  pienamente  d'accordo  col  Ministero 
e  col  Re  stesso ,  benché  abbia  tutto  l'aspetto  di  chi  tiene  il  broncio  e  ru- 
giima  vendetta. 

Di  questi  dise^i  settarii  noi  ben  possiamo  vedere  e  patir  j;li  eITctti , 
ma  non  divinare  le  vie  tortuoso  e  le  iniquità  recondite,  da  cui  sololddia 
può  guardare  oggimai  e  l'Italia  e  Y  Kuropa  tutta. 

7.  Il  benemerito  giornale  di  Torino,  I  Armonia,  che,  pel  corso  di  oltre 
a  sedici  anni,  dacché  fu  iniziato,  seppe  ognora  corrispondere  sì  bone  al- 
l'apostolica Benedizione  riportata  con  lettera  del  19  Giugno  1848  ;  la 
Soale,  sono  pochi  mesi,  vedevasi  riconfermata  con  prezioso  autografo  de) 
anto  Padre  al  Presidente  della  sua  Direzione:  ricevette  teste,  alli  15  del 
Febbraio  ,  una  lettera  della  Segreteria  di  Stato  ,  firmata  da  S.  E.  Mons. 
Berardi,  il  cfuale  significnvagli,  come  leggesi  nel  num.  41,  quanto  segue  : 

«Aver  il  Santo  Padre  novamenle  osservato  con  sua  soddisfazione, 
«  che  r  Armonia  ripone  ogni  studio  nella  difesa  della  Religione  e  della 
«  Chiesa,  e  che  si  adopera  con  tutto  lo  zelo  possibile  nel  promuovere  e 
«  raccogliere  le  dimostrazioni  d'  affetto  de'  fedeli  verso  il  loro  comun 
«  Padre,  mercè  V  Obolo  di  san  Pietro.  Volendo  ora  la  Santità  Sua  darle 
«  un  pegno  di  suo  gradimento,  ha  determinato  di  farle  dono  dì  una  nic- 
«  daglia  in  oro,  portante  l'augusta  sua  Effigie.  Adempio,  continua  Tesi- 
€  mio  Prelato  ,  con  vero  piacere  i  venerali  comandi  del  Santo  Padre , 
«  rimettendole  qui  acchiusa  entro  apposito  astuccio  la  medaglia  medesi- 
«  ma,  e  partecipandole  l'apostolica  Benedizione,  che  la  Santità  Sua  con- 
«  cede  alla  Direzione,  di  tutto  cuore,  ed  agli  altri  collaboratori.  » 

li. 

COSE  STRANIERE. 

Alex%on.v  e  Daximvrca  1.  Dissìdi!  tra  le  Potenze  germaniche;  relazione  del 
Voo  der  Pfordlen  circa  la  successione  dell'  Augustembourg  nella  sovra- 
nità deiriiolsteia  —  2.  Conferenze  tra  f^W  Stati  minori ,  couvocntì  dalla 
Baviera  —  3.  Contrasti  fra  U  Generale  Wrangel  ed  1  Commissari!  federali; 
1  Prussiani  entrano  in  Altona  ;  nuovo  conflitto  con  la  DicUi—  I.  Fatti 
d*arme  nello  Shleswlg;  perchè  abbandonato  IL  Dannewerk;  relazione 
del  Generale  Meza;  ban'*o  del  re  Cristiano  IX  —  5.  Ritirata  dei  Danesi 
nelVlsola  d'Alsen  e  nel  campo  trincerato  di  DQppel  —  6.  Armistizio  con- 
sigliato dalle  Potenze  occidentali ,  reietto  per  le  opposte  pretensioni  dei 
belligeranti;  continua  la  guerra. 

1.  Ve  in  Europa  qualche  potente  che,  sebbene  con  ìscopo  diversissimo 
da  quello  inteso  dalla  democrazìa  settaria ,  guarda  con  occhio  cupido  la 
Germania ,  spiandone  gì'  intemi  dissidii ,  le  rivalità  inai  compresse ,  le 
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ambizioni  impazienti ,  i  contrasti  Tra  i  Sovrani  e  le  rappresentanze  popo- 
lari, gì*  impegni  politici  mal  deGniti  Terso  gli  stranieri ,  gì'  impicci  deHe 
finanze,  il  credito  incerto ,  gli  eserciti  formati  di  milizie  che  si  tratluo 
tra  loro  come  nemici  tenuti  a  segno  dalla  sola  legge  deironore  della  ban- 
diera ;  e  soprattutto  queir  isolamento  che  consegue  dal  difetto  di  fiducia 
reciproca,  eziandio  tra  quelli  che,  per  interesse  almeno ,  dovrebbero  es- 
sere intimi  alleati.  Sotto  questo  risguardo  non  può  negarsi ,  che  lo  slato 
S resente  della  Germania  deve  offerire  uno  spettacolo  ^locoiido  a  chi  m- 
e  mancare  d'alcuna  cosa  del  proprio,  finché  non  abbia  riunite  alla  Fran- 
cia le  province  Renane  :  e  ccstui  aee  in  cuor  suo  benedire  assai  alla  con- 
cordia poco  fraterna ,  onde  si  aiutano  così  bene  i  disegni  da  tanto  tempo 
covati,  che  forse  non  si  potrebbe  voler  meglio  a  Parisi,  di  quel  cbeCìc- 
ciasi  ora  da  più  Governi  alemanni.  Quindi  si  spiega  V  atiiiude  bienteU- 
tante  pour  V  Allemngne ,  sympaiiqne  pour  le  Danemark ,  con  cui  si  con- 
templa da  Parigi ,  senza  zittire ,  il  presente  rimestio  politico  e  guerresco 
al  di  là  del  Reno  e  dell'Elba. 

La  necessità -di  non  lasciarsi  rimorchiare,  perdendo  ogni  primato, 
dalle  minori  Potenze,  a  servigio  del  Naiionalverein ,  indusse!' Austria 
e  la  Pr.ussia  a  mettersi  per  \m  momento  d'accordo  quanto  alla  spediaose 
contro  la  Danimarca  ;  ma  il  loro  accordo  finisce  lì.  Ed  essendosi  gittata 
voce,  che  la  Prussia,  per  essere  aiutata  a  cercare  qualche  suo  vaDU^ 
nell'Holstein  e  nel  Lauembour^,  si  fosse  impcj^ata  a  difendere  le  ragiooi 
dell'  Austria  in  Gallizia  e  sul  Veneto,  i  diarii  ufficiosi  s' afirettarono di 
bandire,  come  il  Mémorial  Diplomatique  del  14  Febbraio  (pag.  101),  che 
questa  era  una  dicerìa  senza  fondamento.  Anzi,  perfino  quanto  alla  gae^ 
ra  contro  la  Danimarca,  pare  che  la  faccenda  non  s'intendesse  allo  stesso 
modo  dalle  due  Potenze  alleate.  Imperocché  l' Austria  si  studiò  seaipre 
di  assicurare  tutti,  che  essa  non  voleva  punto  altro  che  il  manleoiBcnto 
del  Trattato  del  1852  ;  la  Prussia  invece  die  vani  segni,  onde  si  potè  eoa 
ragione  argomentare,  che  aspirasse  ad  impossessarsi,  come  per  indeauti 
di  guerra,  del  Lauembourg  e  dell'Holstein.  Dalle  quali  velleità,  manife- 
state cautamente,  pare  che  recedesse  solo  quando  la  Russia  dichiarò,  cke 
ove  i  Trattati  del  1852  fossero  annullati,  essa  ancora  rivendicherebbe  le 
sue  ragioni,  avvalorate  dalla  bramosia  di  possedere  il  porto  di  KìeI  ;  eh 
Svezia  similmente  si  mostrò  pronta  a  mettersi  io  arme  con  la  Danimarca 
contro  la  Germania,  se  questa  uscisse  dai  limiti  di  c[uel  Trattato. 
La  Dieta  di  Francfort ,  quando  si  vide  messa  in  disparte  dalle  due 

Srandi  Potenze ,  affidò  a  due  Commissioni  lo  studiare  la  questione  dei 
irìtti  di  successione  vantati  dall'  Auffustembourg ,  mostrando  apeitt- 
mente  con  ciò  di  non  far  verun  capitale  dei  Trattati  del  1852  ,  firmati, 
per  delegazione  della  Dieta  stessa,  dall'Austria  e  dalla  Prussia.  Il  banoe 
Von  der  Pfordten,  delegato  della  Baviera  ,  ebbe  incarico  di  fare  la  rela- 
zione a  nome  delle  due  Commissioni  riunite;  ed  il  suo  rapporto ,  letto  fl 
giorno  11  Febbraio  alla  Dieta,  come  risulta  da  un'analisi  pobblicata  ai 
12  dalYEurope  e  riferita  nel  Débats  del  14,  conchiudevasi  colle  seguati 
proposte  :  a  Piaccia  alla  Dieta  federale  di  decidere  :  1/  Che  c*è  luogo  di 
riconoscere  il  principe  Federico-Cristiano-Au^to  di  Shleswig-Holàeis- 
Sonderbure-Augustembourg  come  duca  legittimo  di  Holstein;  %.*  Càth 
procura  dei  duca  Federico  Vili  di  Holstein ,  presentata  nella  seduta  del 
21  Novembre  1863  dal  consigliere  di  MohI,  come  rappresentante  pror- 
visorio  del  duca  ptesso  la  Dieta,  sarà  depositata  negli  archlYii  federai,  e 
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ne  sarà  rimessa  co[>ia  autentica  at  rappresentante;  3/  Chela  sospensione 
del  YOto  deiriiolstein,  decisa  nella  seduta  del  28  Novembre,  sarà  tolta ^ 
e  che  il  consigliere  di  Mohl  sarà  ammesso  a  rappresentare  il  voto  ducale; 
4/  Che  c'è  luogo  di  riservare  la  decisione  relativa  al  Lauenburgo;  5/ 
€be  queste  risoluzioni  saranno  comunicate  air  antico  rappresentante  da- 
nese deirHolstein  e  del  Lauenburgo,  nonché  al  sig.  di  Mohl.  »  In  conse- 
guenza di  che  proponeasi  di  escludere  dehnitamente  il  rappresentante 
della  Danimarca  dalla  Dieta ,  come  se  la  Danimarca  non  avesse  più  ve- 
runa ragione  sopra  TUolstein. 

^  Naturalmente  queste  conclusioni  non  aveano  ottenuto  il  consenso  del- 
TAustria  e  della  Prussia ,  i  cui  rappresentanti  invitarono  per  contrario  la 
Dieta  a  volere,  che  si  rigettassero  tali  proposte  dalle  Commissioni.  La 
cosa  rimase  ancora  in  sospeso;  né  la  Dieta  si  pronunziò  fin  qui  in  modo 
perentorio. 

2.  Ha  la  Baviera ,  che  da  lunga  pezza  agognava  di  diventar  centro  e 
capo  d'una  terza  grande  Potenza,  costiiuita  da  una  speciale  federazione 
dej^li  Stati  minori  d'Alemagna,  non  volle  lasciarsi  sfuggire  questa  oppor- 
tunità ;  perciò  continuando  a  promovere  caldamente  la  causa  della  succes- 
sione neirilolstein  in  favore  deirAugustembourg,  ed  a  sospingere  la  Die- 
ta verso  il  passo  decisivo  di  rifiutare  ogni  valore  ai  Trattati  del  1852,  se 
la  intese  coi  rappresentanti  della  Sassonia  e  di  più  altri  Stati  secondarli, 
per  radunarsi  a  Vurtzbourg ,  ed  ivi  porsi  d*  accordo  circa  il  contegno  da 
osservare  verso  TAustria  e  la  Prussia,  eziandio  con  la  forza,  quando  fos- 
se d' uopo ,  circa  la  quistione  dello  Sbleswig-IIolstein.  Di  qui  é  manife- 
sto quanto  abbia  progredito  innanzi  il  disegno  dell'unttò  germanica.  Dap- 
prima si  contendeva  del  primato  fra  F  Austria  e  la  Prussia  :  ed  eran  due 
soli  i  rivali  ;  poi  sorse  il  Nationaloerein  capitanato  dal  Duca  Ernesto  di 
Sassonia:  e  furon  tre.  L'Imperatore  d'Austria  col  rumoroso  Congresso  di 
Sovrani,  tenuto  a  Francfort,  tentò  di  rompere  gì*  intrighi  e,  per  via  d'una 
radicale  riforma  della  Confederazione,  impedirne  il  disfacimento  ;  ma  la 
Prussia  vi  si  oppose  a  quel  modo  che  tutti  sanno,  e  la  vagheggiata  unità 
dileguossi  in  fumo.  Di  che  la  Baviera  colse  il  destro  di  tarsi  innanzi ,  e 
sottrarsi  airinfluenza  dell'Austria  senza  gettarsi  dalla  parte  della  Prussia^ 

E  ir  diventare  essa  come  un  quarto  promotore  di  unità  alemanna,  e  quinci 
r  sorgere  una  terza  grande  Potenza,  pari  in  forza  alle  due  inconciliabili 
rivali.  E  cosi  furon  quattro;  senza  contace  la  Dieta  di  Francfort,  che  fa 
cinque  ;  e  senza  computare  la  rivoluzione ,  che  vale  per  tutte ,  e  fa  sei  ! 
Quanto,  al  trar  dei  conti,  si  dee  godere  di  ciò  a  Parigi  ! 

3.  Per  cagioni  facili  ad  indovinare,  alle  milizie  sassoni  ed  annoveresi, 
che  sotto  il  comando  del  Generale  Ilake,  aveano  per  autorità  della  Die- 
ta occupato  rUolstein,  dolca  forte  di  vedersi ,  a  dir  cosi,  soppiantate  da- 
gli Austriaci  e  Prussiani  ;  che  passando  loro  innanzi,  senza  altri  riguardi 
aveano  invaso  lo  Shieswig.  Quindi  avveniva  che  i  trasporti  di  viveri  e 
4i  munizioni  destinati  agli  alleati ,  trovassero  continui  incagli  al  passag- 
gio; sicché  v'ebbe  tal  giorno,  in  cui  o  gli  Austriaci  od  i  Prussiani  manca- 
rono al  tutto  di  vettovaglie,  e  dovettero  sfamarsi  come  poterono  a  carico 
delle  popolazioni.  I  Commissarii  federali  pretendeano  niente  meno ,  che 
di  soggettare  alle  formalità  di  visita,  ed  alla  tassa  di  dogana,  quanto  en- 
trava neirilolstein  per  l'esercito  austroprussiano.  Il  Generale  Wrangel  se 
De  risentì  altamente ,  e  da  soldato  volle  tagliar  corto ,  e  sjpedi  ordini  ad 
alcuni  suoi  reggimenti  di  marciare  verso  le  principali  citta  dell'Uolstein, 
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e  di  occupare  Àltona,  Eiel  e  Neumunster ,  senza  discacciar  le  troppe  fe- 
derali, ma  per  tenerle  a  se^o.  I  municipii  di  queste  città  si  richiaiBirQBi 
di  tal  provvedimento  ;  il  Generale  Uake  si  protestò  contro  tal  prepol» 
za,  ed  i  suoi  soldati  si  disponeano  animosamente  a  respingere  la  Iona  est 
la  forza,  e  già  era  avvenuta  qualche  sanguinosa  baruffa.  I  richiami  pò- 
vennero  alla  Dieta,  la  quale  volle  spiegazioni  da  Berlino  ;  il  Wrangel  bi- 
nariamente rispose ,  che  non  vedea  cagione  di  tale  strepito ,  ch'egli  Vh 
lea  solo  assicurare  lo  spedito  passaggio  de'  suoi  convogli ,  che  avrebke 
anzi  fatto  sostare  le  truppe  mandate  ad  Àltona,  se  i  suoi  ordini  non  foh 
sero  giunti  a  cosa  già  fatta,  e  che  del  resto  non  s'impiccierehbe  in  dqDi, 
che  spettasse  alle  autorità  civili  o  militari  della  Dieta.  Il  yero  sembra  o- 
sere  in  ciò ,  che  cosi  si  volle  porre  freno  al  troppo  manifesto  agitarsi  da 
partigiani  deirAugustembourg,  che  punto  nulla  garba  alla  Prussia,  e  che 
avea  per  giunta  l' inconveniente  di  togliere  al  presente  conflilto  il  cant- 
tere  d'  una  semplice  quistione  tedesca ,  ossia  di  giure  interno  della  Coa- 
federazione  Germanica,  e  farlo  trapassare  nel  domìnio  del  diritto  intena- 
zionale,  e  provocare  così  troppo  fortemente  Y  ingerenza  dell'  Inghiltem, 
della  Francia,  della  Russia  e  della  Svezia  ;  le  quali  Potenze  hanno  tìlob 
sufficiente  per  intervenire,  quando  si  trattasse  della  successione  nei  Da* 
cati,  0  dello  smembramento  della  Danimarca. 

4.  Per  altra  parte  s' intende  che  il  Wrangel  non  avesse  gusto  a  so- 
tirsi  punzecchiare  dalle  spalle,  per  mano  di  Tedeschi  ^ ,  mentre  avea  di 
fronte  una  resistenza,  forse  inaspettata ,  e  certo  valQrosissinaa ,  da  parte 
dei  Danesi.  Per  più  ore,  nei  giorni  2  e  3  Febbraio,  una  divisìoDefi 
Prussiani,  sotto  il  comando  del  Principe  Federico  Carlo,  come  risolta  dil 
rapporto  riferito  nel  Débats  del  15  Febbraio,  assali  a  furore,  prima  M 
una  grandine  di  bombe  ed  obizzi ,  poi  con  attacchi  alla  baionetta,  il  pì^ 
colo  forte  di  Meissunde;  dove  si  tenevano  a  difesa  poco  più  di  2,000  Ol- 
nesì,  per  vietare  quinci  il  passo  della  Schlei  ;  ma  furono  respinti.  Prb» 
ristoro  nei  giorni  4  e  5,  la  sera  del  5,  sopra  un  gran  numero  di  hatteS 
trasportati  per  terra  da  Kiel  e  da  Eckernloerde,  i  Prussiani  ▼alicaroaola 
Schlei  più  basso,  al  sud  di  Kappell,  presso  Arnis,  d*onde  si  dispooevaBei 
girare  alle  spalle  di  Meissunde,  quando  seppero  che  il  nemico  avea  sgoa* 
berato,  non  solo  il  Daonewerk,  ma  anche  la  città  di  Shieswig;  ed  atloia 
si  dirizzarono  verso  Flensbourg  ;  il  che  fu  celebrato  come  insigne  vìUoria. 

5.  Come  la  notizia  deirabbandono  del  Dannewerk  giunse  a  Copenbafici, 
la  plebe  si  levò  a  rumore,  e  proruppe  in  aperta  sedizione,  gridando  i  so- 
liti abbasso  il  Re!  abbasso  Monradl  morie  ai  iraditoriì  Per  sedare  qw 
torbidi  si  dovette  usare  la  forza  ;  di  che  oltre  a  14  guardie  di  Polizia  fii- 
rono  gravemente  ferite  o  morte ,  e  molti  sediziosi  assai  malconci.  Ila  3 
vero  si  è  che  quello,  da  parte  del  supremo  Comandante  danese.  Generi- 
le Meza ,  fu  tutt*  altro  che  atto  di  debolezza  o  dì  fellonia.  Se  i  Prussiaai, 
invece  d'indugiarsi  fino  al  5  sotto  i  bastioni  di  Meissunde,  da  non  potersi 
certo  abbattere  cen  cannoni  di  campagna,  avessero  fatto  alli  S  ciò  che  f^ 


I  I  docnnienti  ufficiali,  con  cui  il  Wrangel  annnnziù  «i  Sassoni  rinvio  di  f*Re 
nelle  citth  da  exsi  occupato  ;  la  risposta  molto  altiera  del  Generale  Ilake  ;  le  due  pro(ntnì«ri  da 
Commisaarii  federali,  rirerite  nel  DétmU  del  -18  Febbraio,  faceaao  quasi  tenert  cfa«  gli  adefai 
doveasero  prorompere  in  fatti  d'ostilità.  Ma  da  Berlino  si  diede  opera  a  sed«ro  ohm*  bollori  eia 
ispiegasioni  che  salvavano  la  dignità  della  Dieta  e  de'  anoi  rappresentanti  ^  ed  i  Pmaaiau  entra 
tomo  chetimente  in  Altona,  in  Kiel  e  Xenmnnster  ,  dove  posero  loro  spedati  e  ntganÌBi,  t 
presero  1t  cnra  delie  storioni  deUt  vie  femfa  e  dd  telegrafo. 
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«ero  alli  5,  passando  la  Schlei  da  àfqìs  ;  i  Danesi,  tagliata  loro  la  via 
41  Flensburg  e  DUppel,  stretli  fra  due  poderosi  eserciti,  avrebbero  doTU- 
to  0  capitolare  ed  abbassare  le  armi ,  ovvero  esporsi  ad  inevitabile  di- 
struzione. L'indugio  dei  Prussiani  diede  lor  tempo  di  ricevere  notizia  del 
-disegno;  seppero  delle  barche  raccolte  a  Kiel,  previdero  impossibile  vie- 
tare il  passo  della  Schlei;  onde  il  Meza,  per  salvare  Tesercito,  abbandonò 
il  Danncwerk ,  portandone  via  gran  parte  delle  artiglierie  e  munizioni ,  e 
-con  le  forze  quasi  intatte  si  ritirò  verso  posture  non  meno  forti ,  ed  assai 
meno  esposte  ad  essere  prese  di  fianco  o  dalle  spalle,  dietro  i  bastioni  di 
Dupnel  e  nelFisola  d'Àlsen.  Il  che,  a  detta  di  chi  s'intende  di  tali  mate- 
rie, bastò  non  pure  a  far  vani  i  disegni  del  Wrangel ,  ma  a  dare  altresì 
•ai  Danesi  tempo  da  trovare,  e  nella  forza  dell'  armi  e  nelle  congiunture 
politiche,  il  destro  di  una  riscossa  e  forse  d'  una  vittoria,  come  già  av- 
Tcnne  ad  Isted  nel  1844.  Tuttavia  il  Monrad,  finché  queste  cose  non  fos- 
sero ben  chiarite ,  tolse  al  Meza  il  comando ,  e  lo  diede  al  Lulichau.  Ma 
il  Re  con  un  suo  bando  chiarì  poi  come  il  Meza  avesse  fatto  bene  con 

alleila  ritirala,  la  quale  erasi  risoluta  in  Consiglio  di  guerra  ,  a  pluralità 
i  9  suffragi  contro  1 ,  per  la  necessità  di  salvar  l'unico  esercito  sopra 
'CUI  si  fondino  le  speranze  della  Danimarca. 

Più  gloriosa  fu  la  condotta  militare  degli  Austriaci.  Appena  entrati  in 
Rendsbourg,  vi  formarono  come  un  gran  deposito  di  vettovaglie  e  muni- 
2Ìoui ,  e  provvidero  che  potesse  loro  servire  come  di  base  d'  operazioni 
strategiche.  Quindi  mossero  verso  il  Dannewerk,  batterono  in  più  scontri 
i  Danesi,  e  la  sera  del  5,  dopo  occupato  il  castello  di  Gottorf,  dove  prese- 
co molli  grossi  cannoni,  già  stavano  a  breve  tratto  dalla  città  di  Shieswig, 
la  quale  disponevansi  ad  assalire  la  domane.  Ma  i  Danesi,  che  intanto  af- 
frettavano la  ritirata  per  Flensbourg,  la  sgomberarono.  Gli  Austriaci  furo- 
no subito  sospinti  dal  Gablentz  ad  inseguirli,  e  malgrado  una  bufera  ter- 
ribile, e  nemoi  di  neve,  per  vie  quasi  impraticabili,  raggiunsero  i  Dane- 
si presso  Oversee.  Quivi  il  I.*  reggimento  di  linea  danese  era  stato  la- 
sciato, con  ordine  di  trattenere  ad  ogni  tosto  il  nemico,  per  dar  tempo  al 
jresto  di  sfilare  per  Flensbourg  a  DUppel.  Gli  Austriaci  attaccarono  alla 
baionetta,  e  con  impeto  alla  francese,  i  Danesi,  che  con  intrepidezza  mi- 
rabile sostennero  ripetuti  assalti,  ed  opposero  si  accanita  resistenza  da  far 
-costar  caro  al  Gablentz  la  vittoria.  Tutto  quel  reggimento  danese  fu  vitti- 
ma del  suo  valore;  che  i  due  terzi  di  esso  giacquero  morti,  mutilati  o  gra- 
"vemente  feriti;  i  rimanenti,  poco  più  di  500  uomini,  caddero  prigioni. 
Ma  con  ciò  salvarono  1*  esercito.  Gli  Austriaci  dal  canto  loro  ebbero  più 
che  dimezzato  il  famoso  loro  reggimento  denominato  dal  Re  dei  Belai;  il 
•colonnello  de)  quale.  Principe  di  Wiirtemberg,  fu  pericolosamente  ferito, 
del  pari  che  il  Tenentecolonnello,  col  massimo  numero  de^li  ufficiali.  Men- 
tre così  combattevasi,  a  corpo  a  corpo,  da  questi  prodi,  il  grosso  de' Da- 
nesi con  rapida  marcia  giungeva  a  DUppel;  dove,  munita  gagliardamente 
la  cerchia  ae'  forti  che  difendono  quell'estrema  parte  della  penisola  det- 
ta Sundewit,  si  tragittarono  nella  prossima  ed  egualmente  ben  fortificata 
isola  d' Alsen ,  d' onde  hanno  spedite  comunicazioni  per  mare  con  Co- 
penhagen. 
Giunti  primi  i  Prussiani  sotto  DUppel ,  tastarono  più  volte  di  occn- 

Eime  qualcuno  dei  forti,  con  colpi  ardimentosi  e  con  attacchi  repentini, 
a  furono  ributtati  valorosamente  ;  anzi  i  Danesi ,  con  una  sortita  ga- 
gliarda, cagionarono  dod  poco  danno  all'  avanguardia  pnissiaiia ,  che  fìi 
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costretta  a  ritirarsi,  benché  di  là  a  poco  ricuperasse  la  perdala  [>osizioDe. 
Gli  alleati  incalzarono  verso  il  Jutland  un  corpo  di  5,000  Danesi,  i  qvafr, 
forgiatisi,  furono  impediti  dal  raggiungere  l'esercito  in  Àlsen.  Così  tou» 
Io  Shieswig ,  meno  DUppel  ed  Àlsen,  cadde  in  potere  degli  Austriaci  e 
Prussiani  ;  i  quali  si  sa  da  più  recenti  notizie  essere  già  peoetrati  oell» 
stesso  Jutland. 

Dal  canto  loro  i  Danesi,  oltre  alFaver  posto  V embargo  sopra  le  Davidi 
commercio  alemanne,  che  poterono  sorprendere  ne'  loro  porti  od  m 
mare ,  allestirono  una  poderosa  armata  navale ,  con  più  vascelli  e  bn- 
terie  corazzate  di  ferro,  si  per  valersene  a  difendere  le  circostanze  dell'i- 
sola d' Àlsen  e  si  per  le  comunicazioni  col  resto  del  regno.  Una  di  queste 
navi  anzi  ebbe  a  sostenere  un  combattimento  assai  vivo  contro  alcune 
batterie,  che  i  Prussiani  aveano  cominciato  a  costrurre  sul  lido,  alle  quii 
cagionò  gravi  danni.  L' assedio  di  Dilppel ,  di  cui  i  PmssiaDi  si  to»Ro 
l'incarico,  procede  lentamente ,  si  per  gli  ostacoli  del  suolo  e  della  sta- 
gione ,  e  si  pel  bisogno  di  aspettare  che  pervengano  colà  le  grosse  arth 
glierie,  necessarie  a  far  breccia  ne'  baluardi  danesi. 

6.  Venute  le  cose  a  tal  punto,  l'Inghilterra  fece  ad  ambe  le  parti  naon 
proposte  d'armistizio  ;  ma  l'Austria  e  la  Prussia,  sollecitate  anche  perriè 
dalla  Francia ,  dalla  Russia  e  dalla  Svezia  ,  mostrandosi  prontissime  a 
contentarsene,  posero  per  condizione  il  totale  sgombero  dei  Danesi  di 
tutto  lo  Shieswig ,  ossia  l'abbandono  di  Diippel  e  dell'  isola  d^Alseo  ;  d 
i  Danesi ,  conscii  della  forza  dì  tali  posture ,  sicuri  di  poterle  difendere 
vittoriosamente  per  buon  tratto ,  non  vollero  piegarsi  ad  abbandon«Ìe. 
Onde  la  proposta  andò  perduta.  Non  si  stancò  l'Inghilterra,  e  fece  tentare 
altra  prova  dalla  Russia  ;  la  quale,  per  quanto  dicesi,  suggerì  lo  sgo»> 
bero  di  Dtippell  e  la  neutralizzazione  dell  isola  d'Àlsen.  Ma  anche  quesl» 
partito  fu  reietto  da  ambe  le  parti  ;  e  però  la  guerra  vuoisi  cootinoire. 

Gli  spedali  dello  Shieswig  e  dell'IIolstcin  riboccano  di  malati  di  scor- 
buto, e  di  feriti  ;  a'  quali  cercasi  di  usare  tutte  le  cure.  L'Austria  prorri- 
de  che  quanti  più  si  potesse ,  de'  suoi  malati  e  feriti ,  fossero  rìoHidotli 
in  patria.  La  Corte  ed  i  precipui  Signori  di  Vienna  e  di  Berlino  offeriroaa 
ingenti  somme  per  alleviare  con  panni  caldi ,  medicine  e  vittovajzlie  i 
patimenti  de'  soldati,  ed  aprire,  in  ampli  castelli,  comodi  spedali.  Il  Gene- 
rale Wrangel  fece  splendidi  elogi  del  valore  degli  Austriaci  ;  di  che  h 
altamente  ringraziato  con  autografo  dell'  imperatore  Francesco  Giusep- 

E  e  ;  il  quale  promise  altresì  generose  ricompense  a  quelli  che  fecero  pm 
ella  mostra  di  virtù  militare. 

Belgio  (  Nostra  Corrispondenza)  1.  interpellanza  per  le  cose  d'  Anversa  — 
2.  Discussione  dell'  Indirizzo  —  3.  Elezioni  de'  Cattolici  a  Bruges— i.K- 
missione  del  Ministero  —  5.  Maneggi  per  la  formazione  d'un  nuovo  Ga- 
binetto ;  rimane  intanto  al  Governo  1  antico  Ministero  —  6.  Procedìmenli 
Indegni  del  sìg.  Frère,  verso  il  Re  e  la  Religione. 

1.  Debbo  innanzi  tratto  darvi  un  cenno  dell' interpellanza  fatta  al  Mi- 
nistero, sopra  la  quistione  d' Anversa,  della  quale  vi  no  già  a  più  riprese 
descritta  l'origine  nell'effettuazione  della  legge  perle  fortificazioni;  e 
che  venne  sempre  più  aggravandosi  per  gli  aspri  procedimenti  del  liini- 
.  stero.  Vi  si  spaerò  (quattro  intere  tornate,  durante  le  quali  i  Deputati  di 
quella  città  vennero  hnalmente  a  capo  di  far  suonare  alto,  almeno  in  par- 
te, i  richiami  de'  loro  elettori,  al  cospetto  della  Camera ,  si  che  tatto  il 
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paese  ne  fosse  consapcTole.  Ma  quantunque  essi  si  studiassero  di  osser- 
vare una  perfetta  moderazione  nel  loro  linguaggio,  furono  assaliti  dai 
loro  aYTcrsariì  della  sinistra  con  inaudita  violenza;  e  quando  un  roem- 
faro  della  destra  propose,  per  ispirilo  di  conciliazione,  che  si  dovesse 
procedere  a  nuovo  esame ,  per  mezzo  di  una  commissione ,  si  scatenò 
contro  lui  ed  i  suoi  colleghi  una  vera  tempesta.  Il  sig.  Frère  non  si  ver- 
gognò d'abbandonarsi  a  veri  trasporti  di  collera,  esclamando  contro  sup- 
posti mercimonii  e  contro  le  supposte  mene  della  destra,  da  lui  denun- 
ziata alla  indignazione  nazionale,  come  colpevole  di  patteggiare  col  dis- 
ordine. A.  costui  rispose  con  eloquente  fermezza  un  deputato  d'Anversa, 
il  sig.  Jacobs,  giovane  di  grande  ingegno  e  di  nobilissima  indole  ;  dopo 
il  quale  il  signor  De  Theux,  con  Y  autorità  che  gli  compete  per  le  eccel- 
lenti sue  doti  e  per  la  sua  grande  esperienza,  diede  al  Ministero  una  se- 
vera lezione,  di  cui  farebbe  bene  a  trar  profitto.  Tutlavolta,  avviata  a 
questo  modo,  la  quistione  di  Anversa  diveniva  questione  di  parte;  e  sic- 
come la  pluralità  narlamentare  sta  per  la  sinistra,  questa  vi  pose  termi- 
ne, a  quel  modo  ciie  si  usa  da'  liberali  in  queste  congiunture,  con  un  or- 
dine del  giorno;  onde  le  cose  si  rimasero  nello  stato  di  prima,  salvo  l'ac- 
crescimento di  sdegno  che  ne  dovettero  sentire  i  cittadini  di  Anversa, 
vedendosi  bistrattati  così  brutalmente. 

2.  Si  trapassò  quindi  alla  discussione  dell'  indirizzo.  Quei  della  destra 
dimostrarono,  che  la  politica  del  Ministero  è  in  pieno  disaccordo  con  la 
volontà  manifestata  dalla  nazione  nelle  successive  elezioni  del  1859,  del 
1861,  del  1863,  onde  fu  ringagliardito  il  partito  cattolico  ;  che  per  questa 
{politica,  sempre  aggressiva  nelle  quistioni  sopra  l' insegnamento,  la  ca- 
rità ed  i  culti ,  erasi  pervenuto  a  stato  pieno  di  pericoli,  onde  non  si  po- 
teva uscire  che  rimettendosi  sulla  via  della  moderazione;  che  il  Ministero 
J resente,  non  potendo  o  non  volendo  uscire  dalla  via  pericolosa,  da  lui 
attuta,  per  timore  di  vedersi  diserto  da  gran  numero  degli  irreligiosi 
suoi  partigiani,  doveva  cedere  il  potere  ad  uomini  moderati,  che  prendes- 
sero ad  amministrare  davvero  la  cosa  pubblica,  e  non  già  a  promuovere, 
come  stavasi  facendo  dai  presenti  Ministri,  gì'  interessi  del  proprio  par- 
tito. Tuttavolta  la  destra,  non  contando  ancora  per  se  la  pluralità  de'  suf- 
fragi nella  Camera ,  non  poteva  accettare  l' incarico  del  Governo  in  tali 
congiunture;  ma  proferivasi  disposta  a  favorire  ogni  provvedimento  leale 
-e  costituzionale. 

Ma  la  sinistra  replicò,  che  il  Ministero  presente  dovea  star  saldo  al  suo 
posto  e  mantenere  il  suo  programma  ;  tanto  più  che  i  Cattolici  aveano  pur 
testé  bandito  il  proprio  nel  Congresso  di  Malines.  Difatto  contro  le  dot- 
trine, svolte  da  parecchi  in  tal  Congresso,  venne  inserita  una  frase  di 
protestazione  nel  discorso  del  trono  ;  la  anale  si  ricalcò  nello  schema  d' in- 
dirizzo. Al  qual  proposito  un  Oratore  lioerale,  disegnando  a  gran  tratti, 
a  suo  modo,  l' indole  ed  i  principii  di  auella  adunanza,  giunse  a  scoprire, 
lo  credereste?  che  ivi  si  erano  promulgati  i  principii  dell' intolleranza, 
del  fanatismo,  del  despotismo  del  Clero ,  e  dell'  assoluta  teocrazia.  Ecco 
il  vostro  scopo,  gridò,  voi  volete  giungere  alla  teocrazia,  e  v'  adoperate 
a  ciò  per  diversi  mezzi  I  «  Il  Monae ,  la  Civiltà  Cattolica,  Pio  IX  usano 
mezzi  differenti  dai  vostri  ;  ma  voi  riuscite  allo  stesso  termine.  Quelli 
più  logici  e  più  forti  che  voi,  apprezzando  meglio  la  storia  e  l'umanità, 
accorgendosi  del  tanto  che  van  perdendo  ogm  giorno,  dicono:  è  d'uopo 
Serie  7,  vo/.  IX,  foie.  335.  40  27  Febhraro  1864. 
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imporre  di  bel  duoto  la  Religione  con  la  forza  della  legge;  bisogna,  se 
non  metter  roano  ai  roghi  ed  alle  segrete ,  almeno  fare  cbe  il  potere  ci- 
yiie  sia  vincolato  alla  Religione,  se  ne  faccia  banditore,  lei  sola  prochni 
vera,  ed  obblighi  le  coscienze  ad  accettarla.  Altri  vogliono  essere  più  av- 
veduti e  non  sono  che  più  imprudenti.  Atterriti  dai  progressi  della  liber- 
tà, vedendo  ingrossare  il  torrente,  come  dice  il  signor  Di  Montalembeit, 
esclamano:  bisogna  che  noi  vi  ci  gettiamo  dentro;  resistere  alla  dfmih 
crazia  torna  impossibile  ;  essa  ci  ingoierebbe.  Bisogna  duuqoe  foroeK 
padroni ,  e  voltarla  a  nostro  profitto.  Lasciamola  fare;  essa  spauerit 
troni  e  le  costituzioni  ;  noi  grideremo  ad  una  voce  con  lei  ;  e  quando  i 
democratici  non  sapranno  più  in  chi  confidare,  la  democrazìa  cadrà  odk 
braccia  del  Cattolicismo,  e  noi  instìtuiremo  la  teocrazìa,  lu  Voi  sapete  !■&• 
glio  di  me,  se  veramente  siano  vostri  gli  intendimenti,  che  costui  vi  attri- 
buiva, dandovi  per  ispiratore  o  complice  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Bfi 
posso  dirvi  esser  pura  calunnia,  suggerita  dalia  perfidia,  quel  rappres» 
lare  i  Cattolici  del  Belgio  in  aspetto  di  congiurati,  che  per  vie  soppiatlei 
sotto  la  bandiera  della  Religione,  aiutandosi  con  le  arti  della  democnzii, 
mirino  ad  abbattere  gli  ordmi  costituzionali  del  nostro  Regno ,  ed  a  n* 
vesciame  il  trono,  per  insediarvi  quel  mostro  fantastico,  eoe  i  nostri  lib^ 
ralastri  si  foggiarono  in  capo,  dandogli  nome  di  teocrazia. 

3.  Questi  furori  si  spiegano  agevolmente  da  chi  sappia  qnaoto  riud 
amaro  a  costoro  lo  smacco  patito  per  le  elezioni  di  Bruges;  ood*en 
Tendicaronsi  col  votai  e  Tindirizzo  tal  (|uale  era  stato  compilalo,  cioèosli- 
ie  a*  Cattolici,  senza  ammettere  modificazioni  di  sorta. 

Coteste  elezioni  di  Bruges,  le  quali,  dopo  essere  state  annullate  qide 
del  Giugno,  come  vi  scrissi  a  lungo  nelKultima  corrispondenza,  doveM 
rinnovarsi,  teneano  preoccupati  tutti  gli  animi;  ed  i  liberali  aveano per» 
ciò  posto  in  moto  tutte  le  loro  forze,  tutti  i  loro  maneggi,  gli  ufficiali |iIk 
blici,  e  fin  gli  ultimi  arnesi  dì  polizia,  per  accattar  voli  ai  candidati  ni- 
nisteriali  ;  e  questo  faceasi  non  più,  come  altra  volta,  di  celato,  sodi 
qualche  pretesto  e  con  qualche  ritegno;  ma  pubblicamente,  con  appio- 
Tazione  e  compiacimento  del  Ministero.  Interrogato,  a  tal  proposito,! 
Ministro  della  Giustizia  non  negò  nulla,  ammise  il  fatto,  e  ne  diede  qoe* 
sta  incredibile  ragione  :  che,  sotto  pena  di  veder  salire  in  Irono  e  regiHi 
sovrana  la  teocrazia  col  suo  assolutismo,  bisognava  che,  per  cagione  i 
legittima  difesa,  il  potere  civile  s*inframettesse  in  tali  faccende»  e  pan»* 
se  i  colpi  che  si  dirizzavano  al  cuore  dello  Stato  e  della  libertà. 

Questa,  che  io  mi  sappia,  è  la  prima  volta  che  tali  massime  sieno  8|N^ 
gaiamente  promulgate  in  questo  paese  ;  e  forse  non  andremmo  lungi  dal 
Tero  supponendo,  che  i  nostri  Ministri  con  ciò  non  abbiano  fatto  alti* 
che  recitare  una  lezioncina,  tra  le  parecchie  che  vanno  imparando  aili 
scuola  d*  un  potente  nostro  vicino.  I  liberali  son  sempre  stati  amici  dd 
potere  forte;  e  sogliono  usarne  con  dispotismo  più  esorbitante,  qoaod» 
si  sentono  più  vicini  alla  caduta.  Non  direi  per  altro  la  verità,  se  vi  des- 
si a  credere  che  i  Cattolici  se  ne  stettero  con  le  mani  a  cintola,  in  tal  ci^ 
costanza.  No  per  certo  ;  essi  non  furono  punto  neghittosi  ;  spacciare 
dichiarazioni,  confutarono  avrersarii,  trattarono  limpidamente  la  questio- 
ne che  agitavasi,  e  fecero  di  tutto  per  organarsi  il  meglio  possilMie.  Ca- 
lesto  circondario  di  Bruges  già  da  irentalrè  anni  spediva,  senza  intem- 
zione,  il  signor  Devaux  per  suo  rappresentante  alla  Camera;  e  perchè 
nel  passato  Giugno  questi  non  fu  rieletto,  sebbene  doe  de*  suoi  eoiiegiii 
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liberali  fossero  a  ciò  riusciti,  la  elezione  di  tutti  e  tre  Tenne  annullata^ 
sotto  pretesto  di  corruzione. 

Or  bene,  mentre  tutto  lo  svantaggio  in  realtà  era  dalla  parte  dei  Catto- 
lici, contro  i  quali  si  adoperavano  ogni  sorta  di  maneggi,  qual  fu  la  ri- 
sposta degli  elettori  di  Bruges?  Invece  dì  un  solo  Deputato  cattolico, 
eletto  nel  passato  Giugno  a  debole  pluralità  di  suffragi,  essi  scelsero,  il 
12  Gennaio,  tra* candidati  cattolici  tutti  e  tre  i  loro  Deputati ,  con  plura- 
lità ragguardevole  di  voti,  escludendo  il  De  Yrière,  il  Devaux  ed  il  De 
Rider,  candidati  del  Governo.  Il  numero  dei  votanti  non  erasi  peraltro 
cangiato ,  ma  erasi  mutato  il  convincimento  degli  elettori  ;  i  quali ,  ve- 
dendo cosi  accanitamente  combattuta  la  Chiesa ,  si  posero  d' accordo  per 
difenderla.  Dal  1830  in  qua  non  v'ebbe  certo  elezione  più  importante, 
sia  per  gli  attentati  faziosi  che  la  precedettero,  sia  per  la  violenza  con  cui 
fu  combattuta,  sia  per  le  conseguenze  ch'ella  doveva  avere. 

4.  Il  partito  liberale  ne  fu  costernato;  di  che  ,  dopo  due  soli  giorni  di 
deliberazione,  il  Ministero,  sapendo  di  non  poter  più  fare  assegnamento 
che  sopra  due  voci  di  pluralità,  e  sentendosi  mortalmente  ferito  al  cuore 
in  questa  lotta,  che  egli  medesimo  avea  provocata,  volle  uscire  di  carica, 
e  depose  nelle  mani  del  Re  la  propria  dimissione.  Salito  al  potere  nel 
18o7  ^  in  virtù  delle  sassaiuole  e  delle  sommosse,  indebolito  successi- 
Tamente  dalle  elezioni  regolari,  sentiva  accostarsi  Tagonia,  e  tentò  un  ri- 
medio energico  per  mantenersi  in  vita,  e  si  ridusse  al  punto  da  trovarvi 
cfuasi  la  morte.  Nato  dalle  violenze,  vissuto  di  violenze,  stava  altresì  per 
ispegnersi  tra  le  proprie  violenze,  gettandone  però,  per  bocca  de'  suoi 
giornali,  tutta  la  colpa  sopra  il  contegno  de'  Cattolici;  il  cui  solo  difetto, 
agli  occhi  d'ogni  uomo  leale  estimatore  dei  fatti,  potrebb'essere  appunto 
la  moderazione,  che  talvolta  sembra  toccare  i  confini  d' una  debolezza 
colpevole. 

5.  Sapete  che  nei  Governi  costituzionali  la  maestà  del  Re  non  inter- 
Tiene  direttamente,  che  nella  scelta  de'Ministri.  Nel  caso  presente  la  stes- 
sa condizione  delle  cose  indicava  in  quale  delle  fazioni  liberali  dovea  il 
Re  cercare  nuovi  Consiglieri  responsabiliy  cioè  tra  i  moderati  che  seg- 

J^ODo  al  centro  della  Camera  ma  verso  la  sinistra.  Difatto  i  capì  di  questa 
azione  furono  Tun  dopo  l'altro  chiamati  da  S.  M.  ed  invitati  a  formare 
il  Gabinetto;  ma  tutti  vi  si  rifiutarono:  1.  perchè  legati  dalla  loro  pro- 
messa di  non  sostenere  altro  Ministero  liberale  che  quello  del  sìg.  Pròre  ; 
^.  perchè  sarebbero  subito  ridotti  all'  impotenza,  per  l' abbandono  in  che 
li  lascierebbero  gli  altri  liberali.  Tale  è  1  inconcepibile  audacia  dei 
capi,  e  tale  il  non  meno  inconcepibile  servilismo  dei  membri  di  questa 
setta  1  Dal  1840  in  qua,  dopo  che  la  sentenza  fu  bandita  dal  Devaux,  fu 
sempre  osservata  in  questo  senso,  che  soli  i  liberali  di  quel  partito  deb- 
bano tenere  il  Governo,  ed  i  Cattolici  siano  mantenuti  in  soggezione  ;  ora 
si  aggiunse  per  soprappiù,  che  nion  altro  debba  sedere  al  Ministero,  fuor- 
ché il  sig.  Frère  con  quei  della  sua  consorteria.  A  che  si  riduce  dunque 
la  prerogativa  reale?  A  clic  la  guarentigia  sancita  nella  Costituzione?  A 
che  il  voto  del  paese?  Tutti  questi  decantati  diritti  a  che  valgono,  se  deb- 
bono esercitarsi  a  profitto  esclusivo  d' una  setta? 

I  In  questo  voi  unto  a  pag.  255  lìn.  25,  invece  di  1K5f  come  ivi  si  legge  per  menda  tipo- 
grafica, si  legga  1^57. 
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Il  Re  per  verità  chiamò  pur  a  sé  i  capi  de*  Caltolict  ;  ma  questi ,  Mi 
avendo  nella  Camera  la  pluralità  del  numero,  non  avrebbero  potato  ai- 
sumere  il  Governo,  senza  la  certezza: di  essere  soverchiati, salvo  che, col 
consenso  del  Re,  non  avessero  sciolto  la  Camera.  Ài  <iual  partito  i  Cat- 
tolici ripugnano,  sì  perchè  abborrono  i  mezzi  violenti ,  si  perchè  prevedo- 
no quali  turbolenze  ne  potrebbero  sorgere ,  e  si  perchè  gli  avvenimenti 
esterni  il  divietano.  Ma  per  gli  stessi  motivi  appunto  i  liberali  diedero  li 
loro  dimissione,  sperando  cacciare  i  GaUolici  nell'imbarazzo,  e  poi  trioi- 
farne  a  colpo  sicuro.  Questi  s*  avvidero  del  tranello  e  si  astennero.  Qmlr 
tro  volte  dal  1831  furono  sciolte  le  Camere ,  e  tutte  e  quattro  le  volte  fl 
decreto  reale  fu  controfirmato  dal  sig.  Rogìer  ;  a  cui  poco  importa  di  net- 
tere  alle  strette  il  Re,  purché  egli  ed  i  suoi  possano  for  da  padroni,  cose 
apparirà  da  quello  che  vi  accennerò  qui  appresso.  Andate  a  vuoto  le  pn- 
tiene  del  Re,  anche  per  costituire  un  Gabinetto,  rome  dicono,  estrofv- 
lanienlare ,  dovette  S.  M.  rifiutare  le  dimissioni  del  sig.  Frère  e  dd 
suoi  colleghi,  e  richiederli  di  rimanere  in  ofiScio.  Ma  essi,  per  quanto  di- 
cesi ,  rifiutarono  finora  di  ripigliare  definitamente  il  Governo ,  che  m 
continuano  ad  esercitare  provvisoriamente,  finché  il  senno  del  Reatiii 
trovato  modo  di  comporre  meglio  le  cose.  E  cosi  ebbe  a  sostare  la  crisi  wi- 
nisteriale,  per  T  impossibilità  di  trovar  altri  che  volesse  o  potesse  asn- 
mere  il  carico  della  cosa  pubblica  nelle  presenti  condizioni,  dovale  tgB 
errori  ed  alle  colpe  dei  presenti  Ministri. 

6.  Costoro  non  rispettano  punto  più  le  prerogative  regie,  chelasiatU 
della  religione.  Eccone  in  prova  un  fatto  che  io  m*ebbi  di  buon  luogo.  D 
Borgomastro  di  Lovanio  era  stato  nominato  Governatore  di  Liège,  e  bi- 
sognava  dargli  un  successore.  Or  bene  vi  è  a  Lovanio  un  uomo,  fiimige- 
rato  per  sensi  ostili  alla  religione  e  air  Università  cattolica,  a  cai  è  m- 
mente  nemico,  perchè  ne  fu  espulso  un  suo  figlio  ribelle  ai  regolaoali 
disciplinari.  Costui  per  appunto  fu  proposto  al  Re  per  quella  carica;  il 
Re  credette  di  dover  rifiutare  la  sua  firma ,  e  di  rimanao  il  sig.  Ffiie, 
con 


que 

nisteriale  [ 

malleveria  delle  presenti  congiunture.  Il  Re,  che  non  potea  aobbarcani 

a  tal  peso,  dovette  pertanto  cedere  a  questa  morale  violenza,  e  firmale  il 

decreto  in  favore  di  quel  favorito  del  sig.  Frére.  Tale  è  il  rispetto  che 

questi  settarii  professano  per  la  maestà  del  Principe!  La  combatim 

auando  non  seggono  al  Governo  ;  le  fan  violenza  quando  ne  sono  pi- 
roni. 

Grecia  1.  Trattati  per  l'annessione  e  la  neutralità  deirisole  Ionie;  opposiso- 
ne  del  Governo  ellenico:  modificazioni  consentite  dalle  Potenze  proteUii- 
ci  —  2.  Demolizione  delie  fortificazioni  a  Gorfu  —  3.  Scompìgli  ndla  O 
mera;  impotenza  dei  Ministero;  stato  delferario. 

1.  Pel  Trattato  del  16  Luglio,  conchiuso  fra  le  tre  Potenze  protettriò 
della  Grecia,  cioè  la  Francia,  T  Inghilterra  e  la  Russia  da  una  parte  e  k 
Danimarca  dall'altra,  era  stato  chiamato  al  trono  ellenico  il  giovane  figlio 
del  presente  Re  di  Danimarca,  sotto  nome  di  Giorgio  I  ;  ed  a  sno  teiip 
abbiam  recato  le  condizioni  stipulate  in  tal  congiuntura,  si  per  la  iw 
civile  del  nuovo  Re ,  e  si  per  Y  annessione  delle  Isole  Ionie,  al  coi  l' b- 


CONTEMPORANEA  629 

ghilterra  oOerivasi  a  smettere  il  protettorato.  Uo  secondo  Trattato  fra  le 
cinque  grandi  Potenze  europee  fu  egualmente  steso  a  Londra,  sotto  il 
li  iNovembre,  per  sancire  Y  abbandono  di  tal  protettorato  e  Y  annessione 
delle  mentovate  isole;  ma  apponendovi  due  condizioni  che  vanno  qui  ri- 
ferite a  verbo. 

a  Art.  1.'  Le  Isole  Ionie,  dopo  la  loro  unione  al  Regno  di  Grecia ,  go- 
dranno dei  vantaggi  d'una  neutralità  perpetua;  e  per  conseguenza  nessu- 
na forza  armata,  navale  o  militare,  potrà  mai  essere  riunita  o  di  stazione 
sul  territorio  o  nelle  acque  di  quelle  Isole  ,  oltre  il  numero  strettamente 
necessario  per  mantenere  Y  ordine  pubblico  e  per  assicurare  Y  esazione 
delle  rendite  dello  Stato.  Le  alte  parti  contraenti  s*  impegnano  a  rispet- 
tare il  principio  di  neutralità,  stipulato  dal  presente  articolo.  2.'  Come  conr 
seguenza  necessaria  della  neutralità,  di  cui  di  Stati  Uniti  delle  Isole  Ionie 
sono  per  tal  modo  chiamati  a  godere,  le  fortificazioni,  costruite  neirisola  di 
Corfù  e  nelle  immediate  dipendenze,  essendo  oramai  senza  oggetto,  do- 
vranno essere  demolite,  e  la  loro  demolizione  si  compirà  prima  del  ritiro 
delle  truppe,  impegnate  dallaGranbrettagna  ad  occupare  quelle  Isole,  nella 
sua  qualità  di  Potenza  protettrice.  Questa  demolizione  si  farà  nel  modo 
che  S.  M.  la  Regina  del  Regno  unito  della  Granbrettagna  e  dell'  Irlanda 
stimerà  sufficiente  ad  adempiere  le  intenzioni  delle  alte  parti  contraenti.  » 

Giunta  ad  Atene  la  notizia  di  tal  Trattato  ,  non  è  a  dire  se  altamente 
ne  fossero  commossi  gli  spiriti  di  ^uel  {)opolo,  già  tanto  inquieto  e  turbo- 
lento. Il  Governo  die  ordme  al  Tricoupis,  che  fu  spedito  a  Londra  per  far 
mitigare  quella  clausola  di  neutralità  e  di  abbattimento  delle  fortificazio- 
ni, che  rihutasse  Tannessione  se  quelle  fossero  mantenute.  Ma  quanto  al- 
la prima.  Lord  Russell  fu  inflessibile,  e  rispose  asciutto  che  non  si  potea 
dare  addietro,  e  che  anzi  metterebbesi  mano  senza  indugio  a  demolire  i 
baluardi  di  Corfù.  Quanto  alla  seconda ,  il  Gabinetto  inglese  si  contentò 
di  sottoporre  la  domanda  del  Governo  ellenico  alle  cinque  grandi  Potenze. 

Difatlo  nel  corso  del  Gennaio  fu  elaborato  nelle  Conferenze  di  Lon- 
dra un  nuovo  protocollo,  con  cui  venne  abrogata  la  condizione,  riferita 
più  sopra,  in  virtù  della  quale  si  limitavano  le  forze  di  terra  e  di  mare 
che  potrebbero  tenersi  nelle  Isole  ;  ed  inoltre  venne  ristretto  a  due  sole 
delle  Isole  il  patto  della  neulraUzzazione.  E  questo  fu  sancito  sotto  il  25 
Gennaio.  Nel  qual  giorno  fu  anche  steso  un  disegno  di  un  terzo  Trattato, 
pel  quale,  posta  in  sodo  la  rinunzia  deiringhilterra  al  protettorato  e 
confermata  Y  annessione  delle  Isole  al  reame  ellenico,  sì  stende  anche  a 

Sueste  la  guarentigia,  assicurata  dalle  tre  Potenze  protettrici  aU'antico 
legno  di  Grecia.  Inoltre  si  definisce  che  debbano  conservarsi  in  pieno 
yigore  i  Trattati  di  commercio,  stipulati  sotto  il  protettorato  inglese,  per  le 
Isole  Ionie  con  le  Potenze  straniere  ;  sia  riconosciuto  il  debito  pubblico 
di  queste;  siano  mantenute  le  pensioni  e  le  indennità  assegnate  tanto 
a'  nativi  greci,  quando  a'  sudditi  inglesi,  che  vi  hanno  diritto  per  ufficii 
pubblici  sostenuti  per  T  addietro.  Del  qual  Trattato  manca  soltanto  ad 
aversi  la  ratificazione  de*  rispettivi  Governi. 

2.  Intanto  T Inghilterra,  solita  a  trattare  i  Greci  come  figliuoli  discoli, 
col  bastone  e  con  lo  scudiscio,  senza  dar  retta  a^li  schiamazzi  plebei  ed 
alle  protestazioni  dei  dubs,  fece  cominciare  la  distruzione  del  forte  de- 
nommato  Vida  in  Corfù,  destinando  la  stessa  sorte  ai  forti  Abramo  e 
Duova,  ed  alla  parte  più  robusta  della  cittadella.  Die  pure  ordine  alle 
truppe  del  presidio  di  allestirsi  alla  partenza,  ed  una  parte  di  esse  già  fa 
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trasportata  a  Malta  ;  sicché  da  tutti  si  teoea  per  certo  che  pei  primi 
giorni  del  Marzo,  comperasi  determinato,  le  milizie  inglesi  arrebbero 
interamente  sgomberato  le  Isole.  Ma,  sopraggiunto  il  conflitto  guerresco 
fra  la  Germania  e  la  Danimarca,  T Inghilterra  (che  non  $a  ancora  bene 
da  che  parte  penderà  la  vittoria  decisiva,  essendo  probabile  un  intenren- 
to  straniero ,  e  vuole  ad  ogni  modo  trovarsi  in  grado  di  cavar  proGtto 
dagli  avvenimenti,  comunque  volgano  questi  propizii  od  avversi  all'Au- 
stria, ed  ai  padroni  delle  rive  dell  Adriatico)  mandò  ordine,  al  cominciar 
del  Febbraio,  che  si  sospendesse  Topera  di  distruzione,  e  si  conservasse 

10  stata  quo,  finché  sia  palese  ciò  che  richiede  il  suo  interesse.  L'inte- 
resse poi  dei  Greci,  come  cosa  al  tutto  secondaria  pel  Gabinetto  di  Lon- 
dra, dovrà  acconciarsi  alla  volontà  dei  protettori  amantissimi,  i  quali 
gli  anni  addietro  faceano  impendere  alle  forche  coloro  che  osarano  pro- 
muovere l'annessione,  ed  ora  la  vollero  compiuta  sotto  condizioni  gra- 
vose, a  dispetto  d'una  ferma  resistenza  della  parte  pid  cospicua  degli 
lonii. 

3.  Quel  che  debba  essere  di  questo  magnifico  portato  della  diplomazìa 
moderna,  la  quale  con  sì  gran  travaglio  diede  vita  ed  incremento  al  re- 
gno ellenico,  solo  Dio  lo  sa.  Ma  chi  volesse  congetturare  da'  fatti  cor- 
renti, dovrebbe  dire  che  si  sono  fabbricate  mine.  L'indole  turboleaU 
dei  Greci,  de'  quali  ognuno  si  crede,  a  dir  poco,  un  Milziade,  un  Temi- 
stocle, un  Alcibiade  redivivo,  e  perciò  pretende  a  recarsi  in  pugno 
ogni  cosa,  rinfocata  per  giunta  dai  principii  settari!  e  dalle  mene  dei 
mazziniani  d'Italia,  continua  a  tenere  in  pienissimo  scompiglio  tutte  le 
parti  della  pubblica  amministrazione.  Nella  Camera  dei  Deputati  è  im 
continuo  inveire  degli  uni  contro  gli  altri,  uno  svillaneggiarsi  virulento, 
uno  scavalcarsi  a  vicenda,  un  contrastare  ostinato  e  pettegolo,  che  mette 
in  disperazione  tutti  i  Filelleni,  adoratori  del  reggimento  parlamentare. 

11  Ministero,  sempre  palleggiato  dalle  fazioni,  appena  sì  prova  a  dare 
un  ordine,  e  tosto  lo  vede  combattuto  nella  Camera,  vilipeso  in  pubbli^ 
co,  violato  da  que' medesimi  che  dovrebbero  curarne  l' esecuzione.  Si 
provò  di  fatto  a  riordinare  le  truppe,  rimettendo  in  carica  gli  ufficiiK 
che  erano  stati  ini(iuamcnte  espulsi  da'  loro  proprii  soldati  o  dal  Gove^ 
no  plateale  della  rivoluzione  ;  ma  l'accozzaglia  armata,  che  sotto  nome 
di  battaglioni  teneasi  a  Tripolitza  ed  a  Lamia,  rifiutò  di  riconoscere  ì 
capi  assegnati  dal  Governo  ;  e  sì  dovettero  tenere  a  freno,  con  fiir  ma^ 
ciare  contro  loro  altri  soldati,  con  cui  stavano  in  gara.  A  capire  quale 
efficacia  si  abbiano  gli  ordini  del  Governo,  basti  sapere  che  il  Re  dob 
potè  per  più  mesi  avere  a  suo  uso  le  stalle  del  palazzo  reale,  per  b 
semplicissima  ragione,  che  alquante  decine  di  artiglieri  vi  si  erano  allo- 
gati, e  trovandosi  ivi  più  comodi  che  altrove,  non  vollero  saperne  di 
ottemperare  alle  intimazioni  fatte  loro,  ma  continuarono  a  rimanervi,  a 
dispetto  del  Re  e  del  Ministero. 

Questa  condizione  di  cose  era  descritta  con  le  seguenti  parole  alla 
France  del  15  Dicembre  :  «  L'inquietezza  ed  il  disordine  sono  da  pe^ 
tutto,  la  confidenza  e  la  tranquillità  in  nissun  luogo.  Il  ministro  Bul^ris 
è  incapace  di  riorganare  checchessia.  L'Assemblea  costituente,  che  noo- 
ra  non  riusci  ad  altro  che  a  costituire  l'anarchia  in  permafèmza,  è  pii 
che  mai  il  luogo  di  convegno  di  tutte  le  passioni  più  insaziate,  di  tutti  i 

Eiù  meschini  rancori,  dello  spirito  di  parte  e  di  campanile.  L'esercito 
nisce  di  sformarsi  abitando  la  riforma.  La  marina  sorvolò,  per  Io 
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SO  pendìo,  a  dirotta.  La  geDdarmeria  si  esercita  tra  gli  stessi  suoi  mem- 
bri, mentre  il  brigantaggio  ritiorisce  impinguato  dalle  stesse  sue  cene- 
ri. »  E  così  di  Questo  stile,  e  con  questi  colori,  il  corrispondente  sig.  Mio- 
poulos  narrò  alia  France  per  lungo  tratto,  quanto  non  si  conterrebbe  in 

auattro  0  cinque  delle  nostre  pagine ,  le  beatitudini  del  neonato  regno 
llenico;  le  quali  continuano  anche  al  presente,  nello  stesso  fiore. 

Del  Re  non  importa  dire  altro,  se  non  ch'egli  si  governa  da  perfetto 
Sovrano  costituzionale,  lasciando  Tare  a'  Ministri  risponsabili,  i  quali  non 
sempre  sono  d' accordo  col  Conte  Sponneck ,  aio,  tutore  o  Mentore,  che 
TOglia  dirsi,  di  Giorgio  I  ;  e  perciò  il  carro  del  Governo,  tra  le  strappate 
de*  quattro  suoi  condottieri,  cioè  T anarchia,  il  Ministero,  la  Camera  e  lo 
Sponneck,  cigola  orrendamente,  e  mostra  ognora  di  srasciarsi. 

Lasciamo  pensare  a'  nostri  lettori  in  che  condizioni  debbano  pertanto 
versare  le  finanze  di  cotal  Regno.  Intorno  al  qual  punto  non  vogliamo 
far  altro  che  voltare  fedelmente  nella  nostra  lingua  un  articolettò  del 
DébaU  del  9  Gennaio. 

«  Tra  tutte  le  cose,  in  cui  torna  arduo  il  cominciare,  niuna  è  più  ar- 
dua che  rincominciare  un  Governo.  La  Grecia  ne  sta  alle  prove  Essa 
▼olle  pigliarsi  il  ^usto  e  il  lusso  d*  un  cangiamento  di  dinastia.  Or  ecco 
cbe  il  telrgrafo  ci  annunzia,  che  il  Ministero  fece  testé  un  imprcstito  di 
quarantaquattro  mila  franchi,  per  sopperire  ai  più  urgenti  bisogni  della 
cosa  pubblica.  Chi  voglia  formarsene  un  concetto,  dee  immaginarsi  un 
personaggio  privato,  che  è  ridotto  ad  accattare  in  imprestito  cinque  o 
sei  scudi,  in  mezzo  alla  strada,  da  un  amico,  coramovendolo  col  confesr- 
sargli,  che  questo  gli  è  al  tutto  indispensabile,  per  tirare  innanzi  la  sua 
▼ita  almeno  una  settimana.  Ciò  solo  può  dare  un'  idea  della  condizione 
in  cui  è  un  Ministro  delie  Finanze,  il  quale  ha  bisogno  di  firmare  una 
cedola  di  44,000  franchi,  per  far  procedere  il  Governo  d'un  Regno.  Ma 
il  peggio  è  che  tale  indigenza  e  poco  male,  quando  si  pensa  a  questi  co- 
mandanti di  truppe,  che  rifiutano  di  cambiar  quartiere,  perche  loro  pia- 
ce meglio  quello  in  cui  già  stanno  ;  a  questi  soldati  che  respingono  gli 
ufficiafi  loro  assegnati  ;  a  questi  Ministri  che  si  perseguitano  a  vicenda  con 
le  loro  dimissioni  ;  a  questi  Deputati  che  proscrivono,  vituperandoli  col 
titolo  pomposamento  assurdo  di  ministero  di  sanfjue,  gli  antichi  consi- 
glieri del  re  Ottone  I,  il  cui  massimo  difetto  si  hi  un  eccesso  d*  indul- 
genza verso  le  congiure  de'  Sottotenenti  e  le  ribellioni  capricciose  !  Ed 
intanto  ecco  quale  spettacolo  ofTre  ora  la  Grecia  !  E  tutti  questi  mali  pro- 
lungati e  quasi  irreparabili  son  frutto  d*  una  rivoluzione  compiutasi  in 
yentìquattforel  Bisogna  confessare  chele  furono  in  verità  ventiquat- 
tr  ore  ben  impiegate  1  d 

Cosi  appunto  il  rivoluzionario  Débats.  Non  occorre  aggiunger  altro. 

Inghilterra  1.  Discorso  della  Corona  peri* apertura  del  Parlamento  —2. Di- 
battimenti circa  il  conflitto  fra  la  Germania  eia  Danimarca ~ 3.  Interpel- 
lante circa  la  distruzione  e  l'incendio  di  Kagosima  in  Giappone,  per  ope- 
ra dì  un  ammiraglio  inj^lese  — 4.  Buona  rimbeccata  d*un  Inglese  al  Times 
circa  11  disastro  di  Santiago  del  Chili  —  5.  Sfacelo  della  setta  anglicana  — 
6.  Risultato  dei  processo  contro  Lord  Palmerston. 

1.  Aspettavasi  con  gran  desiderio  il  riaprimento  delle  Camere  inglesi, 
per  isperanza  di  trarne  qualche  lume  a  scorgere  la  vera  condizione,  in  cbe 
Tenanole  relazioni  politiche  della  Gran  Bretagna  verso  le  Potenze  conti- 
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nenlali,  massime  per  ciò  che  spelta  il  presente  conflitto  fra  la  Germania  e 
la  Danimarca.  Il  Parlamento  yenne  riaperto  alli  i  Febbraio,  benché  eoa 
minore  solennità  del  consueto,  atteso  che  non  vi  intervenDe  la  Regina,  toi- 
tora  immersa  in  inconsolabile  dolore  per  la  perdita  del  Principe  Alberto 
suo  consorte,  tantoché  non  voile  più  aopo  d'allora  partecipare  alle  grandi 
pompe  della  sovranità.  Anzi  ora  aicesi ,  ed  il  Mémorial  diplomati^  éà 
21  Febbraio  ne  discorre  come  di  cosa  molto  probabile,  che  la  Regina  sia 
sul  punto  0  di  abdicare,  0  di  cedere  almeno  la  reggenza  al  Principe  di 
Galles  ;  di  che  si  recano  due  ragioni  :  cioè  lo  stato  di  abbaltimento  in  che 
si  giace  la  Regina  medesima,  ed  il  rincrudire  di  acerbi  dissapori  dom^ 
stici  tra  la  madre  ed  il  figlio  ;  inchinando  la  prima  alia  Deutralità  nelie 
cose  di  Alemagna,  dove  ebbe  i  natali  il  Principe  Alberto,  e  dove  ora  sono 
disposate  a  Principi  tedeschi  due  sue  figliuole  ;  e  per  contro  insistendo 
il  secondo  aflinchè  le  armi  britanniche,  se  èd*uopo,  s'inipagnino  a  difesa 
del  Re  di  Danimarca,  padre  della  Principessa  di  Galles.  Pei  nuali  disseoà 
dicesi  pure,  che  fosse  qualche  disaccordo  fra  i  membri  del  Gabinetto. 

Il  discorso  reale  d'apertura  che  può  vedersi  nel  Mémorial  diplomafi- 
^ue  del  7  Febbraio,  letto  da'  Coramissarii  regii ,  cominciò  con  nn^razia- 
menti  a  Dio  per  la  nascita  d' un  erede  al  Principe  di  Galles;  quindi  pissò 
subito  a  dire  delle  molteplici  cure  poste  dal  Governo  per  ottenere,  cne  si 
risolvesse  pacificamente  la  (piistione  sorta  fra  la  Germania  e  la  Danimar- 
ca, mettendo  tutti  sull'avviso  circa  i  pericoli  che  deriverebbero  dall' ac- 
cendersi una  guerra  nel  settentrione  dell'Europa;  e  soggiunse  che  «  Soa 
Maestà  continuerà  i  suoi  sforzi  all'intento  di  procurare  la  pace.  »  Ekitfi 

allindi  a  parlare  della  guerra  col  Giappone,  dove,  per  punire  il  DaioM 
i  Satsuma  si  dovette,  con  esemplare  gastigo,  distruggere  in  gran  parte 
la  citta  di  Kagosima.  Accennò  poscia  a'  trattati  di  commercio ,  alla  ces- 
sione delle  Isole  Ionie  alla  Grecia,  ed  a  cose  di  finanze.  I  punti  più  in- 
teressanti adunque  furono  due  :  quello  che  spetta  la  guerra  Dano-gerouh 
nica,  e  l'altro  dell'incendio  micidiale  di  Kagosima;  e  di  questi  direma 
quanto  basta  a  chiarire  qual  sia  fin  qui  la  politica  inglese. 

2.  Quanto  al  primo,  furon  subito  mossi  asprissimi  biasimi  al  Gabinetto, 
neir  una  e  nell'  altra  Camera,  per  la  sua  politica  irresoluta,  provocatrice, 
inefficace,  pettegola,  ond'egli  era  riuscito  a  nulla,  se  non  ad  esfKirre  la  di- 
gnità britannica  a  rifiuti  da  tutte  parti ,  senza  né  avviare  saviamente  le 
{)ratiche  per  un  componimento  pacifico,  né  provvedere  con  vigore  per 
àrsi  rispettare  con  l  armi.  Il  Russell  ed  il  Palmerston  si  difesero  con  le 
consuete  reticenze,  con  allegare  le  difficoltà  intrinseche  del  negocio,  e 
soprattutto  col  ripetere  che,  per  quanto  risultava  dalle  dichiarazioni  uffi- 
ciali dei  Gabinetti  di  Vienna  e  di  Berlino ,  questi  intendevano  solo  di  ri- 
vendicare il  mantenimento  del  Trattato  del  1 852,  stipulato  in  Londra,  circa 
le  condizioni  ond'  è  assicurata  l' integrità  della  Monarchia  e  la  successio- 
ne alla  corona  di  Danimarca.  Ed  in  prova  fu  recitato  un  dispaccio  identico 
che,  nello  stesso  giorno,  il  Rechberg  ed  il  Bismark  fecero  presentare  al 
Gabinetto  di  Londra,  e  che  qui  reciteremo  con  le  parole  del  Ministro  aa- 
striaco  al  Conte  Appony. 

«  Vienna,  31  Gennaio.  Il  Governo  imperiale,  fondato  sulle  stipulazioni 
del  1851-52  i  diritti,  i  quali,  di  concerto  con  la  Prussia,  procede  a  fiir  ri- 
spettare dalla  Danimarca,  ha  con  questo  stesso  atto  riconosciulo  fl  prin- 
cipio dell'  integrità  della  monarchia  danese ,  quale  fu  stabilito  dalle  con- 
venzioni del  1851-52.  Il  Governo  imperiale,  procedendo  airoccnpaziQiie 
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dello  Shieswìg ,  non  intende  diparlirsi  da  questo  principio.  Se  tuttavia^ 
in  conseguenza  (li  complicazioni  che  possono  sopravyenire,  a  cagione  della 
resistenza  del  Governo  danese,  nel  rifiutare  di  compiere  le  promesse  del 
1851-52,  0  per  causa  dell'armato  intervento  di  altre  Potenze  nel  conflitto 
dano-germanico,  il  Governo  imperiale  Tosse  obbligato  di  rinunziare  a  com- 
binazioni che  non  offerissero  più  un  risultato  proporzionato  ai  sacrifizìi,che 
gli  eventi  possono  imporre  alle  Potenze  germaniche,  non  si  potrebbe  ve- 
nire ad  un  accomodamento  definitivo  senza  il  concorso  delle  Potenze  fir- 
matarie del  Trattato  di  Londra.  Il  Governo  inglese  troverebbe  allora  il 
Governo  imperiale  pronto  a  venire  con  loro  ad  un  accomodamento  defi- 
nitivo sulla  questione  dano-germanica.  Vostra  eccellenza  leggerà  e  darà 
copja  di  questo  dispaccio  al  conte  Russell.  Accetti,  ecc.  Rechberg.  » 

È  inutile  aggiungerei  che  il  Gabinetto  non  si  lasciò  sTuggire  parola, 
onde  si  potesse  divinare  eguali  siano  i  suoi  propositi  per  Tavvenire,  con- 
tentandosi di  giurare  che  Tonore  e  T  interesse  della  Gran  Bretagna  sarebbe 
guarentito  a  dovere,  e  narrando  le  pratiche  fatte  ;  di  che  i  nostri  lettori 
ebbero  già  sufficiente  contezza;  come  delle  cose  sbiettanti  alle  Isole  Ionie. 

3.  Quanto  alla  barbarie  dell'  incendio  di  Kagosima,  già  da  noi  mento- 
vata (Voi.  prec.  pag.  510) ,  Tu  incalzato  il  Gabinetto  a  purgare  di  quella 
taccia  l'Ammiraglio.  Ed  i  Ministri  il  fecero,  come  suolsi  da  que'  Sigoori, 
dimostrando  che  né  il  Plenipotenziario  Colonnello  Neal,  né  I  Ammiraglio 
ayeano  abusato  delle  loro  facoltà  ;  che  tutto  era  slato  effetto  della  pertina- 
cia de'Giapponesi  in  rifiutare  le  debite  satisfazioiii  ;  e  che  non  solo  con  ram- 
marico, ma  eziandio  con  giustizia,  erasi  proceduto  alla  narrata  distruzione 
d*una  sì  popolosa  città,  per  mezzo  d'un  disastroso  bombardamento  che  la 
fece  divampare.  Udite  le  spiegazioni,  la  filantropia  fu  paga  di  sapere  che 
Tenore  britannico  era  salvo,  e  sul  fatto  si  passò  una  spugna,  col  voto  di 
approvazione,  che  lo  rese  immacolato  ;  rigettandosi,  da  18i  contro  85  suf- 
fragi, la  proposta  di  infliggere  un  biasimo  agli  autori  di  esso. 

4.  Or  egli  é  da  sapere,  che  appunto  di  que'giorni  i  diarii  inglesi  più 
autorevoli  faceano  le  disperazioni  e  le  tragedie  sopra  la  deploranda  cata- 
strofe, da  noi  riferita  nel  passato  quaderno,  per  cui  ebbero  a  perire  un 
duemila  persone  a  Santiago  del  Chili.  Naturalmente  si  dipingeva  quella 
sventura  come  un'ecatombe  pretina  ,  immolata  dal  fanatismo  cattolico  al 
domma  dell'  Immacolata  Concezione ,  gettando  ogni  sorta  d'improperii  e 
calunnie  addosso  al  Clero,  e  tirandovi  entro  pe'capelli  i  Gesuiti,  che  non 
c'entravano  per  nulla,  solo  perché  il  disastro  accadde  in  una  chiesa,  che 
apparteneva  ad  essi  un  secolo  addietro,  e  nella  quale  presentemente  non 
han  nulla  che  fare,  benché  la  tradizione  abbiale  conservato  il  nome  anti- 
co di  chiesa  della  Compagnia.  Tra  questi  filantropi  da  tragedia ,  si  sgo- 
lava sopra  modo  il  Times ,  che  fu  molto  bene  rimueccato  da  un  Inglese, 
il  sig.  Harrison,  il  quale  scrisse  ne' termini  seguenti  al  Daily  News: 

«Il  Times  assume  il  pennello  di  Michelangelo  e  di  Dante  per  raccon- 
tare la  storia  del  Chili.  Ma  questo  orribile  avvenimento  non  e  già  cosi 
unico  come  si  pretende.  Nel  mese  di  Agosto  scorso,  al  Giappone,  non  fu 
solamente  un  edifizio  contenente  un  2000  persone ,  ma  intiera  una  città 
di  ben  170  mila  anime,  che,  in  breve  ora,  venne  ridotta  in  cenere;  città 
ripiena  di  donne  e  di  ragazzi,  di  ammalati  e  di  vecchi,  di  ciechi,  di  scian- 
cati e  di  storpii.  Costrutta  di  legno  e  di  canne  abbruciava  siccome  paglia, 
facendo  di  sue  fiamme  rosseggiare  l' Oceano  a  più  leghe  di  distanza. 
Senza  preventivo  avviso  yenne  bombardala ,  e  durante  due  giorni  una 
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pioggia  di  globi  di  fuoco  cadeva  sopra  di  essa.  Effli  è  moralmente  certo, 
che  in  quella  Tasta  couflagrazione,  non  solo  2  mila,  ma  10  mila  almeno, 
e  forse  20  o  30  mila  pers«)ne  dovettero  perire  senza  difesa.  NessuM 
finora  tolse  a  descrivere  gli  spaventevoli  iouìdenti  di  lor  ultima  agooii* 
né  gli  orrori  dì  quel  fuoco  infernale  ,  a  confronto  di  cai  quello  delChiK 
sembrerà  beu  debole  e  pallido.  E  questo  genere  di  morie  venne  inOìtto 
a  tanti  innocenti  nel  Giappone  per  opera  dei  marinai  inglesi,  di  proposito 
deliberato,  nel  modo  più  spietato,  in  pieno  giorno  ,  non  già  in  tempo  (fi 
guerra,  non  per  necessità  ,  non  per  caso  di  legittima  difesa  ,  ma  pon- 
mente  per  incutere  terrore  negli  spìriti  di  popolazioni  innocenti ,  cui  noi 
Togliamo  forzare  a  tenere  commercio  con  noi  I  9. 

5.  Gli  anglicani  che  tanto  s' arrabbattano  contro  il  Cattolicismo,  fareb- 
bero con  più  senno ,  se  volgessero  i*  occhio  a  guardare  lo  sfacelo  ddU 
loro  setta,  di  cui  si  va  sbrandellando  il  cadavere ,  attesa  la  dissolozioDe 
introdottavi  dalla  miscredenza  e  dal  razionalismo  de*  suoi  Ministri ,  che 
oggimai  non  hanno  più  minima  traccia  di  fede  nella  divina  rivelazioiie. 
In  prova  di  che,  invitiamo  i  nostri  associati  a  leggere  nel  MomU  le  bd- 
lìssime  corrispondenze  ,  che  questo  eccellente  diario  riceve  da  Londra; 
dove  scorgeranno  il  lavorio  continuo  dì  distruzione  ,  per  cui  i  Pastori, 
Vescovi  e  Predicanti  dell'anglicanesimo  ne  hanno  oggimai  fatto  uocb- 
mulo  di  rovine ,  puntellate  solo  dalle  ricchezze  loro  mantenute  dal  Go- 
verno. Che  sarebbe  della  setta  anglicana ,  se  avesse  a  sostenere  dal  pro- 
prio Governo  la  centesima  parte  di  quella  persecuzione  ,  per  esempio, 
che  il  Pisanelli  promove  in  Italia  contro  la  Chiesa  cattolica  ed  il  Paptto? 

Qui  ci  basti  allegare  un  fatto  importante ,  con  le  parole  di  cui  si  vile 
r  Armoma  di  Torino  del  17  Febbraio:  a  Dissohziime  prossima ditk 
Chiesa  anglicana  I  È  questo  un  alto  grido ,  che  di  presente  manda» 
clamorosamente  i  zelanti  delferesia  anglicana.  Una  Commissione  di  git- 
stizia  del  Consiglio  privato  della  Regina,  la  quale  in  Inghilterra  costitui- 
sce la  giurisdizione  suprema  in  materia  ecclesiastica ,  testé  senteoiiò, 
che  riconosce  il  carattere  d'opinione  disputabile  nella  dottrina  che  as8^ 
lisce  rinspirazione  divina  della  Bibbia,  e  l'eternità  delle  pene ,  a  cui  od 
giudizio  universale  saranno  condannali  i  reprobi  1  I  pseudo-Arcivesoori 
anglicani  di  Cantorbcry  e  di  York,  membri  di  quella  Commissioiie, 
ricusarono  di  soscrÌTere  a  siCTatta  decisione  ;  ma  il  Lord  cancelliere  e  in 
altri  membri  laici  della  Camera  dei  Lord  così  sentenziarono,  go^  approrè 
la  regina  Vittoria  ;  e  la  decisione  della  Papessa  di  qoest*  anno  1814  è 
oracolo  impreterìbile  per  i  superbi  Inglesi,  come  300  anni  addietro  emo 
impreterìbili  oracoli  le  simili  decisioni  della  Tcrginella  regina  Elisabetta, 
infame  per  otto  drudi,  e  per  crudeli  barbarie  moderno  Nerone  !  Concedi 
la  diTina  misericordia  ,  che  quel  grìdo  di  prossima  dissoluzione,  mesM 
fuori  dai  zelanti  fautorì  di  quei  pseudo-ArcÌTCscoTi ,  scornati  dalla  lofo 
Papessa  e  dai  laici  di  lei  consiglierì,  giudici  della  fede,  giovi  ad  illmii- 
nare  quei  miseri  popoli  aTTolli  neireresia  anglicana ,  ed  a  farli  ritornale 
alla  Chiesa  cattolica  !  » 

E  che  la  setta  stia  disfacendosi  e  perdendo  quanto  le  restava  di  virti 
vitale  in  qualche  reliquia  dell'antica  lede  cattolica  ,  si  scorge  db  ciò  che 
stiam  per  aggiungere.  Si  legge  nel  Tablet  del  13  Febbraio  ,  eh?  la  pia 
alta  autorità  ecclesiastica  della  Chiesa  anglicana  ha  recentemente  pio* 
nuncìatc  le  seguenti  decisioni  :  al.*  Non  essere  dottrina  della  ausa 
anglicana,  che  ogni  park  di  ciascun  libro  della  SeriHura  sia  siaia  seriUi 
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wtlo  V inspirazione  dello  Spirito  Santo,  e  che  sia  parola  di  Dio  :  2.*  Che 
la  Chiesa  anglicana  non  insegna  ,  uè  dichiara  la  dottrina  delF  eternità 
deir  ultima  punizione  risenala  ai  malvagi.  »  Con  queste  due  decisioni 
la  Chiesa  anglicana  ha  spalancate  nel  suo  seno  medesimo  le  porle  al  ra- 
zionalismo; ed  il  Times  osserva  assai  bene:  che  le  conseguenze  pratiche 
di  queste  decisioni  sono  assai  più  estese  di  quello  che  prevedessero  co- 
loro che  le  pronunciarono. 

6.  Nel  precedente  volume,  a  pag.  510,  ahbiam  accennato  quel  che  an- 
dava sui  giornali,  e  che  era  distesamente  narrato  anche  nel  Mémorial  di- 
plomatiqtie,  sopra  uno  scandaloso  processo  intentato  a  Lord  Palmerston, 
innanzi  alla  Corte  dei  Divorzìi.  La  causa  fu  trattata  nel  passato  Gennaio; 
ma  con  risultato  che  dimostra,  quella  essere  slata  una  ribalderia,  per  la 

Suale  r  O'Kane,  che  non  è  punto  un  Ministro  protestante,  sperava  Torse 
i  spillare  dalla  borsa  del  nobile  Lord  una  buona  vena  di  sterline,  il  Pal- 
merston  sulle  prime  non  badò  a  quelle  dicerie;  poi,  citato,  deputò  un 
avvocato  a  far  le  sue  parti,  in  giudizio  la  donna,  denunziata  come  vittima, 

Sìurò  in  tutte  le  Torme,  che  quella  era  una  Tavola.  L*0'Kane,  richiesto 
i  indicare  il  giorno,  il  luogo,  le  circostanze  del  delitto,  di  cui  accagiona- 
va il  Palmerston,  non  volle  dir  nulla,  e  ritirò  la  denunzia.  Onde  Tu  am- 
monito sevei^amente  dal  Giudice,  con  insinuazione  che  tal  procedere  lo 
metteva  in  vista  di  calunniatore.  Ma  quegli  non  si  rimosse  dal  suo  pro- 
posito di  tacere,  e  perciò  il  processo  fu  annientato. 

Messico.  1.  Intendimenti  di  Napoleone  III  nella  spedizione  al  Messico;  sua 
lettera  al  Forey;  dispaccio  ilei  Drouyn  de  Lhuys  —  2.  Succede  al  Mare- 
sciallo Forey  il  Generale  Bazaiue  ;  primi  suoi  atti  in  favore  de  liberali  e 
de*  protestanti  —  3.  Adesioni  al  voto  de'  Notabili  dì  Mess-ico  —  &,  Morte 
del  Comoufort  —  3.  Atti  sopra  1  beni  ecclesiastici ,  confiscati  e  venduti 
dal  Juarez,  sancKl  dal  Go\eroo  provvisorio,  e  contro  i  dirìltl  della  Chie- 
sa ;  protestazione  di  Mons.  Labaslida ,  che  viene  escluso  dal  Governo 
provvisorio. 

1.  navvi  anche  adesso  in  Francia,  eziandio  tra'  Deputati,  non  pochi  i 

Juali  non  sanno  darsi  pace,  come  Napoleone  IH,  per  rivendicare  certe  in- 
ennità ,  che  al  più  poteano  salire  a  tre  milioni  di  franchi,  e  per  esigere 
satìsfazioni  d'onore,  abbia  avviala  oltre  T  Atlantico  una  spedizione,  che 
costò  molte  migliaia  di  vite,  e  più  che  200  milioni  di  franchi.  Tuttavia 
costoro  ebbero  sott*  occhio  documenti  rilevantissimi ,  onde  risulla  che 
quelli  non  furono  i  soli  motivi  determinanti  di  tale  spedizione  al  Messico. 
"Basii  qui  ricordare  la  lettera,  scritta  da  iNapoleone  IH,  da  Fontainebleau, 
il  3  Luglio  1862,  al  Generale  Forey,  che  stava  sulle  mosse  per  andare 
colà  con  30,000  uomini  a  vendicare  il  disastro  patito  sotto  Puebia  dal 

!>rode,  ma  sfortunato.  Generale  Lorencez.  Io  cotesla  lettera,  stampata  nel- 
a  raccolta  de'  documenti  diplomatici ,  o  libro  giallo  pel  1863,  a  pagi- 
ne 190-191,  rimperatore  disse  chiaro:  che  l."*  e^li  voleva  aiutare  i  Mes- 
sicani a  costituire  un  Governo  saldo  e  capace  di  assicurare  alla  Francia 
le  riparazioni  dovute;  2.''  che  in  tanto  la  Francia  si  sobbarcava  a  tale 
impresa,  io  quanto  non  tornava  a  conto  né  al  suo  onore,  né  alla  sua  po- 
litica, né  alla  sua  industria,  né  al  suo  commercio  a  che  la  repubblica  de- 
6 li  Stati  Uniti  s*  impadronisse  di  tutto  il  golfo  del  Messico,  dominasse  di 
i  le  Àntille  e  tutta  TAmerica  meridionale,  e  fosse  così  la  sola  dispeosiera 
dei  prodotti  del  Nuovo  Mondo.  Noi  vediamo  oggi ,  con  trista  esperien- 
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za,  quanto  sia  precaria  la  sorte  dell*  industria,  quando  è  ridotta  a  cacare 
la  materia  prima,  da  alimentare  i  suoi  opiGcii ,  in  un  mercato  unico,  di 
cui  ella  patisce  tutte  le  vicissitudini,  d  In  altri  termini ,  non  yoleasi  la- 
sciare agli  Stati  Uniti  il  monopolio  delle  derrate  americane  ;  poiché  troppe 
cause  potrebbero  ad  ogni  istante  impedirne  il  mercato,  come  aTrenoe  di 
questi  anni  per  la  guerra  tra  gli  Stati  settentrionali  e  meridionali,  e  con 
ciò  solo  rovinare  1*  industria  francese.  Da  ciò  può  argomentarsi  se  silfio 
bene  o  male  spese  le  somme  di  pecunfa  ed  il  sangue  versato  nel  Messico. 

Laonde,  come  il  presidio  francese  resta  in  Roma,  non  per  la  sola  idea 
generosa  di  sostenere  i  diritti  del  Papato  e  gV  interessi  della  cattolicità: 
ma  pure,  se  non  principalmente,  come  dichiararono  tante  volte  il  Thoih 
venel  ed  il  Drouyn  de  Lhuys  ne* dispacci  diplomatici,  ed  il  Billault  al 
Corpo  legislativo,  per  gli  interessi  politici  della  Francia  ;  come  l'esercito 
francese,  con  lo  stesso  Napoleone  IH,  valicarono  le  Alpi  e  versarono  il 
sangue  in  tanta  copia  a  Magenta  ed  a  Solferino ,  non  certo  per  la  sda 
idea  generosa  di  ditendere  il  Piemonte  dall* invasione  austriaca:  ma  per 
compiere  altri  disegni ,  abbozzati  a  Plombières ,  e  che  si  Tennero  eflet- 
tuando  nel  1859  e  nel  1860  ;  così  ancora  fu  mandato  un  esercito  al  Mes- 
sico, non  per  la  sola  idea  generosa  di  aiutare  quel  popolo  a  rigenerarsi,  o 
per  la  rivendicazione  de*  mentovati  diritti,  ma  perche  vi  si  voleva  fonda- 
re uno  stato  di  cose,  onde  fossero  vantaggiati  gV  interessi  politici  e  com- 
merciali della  Francia.  Al  quale  intento  si  sa  che  il  Drouvn  de  Lho^'s, 
con  dispaccio  del  17  Agosto  1863 ,  stampato  nel  libro  giallo  pel  18é4, 
tornò  a  ribadire  bene  in  capo  al  Maresciallo  Forey,  «  il  pensiero  da  coi 
s' inspira  il  Governo  dell'  Imperatore.  )>  E  questo  pensiero,  in  sentenza, 
è  l.^'di  promovere  nel  Messico  la  spontanea  e  libera  fondazione  d^o 
Governo  forte  e  stabile,  e,  dove  i  popoli  consentano,  in  forma  monarchi- 
ca ;  2.°  di  far  abolire  il  sistema  de'  sequestri,  delle  proibizioni,  degli  sbaa- 
deggiamenti,  delle  intestine  lotte  fra  le  fazioni  armate,  onde  si  pernetoa 
la  desolazione  del  paese;  3.'  di  riorganare  1* esercito;  4/  di  nordinare 
r amministrazione  civile  e  giudiziaria;  5.*  di  esigere  dal  nuovo  Goveno 
le  bramate  satisfazioni  ed  i  compensi  dovuti  per  la  spedizione  :  che  sali- 
ranno a  più  di  200  milioni.  Tale,  in  sostanza,  è  il  contenuto  di  tal  dispa^ 
ciò.  Vedremo  come  sia  stato  fin  qui  adempiuto  questo  disegno. 

2.  Il  Maresciallo  Forey,  con  la  presa  di  Puebla  e  T  occupazione  deb 
Capitale,  avea  compiutele  parti  che  gli  erano  state  assegnate  da  Nap- 
leonc  III  nel  Messico;  ma  restavano  a  domare  i  partigiani  del  Juarez dis- 
seminati a  bande  ne'  varii  Stati,  e,  quel  che  è  più,  a  ravviare  gli  orditt- 
menti  civili  e  politici,  per  forma  da  potervi  staoilire  il  divisato  Impero, 
pel  quale  Y  Imperatore  de' Francesi,  ^ià  dal  1860,  erasi  posto  d'accordo 
con  r  Arciduca  Ferdinando  Massimiliano  d' Austria.  Pare  che  al  Forey 
questi  maneggi  politici  non  talentassero  gran  fatto  ;  e  Napoleone  III  lo  rn 
chiamò.  Prima  di  partire  di  colà,  quegli  scrisse,  sotto  il  11  Settembre,  ma 
lunga  lettera  all'  Imperatore ,  per  dargli  minuto  ragguaglio,  si  delle  con- 
dizioni dell'  esercito,  e  sì  del  lento  ma  sicuro  progresso  che,  parte  con  la 
forza  dell'armi,  e  parte  con  quella  delle  persuasioni,  si  veniva  facendo  per 
abbattere  i  fautori  della  repubblica,  e  rannodare  le  fazioni  alla  bandien 
imperiale.  Di  che  si  leggono  larghi  estratti  nel  Mémorial  diplomatiqv 
dei  l.""  Novembre  1863.  Sulla  fìne  del  Settembre  il  Forev  si  disposta 
rientrare  in  Francia  ;  e,  rimesso  il  comando  al  Generale  fiazaine,  desti- 
nato a  suo  successore,  con  buona  scorta  fu  accompagnato  a  Vera  Ctd. 
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QaÌDci  si  condusse  a  New-York  degli  Stali  Uniti ,  visitò  il  Presidente 
.    Lincoln,  e  n'ebbe,  dicesi,  rassicurazione  che  questa  repubblica  nulla  ado- 

fierebbe  contro  Y  istituzione  del  nuovo  Impero  messicano,  od  a  favore  del 
aarez ,  purché  in  ricambio  la  Francia  si  astenesse  dal  riconoscere  la 
Confederazione  dei  ribelli,  o  separatisti,  di  Richmond.  E  di  fatto  da  quel- 
l'epoca venne  ognora  scemando  la  mostra  di  simpatia,  che  dalla  Francia 
si  manifestava  verso  i  Confederati,  i  quali  lagnaronsi  forte  d'essere  derelitti 
da  tutti;  e  per  altra  parte  nella  raccolta  dei  documenti  diplomatici,  comu- 
nicati al  Congresso  di  Washington,  fu  stampato  un  dispaccio  del  Seward 
al  Dayton,  a  Parigi,  nel  quale  quel  Segretario  di  Stato  dichiarava,  che: 
sebbene  nedi  Stati  Uniti  c(  lo  stabilimento  di  un  Governo  straniero  e  mo- 
narchico nel  Messico  non  si  troverebbe  uè  facile  né  desiderabile,  e  ciuesta 
opinione  rimane  immutata  ;  tuttavia  non  aveasi  veruna  intenzione  d  inge- 
rirsi nella  libera  scelta  del  popolo  messicano,  né  di  turbarlo  neir  esercizio 
di  qualsivoglia  Governo,  cne  esso  costituirà  con  la  sua  libera  scelta.  » 

Composto  questo  negozio,  il  Forey  si  rimise  in  mare,  e  giunse  in  Fran- 
cia, dove  rientrò  senza  veruna  di  quelle  accoglienze  pompose,  che  so- 
glionsi  fare  a'  vittoriosi  capitani  di  grandi  imprese  ;  il  che  si  attribuì  al 
manifesto  disfavore ,  con  che  dal  popolo  francese  guardavasi  allora  la 
spedizione  messicana. 

Uno  dei  primi  atti  del  Bazaine  si  fu  di  rivocare  un  bando,  col  quale  il 
Forey  avea  sottoposti  a  sequestro  i  beni  di  non  pochi  tra  i  più  influenti 
partigiani  del  Juarez  ,  per  impedire  loro  di  valersene  ad  avversare  Tim- 
presa  della  Francia.  Tal  bando  avea  destalo  gravi  querele;  i  diarii  ame- 
ricani ed  inglesi  se  n*  erano  scandolezzati  ;  ed  in  Francia  si  era  spacciato 
dai  giornali  che  tal  fatto  era  una  pretta  invenzione  di  maligni  detrattori. 
Ma,  partito  il  Forey  ,  venne  in  chiaro  che  il  fatto  era  vero ,  che  V  Impe- 
ratore Favea  biasimato ,  e  che  perciò  il  Bazaine  erasi  afl'retlato  di  abro- 
gare tal  decreto.  Il  che  piacque  sommamente  a' liberali.  E  più  ancora 
piacque  loro  un  secondo  atto  del  Bazaine,  il  quale  fu  sollecito  di  mostra- 
re un  lato  dell*  idea  generosa  che  avea  condotto  nel  Messico  i  Francesi. 
Colà  vigoriva  sola  e  sovrana  la  religione  cattolica  ;  ed  i  protestanti  non 
poteano  esercitanti  verun  atto  pubblico  del  loro  culto  settario.  Il  Bazai- 
ne, sotto  colore  di  dare  agio  a'  protestanti,  che  militavano  tra  le  fìle  dei 
Francesi ,  di  satisfare  a'  loro  doveri  religiosi ,  volle  aprire  un  tempio  al- 
l'eresia, e  destinò  a  tal  fine  il  vastissimo  salone  di  quello  che  fu  ^là  Col- 
legio de' Gesuiti.  Indarno  l'autorità  ecclesiastica  contrappose  le  più  ener- 
giche protestazioni  ;  indarno  V  eletta  dei  cittadini  si  dichiarò  altamente 
avversa  a  questa  violazione  del  più  sacro  de'  loro  diritti ,  di  escludere 
cioè'dalla  loro  patria  la  peste  dell'eresia.  Il  Bazaine,  che  pur  è  cattolico^ 
dovea  forse  attenersi  alle  istruzioni  ricevute,  e  col  fendente  delia  sua 
sciabola  troncò  tutte  le  difficoltà  ,  mandando  un  drappello  di  soldati  che 
a  viva  forza  penetrarono  in  quel  luo^o,  e  ne  diedero  il  possesso  e  l'uso 
[  alle  superstizioni  ereticali.  Cosi  fu  piantato  in  auel  suolo  il  primo  germe 
'■    delta  libertà  dei  culti,  che  é  uno  dei  dommi  della  civiltà  moderna. 

3.  Quando  la  stagione  divenne  propizia ,  il  Bazaine  ripigliò  vigorosa- 
^  mene  le  spedizioni  militari  per  discacciare  i  partigiani  del  Juarez  dalle 
3  province.  Lasciato  in  Messico  un  sufficiente  presidio ,  distribuì  le  sue 
truppe  in  varie  divisioni,  abbastanza  forti  per  non  dover  temere  qualsiasi 
scontro  col  nemico ,  e  libere  d'ogni  ingombro ,  affine  di  poter  marciare 
R  con  la  necessaria  celerità.  Già  s  erano  rifatti  varii  reggimenti  di  fanti  o 
s 
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<]i  cavalli  messicani ,  che ,  sotto  il  comando  del  Harquez  ,  gareggiaroDO 
d' intrepidezza  coTrancesi.  Dìtatto  le  bande  repubblicane  Turono  runa 
dopo  r  altra  o  disperse  o  distrutte ,  o  ricacciate  in  fondo  alle  più  rimale 

JroviDce.  Il  Doblado ,  continuando  a  tergiversare ,  inchinanao  ora  pel 
uarez,  ora  peTrancesi ,  in  realtà  guastò  le  cose  del  primo.  E  difatto  in 
una  lettera  a  un  tal  Zarco,  scrìtta  da  San  Luis  de  Potosi,  intercettata  dai 
Francesi,  e  riferita  nel  Mémorial  Diplomatique  del  25  Ottobre  ,  codesto 
tìdo  amico  delF  abbattuto  Presidente  scriveva  così  :  «  Il  nostro  amico 
Benito  (Juarez)  co'  suoi  capricci ,  manda  tutto  a  male.  Ora  egli  è  occu- 
pato a  carezzare  queir  ipocrita  ,  quel  furbo  di  Doblado  ,  e  quello  stolido 
di  Draga  ;  il  primo  doblado  (  doppio  )  in  tutto ,  tradirà  quando  gli  con- 
verrà ;  ed  il  secondo  ,  se  gli  si  danno  a  guidare  quattro  soldati  ed  un 
caporale,  passerà  con  essi  nelle  file  degli  imperialisti  ;  purché  ^1i  si  bo- 
cia  sperare  che  sarà  mantenuto  nel  suo  grado  di  Generale  dì  divisione, 
e  che  gli  saranno  lasciate  in  proprietà  le  case  eh'  egli  si  aggiudicò,  t 
Questo  beirarnese  deirUraga  è  uno  di  quelli,  che  più  allargarono  le  mani 
ad  aggrappare  i  beni  di  Chiesa,  i  conventi  ed  i  monasteri. 

Proceaendo  di  questo  passo  le  cose ,  cioè  entrando  i  Francesi  nelle 
precipue  città  ,  e  partendone  o  disfatti  o  dispersi  i  faziosi  del  Juarez,  i 
Nolaoili  de'  varii  Stati  erano  prontameote  convocati  e  richiesti  di  aderi- 
re al  voto  già  espresso  dai  Notabili  della  Capitale  ,  circa  Y  istituzione  e 
la  forma  dell'  Impero ,  e  la  persona  eletta  al  trono  imperiale.  E ,  cone 
ognuno  può  agevolmente  immaginare  ,  il  consenso  davasi  quasi  sempre 
a  suffragi  unanimi.  Poiché  da  una  parte  il  giogo  tirannesco  del  Juarex, 
le  continue  vicende  de'  varii  pretenaenti  al  sjpremo  potere,  e  gli  strani 
crudeli  delle  guerre  civili  aveano  oggimai  stancati  tutti  ;  e  dall' altri 
parte  le  belle  qualità  dell'Arciduca  Ferdinando  Massimiliano,  gli  ufBca 
dell'  Imperatore  di  Francia ,  e  la  presenza  dell'  esercito  imperiale  erana 
più  che  bastevoli  a  persuadere  anche  i  più  indocili  a  far  senno.  Laonde 
pare  che  de' 23  Stati,  non  meno  di  18  avessero  già  prima  del  Dicembre» 
con  questa  forma  di  plebiscito  ,  che  era  la  sola  da  potersi  attuare  cob, 
sancito  il  nuovo  Impero,  ed  acclamato  il  nuovo  Imperatore. 

Il  Juarez  ,  perduti  quasi  tutti  i  suoi  aderenti ,  vinto  in  più  scontri  coi 
Francesi  e  co  Messicani ,  fatti  sforzi  disperati  per  riconquistare  alcone 
delle  principali  città  ,  e  respinto  con  gravi  perdite,  accennava  sulla  fine 
del  1863  di  voler  riparare  per  Maiamoras  negli  Stati  Uniti  ;  d'onde  forse 
si  ripromette  di  tornare  tra  non  molto  a  tentar  di  riailerrare  il  perdalo 
dommio,  quando  sian  partiti  i  Francesi. 

4.  Il  Comonfort,  che  fu  altra  volta  Presidente  della  repubblica  Messi- 
cana, inchinato  piuttosto  a  moderazione,  non  ostile  al  Clero,  avea  mo- 
strato di  volersi  dare  alla  parte  imperiale ,  e  lealmente  tenersi  co'  Fran- 
cesi pel  nuovo  ordine  di  cose.  E  difatti  il  Moniteur  avea  recato  ranoim- 
zio  della  sua  adesione ,  e  noi  lo  riferimmo  nel  Voi.  VII,  pag.  760,  e  nei 
Voi.  Vili,  pag.  254.  Ma,  dopo  lungo  tentennare,  come  leggesi  nel  Jto- 
<fe  del  9  Gennaio,  avea  Knito  col  rappiccare  amicizia  col  Juarez.  Ora 
costui ,  nel  quale  si  erano  poste  speranze  di  poter  avere  un  coDciliatoie 
tra  le  varie  fazioni  liberali,  a  mezzo  il  Novembre  cadde  uccìso,  conv»* 
rii  de'  suoi  ufficiali  d'ordinanza ,  in  una  imboscata  tesagli  da  certi  frald- 
li  Troconso;  i  quali  sopra  il  Comonfort  vendicarono  la  sventura  d*  ualora 
fratello,  caduto  vittima  dei  rigori  del  Doblado.  In  questa  strage  perirm 
pure  molti  dei  190  soldati,  che  servivano  di  scorta  airex-iNresiaente;! 
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del  quale  Ta  sepolto  con  grandi  onori  a  San  Miguel  de  Allendc. 
izze,  di  cui  avea  Tatto  grassissima  preda  nel  tempo  che  fu  Pre- 
egli  avea  poste  in  salvo  a  New-York ,  dove  possedeva  varie 
ide  case  in  uno  de' più  bei  quartieri.  Così,  morto  il  Comon- 
;o  dovendo  fidare  nel  Doblado ,  respinto  dal  Vidaurri  che  vuol 
è,  il  Juarez  perdette  i  precipui  capi  de' suoi  partigiani  epre- 
t|uel  modo  che  qui  sopra  abbiamo  accennato. 
:tanto  sotto  il  risguardo  politico  e  militare,  le  cose  procedei- 
peramente,  tra  le  mani  del  Bazaine,  quanto  al  gittarc  Iclbn* 
del  nuovo  Impero,  divisalo  fin  dal  1860 ,  come  ci  narrò  in- 
ule il  Mémorial  diplomatique ,  tra  Napoleone  III  e  l'Arciduca 
do  Massimiliano.  Ma  sotto  il  risguardo  religioso  dobbiamo  con- 
con  sommo  nostro  rammarico,  che  non  Tu  seguilo  queir  indi- 
itiano,  ossia  veramente  cattolico,  di  cui  tutti  aveano  concepu- 
speranze,  quando  si  vide  che  erasi  nominato  Presidente  del 
provvisorio  TArcivescovo  di  Messico,  il  venerando  Mons.  La- 
amatissimo  dai  Messicani ,  che  ne  accolsero  il  ritorno  con  i'e- 
lenti  trionfali.  Non  solo  il  Bazaine  aprì  un  tempio  al  cullo  pro- 
.  non  solo  mantenne  col  fatto  l'abolizione  delle  immunità  ec- 
he  bandita  dal  Juarez,  ma  sospinse  ancora  due  dei  membri  del 
provvisorio,  cioè  i  Generali  Almonlc  e  Salas,  a  fare  tali  at- 
saputa  di  Mons.  Labastida ,  pei  c|uali  venne  sancita  una  del- 
que  e  scellerate  nefandezze  del  Juarez  ;  di  che  TArcivescovo 
uò  con  solenne  protestazione,  e  fu  escluso  perciò  dal  partecipare 
genza,  esercitata  ora  per  intero,  sotto  la  direzione  del  Bazaine ^ 
>opramentovati  Generali. 

lol  sapere  per  filo  e  per  segno  come  andasse  tal  fatto,  e  lep:gere 
ei  documenti  ufliciali  e  le  lettere  dello  stesso  Arcivescovo  Mons. 
a,  ne  cerchi  nel  Monde  del  9 ,  del  2i  e  del  28  del  passato  Gen- 
i  riferiremo  quanto  basta  a  mettere  nel  suo  lume  il  contegno  del 
il  quale  si  arrogò  soldatescamente  di  troncare  a  modo  suo  que- 
avissime,  intorno  alle  quali  egli  era  ed  è  al  tutto  incompetente, 
di  prima  d'essere  espulso  da  Messico,  il  Juarez  avea  messo  fuori 
.elle,  dMd  pagarès,  le  quali  rappresentano  una  parte  do.l  prezza 
iprielà  ecclesiastiche,  confiscate  e  vendute  all' asta  dal  Juarez, 
ra  pagata  da  chi  comperò  questi  beni  rubali  alla  Chiesa.  Gode- 
te furono  vendute  al  due  e  mezzo,  al  ire  per  cento  del  loro  valo- 
,  con  tre  scudi  al  maximum,  a  cagion  d'esempio,  si  comprò  una 
li  cento  scudi  ipotecati  sui  beni  tolti  alla  Chiesa.  Il  lalrocinio 
,  che  sol  questo  nome  s'avviene  a  tal  fallo,  era  doppio  :  l'usur- 
lei  beni  della  Chiesa  in  primo  luogo,  e  poscia  la  vendila  di  essi 
r  cento  al  più  del  loro  vero  valore.  La  Reggenza  del  Messico 
deciso  che,  tanto  circa  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici,  quanto 
rès,  si  aspetterebbe  l'Imperatore  eletto  del  Messico,  Massimi- 
.uslria.  Ma  un  bel  giorno,  \ì  di  Novembre  scorso,  il  Sottose- 
ii  Stalo,  Filippo  Riagosa,  scrisse  al  Prefetto  di  Messico  José  del 
ocanegra:  La  Reggenza  dell* Impero,  avendo  conosciuto,  che  i 
i  ricusarono  di  sentenziare  sui  pagarès  e  sulle  altre  rendite  rfe- 
Hli  che  appartennero  al  Clero ,  la  stessa  Reggenza  ordina ,  che 
udici  devono  riconoscere  valide  le  vendite  dei  beni  ecclesiastici  e 
%e  dei  pagarès.  Questo  decreto  era  slato  fatto,  in  assenza  e  senza 
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saputa  di  Monsignor  Labastida,  da  due  soli  membri  della  Reggenza, 
Don  Juan  Ncpomuceno  Àlmonte  e  Don  José  Mariano  Salas,  d' accorda 
col  Generale  francese  Bazaine ,  che  ne  fu  il  vero  autore  ,  come  apparirà 
da  quanto  siamo  per  riferire;  e  ciò  per  costringere  i  Giudici  che  ^i  si  ri- 
fiutavano, a  guardar,  come  valide  le  usurpazioni  e  le  vendile  dei  beni 
ecclesiastici,  e  sopra  esse  recar  sentenza. 

In  una  lettera  di  Mons.Labastida,  stampata  nel  Monde  del  28  Gennaio, 
si  leggono  queste  precise  parole:  <c  Malgrado  delle  precauzioDÌ  che  io 
avea  prese  a  Parigi  equi,  prima  di  occupare  il  mio  luogo  nel  Potere  ese- 
cutivo, quantunque  il  signor  Drouyn  de  Lbuvs,  ed  tV  Generale  Bazaine, 
si  fossero  messi  a  accordo  con  me' per  differiVe  le  questioni  vitali,  edia 
particolare  le  questioni  ecclesiastiche,  fino  air  arrivo  del  nuovo  Impera- 
tore, codesto  Generale  sollevò,  quattro  giorni  dopo  il  mio  arrivo  a  Messi- 
co, la  quistione  dt\  pagar ès.  »  Difallo,  come  risulta  da  un  documento  ur- 
ficiale,  recato  nel  Monde  del  24  Gennaio,  fu  il  Bazaine  che  mosse  istanza 
alla  Reggenza ,  affinchè  procedesse  all'  allo  sovraccilalo  del  sig.  Filippo 
Raigosa  ;  e  ristanza  era  fatta  «  in  modo  da  attirare  tutta  Tattenzione  del- 
la Reggenza.  »  Avutone  sentore,  Mons.  Labastida,  il  giorno  seguente  Ja 
a  visitare  il  Bazaine,  ebbe  con  lui  una  conferenza,  presente  1*  Almonte,  che 
approvò  molte  delle  ragioni  allegale  dall'  Arcivescovo  per  una  dilazione. 
Ma  il  Bazaine  teneva  duro,  come  si  suole  anche  altrove  e  da  altri  pari 
suoi,  perchè  han  la  forza  in  pugno.  Monsignore  Labastida  si  offerì  allora 
a  dare  per  iscritto  le  ragioni  del  proposto  indugio.  Il  Bazaine  assentì. 
Quand'ecco,  mentre  V  Arcivescovo  stava,  il  dì  vegnente,  per  ispedire  al 
Bazaine  quel  suo  memoriale,  venne  pubblicata  dal  diario  uflìciale  la  so- 
prarriferila  intimazione  a'  tribunali  ;  che  ad  un  tempo  e  legittimava  il  la- 
trocinio sacrilego  del  Juarez  e  compiva  l'assassinio  della  Chiesa. 

L'  Arcivescovo  vide  (piest'  atto,  pubblicato  in  nome  della  Reggenza, 
senza  eh'  egli  fosse  pure  invitato  a  deliberarvi  sopra,  e  senza  che  ne  sa- 
pesse nulla;  per  la  semplice  ragione  che,  quando  il  Bazaine  ascoltava  le 
ragioni  dell'Arcivescovo,  e  1'  Almonte  le  approvava  e  si  conchiudeva  (E 
dar  tempo  al  Prelato  di  comunicarle  per  iscritto,  allora  già  era,  non  puit 
deciso,  ma  sì  disteso  e  spedilo,  come  confessò  il  Sottosegretario  per  ^ 
affari  di  Giustizia,  quell'ordine  che  troncava  ogni  via  di  ottenere  giu^ 
zia  per  la  Chiesa.  E  il  peggio  si  è  che  il  Sottosegretario  per  la  Giustizia 
dipendeva  nel  suo  ulficio  da  Monsignor  Labastida,  a  cui  non  ne  lece 
motto,  perchè  così  volle  chi  avea  la  forza  di  Tar  eseguire  i  suoi  comandi. 

Non  basta!  Monsignor  Labastida  stese  una  protestazione,  sotto  il  dì  11 
di  Novembre,  e  chiese  che  o  si  revocasse  quell'ordinanza,  o  si  pubblicas- 
se questa  sua  protestazione.  L'ordinanza  fu  mantenuta,  e  Tu  proibita  per 
contro  la  pubblicazione  dell'alio  contrario  del  Presidente  della  Reggenza. 
Questi  si  offerì  a  restare  in  carica,  purché  si  sospendesse  relTeUuaziooe, 
almeno  in  parte,  di  queir  ordine;  e  la  sua  domanda  fu  ancora  reietta. 
Domandò  spiegazioni,  ed  i  due  ossequiosi  complici  del  Bazaine,  preà 
gli  ordini  di  lui,  risposero  che  a  Monsignor  Labastida  cessava  di  Tarpar- 
le della  Reggenza.  » 

Da  questo  fatto  possono  congetturare  i  nostri  lettori,  quali  vaolagp 

Ì)er  la  religione  e  la  Chiesa  debba  ripromettersi  il  Messico  dàWintercenio 
rancese,  qualora  continui  ad  essere  condotto  in  quella  forma,  dispotia 
ed  ingiusta  per  ogni  verso,  che  si  adoperò  dal  Generale  Bazaine,  io  cosa 
di  tanta  rilevanza,  ed  a  cui,  quando  è  mal  falla,  riesce  quasi  impossibile 
il  recar  qualche  riparo. 
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IX.  Principii  deW  economia  cattolica  efficaci  a  sciogliere 
il  problema  della  mendicità. 

Dopo  di  avere  dimostrato  che  1*  ecouomia  eterodossa  è  impotCDto 
a  suggerire  la  vera  soluzione  al  problema  della  mendicilà  per  Io 
scopo  che  si  propone ,  pei  mezzi  che  adopera ,  per  lo  spirito  che  la 
informa,  ed  inflne  pel  fondamento  sopra  di  cui  si  appoggia  ;  entria- 
mo direttamente  a  indicare,  come  promettemmo,  gli  elementi  che 
porge  r  economia  cattolica  per  giungere  efficacemente  a  quella  mede- 
sima soluzione.  Questi  elementi  sono  tre  :  la  carità  privata  sciolta  d'o- 
gni inceppamento  governativo;  razione  governativa  ridotla  ai  primi 
termini  di  rimuovere  gli  ostacoli,  e  di  supplire  alla  insufficienza  dei 
privati  ;  e  finalmente  la  libertà  piena  ed  assoluta  della  Chiesa.  L*  u- 
nione  di  questi  tre  elementi,  ordinati  con  giusta  armonia  insieme» 
i^onduce  immancabilmente  all'estirpazione  del  pauperismo.  Due  cose 
son  da  chiarire  :  la  prima  che  quei  principii  appartengano  veramente 
alla  scuola  cattolica  di  economia  ;  la  seconda  che  essi  sieuo  veramente 
cfiicaci  contro  la  mendicità.  Or  la  prima  sembra  potersi  ricavare  dal 
detto  da  noi  nella  trattazione  della  Beneficenza.  Quivi  di  fatto  svol- 
gemmo ampiamente  quei  tre  principii  ;  e  si  può  dire  che  tujto  il 

1  Vedi  il  Voi.  IX  della  V  Serie,  pag.  182. 
Serie  Y,  voi.  IX,  fase.  336.  41  3  Marzo  186L 
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trattato  fosse  uDicameDte  diretto  alla  loro  dimostrazione.  Non  ci  rima- 
ne adunque  che  il  ricordare  ciò,  che  allora  spiegammo,  farne  T ap- 
plicazione al  problema  della  mendicilà,  e  indagarne  Y  efficacia. 

Il  primo  adunque  di  quesli  elemenli  si  è  la  carità  privala.  A  que- 
sta principalmente  s  appartiene  o  1'  impedire  che  il  pauperismo 
sorga  dove  ancora  non  è,  o  il  sopprimerlo  dove  per  mala  ventura  si 
trovasse  già  più  o  meno  radicalo.  All'  indigenza  non  v*  è  altro  rime- 
dio che  il  soccorso  pronto  ed  efficace ,  sia  pur  qual  si  voglia  la  for- 
ma sotto  la  quale  si  somministra.  Ora  per  questo  soccorso  voi  noe 
uscite  da  questi  due  estremi:  o  la  carità  privala,  o  la  legale;  o  Tele- 
mosina,  o  la  tassa  governativa  ;  cioè  dire  o  la  spontaneità  della  cari- 
tà fraterna,  o  l' obbligazione  della  forza  sociale  ;  T amore,  o  la  panra; 
la  commiserazione,  o  il  gendarme.  Tra  questi  due  estremi  la  scella 
non  può  essere  dubbia.  Il  Governo  che  prende  a  suo  carico  esclusiTo 
la  distruzione  del  pauperismo,  assume  òilicio  indebito ,  intraprende 
opera  impossibile,  e  finisce  per  conseguenza  nou  col  sopprimere  ma 
coir  aumentare  la  mendicità.  Bisogna  adunque  che  lasci  un  còm|Nto 
sì  necessario ,  e  si  diificile  a  un  tempo ,  alla  beneficenza  privala;  b 
quale  conosce  meglio  i  veri  bisogni  del  povero ,  ha  viscere  più  pi- 
torne  per  sovvenirli,  tro\a  nella  libertà  stessa  maggiori  gli  slimoB, 
e  tende  naturalmente  a  far  diminuire  e  non  a  far  crescere  i  poveri, 
qoando  è  perspicace. 

Questo  ò  il  primo  teorema,  che  dalle  dottrine  spiegate  inlomo  alla 
Beneficenza  scende  quasi  corollario.  Gonciossiachè  Tatto  dell'eiemo- 
sina  è  cosa  che  passa  per  sé  interamente  nelF  ordine  privato.  Qi 
la  chiede,  nel  primo  stadio  di  questa  sventura,  brama  tuU'alIro  ck 
di  pubblicarsi  per  un  pitocco  :  e  chi  la  fa  sotto  gì*  indirizzi  del  Vat- 
gelo  ,  prima  del  quale  l' elemosina  appena  conoscevasi  dai  soli  Giu- 
dei,'è  lontanissimo  dal  trombettarla  per  le  piazze.  Or  se  Telemosim 
è  atto  dei  privali ,  non  è  chi  non  veda  ninna  competenza  avervi  per 
sé  l'autorità  pubblica.  E  con  qual  titolo  potrebbe  ella  proibirmi  di 
chiedere  un  favore  a  chi  passa,  o  di  compartirlo  a  chi  lo  chiedet 
Solo  dai  disordini  pubblici  originasi  nelle  pubbliche  autorità  il  diri!- 
to  di  prescrivcrie  opportuni  regolamenti.  Ma  se  quei  disordini  veg- 
gano evitati ,  solo  il  dispotismo  potrà  pretendere  di  proibire  alia 
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commiserazione  di  un'  anima  pietosa  il  commuoversi  sulle  sventure 
dei  prossimi  e  sovvenirle.  Se  dunque  qualche  cosa  può  ollcnersi  a 
prò  di  quesli  miseri ,  dovremo  rivolgerci  all'  uomo  privato,  affine  dì 
conseguire  colla  persuasione  ciò  che  non  può  imporsi  dal  pubblico 
coir  autorità. 

Posto  dunque  che  il  limosinare  è  un  fatto  privato  e  per  se  non 
illecito ,  non  potrà  essere  guidato  con  retto  ordinamento  se  non  dal 
volere  dei  privati  e  da  chi  riesce  ad  ottenervi  influenza. 

Vogliamo  noi  dire  con  questo  che  nulla  vi  possa,  nulla  debba  in- 
fluirvi l'autorità  civile?  No:  l'economia  cattolica  non  l'esclude  inte- 
ramente :  e  chi  vieta  che  anch'  essa ,  senza  violentare  col  c>omando , 
prenda  ufficio  dì  consigliera?  Secondo  i  principii  altrove  stabiliti,  altri 
sono  i  suoi  diritti  nell'ordinare  con  potere  coattivo  l'adempimento  di 
quel  doveri,  che  per  altro  verso  già  legano  il  suddito;  allri  nell'  ini- 
ziare certe  imprese  di  immegliamento  per  via  di  suggerimento  amo- 
revole ,  senza  l' urgenza  del  comando.  Bramare  il  bene  dei  cittadini 
è  un  diritto,  anzi  un  dovere  d'ogni  uomo  ragionevole:  quanto  più  del 
governante  !  Ma  dal  bramare  al  costringere  corre  gran  tratto.  E  quan- 
do il  compimento  dell'opera  è  chiuso  nella  cerchia  del  diritto  dei  pri- 
vali ,  ben  può  dal  Governo  prendersi  l' iniziativa  del  consiglio ,  stu- 
diando le  vie  più  soavi  per  farlo  penetrare  in  ogni  mente  ;  ma  sareb- 
be inopportuno  e  talora  violento  togliere  la  libertà  a  coloro,  ai  quali 
appartiene  Y  arbitrio  del  volere.  Sotto  tale  aspetto  entri  pure  il  Go- 
verno a  suggerire  coi  debiti  modi,  ma  sia  salva  al  suddito  la  libertà 
della  deliberazione.  E  poiché  due  sono  le  persone  cooperanti  in  que- 
st'  atto ,  vale  a  dire  colui  che  dà  e  colui  che  riceve  ;  il  modo  efficace 
di  sopprimere  la  mendicilà  dipenderà  dal  trovare  le  vie  del  cuore , 
per  modo  che  i  mendichi  vogliano  essi  stessi  ordinata  la  mendicità^ 
«  i  ricchi  comprendano  e  mettano  in  atto  cotesto  ordine. 

La  prima  parte  è  certamente  la  più  difficile  a  conseguirsi ,  essen- 
do pur  troppo  grande  l'attrattiva  dell'ozio  scioperato  per  chi  speri- 
nentòuna  volta  esservì  nella  società,  quale  oggi  è  stabilita,  una 
professione,  mediante  la  quale  si  vantaggiano  i  guadagni  sopra  altre 
professioni  faticose ,  senz'  altro  lavoro  che  di  assidersi  in  un  trìvio 
0  aUa  porta  di  una  chiesa,  sciorinando  allo  sguardo  dei  passeggieri 
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lo  spettacolo  di  finte  o  esagerale  miserie.  Giungere  con  sì  poco  a 
guadagnare  quanto  altri  con  mestiere  duramente  laborioso,  sembra 
naturalmente  ad  animi  volgari  la  vita  più  beata  che  possa  condnm 
sulla  terra.  Ciò  nondimeno  chi  conosce  tutte  le  molle  ,  dalle  quali 
vicn  mosso  il  cuore  umano ,  vede  benissimo ,  tanta  essere  la  fona 
morale  della  società  sull'individuo,  che,  fatte  straordinarie  eccezìo- 
ni,  le  quali  non  debbono  calcolarsi  in  simili  imprese,  non  \i  è  ragio- 
ne di  disperare  anche  a  fronte  di  cotesto  attrattive. 

E  in  primo  luogo  la  società  può  prevenire  il  male,  ispirando  ge- 
neralmente il  sentimento  giuridico  della  obbligazione,  che  a  tulli  i" 
imposta  di  procacciarsi  il  pane  col  sudore  della  fronte.  Un  artiere, 
un  popolano,  un  proletario,  che  di  tal  verità  siasi  fortemente  imbe- 
vuto, si  forma  nella  mente  quasi  un  punto  di  onore  di  non  accettare 
mercede,  cui  non  corrisponda  colla  fatica.  Soltanto  allora  si  polri 
sperare  di  vedere  sparità  quella  grossolana  avidità,  che  non  di  raro 
s' incontra  in  alcune  contrade,  ove  se  il  pauperismo  propriamente 
detto  non  domina,  regna  pur  troppo  nelle  classi  infimo  una  certa 
abbiettezza  di  sentimenti  che  può  agevolmente  generarlo.  Quando  si 
scorge  in  alcuna  terra  che  il  chiedere  l'obolo  del  povero  non  fa  ver- 
gogna a  giovanottoni  alti  e  robusti ,  pure  in  quell'atto  che  impiegali 
a  racconciare  sulla  pubblica  via  edifizii  o  strade ,  mostrano  che  lo 
stipendio  giornaliero  è  per  essi  in  sicuro  ;  come  può  non  temersi  che 
costoro  non  abbiano  un  di  a  noiarsi  di  quel  lavoro,  per  gittarsi  uni- 
camente a  queir  abbietto  accattonaggio? 

Ognuno  vede  che  in  costoro  manca  il  punto  d'onore  e  forse  anche 
la  conoscenza  del  principio  giuridico  donde  esso  germoglia,  dell'ob- 
bligo cioò  di  mangiar  pane  col  sudore  della  fronte,  perchè  (rascurala 
probabilmente  nella  educazione  popolare  che  dovrebbe  formarla.  DA- 
la  quale  educazione  dimostrammo  già  altrove  che  per  riuscire  vantag- 
giosa dovrebbe  essere  continua,  autorevole,  universale.  Coniinm, 
vale  a  dire  non  ristretta  a  qualche  aforismo  morale,  macchinalmeole 
insegnato  ai  fanciulli  o  alla  prima  adolescenza,  il  che  suole  ordinaria- 
mente intendersi  per  educazione.  Ewi  un'altra  educazione  in  senso 
più  largo,  la  quale  dura  per  tutta  la  vita  e  informa  gli  animi  con 
una  influenza  perenne ,  penetrandovi  per  tutti  i  pori ,  allorché  tulb 
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la  società  è  impregnata  dei  sentimenti  medesimi.  Questi  sentimenti 
divengono  allora  lo  spirilo  di  corpo ,  formandovi  un  movimento 
spontaneo  che  giunge  talora,  come  accade  nella  milizia,  all'eroi- 
smo. Ed  a  tal  fine  riuscivano  in  altri  tempi  efficacissime  le  isti- 
tuzioni dei  Corpi  d' arie,  tanto  biasimate  per  qualche  abuso  da  chi 
volca  distruggerle  e  principalmente  da  chi  volea  toglierne,  abolite 
le  confraternite,  l'aroma  religioso;  ma  che  ben  considerale  da  os- 
servatore imparziale  presentavano  immensi  vantaggi  per  la  società. 
In  esse  Y  onore  dell'arte  avea  forza  gagliardissima,  e  potea  fare  buon 
contrasto  non  solo  ai  disordini  particolari  degl'individui,  i  quali  se 
infamavano  la  consorteria,  venivano  esclusi;ma  eziandio  agli  interes- 
si dell'  arte,  di  cui  la  corporazione  aveva  il  monopolio,  ma  per  onore 
BOD  soleva  abusarne.  Non  sempre  quest'  onore  sarà  rimasto  illeso  : 
ma  la  tendenza  dell'istituzione  era  questa:  e  meglio  sarebbe  stato 
usufrutluare  la  tendenza  correggendo  l'abuso,  che  perdere  una  molla 
cosi  potente,  distruggendo  l'istituzione. 

Alla  conlinuilà  della  educazione  vuoisi  aggiungere  V  autorevolez- 
za. La  quale  dipende  dall'  essere  il  prmcipio  medesimo  accettato  ed 
inculcalo  da  chi  per  qualsivoglia  titolo  primeggia  nella  società.  Di 
che  ognuno  vede  quanto  le  giovino  quei  patrizii  e  quei  cittadini  do- 
viziosi che,  dispensati  per  la  loro  condizione  dal  sudare  il  pane  quo- 
tidiano, lungi  dal  poltrire  quasi  privilegiati  nell'ozio,  usano  i  loro 
ozii  e  le  loro  ricchezze  per  raddoppiare  il  frutto  delle  pubbliche  loro 
fatiche:  fatiche  doppiamente  benefiche,  e  perchè  impiegate  gratui- 
tamente in  prò  d' immensa  clientela,  e  perchè  accoppiate  alla  profu- 
sione benefica  di  quello  ricchezze,  che  altri  sprecano  in  morbidezza 
ed  in  lusso.  Quando  da  tali  altezze  scende  nel  volgo  il  principio  di 
amore  del  lavoro,  trovasi  naturalmente  universaleggialo  e  diviene 
r  anima ,  il  principio  motore  dell'  intera  società,  senza  che  sia  più 
possibile  ai  poltroni  di  evitarne  le  influenze ,  sicché  o  abborriscono 
lo  sciopero  o  ne  sentono  vergogna. 

Ma  non  durerebbe  il  punto  d'onore  se  non  accorresse  in  sostegno 
la  coscienza.  £  qui  è  dove  l'opera  del  clero  è,  può  dirsi,  necessaria 
fra  cattolici ,  i  quali  dalla  Chiesa  professano  di  ricevere  saldo  ed  in- 
tuibile l'ammaestramento  morale.  MoltoKlunque  potrebbe  sperarsi, 
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quanto  airimprimere  anche  nei  mendichi  stessi  la  preferenza  del  pauD 
sudalo  al  pane  scioperato,  qualora  i  pastori  delle  anime,  volendo,  co- 
me il  Vescovo  di  Carcassona,  prevenire  o  correggere  gì'  inconvenienti 
deir  accattonaggio,  raccomandassero  ai  parrochi  e  ai  catechisti  una 
cura  speciale,  una  speciale  frequenza  nello  spiegare  ed  inculcare  il 
dovere  di  faticare,  e  Tiogiustizia  del  frodare  ai  veri  poveri  il  pane 
gratuito  della  Benefìcenza  :  negando  poi  francamente  a  coloro,  che 
abusano  la  pietà  dei  fedeli,  certi  attestati  di  povertà,  di  cui  gli  sciope- 
rati si  servono  a  carpirlo  dalle  mani  dei  troppo  condiscendenti. 

Se  tali  principii  e  tale  spirito  fosse  sparso  generalmente  nelle 
classi  povere ,  chi  non  vede  quanto  meglio  aiuterebbero  a  frenare  e 
scemare  con  moto  spontaneo  la  mendicità,  gli  uomini  di  chiesa,  che 
non  gli  uommi  di  polizia  con  una  vigilanza  sempre  odiosa,  e  con  mia 
forza  che  può  si  facilmente  degenerare  in  ingiustizia  ? 

Applicate  ora  i  mezzi  medesimi  a  produrre  nei  ricchi  il  desiderie 
di  far  sì,  che  tutti  i  poveri  non  solo  ricevano  il  sussidio  necessario, 
ma  sieno  prevenuti  dalla  carità  che  provvede,  si  che  possano  rispar- 
miarsi il  rossore  di  mendicarlo  :  e  vedrete  quanto  progredirebbe^ 
verso  il  fine  desiderato.  I  ricchi  sentirebbero  allora  da  un  canto  il 
bisogno  di  accumulare  tesori  per  lo  tante  miserie  onde  sono  circon- 
dati, e  per  conseguenza  quello  di  circoncidere  tutto  quel  marame  (fi 
•  lusso  e  di  inutilità,  m  che  si  assorbisce  tanta  parte  dell*  annua  » 
Irata  ;  e  dall' altro  comprenderebbero  T importanza  di  coordinarci 
loro  sforzi  sotto  la  direzione  di  conoscitori  accorti,  periti  ed  alinosi. 
Accortiy  sicché  non  sieno  gabbati  dalle  gherminelle  degli  scroccom: 
periliy  per  Y  abito  di  salire  e  scendere  le  povere  scale  degli  abituri, 
esaminandone  cogli  occhi  loro  proprii  le  miserie  :  attuosiy  da  poteie 
inseguire  giorno  per  giorno,  ora  per  ora  coleste  nemictie  del  povero, 
nei  continui  loro  aumenti  e  cangiamenti.  Se  queste  dae  persoasioDi 
entrassero  nel  cuore  dei  ricchi,  voi  vedete  che  i  tesori,  liberalmeaie 
profusi  dalle  borse  più  potenti,  distribuendosi  equamente  fra  i  poveri* 
basterebbero  probabilmente  a  spargervi  sufficiente  a^atezza:  di  che 
il  mendicare  diverrebbe  professione  non  solo  inutile  ma  disperala; 
non  essendo  possibile  Y  esercizio  del  mendicare,  quando  non  trovai 
chi  voglia  soccorrere.  Ed  appunto  per  questo  non  fu  mai  possibile 
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fra  pagani  ii  mencBcaro,  perchè  la  costoro  spietatezza  toglieva  al 
mendico  ogni  speranza;  ed  all'opposto  allora  cominciò  il  mendico  a 
stendere  la  mano ,  quando  incominciò  il  ricco  cristiano  ad  allargar- 
la. Tolga  il  cielo  che  vogliamo  stringere  questa  fonte  di  Beneficen- 
za, rìnverlendo  cosi  alla  durezza  pagana.  Ma  se  fosse  possibile  di 
regolare  talmente  i  rigagnoli  della  carità,  che  in  ogni  domicilio  es- 
sa giungesse  spontanea,  senza  farsi  cercare  per  le  piazze  ;  chi  non 
▼ede  che  sarebbe  questo  non  un  rinvertire  ma  un  progredire,  non 
imo  stringere  ma  un  ampliare  la  carità? 

Or  bene,  propagato  nei  poveri  quel  sentimento  di  dignità  perso- 
nale e  di  giuridica  obbligazione  al  lavoro  ;  propagato  nei  ricchi  il 
dettame  delia  loro  obbligazione  a  soccorrere,  e  il  concetto  dell'  ordi- 
ne con  cui  ai  soccorsi  verrebbe  assicurata  V  equa  distribuzione  se- 
condo ì  bisogni  ;  dair  un  canto  scemerebbe  il  numero  dei  mendichi, 
mentre  crescerebbe  dair  altro  canto  la  quantità  e  la  proporzionata 
distribuzione  dei  soccorsi.  Fate  i  conti  dei  tesori  immensi,  che  si 
profondono  quotidianamente  dalla  cariti  cristiana,  paragonateli  colla 
quantità  dei  poveri  che  debbono  ottenerne  sostentamento:  e  vedete 
86  la  Provvidenza  non  ha  fornito,  ed  anche  copiosamente,  ai  veri  bi- 
sogni di  quanti  ella  creò  uomini  sulla  terra  il  necessario  riparo. 

X.  Possibilità  d' applicare  alla  pratica  questi  principii, 

—  Bellissime  specolazioni ,  direte  voi ,  se  riusciste  prima  a  per- 
suadere, come  avete  supposto,  ai  mendichi  di  lavorare  e  ai  ricchi  di 
largheggiare  ordinatamente.  Ma  questo  come  potrete  voi  ottenerlo? 

La  risposta  è  facile.  Non  fu  ottenuto  in  antico  ad  Ipri,  ed  ultima- 
mente a  Strasburgo  ?  Tutta  la  difficoltà  sta  nel  trovare  consiglieri 
accettevoli  ed  argomenti  calzanti.  Ora  gli  argomenti  soprabbondano; 
6  ne  abbiamo  toccati  parecchi  per  indurre  i  poveri  ad  evitare  la 
mendicità  e  i  ricchi  a  prevenirla.  Io  quanto  poi  al  trovare  consiglieri 
accettevoli  che  inculchino  questi  argomenti  e  li  rendano  efficaci, 
1*  impresa  può  sembrare  anche  più  agevole ,  se  si  consideri  dall'  un 
canto  quanto  siasi  propagato  il  desiderio  in  ogni  classe  d*  uomini  di 
conseguire  Y  intento,  e  quanto  siesi  dall'  altro  perfezionata  colla  os- 


648  IL  PROBLEMA  DELLA  HENDICItI 

servazione  e  colla  pratica  Y  arte  di  associare  migliaia  di  volontà  io 
unica  operazione.  Se  il  risullamento  da  ottenersi  fosse  di  quelli  cke 
0  accendono  le  passioni  politiche,  o  promuovono  polemiche  reli^o- 
se,  0  ingelosiscono  scambievolmente  le  varie  classi  o  le  varie  pro- 
fessioni; si  capisce  che  s'incontrerebbero  difficoltà  insormoDlabiii 
e  nel  trovar  consiglieri  e  nel  ripetere  consigli.  Ma  nel  problema 
presente  tutti  sono  concordi  a  volerne  la  soluzione,  governanti  e  pri- 
vati, cherici  e  laici,  credenti  ed  eterodossi ,  cuori  interessali  e  cuo- 
ri pietosi  :  tutti  si  stimerebbero  felici  di  contribuire  all'  opera  e  (fi 
condurla  a  termine.  Il  congiungere  poi  tutti  gli  animi  e  sproDarli 
all'opera,  o  volete  ottenerlo  per  mezzo  della  Chiesa,  e  la  Chiesa  non 
ebbe  forse  mai  per  lo  addietro  una  si  compatta  e  si  gagliarda  umlà 
di  tutti  i  fedeli  coi  Vescovi,  e  di  tutti  i  Vescovi  col  sommo  Pontefice, 
come  rha  presentemente.  0  volete  conseguirlo  per  via  di  privata 
associazione  ;  e  i  privati  sono  oggidì  si  avvezzi  a  condurre  per  lai 
via  imprese  gigantesche,  che  lo  spaventarsi  per  questo  sarebbe  stn- 
nezza.  Sono  si  moltiplicati  i  mezzi  di  comunicazione,  ne  è  si  rapi- 
da la  celerità,  sono  sì  conosciute  le  molle  atte  a  produrre  1  operazio- 
ne sociale,  che  in  un  attimo,  appena  accaduto  un  disastro,  appoa 
preso  un  impegno  ,  appena  surto  un  interesse  politico  o  religioso, 
al  primo  squillare  delle  trombe  giornalistiche,  eccoti  centinaia  di  fir- 
me appiè  d*  un  programma ,  centinaia  di  persone  ad  un  convegno, 
ad  wp  circolo,  centinaia  di  borse  aperte  a  preparare  i  capitali.  È  qoe 
sto  il  genio,  e,  diciamo  puranche,  un  vero  progresso  del  secolo.  Coa 
tale  efficacia  di  mezzi  alla  mano,  con  tanto  spirito  di  socievolezza, 
che  non  potrebbe  sperarsi  da  una  società,  come  quella  per  esenopio 
di  S.  Vincenzo  de*  Paoli,  che  già  avea  distesi  i  suoi  rami  ad  ombreg- 
giare tutti  i  popoli  della  terra? 

Supponete  ora  che  T  autorità  civile,  ben  penetrata  dei  proprii  do- 
veri, e  rispettando  per  conseguenza  e  la  libertà  dei  privali  e  Tinfr 
pendenza  della  Chiesa ,  entri  con  queste  due  influenze  in  negoziali 
efficaci ,  ponendo  anche  in  opera  tutti  i  mezzi ,  dei  qu  ali  ella  poò 
dal  suo  canto  disporre  ;  supponete  che  si  rivolga  all'  oracolo  deh 
coscienze  cattoliche,  e  ne  implori  dichiarazioni  autentiche  della  dot- 
trina cattolica  in  tal  materia,  ed  efficace  raccomandazione  a  tolti  i 
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prelati  per  attuarne  con  perfezioDe  Y  adempimento  ;  supponete  che 
ogni  Vescovo ,  ad  imitazione  di  quello  di  Garcassona,  si  dia  di  pro- 
posito ali*  esecuzione  del  disegno;  fate  che,  oltre  la  caritativa  accor- 
tezza degli  immediati  suoi  cooperatori ,  conoscitori  peritissimi  d' o- 
gni  miseria  del  povero,  egli  ottenga  la  cooperazione  bene  organata  e 
della  Conferenza  diS.  Vincenzo,  che  forse  ampliata  basterebbe  anche 
sola,  e  di  altre  simili  associazioni  pietose,  perchè  non  solo  sommini- 
strino i  mezzi,  ma  personalmente  ne  scandaglino  il  bisogno  e  ne  ma- 
neggino 1*  economia:  congiunti  così  tutti  gli  sforzi  della  proprietà  pri- 
vata e  dell'influenza  religiosa,  con  tutto  quel  di  più  di  ricchezza  e  di 
forza  che  potrebbe  aggiungervi  il  supremo  imperante,  che  abbiamo 
supposto  iniziatore  del  movimento;  e  vedete  quanta  sia  la  probabili- 
tà, se  non  di  giungere  in  pochi  lustri  alla  compiuta  estirpazione  del 
morbo,  certo  almeno  di  veder  sotto  tale  aspetto  trasformata  in  tempo 
non  lunghissimo  la  società. 

Infatti  chi  vorrà  negare,  immensa  essere  la  forza  del  diritto  sugli 
animi  onesti?  Ne  abbiamo  soft'  occhi  un  tale  esempio,  che  l'universo 
attonito  appena  crede  agli  occhi  suoi.  Dall'un  canto  tutta  la  forza  uma- 
na delle  armi,  della  frode,  degli  interessi,  posta  in  giuoco  per  for- 
mare una  r  Italia,  assiderarsi  in  faccia  a  quel  solo  rimprovero  «  vi 
manca  il  diritto  ».  Dal  lato  opposto  un  uomo  solo,  vecchio  ed  inerme 
grida  dair  alto  del  Vaticano  «  non  cedo  il  mio  diritto:  »  e  al  tuono 
di  tal  protesta  trema  e  tace  o  freme  ogni  nemico,  nò  osa  affrontare 
quel  fulmine.  Codesto  prodigio  non  mostra  egli  V  immensa  forza  del 
diritto  perfmo  sugli  animi  delle  generazioni  corrotte? 

Se  dunque  s' incominciasse  dair  inculcare  universalmente  tutte  le 
relazioni  di  diritto  spiegate  da  noi  nei  precedenti  articoli,  intomo 
alla  Beneficenza  sociale,  cotalchò  divenissero  persuasione  universale; 
qual  probabilità  non  avremmo  d'ottenere  il  consenso  e  la  coopera- 
zìone  di  tutte  le  persone  di  buon  senso ,  e  di  buona  volontà?  Com- 
prendano esse  ciò  chela  religione  cristiana  insegna,  il  superfluo  non 
dover  senire  al  lusso  dej  ricchi,  ma  ai  bisogni  dei  poveri ,  e  il  fro- 
dameli minacciare  immenso  danno  alla  società,  colla  marea  sempre 
crescente  del  comunismo  :  comprendano  che  Y  efficace  adempimento 
di  un  tal  dovere  mai  non  si  otterrà,  se  non  si  compia  ordmatamente; 
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né  mai  si  compirà  ordinatamente ,  se  tatti  i  benefattori  non  danno 
qualche  sistema  ordinato  ai  loro  sforzi  mediante  la  carità  associala: 
e  che  per  conseguenza  questo  ordine,  questa  associazione  forma  un 
tal  quale  dovere  (benché  più  indeterminato  e  men  rigoroso)  dell* amo- 
re del  prossimo  :  ed  avremo  un  principio  di  ordine  profondamente 
radicato  nelle  menti  dei  primi  motori  della  Beneficenza  sociale.  Con- 
trapponete dal  lato  dei  poveri  ben  radicale  ed  inculcate  le  due  verità 
capitali,  il  rispetto  cioè  della  proprietà,  donde  il  dovere  del  lavoro, 
e  r  inevitabile  necessità  del  patimento  sulla  terra ,  donde  il  dovero 
della  rassegnazione:  ed  esso  imparerà  i  due  grandi  elementi  delFa- 
giatezza  :  spontanea  assiduità  alla  fatica  e  volontarie  privaziom  nei 
risparmio.  Se  riuscissimo  ad  ottenere  anche  solo  questo,  grandi  passi 
sarebbero  fatti  per  la  diffusione  dell'  agiatezza  e  Y  abolizione  della 
mendicità. 

Si  comprenderà  viemeglio  tutto  ciò  se  farassi  sol  di  passag^ 
un*  applicazione  della  forza  del  diritto  alla  gran  quistione  dei  salarii. 
8$  il  cristiano  é  obbligato  a  provvedere  col  superfluo  ai  bisogni  dei 
poveri  per  sentimento  di  carità,  verso  gli  operai  è  obbligato  a  stretta 
rigore  di  giustizia.  E  questa  giustizia  il  cristiano  non  la  misura  sol- 
tanto con  quella  spietata  legge  della  domanda^ofEerta;  ma  rattem- 
pera coir  altra  molto  più  equa  delle  richieste  della  natura  e  dell'  eifai 
loro  soddisfazione.  Ben  posso  io  non  chiedere  air  operaio  che  e^ 
fatichi  per  me  :  ma  se  chiedo  che  fatichi ,  Y  equità  dee  ricompensarlo 
in  modo  che  mostri  di  ravvisare  in  lui,  non  già  un  nemico  in  guerra, 
0  un  somiere  sotto  il  basto,  ma  un  uomo  dotato  della  mia  stessa  na- 
tura, e  pqrò  soggetto  ai  bisogni  medesimi  e  fisici  e  morali:  e  la  mi- 
sura di  questi  bisogni  non  si  prenderà  col  filo  delle  Parche,  restria- 
gendoli  fino  al  punto  che  lo  stame  della  vita  può  durarla  senza  rom- 
persi: ma  con  quella  misura,  con  cui  tutto  dovrebbe  determinarsi 
nella  vita  sociale  :  «  Fare  agli  altri  ciò  che  vuoi  ragionevolmente 
per  te  «,  Non  possiamo  entrare  per  ora  nelle  lunghe  spiegazioni  die 
richiederebbe  )a  quistione  dei  satani ,  trattando  qui  solo  generica- 
mente della  forza  che  avrebbe  il  diritto  nello  spandere  uguale  agia- 
tezza nella  società.  Uà  il  poco  che  abbiamo  detto  sembraci  dimo- 
strarla talOi  che  la  giunta  anche  di  questo  solo  elemestto  crescerebbe 
a  dieci  tanti  la  probabilità  di  risolvere  il  problema. 
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Se  non  che  il  lettore  andrà  forse  seco  stesso  ruminando  :  «  Noi 
stiamo  qui  come  il  conciliabolo  dei  topi.  Anch'essi  aveano  trovato  il 
rimedio,  un  campanello  :  ma  come  attaccarlo  al  collo  del  gatto?  È 
presto  detto  :  inculcate  le  idee  del  diritto.  Ma  posto  eziandio  che  si 
trovassero  voci  eloquenlissime  ed  autorevoli ,  quale  avete  speranza 
di  farle  attecchire  nei  cervelli.  » 

Ma  l'equo  lettore  vedrà  per  sé  medesimo ,  aver  noi  già  risposto 
alla  domanda,  quando  introducemmo  nella  Beneficenza  sociale  T in- 
fluenza della  Chiesa.  A  prima  vista  potrà  sembrare  che  cotesta  giun- 
ta poco  concluda  ;  giacché  dirà  il  lettore  :  a  E  non  ha  ella  la  Chiesa 
assunto  fin  da  principio  tal  compito?  E  frattanto  quali  vantaggi  ne 
abbiamo  ricavali  ?  » 

L'obbiezione  è  ragionevole  in  sé ,  ma  non  fa  al  caso  nostro.  Ve- 
rissimo :  la  Chiesa  sempre  volle  fare  il  bene  ;  ed  inchinévole  come 
ella  é  alla  concordia  ed  osservantissima  dell*  ordine ,  volle  farlo  in 
armonia  cogli  altri  principii  di  Beneficenza,  ed  usare  quel  mezzo  che 
a  lei  tocca,  lavorandolo  nelle  coscienze  con  tutta  Y  eflìcacia  del  sen- 
timento religioso.  Ma  fu  ella  libera  nell'esercitare  qucst'uflBcio  tanto 
necessario  al  buon  rìuscimento?  Non  è  chi  noi  sappia  :  e  i  fatti  che 
osservammo  al  principio  di  queste  trattazioni ,  non  danno  speranza 
che  la  guerra  finisca  sì  presto.  L' opposizione  del  potere  laicale  é 
oniversale  e  continua;  e  la  poca  accortezza  dei  privati  aggiunge 
Duovi  impacci  airefScacia  della  Chiesa. 

—  Ma  dunque  quale  speranza  avete  voi  per  Y  avvenire,  migliore 
dei  tempi  andati? 

Molta  :  ed  eccone  brevemente  alcune  ragioni.  Può  egli  negarsi  che 
la  divina  Provvidenza ,  con  un  ordine  tutto  speciale ,  vada  costante- 
mente cangiando  in  trionfo  della  Chiesa  tutte  le  persecuzioni  che  i 
malvagi  le  fan  soffrire ,  ed  allargando  sempre  Y  influenza  morale  dì 
lei ,  mentre  la  politica  eterodossa  cerca  di  scemarne  ogni  di  pia  la 
sociale?  Che  questa  persecuzione  incomincia  ad  amareggiare  gli  ani- 
mi dei  popoli,  i  quali  ne  sentono  il  danno  ?  Che  l'influenza  conceduta 
in  diritto  ai  popoli,  checché  ne  sia  del  fatto,  nell'andamento  delie  cose 
pubbliche ,  può  far  si  che  i  nemici  della  Chiesa  non  possano  per 
l'avvenire  tiranneggiarla  con  tanta  libertà,  principalmente  quando 
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essa  assume  la  difesa  dei  loro  interessi?  Cbe  la  materia  di  Benefìcenza 
è  alta  più  che  molte  altre  ad  eccitarne  gli  affetti,  aTendo  in  favor  suo 
non  solo  i  buoni  cattolici ,  ma  tutte  le  persone  oneste  e  benefiche? 

Per  altra  parte  molti  sono  fra  i  liberali  medesimi,  che  incomiocia- 
no  a  comprendere  Y  assurdità  di  separare  fra  cristiani  la  politica  dal 
Vangelo  ;  essendo  assurdo  che  la  morale,  onde  son  guidati  gl'indiTi- 
dui  operanti  alla  spicciolata,  sia  diversa  da  quella  che  li  guida  nelle 
opere  comuni.  Frattanto  l'ammettere  in  principio  che  anche  la  poli- 
tica debb*  essere  cristiana ,  è  una  prima  disdetta ,  che  il  liberalismo 
comincia  a  dare  air  ateismo  politico ,  autenticato  nel  congresso  (fi 
Westfalia,  donde  prese  le  mosse  lo  sciagurato  spirito  dell'  indifferen- 
tismo politico. 

Aggiungete  a  questo  la  pratica  di  molti  eterodossi  onesti,  che  in 
opere  di  carità  incominciano  a  persuadersi  che  solo  dalla  Chiesa  ca^ 
tolica  se  ne  possa  ottenere  un  buon  indirizzo  :  e  vedrete  che  ben  po- 
trebbe ottenersi  a*  di  nostri  ciò  che  ai  nostri  antenati  non  fu  dato 
dì  conseguire. 

La  Chiesa  poi,  libera  che  fosse  neir  operare,  quanti  mezzi  si  tro- 
verebbe fra  le  mani  che  a  quelli  mancarono  I  Tutto  oggi  si  operane! 
mondo  per  via  di  associazioni,  e  Tabiludine  di  usare  un  tal  mezzo  è 
universale  anche  fra  il  popolo.  Non  diciam  noi  che  questa  forza  è 
oggi  si  potente  ?  Si  riconosce  dunque  aver  noi  qui  uno  stromeDio 
onnipotente  che  mancò  alla  Beneficenza  degli  avi  nostri.  Fate  che 
una  tale  associazione  accumuli  capitali  colla  generosità  cattolica, 
che  li  amministri  gratuitamente  e  accortamente  li  dìsfribuisca  :  e 
vedete  quali  cospicui  effetti  ella  potrebbe  conseguire.  In  quanto  poi 
ai  principii  da  inculcare  nelle  mentì ,  il  mezzo  della  stampa ,  sicco- 
me è  efficacissimo  nel  male ,  così  potrebbe  operare  efficacemente 
nel  bene,  dopoché  lo  stampai'e  e  il  leggere  sono  divenuti  poco  meno 
che  una  mania.  Se  dunque  come  ogni  altra  opera,  anche  questa 
.  avesse  e  i  suoi  gravi  periodici,  e  i  giornaletti  popolari ,  e  gli  annoi 
congressi,  e  gli  opportuni  opuscoli:  tutto  questo  maneggiato  dalla 
Chiesa  e  maneggiato  con  libera  attività  darebbe  grandissima  la  pro- 
babilità di  miglior  successo  per  lo  avvenire. 
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XI.  Riepilogo  e  conchiusime. 

Ma  tempo  e  di  reslriogere  in  un  breve  quadro  lutto  quello  elio 
^sparsamente  abbiamo  .finora  ragionato,  per  dimostrare  come  solo  la 
iscuola  cattolica  di  economia  pubblica  può  Trancamente  proporre,  e 
sicuramente  promettere  lo  scioglimento  di  quest'arduo  problema  del- 
la mendicità.  Quella  scuola  in  effetto  può  sola  riuscirvi,  che  sola  ri- 
spetta i  dritti  di  tutti ,  e  non  s' inimica  veruno  col  violarli  ;  che  sola 
riunisce  le  forze  motrici  della  Beneficenza ,  e  non  le  debilita  con 
^eluderne  veruna.  Or  tale  è  la  scuola  cattolica  di  economia,  e  fuori 
di  lei ,  tale  non  è  nessun'  altra.  Essa  dunque  soltanto  può  proporre  e 
promettere  quello  scioglimento.  Veniamo  alle  pruove,  prima  riguar- 
<lo  al  rispetto  di  tutti  i  diritti ,  poi  riguardo  al  concorso  di  tutte  le 
forze. 

Per  abolire  il  pauperismo  bisogna  rispettare  ogni  diritto  ;  giacché 
<5hi  pretende  Y  ingiusto,  e  chi  fa  violenza  al  diritto  altrui  non  ha  che 
languida  la  probabilità  di  riuscimento ,  e  nessuna  speranza  di  stabi- 
lità. Ora  la  sola  scuola  che  nel  suo  sistema  economico  rispetta  ogni 
dritto,  è  appunto  la  cattolica. 

Essa  rispetta  il  diritto  delle  persone  individue  di  potere  dispensa- 
re a  modo  loro  la  limosina ,  e  disporre  del  loro  superfluo  in  vila, 
«  de'  loro  beni  in  morte ,  in  opere  di  beneficenza ,  come  e  verso  chi 
loro  meglio  aggrada.  Gli  eterodossi  or  divietando  il  fare  o  il  ricevere 
ia  limosina ,  inaridiscono  una  sorgente  non  tenue  di  soccorsi ,  che 
spesso  sono  indispensabili  ;  e  or  dando  al  fisco  la  piena  facoltà  di 
ordinare,  sopravvegliare,  dirigere  le  opere  pie  di  Beneficenza,  alie- 
nano i  ricchi  dair  istituirne  delle  nuove  coi  loro  lasciti  o  legati. 

Il  dritto  d'indipendenza  e  di  libertà  delle  associazioni  caritatevoli, 
sotto  qualsivoglia  nome,  e  per  qualsivoglia  opera  di  Beneficenza  sian- 
sì  dapprima  costituite ,  è  quello  che  dà  anima  e  Algore  alle  medesi- 
me,  e  ne  fa  scaturire  quei  beneficii  pei  poveri,  che  sollevano  o  im- 
pediscono l' indigenza  estrema.  Or  questo  dritto  è  leso  dagli  econo- 
misti eterodossi ,  i  quali  le  vogliono  tutte  sottoporre  all'  autorità 
^vemativa ,  e  convertirie  in  ufficii  pubblici  con  impiegati  salariati. 
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Al  contrario  esso  è  rispettato  dagli  economisti  cattolici ,  i  qnall  le 
vogliono  indipendenti  da  qualsivoglia  ingerenza  governativa ,  e  la- 
sciate alla  spontaneità  e  libertà  dei  socii,  che  prioii  le  istituirono ,  e 
per  sì  lungo  tempo  le  mantennero  in  vigore. 

Il  dritto  p(H  della  Chiesa  di  regolare  e  dirigere  quei  depositi  che 
la  carità  dei  suoi  flgliuoli  pose  nelle  mani  di  lei  per  sollievo  dell'  i&- 
dìgenza;  il  dritto  della  Chiesa  di  possedere,  e  di  liberamente  dis- 
porre dei  propri!  beni  per  corrispondere  ai  fini  benefici ,  pei  quaG 
la  Provvidenza  glieli  concesse;  il  dritto  della  Chiesa  di  regolare  e 
dirigere  quelle  Comunità  religiose  e  quei  pii  sodalizii ,  che  co&n-  ' 
erano  la  loro  vita  in  servizio  e  in  sollievo  d'ogni  sorta  di  miserie, 
n(m  che  spirituali  ma  eziandio  temporali  ;  questi  tre  dritti  così  inooD- 
traslabili  come  sacri,  sonde  dinegati  quasi  unanimamente  dagli  eco- 
nomisti eterodossi ,  i  quali  vorrebbero  qualche  volta  usufruttouie 
bensì  r  influenza,  ma  non  osano  di  concederle  quella  libertà  di  azio- 
ne e  di  mezzi ,  la  quale  soltanto  può  renderla  attuosa  ed  efficace. 

La  scuola  adunque  eterodossa,  violando  i  dritti  dell'  uomo  ìodiii- 
duo ,  dell'  uomo  associato ,  e  della  Chiesa ,  prima  ispiratrice  ddb 
carità ,  toglie  a  qualsivoglia  sua  proposta  ogni  probabilità  di  rii- 
scimento ,  ogni  speranza  di  stabilità.  Essa  con  ciò  solo  distruggi 
r  opera  benefica  del  Cristianesimo  a  prò  dei  poveri ,  e  spinge  la  so- 
cietà a  retrocedere  con  infausto  ritorno  alla  tirannica  costituzioDe 
della  società  pagana,  nella  quale  il  povero  non  avea  altro  rimedio 
alla  sua  indigenza  che  quello  di  vendersi  per  ischiavo,  perchè  sclùa- 
vo  deve  dirsi  certamente  il  povero ,  mantenuto  appena  io  vita  dalli 
tassa  governativa. 

Né  meno  efficace  riesce  la  economia  cattolica  a  riunire  insirae 
tulle  le  forze  motrici  della  Beneficenza  privata  e  sociale. 

Per  abolire  il  pauperismo  bisogna  non  solo  rispettare,  ma  impie- 
gare il  drillo;  bisogna  non  solo  guardare  al  bisogno,  ma  fere  appel- 
lo al  dovere.  Or  questo  dritto  non  può  impiegarlo  con  buon  socces» 
se  non  chi  ha  la  coscienza  di  averto  pieno  ed  inconcusso;  questo  do- 
vere non  può  inculcarlo  sia  al  ricco  sia  al  povero,  se  non  chi  ricono- 
sce un'autorità  insegnante  che  obblighi  e  leghi  la  coscienza. 

Ci  vogliono  grandi  capitali,  e  spontanei  :  grandi  per  sopperire  ai 
grandi  bisogni  dei  poveri,  spontanei  perchè  non  ispremuti  dall'avi- 
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lilà  del  guadagno,  ma  versali  dalla  generosilà  del  sacrificio.  Or  la 
arità  cattolica  sola  può  ripromettersi  di  ottenerli  senza  spese  di  ri- 
;cos3Ìone,  senza  sciupio  di  amministrazione,  senza  odiosità  di 
'oazioni. 

Ci  vuole  lo  zelo  delle  persone.  Ora  o  questo  zelo  si  ottiene  per 
notivi  d'interessi,  ed  allora  il  salario  che  deve  retribuirlo,  sce- 
nerà i  capitali  che  s' impiegano  a  prò  dell*  indigenza;  o,  per  non 
scemare  quei  capitali ,  bisognerà  ricorrere  ai  motivi  soprannaturali 
Iella  carità  cristiana,  che  soltanto  possono  muovere  chi  opera  per 
[)ropria  elezione,  e  sotto  la  direzione  ed  il  comando  della  Chiesa. 
Ma  allora  air  interesse  deve  sostituirsi  la  grazia,  ai  motivi  umani  i 
(notivi  soprannaturali.  Ma  queste  fòrze,  questi  molivi  d'un  ordine 
soprannaturale  solo  nel  cattolico  possono  aver  luogo ,  perchè  solo 
possono  sperarsi  presso  coloro  che  vagheggiano  ed  amano  la  pover- 
tà, che  la  comprendono  fra  le  beatitudini,  che  la  praticano  con  gioia, 
che  sono  usi  di  chiamare,  con  S.  Luigi  Re  di  Francia  «  I  poveri  nostri 
3adroni  in  terra,  e  nostri  protettori  in  cielo.  » 

Ci  vuole  il  concorso  dei  poveri  medesimi,  che  si  debbono  aiutare. 
Un  tal  concorso  il  cattolicismoT  ottiene  coir  idea  del  dovere  annessa 
alla  fatica ,  colle  abitudini  della  vita  mortificata,  col  sentimento  di 
amore  verso  Dio,  colla  speranza  d'una  beatitudine  avvenire,  coU'e- 
sempio  dei  Religiosi  fattisi  volontariamente  poveri,  e  dei  Patrizii  di- 
venuti spontaneamente  gli  amici  dei  poveri. 

Ci  vuole  carità  preventiva.  Essa  si  ha  dai  parrochi ,  si  ha  dalle 
pie  congregazioni,  si  ha  dai  congregati  dei  varii  Corpi  di  arte,  i  quali 
solo  possono  scoprire  senza  diiBcoltà,  e  riparare  senza  ingiuria  la 
povertà  vergognosa ,  che  è  sempre  il  primo  stadio  per  cui  1*  uomo 
s'incammina  alla  mendicità. 

Ci  vuole  repressione  senza  tirannia.  Questa  Y  ottiene  Y  economia 
cattolica,  quando  assegna  all'autorità  ecclesiastica  la  vigilanza,  tan- 
to più  temuta  dai  protervi,  quanto  più  caritativa  verso  gl'infelici;  e 
all'autorità  civile  l'ingerenza  nell' esigere  l'osservaiiza  dei  doveri 
sociali,  e  nel  rimuovere  ogni  ostacolo  al  libero  esercizio  dei  dritti 
d'ogni  cittadino 
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Or  tulle  queste  forze  noo  si  riuniranno  insieme  nell'  opera,  che 
sollanto  in  una  società  sinceramente  cattolica  ;  né  si  vorranno  riu- 
nite  insieme,  che  da  una  economia  sinceramente  cattolica.  Ma  se  esse 
non  si  riuniscono  tulle  insieme,  indarno  si  spera  di  distruggere  il 
pauperismo  ov^  regna ,  indarno  d' impedirlo  ove  minaccia  d*  intro- 
dursi. Adunque  solo  1*  economia  cattolica  possiede  la  soluzione  del 
problema  della  mendicità,  infallibile  nei  risultamenti,  cooie  agevole 
nella  pratica. 

Contuttociò  non  crediate  che  ci  Ècciamo  illusione  :  questa  solo- 
zione«  quantunque  cosi  semplice  nella  teorica,  non  la  vedremo  pro- 
babilmente attuata  cosi  presto  nella  pratica  :  perchè  troppo  siamo 
ancor  lungi  dal  vedere  sparsa  nella  generazione  vivente  la  persua- 
sione della  potenza  dei  principii  cattolici  per  lo  scioglinoiento  dei  più 
ardui  problemi  sociali  :  troppo  vediamo  osteggiata  la  Chiesa ,  anche 
quand*  ella  altro  non  chiede  alle  società  moderne ,  che  la  focoltà  di 
salvarle  dai  mali  che  più  crudelmente  le  travagliano.  V  odio  ete- 
rodosso e  la  miscredenza  dei  libertini  porranno  all'  impresa  i  prind- 
pali  ostacoli,  impugnando  le  dottrine  cattoliche.  L' influenza  politica 
non  ismetterà  certamente  le  paniche  sue  paure  d' essere  balzala  dal 
trono  per  le  invasioni  della  Chiesa  :  e  però,  lungi  dairimplorarla  coad- 
iutrice,  s'ingegnerà  di  affievolirla  quasi  nemica.  I  privati  poi,  ìb- 
ceppati  da  mille  pastoie  di  legge  e  di  flsco ,  quale  efficacia  avraoDO 
quando  pure  rimanessero  persuasi  dai  nostri  argomenti?  La  sp^an- 
za  dunque  di  vedere  la  Beneficenza  sociale  coronare  Y  opera  e  sban- 
dire la  mendicità,  la  rimanderemo  a  quel  tempo ,  che  la  Prowideih 
za  va  preparando  al  mondo  per  vie  all'umana  sapienza  imperscrula- 
bili,  nel  quale  stanca  la  società  di  tanti  e  cosi  fatali  sperimenti,  dis- 
ingannata delle  illusioni,  delle  quali  per  tanti  lustri  si  è  pasciuta, 
desiderosa  di  salvezza,  ricorrerà  novellamente  a  farsi ,  diciam  così, 
ribattezzare  dalla  Chiesa,  e  lasciato  Tignommioso  nome  di  alea,  clie 
ora  sembra  di  ambire,  si  glorierà  di  dirsi  e  di  essere  cristiana. 
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IN  MONACO  DI  BAVIERA 

E  LE    SCIENZE   SACREi 


VII.  Qui  si  mostra  coinè  di  quel  preteso  scadimento  non  si  può 
recare  la  colpa  alla  Inquisizione. 

Essendosi  già  dimostrato ,  che  lo  scadimeDto  delle  sacre  discipli- 
ne Dell*  Italia  e  nella  Spagna ,  per  tutto  il  secolo  XYII;  fin  quasi  al- 
la metà  del  seguente ,  almeno  in  quella  misura  che  pretende  il  Dòl- 
linger,  è  al  tutto  falso  ;  sfuma  per  ciò  medesimo  la  colpa,  che  se  ne 
voleva  attribuire  all'  Inquisizione  ed  alla  Censura  romana ,  com'egli 
aggiunge  o  dichiara  in  altro  luogo ,  sopra  il  quale  avremo  occasione 
di  ritornare.  Se  il  fatto  è  falso,  manca  i\  corpo  del  delillo,  ccyoie  di- 
rebbero i  criminalisti  ;  e  non  ci  è  da  muoverne  querela  o  farne  pro- 
cesso ad  alcuno.  Nondimeno  trovandosi  pure  qualche  parte  di  verità 
in  quel  pronunzialo,  noi,  a  rigettarne  la  cagione  che  se  ne  arreca,  po- 
tremmo spacciarcene  con  una  semplicissima  osservazione,  ricordando 
come  quella  ,  per  Y  Italia  segnatamente ,  fu  condizione  non  delle  so- 
le sacre  discipline,  ma  fu  eziandio  delle  profane,  delle  lettere,  delle 
arti ,  lo  quali  tutte  nel  seicento  non  si  poterono  mantenere  in  quel- 
la eccellenza ,  da  esse  raggiunta  nel  cinquecento.  Pertanto  se  nes- 
suno sognò  mai ,  che  V  Inquisizione  avesse  la  colpa  del  non  essersi 
visti  altri  Fracastori  e  Machiavelli,  altri  Ariosli  e  Tassi,  altri  Miche- 

1  V.  questo  volume  pag.  513  e  seg, 
SerU  Y,  voi.  IX,  fase.  336.  42  3  Mar;so  18«f . 
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langeli  e  Raffaelli ,  perchè  dovrà  averla  del  non  essersi  visti  allrì 
Baroni!  e  Bcllarmini? 

Tutlavolla  noi  possiamo  essere  larghi  ;  e  posciachè  si  tratta  ezian- 
dio della  Spagna ,  supponendosi  in  questa  ed  in  Italia  lo  scadimento 
nelle  scienze  sacre  maggiore  che  nel  resto ,  noi  voglianoo  supporlo 
un  poco ,  quale  T  Autore  Ìo  dipinge  ;  per  cercare  se  realmente  T  la- 
qulsizione  e  la  Censura  ne  dovessero  rispondere  al  tribunale  della 
opinione.  Ora  quei  che  ascoltarono  questo  Discorso,  quei  che  poscia 
lo  hanno  letto  si  saranno  dovuto  certamente  immaginare ,  ciò  che 
r  Autore  non  dice ,  ma  lascia  supporre ,  che  cioè  quelle  due  istitu- 
zioni nascessero  appunto  in  quel  secolo,  il  quale/ come  fu  il  primo  a 
sentirne  gli  effetti  disastrosi ,  cosi  avrebbe  dovuto  essere  il  primo  a 
sperimentarne  l'azione.  E  pure  la  cosa  va  tutto  altrimenti  !  La  censura 
dei  libri  rìsale  ai  primi  tempi  della  Chiesa,  ed  il  Concilio  dL Trento  k 
rinnovò  solamente,  la  riordinò,  prescrivendo  la  compilazione  deir/ii- 
dex  librorum  prohibitorum ,  il  quale  dopo  piccolo  tempo  venne  alla 
luce.  L' Inquisizione  poi  Ano  dal  secolo  XIII  era  costituita  ed  opero- 
sa ;  e  si  può  dire  che  il  suo  tempo  più  florido ,  come  quello  dell'/n- 
dex,  fosse  la  seconda  metà  del  secolo  XYI,  e  precisamente  sotto  0 
regno  del  tanto  calunniato  Filippo  II.  Ora  il  Ddllinger  medesimo  d 
Ila  detto  che  quello,  per  la  Spagna  e  per  Y  Italia,  fu  il  secolo  d*  oro 
delle  scienze  sacre ,  mentre  che  vi  si  facevano  piccole  praove  il 
Francia  e  più  piccole  in  Alemagna  ;  nelle  quali  due  seconde  contra- 
de non  sappiamo  quanto  valesse  V  Index,  ma  è  certo  che  d' Inquisir 
zione  neppure  si  parlava.  Talmente  che  noi  quinci  abbiamo  diritto 
di  conchiudere,  che  la  cosa  procede  tutto  a  rovescio  di  ciò  che  pre- 
tende il  Ddllinger  ;  tanto  che  Y  Inquisizione  e  la  censura  sarebbm 
mezzi  efficacissimi  a  mantenere  in  fiore  le  scienze.  Che  se  egli  vi  ri- 
flette bene,  chi  sa  che ,  a  fabbricare  la  grande  nuova  Teologia  ib 
Alemagna ,  non  vorrà  pensare  a  qualche  cosa  somigliante  a  qu^ 
due  istituzioni  !  Più  innanzi  si  vedrà  che  vi  ha  pensato. 

Né  alcuno  sia  che  si  commuova  troppo  al  ricordo  del  Tolume  ìb 
folio  dalle  99Ì  pagine,  pubblicato  per  cura  del  terribile  Inqwsilon 
Generale  Antonio  de  Solomayor  1.  Già  è  stato  detto,  che  Y  Indice 

1  Pag.  8S,  Nota. 
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dei  libri  proibiti  fu  disposizione,  non  degli  Inquisitori  particolari  o 
generali ,  ma  del  Concilio  di  Trento;  e  posto  che  yi  debba  essere  un 
Index y  rileva  poco  che  sia  stampato  in  folio,  inquarto  od  in  ottavo. 
Da  un'altra  parte,  dopo  il  diluvio  di  libri  ereticali  pubblicati  nel  se- 
colo della  Riforma,  fu  naturalissimo,  che  si  dovesse  ampliare  di  mol- 
lo un  Indice  ordinato  a  preservarne  possibilmente  una  contrada ,  che 
non  volea  sapere  di  eresìa.  Che  se  al  presente  vi  si  volessero  inseri- 
re tutti  i  libri  che  ne  hanno  il  merito,  non  vi  pare  che  le  pagine  in 
folio  vi  si  dovrebbero  contare  non  a  centinaia ,  ma  a  migliaia? 

—  Ma  con  ciò  non  resta  forse  escluso  dal  lavorio  intellettuale  dei 
dotti  quella  immensa  suppellettile  di  libri  proscrìtti,  nei  quali  ac- 
canto ad  alcuni  errori  possono  e  sogliono  contenersi  molte  cose  otti- 
me,  ed  i  quali  coi  medesimi  errori  contribuirebbero  non  mediocre- 
mente agr  incrementi  della  scienza?  Or  non  è  questo  un  incatenare 
gV ingegni?  un  tarpare» loro  le  ali,  condannando  le  generazioni  ed  i 
secoli  alla  noUe  ed  alle  tenebre,  in  cui  languì  la  povera  Spagna, 
per  tutto  il  secolo  XYIl  e  per  la  prima  metà  del  seguente? 

Veramente  al  vedere  come,  a  giudizio  del  Dòllinger,  la  Spagna  è 
restata  fino  al  di  d'  oggi  nella  medesima  oscurità ,  fer  ivi  finora 
non  piti  ravvivarsi  1  (um  dort  bis  jetzt  nicht  wi^der  aufzuleben), 
ancorché  da  forse  tre  quarti  di  secoli  n'  è  sparita  T  Inquisizione  ; 
noi  potremmo  pigliarne  nuovo  argomento  per  inferirne ,  che  dun- 
que se  quelle  tenebre  sono  vere,  le  debbono  avere  avuta  qualche 
altra  ragione  dall' assegnata  dall'  A.  DehI  che  nuova  specie  di  ca- 
gione è  cotesta ,  la  quale ,  operando  vigorosissima ,  non  produòe  il 
suo  effetto,  come  avvenne  nel  secolo  XYI  ;  e  non  più  operanda,  anzi 
più  non  vi  essendo,  pur  lo  produce,  come  sta  avvenendo  nel  XIX?  Ma 
lasciamo  ciò,  per  accostarci  alle  sue  ubbie  e  paure,  le  quali  noi  non 
abbiamo  esagerate ,  traducendo  nelle  soprascritte  interrogazioni  il 
suo  paragone  tolto  dall'  uccello  collocato  sotto  una  campana ,  da  cui 
ogni  aria  respirabile  fosse  stata  estc^lta. 

Ora  egli  per  rinfrancarsene,  non  avrebbe  dovuto  fare  altro,  che 
aprire  un  qualche  volume  d' alcuno  dei  grandi  Teologi  spagnuoli  di 

1  Pag.  35. 
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quel  secolo,  od  anche  del  precedente,  che  pel  capo  dell'  InqulsìzioDe 
gli  fu  somigliantissimo:  del  Suarez,  esempligrazia,  del  Ruyz  de  Moo- 
toya,  dcirArrìaga.  Egli  vi  avrebbe  visti  ampiamente  riferiti  o  soda- 
mente confutati  innumerevoli  di  quegli  errori,  che  si  contenevaDO 
appunto  nei  libri  registrati  neW  Index,  ed  in  quello  propriamente  del 
Sotomayor.  Fatta  la  quale  ispezione,  non  ci  pare  che  ci  voglia  ooa 
critica  molto  squisita  per  inferire,  che  se  essi  espongono  e  confutano 
quegli  errori,  avranno  dovuto  leggere  quei  libri  ;  e  così  per  loro  17»- 
dex  e  rinquisizione  non  ebbero  Teifetto,  tanto  dal  DòUinger  temuto,  di 
impedirne  loro  la  lettura  a  servigio  della  verità  cattolica  e  della  scien- 
za. Ciò  poi  si  fa  pianissimo  per  chiunque  osservi,  che,  istituita  la  Cen- 
sura e  r  Index  per  tenere  i  libri  perversi  lungi  dagli  occhi  di  coloro, 
che  ne  possono  portare  detrimento  al  costume  ed  alla  Fede  ;  quanto 
a  coloro  che  vogliono  e  possono  usufruttuarli ,  ad  incremento  deDa 
scienza  ed  a  difesa  delia  Religione ,  la  Chiesa,  non  che  proibirne  la 
lettura,  la  desidera  anzi,  la  raccomanda,  la  conforta.  Di  qui  quel^ag^ 
volezza,  fatta  tanto  maggiore  nei  tempi  moderni ,  di  concedere  la 
facoltà  di  leggere  quei  libri  ;  per  ottenere  la  quale  neppure  si  rìchi^ 
de  un  grado  accademica)  qualunque  ,  ma  basta  la  ragionevole  pre- 
sunzione, che,  vQdulo  la  sua  fermezza  nei  principi!  cattolici  e  la  suffi- 
cienza degli  studii ,  la  persona  non  ne  abbia  a  ricevere  pre^udizio. 
Non  abbiano  dunque  paura  il  dottor  DoUinger  e  i  suoi  amici,  che, 
mantenendo  la  debita  ossequenza  alle  prescrizioni  e  proscrizioni  deDa 
Chiesa,  essi  ne  abbiano  a  morire  asfisiati  sotto  una  campana  poen- 
matica ,  come  egli  ha  espresso  Y  avere  soffocata  la  vita  intellettiva 
e  scientifica  pel  manco  deiralimento,  che  le  potrebbe  venire  dai  libri 
proscritti.  A  noi  certo  pare,  che  anche  senza  questi,  ce  ne  siano  pv 
tanti,  da  esercitare  polmoni  quanto  più  si  voglia  potenti  ;  ma  se  qudli 
altresì  son  pur  necessarii  ai  loro,  noi  gli  assicuriamo,  che  molto  age- 
volmente potrebbero  avere  una  facoltà  cosi  ampia  di  leggerne,  cko 
per  essi  Y  Index  sarebbe  proprio  quasi  non  fosse.  Che  se,  come  fi 
usa  al  presente,  così  fu  praticato  sempre  nella  Chiesa,  dove  sia  dun- 
que nella  Censura,  nell'  Inquisizione,  nell'  Index  queir  impedimoito 
2u  progressi  della  filosofia  e  delle  scienze  sacre ,  dal  quale  forooo 
sopra  la  Spagna  protese  quella  notte  e  quelle  tenebre^  che  un  secob 
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di  libertà  non  è  bastato  a  diradare?  Eh!  si!  sei  persuadano  questi 
signori  !  Se  i  secoli  passali  non  furono ,  ed  il  presente  non  è  più  in- 
nanzi nelle  discipline  filosoQclie  e  nelle  sacre ,  la  colpa  se  ne  dee 
recare  meno  di  qualunque  altro  alla  Censura  romana  ed  air  Inquisi- 
zione spagnuola. 

Sì  potrebbe  tuttavia  andare  un  passo  più  innanzi,  e  dalle  afferma- 
zioni medesime  dell*  Autore  raccogliere ,  come  egli  riconosce  neces- 
saria nella  Chiesa,  almeno  a  rispetto  delle  scienze  teologiche,  una 
istituzione  non  guari  differente  dalle  due,  con  si  acerbe  parole  censu- 
rate da  lui.  Il  che  sarebbe  nuovo  argomento,  che  egli  valorosissimo, 
come  tutti  sanno,  nella  storia,  e,  come  supponiamo,  dall  amore  che 
ne  mostra,  nell'  esegesi  biblica,  non  è  forte  ugualmente  nella  dialet- 
tica. Ed  ecco  come  sta  la  cosa. 

Ragionando  il  DòUinger,  sul  principio  del  suo  discorso,  degli  erro- 
ri, che  la  scienza  teologica  avea  contratti  in  Origene  dalla  parentela, 
che  quella  aveva  colla  filosofia  alessandrina,  pronunzia  queste  molto 
notevoli  parole:  «  Ben  potè  la  Teologia,  fino  dai  suoi  principii,  fare 
<c  la  sperienza ,  che  essa  porta  il  suo  tesoro  in  vasi  di  terra ,  e  che 
ce  ha  uopo  di  una  perpetua  sopravveglianza  e  correzione ,  mediante 
«  la  universale  coscienza  della  Fede  della  Chiesa  :  il  che  serve  per 
«  guardarla  dalla  propria  alterigia,  alla  quale  qualunque  umana 
«  scienza  è  inchinevole  l.  »  Nelle  quali  parole  è  indubitato,  che  si 
riconosce  il  bisogno,  che  ha  la  Teologia  di  essere  sopravvegliata  e 
corretta.  Vera  cosa  è,  che  potrebbe  rimanere  dubbioso  a  prima  giun- 
ta il  suggello,  a  cui  è  commesso  queir  uffizio  di  sopravvegliare  e  di 
'   correggere,  atteso  la  strana  e  contorta  formola,  onde  quello  è  da  lui 
'    espresso:  r universale  coscienza  della  Fede,  o  piuttosto  r universale 
'   Fedecoscienza  della  Chiesa  (allgemeine  Glaubensbewusstsein  der 
^    Kirche)  ;  ma  è  certo,  che  per  essa  non  si  può  intendere  la  Teologia 

^   stessa  0  i  Teologi.  Perciocché,  oltre  all'assurdo  che  sarebbe  nel  do- 

I 

)  1  Wohl  mochle  die  Theologle  schon  in  ihren  Anfangen  die  Erfahrung 
macheo,  dass  sie  ihren  Schatz  io  irdenen  Gefassen  trage,  dass  sie  der  ste- 
ten  Ueberwacbuog  und  Gorrection  durch  das  allgemeine  Glaubensbewusst- 
sein  der  Kirche  bedurfe;  es  diente  diess,  sie  vor  der  Selbstuberhebung  zu 
bewahren,  zu  der  jede  menschliche  Wissenschaft  neigt.  Pag.  27. 
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vere  quella  e  questi  sopravvegliarsi  e  correggersi  da  loro  medesimi, 
osserviamo  pure  che ,  secondo  lui ,  la  Teologia  è  bene  la  coscienza 
scientifica  che  la  Chiesa  ha  di  sé  slessa,  come  notammo  fin  da  prin- 
cipio; ma  non  è  la  Fedecoscienza.  Par  dunque  certo  (come,  s'inten- 
de, può  essere  certo  un  concetto  nel  modo  di  concepire  e  di  scrìTerc 
usato  da  questo  Autore  ),  che  queiruiTizio  appartenga  airaulorìtà  deDa 
Chiesa,  in  quanto  quella  risiede  nel  Capo  supremo  di  lei  e  nel  Corpo 
dei  Vescovi,  e  da  essi  si  esercita  con  un  magistero  esteriore  ed  an- 
tentico.  Se  non  si  ammette  che  quella  universale  coscienza  della  Fede 
si  attui  e  si  personifichi  in  uomini  vivi,  visibili,  parianti  ed  operanfi 
al  di  fuori  (e  chi  altri  possono  questi  essere,  che  i  Pastori  della 
Chiesa?  ) ,  quella  sopravveglianza  e  quella  correzione  resterelèer» 
nel  fatto,  come  sembrano  sonare  nelle  parole  k  una  formola  astratta 
e  senza  costrutto. 

Da  un'  altra  parte ,  secondo  che  notammo  nel  precedente  qaa(kr- 
no,  il  dott.  Dollìnger  attribuisce  una  importanza  tragrande  alla  Teo- 
logia ed  ai  Teologi  nella  Chiosa  ,  fino  a  volere  che  i  Capi  di  lei  s 
debbano  inchinare  alla  opinione  formata  da  quella,  e  da  questi  ricow- 
scinta  per  legittima.  Che  se  egli  non  avesse  tanto  esagerata  la  «sa. 
chiamando  quella  importanza  Gewalt,  che  significa  propriamei* 
potestà  ofotere;  se  si  fosse  contentato  di  chiamarle  Anselien,  eh 
vale  considerazione,  riguardo,  deferenza,  e  se  volete  ancora  autorii 
nel  senso  men  rigoroso  della  parola  ;  noi  non  vi  avremmo  avuto  Bd^ 
la  a  ridire  in  contrario ,  perchè  veramente  nelle  deliberazioni  deh 
Chiesa,  soprattutto  se  si  attengono  a  dottrine,  la  opinione  d«  Teoiflfl 
ha  peso  somipo.  E  se  ne  può  pigliare  argomento  dalla  parte  {ra- 
dissima che  fu  loro  data  nel  Concilio  di  Trento,  dove  ìe  materie  era- 
no da  essi  discusse,  maturate,  apparecchiate,  prima  che  fossero  soft- 
messe  alla  deliberazione  dei  Padri;  dovei  Teologi  più  femosi  diq«i 
tempo  erano  nelle  pubbliche  adunanze  ascoltali,  per  lunghe  ore,  tot- 
tare  le  materie  più  controverse ,  sopra  le  quali  si  dovea  posda  deB- 
berare  ,  e  dove ,  con  esempio  memorabile,  fu  differita  una  Sessioee 
già  intimala,  affine  di  attendere  T  arrivo  di  Pietro  Canisio,  e  dip»- 
varsi  dei  lumi ,  che  quel  grande  e  santo  Teologo ,  colla  soa  dottri* 
e  colla  sua  esperienza,  avrebbe  poluto  fornire  a  quel  consesso  ìtì^ 
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no  alle  cose  di  Lamagna.  Un  Concilio  ecumenico  aspettare  un  sem- 
plice Teologo  I  Deh  !  quate  deferenza  maggióre  si  sarebbe  potuto  di- 
.    mostrare  per  la  Teologia? 

Or  queslo  è  quello  die  si  è  sempre  praticato  e  si  pratica  tuttavia 

*  nella  Chiesa,  quanto  a  condanne  di  libri  od  a  censure  di  dottrine  ;  e 
■  noi  non  sappiamo  intendere  per  qual  ragione  queslo  Autore  se  ne 
^   nioitri  cosi  irritato,  come  di  cosa  che  impedisca  ogni  progresso  del- 

*  la  scienza,  e  tronchi  i  nervi  agli  scienziati.  Or  che?  non  ha  egli  ri- 
conosciuto il  bisogno,  che  ha  la  Teologia  di  essere  sopravvegliata  e 
Correità  dalla  Chiesa  ?  Non  ha  voluto  che  nello  esercitare  queir  uflì- 
no  sì  deferisse  alla  opinione  dei  Teologi  ?  Perchè  dunque  pigliarla 
così  a  traverso,  quando  Tautorità  suprema  della  Chiesa,  uditi  e  pon- 
derali i  gravi  giudizii  dei  Teologi,  o  registra  neirindìce,  esempligra- 
zia, le  opere  del  Gioberli ,  ovvero  riprova  alcune  dottrine  ,  poniamo 
esempio,  dei  professori  GQnlher  e  Frohschammer?  In  altri  tempi,  oc- 
correndo somiglianti  casi,  i  Pontefici  facevano  interrogare  la  Facoltà 
teologica  di  questa  o  quella  Università  ;  al  presente  che  Università 
cattoliche  o  non  sono  più,  o  cerio,  a  giudizio  dello  slesso  Dollinger, 

.  non  hanno  Facoltà  teologiche  molto  fiorenti,  al  presente  s'interroga- 
no i  Consultori  di  questa  o  quella  Congregazione  romana ,  i  quali,  e 
r  intenda  bene  il  nostro  Autore,  non  sono  nò  medici  nò  ingegneri,  ma 
fiono  Teologi  sempre  capaci,  e  talora  anche  insigni.  Qual  fondamento 

2  dunque  può  rimanere  alla  querela?  Che  se  si  conoscessero  quanto' 
gravi  e  molliplici  sludii  precedono  un  atto  somigliante  della  Santa 

*;"  Sede,  forse  se  ne  parlerebbe  con  maggiore  riverenza  da  quei  mede- 
ami  che  ne  sono  colpiti.  I  Yoti^  che  si  stendono  per  la  condanna  di 

"^  *  una  opinione  o  di  un  libro,  sono  talora,  per  la  loro  ampiezza  e  per  la 

*  loro  profondità,  vere  opere,  alle  quali  in  Germania  sarebbe  molto  pro- 

*  babilmente  conferito  dai  giornali  il  titolo  di  opochemachende, 

*  e  le  quali  nondimeno  si  vanno  a  seppellire  negli  archivii ,  non  con 
^  dìtro  compenso  pei  modesti  loro  autori ,  per  lo  più  oscuri  claustrali  ^ 
■*  che  il  merito  appresso  Dio  di  avere  servito  alla  sua  Chiesa. 

■a-  Forse  ii  dottor  Dòlìinger  a  questi  preferirebbe  altri  metodi  ed  al- 
"^^  tri  nomini,  per  far  funzionare  quella  coscienza  universale  della  Fe^ 

*  de  nell'  opera  di  sopraovegUare  e  correggere  la  Teologia  ;  e  chi  sa 
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che,  in  sua  sentenza,  non  \i  dovessero  entrare  ì  Congressi  dei  dolli 
cattolici,  che  si  tengono  in  Lamagna  ,  almeno  Gnchè  non  sia  febbri- 
cala  ivi  la  nuova  e  grande  Teologia  !  Ma  egli  ed  i  suoi  amici  vegga- 
no se  questi  risentimenti  non  siano  effetto  di  quei  vasi  di  terra  (ir- 
denen  Gefàssen  ) ,  nei  quali  esso  medesimo  ha  detto  essere  portalo 
dalla  Teologia  il  suo  tesoro  ;  veggano  se  non  vi  entri  un  poco  di  queUa 
propria  alterigia  (der  SelbstQberhebung),  alla  quale  esso  medesimo 
ha  affermalo,  con  molto  senno ,  che  tutte  le  scienze  umane  sono  tn- 
chinevoli;  veggano  se  la  loro  disposizione  ad  inchinarsi,  come  Cat- 
tolici ,  air  autorità  della  Chiesa  ,  non  sia  legata  alla  condizione,  che 
l' autorità  della  Chiesa  s  inchini  a  loro  come  Teologi.  In  ogni  caso  ci 
permetteranno  di  pensare ,  che ,  trattandosi  non  degV  interessi  della 
scienza,  ma  degl'  interessi  delle  verità  rivelate,  siano  meglio  appro- 
priati alle  presentì  circostanze  quei  metodi  e  quegli  uomini,  che  tali 
sono  giudicati  dai  Pastori  della  Chiesa,  ai  quali  soli  fu  da  Cristo  com- 
messo il  deposilo ,  e  raccomandata  la  custodia  di  quelle  medesime 
verità  rivelate. 

Vili.  Condizione  presente  delle  scienze  filosofiche  e  sacre  nella  Spagna, 
in  Italia  ed  in  Francia,  secondo  i  giudizii  del  dott.  Dóllinger. 

Venuto  finalmente  ai  tempi  moderni,  il  dottor  Dóllinger  esor- 
bita cosi  stranamente  nei  moltissimi  giudizii ,  che  reca  in  dispregio 
delle  altre  nazioni  ed  in  esaltamento  della  propria  ,  che  quelli  par- 
rebbero vanlamenli  puerili  e  poco  meno  che  impertinenze  ,  se  dod 
rivelassero  in  lui  un  animo  desideroso  del  bene ,  ma  oltre  ad  ogni 
credere  pregiudicato.  In  suslanza  le  sue  premesse  sono  che,  in  ope- 
ra di  sludii  filosofici  e  sacri,  in  ìspagna  da  tanto  tempo,  non  ci  è  sla- 
to e  non  ci  e  nulla;  in  Italia,  nulla,  e  benché  nella  Francia  dia  pure 
a  divedere  di  riconoscere  qualche  cosa ,  nondimeno  neppure  colà  ei 
trova  nulla,  che  risponda  alle  condizioni  del  tempo  presente  ed  ai  bi- 
sogni della  scienza.  Di  che  la  conchiusione  dovea  essere,  e  di  Mo  è 
stata ,  che  dunque  dall'  Àlemagna  deve  venire  la  salute  ;  non  pure 
perchò  ivi  lutto  si  trova  già  disposto  per  far  divenire  la  gente  teutoni- 
ca maestra  in  Divinità,  com'è  in  filosofia  e  storia,  dell'universo  mos- 
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do,  ma  e  per  altro  mollo  originali  cagioni ,  che  saranno  riportate  al 
loro  luogo.  Noi  ci  fermeremo  ad  esaminare  le  premesse  in  questo 
paragrafo ,  riserbando  pel  seguente  ed  ultimo  la  concbiusione;  e  ci 
pare  cbe  nel  farlo  ne  potremo  cogliere  il  destro  di  proporre  ai  nostri 
lettori,  sopra  questo  particolare,  alcune  considerazioni  più  assai  rile- 
^nti,  cbe  non  sarebbe  il  semplice  ribattere  le  illiberali  censure ,  e 
confutare  i  ghiribizzi  di  un  professore  alemanno.  Ma  conviene  comin- 
^are,  secondo  che  finora  abbiam  praticato,  dal  recare  testualmen- 
•le  le  sue  parole;  e  qui  ce  n'  è  tanto  maggiore  il  bisogno ,  quanto  sa-* 
itebbe  meno  credibile,  che  un  uomo  assennato  ed  istruito  abbia  scrit- 
lo  di  somiglianti  esorbitanze. 

Egli  pertanto  asserisce,  che  della  Spagna  non  sarebbe  neppure  a 
parlare,  ce  In  questa  materia  anche  al  presente  è  vero  della  Spagna, 
«  che  essa  non  è  nò  in  riputazione  né  in  numero  (sòt'  èv  Aé^ip  oò-z'  h 
«  optOi^iT)].  Da  secoli  colà  più  non  esislono  scienze  teologiche ,  filoso- 
«  fiche  e  storiche....;  ed  ivi  sogliono  alimentarsi  di  versioni  dai  Fran- 
«  cesi.  Da  una  generazione  addietro  surse  dal  clero  spagnuolo  Gioac- 
a  chino  Villanueva  ,  come  un  dotto  considerevole  per  sapere  istori- 
le co  e  teologico.  Più  tardi  comparve  come  una  solitaria  e  presto  spa- 
«  rita  meteora,  il  Balmes,  i  cui  scritti  mostrano  ben  chiaro  come 
«  nella  sua  patria  pur  troppo  si  difetta  di  cultura  storica  e  teologi- 
'<t  ca  1.  »  ^ 

Quanto  airilalia,  ricordati  alcuni  chiari  nomi  che  ne  illustrarono 
là  prima  metà  del  passato  secolo,  soggiunge:  «  Ma  già  nel  mezzo  del 
«  secolo  aveano  luogo  amari  lamenti  sopra  il  profondo  scadimento 
«  degli  studii  clericali  e  sopra  Y  ignoranza  dominante  nel  clero.  Si 

1  Es  ìsl  auf  dlesem  Gebiete  auch  jelzt:  &ùt'  ìv  x&'-^w  cOt'  £v  à?iO|jLw.  Theelo- 
gische,  pliilosophìsche,  hlstorìsche  Wissenschaft  existirt  dort  seìtJabrhnn- 
derten  n'icht  mehr.  Man  pncgt  slcli  von  Ucbersetzungen  aus  (lem  Fran- 
zOslscbcn  zu  nàhren.  Vor  einem  Menscbenalter  ragte  unter  dcm  Spanis- 
chen  Clenis  Joachira  Villanueva  aìs  eia  Gelebrler  von  bedeutendem 
Wslorisch-lbeologischem  Wissen  hervor.  Spaler  erscblen  als  eìn  einsames, 
bald  wieder  verschwlndendes  Meteor  Balmès,  dessen  Scbrlften  gerade 
deutlich  zeigen,  wle  sehr  es  In  selner  Heìmatb  an  bistoriscber  und  theolo- 
giscber  Bilduug  mangelt.  Pag.  40. 
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«  dovevano  travalicare  secoli  per  potere  nominare  una  conside^^ 
«  vole  opera  esegetica  dì  Teologo  italiano  1.  »  Poscia  recatoli  gladi- 
zio  di  Cesare  Gantù  sopra  la  grande  povertà  degli  studii  esegetici  Be- 
gli anni  seguenti  ^,  riferisce,  come  un  dotto  Tedesco  in  un  giornale 
di  WQirzburg  3,  avendo  fatta  una  rassegna  degli  scrittori  che  Cori* 
reno  e  fioriscono  nella  moderna  Italia,  egli ,  il  Dòllinger  ha  sentila 
penosa  impressione  per  la  lamentevole  miseria  (nel  testo  propria- 
mente è /am^n/évo/e  sete  klàglichc  DOrfligkeit]  del  più  di  somigUanfi 
scritti,  allorché  provenivano  da  sacerdoti.  Quel  dotto  noDdimeno  avea 
potuto  conchiudere  la  sua  rassegna  dicendo,  che  la  primiera  attiviti 
scientifica  non  era  tuttavia  morta  in  Italia  4.  Ma  il  DoUinger,  che  la 
tiene  per  morta  e  seppellita ,  si  continua  in  questi  precisi  termini  : 
«  I  tre  più  capaci  uomini  del  sacerdozio  italiano ,  il  Gioberti ,  il 
a  Rosmini  ed  il  Ventura,  sono  ora  mancati,  e  i  due  ultimi  dovettero 
a  morire  in  terra  straniera;  e  quali  splendide  speranze  avea  legate 
a  alle  opere  di  quei  due  uomini  il  Conte  Balbo  TannolSii!  Sonocs- 
tt  si  (dice  egli]  che  avrebbero  di  nuovo  innalzato,  nella  pubblica  opi- 
«  nione,  il  sacerdozio  italiano  sul  primo,  o  in  ogni  caso  sopra  uno  dei 
«  primi  seggi  {Delle  speranze  d'ilalia^  pag.  490).  Ad  ud  sacerdote 
a  italiano-,  che  ascolti  queste  parole ,  dopo  diciannove  anni,  debbo- 
«  no  esse paiere  uno  scherno  amaro.  Quei  tre  uomini  sono  capitati 
<K  sotto  la  Censura  romana,  ed  in  qual  maniera  il  Passaglia  abbia 
a  rinunziato  alla  Teologia ,  della  quale  era  riputato  il  primo  orca- 
«  mento  italiano ,  è  già  noto.  Pur  troppo  ivi  di  altre  citta ,  come  di 


1  Aber  schou  in  der  Mitfe  des  Jahrhunderts  ward  iiber  den  ticfen  Ver- 
fall  der  klerikaieu  Studìen,  iiber  die  im  Klerus  herrscheude  l/iiwissenheit 
bittere  Klage  gefiihrt.  Man  musste  Jahrhunderte  ubersprlogen ,  um  eia 
namhaftes  exegetiscbes  Werk  von  elnem  Italìànischen  Th^ologeu  neDoen 
za  kònnen.  Pag.  40. 

2  Pag.  41. 

3  Quella  rassegna  fu  fatta  con  singolare  diligenza  dal  Prof.  J.  Hergeo- 
ròther,nel  Periodico  intilolalo  Kilìaneum,  nel  1."  quaderno  del  1863 
pag.  28,  e  nel  III.*  dello  stesso  anno,  pag.  118. 

4  Pag.  42. 
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«  Napoli,  sì  avvera  Y  in'oiia  mia  Parlhenope  1.  »  Convicn  tuttavia 
aggiungere,  per  amore  di  verità,  clie  questa  iufiDgardaggine  italiana 
trova  presso  Y  Autore  una  qualclie  scusa  nelle  alterazioni  politiche , 
onde  queste  contrade  sono  state  negli  ultimi  lustri  cosi  spesso  agitate. 
Alla  maniera ,  onde  TAutore-si  accosta  a  parlare  della  Francia  a 
noi  contemporanea,  si  direbbe  che  ne  e  abbastanza  satisfatto.  Meglie 
(comincia  egli  )  molto  meglio  fa  parlare  di  sé  la  piU  felice  condizio- 
ne della  Francia  2  ;  e  poscia  ricorda  alcuni  chiari  nomi  di  quel 
clero ,  tra  i  quali  avremmo  desiderato  di  trovare  parecchi  altri,  o 
notantemente  il  Martinet,  uno  dei  più  nobili  scrittori  del  nostro  tem- 
po ,  ed  il  quale  avrebbe  potuto  essere  noveralo  tra  gì*  Italiani ,  co- 
me il  Gerdil ,  quando  la  Savoia  faceva  ancor  parte  di  uno  Stato  ita- 
liano ;  ma  ora  perchè  non  aggiungerlo  ai  Francesi?  Ad  ogni  modo, 
data  quella  piccola  incensatina,  vengono  tosto  le  censure  acerbe, 
quasi  alliettanto,  che  per  la  Spagna  e  per  Y  Italia.  Perciocché  egli 
dice  seguitando:  «  Ma  ora  domandiamo  noi:  . . .  Dove  sono  in 
«  Francia  i  Teologi  ragguardevoli,  la  nobile  famiglia  d'ingegni  co- 
oc  me  un  Petavio,  un  Bossuel,  un  Arnaldo?  Gli  uomini  della  scienza 
«  vasta  e  profonda?  Non  si  ascolla  alcuna  risposta.  La  Francia  già  da 
<(  un  pezzo  non  ha  alcun  Teologo ,  perchè  non  possiede  alcuna  alta 
oc  scuola  di  Teologia,  e  generalmente  non  una,  una  sola  scuola  di 
«  scienze  ecclesiastiche.  Essa  ha  al  presente  ottanta,  od  otlantacinque 

1  Die  (irci  bcgabteslen  Miiriner  des  Italìaiiischen  Prieslerlhums :  Gio- 
berti, Rosmini  uud  Ventura,  slnd  nim  lodt,  die  zwei  lelzteren  miiss- 
ten  Im  fremden  Lande  sterben,  und  welche  glanzeude  Iloffnungen  batte 
der  Graf  Balbo  im  Jahre  1844  an  das  Wirken  dieser  beideu  Miiimer 
geknùpft  I  Sic  seìen  es,  meinte  er,  weiche  das  Italianische  Priestertbum 
wieder  in  der  òffenllicben  Meinung  auf  die  erste,  oder  doch  jedenfails  auf 
eine  der  ersteu  Stellen  erhobeu  hàlten.  Einem  Italianiscben  Geistlichen, 
der  diese  Worte  jetzt,  nacb  neunzehn  Jabren  li  est,  mùssen  dieselben  wìo 
bittrer  Hohn  erscbeinen.  Jene  drei  Manner  sind  der  Ròmischen  Censur 
verfallen,  und  in  welcber  Weise  Passaglia  sìcb  von  der  Theologie,  als 
deren  erste  Itaiiiiniscbe  Zierde  er  friiber  galt,  losgesagt  babe,  ist  ohnehia 
bekannl.  Freilich  gilt  das:  «  in  otia  nata  Parthenope  »  dort  noch  von  ande- 
ren  Stadten  als  Ncapel.  Pcuj.  42. 

2  Pag.  42. 
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((  seminarii,  i  quali,  come  islituli  di  educazione  pastorale  posso- 
«  no  essere  molto  buoni  ed  in  parte  ancora  eccellenti  :  ma  i  quali, 
«  almeno  secondo  le  idee  tedesche,  appena  possono  considerarsi co- 
«  me  istituti  scientifici,  ed  offrono  un  apparecchio  cosi  imperfetto, 
a  che  al  maggior  numero  dei  loro  allievi  riesce  affatto  impossibile 
<(  r  innalzare  un  saldo  edifizio  di  cultura  teologica  stabile  e  vasto  so- 
«  pra  un  così  fragile  e  manchevole  fondamento  1.  » 

Queste  premesse  erano  necessarie  al  Dóllinger,  per  inferirne  la 
conchiusione  che  il  lettore  già  ha  conosciuta.  Ma  chiunque  non  è  in- 
namorato di  questa  potrà  spassionatamente  giudicare  del  valore  di 
quelle;  e  cominciamo  dalle  condizioni  generali  della  scienza.  Intorno 
alle  quali  se  ci  si  fosse  detto  che ,  dagli  ultimi  decenni!  del  passalo 
secolo  fin  presso  alla  metà  del  presente ,  nelle  tre  soprascritte  con- 
trade ,  come  neiraltra  Europa  cattolica ,  non  vi  fu  una  filosofia  co- 
mune,  universalmente  professata  nelle  scuole,  la  quale  supplisse 
air  abbandono  quasi  per  tutto  consumato  della  Scolastica ,  noi  non 
avremmo  avuto  a  replicare  nulla  in  contrario^  Anzi  tanto  più  ci  sen- 
tiamo disposti  a  concederlo ,  quanto  ci  pare  di  conoscerne  le  cagio- 
ni, e  non  finiamo  di  deplorarne  gli  effetti,  e  di  quelle  e  di  quesU  fia 
pregio  deir  opera  dire  qualche  parola. 

La  grande  filosofia  cristiana  non  cadde,  ma  fu  abbandonata  dalla 
insipienza  ed  oppressa  dal  ridicolo  in  una  malaugurata  stagione  dì 
vertigini ,  tra  le  quali  tante  altre  istituzioni  cattoliche  erano  slate 

1  Aber  fragen  wir  nun; .  . . .  wo  sìnd  denn  in  Frankreich  die  achlen 
Theologen,  die  ebenburligen  Geislesverwandten  Petau's  und  Bossuets 
und  Arnauld's?  Die  Miinner  der  griindlìchen  und  umfassenden  Wtssens- 
chaft?  so  erfolgt  keiue  Antwort.  Frankreich  bat  eben  schon  danim  keior 
Theologen ,  weil  es  keìne  theologlsche  Hochschule  und  uberhaupt  nicht 
eìne  eìnzìge  kirchlìch-wissenscbaftllche  Schule  besìtzt.  Es  bat  nur  achlù; 
oder  funfundachtzig  Semìnarìen,  welche  als  pastorale  Erzlebungsanstalten 
sebr  gut,  iheilweise  vortreWlich  seìn  mògen,  welche  aber,  nach  Deul- 
schen  fiegrlffen  >venigstens ,  kaum  als  wlssenschaftlicbe  Instltute  gelteo 
kdanen,  und  eine  so  mangelhafte  Vorbìldung  gewàhren,  dass  es  der  grosr 
sen  Mehrzahl  ihrer  Zòglinge  spàler  ganz  unmòglich  ist,  atif  elnem  so 
gebrechlichen  und  liickenhaften  Unterbau  das  feste  Gebàude  grundlìcher 
und  umfassender  theologlscher  Bildung  zu  errìchten.  Pag.  43. 
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abbandonale  ed  oppresse.  E  spenti  gli  Ordini  religiosi,  e  passato 
universalmente  in  mani  laicali  V  insegnamento ,  a  quella  e  mancò  il 
più  fidalo  suo  asilo,  ed  era  rotta  la  guerra  dai  nuovi  maestri,  ai  qua- 
li spesso  bastava  il  saperla  cosa  cristiana ,  per  fieramente  astiarla. 
Aggiungete  le  preferenze ,  onde  un'  età  materialistica  onorava  le  co- 
gnizioni naturali  e  matematiche  ,  dalle  quali  si  promettevano  nuove 
agiatezze  alla  vita,  e  profitti  mirabili  ai  loro  cultori.  Per  la  Germa- 
nia poi  ve  ne  furono  cagioni  più  universali  e  più  efficaci  nel  dispregio 
per  Tantichità,  nella  pretensione  di  costituire,  non  che  mia  scienza, 
ma  una  società  nuova;  di  che  seguitò  tra  molti  dei  dottori  cattolici 
il  tenere  in  poco,  o  in  nessun  conto  Tautorità  della  Santa  Sedo,  ed  il 
non  curarsi  di  quella  luce ,  che  dalle  scienze  sacre  può  venire  alla 
medesima  filosofia.  Ma,  tornando  a  noi,  questa,  venuta  ad  essere  quasi 
nulla,  rintelletto  pure  volea  qualche  pascolo  strettamente  razionale  ; 
e ,  supposto  che  dell'  antico  non  si  dovesse  più  parlare ,  comincia- 
rono i  tentativi  di  costituire  una  nuova  filosofia  :  tutti  finiti  colla 
\ila  dei  loro  autori,  o  poco  più  oltre.  Intanto  dovettero  passare  degli 
anni  prima  di  capjre,  che  il  creare  una  nuova  filosofia  è  cosa  altret- 
tanto, se  non  anche  più  assurda,  che  creare  una  nuova  matematica , 
od  una  nuova  giurisprudenza.  Che  se  non  ci  si  è  arrivato  più  pre- 
sto, ed  in  Italia  ed  in  Francia  sì  è  sprecato  meglio  d' un  quarto  di 
secolo,  ed  il  vigore  d*  ingegni  eletti  in  istorili  conati,  noi  ed  i  Fran- 
cesi ne  abbiamo  tutta  Tobbligazione  all'Alemagna,  in  quanto  tra  noi 
e  tra  loro  prevalendo  il  pensiero ,  che  di  colà  potesse  venire  alcuna 
cosa  di  probabile,  per  opera  del  Kant  e  dei  tre  suoi  più  nominali 
successori ,  appena  si  fece  altro,  che  manipolare  variamente  quelle 
nebulose  astrazioni  che  più  si  vedevano  da  presso,  e  più  sfumavano 
0  in  assurdità  od  in  nulla.  Alcuni  dei  nostri  gli  ha  nominati  il  Dòllin- 
ger  :  pei  Francesi  basta  ricordare  il  Cousin,  il  Damiron  ed  il  Jouffroy, 
per  tacere  di  parecchi  altri.  Talmente  che ,  quando  lo  stravolgere  i 
cervelli  si  chiamasse  insegnare  Filosofia ,  sarebbe  verissimo ,  che 
di  questa  i  più  solenni  maestri  sono  stali  regalati  air  altra  Europa 
dair  Alemagna. 

La  sola  Spagna  ha  avuto  il  vanto  di  non  essersene  lasciata  sedur- 
re ;  ed  in  un  tempo,  nel  quale  il  meglio  che  si  potesse  era  non  isca- 
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pcstrare  alla  tedesca ,  anche  il  nulla  sarebbe  stalo  un  privilegio  (fi 
quella  nazione ,  dalla  quale  non  sappiamo  che  sia  venuto  mai  fuori 
alcuna  di  quelle  mostruosità  scìentlflche ,  le  quali,  se  non  (anno  rì- 
dere per  la  sfoggiata  stranezza ,  fanno  accartocciare  gli  orecchi  per 
la  bestemmia  satanica,  come  pur  troppo  ne  sbucano  da  per  tatto 
altrove.  Appena  si  crederebbe  che  il  DòUinger  ,  il  quale  non  ha  te- 
nuto nessun  conto  dei  Teologi  scrittori  che  illustrarono  la  Spagna 
dal  principio  fin  verso  al  fine  del  secolo  XVUI,  e  che  dal  Gener  sono 
noverati  fino  a  quarantotto  l,  venuto  ai  tempi  moderni,  non  menzioni 
un  Andres,  un  Arevalo,  un  Erras  ;  ma  tutto,  si  ristringa  a  ricordare 
il  giansenista  Villanueva.  Di  costui  si  conoscono  gli  scritti  ;  ed  al- 
cuno non  ne  ha ,  che  gli  meriti  la  riputazione,  di  che  questo  Autore 
ha  voluto  onorarlo.  Ma  quegli,  oltre  ad  essere  giansenista,  fa  famoso 
per  le  sue  opinioni  antimonarchiche,  e  destinato  dal  Governo  rivolu- 
zionario del  1820  ad  Incaricato  d' affari  presso  la  S.  Sede  ,  questa 
considerò  quella  nomina  come  un  nuovo  insulto ,  e  ricusò  di  rice- 
verlo 2.  Chi  sa  che  questo,  più  che  il  valore  scientifico,  non  gii  ab- 
bia meritato  Y  onore  dì  una  menzione  ! 

Ma  che  che  sia  di  ciò ,  e  volendo  giudicare  secondo  i  veri  meriti 
scientifici,  una  contrada  che  ha  dato  al  mondo  Donoso  Cortes  e  Gìar 
comò  Balmes,  ed  il  cui  Parlamento,  con  somma  unanimità,  si  è  rifie- 
tato  a  stanziare  per  legge  la  libertà  dei  culti,  ha  dato,  anche  scientifica- 
mente parlando,  tal  segno  di  sanità  di  prìncipii,  da  farci  giudicare, 
che  i  suoi  studi!  razionali  debbono  avere  avuto  qualcl^e  cosa  di  più, 
che  il  non  deviare  per  errori.  Quanto  poi  al  Balmes  ,  con  tutte  te 
gratuite  censure,  che  il  Dóllinger  ne  fa,  a  noi  pare  che  da  questa 
meteora  solitaria  e  presto  spante  è  venuta  più  luce  all'Europa,  che 
non  da  tulli  e  quattro  quei  torbidi  nuvoloni  tedeschi,  dai  quali  non  si 
è  fatto  altro ,  per  tanto  tempo,  che  offuscare  la  luce.  Che  se  vi  è  sta- 
to uno ,  che  meglio  abbia  esposti  e  confutati  i  sogni  filosofici  dell'AIe- 
magna  eterodossa,  questo  si  è  avuto  appunto  dall*  in  olia  nata  Par* 


1  J.  B.  Gener,  theologi  hispani,  Theologia  dommatico-scholastica,  perpe^ 
tuis  prolusionibus  polemicis  historìco-eriticis  illustrata,  Pagg.  liO-188. 
^  FusTEB,  Escritores  de  Valencia,  Voi.  II,  pagg.  304r436. 
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thenope  nel  Barone  Galluppi ,  il  quale,  non  essendo  mai  caduto  sot- 
to la  Censura  romana  ,  mancava  naturalmente  del  miglior  titolo  ad 
essere  menzionato  in  questo  Discorso.  Ad  ogni  modo ,  è  verissimo 
che,  per  quel  tempo,  vera  e  formata  filosofia  non  vi  fu,  se  pur  non 
yi  pare  che  possano  distinguersi  di  questo  nome  quei  Corsi  che,  con 
molto  lodevole  zelo,  erano  comunque  compilati,  per  fornire  ai  gio- 
vanetti le  regole  del  sillogismo ,  qualche  nozione  sulla  conoscenza 
scientifica  ed  i  mezzi  per  acquistarla,  ed  alcune  dimostrazioni  più  o 
meno  accurate  della  spiritualità  ed  immortalità  dell*  anima ,  della  li- 
bertà deir  arbitrio ,  della  esistenza  di  Dio,  della  sua  Provvidenza  e 
di  altri  somiglianti  fondamenti  dell'  ordine  morale. 

Quali  effetti  seguitassero  da  una  tale  condizione  degli  studii  ra-  ' 
zinnali  a  detrimento  della  medesima  società  civile ,  sarebbe  lungo 
a  dire  :  basterà  ricordare  la  perversione  delle  idee  nella  morale ,  nel- 
la politica ,  nella  scienze  sociali  e  nelle  economiche ,  e  si  può  dire  in 
tutte  ;  stante  che  alcuna  scienza  non  vi  essendo,  la  quale  dalla  filoso- 
fia non  prenda  gli  universali  suoi  princìpii,  quando  questi  o  manca- 
no ,  p  SODO  deboli ,  o  sono  fallaci ,  non  è  possibile  che  quelle  siano 
in  fiore.  Per  ciò  che  concerne  lo  sacre  discipline ,  è  uopo  osservare, 
come ,  dismesso  Y  uso  della  Filosofia  scolastica ,  alla  Teologia  spe- 
culativa si  era  sottratto  il  suo  strumento  doppiamente  naturale,  e 
perchè  a  lei^in  smgolar  modo  appropriato ,  e  perchè  fornitole  dalla 
natura  ;  e  cosi  quella  non  potè  restare  in  piedi,  venutale  meno  la  fida- 
ta sua  ancella.  E  benché  S.  Tommaso  rimanesse  neiranlico  onore 
nelle  scuole  cattoliche ,  e  si  consultasse  e  si  citasse  nello  quislioni 
particolari ,  nondimeno  universalmente  non  si  sarebbe  potuto  ab- 
bracciare quella  immensa  sintesi  del  sapere  divino  ed  umano ,  es- 
sendo mancato  uno  dei  precipui  cardini ,  sopra  cui  essa  è  edificata. 
Con  ciò  si  ebbe  un  nuovo  argomento  che  la  Teologia  speculativa  ò 
certamente  un  naturale  strumento  convenientissimo  alla  Chiesa,  ed 
anche  necessario  ul  melius  sii  ;  ma  non  ut  smpliciter  sii.  E  cosi  fu 
di  fatto  :  la  Chiesa  certamente  non  venne  meno  pel  manco  di  quella 
scienza  ;  ma  è  indubitato  che  tutte  le  sacre  discipline  ne  restarono 
non  mediocremente  sgagliardite ,  ed  in  peculiar  guisa  se  no  risenti- 
rono la  polemica,  Tascetica  e  la  sacra  eloquenza.  Oltre  a  ciò,  in  par- 
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te  fu  recata  io  forse,  ed  in  parte  fu  perduta  quella  superiorità,  che 
la  scienza  sacerdotale  avea  avuta  sempre  a  rispetto  della  laicale; 
appunto  perchè  tutti  i  principìi  di  questa  erano  patrimonio  di  quella, 
la  quale  li  possedeva  e  più  ampli ,  e  più  saldi,  e  più  sicuri,  in 
quanto  erano  purificati  e  chiariti  dal  contatto  colle  verità  rivelate. 
Tutto  ciò  è  verissimo;  quantunque  il  rammarico  del  rìcoDOScerlo  d 
sia  non  poco  disacerbato  dal  vedere  come  già  si  sia  cominciato  uni- 
vcrsalroente  a  riconoscere.  Ma  dire  che  nelle  contrade  cattoliche,  io 
opera  di  storia  e  dì  scienze  sacre,  tutto  fu  ed  è  perduto,  tutto  è  notle 
e  tenebre ,  dandone  per  cagione  la  Censura  romana ,  e  per  effetto  0 
manco  di  lavori  patristici  ed  esegetici ,  cotesti  sono  sogni  del  dott. 
Dòllinger,  ai  quali  non  accadrebbe  neppure  di  rispondere. 

E  perciocché  della  Spagna  fu  già  fatto  un  cenno ,  quanto  alia 
Francia  diciamo ,  che  Y  ingiustizia  di  quella  censura  si  manifesla 
dai  nomi  medesimi  che  Y  Autore  ha  ricordati  t ,  ai  quali ,  per  dod 
dire  del  Martinet  già  menzionato  da  noi,  avevano  certamente  il  meri- 
to di  essere  aggiunti  quel  decoro  deir  Ordine  benedettino,  che  è  Dota 
Guéranger,  ed  i  Cardinali  Gousset  e  Pitra ,  ed  i  Vescovi  di  Arras, 
di  Poitiers,  di  Nimes,  di  Algeri,  ed  il  Rohrbacher,  ed  i  Continuatori 
dei  Bollandisti,  se  si  voglia  tener  conto  eziandio  del  Belgio,  e  parec- 
chi altri  ;  ognuno  dei  quali  basterebbe  a  smentire  quella  pazza  paro- 
la, che  in  Francia  non  vi  è  alcun  Teologo,  Ma  in  generale  in  tutte 
le  maggiori  quistioni  colà  agitate ,  notantemente ,  quan Jo  si  è  trat- 
tato di  sostenere  il  Potere  temporale  dei  Pontefici ,  e  di  rivendicare 
a  Cristo  la  sua  Divinità ,  quel  clero  ed  in  parlicolar  guisa  quel  no- 
bilissimo Episcopato,  ha  dato  tali  pruove  di  dottrina  e  di  eloquen- 
za ,  che  avrebbero  fatto  pensare ,  gli  studii  sacri  essere  ivi  pò 
forti ,  che  veramente  non  sono.  Ed  a  dirlo  ci  porge  sicurtà  il  sapere, 
come  in  Francia  ragguardevoli  Ecclesiastici  pensano  ben  di  proposito 
a  rendere  gli  studii  stessi  e  più  ampli  e  più  solidi  ^  :  il  che  quando 

1  I  nomlnat!  dal  Dòllinger  sono  Gerbet,  Maret^  Lacordaire,  Gratry, 
Bautain,  Dupanloup^  Ravìgnan,  Felix.  Pag.  43. 

2  Alludiamo  ad  un  lavoro  intitolato  :'/>ii  rétablissement  des  hautes  etnia 
ccclésiastiques  en  France,  pubblicato  negli  Eluda  religieuses,  hi3(orìqws  fi 
Httéraires,  par  des  Pères  de  la  Compagnie  de  /c««  —  Nov.  1863,  Jan.  1861. 
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4si  facesse,  abbiamo  ferma  fiducia  che  sarà  fallo  secondo  le  idee 
cattoliche ,  che  hanno  ben  mostrato  quel  che  valgono  nella  pratica 
dei  secoli  passali,  e  non  secondo  le  idee  tedesche  del  doti.  Dól- 
linger ,  delle  quali  gli  effetti  maravigliosì  sono  tuttavia  in  spe  dei 
loro  fautori.  Nel  resto  non  è  punto  vero  che  a  chi  chiede  alla  Fran- 
cia :  dove  sono  i  Bossuet  ed  i  Petavii?  non  si  può  rendere  alcuna 
risposta.  La  risposla  è ,  che  essi  sono  in  Francia  ad  illustrarla 
colla  loro  fama;  ma  supposto  che  tali  uomini  straordiuarii ,  ap- 
punto perchè  slraordmarii,  non  possono  essere  di  tutti  i  secoli, 
il  rimprovero  di  non  averne  al  predente  è  testimonio  di  una  gloria 
nazionale;  e  meno  di  tutti  potrebbe  farsi  da  chi  in  quei  generi  non 
ne  avendo  avuto  nessuna ,  dalla  propria  povertà  sarebbe  messo  ai 
coperto  da  un  tale  rimprovero. 

In  Italia,  come  per  tutto  altrove,  la  Teologia,  per  questo  tempo, 
fu  veramente  una  controversia  più  o  meno  ampia,  e  si  giudicò  suffi- 
ciente apparecchio  dei  leviti  ai  sacri  ministeri  ;  quantunque  si  possa 
dubitare  se  la  controversia,  in  paesi  esclusivamente  cattolici,  sia  pro- 
priamente il  fine  di  quelli.  Ad  ogni  modo,  senza  pretendere,  che  gli 
studii  sacri  fossero  in  gran  fiore  negli  ultimi  decennii  del  passalo 
^secolo,  e  nei  primi  di  questo  (e  come  avrebbero  potuto  essere  nelle 
vgrandi  alterazioni  pubbliche,  onde  furono  per  quel  tempo  sconvolti 
^li  Slati,  e  trilK)lata  la  Chiesa?),  ci  pare  che  il  sol  nominare  un  Bern. 
4k  Rossi,  un  Bianchi,  un  Zaccaria,  un  Mamachi,  un  Mansi,  un  Huz- 
2arellì,  un  Bolgeni,  un  Marini,  un  Garampi  possa  bastare  a  smen- 
tire r  ignoranT^a  dominante  nel  clero  (  die  im  Klerus  herrschende 
XJnwissenheit)  dal  Dullinger  gettate  in  viso  aUllalia  di  quella  stagione. 
Ma  venendo  da  ultimo  ai  tempi  presenti,  una  Istituzione  teologica, 
jla  quale  nel  giro  di  pochi  anni  ha  noverale  oltre  a  trenta  edizioni,  pel 
maggior  numero  fuori  dell* Italia,  come  quella  del  Perrone ,  ha  do- 
vuto rispondere  ad  un  vero  bisogno  delle  scuole ,  e  sicuramente  non 
ci  è  venuta  dalla  Germania.  Ci  pare  poi  che  Carlo  Troya  (altro  argo- 
mento dell'  in  otia  nata  Parthenope  )  colle  sue  ricerche  sloriche  ;  ed 
Avogadro  della  Motta  coi  suoi  Trattati  sul  Socialismo  e  sul  Matruno- 
nio  ;  e  il  Taparclli  coi  suoi  studii  sociali,  morali  ed  economici,  pre- 
Serie  7,  voi.  IX,  fase,  336.  48  6  Marso  1864. 
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cisamente  quali  il  DOllinger  li  desidera  1;  e  T  Audisio  coi  suoi  la- 
vori analoglii  a  quelli  e  di  sacra  didattica  ;  ed  il  Peyrm  ellenista  ed 
il  De  Vit  latinista,  ambedue  sommi  ;  ed  il  Cavedoui  ed  il  De  Rossi  ed 
il  Garrucci  nella  sacra  Archeologia  ;  ed  il  Card.  Mai  nella  patrisfiea; 
ed  il  Card.  Mezzofanti ,  vero  prodigio  nella  linguistica  ;  ed  il  Patrizi 
ed  il  Yercellone  nella  esegesi  biblica ,  siano  tali  nomi  da  potere 
almeno  stare  accanto  ad  un  Vincenzo  Gioberti.  Di  costui  nessuno  a 
sarebbe  immaginato  mai  di  trovarlo  nominato  come  un  luminare 
delle  scienze  sacre  in  Italia ,  sapendosi  da  tutti  come  quegli ,  fatG  i 
primi  saggi ,  e  tutt*  altro  che  felici ,  in  una  filosofia  pretlameute  t^ 
desca ,  si  gettò  alla  politica  ed  alla  maldicenza  ;  intanto  che  la  pii 
prolissa  sua  opera  è  un  libello  famoso ,  capace  di  minare  la  riputa- 
zione di  uno  scrittore ,  che  Y  avesse  bene  altrìmenU  meritata ,  e  pii 
saldamente  stabilita,  che  egli  non  avea  fatto. 

lotomo  al  quale  proposito  vuole  osservarsi,  che  il  DdllìDgernofi 
dà  gran  saggio  di  criticismo  storico,  quando,  volendo  recare  un  gn- 
dizio  sopra  le  presenti  condizioni  delle  scienze ,  segnatamente  saoe 
ìq  Italia ,  se  ne  rapporta  alla  parola  di  due  laici  per  nulla  versati  il 
quelle,  che  scrivevano  quindici  o  venti  anni  addietro»  e  dei  quali  1 
secondo,  cioè  il  Balbo,  benché  con  ottime  intenzioni ,  pubblicani 
suo  scritto  a  servigio  di  una  causa  politica.  Or  crede  egli,  che  tfà 
tanto  cattolico  cavaliere  avrebbe  parlato  del  Gioberli  nel  1849  e  |i 
nel  1863,  come  ne  avea  parlato  nel  1844  ?  Da  un'altra  parte  non  li- 
rebbe  stato  meglio  pel  DoUinger,  piuttosto  che  attenerci  ad  «olorii 
co^  incompetenti,  dare  un'occhiata  ai  lavori  sopraocicati ,  notissìB 
in  Alemagna  come  il  Mai  ed  il  Troya,  o  stampati  in  Alemagna  em 
il  Patrizi ,  od  anche  voltati  in  tedesco  come  il  più  notevole  dd  Ta- 
parelli?  Ma  a  lui,  percurante  per  la  libertà  della  scienza,  rileon 
molto  il  dare  ad  intendere ,  che  i  tre  pm  pregevoli  uommi  del  5fr 
cerdoxio  italiano  avevano  dovuto  soccombere  alla  Censara  rom». 

1  Quei  desiderio  di  vedere  la  economia  sociale  trattata  col  prìncìpu  cH* 
tollci  fu  espresso  dal  Dòliìoger  in  una  delle  tornate  del  Congresso,  ed  èri- 
ferito  alla  pag.  76  delle  Yerhandluhgen,  o  degli  Atti,  dircromo  noi J 
non  sapeva  il  valentuomo  che  In  Italia  in  parte  fu  fìitlo ,  ed  in  parte  sì  ft> 
facendo  \ 


\ 
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aggiungendo,  quasi  per  rincarire  la  derrata,  che  i  due  ultimi  dovet- 
tero morire  in  terra  straniera,  rendendo  vano  le  liete  speranze  del 
Balbo;  e  cosi  lasciando  supporre ,  che  ciò  fosse  avvenuto  per  colpa 
della  Censura  stessa,  alla  quale,  non  si  capisce  perchè,  si  vorrebbe 
attribuire  la  defezione  anche  del  quarto. 

Or  tutto  questo  è  un  garbuglio,  nel  quale  sono  per  avventura  più 
errori  che  parole;  e  basterà  notarli  l'uno  appresso  deiraltro.  Dicia- 
mo pertanto  in  primo  luogo  che  i  due ,  di  cui  parla  il  Balbo ,  sono 
i  due  primi ,  non  i  due  ultimi  nel  contesto  del  Ddllinger  ;  cioè  sono 
il  Gioberti  ed  il  Rosmini ,  non  il  Rosmini  ed  il  Ventura.  2/  Questi 
<iae  non  soccombettero  alla  Censura  romana,  in  quanto  essendo  sta- 
to posto  air  Indice  qualche  loro  opuscolo  secondario ,  e  quasi  estra* 
neo  alle  principali  materie  dei  loro  studii ,  non  vi  scapitarono  nella 
opinione,  anzi  vi  guadagnarono  colla  nobile  docilità,  onde,  masshne 
il  Ventura,  si  sommisero  al  giudizio  della  Chiesa.  3.^  0  che  si  pren- 
dano i  due  primi  del  Balbo,  o  che  i  due  ultimi  del  Dòllinger,  è  sempre 
falso,  che  ambedue  morissero  in  terra  straniera,  perchè  il  Rosmini 
mori  santamente  a  Stresa,  nella  principal  casa  della  Congregazione 
per  lui  fondata.  4.®  DelF  essere  gli  altri  due  morti  piuttosto  a  Parigi 
che  nelle  rispettive  loro  patrie ,  non  si  può  intendere  perchè  si  deb- 
Ila  recare  la  colpa  alla  Censura  romana,  quando  è  notorio  che  questa 
non  manda  in  ^illo  gli  autori,  benché  ne  condanni  qualche  libro  ;  g 
JMH ,  senza  sapere  se  da  altre  potestà  fossero  al  Ventura  chiuse  le 
porte  d^ir  Italia,  sappiam  benissimo  che  il  Gioberti ,  volendola  fare 
un  poco  da  Achille  indispettito,  i  suoi  Agamennoni,  lungi  dal  richia- 
marlo nel  campo  dei  Greci,  furono  molto  contenti  che  ne  reslasso 
lontano.  S.^  Ed  è  altresì  notorio  intomo  al  disgraziato  presbitero, 
che  egli  ha  nominato  in  ultimo  luogo,  che  la  Censura  non  potè  dare 
cagione,  perchè  venne  appresso  ad  uno  scandaloso  pervertimento  ; 
al  quale  se  in  Roma  si  contribuì  da  domestici  e  da  estemi ,  ciò  fu 
per  r antica  e  bella  colpa  di  Roma:  vogliamo  dire  per  una  trop- 
po longanime  condiscendenza ,  della  quale  le  anime  abbiette  soglio- 
no pigliare  ansa  dì  peggio  imbaldanzire. 
9        Ma  quello  che,  nella  presente  materia,  ad  un  attento  osservatore 
dovea  meno  sfuggue ,  e  che  al  Dollinger  non  sappiam  dire  se  sia 


^ 
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meno  onorevole  Y  averlo  ignorato  o  dissimulato,  è  quella  inclinaziofie 
amplìssima  e  risoluta ,  che ,  da  due  o  tre  lustri ,  si  sta  manifestando 
in  Italia ,  e ,  come  si  vedrà ,  eziandio  in  Alemagna  ,  verso  l' antìea 
Filosofia  scolastica.  Egli  certo  ha  il  diritto  di  non  approvare  V  incli- 
nazione a  quella  scienza,  e  le  opere  che  si  fanno  per  raggiungere  fo 
scopo  di  ristorarne  V  amore  ed  il  culto  ;  ma  il  diritto  di  non  menzio- 
narle  non  si  può  avere  che  da  una  ignoranza,  la  quale  noi  duriamo 
fatica  a  supporre  in  un  Autore  cosi  addottrinato  >  e  che  giudica  di 
tutti  e  di  tutto  con  tanta  sicurezza,  che  talora  potrebbe  parere  balda»- 
za.  Ed  è  singolarissimo,  che  i  più  efficaci  conforti  e  i  migliori  avria- 
menti  a  quel  desiderato  ritorno  siano  proprio  venuti  da  queir  in  otìs 
nata  Parlhenope,  la  cui  infingardaggine  il  DòUinger  allarga  genero- 
samente alle  altre  città  italiane,  quantunque,  buona  grazia  sua,  por 
concede  loro  una  scusa,  la  quale  un  meno  ingiusto  estimatore  aTreb- 
be  forse  volta  ad  encomio.  A  non  dire  del  Corso  cosi  pieno,  come  3 
Liberatore  rhari&tlo  neirultima  edizione  ad  Triennium,  ì  due  suoi 
Trattali  sulla  Conoscenza  iniellelluale  e  sul  Composto  umanOy  ìm- 
che  dettati  in  Italiano,  non  sono  ignoti  in  Alemagna  ;  ed  i  cinque  to- 
lumi,  già  pubblicati  dal  Sanse  verino  in  latino,  della  grande  sua  ope 
ra  Philosophia  Christiana  cum  antiqua  et  nova  comparata,  hwm 
avuto  già  il  tempo  di  farvisi  conoscere  ed  ammirare.  Ma  già  fu  detto: 
questi  e  gli  altri  autori  italiani,  messi  in  nota  più  sopra,  non  essen- 
do stali  giammai  registrali  neW  Index,  non  aveano  nessmi  titolo  ai 
essere  menzionati  in  un  Discorso,  ordinato  a  difendere  la  liber/d  dd- 
la  scienza.  Talmente  che,  in  ultima  conchiusione,  la  moderna  Italia, 
lungi  dal  tenere  il  broncio,  dovrà  sapere  moltissimo  grado  allaCensB- 
ra  romana,  in  quanto,  per  merito  di  lei,  quattro  Italiani  a  noi  conteB- 
poranei  hanno  avuto  l'onore  di  essere  mentovati  in  questo  Disoorw. 
Da  ultimo  ci  restano  ad  esaminare  gì'  indizi!,  pei  quali  il  dolt.  Dfi^ 
Unger  si  è  persuaso ,  che  il  candelabro  delle  Scienze  sacre,  rimoi» 
dalle  altre  contrade  europee,  dovrà  essere  collocato  in  Lanaagna.  Hi 
di  ciò  nel  prossimo  venturo  quaderno. 


LÀ  CREAZIONE 

DELL'ANIMA   UMANA 

E   IL  DOMMA   CATTOLICO 


I. 

Sentenza  di  S,  Tommaso. 

Che  ranima  umana  non  sia  per  emanazione  dalla  sostanza  divina, 
né  per  propagine  dalla  sostanza  de*  parenti,  ma  solo  tratta  dal  nulla 
per  virtù  creatrice ,  fu  da  noi  evidentemente  dimostrato  nel  prece- 
dente articolo.  Resta  ora  a  vedere  se  una  tal  verità  debba  tenersi 
solamente  come  dottrina  filosofica,  o  anche  come  insegnamento  di 
Fede  cristiana.  E  quanto  alla  prima  opinione ,  cioè  a  dire  Y  emana- 
mmo, non  accade  alcun  dubbio;  essendo  quella  un'eresia  manifesta, 
siccome  distruttiva  d^la  semplicità  e  immutabilità  di  Dio ,  ricono- 
sciute e  proclamate  dalla  Chiesa  cattolica.  Né  la  cosa  è  men  chiara 
per  rispetto  della  siconda,  intesa  nel  senso  de' materialisti,  cioè  che 
l'anima  si  origini  da' parenti  per  seme  corporeo;  e  di  essa  princi- 
palmente vuol  intendersi  ciò  che  afferma  S.  Tommaso  :  Haerettctm 
est  dicere  quod  anima  intellecliva  traducatur  cum  semine  1.  La  ra- 
gione è  quella  appunto  che  arreca  il  S.  Dottore,  cioè  che  cosi  l'anima 
intellettiva  sarebbe  nel  suo  essere  dipendente  dal  corpo,  e  però  cor* 
mttibile  insieme  col  corpo:  Ponete  animam  intellectivam  a  gene- 
rante causavi,  nihil  est  aliud  qtiam  ponere  eam  non  subsisteniem ^ 
el  per  consequens  corrumpi  cum  corpore  2,  Il  quesito  adunque ,  da 

1  Sunrna  th.  1.  p.  q.  118,  a,  8.  —  S  Ivi. 
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fini  proposto,  si  restringe  a  solo  quel  senso  meno  tristo,  nel  quale  la 
seconda  proposizione  fu  sostenuta  da  Apollinare ,  che  cioè  come  il 
corpo  vien  generato  dal  corpo ,  così  Y  anima  venga  generata  dall'a- 
nima ,  per  seme  incorporeo.  In  cotesto  senso ,  essendo  stata  quella 
proposizione  avuta  alcun  tempo  come  probabile  da  varii  scriltori 
ecclesiastici ,  dà  luogo  alla  quistione  :  se  cioè  anche  presentemeote 
possa  almen  tollerarsi ,  senza  offesa  della  credenza  cristiana.  Ed  è 
bene  risolvere  tal  controversia;  perchè  quinci  alcuni  moderni  pren- 
dono occasione  di  sostenere  che  la  creazione  delle  anime  non  sia  og- 
gidì dottrina  appartenente  alla  Fede,  e  che  però  sia  libero  ai  cattolici 
il  potere  o  rinnovare  quella  medesima  opinione  del  Traducianismo 
spirituale,  o  inventarne  qualche  altra,  che,  rigettando  l' immediati 
creazione  divina,  spieghi  in  qualche  altro  modo  Y  origino  dell*  animi 
umana  per  mera  azione  di  cause  seconde.  Ecco  il  motivo ,  perchè 
crediamo  opportuno,  anzi  necessario,  il  trattarne  qui  brevemente. 

Pertanto,  a  fine  di  procedere  con  maggiore  chiarezza,  proponìan» 
fin  da  princìpio  la  soluzione  dell*  anzidetta  controversia,  e  pensiaiM 
non  poterlo  far  meglio,  che  riportando  le  parole  onde  la  decide  il  Dotlor 
S.  Tommaso.  Egli,  nella  quisUone  terza  De  Potentia  Dei,  si  esprime 
appunto  così  :  «  Intorno  a  questa  quistione  (delf  origine  delt  animi 
umana)  diverse  cose  si  dissero  anticamente  da  diversi  scrittori.  Al- 
cuni opinarono  che  Y  anima  de'  figliuoli  si  propagasse  dairanima  dd 
parenti,  come  il  corpo  dal  corpo.  Altri  poi  dissero  che  le  anime  omft- 
ne  sono  bensì  create,  ma  tutte  insieme  fin  d^l  principio  del  jBODcb 
fuori  del  corpo,  e  che  poscia,  generati  i  corpi ,  a  questi  si  nnìssen 
0  per  movimento  di  propria  volontà,  secondo  certuni,  o  per  cornai- 
damento  e  operazione  divina,  secondo  altri.  Altri  in  fine  sostenne» 
che  le  anime  vengano  create  nel  momento  stesso  che  s' infoodoni 
nei  proprii  corpi.  Le  quali  opinioni,  benché  per  qualche  tempo  si 
tenessero  liberamente,  e  qual  di  esse  fosse  la  vera  si  dubitasse  (co- 
me apparisce  da  S.  Agostmo  nel  decimo  libro  sopra  la  Genesi  óBì 
letlera,  e  nei  libri  che.  scrisse  sopra  t origine  delt anima);  nientai- 
meno  le  due  prime  furono  poscia  condannate  per  giudizio  della  CUe- 
sa,  e  la  terza  sola  approvata.  Onde  si  dice  nel  libro  dei  Dommi Ec- 
clesiastici: Non  crediamo  che  le  anime  umane  sieno  state  crealo 
fin  da  principio  insieme  colle  altre  intellettuali  nature ,  comefiodB 
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Origene  ;  ne  che  si  generino  insieme  coi  corpi  per  opera  matrimo- 
niale, come  i  Luciferiani  e  Cirillo  ed  alcuni  Latini  temerariamente 
affermano  :  ma  confessiamo  che  solo  il  corpo,  per  V  atto  coniugale, 
si  generi,  e  che,  formato  il  corpo,  Y  anima  venga  creata  e  in  esso 
infusa  1.  » 

Mettendo  da  banda  la  preesistenza  delle  anime  alla  formazione 
dei  corpi  (errore  che  sarà  da  noi  confatato  separatamente,  siccome 
quello  che  riguarda  piuttosto  il  tempo  della  produzione  delle  anime); 
e  riducendoci  al  solo  punto,  che  si  riferisce  m  generale  airorigine  di 
esse  anime;  due  cose  scorgiamo  asserite  nel  testo ,  dianzi  allegato, 
di  S.  Tommaso.  L' una  è  che,  per  alcun  tempo,  non  fu  chiaramente 
jnanifesta  la  dottrina  della  Chiesa  sopra  un  tal  punto ,  né  intervenne 
Teruna  decisione  dommatica ,  che  terminasse  la  lite.  La  seconda , 
che  poscia  la  Chiesa  dannando ,  eziandio  nel  senso  di  generazione 
spirituale,  la  propagazione  delle  anime  umane  da' parenti,  approvi 
Ja  sola  terza  proposizione ,  quella  cioè ,  che  ne  spiega  Y  orìgine  per 
mera  creazione  divina.  Noi  prendiamo  qui  a  giustificare  questa  du- 
plice aflbrmazione  del  S.  Dottore,  e  con  ciò  avremo  chiarito  qual  sia 
la  dotlrìna  della  Chiesa  in  un  punto  di  tanta  importanza. 


1  Circa  hanc  quaestionem  antiquiius  diversa  dicebanUur  a  diventa.  Quidam 
nempe  dicebant,  animam  /i/ti  ex  parenlis  anima  propagari,  sicut  et  coTpm$ 
prnpagalvr  ex  corpore.  Alii  vero  dicebant ,  omnes  animai  seorsum  creari;  sed 
ponebant  a  principio  eas  extra  eorpora  fuisse  creatas  simul,  et  postmodum  cor-- 
iMribus  aeminaiU  conéungebantuTy  tei  proprio  motuTolwttatis,,  secundwn  qnoi- 
dam,  vel  Deo  numdante  et  foeiente,  aecundwm  o/ioi .  AUi  tero  dicebant,  animas, 
simul  cum  creantury  corporibus  infundi,  Quae  quidem  opiniones,  quamvis 
aliquo  tempore  suatinerentur  et  4fuae  earum  e$$et  vera  in  dubium  verteretur  (ut 
patii  ex  Augustino  in  decimo  super  Genesim  ad  titteram,  et  in  lihris  quos  script 
sit  de  Origine  animae);  tamen  primae  éuae  poetmodum  iudicio  Ecelesiae  sunt 
damnaiae^et  tertia  approbata.  Undedicitur  in  l^o  De  Eeeleeiasticis  Dogm»- 
Htuii  Animas  kominum  non  eaee  ab  initiointer  ceteras  intellectualee  naturoà 
Mtc  iimul  creatae  credimna,  sicut  Origenee  fingiti  ncque  cum  corporibui  per  ed^ 
tum  eeminantur,  sicut  Luciferiani  et  Cirillus  et  aliqui  latinorum  praenmpto^ 
ree  affirmaxt.  Sed  dicimue,  corpus  tanimn  per  coniuga  copulam  seminari,  ac 
formalo  iam  corporcy  animam  crebri  et  infundi.  —  |^.  Disp,  Q.  UI:  De  Poien^ 
iU  Dei,  ».  9, 
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II. 

Per  molli  secoli  non  fu  evidentemente  cerio  ed  immune  da  duhÌM 
il  sentir  della  Chiesa  intorno  alt  immediala  creazione  deìk 
anime. 

Infino  al  tempo  di  S.  Agostino,  fu  abbastanza  universale  Ira  callo- 
liei  r  insegnamento  che  le  anime  umane  non  dal  corpo  o  dall' amma 
dei  genitori,  ma  solo  per  immediata  creazione  divina  venissero  airesi- 
slenza.  Intorno  a  ciò  le  moltiplici  e  concordi  testimonianze  dei  SS.  h- 
dri,  si  Ialini  come  greci,  possono  vedersi  nel  quarto  tomo  delle  Coih 
troversie  del  Bellarmino  al  capo  undecime,  dov'egli  tratta  la  qiusU^ 
ne  :  De  origine  animae.  A  noi  basti  per  saggio  citarne  due  sole, 
quella  cioè  di  S.  Girolamo  e  quella  di  S.  Leone  magno,  l'uno  conten- 
poraneo  al  grande  Ipponese,  V  allro  a  lui  di  poco  posteriore  :  il  pri- 
mo dei  quali  chiama  Y  anzidetta  dottrina,  propria  della  Chiesa,  il  se- 
condo dice  espressamente  che  essa  appartiene  alla  cattolica  Fede. 
Ma  son  da  udire  le  stesse  loro  parole. 

S.  Girolamo,  scrivendo  a  Pammachio,  dice  cosi  :  «  Tutto  il  geDoe 
umano  per  quale  origine  delle  anime  dee  pensarsi  prodotto?  Per 
propagazione ,  come  i  bruti  animali ,  ovvero  come  il  corpo  dal  cor- 
po cosi  r  anima  vien  generata  dall'  anima ,  o  per  fermo ,  il  ck 

è  dottrina  ecclesiastica,  le  anime  sono  ciascun  giorno  formale  à 
Dio ,  il  cui  volere  è  fare ,  e  il  quale  non  cessa  di  essere  creatore, 
giusta  la  parola  di  Cristo  :  I^Iio  Padre  anche  adesso  opera  ed  io  op^ 
ro  ;  e  quelle  di  Zaccaria  :  Il  quale  forma  lo  spirito  umano  neiruomo; 
e  quelle  dei  Salmi  :  11  quale  forma  nei  singoli  i  loro  cuori  1  ?  *  Sa 

1  Omne  humanum  genus  quibus  animarum  censetwr  exordiis?  Utrum  a 
traduce,  iuxla  bruta  animaìia,  aut  guomodo  corpus  ex  corpore,  sic  anm 
generelur  ex  anima...  an  certe,  quod  ecclesiastìcum  esty  itucta  ehquiaSsl' 
tatorU:  Pater  meus  usque  modo  operatur  et  ego  operor,  et  ilhtd  Zadutrkt: 
qui  format  spirìtum  hominis  in  ipso  ;  et  in  Psalmis:  Qui  fingit  per  singiiles 
corda  eorum^  quotidie  Deus  fabricetur  animas,  cuius  velie  feeisse  est,  et  fit- 
ditor  esse  non  cessai? 

Noi  non  facciamo  forza  nei  testi  qui  addotti  della  sacra  Scrittura,  ì  qoafi 
parvero  a  S.  Agostino  noD  essere  chiaramente  dimostrativi  ;  ma  ftedaM 
forza  in  queUa  frase  quod  ecclesiaslicum  esty  la  quale  sembra  esprimere  cto 
questa  fosse  la  dottrina  generale  o  ahneno  abbastanza  comune  ddhOiietf* 
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Leone  poi,  scrivendo  a  Toribio,  dice  così  :  u  La  fede  caltolica  costan- 
temente predica  e  veracemente  che  le  anime  umane  non  esistettero , 
prima  che  venissero  inspirate  nei  loro  corpi ,  e  che  da  nessun  altro 
vengono  incorporate  se  non  da  Dio  creatore  l.  » 

Contuttociò,  benchò  la  credenza  delia  creazione  delle  anime  uma- 
ne nella  Chiesa  non  solo  greca  ma  ancora  latina ,  fosse  tanto  comu- 
ne ,  che  Dottori  gravissimi  la  riputassero  di  già  appartenenza  di 
Fede  cattolica;  tuttavia  essa  non  era  giunta  a  tal  grado  di  certitudine 
con  si  manifesta  pienezza,  che  più  non  lasciasse  luogo  a  dubitazione. 
Gò  non  può  in  ninna  guisa  negarsi  da  chi  considera,  non  fosse  altro, 
lo  stato  in  che  trovavasi  tal  quistione  nel  secolo  quinto.  Imperocchà 
lasciando  stare  RuflQno ,  il  quale  benché  cattolico ,  nondimeno  affer- 
mava con  giuramento  di  non  sapere  se  le  anime  venissero  generate 
o  no  (il  che  non  avrebbe  potuto  dire,  se  la  dottrina  della  Chiesa 
fosse  stata  in  quel  tempo  notoria)  ;  ognun  sa  Y  incertezza,  che  intor- 
no air  origine  dell'  anima  S.  Agostino  professò  fino  alla  morte.  Tale 
incertezza  procedeva  in  lui  dalla  difficoltà  che  egli  provava  a  spiega- 
re la  propagazione  del  peccato  originale ,  se  le  anime  umane  fossero 
create  immediatamente  da  Dio.  Imperocché  sorta  Y  eresia  di  Pela- 
gio, il  quale  negava  la  trasfusione  del  peccato  di  Adamo  nei  poste- 
ri, servendosi  massimamente  di  questo  argomento,  che  il  peccato  ri- 
siede neir  anima ,  e  però  non  può  derivare  da  fonte ,  da  cui  non  ne 
deriva  il  soggetto;  S.  Agostino  riputò  cotesto  argomento  di  si  grave 
peso,  che  apertamente  confessò  al  Vescovo  Otlato  di  non  sapere 
risolverlo:  Faieor,  non  inverti  quemadmodum  anima  peccaium  ex 

Adam  iraìial et  ip$a  ex  Adam  non  irahalur.  Laonde  venne 

neiropinionc  essere  del  tutto  incerta  Torigine  dello  singole  anime , 
siccome  quella  che  non  polca  irrepugnabilmente  chiarirsi  colle  divi- 
ne Scritture ,  e  che  però  non  dovesse  una  cosa  incerta  recar  danno 
a  un'altra  certissima,  qual  era  la  trasmissione  del  peccalo  di  orìgine. 
E  si  grandemente  si  senti  molestato  da  quella  fallacia  di  argomen- 
tazione, che  ne'  suoi  libri  Sopra  la  Genesi  alla  lettera  giunse  fino  a 
credere  più  forte  Y  argomentazione  in  favore  del  Generazionismo  spi- 

1  CathoUca  fides  constanter  praedicat  atque  veraciter  quod  animae  homi-^ 
num,  prntsquam  suU  intpirarentur  eorporibusy  non  fuere,  nec  ab  ulto  incorpo- 
runtur  nisi  ab  opifice  Dea,  S.  Leo  ep.  ad  Turìblum  e.  10. 
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rituale,  che  dod  quella  che  militava  per  la  creazione  Immediata.  N011- 
dimeoo  egli  più  tardi  si  dichiarava  proalissiooM)  ad  ammettere  questa 
seconda  sentenza,  purché  potesse  conciliarsi  colla  vmtà  induhitahSe 
della  propagazione  del  peccato  dal  primo  padre.  Ondechè  scriven 
a  S.  Girolamo  :  Illa  de  aniìrtarum  mvarum  creatione  sententia,  si 
hanc  fidem  fundalissimam  (del  peccato  originale)  non  oppugnai, sH 
et  mea;  si  oppugnai,  non  sU  et  tua  l.  Anzi,  come  osserva  il  Bel- 
larmino 2,  il  S.  Dottore  negli  scritti  posteriori  a  quelli  sopra  la  Ge- 
nesi si  andò  sempre  più  allontanando  dalF  opinione  del  Traduci^ 
nismo,  ed  accostando  alla  dottrina  dell'  immediata  creazione  ddle 
anime  umane.  Il  perchè  non  dubitò  di  scrìvere  ad  Ottato  :  e  Bah 
che  ninno  possa  fare  che  col  suo  desiderio  divenga  vero  ciò  cbe 
non  è,  tuttavia  se  tal  cosa  potesse  avvenire,  desidererei  cbe  questi 
sentenza  {della  creazione  delle  anime)  fosse  vera;  come  desidera 
che  se  è  vera ,  venga  da  te  lunpidissinoiamenle  ed  invlllissimamenle 
difesa  3.  »  E  nei  quattro  libri  De  origine  animae,  che  scrìsse  molli 
vecctóo ,  dopo  aver  noverato  quattro  errori  da  fuggirsi ,   soggiuD- 
ge  :  a  Rigettando  dunque  queste  quattro  cose ,  poiché  ciascuna  di 
esse  è  falsa  ed  empia  ,  quella  loro  sent^za  [dell*  immediata  crea- 
zione delle  anime  )  sostengano ,  non  solo  senza  mio  divieto ,  ma  cod 
mio  favore  0  rendimento  di  grazie  ^.  » 

Di  che  chiaramente  si  vede  che  S.  Agostino  prediligeva  coU'a^ 
fette  la  dottrina  da  noi  propugnata;  ma  poiché  non  iscorgeva  il  modo 
di  rispondere  trionfalmente  airobbiezione  dei  Pelagiani,  si  asteoen 
dair  affermarla  come  certa  ,  e  si  appigliava  al  dubbio  tra  essa  e  la 
sua  contraria,  senza  aderire  né  all'una  né  all'altra  S. 

1  Eplst.  166. 

2  Cmtroversiarum  llb.  4,  e.  XI. 

3  licei  nemo  farìai  optando  ut  verum  sit,  quod  venm  non  est;  t&Mi^jd 
fieri  posset,  oplarem  ut  haec  sententia  vera  esset  ;  sicui  opto  ut ,  si  verei  est, 
abs  te  liquidiesime  et  intictissime  defewiatur,  Epist.  28. 

4  Nihil  ergo  istorum  quatuor  dicentes,  quoniam  quodlibet  earumfcdsim  eh 
que  impium  est,  hanc  senlentiam  suam  non  solum  me  non.velante^  sed  etim 
[avente  et  gratias  cogente  defendant.  De  origine  animae,  lib.  1,  e.  19. 

5  Che  S.  Agostino  riputasse  temerario  i^assenso  ali  opinione  del  Geoen- 
zlonismo  apparisce  chiaramente  dalla  citata  lettera  ad  Ottato ,  nella  qfsù^ 
<lopo  averlo  esortato  a  cercare  argomenti  per  provare  qmmo4^  sitiWj  i 
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L' esempio  di  S.  Agostino  ebbe  molta  influenza  in  Occidente ,  al* 
tesa  l' antorità  di  no  tanto  Padre.  Laonde  non  è  meraviglia  se  per 
altro  tempo  appresso  si  trovarono  perfino  tra  i  più  elevati  maestri 
nella  Giiiesa  alcuni,  che  credettero  doversi  in  tal  controversia  serbare 
la  medesima  circospezione.  Cosi  no!  veggiamo  nel  secolo  sesto  san 
Gregorio  aflTermare  cbe  tuttavia  era  dubbio  se  l'anima  di  ciascuno 
^iscendesso  da  Adamo,  ovvero  fosse  data  da  Dio  l  ;  e  S.  Isidoro  di 
Siviglia,  Dottore  del  settimo  secolo ,  parlando  dei  dommi  della  fede 
dice  espressamente  cbe,  quanto  all'origine  dell*  anima,  essa  era  in- 
certa 2.  Dalle  quali  cose  apparisce  che  quantunque  fin  dai  primi  se- 
coli della  Chiesa  nessun  cattolico  scrittore  (tranne  forse  qualcuno  di 
poca  importanza)  abbia  sostenuta  la  generazione  delle  anime ,  e  per 
contrario  la  loro  creazione  immediata  sia  stata  dottrina  abbastanza 
comune  ;  tuttavia  non  mancarono  Dottori  di  grande  autorità  che  cre- 
dettero la  cosa  esser  dubbia  e  di  non  facile  soluzione  ;  massima- 
mente dopo  il  parere  e  Vescmpio  di  S.  Agostino. 

III. 

Col  cominciare  della  teologia  scolastica  la  creazione  immediata  delle 
anime  umane  si  andò  sempre  piti  chiarendo,  fino  a  manifestarsi 
come  dottrina  cattolica. 

Di  questo  incremento ,  che  andò  passo  passo  prendendo  la  verai 
sentenza  intomo  air  orìgine  delle  anime  umane,  può  essere  bastevo- 

navae  a  Beo  creentur,  in  peccato  nctòci  queant  ;  soggiunge  :  Et  si  invenerìs  , 
quod  ipse  adhuc  non  imeni  y  de  fende  quantum  potes  atqne  assere  animarwn 

infantium  eiusmodi  esse  noaitatem,  ut  valla  propagatione  ducantur Si 

autem  non  invenerìs  ,  .  .nec  sic  iam  temere  in  aliam  sententiam  tua  deftecta^ 
tur  assensio,  ut  eas  ex  illa  una  credas  propagando  traduci ,  ne  forte  aline 
invenire  possit ,  quod  ipse  non  possis,  E  più  sotto  riprende  d' inconsiderata 
temerità  coloro,  che  difendessero  la  propagazione  delle  anime  ;  e  tornando 
ad  inculcare  che  sì  procuri  di  sostenere  la  creazione  delle  medesime,  con- 
fthiade  che  dove  ciò  non  si  possa,  melius  origo  animae  lateat,  Epist.  28. 

1  Sed  hac  de  re,  dulcissime  ndhi,  tua  caritas  sciai ,  quia  de  origine  ani- 
mae Inter  sanctos  Patres  requisitio  non  parva  versata  est;  sed  utrum  ipsa  ab 
Adam  deseenderit,  an  certe  singuiis  detur,  incertum  remansit,  eamque  in  hac 
zita  ìneolubilem  fossi  mnt  esse  quaestionem:  gravis  enim  quaestio  est ,  nee 
valet  a^  homine  comprekenéi.  Llb.  7,  Epist.  9^  ad  Secmdimm. 

2  Llb.  t  De  Ofie.  eetl.  e.  M. 
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le  argomento  non  solo  il  testo  di  Gennadio ,  rìportalo  di  sopra  nd 
luogo  citato  di  S.  Tommaso  ,  là  dove  si  annovera  ira  i  dofflini  da 
opporsi  agli  eretici ,  la  creazione  divina  delle  singole  anime  l  ;  ma 
molto  più  r  autorità  dei  posteriori  scrittori  ecclesiastici,  fino  al  Mae- 
stro delle  Sentenze,  il  quale  nel  luogo,  che  citeremo  più  sotto,  tspm- 
samcQte  riprova,  come  errore  rigettato  dalla  Chiesa  cattolica.  Top- 
nione  della  generazione  delle  anime.  E  sebbene  alcuni  teologi  o» 
temporanei  a  lui  o  molto  prossimi  opinassero  che  qaella  sentenza 
fosse  solo  più  conforme  alla  Fede  cattolica ,  ma  non  del  tutto  ceria; 
nientedimeno  questo  stesso  residuo  di  dubbiezza  si  andò  poscia  dile- 
guando del  tutto. 

Ne  dee  recar  meraviglia  che  una  dottrina  da  prima  dubbia  a 
chiarisse  dappoi  come  appartenente  alla  Fede;  essendo  dò  proprio 
del  progressivo  svolgimento  de*  dommi ,  secondo  che  insegna  sa 
Vincenzo  Lirinese ,  e  non  pochi  fatti  comprovano.  E  per  commemo- 
rarne qualcuno,  nella  stessa  primitiva  Chiesa ,  vivendo  gli  ApostoK, 
fu  incerto  per  qualche  tempo  se  i  fedeli  convertiti  dal  Giudaismo  fos- 
sero 0  no  tenuti  ali'  osservanza  delle  cerimonie  legali  2.  Lo  slesso 
incontrò  poscia  intorno  al  Battesimo  amministrato  dagli  eretici ,  se 
fosse  valido  o  no;  come  è  noto  pel  dissenso  tra  S.  Cipriano  e  santo 
Stefano.  Lo  stesso  avvenne  per  rispetto  air  imAediata  ammissione 
de*  giusti  dopo  morte  alla  visione  beatifica  ;  e ,  per  non  allargard 
troppo,  non  abbiam  noi  veduto  a'  giorni  nostri  definirsi  finahnenie 
come  verità  dommatica  Y  immacolato  concepimento  di  Maria  Ver- 
gine, intorno  al  quale  erasi  per  si  lungo  tempo  dubitato  nella  Chiesa? 

Qual  meraviglia  dunque  che  questo  medesimo  processo  siasi  av- 
verato della  presente  quistione?  Dapprima  non  fu  indubitatamente 
manifesto  che  le  singole  anime  umane  fossero  create  imme&l^ 
mente  da  Dìo ,  sicché  senza  nota  di  eresia  poterono  alcuni  pensare 
diversamente,  o  almeno  tener  la  cosa  siccome  incerta;  e  poscia  tal 
verità  si  venne  chiarendo  per  guisa ,  che  giustamente  potè  affi»^ 

1  De  Dogmat.  Eecìes.  e.  13. 

2  Eorum  quae  sunt  Fidei ,  quaedam  sunt ,  qme  non  suni  perfeete  per 
Ecclesiam  manife$tata;  sieut  in  primitim  Ecclesia  nondum  eroi  perfette 
deelaratum  apud  omnes  quod  UH  qui  erant  ex  Judaeii  conversi  $um  ienan» 
legalia  observare,  S.  Tommaso  in  Epist.  ad  Bom.  e.  li,  Lect  S. 
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marsi  da  S.  Tommaso  essere  stala  la  contraria  riproyata  dal  giudizio 
della  Chiesa. 

Sopra  di  che  vuoisi  avvertire  che  la  Chiesa  manifesta  i  suoi  giù- 
dizii  non  solo  per  le  solenni  definizioni  de'  suoi  Concilii  e  de'  suoi 
Pontefici ,  le  quali  definizioni  non  sogliono  essere  cosi  frequenti  ;  ma 
molto  più  spesso  mediante  T  ordinario  magistero  ed  insegnamento 
die  essa,  dispersa  per  tutto  il  mondo,  esercita  tra  i  fedeli.  La  qual 
verità,  benché  abbastanza  chiara  per  sé  medesima,  ha  ricevuto  ulti- 
mamente l'autorevole  conferma  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  il  quale 
in  un  suo  Breve  airArcivescovo  di  Monaco  spiegatamente  dice,  che 
la  soggezione  dovuta  ai  dommi  di  Fede  non  deve  restringersi  a  sole 
quelle  cose,  che  con  espresso  decreto  son  definite  dai  Concilii  e  dai 
Pontefici ,  ma  deve  stendersi  ancora  a  quelle  che  con  consueto  ma- 
estero  la  Chiesa  insegna  come  rivelate,  e  i  Teologi  cattolici  con  uni- 
versale e  costante  consenso  afiermano  appartenere  alla  Fede  :  Eliam 
si  ageretur  de  illa  subieclione,  qtme  fidei  divinae  aclu  est  praestan- 
da,  limilanda  lamen  non  esset  ad  ea  quae  expressis  Oecnmenicorum 
Conciliorum  aul  Romanoram  Pontificum,  huitisque  Àposlolicae  Se^ 
dis  dccretis  definita  sunt,  sed  ad  ea  quoque  extendenda^  quae  ordi- 
nario totius  Ecclesiae  per  orbevi  dispersae  magislerio  tamq'uam  dim- 
nilus  revelata  traduntur,  ideoque  universali  et  constanti  consensu  a 
Catholicis  Theologis  ad  fidem  perlinere  relinentur  1.  Ora  che  tal 
maniera  di  decisione  intorno  al  presente  punto  sìa  intervenuta  nella 
Chiesa,  è  cosa  da  non  potersi  chiamare  in  controversia.  E  ben  ne  è 
prova  lunanime  persuasione  di  tutti  i  fedeli,  la  quale  non  altrimenti  si 
è  formata,  che  sotto  Tammaeslramento  della  Chiesa.  Ciò  il  Bellarmino 
avvertiva  fin  da'  suoi  tempi,  facendo  notare,  non  essere  tra  i  Cattolici 
persona ,  eziandio  tra  gì'  illetterati  ed  i  rozzi ,  la  quale  non  si  scan- 
dalizzerebbe ove  udisse  dire  che  l'anima  nostra  non  è  creala  da  Dio  : 
Est  ita  insitum  in  mentibus  fidelium  anitnas  a  Dea  recens  creari 
€um  foelus  in  ulerìs  tnalrum  animanlur ,  ut  etiam  agrkolae,  fabri, 
sutores,  mulierculae ,  pueri  hocsciant;  et  si  quis  contrarium  pu- 
Ilice  doceret,  pessime  omnino  apud  catholicum  populam  audirei  2. 

1  Yenerabili  Protri  Gregorio  Archiepi9copo  Monacensi  et  Frmngensif 
die  21  Deeembris  1863. 

2  Controv.  lib.  4,  Gap.  XI. 
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Per  quello  poi  che  si  attiene  ai  Teologi,  ò  noto  come  fin  da!  prìmordu 
del  secolo  duodecimo  cominciò  a  insegnarsi  in  tutte  le  scuole  dai  Mae- 
stri in  Divinità,  con  meraviglioso  consenso ,  che  1*  anima  in  daseun 
uamo,  che  nasce,  viene  creala  da  Dio.  Ondechè  l)en  presto  una  tale 
dottrina  fu  data  dai  più  solenni  Dottori  qoal  dottrina  della  cattolica 
Chiesa.  Citiamone  alcuni. 

Pietro  Lombardo,  appellato»  a  cagioii  de'  suoi  libri,  il  Maestro  deDe 
Sentenze,  e  il  cai  testo  fino  ai  tempi  del  Concilio  di  Trento  tornò  la 
base  deir  insegnamento  di  quasi  latte  le  scuole,  dice  :  «  La  cattolica 
Chiesa  insegna  chele  anime  non  furono  create  insieme  tutte,  né  die 
si  propagano  per  seme,  ma  che  ài  corpi  già  generati  e  formati  val- 
gono infuse  e  in  qudl' istante  create  1.  » 

S.  Bonaventura,  la  cui  autorità,  dopo  quella  di  S.  Tommaso,  Ma 
conosce  eguale  nel  regno  teologico,  si  esprìme  cosi  :  <  Ci  ha  un  ébn 
modo  di  dire,  ed  è  che  la  produzione  ddle  anime  sia  per  propaga- 
zione ,  sicché  r  aninia  si  generi  dall'  anima  come  la  carne  dalla  car- 
ne :  e  come  da  una  candela  si  accendono  molte  candele ,  cosi  da 
una  sola  anima  per  moltiplicazione  di  sé  medesima,  senza  divi^ooe, 
vengano  vivificati  molti  corpi;  e  di  ciò  dubitarono  un  tempo  scrit- 
tori cattolici  e  massimamente  Agostino.  Ci  ha  poi  un  altro  modo  A 
dire,  che  è  il  cattolico  ed  il  vero,  cioè  che  le  anime  non  si  generino, 
ma  che,  formati  i  corpi,  vengano  da  Dio  create  e  nel  crearsi  vengaoa 
infuse  ^.  » 

Di  S.  Tommaso  d' Aquino,  vero  principe  della  teologia  cattolica, 
non  occorre  parìare;  avendo  veduto  come  nel  testo,  allegato  fio  di 
principio,  dice  che  tanto  la  sentenza  della  preesistenza  delle  anime, 
quanto  quella  della  loro  propagazioi^  dall' anhna  de'  parenti,  beo- 

1  Catholica  Ecclesia  nec  simul  nec  ex  traduce  factas  esse  animcu  docet,  itd 
corporibus  per  coitum  seminalis  atque  formatis  infundi  et  infundendo  ereari- 
Sententiarum  lib.  S,  dìst.  18. 

2  Est  et  alius  modus  dicendi,  q%od  aumanm  prodùctio  est  per  treiìui^ 
nem,  ut  amma  traducatw  ea  anima,  $icut  earo  ex  carne:  et  eiùul  mb  una  tmt 
d^ìa  accenduntur  muUae;  sic  ab  una  anima  per  sui  mnltiplicationem  ahtff 
dlminulione  vivificentur  multa  corpora;  et  de  hoc  aliquando  dubitaverunt  cer 
tkoliei  tractatores,  et  Àugustims  masskm.  Tertius  est  medMS  éieendi  caUioli- 
cus  et  verus,  quod  animae  non  seminantur,  sed  formatk.  eerperibmM  a  De^ 
creantur  et  creando  infunduntur.  Lib.  II,  DìsU  18^  9-2/ 
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vhò  tollerale  da  principio  y»furouo  poscia  daooale  per  giudizio  della 
Chiesa.  Onde  nella  Somma  teologica  generalmente  asserisce  :  Hae- 
reticum  est  dicere  quod  anima  intellecliva  Iraducatur  cum  semine  1. 
Poste  queste  tre  autorevolissime  testimonianze,  del  Maestro  delle 
Sentenze,  di  S.  Tommaso  e  di  S..  Bonaventma,  non  è  maraviglia  se 
tutti  i  Teologi  posteriori  concorsero  nella  medesima  sentenza.  Per 
non  allargarci  di  troppo  in  cltazioai,  ci  contentiamo  del  solo  celebra- 
tissimo  Melchior  Cane,  le  cui  parole  spiegano  altresì  limpidamente 
come  una  verità,  benché  appartenga  alla  Fede ,  può  nondimeno  per 
qualche  tempo  essere  soggettivamente  incorta  tra  fedeli  :  «  In  due 
modi  possiamo  intendere  che  una  quistione  sia  di  Fede  :  o  in  sé ,  o 
rispetto  a  noi.  In  sé  quella  è  quistione  di  Fede,  che  é  rivelata  da  Dio 
alla  Chiesa ,  benché  da  molli  s'ignora.  Così,  che  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre  e  dal  Figlio,  lo  stesso  Spirito  del  Signore  lo  ri- 
velò agli  Apostoli;  e  parimente  che  le  anime  de*  Santi  subito  dopo 
r  uscita  dal  corpo  veggono  Dio.  Di  queste  verità  nondimeno  fu  leci- 
to un  tempo  il  pensar  variamente ,  e  senza  danno  della  Fede  affer- 
marie  o  negarle,  quando  né  V una  né  Y  altra  era  stata  definita  dalla 
Chiesa.  E  cosi  rispetto  a  noi  quelle  non  furono  sempre  tenute  come 
quistioni  di  Fede^  ma,  salva  la  ortodossa  credenza,  alcuni  uomini  dotti 
tennero  la  sentenza  contraria  alla  verità.  In  questo  modo  Agostino 
affermò  non  esser  quistione  di  Fede,  se  V  anima  ragionevole  si  pro- 
pagasse per  seme.  Ma  ora,  essendosi  da  quel  tempo  hi  qua  assodato 
nel  sentir  comune  de*  Teologi  e  de'  fedeli  che  T  anima  esiste  non  per 
generazione  ma  per  creazione ,  tal  quistione  senza  alcun  dubbio  ap- 
partiene alla  Fede  S.  » 

1  1.  p.  q.  118,  a.  2. 

2  Fidei  quaestionem  duohus  modis  interprelari  possumus  :  et  ex  Datura  stia^ 
£t  quoad  nos.  Ex  natura  sua  illa  Fidei  quaestio  est,  quae  est  a  Beo  Ecclesiae 
revelata,  quamvis  a  plerisque  ignoretur.  Ut  Spiritum  a  Patre  Filioque  pro- 
cedere ipse  Spiritus  Àpostolis  revelavit;  ilem  animas  Sanclorum  stalim,  ut  a 
eorpare  exierint,  videre  Ikum.  De  quUfus  Heuit  olim  varie  sentire  et  sine  Fidei 
discrimine  aut  afflrmare  aut  negare^  eum  neutra  res  icilicet  erat  piene  ab  Eo- 
desia  definita.  Ita  quoad  nos  non  semper  Fidei  quaestiones  Ulae  sunt  habitae, 
wed  salva  Fide  viri  quidam  docti  eontrarian  meritati  seniemtiam  tenuerunt. 
Quamodo  asseruU  AugusUnuSy  wm  esse  Fidei  quaestionem,  mtm  anima  raUanOf* 
lis  ex  traduce  sit.  Nane  ottfm,  cum  post  ea  tempora  Tkooloformn  fidsUsmqae 
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E  (li  vero ,  Y  insegnamenlo  de'  Teologi  ,«quand'  è  universale  e  co- 
stante, rappresenta  Y  Insegnamento  stesso  delta  Chiesa.  Imperocché 
nel  seno  di  lei  e  in  nome  di  lei  essi  esercitano  il  loro  magistero,  sotto 
la  vigilanza  de'  supremi  Pastori.  Laonde,  se  esprìmessero  cose  con- 
trarie alla  sua  dottrina ,  attribuendole  a  lei ,  ella  non  potrebbe  tace- 
re, senza  colpevole  connivenza  neir  errore;  né  la  divina  Provvidenza 
potrebbe  in  lei  permettere  tal  debolezza.  Tanto  più  che  alla  dottrina 
comune  de'  Teologi  sogliono  uniformarsi  i  Banditori  della  divina  pa- 
rola ,  i  Direltorì  di  spirito ,  gì*  Istruttori  del  popolo  ;  sicché  1*  errore 
de'  Teologi  diverrebbe  in  breve  errore  universale  di  tutti  i  credenti  : 
il  che  quanto  sia  assurdo,  non  è  chi  non  vegga. 

Ciò  solo  basterebbe  a  dimostrare  1*  assunto,  quand'anche  non  esi- 
stesse nessun  decreto  o  alcuna  positiva  dichiarazione  della  Chiesa 
intorno  all'immediata  creazione  delle  anime  umane.  Ma  questo  è  pm 
vero?  Noi  crediamo  di  no;  perciocché  ci  sembra  di  avere  sopra  di 
un  tal  punto  due  autorevolissimi  documenti,  l'uno  di  un  Pontefice, 
r  altro  di  un  Concilio. 

Nel  secolo  XIV,  furono  accusali  gli  Armeni  a  Papa  Benedetto  IH 
di  professare  alcune  dottrine,  che  venivano  qualiGcate  come  esecra- 
bili ed  errori  contrarli  alla  Fede  ortodossa.  Il  Pontefice,  dopo  maturo 
esame,  fé'  compilare  un  catalogo  dei  detti  errori,  ed  ordinò  che  tatti 
i  Vescovi  dell'  Armenia ,  assembrati  in  Concilio ,  li  rigettassero. 
Ora  uno  di  quelli  fu  «  che  come  il  corpo  umano  dal  corpo ,  così  Ta- 
nima  dall'  anima  sia  generata  per  una  spirituale  propagazione,  come 
una  luce  da  altra  luce  i.  »  Questa,  benché  non  sia  una  solenne  de- 
cisione ,  è  tuttavia  un'  assai  esplicita  manifestazione  del  Capo  della 
Chiesa  intorno  a  ciò  che  fa  parte  della  dottrina  della  medesima,  e  io 
una  circostanza  così  solenne,  come  è  quella  d*  imporre  ,  in  qualilà 
di  Dottore  supremo  e  Maestro,  ad  un'  intera  nazione  le  cose  da  cre- 
dere per  sentir  rettamente  colla  Chiesa  cattolica. 

omnium  consensu  firmatum  sit,  animam  non  per  genercUionem  tod  per  ereath' 
nem  exislerey  sine  duldo  ad  Fidem  illa  qtuiestio  pertinet.  De  Locls  Theologids, 
lib.  12,  cap.  ultimo. 

1  Vedi  il  Martbn.  Vet,  Script,  t.  7,  pag.  319.  Il  Rikaldi»  ne' suoi  Avuti 
airanno  1341,  n.  46,  dice  che  il  catalogo  degli  anzidetti  errori  ExiaiinMSS. 
ArcìUtii  Yatie.  de  rehus  Tart.  Armen.  eU.  pag.  19. 
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Più ,  nel  secolo  XVI ,  si  tenne  da  Leone  X  il  quinto  Concilio  ge- 
nerale (li  Lalerano.  In  esso  nel  condannarsi  alcuni  errori  del  Pom- 
ponazzo,  fu  definito  tra  le  altre  cose  «che  l'anima,  secondo  la 
moltitudine  de'  corpi,  nei  quali  viene  infusa,  è  molUplicabile  e  si  mol- 
tìplica di  fatto  :  Pro  corporum,  quibus  infundilWy  muUiludine  sitir 
guhriler  muUiplicabilis  et  mulliplicala  1.  Benché  qui  non  si  parli 
espressamente  della  creazione  delle  anime,  se  ne  parla  in  senso 
implicito  e  con  vocabolo  equivalente.  Imperocché  nel  comun  linguag- 
gio delle  Scuole,  come  la  produzione  delle  anime  per  generazione  si 
esprìmeva  colla  voce  traductio,  così  la  loro  produzione  per  creazio- 
De  da  un  principio  esterno,  si  diceva  infusio.  Ora  i  Padri  del  Con- 
cilio non  potevano  adoperare  i  vocaboli ,  se  non  nel  senso  usitato  e 
ricevuto  nel  comune  insegnamento.  Se  dunque  essi  dicono  che  cia- 
scun'anima  viene  infusa  nel  proprio  corpo,  voglion  dire  che  in  esso 
\len  creata  da  Dio.  Il  che  essi  non  dissero  definendo ,  ma  solo  par- 
landone come  di  cosa  nota  e  ammessa  nella  Chiesa  :  il  che  basta  per 
chiarire  che  una  dottrina  é  cattolica.  Benché  dunque  un  tal  fatto  non 
X>ossa  recarsi  per  provare  una  definizione  dommatica,  può  nondime- 
no recarsi  per  mostrare  ciò  che  i  Padri  di  quella  ecumenica  Smodo 
pensarono  esser  dottrina  ddla  Chiesa,  intorno  all'  origine  dell'  anima 
umana. 

IV. 

Si  risponde  alF argomento  de*  Pelagiani. 

Avendo  sopra  menzionato  la  difficoltà,  sorta  dall' argomento  dei 
Pelagiani,  il  quale  recò  tanta  molestia  a  S.  Agostino,  non  saia  vano 
soggiungerne  qui  da  ultimo  la  soluzione. 

L'argomento  dei  Pelagiani  procedeva  così:  Il  peccato  non  risiede 
nella  carne,  ma  nell'  anima.  Dunque,  acciocché  fosse  in  noi  un  pec- 
cato derivato  da  Adamo,  dovrebbe  l'anima  stessa  derivare  da  Adamo. 
Ma  ciò  é  falso  ;  perché  l'anima  nostra  non  sorge  per  generazione  dai 
parenti  ;  ma  vien  creata  da  Dio.  Dunque  la  trasmissione  del  peccato, 

1  Sessione  8. 
Serie  y,vol.JX,fasc.ZU.       ...     44  S  Morso  liM,. 
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detto  originale,  è  falsa.  Per  esser  vera,  dovrebbe  ammeUersi  il  Tra- 
ducianismo. 

PrimierameDte  conviene  osservare  che  neppure  il  TraducìamsiiM) 
di  per  sa  solverebbe  tal  difficoltà,  se  essa  fosse  sassistente.  Impe- 
rocché cancellandosi  pel  Battesimo  i(  peccato  originale  dall'  anima,  i 
figli  dei  battezzati  non  potrebbero  contrarlo,  se  la  ragione  del  con- 
trario fosse  il  derivare  la  loro  anima  da  un'  altra  anima,  infetta  di 
colpa.  Per  contrario  le  anime  de'flgliuoli,  invece  del  peccato dd 
primo  parente,  contrarrebbero  in  quella  ipotesi  i  peccati  de'  prossimi 
genitori  ;  il  che  importa  un  novello  assurdo.  Il  Traduciamsmo  adun- 
que (lo  stesso  dicasi  d' ogni  altra  maniera  di  GenerazioniBmo)  non 
serve  in  modo  alcuno  a  spiegare  la  diffusione  del  peccato  di  Adamo 
nei  posteri;  e  però  la  sduuone  dell'  argomento  pelagiano  dee  pren- 
dersi da  altro  capo.  Questo  capo  ci  sarà  porto  dalla  dottrina  di 
S.  Tommaso,  ed  è  il  seguente. 

Come  il  peccato  attuale  deturpa  la  persona  individua,  cosi  il  pec- 
cato originale  deturpa  l'intera  natura  umana,  contenuta  in  Adamo, 
qual  padre  comune  e  primo  ceppo  di  tutti  gli  uomini.  Onde,  come  il 
peccato  attuale  è  detto  personale,  così  il  peccato  ori^nale  è  detto 
peccato  naturale  1.  Per  contrarlo,  basta  che  la  natura  di  dascon 
uomo  sia  in  vero  senso  derivata  per  generazione  da  Adamo.  On 
acciocché  la  natura  di  ciascun  uomo  sia  in  vero  senso  derivata  da 
Adamo ,  basta  che  da  lui  sia  derivata  la  carne,  colla  quale  l'anima, 
benché  creata  da  Dio,  viene  a  congiungersi  in  unità  naturale  2.  La 
generazione  umana  ha  propriamente  per  termine  Y  individuo  umano, 
e  per  avere  un  tal  termine ,  basta  che  la  virtù  generativa  si  stenda 
gradatamente  a  disporre  la  materia  fino  a  quel  punto ,  in  cui  infalli- 
bilmente e  per  naturale  esigenza  dee  venire  informata  dall'anima 

1  Peccatum  originale  dicitur  peccatum  totius  naturae,  dcut  peccahm  aeUur 
le  dicitur  peccatum  personale,  Unde  quae  est  amparatio  peeeati  actualis  ei 
imam  personam  singularem,  eadem  est  comparatio  peecàii  origmalì»  ad  totm 
naluram  humanam,  traditam  a  primo  parente ,  in  fuo  fuii  peceaii  tnitiim. 
Qq.  Disp.  Q.  lU:  De  Poi.  Dei,  ari.  IX  ad  3. 

2  Sic  ergo  originale  peccatum  est  in  anima,  in  quantum  perline^  ad  ImmoMm 
naturam.  Humana  autem  natura  traducitur  a  parente  in  filium  per  tradmeti»' 
nem  camis,  cui  postmodum  anima  infunditur;  et  ex  hoc  infectionmm  ktiwrrit, 
quod  fU  amt  come  traducta  una  natura.  Ivi. 
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razionale ,  benché  prodotta  per  creazione  divina.  Imperocché  quinci 
avviene  che  Tatto  generativo  si  termini  nel  composto;  del  quale 
benché  non  produca  la  forma,  produce  tuttavia  V  unione  di  essa  col 
soggetto.  Cpsi  dunque  sì  avvera  che  T  atto  generativo  vada  a  termi- 
nare neir  uomo,  e  produca  Tuomo;  la  cui  natura  giustamente  si  dice 
derivare,  mediante  il  generante,  da  Adamo  1.  E  poiché  questa  na- 
tura in  Adamo  fu  corrotta  dal  peccato;  non  deriva  da  lui,  che  come 
infetta  di  tal  corruzione  2. 

Il  perché  rispondendo  in  forma  dialettica  air  argomento,  conce- 
diamo che  il  peccato  risiede  nell'  anima ,  ma  neghiamo  l' inferenza, 
che  cioè  non  possa  derivarsi  in  noi  il  peccato  di  Adamo,  se  da  que- 
sto non  derivi  la  nostra  anima.  Imperocché,  giusta  le  cose  dette,  a 
far  si  che  il  peccato  originale  si  derivi  da  Adamo,  basta  che  da  Ada- 
mo derivi  la  natura  ;  e  a  far  si  che  da  Adamo  derivi  la  natura,  basta 
che  derivi  da  Adamo  la  carne  nostra ,  colla  quale  V  anima,  benché 
creata  da  Dio,  forma  una  sola  natura. «Allora  sarebbe  impossibile 
quella  derivazione,  se  Y  anima  si  unisse  al  corpo  in  qualità  di  sem- 
plice motore,  non  in  qualità  di  forma  sostanziale;  come  volle  Pla- 
tone ,  e  alla  cui  sentenza  si  riduce ,  al  trar  de'  conti ,  la  teorica  car- 
tesiana: Si  uniretur  ei  ad  constitaendam  naturam,  sieut  Angelus 
unitur  corpori  assumpto,  tnfeclionem  non  reeiperel  3. 

TGenerans  general  sibi  simile  in  specie  in  quantum  generatum  per  aetiùnem 
generantis  perdurìtur  ad  partieipandum  speeiem.  Quod  q^ddem  fit  per  koe^ 
quod  generatum  eonsequitur  formam  similem  generanti.  Si  ergo  forma  illa 
non  eit  subùstene,  sed  esse  suum  sii  solum  in  hoc  quod  unialur  eì,  cuius  est  for^ 
ma,  oporlebil  quod  generans  sii  causa  ipdus  formae ,  sicul  accidil  in  omnibus 
formis  materialibus.  Si  autem  sii  talis  forma,  quae  subsistentiam  habeal  et  non 
dependeat  esse  smm  totaliter  ex  unione  ad  materiam,  sicut  est  in  anima  ra- 
tionali;  tune  suf/ieil  quod  generans  sit  cuusa  unionis  talis  formae  ad  materiam 
per  hoc  quod  disponit  materiam  ad  formam,  nec  oportet  quod  sii  causa  ipsius 
formae.  Ivi  ad  6. 

2  In  natura  Adiae  erat  natura  omnium  nostrum  originaliter;  ita  et  peccatum 
originale,  quod  innobis  est,  erat  in  ilio  peccato  originaliter.  Nam  peccatum 
originale,  ut  dicium  est,  perse  recipit  natura,  anima  vero  ex  conseguenti. 
Ivi  ad  4. 

Z  S.  TOMHASO)  luogo  citato. 
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—  Guai,  gaai  e  sempre  nuovi  guail  ecco  ie  dolci  allegrezze  dei 
bentornato I  0  poffare!  sto  a  veder  io,  che  io  pover*  uomo  non  po- 
trò più  mettere  piede  fuori  di  casa ,  clie  costei  non  mi  vi  foccia  den- 
tro il  diavolo  a  quattro ,  e  non  mi  getti  in  disperazione  sua  madre 
e  sua  sorella!  Uh  disgraziato  me  !  ahi  destino  mio  !  Già  eli*  è  malia 
nel  mezzo  del  cervello,  e  la  pazienza  che  mi  bisogna  per  non  am- 
mattire anch*  io ,  è  cosa  che ah  Madonna  mia  cara ,  che  tribola- 
zione !  che  croce  è  mai  questa  benedetta  Flaminia  !  —  Con  tali  e 
simili  altre  lagnanze  Traiano ,  un  quarticello  d'ora  dopo  arrivato 
dalla  fortunosa  gita  di  Yeroli ,  da  sé  da  sé ,  passeggiando  per  io 
scrittoio  e  sbuffando  e  tirandosi  i  basettoni ,  apriva  libero  corso  allo 
sdegDo  di  che  era  gonfio,  per  le  nuove  dei  mali  portamenti  della 
sua  figliuola  maggiore,  udite  subito  dalla  Maddalena  sua  moglie;  la 
quale,  tutta  scorrucciata  e  in  sospiri,  gliene  avea  terminato  il  doloro- 
so racconto  esclamando  :  —  Ah  Traiano  mio ,  cosi  non  si  va  innan- 
zi! lo  non  ne  posso  più ,  più ,  proprio  più!  Con  lèi  combatteteci  t(m. 
Oramai  io  me  ne  lavo  le  mani,  che  ogni  di  più  mi  perde  il  rispetto, 
e  io  non  vo'  schiattare  per  lei ,  nò  che  la  mi  tenga  per  suo  slrofinac- 
dolo  :  capile  ? 

—  Ma  buona  voi!  ripigliò  il  marito  scrollando  la  testa  e  accen- 
dendosi in  volto  come  una  fiammella  di  gasse  ;  buona  ^  buona-,  ami 
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sciocca  voi  !  Corpo  di  una  saetta  !  e  perchè  non  le  rompete  una  vol- 
ta quel  suo  gruguaccio  da  scimmia,  con  una  dozzina  di  bravi  sma- 
scelloni? 

—  Sì  oh?  avete  un  bel  dire  voi!  mormorò  la  donna  tergendosi 
gli  occhi. 

—  0  cospetto!  strillò  egli  a  par  d'un'  aquila,  si  che  il  suo  vo- 
cione  caldo  e  rotondo  rimbombava  per  tutta  la  casa;  vi  credete  for- 
se che  Domcneddio  vi  abbia  date  le  mani,  solo  per  asciugarvi  il 
pianto  che  vi  fa  spargere  quella  diavolessa?  Non  siete  voi  sua  ma- 
dre? Perdervi  il  rispetto!  farvi  rispostacce!  e  voi  non  cacciarle  i 
denti  in  gola?  Ih,  la  fastidiosa!  si  provi  un  po'  di  comparire  davanti 
a  me ,  a  rifarmi  que'  suoi  occliiuzzi  di  triglia  e  quel  suo  bocchino 
da  sciorre  aghetti  ;  insolente  !  cattivacela  !  eh'  io  non  sia  io  se  non 
glieli  fo  schizzare  in  questo  muro,  e  se  non  le  sfondo  il  mento  e  non 
le  strappo  la  lingua  e  la  butto  al  cane  !  Ahi  povero  me  !  non  mi 
mancava  più  altro  che  questo  complimento  di  benvenuto  !  —  Ciò 
delta,  brontolando  e  sbattendo  a  furia  le  porte,  era  ilo  chiudersi 
nel  suo  studio;  in  quel  che  la  Maddalena  ripetevagli  dietro  :  —  Belle 
parole  !  belle  parole  !  al  punto  vorrei  vedcrv'  io  !  0  Vergine  santis- 
sima ,  se  non  ci  ponete  un  rimedio  voi ,  questa  casa  vuol  diventare 
r  anticamera  dell'  inferno  I 

Cotesto  schiamazzare  e  nabissare  del  padre  era  stalo  così  strepi- 
toso, che  la  figliuola  minore,  di  nome  Lucilla  e  creatura  semplice  e 
innocente  più  di  una  tortora,  troppo  immaginandosene  la  cagione,  si 
era  rincantucciata  nella  saletta  accosto  la  camera  dove  Traiano  tem- 
pestava ,  e  non  si  era  ardita  uscirne  e  presentarsi  a  lui,  per  fargli  i 
saluti  che  convenivano.  L' altra ,  cioè  la  gran  rea  che  aveva  nome 
Flaminia ,  sentiva  ancor  ella  il  minaccioso  gridare  che,  a  suo  dispet- 
to, lo  dava  la  tremarella  ai  nervi.  Ma  eli' era  di  sopra  in  uno  stanzi- 
bolo  appartato ,  serratavisi  bene  dentro  col  chiavistellino,  e  non  zit- 
tiva, quasi  non  si  fosse  accorta  della  venula  e  di  quegli  scomponi- 
menti del  padre.  Il  quale  essa  aveva  un'  arte  sua  mirabile  di  placare 
poi  a  tempo  e  luogo ,  ognora  che  egli  si  rabbuffava  per  qualche  sua 
cattiveria:  e  tanto  sapeva  andar  seco  con  Terbolina  in  mano,  e  pero- 
rare scaltramente  la  causa  propria,  e  con  iscedee  fanfalecchi  e  mali- 
ziette  finissime  mostrargli  lucciole  per  lanterne ,  che  ella  al  «uo  tri- 
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buDale  se  la  cavava  sempre  netta;  moveDdolo  a  melter  lei  dalla  par- 
te della  ragione,  e  invece  la  madre  o  la  sorella  o  chi  altri  da  quella  del 
torto.  E  perciò  mentre  clie  Traiano,  adiratissimo  di  lei,  menava  quel 
suo  rumore  da  smaniante,  la  furbacchiotta  livida  in  volto  tra  di  pau- 
ra e  di  slizza ,  e  con  un  risolino  contralto  alle  labbra  che  parca  di- 
cesse :  —  Ba'  !  acqua  che  corre  non  porta  veleno  —  arzigogolava  in 
mente  sua  mille  ciancioline  e  bugiuzze  e  smorfielte  rabbiose,  con  le 
quali  ammoinarlo  prima  di  sera,  e  pigliare  così  la  solita  rivincita  sul- 
la mamma,  e  farla  slare,  e  ricattarsi  di  queir  incendio  di  collera  d^ 
stato  nel  padre,  tornante  appena  da  un  viaggio,  contro  di  sé  e  delle 
sue  bizzarìe. 

Che  brulle  cose,  lettore  o  lettrice,  eh?  Voi  che  siete  mi  fiore  di 
gentilezza  e  un  oro  colato  di  cristianità,  dovete  sentirvi  montarla  se- 
napa al  naso  a  tanta  petulanza  di  alba^osa  figliuola.  Pur  che  volete? 
Eirera  appunto  appunto  cosi,  e  non  un'oncia  più  e  non  un'oncia  meoo 
che  tale.  Questa  serpicella ,  che  contava  allora  diciotto  anni ,  presu- 
meva le  si  passassero  buone  tutte  le  sue  cervellinaggini  :  e  male  per 
chi  gliene  avesse  rivolto  un  rimprovero  benché  dolce  ,  un  anmioni- 
mento  benché  giulebbato  !  Lo  folgorava  con  certe  sue  guardataccea 
squarciasacco ,  e  gli  scagliava  in  viso  certe  trafitture  con  quel  suo 
pungiglione  di  vespa,  che  gli  facea  cascar  il  fiato  e  salire  in  fronte  i 
rossori.  Non  pativa  né  basto  ,  né  fi^no ,  né  barbazzale.  Nella  Mad- 
dalena sua  madre  non  riconosceva  altra  autorità,  che  quella  di  aiu- 
tarla a  trarsi  tutti  i  capriccetli  e  le  voglioline  che  le  grillassero  in  te- 
sta; se  no,  caparbietà,  smusatmre,  puntigli,  ripicchi  e  impertinenze 
da  non  più  finirla.  Con  la  Locilla,  mmore  a  lei  di  dieci  anni  e  bnona 
tanto  che  pareva  un'angiolina  del  paradiso,  non  amorevoleggiava  se 
non  quanto  si  adattava  a  servirie  di  zampetta ,  per  levare  dal  fuoco 
della  madre  le  castagne  a  cui  ella  ustolava;  in  caso  che  no,  asprez- 
ze ,  bronci ,  angherie ,  soprusi  e ,  se  il  ciel  vi  salvi,  anche  ceifetelle 
e  scappelloltl  di  salda  mano.  Col  padre,  del  quale  sapeva  d'essere  il 
vezzo  e  Togni  suo  bene,  le  spuntava  tutte:  e  ora  con  le  belle  belUoe, 
ora  con  procacia  schizzinosa ,  ne  trasgrediva  i  divieti ,  e  ne  rompe- 
va i  comandi ,  e  a  senno  suo  giravate  e  rigiravate  ,  siccome  colei 
che  ne  teneva  in  pugno  le  chiavi  del  cuore.  €on  tutti  poi  superba, 
disavvenevole,  vendicaiita,  arroj^ante,  permalosa  e  eiarilera  die  era 
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un  fastidio.  Ella  la  regina  di  casa,  ella  la  secretarla  del  padre ,  ella 
la  sultana  delle  serve  ,  che  pe'  suoi  mali  trattamenti  si  accomiata-* 
Yano  ogni  due  o  tre  mesi,  ella  la  sopracciò  e  spesso  la  tiranna  del- 
la sorellina ,  ella  il  tormento  e  il  supplizio  di  quella  poveretta  della 
Maddalena,  che  si  rodeva,  che  si  attapinava,  che  intisichiva  di  cor- 
doglio :  ma  che  non  la  poteva  con  lei ,  stante  la  cecità  di  Traiano,  U 
quale  non  vedeva  lume  per  altri  occhi  che  per  questa  Flaminia;  e  il 
quale ,  dopo  alcuna  rara  sfuriata  con  lei ,  quasi  per  compensarla ,  le 
ridiveniva  più  facile,  più  indulgente,  più  sviscerato  che  prima. 

E  non  e'  era  verso  di  farlo  capace,  che,  con  tante  sue  condiscenden^ 
ze,  egli  sempre  peggio  guastava  questa  figlinola  :  o  piuttosto  non  si  tro- 
vava modo  valevole  di  ritenerlo  che  non  gliele  usasse.  Conciossìachè 
per  capace  egli  n'  era,  e  cento  volte  avea  promesso  e  ripromesso  ai 
P.  Eusebio  suo  fratello  (che  era  religioso  di  san  Francesco,  uomo 
tatto  di  Dio  e  stampato  all'  antica)  che  si ,  farebbe  e  direbbe  e  prov*- 
Tederebbe  e  via  là.  Ma  quando  era  da  venirsi  all'atto  pratico  di  una 
negativa ,  di  una  sgridata ,  di  un  castigo ,  la  civettina  con  un  viset* 
to  amariccio,  con  quattro  lagrimuzze,  con  una  convulsioncella,  con 
due  alloccherie  ti  uC'Cellava  il  babbo  di  si  santa  ragione,  ch'egli  nn* 
bietotiva  tutto,  e  subito  lagrimava  con  lei  o  rideva  con  lei,  e  non  che 
risparmiarle  il  dìspiaceruzzo  o  la  punizione ,  ma  si  saria  fatto  in 
trinci  per  racconsolarla.  Di  maniera  che  la  sola  persona  del  mondo 
che  le  incutesse  rispetto,  e  dinanzi  a  cui  la  Flaminia  si  rappiccinisse 
come  la  pispola  davanti  T  astore ,  era  il  P.  Eusebio  ;  al  quale  la 
madre  soleva  ricorrere  per  partito  estremo,  ma  dal  quale  la  giovane 
rifuggiva  più  che  il  diavolo  dalla  croce.  Imperocché  esso  gliene  di- 
ceva delle  salate ,  e  con  quel  suo  occhio  fiammante ,  e  con  quel  suo 
indice  brandito,  e  con  quel  suo  tono  da  predicatore  le  tosava  la  bm> 
banza  si  corto ,  che  ella ,  dipintasi  a  mille  colori  e  bassate  le  ciglia 
6  perduta  la  parola,  sbottava  in  im  pianto  grandissimo.  E  per  ciò  che 
un  giorno  la  cattivella  si  provò  a  rimorderlo  con  un  motto  d'iugiur 
ria,  n'ebbe  da  lui,  uno  in  una  gota  e  uno  in  un'  altra ,  due  colpi  dei 
serafico  cordone  cosi  benedetti ,  che  più  mai  non  rimasero  di  piziir 
carie:  e  bastava  talora  ridurgUeli  in  memoria ,  a  Care  ebe  si  raUDùJk 
liasse  nel  bollore  delle  suei)izze  più  fumose.  Senonchò  questo  zio  di 
rado  assai  caj^tavain  casa^  e  ancor  egli  non  senza  gm?e  soia  si  reiH 
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deva  al  disgustoso  ufficio  di  riprendilore  e  domatore  di  quello  spiri- 
tello protervo. 

—  Signore  !  o  che ,  era  ella  dunque  erba  gramigna ,  che  si  fosse 
lasciata  crescere  alla  babbalà  e  proprio  come  vien  viene  ?  Perchè  la 
madi-esua,  che  diceste  pur  essere  savia  donna,  non  se  l'era  alleva- 
ta meno  sciattamente  e  con  un  po'  più  di  santo  timor  di  Dio?  Bella 
la  mia  saviezza  !  se  adesso  questa  vipera  di  figliuola  le  fa  dar  dei 
capo  ne'  canti ,  ben  le  sta  :  suo  danno! 

Cari  voi  !  se  per  iscolparo  sua  madre ,  o  per  appagare  una  curio- 
sità vostra,  avessimo  a  narrarvi  qualmente  la  faccenda  sia  stala  cosi 
e  qualmente  sia  stata  colà,  troppo  ci  bisognerebbe  uscir  fuori  del 
solco  e  battere  la  campala.  Ma  pensate  di  grazia  che  abbiamo  a  ire 
innanzi,  e  che  se,  per  farvi  servizio,  ci  baloccassimo  con  lacchezzi  che 
forse  a  voi  mordono  V  ugola;  c'è  altri  di  dietro  che  arriccerebbe  il 
naso ,  e  gli  saprebbe  grave  che  inframmettessimo  lungagnole  e  ci 
sperdessimo  per  via ,  gingillandoci  come  i  putti  quando  vanno  alia 
scuola ,  e  non  ne  trovano  mai  la  porta.  Onde  vi  preghiamo  che  tì 
contentiate  di  avere  anche  voi  un  grano  di  pazienza ,  e  vi  diam  fede 
che  vi  terremo  il  meno  che  sia  possibile  a  bocca  dolce. 

XXVII. 

Toslochè  la  madre  fu  rientrata  nella  salelta,  dov'  era  Lucilla  a  ba- 
sir di  paura  per  quel  fracasso  del  padre  arruffatissimo  :  —  0  figliuo- 
la mia  ;  le  disse  con  sembiante  tra  Tamorcvole  e  l' imperioso  ;  bada 
bene  questa  volta  di  non  far  Y  avvocata  di  tua  sorella  col  papà,  che 
guai  a  te!  io  non  ti  guardo  più  in  faccia.  Intendi,  bella  mia?  s'ha 
da  farla  finita  con  quella  impertinente.  Tu ,  se  tu  t' impacci  di  lei  e 
ti  metti  a  scusarla,  domani  siamo  da  capo.  M' hai  intesa?  —  La  fan- 
Giulietta  piegò  la  testa  senza  fare  motivo. 

—  Or  va;  seguitò  l'altra  ;  va  dar  un  bacio  a  tuo  padre,  che  li 
fera  le  carezze  perchè  tu  sei  stata  buona.  Ma  attenta  ve*  ?  Ricordati 
che  male  per  te,  se  pigli  le  parti  di  Flaminia!  Hai  da  dirgli  che  la  è 
stata  cattiva ,  cattiva ,  cattiva  ;  che  mi  ha  disubbidito  sempre ,  che 
m' ha  fatta  disperare ,  che  ti  ha  menati  schiaffi ,  e  alla  serva 'pugni 
e  poi  tutto  il  resto.  Va,  va  pure.  —  E  questa,  ricompostasi  tatb,  si 
mosse  e  andò  bussare  timidamente  allo  stadio  di  Trsdano.. 
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Egli  è  ìDUtile  soggiungere,  che,  per  Tarcana  legge  dei  contrappo- 
sti e  deirequilìbrio,  la  quale  governa  altresì  il  piccolo  stalo  che  sono 
le  famiglie ,  questa  Lucilla  era  la  beniamina  della  madre ,  siccome 
l'altra  era  i  due  occhi  del  padre. 

—  Tu?  entra ,  entra  :  ah  !  io  ti  rivedo  volentieri,'  beli'  angioletto 
mio;  diss'  egli  udito  scricchiolar  Y  uscio,  e  vista  lei  far  capolino  tra 
imposta  e  imposta  ;  su ,  qua ,  vieni  che  io  ti  regali ,  perchè  tu  sei 
una  buona  figliuola,  e  consoli  me  e  tua  madre  :  ma  quella  strega  pet- 
tinata di  Flaminia,  uff! 

—  No,  papà,  deh  non  v'  inquietate  !  tolse  a  pregarlo  la  figliuolet- 
ta  vezzeggiandogli  le  mani;  che  serve?  tanto  e  tanto 

—  Contami  un  po'  su  ;  che  cos'  ha  fatto  ella  in  questi  giorni,  che 
sua  madre  n  è  si  fuori  dei  gangheri  eh?  tu  non  sai  dir  bugie. 

—  Dio  guardi  !  le  bugie  sono  {)eccati ;  la  maestra  c'insegna  che 
elle  corrono  su  pel  naso  di  chi  le  dice. 

—  Brava  te  !  parla  dunque,  e  io  starò  osservando  se  ti  spuntano. 

—  Uh ,  uh  ma  io  non  ne  dico  !  La  maestra  insegna  ancora  che  le 
bugie  hanno  le  gambe  corte ,  e  che  si  conosce  prima  un  bugiardo 
che  uno  zoppo  ;  e  che  al  bugiardo  non  è  creduto  il  vero  pur  quando 
lo  dice. 

•—  Ben  bene ,  lascia  stare  la  maestra  in  iscuola,  e  tu  raccontami 
le  valenlerie  di  tua  sorella  :  sbrigati. 

—  Ecco ,  dirovvi  ;  cominciò  a  rispondere  la  bambola  annaspan- 
do parole  e  giocherellando  con  le  mani  del  padre;  dirovvi  che...  o 
sapete,  papà?  a  me  non  piace  niente  di  fare  la  spia.  Se  ella  se  ne 
insospettisce ,  mi  ammaccherà  la  faccia  con  gli  schiaffi,  e  mi  ruzzo- 
lerà giù  per  la  scala.  Fossi  matta! 

—  Bum,  scimunitella !  Goteste  sono  corbellerie  che,  con  poca 
prudenza,  te  le  ficca  in  testa  tua  madre  per  disaffezionarti  da  Fla- 
minia. Or  questo  non  va. 

—  Mi  piace  !  so  ben  io  i  belli  schiaffoni  che  mi  ha  sonati  l'ai- 
tr'  ieri,  eh'  ella  quasi  mi  cavò  un  occhio. 

—  Ah  birbacchiòla!  dunque  ò  vero  che  ti  ha  maltrattala? 

—  Io  era  diventata  rossa  come  un  peperone,  e  facevo  sangue  dal 
naso,  e  perchè  le  dissi  eh'  ella  era  cattiva,  mi  sparò  un  calcio  che,  se 
mi  coglieva^  addie  étinco  mio  I 


698  LA  POVERELLA  DI  CASAXABI 

—  Perflda!  vituperosa!  E  tua  madre  la  lasciava  fare?  ohi  cbe 
sento! 

—  Eh,  la  mamma  non  ci  ha  azione  con  lei  :  appena  le  dice  uoa 
parolina,  ed  ella  subito  allunga  il  muso,  rizza  la  lesta  che  pare  in 
gallo,  e  spiffera  certe  sue  insolenze  che  chi  le  ha  mai  intese  in  Roma? 
Ed  dia  dice  di  averle  imparate  nel  suo  convitto  m  Toscana. 

—  Si,  sì,  da  quelle  suorine  muschiate,  coi  cerchi  alla  gonna  e  col 
tegamino  in  testa,  che  davvero,  povero  me!  me  V  hanno  tirala  sa 
italiana  a  modo  ! 

—  E  poi  quello  che  sdegnò  più  la  mamma ,  fu  che ,  tornando  da) 
negozio  dove  Flaminia  si  era  arrabbiata  che  ci  fece  vergogna,  percbè 
non  le  si  volle  comperar  la  stolEsi  che  costava  dieci  scudi  più  delibai- 
tra,  e  incontrando  il  Santo  Padre,  il  quale  passava  in  carrozza,  eih, 
per  farci  dispetto,  si  ostinò  a  non  ingmocchiarsi  e  prendere  la  be- 
nedizione ;  e  gridò  forte  e  stizzita ,  tanto  che  la  udirono  altri,  cbe 
questa  era  una  superstizione,  e  eh'  elki  non  piegava  il  ginocchio  se 
non  a  Dio. 

—  Brutta  pettegola  !  oh  questa  è  la  volta  eh*  io,  con  le  mìe  mani 
le  strappo  quella  linguaccia  di  serpe,  e  gliela  fo  in  pezzi  ! 

—  La  mamma  disse,  che  questa  era  una  bestemmia  di  certi  e^^ 
tici  e  dei  liberali,  e  che  si  fosse  andata  sobito  subito  a  confessare, 
che  ella  non  voleva  slare  in  casa  con  una  figliuola  scomunicata. 

—  0  questo  poi!  Tua  madre  va  troppo  in  là.  Basta,  basta  !  Flami- 
nia me  r  ha  da  pagare:  si  accorgerà  ella  se  gli  schiaffi  sono  di  booD 
sapore  ! 

—  Ma  per  carità,  papà  mio,  non  glieli  menate  tanto  forti  che  dod 
si  avesse  da  ammalare! 

—  Di  questo  non  tocca  a  te  impicciarti. 

—  Ed  ancora  vi  raccomando ,  che  non  le  mostriate  manco  per 
ombra,  che  io  abbia  fatta  la  spia. 

— Che  spia  !  che  spia  !  Quando  il  padre  interroga  non  c*è  riguarda 
che  tenga;  e  un'altra  volta  che  tu  m'esca  con  questa  parola  di  sfMa, 
ti  avvedrai  tu  chicca  eh'  io  darò  anche  9  tei 
«  Venne  i*  ora  del  pranzo.  La  colpevole,  che  s' era  rinchiusa  iid 
summentòvato  camerino ,  e  che  era  rosa  dal  tarlo  della  cosdeoza,  e 
stava  in  pensieri  di  quelle  vampe  deUa  paten»  Intondia,  divisò  di 
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altularle  con  questa  nuova  astuzietta,  di  flngersi  cioè  indispósta  di 
salute  e  presa  da  tanto  fiera  migrana ,  ctie  non  ci  vedea  più  lume  : 
e  cosi  mandò  rispondere  giù  per  la  sorella,  che  era  s^ta  a  cliia- 
maria.  Maddalena,  che  conosceva  tutte  le  piume  di  quella  sua  polla* 
strina  crostosa,  principiò  a  biasciare  e  a  squassare  il  capo  e  a  guarir 
dare  Traiano  con  un  cert'  occhio,  il  qual  diceva  :  —  Se  tu  le  credi , 
sei  il  gran  gonzo! 

L'uomo,  non  curando  queirocchiala,  strinse  le  labbra  e  senz'aprir 
bocca,  altro  che  per  soffiale  e  trarre  sospironi  lunghi  lunghi,  si  as* 
sise,  e  burbero  in  faccia,  spiegò  la  salvietta,  die  di  piglio  alle  posa* 
le  e  si  provò  di  affondare  il  romaiuolo  nella  zuppiera,  e  di  scodella* 
re  due  cucchiaiate  di  minestra.  Ma  che?  quel  brodo  era  dolce  di  sale, 
quel  riso  stracotto  ;  e'  non  gli  andava.  Si  tolse  dinanzi  la  scodella,  e 
invece  si  mise  a  sbriciolare  del  pane.  La  moglie  s' ingegnava  di  in* 
stradarlo  per  qualche  ragionamento  del  suo  viaggio,  che  lo  svariasse 
un  tantino.  Nulla:  non  replicavate  verbo  e  si  stropicciava  in  fronte. 
Fu  posto  il  bollito  in  tavola.  Ne  trinciò  un  morsello,  lo  assaggiò  : 
anche  questo  gli  sapeva  di  mucido,  e  lo  masticava  con  nausea  quasi 
stoppa.  Corto,  quel  mangiare  non  gli  faceva  alcun  prò,  e  al  tutto 
mostrava  di  patire  mancamento  di  qualche  cosa,  senza  della  quale 
non  islesse  bene.  E  in  effetto,  scostato  da  se  il  piatto  con  la  carne, 
si  dirizzò  air  improvviso,  e  guagnolato  un:  —  Ora  ci  penso  iol  — 
andò  fuori  e  prese  la  scala. 

—  Poveretta  me,  ci  siamo!  mormorò  la  Maddalena  fra  i  denti; 
costui  mi  va  a  sconciar  tutto!  Che  debolezza  d' uomo ,  sant'  Antonio 
mio  bello,  pare  impossibile!  ah  che  pazienza  mi  bisognai  —  E  si 
levò  in  piedi  per  seguitarlo. 

—  Che  !  dite,  va  forse  a  darle  gli  schiaffi  ?  dimandò  Lucilla  al- 
quanto spaurita;  o  Dio,  ella  è  malata! 

—  Poh,  si,  schiaffi  !  le  si  voltò  la  madre  incerta  del  che  fare  e 
raccogliendo  il  tovagliuolo;  tuo  padre  è  proprio  uomo  da  torcere  un 
capello  a  Flaminia!  Madonna  mia!  in  cambio  di  lasciarla  friggere 
quella  cocciuta  nel  suo  grasso,  me  la  va  a  lisciare  e  crescerle  bai* 
danza  di  pigliarmi  sempre  più  campo  addosso.  Uh  santo  Giobbe, 
aiutatemi  voi  I 
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E  la  madre  colpi  nel  bianco.  Traiano,  insofferente  di  aspettare  piii 
avanti  a  riavere  la  figliuola  da  presso,  e  intimorito  eh'  ella  non  p^ 
nasse  troppo  là  su,  cosi  solitaria,  cosi  digiuna,  cosi  invelenita,  moo- 
lo  air  uscio  della  sua  stanzetta,  e  picchiò  sommessamente  chiamau- 
dola  per  nome.  La  volpicella,  simulato  un  vocino  fioco  fioco  da  mezzo 
svenuta,  rispose  con  lai  e  sospiretli;  e  poscia,  da  nna  leziosaggine 
air  altra,  tanto  giunse  a  truccare  il  padre,  che  questi  s' impegnò  di 
non  farle  pur  un  occhio  torto,  solo  che  gli  avesse  aperto  e  fosse  con 
lui  scesa  a  tavola  a  sorbecchiare  una  tazza  di  brodo.  Stipulata  que- 
sta capitolazione,  la  scaltra  rese  la  piazza,  e  si  presentò  a  lui  facendo 
la  cascamorta  e  inzuccherandolo  di  si  dolciate  carezzuolc,  che  Tra- 
iano, contuttoché  le  stesse  contegnoso  e  contraffacesse  lo  stralunalo, 
si  sentiva  ammorbidir  dentro  come  la'  cera  al  fuoco.  Ed  ella  11  sol 
pianerottolo  (  per  dissipargli  dalla  fronte  quella  nube  di  cruccio)  a 
disfogarsi  con  iscbizzinosissime  doglianze,  eh'  ella  era  diventala  la 
cassetta  da  spazzatura  di  casa,  che  ognuno  le  sputava  sopra,  ciie 
sua  madre  la  trattava  da  figliastra,  che  metteva  su  contro  lei  la  so- 
rella, che  a  tutti  i  patti  la  si  voleva  liberare  da  questo  inferno,  e 
dentr*  otto  giorni  farsi  monaca  e  chiudersi  fra  le  sepolteviTe.  Al  pa- 
dre scoppiava  il  cuore,  ma  per  altro,  con  ìsforzo  di  sé  sopra  sé  me- 
desimo, dominò  la  naturale  fiacchezza  tant' oltre  l'usanza,  che,  presala 
per  un  braccio:  —  0  andiamo  !  le  mozzò  gli  sfoghi  con  voce  di  al- 
terato ;  finiscila  con  queste  smorfie,  e  vieni  a  basso.  —  L' altra  ca- 
gliò, si  morsicchiò  la  lingua,  e  col  mento  in  seno  e  il  fazzoletto  alle 
ciglia,  si  lasciò  strascinare  a  mensa. 

Il  capitale  delitto,  ossia  l'anello  maestro  della  collana  di  tulle  le 
caparbiaggini  commesse  da  questa  figliuola  nell'assenza  del  padre, 
era  stato,  siccome  ne  die  cenno  T altra  sorella,  che  s'era  impennala 
a  pretendere  le  si  fosse  compro  un  abito,  il  quale  costava  dieci  scodi 
più  di  quanto  sua  madre  avea  determmato  di  spendere.  Quindi  la 
testereccia,  sempre  si  radicata  e  fissa  ne'  suoi  ghiribizzi,  che,  do^e 
una  volta  avesse  afferralo ,  non  vi  poteano  le  tanaglie ,  s'incaponì  a 
Yolere  bel  bello  strappare  da  Traiano,  ciò  che  indamo  avea  tentalo 
espugnare  per  assedio  dalla  Maddalena.  Per  questo  volse  immedia- 
tamente ogni  sua  batteria  a  ingraziarselo  :  e  appena  seduta  alla  sua 
manritta ,  pur  mostrandosi  ingrugnata  con  la  madre  e  con  Lucilla, 
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non  vi  fu  maniera  di  seniziucci  affetluosissimi  che  non  gli  usasse,  e 
mutandogli  ella  i  piatii,  e  tagliandogli  ella  il  pane,  e  trasceglicndogli 
ella  ì  bocconcelli  migliori,  e  mescendogli  ella  da  bere,  eccetera  ecce- 
tera. Per  lo  che  esso,  a  cui  era  tornato  Tappetilo  e  che  non  poteva  più 
resistere  alla  gran  voglia  di  recitare  gli  avvenimenti  del  suo  viaggio, 
ricuperata  l'abituale  parlantina ,  principiò  a  esporli  cosa  per  cosa  e 
con  tale  vigore  di  eloquenza,  che  in  breve  la  moglie  e  le  due  Rovani 
e  persino  la  fantesca ,  furono  pendenti  come  statue  dal  suo  labbro. 
Tulle  lo  ascoltavano  a  bocca  tonda,  ognuna  aveva  gli  spiriti  ristretti, 
ciascuna  impallidiva,  rabbrividiva ,  arrossava ,  si  rallegrava ,  scla- 
mava a  seconda  del  vario  svolgersi  di  quella  strana  orditura.  Senon* 
che  quando  egli  venne  al  racconto  dei  casi  e  alla  descrizione  della 
tapinila  della  famiglinola  di  Giovanna,  e  alla  intimissima  compassio- 
ne provata  per  lei,  gli  occhi  suoi  cominciarono  a  gonfiarsi  e  a  stil- 
lare, e  quelli  delle  ascoltatrici  a  consentire  ai  suoi  con  tale  pietà  e 
commovimento,  che  non  si  potrebbe  dire  a  mezzo. 

Allora  quella  furbetta  bagnata  e  cimala  di  Flaminia,  che  stava 
desia  su  Vali  di  cogliere  il  punto  buono  per  se,  che  fec'  ella?  Un 
colpo  maestro.  Rizzatasi  lutta  in  un  profluvio  di  artifiziose  lagrime, 
e  intrecciate  smaniosamente  le  sue  fra  le  braccia  del  padre  :  —  Ab 
papà  mio  !  gli  disse  con  un'attitudine  di  volto  che  pareva  una  Niobe  ; 
deh  per  Y  amore  del  Signore  vi  supplico  che  mandiate  subito  subito, 
per  vestire  quella  poverella  di  Casamari ,  il  costo  dell'  abito  che  do- 
vea  farsi  a  me  !  Io  ne  farò  senza ,  purché  lei  non  muora  di  freddo., 

Non  ci  volle  altro  più  :  ebbe  vinto.  Traiano,  rapito  come  In  estasi 
a  tanta  bellezza  di  parole ,  lo  saltò  al  collo  mugolando  :  —  Ah,  tu 
hai  un  cuore  di  serafino  !  —  Maddalena  dio  uno  strido  e  si  chinò  la 
£ìC4Ìa  nelle  mani  :  Lucilla  restò  balorda  balorda,  e  dubbiosa  se  doves- 
se 0  ridere  o  piangere  :  e  la  sera  che  success'  egli?  Successe  che  la 
vincitrice ,  la  figliuola  dal  cuore  di  serafino ,  si  pavoneggiava  per 
tutte  lo  camere,  sciorinando  la  pezza  della  ricca  stoffa  da  sé  agogna- 
la, mentre  alla  volta  di  Veroli  andava  una  lettera  indirizzata  a  Gio- 
vanna ,  con  un  biglietto  da  cinque  scudi,  per  limosina  da  vestire  la 
«  poverella  di  Casamari  ».  E  con  questo  titolo  espresso  Flaminia 
non  si  peritò  di  denominare,  in  una  poscritla  alla  lettera,  la  nobile 
e  virlmsia  figlinola  di  Pellegrino  I 
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xxvm. 

Il  piego  fa  ricapitalo  alla  Giovanna  quel  di  medesimo  dei  quattro 
Decembre,  alla  prim*alba  del  quale  V amato  suo  Guido  s'era  mosso 
con  Giacmnetto  in  cerca  di  Otello.  Quando  Caterina  glielo  portò , 
ella  stava  assisa  nel  suo  letticciuolo,  con  accanto  a  sé  Maria,  la  quale 
era  tutta  intenta  a  mettere  in  buono  la  sua  lettera  alla  santola:  e 
s' era  conchiusa  poco  dianzi  una  lunga  dìsputa  tra  lei  e  i  suoi  geni- 
tori, i  quali  avrebbero  pure  desiderato  ch'ella  trascrìvesse  anche  un 
periodo,  composto  dal  padre,  nel  quale  si  faceva  manifestarle  conten- 
tezza di  accompagnarsi  con  si  generosa  e  affezionata  cugina. 

—  Questo  non  posso  copiarlo  ;  rispondeva  tristamente  essa  alle 
istanze  della  madre. 

—  0  flgliuola  miai  e  per  qual  ragione? 

—  Perchè  mentirei. 

—  Va',  va'  ;  la  premeva  Pellegrino;  fammi  tanto  piacere  di  co- 
piarlo. Sai  tu  che  gusto  avrà  essa  in  vederio? 

—  Me  ne  duole,  ma  io  non  posso  :  direi  una  bugia. 

—  Almeno  copiane  la  seconda  metà,  dove  le  vieni  a  testimoniare 
che  riputeresti  benefizio  di  Dio,  questa  sorte  di  vìvere  qualche  anno 
sotto  la  sua  tutela. 

—  Dio  me  ne  liberi!  sarebbe  la  più  grande  menzogna  che  si 
potesse  scrivere  al  mondo. 

—  Ebbene ,  che  farci?  che  farci?  ripetea  Giovanna  con  placata 
mestizia;  forzarla  no.  È  tutto  amore  di  noi.  Avverti  però,  figliuola, 
che  quando  avrai  perduta  tua  madre,  ti  sarà  caro  di  potere  incontrare 
qualche  buon'anima  che  te  ne  tenga  le  veci.  E  la  incontrerai  poi  al- 
lora? e  più  amorosa  di  tua  santola? 

—  n  Signore  provvederà.  Io  mai  mai  non  mi  renderò  a  separarmi 
da  voi,  sino  a  che  Dio  vi  faccia  vivere.  Tocca  a  me  assistaci. 

—  E  con  che?  ripigliava  il  padre  turbatétto  ;  pensi  tu  che  la  tua 
presenza  fra  noi  basti  a  consolare  la  povertà  nostra?  Finito  questo 
po'  di  moneta  (e  finirà  presto)  con  che  ci  assisterai  tu? 

—  Lavorerò  se  bisogna;  mi  acconterò  con  una  cucitrice ,  andrò 
a  jEar  legna ,  mi  metterò  a  opera  pei  eaiiqpi,  suderò^  mi^miSQiBiQrt: 
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ma  deh!  non  mi  togliete  il  conforto  di  rimanere  con  voi,  di  vigilare 
io  al  letto  della  povera  mamma,  e  di  servirla  io  con  le  mie  mani. 

—  Lavorare  I  sudare  I  soggiungeva  la  madre;  ma  tu,  anima  mia, 
accomodandoti  con  la  santola,  non  avresti  questa  necessità  :  vivresti 
con  agio,  nuoteresti  nell'abbondanza. 

—  Bella  gioia,  in  verità  I  io  trattata  da  signora  e  voi  patire  la  fa- 
me: io  star  bene  e  voi  male.  0  DioI  questo  unico  pensiero  sarebbe 
la  mia  morte:  no,  no:  mi  contento  di  dormir  sulla  paglia,  di  man- 
giare pan  di  cruschello  e  d'andare  stracciata,  sol  che  abbia  la  soddi- 
sfazione di  penare  con  voi,  e  di  sollevare,  secondo  la  possibilità  mia, 
le  vostre  miserie. 

—  Tu  discorri  da  angelo.  Fioretta  mia  buona;  replicò  Pellegrino 
commosso  fino  alle  viscere  ;  né  io  ti  saprei  dire  quanto  io  pregi  que- 
sti tuoi  sentimenti  di  figliale  tenerezza.  Ma  che  vuoi  ?  ancor  io  ti 
amo,  e  sono  sollecito  di  te,  e  mi  struggo  pel  desiderio  di  farti  felice, 
e  di  gran  lunga  preferisco  il  bene  tuo  al  mio  proprio.  Adunque  se 
mi  ami ,  dà  retta  a  me  e  fa  a  mio  modo  :  copia  quelle  tre  righe,  lo 
quali  posson  fruttare.  Dio  solo  sa  quanta  fortuna  a  te,  e  quanto  utile 
ancora  a  noi.  Fammi  tanta  grazia,  figliuola  mia,  e  fammela  per  ri- 
verenza della  Madonna. 

—  Ah  Vergine  santa  !  sclamò  la  giovarne  rivdgendo  a  Pellegrino 
un'occhiata  di  angoscia  inestimabile;  io  vi  scongiuro,  padre  mio, 
che  non  mi  martirizziate.  Come  ho  da  scrivere  ciò  che  non  è  vero? 
Io  non  posso.  Perchè  ingannare  mia  santola?  perchè  farle  credere 
eh'  io  brami  quello  che,  se  avvenisse,  sarebbe  per  me  un  supplizio? 
Oh  no  !  non  posso. 

—  Per  amor  nostro,  vinci  adunque  prkna  ta  ripugnanza,  e  &  di 
pacificare  il  cuor  tuo  in  questa  nostra  volontà;  riprese  Giovanna  ac- 
carezzandole il  capo;  poi  con  tale  disposizione  d'animo  scrìvi,  e  non 
iscriverai  bugia. 

—  Non  ò  possibile  che  io  mi  acconci  a  questo.  Io  non  mi  sento 
virtù  da  rinnegare  l' amor  vostro  fino  a  tal  segno.  Oibò  I  comanda- 
temi tutto  ciò  che  volete  e  vi  ubbidirò,  ma  non  pretendiate  che  io  mi 
adatU  a  staccarmi  da  voi,  quando  appunto  siete  nel  maggior  aU)an- 
donamenlo  d'ogni  assistenza.  Non  è  possibile!  non  è  possibile!  Ne 
avrei  un  lìòiorso  che  mi  acdiderdibe  in  tre  giorni. 


704  Là  poverella  di  casamabi 

—  Adunque  ponti  in  pace ,  e  non  se  ne  farà  altro;  soggiunse  la 
madre  che  nei  sembianti  della  sua  fanciulla  scopriva  il  troppo  chele 
offendeva  T anima  questa  battaglia  ;  se  più  tardi,  con  cuore  riposato, 
li  parrà  di  secondare  i  nostri  disegni ,  bene ,  ne  loderem  Dio;  caso 
che  no,  sta  quieta  ;  non  ne  parleremo  più. 

—  E  così  sia  I  disse  Pellegrino  a  mezza  bocca  e  passandosi  eoa 
aria  di  rammaricato  una  mano  pel  mento;  invece  di  afferrare  Tocc^ 
sione  pe'  capegli ,  tu  le  dai  un  calcio  :  pazienza! 

—  Sentite,  papà  mio  caro;  rispose  la  donzella  con  in  viso  un  se- 
reno raggio  di  affetto  che  le  scaturiva  dalF  intimo  spirito;  io  non  am- 
bisco di  essere  ricca,  nò  di  tornare  signora,  né  di  godere  in  questo 
mondo.  Perciò  la  dote  promessami  da  mia  santola,  non  mi  fa  gola. 
A.  me  basta  la  grazia  di  Dio,  e  la  soddisfazione  di  spendermi  tolb 
per  voi  e  per  mia  madre.  Quando  con  Otello  faremo  casa,  già  è  punto 
fermo  che  il  suo  patrimonio,  quale  che  sia,  e  le  nostre  fatiche  s'impie- 
gheranno in  aiuto  vostro,  e  anco  per  tirar  innanzi  negli  studii  Guido. 
Più  in  là  con  le  mie  mire  io  non  vado,  perchè  la  povertà  e  il  patire 
non  mi  sgomentano.  —  Pellegrino  tacque,  si  strinse  nelle  spalle,  e 
si  appartò  ad  almanaccare  nuovi  compensi  da  palliare  questo  rifiato 
della  figlioccia  alla  cugina ,  la  quale  tanto  calevagli  di  mantener  b^ 
nevola  a  sé  e  alle  cose  sue. 

Grande  fu  la  meraviglia  della  donna  in  ricevere  quel  plico  da  Ca- 
terina: ma  diventò  maggiore  come  vi  lesse  la  sottoscrizione  del  Ro- 
mano, e  vide  il  biglietto  ehe  v*  era  inchiuso.  —  Che  provvidenza! 
che  bontà  d*  uomo  !  sclamò  ella  comindando  dare  una  scorsa  al  lo- 
glio; oh.  Iddio  lo  rimeriti!  —  Se  non  che  compiuto  di  correrlo^ 
fece  rubiconda  e  mise  un  sospiro. 

—  Che  è?  la  interrogò  allora  la  giovanotta. 

—  Una  limosina  che  m' invia  per  te  la  figliuola  di  quel  signore. 
— -  Per  me?  disse  ella  con  un  moto  ammirativo. 

—  Sì  «  piccola  limosina  per  £au*e  un  abito  alla  poverella  di  Casa- 
mari  x>  è  scritto  qui  dmitro  di  suo  pugno.  Chi  altra  può  esser  qoab 
poverella  da  te  in  fuori  ?  —  Maria  le  strappò  di  mano  la  lettera ,  ia 
divorò  con  gli  occhi,  si  accese  nelle  guance  oome  un  fior  di  sdamilo, 
e  rendendola  a  Giovanna  :  —  Sarebbe  stata  più  bella  carità;  sog- 
giunse con  qualche  alteratone  di  voce  e  con  le  ciglia  ondde  e  basse; 
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che  ci  avesse  fatto  questo  bene,  senza  dirci  cb'  era  una  limosina  e 
senza  chiamarmi  cosi. 

—  Ali!  or  ti  accorgi,  figliuola  mia,  che  la  povertà  scotta  e  cagiona 
rossori,  non  è  vero? 

—  Non  importa  ;  replicò  tosto  la  fanciulla  ,  pentita  di  non  avere 
in  sé  represso  quel  naturai  senso  della  vergogna;  anche  Gesù  Cristo 
benedetto  volle  esser  povero  e  avere  limosino.  Io  gradisco  più  che 
mi  chiamino  poverella,  che  non  gradirei  d'esser  titolata  com'eravamo 
una  volta,  e  come  sarei  in  compagnia  di  mia  santola. 

Il  ragionamento  non  procedette  più  innanzi.  Tuttavia  quel  dono 
dei  cinque  scudi  non  fu  di  niun  prò  alla  giovane:  la  quale ,  come  se 
vi  odorasse  un  non  sapea  che  d'ignobile,  anziché  accettarlo,  pregò  il 
padre  che  subito  lo  ripartisse  fra  alquanti  infelici  Napoletani  che  gia- 
cevano malati  in  Yeroli  ;  e  Pellegrino  ne  fu  contento.  Che  lezione  per 
la  incivile  e  superba  Flaminia,  se  fosse  potuta  essere  spettatrice  di 
queste  accoglienze  fatte  al  suo  donativo  ! 

XXIX. 

Subito  che  l'Alonzi,  dalla  vetta  del  poggio,  udì  a  basso  Y  urlo  dis- 
peratissimo ,  e  vide  i  contorcimenti  e  poi  la  caduta  di  Otello ,  dato 
un  cenno  ad  alcuni  de'  suoi  che  il  seguitassero  ,  balzò  giù  egli  in 
persona ,  e  con  una  foga  si  celere,  che  fu  sopra  al  giovane  in  meno 
che  non  si  dice.  Ma  ancor  egli ,  alla  scena  crudelissima  che  se  gli 
aperse  davanti ,  si  senti  tremare  dentro  di  pietà  e  di  orrore.  Otello 
era  lì ,  prosteso  tutto  coli'  imbusto  nel  cupo  del  solco  e  aggavignato 
al  petto  dell'  ucciso  fanciullo  ;  e  mescolando  lacrime  al  sangue  che 
dalle  squarciate  arterie  di  quel  corpicciuolo  sgorgava  ancora  fuman* 
te ,  e  imprimendo  baci  sulle  sue  gote  scontraffatte ,  fremeva  e  rug- 
giva e  si  dimenava  come  un  ferito  leopardo.  La  carabina  e  il  cap- 
pello erano  in  terra  a'  suoi  piedi ,  la  chioma  se  gli  era  arrovesciala 
dinanzi  ;  ed  egli  dal  mezzo  in  su  stavasi  immerso  in  una  mota  san- 
guigna, che,  appiccandoglisi  nel  viso  e  nei  panni ,  bruttamente  lo 
disformava.  —  Cacciatore!  gli  gridò  Chiavone  dopo  un  istante,  cur- 
vandosi a  rialzarlo. 
Serie  7,  voi.  IX,  fase.  336.  45  10  Jfor^a  1864. 
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—  Luigi,  oh  Luigi  I  lasciate  che  io  muoia  sopra  questo  mio  bd 
cuore  scannato  ;  ripigliò  il  giovane  rivoltandosi  a  lui  tutto  grondante 
sangue  dalla  fronte,  dalle  nari,  dalla  bocca,  dai  capelli  irti  e  scarmi- 
gliali, e  con  due  occhi  che  parevano  due  tizzi  roventi  ;  uh  i  demoni!! 
uh  gì'  infami  ! 

—  Su,  mìo  cacciatore;  abbiamo  i  nemici  alle  coste  ;  rizzati!  gli 
comandò  Taltro  in  quella  che  per  forza  lo  divelleva  dal  cadavere. 

Il  misero  Otello  cedette ,  si  levò  sostenuto  dalle  braccia  di  Gbia- 
vone,  e  gemendo  e  piangendo  e  ansando  guardava  i  compagni ,  che 
se  gli  serravano  intorno,  quasi  uno  istupidito,  e  penava  a  reggersi 
su  le  gambe ,  tant'  era  la  violenza  dei  tremiti  che  la  passione  mette- 
vagli  in  tutt'i  nervi. 

Luigi  la  prima  cosa  mandò  per  acqua,  che  si  lavasse  ;  e  poi  sIod- 
tanatolo  da  quel  solco  nefasto,  lo  fece  assidero  airorio  di  una  fossetta 
accanto  un  pruneto,  e  con  amichevoli  parole  e  rinettandolo  (nel  che 
si  adoperavano  eziandio  gli  altri  con  brancate  d'erba  e  di  foglie  sec- 
che) il  veniva  riconfortando  :  quand'ecco  da  un  mucchio  di  sarmenti 
accatastati  a  un  dieci  passi,  farsi  fuori  un  giovanottone  smorto,  ab- 
biosciato, singhìozzoso,  che  con  le  mani  in  croce  si  affrettò  incootro 
al  loro  gruppo.  Costui  era  Giacometto,  il  villano  che  conduceva  Gui- 
do, stato  testimonio  inconsolabile  della  uccisione  di  lui. 

Noi,  per  farla  corta  ,  ometteremo  il  dialogo  suo  cod  Chiavone, 
con  Otello  e  cogli  altri,  e  narreremo,  ricapitolandoli,  i  particolari  del 
caso,  conforme  costui  ebbeli  esposti. 

Tanto  egli  quanto  il  fanciullo ,  appena  intesero  gli  scoppii  dei 
combattimento  nel  vicino  colle ,  abbandonato  il  mulo ,  si  erano  au^ 
eoccovati  dietro  il  predetto  monticello  di  fascine  ;  e  poscia,  rìmpial- 
taUvisi  dentro,  con  Y  occhio  stettero  sempre  alla  vedetta  di  queb 
parte,  d' onde  rintronava  lo  strepito  della  battaglia.  Di  laggiù  scor- 
sero parecchi  soldati  vagare  sbandati  pei  campi  ;  ma  essi  due,  peri» 
spazio  di  un'ora,  rimasero  immobili  nel  loro  nascondiglio  a  rìncorani 
r  un  r  altro,  e  si  raccomandavano  Y  anima.  Sul  punto  che  gli  spiri 
della  moschetterìa  allentavano,  comparve  una  frotta  di  gente  in  amit 
vestila  alla  paesana,  la  quale  scesa  dal  sito  dell' azzuffamento  attn- 
Tersava  la  valle  per  prendere  la  strada  vicina.  -^  I  nostri!  soooi 
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nostri  !  —  venne  ascilo  di  bocca  a  Gìacometto.  Guido  non  badò  ad  al- 
tro, e  sbucalo  come  un  forasiepe  da  quella  bruciaglia,  accorse  a  fe- 
steggiare coloro ,  acclamando  Chiavone  e  il  Re ,  e  giubilando  con 
puerile  tripudio. 

Fu  errore  terribile  e  senza  riparo.  Quella  torma  non  era  altri- 
menti di  Chiavoniani,  ma  di  Guardie  mobilitate,  le  quali,  miste  a  un 
pugno  di  bersaglieri,  stavano  in  testa  della  colonna  quando  si  attac- 
cò la  zuffa.  Costoro  in  un  batti  baleno  essendo  poi  fuggili  vigliacca- 
mente dal  posto ,  neppure  erano  stati  osi  di  raggiungere  gli  avanzi 
ilei  loro  drappello  che  si  rannodavano  verso  Balsorano  :  ma  piantati 
gli  animosi  bersaglieri  a  distrigarsela  coi  Realisti ,  s  erano  invece 
occultati  per  un  pezzetto  In  un  macchioncello ;  d*onde,  visto  l'esito 
sinistro  della  scaramuccia ,  si  precipitarono  per  iscortatoie  alla  volta 
di  Sora.  Com'  è  proprio  dei  codardi,  che  mostran  le  spalle  ai  forti  e 
fanno  viso  di  leone  a'  deboli,  queir  abbietta  marmaglia  avendo  rico- 
nosciuto l'inerme  giovincello  per  (autore  di  Chiavone,  gli  si  buttaro- 
no sopra  e  con  le  baionette  gli  passarono  la  gola,  mentr'  egli  strilla- 
va :  —  Gesù  !  Gesù  !  —  E  perchè  la  paura  spronava  lulli  que'  pol- 
troni a  scappare  quanto  loro  bastasscr  le  gambo,  tre  di  essi,  che 
avevano  il  fucile  ancor  carico,  si  rivolsero  indietro  e  glielo  scarica- 
rono addosso  :  di  che  lo  sgozzato  e  già  moribondo  fanciullo  rotolò 
freddo  nel  solco  col  cranio  sfracellato. 

Tal  ò  la  genuina  e  lacrimabile  istoria  deirassassinamento  di  que- 
sto innocentissimo  garzouetto,  la  quale  se  dà  riprezzo  a  leggerla,  non 
deve  dar  meraviglia  a  nessuno  che  ripensi  le  triste  condizioni  a  cui 
soggiaceva  allora,  forse  più  che  non  ai  di  nostri,  il  Regno  delle  Due 
Sicilie.  Imperocché  a  cagione  dell'assedio  di  Gaeta,  che  rendeva  an- 
<M)r  dubbia  al  Piemonte  la  sua  grassa  preda,  e  a  cagione  del  contra- 
sto fiorissimo  che  opponevano  i  traditi  popoli  ai  nuovi  più  compra- 
tori che  conquislalori;  ogni  ribaldo  mascalzone  che  si  fosse  armato  e 
riufronzilo  alla  piemontese ,  era  di  fatto  costituito  arbitro  della  vita 
e  della  morte  di  cui  gli  paresse  e  piacesse:  e  a  mallevargli  la  impu- 
nità ,  ed  eziandio  a  sicurargli  un  bel  premio ,  erano  pronti  gli  editti 
ferocissimi  dei  Proconsoli  di  Torino ,  che  bandivano  strage  e  morte 
immediata  senza  giudicio,  contro  chi  che  si  fosse,  il  quale  resistesse 
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a  UD  soldato  della  Nazione.  Or  certo  è  che  nel  numero  di  tali  soldaQ 
si  comprendevano  altresì  quei  corpi  che,  sotto  nome  di  Guardie  mo- 
bilitale, si  erano  sguinzagliati  nel  Regno  per  far  guerra  di  estermioio 
ai  così  detti  briganti  :  e  quei  corpi  erano  la  schiuma  della  più  laida 
e  vituperosa  canaglia  che  insozzasse  le  città  italiane  ;  esosi  alle  mili- 
zie regolari ,  che  da  loro  non  ritraevano  se  non  impaccio  e  disonore; 
ed  esecrati  dalle  popolazioni ,  di  cui  erano  flagello  atrocissimo  per 
gr  incendiì,  pe'  ladronecci,  per  le  spietatezze,  pe'  sacrilegii  e  per  le 
nefandità  d'ogni  maniera,  cui  sfrenatamente  si  abbandonavano  a  loro 
danno.  Cotalchè,  per  merito  singolarmente  di  questa  malnata  feccia 
di  satanassi,  è  accaduto  che,  in  quanto  è  lungo  e  largo  il  Reame  na- 
poletano ,  r  appellazione  di  «  nemici  di  Dio  »  si  appropriasse  in  ge- 
nerale a  tutte  le  soldatesche  ancora  disciplinate,  e  diventasse,  com'è 
al  presente,  sinonima  di  Piemontesi.  Qual  meraviglia  adunque,  che 
queste  masnade  di  veri  e  bestiali  scherani  non  inorridissero  di  tru- 
cidare e  moschettare  anche  teneri  fanciulli?  Così  Guido  fosse  state 
il  solo  I 

Un  circa  tre  ore  dopo  il  mezzodì,  Otello,  varcato  il  confine  ddla 
Montagna,  cavalcava  solo  e  di  passo  per  gli  alpestri  sentieri  che  met- 
tono nella  pianura  di  Scifelli  ;  e  s*  incamminava  a  dirittura  per  ^'^ 
roli.  Egli  aveva  la  man  sinistra  fasciata,  ed  era  pallido  in  volto  come 
alabastro,  e  in  atto  di  pensieroso  e  tutto  raccolto  in  sé  medesimo,  e 
con  gli  occhi  rossicci  pel  pianto  che  ogni  poco  versaTa.  Allo  svoilo 
di  una  viottolina,  la  quale  correva  tra  due  rocce ,  si  abbattè  a  rag- 
giungere la  retroguardia  della  squadriglia,  che  marciava  su  per  k 
Scalelle. 

—  Olà,  cacciatore,  il  buon  viaggio  a  voi  —  lo  salutò  Carmini* 
che  capitanava  quel  pugno  d  uomini.  Il  giovane  chinò  il  capo  né  ar- 
ticolò sillaba.  Ma  gli  altri  circondandolo  e  per  amicizia  toccandoci 
la  mano  :  —  Coraggio,  camerata  !  presero  a  dirgli  ;  state  di  booi 
animo;  noi  vendicheremo  la  morte  del  vostro  fratellino.  Lasciale  bre. 
Domani,  allo  schiarire  dell'  alba,  i  cinque  prigionieri  la  pagho^mio 
Li  fucileremo  lassù  nell'  altura  del  Castello. 

L*  uomo  è  sempre  uomo  :  e  Otello  che  negl' impeti  del  suo  iorort 
soldatesco ,  inasprito  dalla  brutale  inumanità  de'  nemici ,  s'infiaB- 
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mava  sì  spesso  a  proposili  di  vendetta  ;  per  quelle  parole  brillò  al- 
quanto in  faccia,  e  schiuse  la  labbra  a  un  amaro  sorriso  di  compia- 
cenza. Ma  poi  perocché  egli  aveva  il  cuore  nobile  :  —  I  prigionieri? 
dimandò  ai  compagni  ;  oh,  e  che  e'  entrano  eglino  que'  disgraziati? 

—  C  entrano  tanto,  che,  per  voce  di  tutti,  si  hanno  da  fucilare.  È 
tempo  che  i  Piemontesi  imparino,  che  i  soldati  loro  noi  li  trattiamo 
da  soldati,  benché  essi  trattino  noi  da  ladroni;  ma  che  gli  assassini, 
sotto  qualunque  abito  ci  capitino  alle  mani,  noi  li  trattiamo  da  as- 
sassini. Che  serve  fare  a  buona  guerra  con  questa  razza  di  cani? 

—  Ma  que'  cinque  sono  bravi  bersaglieri,  non  sono  Guardie;  re- 
plicò Otello. 

—  Non  fa  ;  in  guerra  e'  e'  è  il  diritto  di  rappresaglia. 

Il  giovane  non  rispose  altro:  ma  spinto  innanzi  il  cavallo,  galoppò 
fino  a  che  arrivò  il  grosso  della  banda ,  e  data  una  voce  a  Chiavo- 
ne,  lo  ebbe  in  disparte.  Allora  Io  supplicò,  per  l'anima  di  Guido,  che 
avesse  perdonata  la  vita  a  que'  cinque.  —  Me  ne  pregate  davvero? 
Io  interrogò  l' Alonzi  un  po'  incredulo. 

—  SI,  davvero,  e  in  fede  di  cristiano. 

—  Ma  e  perchè? 

—  Per  rispetto  alla  bontà  di  quel  mio  angelo ,  e  per  consolazione 
della  povera  sua  madre  e  di  sua  sorella.  Questo  sarà  il  solo  conforto 
che  io  possa  recar  loro  :  dire  che  si  è  perdonato. 

—  Cacciatore,  i  prigionieri  son  vostri.  Che  ho  a  fame? 

—  Rimandateli. 

—  Domani  li  rimanderò  ;  ve  lo  giuro. 

Con  questa  promessa,  che  fu  attenuta  lealmente,  si  separarono,  e 
Otello  la  sera,  a  un'  ora  di  notte,  bussò  alla  porta  della  nuova  abita- 
zione de'  suoi.  Apertogli,  si  trovò  al  cospetto  di  Pellegrino,  il  quale 
amorosamente  se  lo  serrò  fra  le  braccia.  —  E  Guido?  —  gli  chiese 
poscia,  dopo  baciatolo  e  ribaciatolo ,  mentre  lo  accompagnava  nella 
stanza  della  Giovanna.  L'altro  singhiottl.  —  Ah,  Otello!  ben  ve- 
nuto I  —  sclamarono  madre  e  figliuola  con  allegrezza.  Esso  le  risa- 
lutò lacrimando.  —  E  Guido?  chiesero  tosto  anch'  elleno;  e  Guido? 

Lettore,  il  resto  figuratevelo  da  per  voi. 
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La  parola  di  Dio  e  i  moderni  Farisei;  Appello  al  sentimento  catto- 
lico per  Andrea  Moretti,  Deputato  al  Parlamento  italiano  — 
Bergamo,  dalla  tipografia  dei  fratelli  Bolis  1863.  Volume  unico 
di  pag.  124. 

L' Italia  ha  un  nuovo,  un  inaspettato  predicatore  I  Egli  è,  per  di 
de*  nostri  associati  non  lo  sapesse,  il  signor  Andrea  Moretti,  Depw-^ 
lato  al  Parlamento  italiano,  E  di  che  vaglia  predicatore  è  cotesto  si- 
gnor Andrea?  Fiamme  di  zelo  paiono  le  sue  parole ,  gli  trabocca  da 
ogni  lato  la  carità,  pretto  cattolicismo  gli  bolle  nella  mente  e  nel  cuo- 
re; in  una  parola  egli  è  un  uomo  ispirato.  Non  crediate  che  ciò  di- 
ciamo per  celia  ;  giacché  è  lo  stesso  Moretti  che  ce  ne  assicura;  e 
qual  testimonio  più  competente  potreste  averne?  «  Cristiano  cattoli- 
co, cosi  egli  comincia  il  suo  libro,  per  fede  e  per  intima  con>  inzione, 
io  non  posso  più  oltre  resìstere  al  grido  della  mia  coscienza,  la  quale 
mi  chiama  ad  impugnare  la  spada  dello  Spirito,  che  è  la  Parola  di 
Dio  (Efes.  VI,  17) . . .  Nulla  per  grazia  di  Dio  può  separarmi  da  Ge- 
sù Cristo,  né  dal  mistico  suo  Coipo,  che  è  la  Chiesa  di  Dio, ...  e  so- 
no pronto  a  dare  la  vita  piuttosto  che  venir  meno  a  questa  Fede ,  a 
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quest'  Amore ,  a  quest*  unica  Speranza  1.  »  Togliendo  poi  le  parole 
dal  labbro  dell'  Apostolo,  soggiunge:  «  Io  dico  la  fìerilà  in  Cristo,, 
non  mento,  rendendo  a  me  testimonianza  la  mia  coscienza  nello  Spi- 
rito Santo,  che  uTia  grande  tristezza  è  in  me,  e  continuo  dolore  nel 
cuor  mio;  perciocché  desidererei  d^  essere  io  stesso  anatema  da 
Cristo  per  li  miei  fratelli  (Rom.  IX)  «.  »  t  Se  alcuno,  grida  da  ulti- 
mo, si  crede  profeta  o  spirituale,  riconosca  che  quelle  cose  che  io  ut 
scrivo  sono  comandamenti  del  Signore  (1.  Cor.  XIV)  3.  » 

Sicn  grazie  al  cielo  ;  abbiamo  in  questi  tempi  difficili  un  nuovo 
Elia,  un  altro  S.  Giovanni  Battista,  un  secondo  S.  Paolo  !  e,  ciò  che 
più  è.  Io  abbiamo  in  mezzo  allo  stesso  Parlamento  italiano  !  Ci  sarà 
dunque  quinci  innanzi  una  voce  fra  gU  onorevoli,  la  quale  griderà  al* 
Tipocrisia,  quando  si  magnificherà  Tordine  morale  portato  nelle  pro- 
vince annesse;  alla  menzogna,  quando  si  spaccerà  il  principio  :  libe^ 
ra  Chiesa  in  Ubero  Stalo  ;  alla  calunnia  ed  alla  ingiustizia ,  quando 
si  accuserà  il  Clero  per  ispiccare  bandi  crudeli  ;  alla  barbarie  ed 

alla  iniquità —  Senonchè  la  concepita  speranza  tosto  svanisce; 

giacche  il  buon  predicatore  ha  impugnato  la  spada  dello  spirito,  noD 
già  contro  i  nemici  di  Dio  e  della  sua  Chiesa ,  ma  contro  la  Chiesa 
stessa  e  ì  suoi  Ministri ,  quali  sono  il  Papa,  i  Vescovi  e  il  clero  fe« 
dele ,  che  la  sente  co'  suoi  Prelati  nella  quistione  del  Dominio  tem- 
porale della  S.  Sede.  Contro  di  questi  egli  gira  a  tondo  la  sua  spada 
orrìbilmente,  traendo  tutta  la  sua  forza  dalle  divine  Scritture,  racco- 
gliendo testi  da  S.  Pietro ,  da  S.  Giovanni ,  da  S.  Giacomo ,  dagli 
Evangelisti ,  dagli  Atti  apostolici ,  per  nulla  dir  di  S.  Paolo  ,  che  è 
tutto  suo.  E  tanto  è  il  commuoversi  e  l'agitarsi  delle  sentenze  divine 
nella  sua  mente,  che  spesso  erompono  affocate  di  zelo  a  tre,  a  cinque, 
a  dieci ,  a  venti ,  ad  un  fiato  ;  sicchò  corre  tosto  alla  mente  quel- 
r  Etna,  che 

....  immani  sassi  e  scogli 
Liquefatti  e  combusti  al  elei  vomendo 
In  fin  dal  fondo  romoreggia  e  bolle. 

Tal  è  l'andatura  di  tutto  lo  scrìtto. 
1  S.  1.  -  2  8.  5.  —  3  §.4. 
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Gonlaltociò  non  impaurisca  il  nostro  lettore.  Questo  fitto  graodi- 
dinaro  di  sentenze  non  reca  danno  né  al  Papa,  né  ai  Vescovi ,  né  a 
Yerun  altro  della  loro  parte;  giacché  tutto  il  discorso  del  buon  predi- 
catore procede  dalla  matta  fantasia,  che  gli  si  é  fitta  in  capo,  di  cedere 
il  Papa  ed  i  Vescovi  figurati  negli  antichi  Farisei.  Ed  è  graziosissimo 
r argomento ,  con  che  intende  provarlo!  Egli  reca  H  nolo  versetto 
di  S.  Paolo:  Queste  cose  tutte  avvennero  loro  (agli  Ebrei)  in  figth 
ra  e  sono  state  scritte  per  ammonizione  di  noi ,  ne*  quaU  si  scoih 
trarono  gli  ultimi  termini  de' secoli  (  Cor,  X,  §.  11  )•  A  questo  prin- 
cipio appicca  tosto  la  proposizione  minore  :  ma  a  come  gli  Scribi  e  i 
Farisei  antichi ,  quali  sedenti  sulla  cattedra  di  Mosé,  erano  i  prepo- 
sti della  Chiesa  ebraica,  i  custodi  e  gl'interpreti  deirantica  Le^; 
cosi  i  Prelati  e  Ministri  della  Chiesa  cristiana  siedono  sulla  vera  cat- 
tedra di  Cristo  e  degli  Apostoli,  custodi  e  interpreti  della  cristiani 
dottrina  :  dunque  i  Prelati  e  i  Ministri  della  Chiesa  sono  i  nuovi  Sai- 
bi  e  Farisei ,  di  cui  gli  antichi  erano  figura  ;  e  perciò  quanto  con- 
viene a  questi  dee  convenire  anche  a  quelli  ;  imperocché  :  Tutte  k 
cose,  che  sono  state  scritte,  per  nostro  ammaestramento  furono  serih 
te  (Rom. XV,  4).  i>  Ma  il  dabben  Deputato  non  s'avvede  che,  ancke 
ammessa  la  strana  applicazione  che  egli  fa  di  quel  testo  ddl'  Apo- 
stolo, la  faccenda  va  tutta  a  riuscire  contro  di  lui.  E  per  fermo,  Cristo 
ha  espressamente  detto  :  Sopra  la  Cattedra  di  Mosè  si  assisero  fi 
Scribi  ed  i  Farisei:  Tutto  quello  pertanto  che  vi  diranno ,  ossem- 
telo  e  fatelo,  ma  non  vogliate  fare  quel  che  essi  fanno  (Matt.  XXID). 
Or  bene,  insegnano  o  non  insegnano  il  Papa  ed  i  Vescovi,  che  ì 
Dominio  temporale  é  necessario  alla  S.  Sede  nelle  presenti  drcosbuh 
ze?  Lo  insegnano.  Adunque  ,  perché  il  Deputato  predicatore  noni 
ascolta  ed  obbedisce?  Non  si  avvede,  che,  dovendo  per  ordine  d 
Cristo  tutti  i  fedeli  osservare  e  praticare  l'insegnamento  degli  Scri- 
bi e  dei  Farisei,  egli  colla  sua  contumacia  prevarica  il  precetto  (fi 
Cristo? 

Sembra  che  il  valentuomo  abbia  intravveduto  questo  rilordinGH 
todipruova,  e  però  si  adopera  a  schermirlo.  Sapete  come?  Col 
dimostrare  che  un  insegnamento  od  una  dottrina  può  essere  un'o- 
pera, e  che,  questa  possibilità  verificandosi  nel  caso  nostro ,  la  Di- 
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cbiarazione  o  dottriDa  del  Papa  e  dei  Vescovi  è  da  contarsi  tra  le 
opere  farisaiche ,  non  già  tra  le  dottrine.  Sentiamone  la  dimostra- 
zione: a  Alle  opere  farisaiche,  egli  scrive,  secondo  le  quali  non 
bisogna  fare ,  appartengono  anche  quegli  insegnamenti  e  quelle  dot- 
trine ,  che  sono  proprie  dei  Farisei  stessi ,  anziché  della  cattedra  sul- 
la quale  sono  assisi.  »  Eccovi  l'assunto;  attenti  alla  prova.  Cosi  è, 
«  in  quanto  che  anche  1*  insegnare  è  di  per  sé  stesso  un  fatto  ed 
un*  opera ,  e  quando  un  insegnamento  non  è  conforme  alla  dottrina 
propria  della  cattedra,  sulla  quale  T insegnante  è  assiso,  allora  quel- 
r  insegnamento  è  di  sua  natura  e  necessariamente  un'  opera  farisai- 
ca l.  x>  Adunque  allora  quando  un  insegnamento  od  una  dottrina  ò 
conforme  alla  dottrina  della  cattedra ,  è  una  dottrina  ;  quando  è  dif- 
forme, ella  è  un'  opera.  Canone  veramente  mirabile!  Senonchè  es- 
so pecca  per  doppio  lato.  Prima,  perchè  la  conformità  o  difiòrmità 
dell'  insegnamento  colla  verace  dottrina  fa  che  l' insegnamento  stes- 
so sia  vero  o  falso,  ma  non  mai  lo  trasforma  in  azione.  Secondo, 
perchè  se  la  strana  confusione  della  dottrina  coll'alto  materiale  del- 
l' insegnarla  fosse  valevole  a  tramutare  in  opera  l' insegnamento 
falso,  varrebbe  ancora  a  tramutare  in  opera  anche  l'insegnamento 
Tcro,  stantechè  l' atto  materiale  d' ii^segnare  ha  luogo  ncll'un  caso  e 
Bell'altro. 

Ma  r  acuto  Deputato  non  si  turba  per  ciò.  Egli  rincalza  il  suo 
discorso  con  un  Infatti.  «  Infatti ,  Gesù  Cristo  avea  anche  detto  : 
Aprile  gli  occhi  e  guardatevi  dal  fermento  dei  Farisei, ...  {I  di- 
scepoli) allora  intesero,  come  non  aveva  egli  detto  di  guardarsi  dal 
fermento  del  pane,  ma  bensì  dalla  dottrina  rfe'Famei  (Mail.  XVI).» 
Adunque  la  dottrina  de' Farisei,  difforme  dalla  dottrina  della  cattedra, 
è  un'  opera.  Oibò!  «  Adunque,  contìnua  il  Deputato  predicatore,  vi 
erano  due  dottrine  insegnate  dai  Farisei,  l'una  che  si  aveva  da  riceve- 
re ed  osservare,  l'altra  contro  la  quale  bisognava  stare  in  guardia  2.  » 
Sapevamcelo  ;  ma  non  era  questa  la  conseguenza,  che  dovevamo  a- 
spetlarci,  si  bene  l'altra,  che  una  dottrina  difforme  dalla  cattedra  è 
un'  opera.  Questo  era  l'assunto  da  provarsi  e  dimenticato  dal  nostre 

1  5. 11.  -  2  s.  11,  W. 
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predicatore.  Rlmaue  però  vero,  che  si  davano  due  doltrìoe  da*  Fari- 
sai,  runa  delle  quali  per  comando  di  Cristo  doveasi  fuggire?  SI;  ma 
non  tutte  e  due  erano  insegnate  dalla  cattedra  di  Mese.  Che  se  il  De- 
putato predicatore  invece  di  appigliarsi  al  consiglio  di  darci  monca 
la  sentenza  del  Vangelo,  sopprimendone  delle  parole ,  si  fosse  appi- 
gliato air  altro  savissimo  di  studiarla  per  intero,  avrebbe  schivato  il 
sospetto  della  mala  fede  e  la  strana  confusione  dell*  insegnamento  col- 
Tatto  materiale  del  porgerlo.  U  testo  intero  ha:  Intuemini  et  caveU 
a  fermento  Pharisaeorum  et  Sadducaborum.  . .  Tunc  {discipuU)  »- 
tellexertint,  quod  non  dixerit ,  cavele  a  fermento  panum,  sed  a  do- 
clrina  Pharisaeorum  et  Sadducaborum.  U  Deputalo  predicatore  ha 
creduto  bene  di  omettere  et  Sadducaborum  ^  e  sta  appunto  li  il 
bandolo  della  quistione.  Cristo  accoppiò  nella  sua  senteuza  i  Farisei 
ed  1  Sadducei  sotto  il  riguardo  di  una  tale  dottrina.  Si  sa  per  altro 
lato  che  i  secondi,  professando  il  materialismo,  erano  per  questo 
esclusi  non  che  dalla  cattedra  di  Mosè ,  ma  da  ogni  maneggio  della 
cosa  pubblica.  Donde  conseguita,  che  Cristo  non  abbia  intero  di  a^ 
cennar  alle  dottrine  che  soleansi  esplicare  da'  Farisei  al  popolo ,  ma 
ad  un*  altra  particolare,  la  quale  era  comune  ad  aml)edue  le  parti. 
Dal  contesto  del  capo,  onde  il  Deputato  predicatore  ha  tolta  la  citata 
sentenza,  e  dal  capo  dodicesimo  di  S.  Luca,  questa  nostra  sentenza  è 
(Menamente  confermata  l.  Ciò  posto,  eccovi  la  nostra  conseguenza 
della  soggezione  dovuta  alla  Dichiarazione  pontificia  restare  immota 
davanti  al  Deputato  predicatore,  come  figliata  da  quel  suo  principio 
fondamentale  ;  convenendo  senza  dubbio  alla  dottrina  del  Papa  e  ià 
Vescovi  quello  che,  per  comando  di  Cristo,  conveniva  alla  doltrioa 
insegnata  dagli  Scribi  e  dai  Farisei  nel  loro  grado  di  maestri. 

Il  Deputato  predicatore  tirando  innanzi  soggiunge  :  siccome  dalla 
qualità  del  frutto  si  conosce  la  natura  dell*  albero  che  lo  produce; 
cosi  dalle  opere  del  Papa  e  dei  Vescovi  si  conosce  che  eglino  sono 
i  moderni  Farisei  2.  Da  vero?  Noi  crediamo  per  contrario  che  stan- 
do alla  indicata  regola,  del  doversi  conoscere  1*  albero  dai  frutti ,  la 
pwfelta  copia  degli  antichi  Farisei  A  trova  anzi  negli  uomini  di 

1  Cf.  CoRMELiUM  À  Lapide.  —  2  §.  119  ed  altrove. 
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quella  fazione,  a  cui  appartiene  il  noslro  buon  Deputato.  Facciamone 
un  saggio.  Che  uomini  furono  i  Farisei,  secondo  il  Vangelo?!.*  Fa* 
rono  ipocriti;  ed  ipocrita  è  pure  quella  faizione ,  che  protesta  colla 
bocca  riverenza  al  Vicaiio  di  Gesù  Grislo ,  e  lo  vitupera  col  fatto  ; 
che  va  gridando  :  libera  Chiesa ,  e  la  incatena  ;  che  si  vanta  propa- 
gatrice  d'incorrotta  morale,  e  intanto  apre  ogni  varco  alla  licenza 
più  lurida.  2.^  Furono  cospiratori  e  contro  il  Governo  politico  e  con* 
tro  di  Cristo.  La  fazione  de'  ribelli  si  è  {Hgliata  tutta  per  so  questa 
nota  infame,  in  rìsguardo  de*  Principi  e  del  Papa ,  fino  a  darsene 
pubblico  vanto  ;  è  quindi  inutile  il  favellarne.  3.*  Furono  ricettatori 
di  vili  apostati  e  paf)fa/on  di  tradimenti.  A  chi  convengono  questi 
due  titoli,  al  Papa  ed  ai  Vescovi,  od  alla  fazione  de'  ribelli?  I  fatti  e 
le  rivelazioni,  venute  non  è  guari  in  luce,  parlano  da  sé.  4.®  I  Farisei 
usarono  ogni  maniera  di  trappole,  furono  mendaci  col  popolo,  calun^ 
niatoricjon  Pilato  ed  Erode,  in  tutto  congiurati  a  screditare  ed  a  per- 
dere Cristo.  V  è  arte  di  astuzia,  che  non  siasi  messa  in  opera  a  danno 
del  Papa?  Y  è  menzogna,  che  ntm  siasi  sparsa  nel  popolo  contro  il 
suo  Governo,  contro  le  sue  decisioni,  contro  ogni  suo  fatto?  V  è  ca- 
lunnia, che  non  siasi  posta  nelle  note  diplomatiche,  o  scritta  ne'  gior- 
nali 0  sostenuta  nel  Parlamento,  affinchè  egli,  screditalo  presso  di 
ognuno,  fosse  prima  balzato  dal  trono  per  la  universale  estimazione, 
che  per  le  armi  parricide?  Il  Deputato  predicatore  no,  non  saprà  per 
fermo  citare  e  provare  un  fatto  solo,  o  proporre  una  sola  pratica,  sia 
dalla  parte  del  Papa,  sia  da  quella  dell'  Episcopato,  onde  e  l' uno  o 
r  altro  si  rassomigli  nelle  mali  arti  a'  Farisei.  Si  accusò  il  Papa  in  ud 
solenne  documento,  di  tener  mano  ai  così  detti  briganti;  ma  l'accusa- 
tore ebbe  una  solenne  mentita  dagli  stessi  prolettori  del  partito  ri- 
voluzionario. Si  gittarono  in  carcere  i  Vescovi,  si  processarono;  ma 
non  si  trovò  ninna  colpa  da  condannare,  salvo  quella  del  proprio  do- 
vere. Che  se  ì  fatti  appropriano  la  azione  del  nostro  predicatore , 
l' affigurano,  la  qualificano  per  una  setta  d' uomini  farisaici ,  quando 
in  quelli  del  Papa  e  dell'  Episcopato  non  v'  ha  il  menomo  riscontro, 
anzi  vi  si  ritrova  tutto  l'opposto,  a  chi  conviene  il  traslato  di  Fariseo, 
coir  aggiunto  moderno,  messo  in  capo  della  predica? 

Chi  ama  il  vero,  già  vede  a  che  sia  riuscito  il  Deputato  predicato- 
re, col  rotare  della  sua  spada.  Volea  con  un  fendente  disfarsi  della 
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soggezione  dovuta  alla  doUrlna  del  Papa  e  dell' Episcopato,  e  si  tro- 
va averla  col  suo  slesso  princìpio  confermata;  volea  coprirli  di  eter- 
na infamia,  acconciando  loro  un  nome  ignominioso ,  ma  tutta  l'infa- 
mia ricadde  sopra  il  capo  proprio  e  de*  suoi.  Dimodoché  convenen- 
do loro  il  titolo  di  moderni  Farisei^  è  forza,  che  contro  di  essi  ven- 
gano a  rovesciarsi  le  lunghe  tirate ,  in  cui  il  Deputato  predicatore 
disfoga  il  suo  zelo  ardente  a  discredito  del  moderno  fariseismOy  e 
quindi  egli  abbia  scritto  11  suo  libro ,  non  già  contro  del  Papa  e  dei 
Vescovi,  come  intendea,  ma  sì  bene  a  danno  ideila  sua  fazione.  L*è§i- 
to  della  predica  non  potea  riuscirgli  più  sfortunato  ! 

Nondimeno  fingiamolo  ancora  in  sella ,  e  veggiamo  un  poco  in 
qual  modo  egli  continui  a  giostrare  colla  fulminea  spada  della  divina 
parola.  A  nome  di  questa  ei  riprende  fieramente  il  Papa  ed  i  Vescovi, 
come  rei  di  ladronecci;  e  si  dimentica  che  la  sua  fazione  ha  derubato 
i  frali,  ha  ridotto  colle  sue  rapino  a  morir  di  fame  le  monache ,  ha 
involato  Province  e  Slati  al  Papa.  Predica  ai  medesimi  con  grande 
calore  la  soggezione  ;  e  si  scorda  che  i  primi  a  calpestarla  furono  i 
suoi  consorti,  intanto  che  dalla  rivoluzione  hanno  preso  il  nome.  Si 
scaglia  contro  gli  stessi,  perchè,  secondo  lui,  hanno  osato  di  giudi- 
care i  loro  fratelli  ;  ed  egli  ne  dà  il  più  villano  esempio  in  tutto  il 
suo  libro ,  e  verso  di  chi  ha  obbligo  di  riverire  come  Padre.  Piglia 
la  lettera  di  S.  Paolo  ai  Galati,  e  rovescia  in  capo  del  Papa  e  de' Ve- 
scovi tutti  i  rimproveri  fatti  dall'  Apostolo  a  que'  suoi  discepoli  ;  ed 
il  poverello  non  si  avvede ,  che  essendo  i  Galati  agransente  ripresi 
deir  avere  abbandonato  gì'  insegnamenti  apostolici  per  seguirne  al- 
tri; quelle  riprensioni  paiono  scritte  per  lui  e  pe'  suoi  confratelli,  re- 
sisi imitatori  dei  Galati,  nella  presente  quistione  l.  Ma  assaggiauK) 
un  tratto  le  ragioni  (sempre,  s'intende,  cavate  dalla  Scrittura),  colle 
quali  egli  s' ingegna  di  persuadere  al  Papa  ed  ai  Vescovi  di  rinon- 
ziare  al  Poter  temporale.  Il  Papa  ed  i  Vescovi ,  egli  dice ,  debbono 
lare  cotesta  rinunzia,  perchè,  «  se  per  causa  d' un  cibo  (e  parimen- 
ti ,  soggiunge  tra  parentesi ,  se  per  causa  del  tuo  Dominio  tempo- 
rale. . .]  il  fratello  tuo  (cioè  il  rivoltoso)  resta  conturbato,  già  la 
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non  cammini  secondo  la  carità.  Non  volere  pel  tuo  cibo  mandare  in 
rovina  colui,  i)el  quale  Cristo  è  morto.»  Non  vi  par  egli  Tapplicazio- 
ne  di  questo  motivo  dedotta  dair  ascetica  più  fina?  La  Chiesa  di 
Dio  si  spogli  di  lutto,  si  riduca  allo  stalo  di  ancella,  purché  si  evili 
il  grandissimo  male  di  scandolezzare  il  nostro  pio  Deputato  o  la 
schiera  de*  suoi  consorti.  Udite  quest*  altra:  «  Il  Papa  ed  i  Vescovi 
devono  rinunziare  ogni  Dominio,  perchè  chi  li  toglie  il  mantello  non 
dei  vietargli  di  prendere  anche  la  tunica  ;  perchè  devi  donare  a  chi 
lì  chiede,  e  non  ripetere  le  cose  a  chi  le  toglie,  e  perchè  ninno  ha  da 
cercare  quello  che  è  suo  proprio,  ma  ciò  che  è  per  altrui.  »  Speria- 
mo che  questo  libro  non  venga  in  mano  a  qualche  socialista,  perchè 
non  sappiamo  come  ne  andrebbero  gì'  interessi  materiali  dello  scrit- 
tore :  i  ladri,  per  sua  sentenza,  sono  ormai  sicuri  de'  fatti  loro. 

Non  dissimuliamo  per  altro,  che  queste  applicazioni  si  oppongono 
a  quelle  insegnale  dai  Padri  e  dalla  Chiesa,  e  come  tali  sono  già 
condannale  insieme  col  loro  autore  dal  Concilio  Milevitano  e  dal  Tri- 
dentino 1:  ma  questo  che  monla?  Egli  «  vide  fin  dal  principio  i  no- 
velli Farisei  sorgere  indignati,  e  li  senti  gridare  all'  insolenza  ed 
allo  scandalo,  »  e  propose  nell'animo  suo  di  non  curare  la  loro  indi- 
gnazione e  le  loro  grida.  Quello  però,  che  non  vide ,  fu  che  la  torta 
interpretazione  feriva  piuttosto  la  sua  parte ,  che  quella  del  Papa  e 
de' Vescovi.  Ed  in  vero,  non  potremo  noi,  argomentando  alla  sua 
maniera,  dire  contro  di  lui  ;  tutta  la  cristianità  si  mostra  conturbata 
per  le  vostre  annessioni  :  volete,  pel  vostro  cibo,  mandare  in  rovina 
coloro,  pei  quali  Cristo  è  morto?  Voi  affermate  che  il  Papa  si  tiene, 
qual  ladro,  la  capitale  d' Italia  ;  e  perchè  essendovi  tolto  il  mantello 
gli  vietate  di  prendere  anche  la  tunica,  vale  a  dire ,  le  Marche  e  le 
Bomagne?  Questo  discorso  ed  altri  somiglianti  siano  al  Deputato 
predicatore  una  pruova  di  più,  che  egli  ha  fatto  un  libro  che  tutto 
può  rivolgersi  contro  di  lui. 

Dopo  ciò,  a  chi  recherà  maraviglia ,  se  il  Deputato  predicatore 
al  principio  della  predica  ed  al  §.  78  concede  al  Papa  ed  ai  Vescovi 
il  titolo  di  maestri,  e  poscia  al  §.  ISl ,  con  un'alternativa  dialettica,  lo- 

1  Scss.lV. 
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ro  lo  nega,  vituperandoli  perchè  seTapproprianoTSe  al  §.  133  li 
rimprovera  del  mettersi  nelle  brighe  del  secolo,  e  poscia  al  §.135 
danna  il  Vescovo  di  Bergamo,  come  se  avesse  Retato  assolutamente 
al  suo  clero  di  pigliar  parte  alla  cosa  pubblica?  Se  li  ripiglia  al  §.  58, 
perchè  «  nelle  Allocuzioni ,  Encicliche  e  Pastorali  sono  intenti  a 
proclamare  e  sostenere  i  loro  diritti  » ,  come  ciò  fosse  un  predicare 
sé  stesso ,  e  poscia  con  un'  alternativa  pratica  cade  nel  medesimo 
fallo  contro  la  Unita  Cattolica?  Se  al  §.  81  giunge  ad  asserire,  che 
per  loro  colpa  la  umanità  cristiana  si  divise  in  parte  scismatica, 
eretica  ed  indifferente,  tacendoci,  forse  per  modestia,  in  qual  tocco 
di  umanità  egli  sia  rimasto? 

Nella  farragine  di  testi,  che  ci  regala  il  Deputato  predicatore,  oltre 
la  prova  della  sua  sperimentata  saviezza  in  risguardo  della  scella,  ci 
dà  anche  quella  della  sua  perizia  nel  traslatarli.  Sembra  per  altro 
che  la  preposizione  in  coi  casi  corrispondenti  fin  dal  principio  gii 
abbia  dato  non  di  rado  travaglio.  Fatto  sta ,  che  rimanendoti  nelle 
prime  pagine,  t* imbatti  in  questi  modi  di  gusto  non  molto  fino:  CoA 
come  ciascheduno  ha  ricevuta  la  grazia,  in  altrui  à  vicenda  ammim- 
slratela  —  in  accettazione  di  persone  avere  la  fede  di  nostro  Signore 
Gesù.  Cristo^  —  sei  tutto  nato  in  peccati,  —  la  parola  di  Dio  è  per- 
venuta in  voi  soli;  — per  ammonizione  di  noi,  nei  quali  si  scontra- 
rono gli  ultimi  termini  de  secoli  (dove  ?  a  passeggio  ?  o  in  qualche 
viaggio?)  —  Gesù  Cristo  è  venuto  in  questo  mondo  per  giudizio  (non 
già  per  sé  ;  sarebbe  un*  eresia,  ma  in  prò  d' altri,  si  capisce).  Quando 
poi  non  ne  intende  il  costrutto,  omette  la  dizione  che  gli  porge  gra- 
vezza :  così  fa,  per  esempio,  coir  ebraismo  globi ae  nel  versetto: 
Fraires  mei,  nolite  in  personarum  acceptione  habere  /idem  Domini 
nostri  lesu  Christi  glori  ab  1.  Finiamo  con  due  gemme,  la  prima 
si  trova  al  §.  24,  dove  mandatum,  comandamento,  è  voltato,  nel  sen- 
so di  mandalo,  uffizio,  incarico,  e  l'altra  al  §.  103  dove  didrackma 
è  tradotto  le  didramme  2.  Ab  ungue  leonem. 

1  §.3,  4  e  6. 

2  Ripuliamo  utile  arrecare  qua!  paragone  la  versione  dei  testi  allegali 
fatta  da  Monsig.  Martini,  a  Ciascheduno,  secondo  il  dono  ricevuto,  ne  faccia 
scambievolmente  copia  agli  altri —Fratelli  mìei,  non  vogliate  tenere  la  fede 
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Or  bene,  lellor  cortese,  questo  Deputato  predicatore,  che  dà  sì  bel 
saggio  del  suo  iogegao  e  del  suo  sapere,  questo  Deputato  predica- 
tore ,  ila  la  fronte  di  rimproverare  al  Papa  ed  ai  Vescovi  di  avere 
dimenticate  le  cose  più  elementari  della  dottrina  cristiana ,  di  chia- 
inaili  ciechi  e  stolti,  d'insultarli  come  privi  della  verità  e  della  fede, 
<ii  accusarli  come  ladri,  come  sacrileghi,  come  ingannati  e  inganna- 
tori ,  come  corrotti  e  corruttori ,  come  seduttori ,  bestemmiatori,  e 
agguagliato  a  Satana  il  PonteGce,  terminare  una  delle  sue  molta  e 
lunghe  invettive,  gridando  al  medesimo  ed  ai  Vescovi  Vanatema  1. 

E  a  quali  ragioni  egli  appoggia  tanta  sua  impudenza?  A  due  prìn* 
cipalmente:  Una  particolare  e  tutta  nuova  al§.  121,  ed  è  che  il  Papa 
^'riceve  dagli  uomini  il  nome  e  il  titolo  di  Santo  Padre,  di  Bea- 
tissimo Padre  y>.  Onde  esclama  con  animo  sdegnatissimo  :  <c  come  po- 
tete violare  in  un  modo  cosi  manifesto  la  parola  di  Gesù  Cristo?  » 
Ma  il  buon  uomo  deve  ignorare ,  che  dal  Concilio  di  Calcedonia  fa 
chiamalo  sanctissimus  ac  Dei  amanlissimus  il  Papa  S.  Leone;  da 
quel  di  Costantinopoli  del  536  sanctissimus  et  beatissimus  il  Papa 
S.  Agapito;  da  quel  di  Làterano  del  649  Pater  Palrum,  ter  bea- 
iissimus  il  Papa  S..  Martino  ;  e  dal  quarto  di  Costantinopoli  Dominus 
sanctissimus,  coangelicus  sacerdos,  summus  Pastor  ^  Princeps  om- 
nium Ecclesiarum  il  Papa  S.  Adriano. 

L'altra  ragione  universale,  onde  è  commosso  il  suo  zelo,  consi*- 
«te  nel  veder  lui ,  Andrea  Moretti  ,  che  il  Papa  ed  i  Vescovi  colla 
loro  dottrina  capovolgono  il  Vangelo.  Vi  mancava  ancor  T  eresia 
per  rendere  più  detestabile  la  predica  del  Deputato  !  Egli  in  più 
luoghi  scagliandosi  colla  spada  della  parola  di  Dio  alla  mano  (que- 
sto s' intende  )  contro  il  Papa  ed  i  Vescovi,  li  tratta  quali  falsatori 
deir  Evangelio  a  cagione  del  Dominio  temporale  della  S.  Sede  e 

del  glorioso  Signore  nostro  G.  G.  e  insieme  Y  accettazione  della  persona  •— 
Tu  se*  venuto  al  mondo  ricoperto  di  peccali ,  o  lutto  peccali  neU'  anima  e 
nel  corpo  —  A  voi  soli  è  venula  la  parola  di  Dio?  —  Or  quesle  cose  tulle 
accadevano  loro  in  figura:  e  sono  state  scritte  per  avvertimento  di  noi ,  ai 
quali  è  venuta  la  fine  dei  secoli.  —  Io  son  venuto  In  questo  mondo  per  far 
giudizio. 

1  §.  90,  98,  123, 187,  130,  142,  lU  ed  altrove. 
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degli  altri  beni  di  Chiesa,  inculcando  come  se  fossero  cose  nuo- 
ve quo'  testi,  che  da  secoli  sono  discussi  e  chiariti.  Onde  noi  ci  te- 
niamo paghi  (li  ricordargli  sopra  questo  proposito,  come  a  catlolko 
di  convinzione^  due  articoli  delF eretico  Wicleflb,  condannati  nel  Con- 
cilio dì  Costanza;  il  primo  è:  a  Papa  Silvestro  e  l'imperatore  Co- 
stantino errarono  nel  dotare  la  Chiesa.  »  Il  secondo  :  «  È  contro  la 
sacra  Scrittura,  che  i  cherici  abbiano  possessioni.  f>  Quindi  colui  che 
dalla  setta  di  WicleiTo  e  de'  consorti  tornavasi  alla  Chiesa ,  od  era 
sospetto  di  appartenervi,  dovea  rispondere  affermativamente  alla  spe- 
ciale domanda:  «  Se  egli  credesse,  che  alle  persone  ecclesiaslichc 
fosse  lecito  avere  possessioni  di  questo  mondo  senza  peccalo  l.  » 
Che  se  il  Deputato  predicatore  bramasse  di  erudirsi  alquanto  intor- 
no a  questo  punto,  prima  di  comporre  un'altra  predica,  potrebbe 
consultare  il  terzo  volume  deir  opera  sopra  l' antica  e  la  nuova  disci- 
plma  della  Chiesa,  scritta  dal  Thomassin,  e  leggere  il  Mamachi. 
Dalla  quale  lettura  resterà  ancora  convinto  del  quanto  pazzamente 
egli  abbia  asserito  al  §.  81 ,  che  «  Per  molti  secoli  il  Papa  ed  i  Vesco- 
vi nulla  di  temporale,  nulla  di  mondano,  nulla  di  politico  ripulasser» 
necessario  all'  apostolico  ministero ,  e  che  l' avere  e  1'  esprìmere  ui 
contrario  sentimento  fosse  stato  per  essi  un'  apostasia ,  una  bestem- 
mia. y>  Tanto  sono  chiare  le  testimonianze  e  certi  i  fatti  in  contrari» 
che  si  portano  dai  citati  autori  !  Quanto  poi  al  capo  di  accusa  ,  che 
fa  al  clero ,  di  usurparsi  Y  amministrazione  de'  beni  di  Chiesa ,  di- 
cendola spettante  per  diritto  alle  singole  comunità  de'  fedeli,  rispon- 
diamo colla  formola  di  un  Concilio  tenutosi  in  Roma  sotto  Papa  Sim- 
maco, la  quale  afferma,  che  Laicis,  quamvis  religiosis,  nulla  de  ecch- 
siasticis  facultatibus  aliquid  disponendi  legitur  unquam  allributa  fa- 
cultas,  e  ricordiamo  la  querela  mossa  da  S.  Leone  Magno ,  in  una 
sua  lettera  all' Imperatore  Marciano,  perchè  non  secundum  tradilum 
morem  i  giudici  di  Costantinopoli  aveano  domandate  lo  ragioni  agli 
economi  ecclesiastici. 

1  Art.  33.  Sylvester  Papa  et  Constanlinus  Imperator  erraverunt  dotmido 
Ecolesiam  —  Ari.  10,  Contra  Scrìpturam  sécram  est ,  quod  viH  ecclenastid 
habeant  possessiones. —  Utrumcredat,  quod  Hceat  pers(mis  ecclesioiticit  f 
absque  peccato  y  huius  mundi  habere  possesHones.  In  Bulla^  Inter  cunctas, 

MàBTIM  V. 
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A  questo  errore  circa  la  possessione  de'beni  temporali,  il  Deputato 
predicatore  ne  aggiunge  parecchi  più  massicci  contro  la  fede.  Con- 
ciossiacchè  egli  1."  Nega  la  visibilità  della  vera  Chiesa  al  §.  19 ,  do- 
ve afTerma,  appoggiato  a  storpiature  di  testi  adoperati  dagli  eretici , 
che  a  il  vero  cattoUcismo  non  è  quello  che  apparisce  agli  occhi  della 
carne  per  segni  esteriori,  ma  quello  che  è  del  cuore  secondo  lo  spi- 
rito, non  secondo  la  lettera;  e  questo  è  riconosciuto  da  Dio,  sebben 
non  lo  sia  dagli  uomini,  mentre  quello,  sebbene  riconosciuto  dagli 
uomini,  non  lo  è  da  Dio:  »  2.'  Nega  il  magisterio  infallibile  delia 
Chiesa  docente,  quanto  alla  retta  intelligenza  del  Vangelo,  al  §.  81  e 
al  §.  117,  dove  predica  che  «  e  stabilita  e  domina  nella  Chiesa  una 
tradizione  umana  che  capovolge  f  Evangelo  di  Cristo:  »  3.®  Nega 
ogni  potere  ieratico  al  §.  127,  dove  dice  al  Papa  ed  ai  Vescovi:  «  Voi 
siete  e  dovete  essere  nella  Chiesa  ministri,  ossia  servitori,  dispen- 
satori de'misleri  di  Dio,  riconciliatori,  ambasciatori  di  Cristo,  ossia 
esortatori  in  nome  di  lui,  pastori  del  gregge  di  Dio  con  mezzi  affat- 
to volonlarii  e  spontanei,  senza  coslringimento,  formatori  del  gregge 
per  sola  virtù  d'animo....  Voi  propriamente  non  potete  intitolarvi  e 
non  siete  Capi  della  Chiesa,  nò  degli  uomini  che  la  compongono  ; 
della  Chiesa,  voi  siete  membri  e  ministri,  degli  uomini  tutti,  voi  siete 
fratelli.  »  Al  ^.  128  :  a  Voi  avete  reso  il  corpo  sociale  dei  fedeli  un 
corpo  morto ,  che  non  ha  alcuna  vita  in  sé  medesimo ,  che  non  ha 
veruna  partecipazione  alt  ordinamento  e  al  governo  proprio  :  » 
4.^  Facendo  corrotta  la  dottrina  pratica  della  Chiesa,  predica,  con 
perversa  applicazione  degli  ammonimenti  di  S.  Giovanni  ai  Pastori 
della  Chiesa  dell'  Asia ,  la  deGcienza  della  Chiesa  stessa ,  se  non  si 
emenda ,  e  specialmente  al  §.  156 ,  dove  sostiene  die,  lo  spirito  di 
Dio  le  grida  alto  :  a  Ricordati  donde  tu  sei  caduta,  fa  penitenza  e  tor- 
na alle  primiere  opere  »  altrimenti  avverrà  infallibilmente  ancora 
della  Chiesa  di  Roma,  quello  che  e  accaduto  alle  Chiese  dell'Asia. 
E  gli  scrittori  del  Carroccio,  à\  n.  38,  dicono  e  ripetono  di  sottoscri- 
vere ogni  pagina  del  ;9ig.  Moretti  I  Non  potevano  fare  professione  più 
esplicita  di  quelle  pessime  dottrine  dichiaratamente  eretiche  che  ten- 
gono in  serbo  per  ammannirle  di  tratto  in  tratto  ai  loro  lettori,  come 
già  ne  hanno  dato  esempii. 
Serie  7,  voi.  IX,  fase.  »S6.  46  10  Marzo  1M4. 
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In  conclusione,  colesla  miserabile  scrittura  del  sig.  Moretti, è 
piena  zeppa  di  errori  ereticali  da  cima  a  fondo.  Che  se  ciò  non  ostan- 
te il  dabben  uomo  si  crede  d' essere  tuttavia  callolico ,  ciò  proviene 
dalla  falsa  idea  cbe  egli  si  è  formato  della  Chiesa.  «  Nulla,  per  gra- 
zia di  Dio,  egli  dice,  può  separarmi  da  Gesìi Cristo,  né  dal  mistico 
suo  Corpo  j  che  è  la  Chiesa  di  Dio ,  la  società  dei  cristiani  fratelli, 
aventi  una  medesima  fede,  uno  stesso  amore,  una  sola  speranza.  9 
Questa  deGnizione  non  solo  si  trova  molto  inesatta,  ma  ancora  man- 
cante di  una  parte  sostanziale,  fatta  per  avventura  dimenticare  all' Ab- 
toro  dalla  grande  erudizione  biblica,  a  cui  era  inteso.  Adunque  è  da 
riformarsi  col  piccolo  Catechismo  del  Bellarmino,  che  s'impara  dai 
fanciulli,  nella  maniera  seguente  :  *t  Io  credo  similmente  cbe  ci  è  ma 
Chiesa,  la  quale  è  la  Congregazione  di  tutti  i  fedeli  Cristiani,  che 
sono  battezzati ,  credono  e  confessano  la  Fede  di  Cristo  nostro  Si- 
gnore e  riconoscono  per  Vicario  di  esso  Cristo  in  terra  U  Somm 
Pontefice  Romano.  »  Fatta  una  tal  correzione,  Y  egregio  nostro  Àih 
drea  non  durerà  fatica  a  comprendere,  che  non  può  appartenere  alia 
Chiesa  chi  ne  conculca  le  dottrine  e  si  ribella  dal  suo  visibile  Capo. 


n. 


Nel  trecentesimo  natalizio  di  GaUleo  in  Pisa,  XYJII  Febbrm 
MDCCCLXIY.  Un  volume  in  8.»  di  pagg.  70.  —  Altri  scritti 
per  la  medesima  occasione,  specialmente  alcuni  articoli  òfàXOfir 
nione  di  Torino. 

Il  18  Febbraio  di  quest*  anno  ha  ricordato  allltalia  il  di  natalizio 
del  Galilei,  dopo  tre  secoli  appunto  da  che  venne  alla  luce  ,  acces- 
dendo  con  ciò,  in  parecchie  città,  uno  zelo  non  ordinario  di  celebrare, 
con  feste  accademiche  ed  altre  dimos!  riunioni  di  gioia,  la  lieta  ricor- 
renza. E  se  questo  zelo  si  fosse  dimostrato  cosi  nel  suo  intendimen- 
to, come  ne*  mezzi,  smceramente  dire!!  >  ad  Qnorare  la  memoria  (fi 
quel  gran  luminare  non  dell'  Italia  so^;.ncnte ,  ma  di  tutto  il  mondo 
incivilito,  noi  loderenuno  altamente  il  r(  neroso  pensiero  e  fisu'emmo 
voli,  che  il  buon  esempio  di  glorificare  ^i  illustri  trapassati  si  esl» 
desse  ancora  più,  siccome  stimolo  per  si  efficacissimo  ad  ingeaeniv 
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Dobili  desideri!  d'imitarli.  Ma  STenturatamente  il  caso  non  è  questo. 
Il  centenario  del  Galilei,  più  che  una  significazione  di  onore  per  I*il* 
lustre  scienziato,  ò  riuscito  da  parte  di  molti  una  dimostrazione  di 
odio  e  dileggio  contro  la  Chiesa  cattolica.  Cosi  apprendiamo  dai  dia* 
rìi ,  cosi  da  private  relazioni  ;  e  questo  pure  rileviamo ,  se  non  da 
tutti,  almeno  da  parecchi  imbratti  di  carta  stampata,  che  ci  sono  per- 
venuti, in  forma  esterna  di  epigrafi,  di  poesie,  di  discorsi. 

La  miglior  cosa  che  ci  è  accaduto  di  leggere  è  il  librìcciuolo ,  di 
cui  abbiamo  qui  sopra  annunziato  il  titolo,  ed  è  stato  come  la  stren- 
na della  festa.  Esso  contiene  alcune  lettere  inedite  del  Galilei ,  ed 
altre  di  varii  dirette  a  lui,  ed  un  frammento  de*  suoi  studii  giovapili 
sopra  Plauto  e  Terenzio  ;  tutte  cose  per  se  stesse  pregevoli,  ma  più 
preziose  perchè  memorie  di  lanV  uomo.  Intorno  al  quale ,  il  Profes- 
sore Selmi,  uno  degli  editori,  pubblica  un  fatto  particolare,  sin  qui 
rimasto  ignorato ,  e  che  egli  casualmente  ha  scoperto,  investigando, 
per  certi  suoi  studii ,  fra  le  carte  che  un  tempo  appartennero  ai  mo- 
nasteri deir  Ordine  di  Vallombrosa,  ed  ora  son  conservate  neirarchì- 
vio  centrale  di  Firenze.  Lesse  adunque  in  un  manoscritto  del  mona- 
stero di  Santa  Maria ,  che  Galileo  Galilei  non  solo  apparò  scienze , 
da  giovinetto,  sotto  la  disciplina  de'  Yallombrosani ,  come  già  si  co- 
nosceva per  le  relazioni  del  Viviani  e  del  Nelli  ;  ma ,  di  più  che  si 
fé'  scrivere  novizio  di  queir  Ordine ,  e  vi  menò  alcun  tempo  vita  di 
religioso.  La  scrittura  è  di  mano  di  Diego  Franchi  da  Genova,  mo- 
naco vallombrosano ,  contemporaneo  del  Galilei ,  ed  assai  riputato 
per  opinione  di  dottrina  e  cariche  illustri  esercitate  nella  religione. 
Costui  adunque,  avuto  incarico  da  un  suo  superiore  d' inlessere  bre- 
vi memorie  de'  personaggi  più  ragguardevoli,  i  quali  per  qualunque 
modo  fossero  appartenuti  all'Ordine,  Io  fece  di  parecchi  col  mano- 
scritto testé  ritrovato ,  e  fra  essi  collocò  il  Galilei  colla  nota  seguen- 
te: «  Non  si  deve  tralasciare  il  nome  di  Galileo  Galilei,  matematico 
insigne.  Questi  fu  novizio  vallombrosano,  e  fece  1  primi  esercizii 
deirammirabile  ingegno  nella  scuola  di  Vallombrosa.  Il  padre  di  lui, 
sotto  pretesto  di  condurlo  a  Fiorenza  per  curarlo  di  una  oftalmia  j 
con  Iraltenerìo  assai,  il  traviò  dalla  religione  in  lontane  parti.  »  Una 
notizia  di  sì  autorevole  testimonio  dell'  età  stessa  del  Galilei,  e  di  più 
confermata,  come  attesta  l' editore,  dallo  31emme  vaUombrosane, 
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cbe  sono  ud  fascio  di  più  volumi ,  conservalo  al  presente  in  Santa 
Trinila  di  Firenze,  farà  certamente  non  poco  piacere  ai  buoni  cattoli- 
ci, i  quali  ravviseranno  nella  educazione  giovanile  del  Galilei  i  semi 
di  quella  soda  pielà  cristiana,  la  quale,  se  per  le  note  vicende  potè 
alquanto  vacillare,  non  mancò  però  mai  nel  grande  Italiano.  Per 
contrario  ne  avranno  rovello  i  libertini,  ai  quali  parrà  questa  un  on- 
ta alla  memoria  del  grand'  uomo,  a  cui  si  pensano  di  fare  un  singo- 
larissimo onore,  riputandolo 'come  uno  di  loro. 

Ma  l'Autore  AqW Avvertenza,  non  sappiamo  chi,  si  è  curalo  di  ri- 
consolarli sin  dal  principio  del  libro,  facendola  in  parte  da  storico,  in 
parte  da  indovino,  colle  seguenti  parole  :  a  È  certo  da  rallegrarsi  che 
Galileo  non  seguitasse  nel  giovanile  proposilo  ;  benché  non  per  que- 
sto forse  ritalia  e  la  civiltà  avrebbero  perduto  Tardilo  e  libero  pen- 
satore ;  che  a  que*  tempi  se  eranvi  frati  come  il  Caccini,  il  Grassi,  il 
Lancio,  ve  ne  erano  anche  altri  che  si  chiamavano  Morandi,  Campa- 
nella ,  Sarpi.  ))  Or  si  miri  se  non  hanno  ragione  di  riconfortarsi  di 
questa  specie  di  smacco  i  libertini,  i  quali,  oltre  ad  avere  nel  Galild 
un  lìbero  pensatore,  avrebbero  avuto  di  vantaggio  un  apostata;  cbe 
è  qualche  cosa  di  più  ghiotto.  E  sentimenti ,  altrettanto  cbe  questi, 
empii  contro  la  Religione ,  e  perciò  irreverenti  contro  quel  medeà- 
mo  che  s*  intende  onorare ,  s' incontrano  di  quando  in  quando  nella 
prosa  che  ha  per  titolo  :  «  Pisa  e  la  sua  Università  ai  tempi  di  Gali- 
leo. »  Ma  non  ci  vale  la  pena  di  neppure  ricordarli,  non  essendo  in 
essi  altra  cosa  notabile,  air  infuori  dell*  empietà,  onde  sono  informali 
i  concelti ,  e  della  improntitudine,  con  che  vengono  magistra^imente 
aflermati. 

E  nondimeno  questo  libretto  noi  dicevamo  essere  la  miglior  cosa, 
che  sia  uscita  alla  luce  nella  presente  occasione  ;  fra  quelle  almeno 
che  ci  e  accaduto  vedere.  Sì:  perchè  sebbene  anch'esso  è  contaminalo 
del  veleno  irreligioso,  comprende  però,  come  abbiamo  notato,  aknni 
preziosi  documenti  ed  altre  memorie  di  qualche  importanza.  Il  ri- 
manente degli  encomii  pubblicati,  o  sia  in  prosa  o  sia  in  verso,  a 
giudicare  da  quelli  che  ci  sono  pervenuti ,  oltreché  spirano  quasi 
tutti  astio  irreligioso,  e  vi  sono  qui  e  colà  spiattellate  bestemmie  ere- 
ticali, non  hanno  neppure  tanto  di  bontà  artistica,  che  debbano 
interessare  sotto  il  rispetto  letterario.  I  migliori  si  possono  appesa 
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giudicare  tollerabili  esercizi!  da  umanisti,  che  sappiano  trarre  qual- 
che partilo  dalle  frasi  della  moda,  e  dai  luoghi  comuni  del  tempo  e 
degli  uomini.  Altri  poi  sono  storpiature  tanto  misere  e  così  scevre 
di  senso  comune,  da  doverne  arrossire ,  in  servigio  de'  loro  aulori, 
ogni  fronte  italiana.  Un  di  costoro,  in  un  sonetto,  stampato  nella  pa- 
tria stessa  del  Galilei  l,  nel  cuore  della  Toscana,  ebbe  il  gran  senno 
da  scrivere,  qualmente  «  Con  la  sua  vasta  mente  Egli  poteo  Dare 
un  concetto  del  più  grave  pondo.  »  Dopo  due  versi  seguita  la  sgraf- 
iialina  obbligata  :  «  Roma  se  ne  adontò,  lo  chiamò  reo,  E  lo  perse- 
guitò da  cima  a  fondo.  »  Saremmo  quasi  quasi  tentali  di  credere  che 
il  poetastro  scambiasse  il  concetto  del  Galilei  col  concetto  della  torre 
di  Pisa  ;  e  che  nella  sua  immaginazione  Roma  si  fosse  ostinata  di 
abbattere  da  cima  a  fondo  quella  si  famosa  torre ,  rappresentante  il 
concetto  del  più  grave  pondo  !  Almeno  così  sarebbe  servata  in  qual- 
che modo  la  proprietà  de'  vocaboli,  in  che  non  parrebbe  probabile 
che  potesse  errare  tanto  grossolanamente  un  Toscano. 

Un  altro  portento  di  buon  senso  ci  è  toccato  ammirare  nella  chiu- 
sura di  un  altro  sonettuccio ,  stampato  in  Napoli ,  nel  quale  il  sedi- 
cente poeta ,  dopo  avere  spropositato  in  istoria  e  religione ,  e  nep- 
pure salvate  in  tutto  le  ragioni  della  grammatica,  conchiude  cosi 
sul  proposito  del  sistema  mondiale,  spiegato  dal  Galilei  :  «  Se  tanto 
raggio  di  sapienza  all'uomo  Venir  dovea  dall'  alta  colpa  d' Eva,  Ren 
gustato  fu  certo  il  fatai  pomo.  )>  È  senza  fallo  un  pregio  del  sonetto 
la  chiusura  inaspettata:  e  il  nostro  verseggiatore,  che  avrà  inteso  que- 
sto documento,  quando  andava  a  scuola,  ha  voluto  dimostrare  quanto 
gran  capitale  sapesse  farne,  mettendo  insieme  tre  versi,  ognuno  dei' 
quali  è  un  prodigio  d' inaspettazione  poetica.  Di  fatto,  chiunque  sia 
qui  ha  creduto  al  peccato  originale,  ha  creduto  insieme  che  tutt'  i 
mali  di  pena ,  uno  de'  quali  è  l' ignoranza ,  provenissero  da  quella 
fonte.  Ma  no  :  il  nostro  poeta  inaspettatamente  ci  fa  intendere  il  con- 
trario :  se  fossimo  rimasti  nell'  innocenza ,  saremmo  stati  tutti  ga- 
gliolfì,  Galileo  il  primo.  Si  era  parimente  sin  qui  nella  opinione,  che 
la  colpa  4'  Eva  fosse  stata  un  atto  assai  basso  :  basso  nel  principio; 
perchè  quella  nostra  buona  madre  si  lasciò  tanto  facilmente  iogan- 

1  Pisa^  Tip.  Vannucchi. 
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Bare  da  un  aniofiale ,  qual  essa  giudicò  che  fosse  il  diaTolo ,  che  le 
parlò  nella  fonna  di  serpente  :  basso  nel  modo  e  nel  fine;  perchè  si 
potè  accecare  sino  a  tal  segno,  da  credere  che  Iddio  le  avesse  detto 
il  Eliso,  e  le  dicesse  il  yero  un  rettile  della  terra  :  basso  in  sé  stesso; 
perchè  in  sostanza  vendè  la  sua  innocenza,  la  sua  Telicità  e  tutti  noi, 
per  nori  altro  che  un  pomo  :  permuta  che  non  fai-ebbe  il  nostro  poeta 
neppure  col  suo  Sonetto.  E  nondimeno,  per  lui  fiia/to  colpoy  perchè 
gli  pare  che  il  diavolo,  galantuomo  com'è,  non  potesse  aver  mentilo, 
quando  promise  qfìeìY  Eritis  sicut  Dii,  scientes  bonum  et  malum. 
Finalmente  ogni  buon  cristiano  si  era  contentato  sinora  di  chiamare 
colla  santa  Chiesa  felice  (non  mai  alta)  la  colpa  d'  Eva ,  perchè  ci 
meritò  Cristo  Redentore:  0  felix  ctUpay  quae  i^lem  ac  tantum  noìns 
inermi  Redemptorem.  Ma  ora ,  in  virtù  del  sonetto,  stampato  in  Na- 
poli r  anno  di  grazia  1861 ,  impariamo  di  più  che  quella  colpa  fii 
alla,  come  a  dire  un'impresa  sublime,  un'  impresa  gloriosa ,  e  che 
il  pomo  fu  ben  gustato,  vai  quanto  dire  che  i  nostri  progenitori  fecero 
un  atto  meritorio  a  trionfarselo;  e  tutto  ciò  per  quel  ne^so  maravi- 
glioso ,  che  r  autore  è  riuscito  a  discoprire  tra  il  fallo  di  Eva  e  la 
invenzione  di  Galileo. 

Ma  i  nostri  lettori  ne  avranno  abbastanza  da  questi  due  esempTi 
di  scempiaggini,  senza  che  noi  seguitiamo  più  oltre  a  sconciar  loro 
il  sangue  e  la  bile  con  altre  stupidità  o  bestemmio  più  o  meno  sfor- 
male. Orche  direbbe  il  medesimo  Galilei,  se  potesse  levar  su  il 
capo  dalla  tomba,  e  vedere  l' oltràggio  e  T  insulto ,  onde  lo  ha  fatto 
segno  Tignoranza  e  l'irreligione  sotto  sembianza  di  onorario?  Se  ar- 
rossirebbe dell'una,  scorgendo  che  que'  medesimi  che  fanno  profes- 
sione di  scienza  e  di  lettere  danno  in  così  grossi  scappucci  ;  freme 
rebbe  dell'altra,  nel  vedere  che  è  messo  in  fascio  cogli  empii,  cogli 
scredenti,  cogli  apostali,  co' sacrileghi  ;  egli  che  la  fede  e  la  pietà 
ebbe  sempre  in  cima  a  tutti  i  suoi  pensieri,  e  se  fu  alcun  poco  riot- 
toso alla  autorità  ecclesiastica,  non  ribellossi  però  mài  ad  essa,  e 
mollo  meno  rinnegò  i  dommi  della  Fede.  Ma  più  ancora  si  sarebbe 
indegnato  il  suo  nobile  animo  nel  sentirsi  glorificato  da'Frammasso- 
ni,  se  è  vero  ciò  che  attesta  il  3!useo  di  famiglia  1,  che  uell*  Ada 

1  È  questo  uno  de' pessimi  diarìi  liberalescbi,  il  quale  col  titolo  specioso 
che  si  è  adallato,  e  colle  varie  curiosila  letterarie  ed  artlstlcht  ehc  reca  in 
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Magna  della  pisana  Università  sotto  la  statua  di  lui  fu  messa  questa 
epigrafe:  A  Galileo  Galilei  i  Liberi  Muralori  di  Pisa.  Con  che 
quegli  oscuri  settarii,  facendo  come  un  pubblico  atto  di  riconoscerlo 
della  loro  scellerata  e  infame  genìa,  non  gli  poleano  recare  offesa 
più  crudele  né  più  immeritata. 

Questa  rabbia  manifestata  da*  libertini  di  ogni  razza  contro  la 
Chiesa,  per  occasione  della  memoria  del  Galilei,  si  fonda,  come 
ognun  sa,  sopra  la  condanna,  onde  il  Tribunale  della  sacra  Inquisi- 
zione gli  proibì  di  sostenere  e  d'insegnare  la  sentenza  del  moto  del- 
la Terra  e  della  stabilità  del  Sole ,  secondo  il  sistema  copernicano , 
proscrivendola  come  contraria  alla  santa  Scrittura,  e  per  la  parte 
che  riguarda  la  immobilità  del  sole,  ereticale.  Della  qual  cosa  quei 
pelli  sì  teneri  dell'  onore  dell'  Italia,  del  progresso,  delle  scienze, 
della  civiltà,  della  mitezza  e  di  ogni  virlù  di  qualunque  nome,  non  si 
sanno  dar  pace.  A  loro  senno  quel  decreto  fu  eccesso  di  tirannide 
clericale,  fu  prodigio  d*  ignoranza,  fu  abbattimento  della  morale  di* 
gnità  dell'umano  intelletto,  e  quindi  un  attentalo  contro  tulla  Tuma- 
nità.  Ma  la  loro  indignazione  tocca  il  sommo,  quando  contemplano 
il  grande  Italiano,  povero,  vecchio,  infermo  patire  gli  stiramenti  e 
le  tanaglie  de'manigoldi  della  Inquisizione,  o  languire  i  lunghi  gior- 
ni e  le  lunghe  notti  in  oscura  prigione,  carico  di  catene.  Però  lo  fan- 
no una  vittima  della  rabbia  pretesca,  un  martire  della  scienza,  una 
dimostrazione. perenne  dell'ignoranza  di  Roma. 

Se  questa  gente  avesse  un  po'di  buona  fede,  non  verrebbe  con  tan- 
ta sicumera  a  ricantarci  favolette  mille  volle  smentite,  e  a  tesser 
fiofismi  mille  volte  ribattuti.  Se  non  altro,  dovrebbe  farla  più  ritenu- 
ta la  vergogna  di  apparire  ignorante  di  molti  fatti  e  di  molte  cose  , 
che  avrebbe  potuto  facilmente  imparare  non  solo  dai  cattolici,  ma 

giro,  ìutende  di  farsi  largo  nelle  oneste  famìglie.  Ma  badino  bene  ì  padri  6 
le  madri:  con  un  ospite  sì  insidioso  In  casa  non  starebbe  guari  sicura  né  la 
religione  nò  la  onestà  dei  loro  fìgliuoll  e  delle  loro  figliuole.  Badino,  ripe- 
tiamo; perchè  non  vi  è  quaderno  di  questo  infelice  periodico,  che  nonm^tr 
tain  mostra  io  sulla  covertina  1  libricciattoli  più  osceni  che  si  stampino 
nell'Italia  ;  e  non  ha  quasi  pagina  ogni  quaderno^  la  quale  non  sia  infetta  del 
veleno  della  irreligione  o  di  altra  immoralltà,  non  sempre  manifesto ,  ma 
però  sempre  mortifero. 
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da  parecchi  onesti  protcslanli.  E  forse  questa  vergogna  di  far  la  tri- 
sta figura  0  d*  igporanli  o  di  sleali  ha  messo  un  poMi  freno  in  quei 
che  fanno  più  speciale  professione  di  dottrina,  i  quali,  contenti  di 
lanciare  alla  larga  i  loro  insulti  contro  la  Chiesa,  non  sono  però 
venuti  airesame  storico  della  quistione.  Questa  parte  se  l'hanno  tol- 
ta per  sé  principalmente  i  giornalisti  libertini,  i  quali  coll'odio,  che 
hanno  comune  con  molti  altri  alla  Chiesa,  aggiungono  dei  proprio 
una  sfacciataggine  a  tutta  pruova,  obbligati  come  sono  per  mestiere 
di  combattere  di  per  di  le  verità  più  comuni  e  più  conosciute.  I  gior- 
nalisti adunque  sono  entrati  direttamente  nella  ragione  de'  &tti,  ma 
secondo  lor  uso,  cioè  ora  sopprimendo  la  verità  per  fare  apparire  più 
rilevato  il  lato  odioso  della  parte  avversa,  ed  ora  intessendovi  le  ca- 
lunnie ,  razzolate  donde  che  sia ,  per  condurre  il  torto  della  mede- 
sima a  queir  estremo  che  si  vuole.  Noi  esporremo  la  cosa ,  benché 
brevemente  ;  perciocché  siamo  persuasi  che  quegli  stessi  che  si  ar- 
gomentano di  oscurar^  la  verità,  nel  fondo  la  sanno  ancor  essi  al- 
trettanto che  noi:  e  dairaltro  canto  pe*  semplici  basta  che  sieno  chia- 
rificati alcuni  capi  principali,  perché  con  ciò  solo  si  potranno  riguar- 
dare facilmente  dalle  arti  insidiose  de*  tristi. 

Prima  di  tutto  si  fa  biasimo  alla  Chiesa  di  avere  perseguitato  co- 
si accanitamente  nel  Galilei  il  difensore  dell*  unico  vero  sistema 
mondiale,  che  è  il  copernicano;  e  questo  per  soperchia  d'igno- 
ranza e  per  odio  alla  scienza. 

Se  noi  ci  facciamo  un  poco  più  in  là  dell'epoca  del  Galilei,  noi 
troviamo  precisamente  il  contrario.  Il  Tiraboschi,  il  quale,  in  fatto 
di  storia  letteraria  e  scientifica,  s*  intendeva  un  pochino  di  più  degli 
scribacchiatori  del  Giornale  ebreo  della  Opinione,  dell'altro  della 
Nazione ,  del  3tu$eo  di  famiglia  e  somigliante  lordura ,  stabilisce 
questa  proposizione,  di  cui  forma  il  soggetto  di  una  sua  dotta  Dis- 
sertazione 1  :  <c  Che  prima  de'  tempi  del  Galilei  i  difensori  del  si- 
stema copernicano  da  ninno  e  in  niun  luogo  furono  più  onorati  che 
da'  Romani  Pontefici  e  in  Roma  »  :  e  il  Tiraboschi  non  ha  il  vezzo 
di  asserire  senza  provare,  come  gl'imbrattafogli  assoldati  al  servi- 
gio della  rivoluzione.  Ricorderemo  adunque  con  lui  il  fa:>'ore  che  in- 

1  Storia  della  Letteratura  italiana  tom.  ViU,  pag.  333,  segg.  —  Mode- 
na MDCCXCm. 
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contro  ìd  Roma  Niccolò  da  Cosa,  che  fu  il  primo ,  che  si  sappia ,  a 
rinnovare  nel  secolo  XV  la  posizione  della  scuola  pittagorica  dei  mo- 
vimento della  Terra  e  della  slabililà  del  Sole.  La  dignità  che  egli 
aveva  di  arcidiacono  di  Liegi  ;  la  rinomanza  che  godeva  per  la  opi- 
nione di  dottrina ,  e  per  essere  stato  uno  degli  intervenuti  al  Conci- 
lio di  Basilea  ;  Analmente  l'avere  dedicato  il  suo  libro  al  Cardinale 
Giuliano  Cesarini ,  dandogli  quella  pubblicità  che  a  que*  tempi  si  po- 
teva ,  dovettero  far  si  che  quella  sua  opinione  si  nuova  si  divulgasse 
fra  i  dotti  e  specialmente  in  Roma ,  dov*  egli  era  conosciuto  e  sti- 
malo più  che  altrove.  E  nondimeno  tanto  fu  lungi  che  gli  nocesse , 
che  anzi  fu  sommamente  amato  ed  onorato  da  più  sommi  Ponteflci, 
cioè  da  Niccolò  V  che  lo  creò  Cardinale  nel  li48,  e  poscia  gli  con- 
feri il  Vescovado  di  Brixen ,  e  dai  successori  di  lui ,  Callisto  III  e 
Pio  II,  che  si  valsero  del  suo  consiglio  e  delFopera  sua  negli  afi^i 
più  difficili  e  nelle  più  malagevoli  legazioni. 

Ma  molto  più  si  appalesò  il  favore  di  Roma  e  degli  uomini  di 
Chiesa,  per  rispetto  a  questo  sistema ,  quando  il  Copernico  Y  ebbe 
condotto  a  molto  maggiore  perfezione  colla  sua  grande  opera  De  re- 
volutionibus  orbium  coekslium.  Egli ,  qual  che  si  fosse  la  ragione, 
non  finiva  mai  di  deliberarsi  di  mettere  a  stampa  quelle  sue  dotto 
speculazioni.  Or  i  primi  ad  incilailo  a  ciò  con  vivissime  istanze 
furono  due  dottissimi  Ecclesiastici,  cioè  il  Cardinale  Niccolò  Schon- 
berg,  Vescovo  di  Capua,  del  sacro  Ordine  de* Predicatori,  ed  il  Ve- 
scovo di  Culma,  Fidelmanno  Gisia.  Dopo  di  questi,  altri  ragguarde- 
voli personaggi  gli  rinnovarono  le  premure  :  e  quando  il  Copernico 
finalmente  si  arrese  (e  fu  nel  1543),  a  ninno  meglio  credè  potere 
raccomandare  l'opera  sua,  che  al  Romano  Pontefice  allora  regnante 
Paolo  III ,  il  quale  egli  sapeva  intendentissimo  delle  cose  matemati- 
che ed  astronomiche.  Tuttavia  quel  gran  Papa  non  potè  dimostrare 
coi  fatti  il  suo  aggradimento,  nò  il  Copernico  ne  avrebbe  potuto  go- 
dere ;  stantechè  Y  uno  e  Taltro  mancarono  assai  presto  di  vita. 

Eppure  anche  a  que*  tempi  vi  doveano  essere  di  coloro,  che  fa- 
cessero difficoltà  co*  noti  luoghi  della  Scrittura  :  cosi  almeno  si  rileva 
da  un  passo  di  una  lettera  dello  Schonero,  allegato  dal  Tiraboschi  1. 

1  TlKABOSGUI,  lOC.  di. 
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E  chi  sa  che  il  Copernico,  che  era  buon  cattolico  ed  uomo  di  Chie- 
sa, come  canonico  di  Thorn,  non  avesse  appunto  per  ciò  differito  tanto 
di  darla  alia  luce?  Nondimeno  né  T  opera  di  lui  fu  notata  di  nessuna 
censura;  e  il  Calcagnini,  il  quale  con  un  suo  trallateUo  intitolalo: 
Quod  Caelum  stei.  Terra  aulem  movealur,  ne  avea  esposta  la  som- 
ma (  benché  non  molto  felicemente) ,  parecchi  anni  prima  che  il  soo 
autore  la  divulgasse,  non  solo  non  pati  molestia  da  Roma ,  ma  Pao- 
lo III  r  onorò  di  parecchie  sue  lettere ,  in  una  delle  quali  afferma  dì 
avere  ammirato  il  suo  profondo  sapere  negli  studii  filosofici.  Con  che 
alludeva  certamente  al  suo  Trattalo  astronomico. 

Non  é  però  maraviglia  che  quel  Pontefice  non  s' impensierisse  di 
cotesta  novità,  quando  il  suo  predecessore  Clemente  VII,  sino  dal 
1S33,  ricevè  a  grande  onore  Alberto  AVidmanstadt ,  propagatore  di 
quel  sistema,  prima  che  fosse  pubblicato;  e  ne  volle  udire  da  lui  me- 
desimo r  esposizione  negli  orti  vaticani,  alla  presenza  di  molti  rag- 
guardevoli personaggi.  Di  che  quel  dotto  Pontefice  rimase  cosi  sod- 
disfatto, che  gli  donò  un  codice  greco,  in  cui  si  conteneva  1*  opera 
di  Alessandro  Afrodiseo  de  Sensu  et  Sensibili,  e  Tonerò  del  titolo  di 
suo  segretario  domestico  e  familiare  1. 

A  cominciare  adunque  da'  primi  tentativi  del  Cardiqale  di  Cusa, 
fatti  innanzi  alla  prima  metà  del  secolo  XV ,  insino  alla  pubblicazioDe 
deiropera  del  Copernico,  la  sentenza  del  moto  della  Terra  e  della  sta- 
bilità del  Sole  non  pure  non  pati  contrasti  da  Roma  ,  ma  anzi  vi  fa 
accolta  ed  onorata  più  cbe  in  qualunque  parte  del  mondo.  E  in  que- 
sta condizione,  di  potere  chi  volesse  liberamente  professarla,  perse- 
verò insino  al  1616,  quando  uscì  il  primo  decreto  contro  il  Galilei, 
che  é  quanto  dire  per  quasi  due  secoli  interi.  Anzi  narra  il  Tirabo- 
schi,  che  Tanno  appresso,  cioè  nel  1617,  dovendosi  provvedere  alla 
cattedra  di  astronomia  nella  pontificia  Università  di  Bologna,  vi  fii 

1  l\  codice,  come  altesla  il  Tiraboschì,  si  conserva  nella  Biblioteca  dì 
Monaco  con  questa  iscrizione  dì  mano  di  Alberto:  Clemens  VII  P.  M.  hmc 
Codieem  mihi  dono  dedit,  anno  1533  Uomae;  postquam  praesentiì»us  Fraih 
ciotto  Vrsino,  Io,  SalvicUtì  Cardinalibus ,  Io,  Petro  Episcopo  Viterbiense,  et 
Matthaeo  Medico  Phymo  in  hortis  vaticanis,  Copemicànam  de  mofu  terrai 
sententiam  explicavi,  Johannes  Albertus  Widmanstadius  cognomento  Lacre- 
tius  SS.  D.  N.  Secretarius  domestica  et  familiaris. 
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invitalo  a  professore  !1  rinomallssimo  Giovanni  Keplero^  il  quale  già 
da  20  anni  si  era  dicliiarato,  per  opere  messe  a  slampa,  acerrimo 
difensore  del  sistema  copernicano.  Che  se  la  cosa  non  avvenne ,  fu 
perchè  il  Keplero  non  accellò  Y  onorevole  incarico,  per  altro  ragioni, 
che  egli  espose  nella  sua  lettera  di  risposta.  Non  può  dunque  Roma 
venire  con  verità  accusata  né  d'ignoranza  né  di  odii  alla  scienza, 
per  rispetto  al  sistema  copernicano  considerato  in  sé  stesso. 

Ma  se  questo  è  vero  perchè  Io  condannò  ripetutamente  nella  di- 
fesa che  ne  fece  il  Galilei?  Riportiamoci  a  quel  tempo,  alle  circo- 
stanze delle  persone  e  delle  cose  ;  e  ne  troveremo  la  vera  spiegazione. 

Quando  il  Galilei  cominciò  nella  Toscana  a  risuscitare  il  sistema 
copernicano,  già  quasi  generalmente  dimeoticalo,  Y  autorità  dei  suo 
nome  e  della  sua  dottrina  guadagnò  non  pochi  a  quella  opinione.  Per 
contrario  vi  ebbe  assai  altri,  i  quali,  tenacissimi  del  sistema  opposto, 
universalmente  tenuto  vero  e  reputato  da  molli  il  solo  conforme  alle 
testimonianze  delle  sante  Scritture,  gli  levarono  contro  gran  rumore, 
ed  alcuni  ne  mossero  richiami  a  Roma,  che  ne  fu  non  poco  commos- 
sa. Allora  il  Galilei  o  spontaneamente,  come  dice  in  una  delle  sue 
lettere,  o  per  invilo  che  n'  ebbe,  come  asserisce  in  un'altra,  si  deli- 
berò di  recarsi  nella  Capitale  del  mondo  cattolico  a  rendere  ragione 
della  sua  dottrina.  Vi  giunse  di  fatto  presso  la  fine  del  1613  :  ma 
invece  di  usar  riserbo ,  come  imponevano  le  circostanze ,  si  diede 
attorno  a  spargere  la  sua  teorica,  mettendo  maraviglie  di  sé  e  del 
suo  ingegno  in  quanti  Y  udivano,  e  conducendo  moltissimi  ad  abbrac- 
ciare il  sistema  da  lui  proposto.  Di  che  lo  scandalo  divenne  pubblico 
e  grave ,  menlrechè  dair  altra  parte  si  allargava  pure  la  contraria 
opinione,  che  quella  ipotesi  non  potesse  conciliarsi  colla  verità  delle 
olivine  Scritture;  sicché  molti  de'  suoi  si  affaticavano,  sebbene  indar- 
no, di  richiamarlo  ad  un  contegno  più  prudente.  Ecco  di  fatti  come 
scriveva ,  su  questo  proposito,  Y  ambasciatore  Pietro  Guicciardini  al 
Gran  Duca  Ferdinando,  a  4  di  Marzo  del  1616:  a  II  Galilei  ha  fatto  più 
capitale  della  sua  opinione,  che  di  quella  de'suoi  amici  :  ed  il  sig.  Car- 
dinale del  Monte  ed  io ,  in  quel  poco  che  ho  potuto ,  e  più  Cardinali 
del  S.  Uffizio  r  avevano  persuaso  a  quietarsi  e  non  stuzzicare  questo 
negozio,  ma  se  voleva  toccare  questa  opinione,  tenerla  quietamente, 
s^za  far  tanto  sforzo  da  disporre  e  tirar  gli  altri  a  tener  V  islessa  9^ 
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È  poco  appresso  :  «  Egli  s' infuoca  nelle  sue  opinioni ,  e  ha  eslrema 
passione  dentro,  e  poca  fortezza  e  prudenza  a  saperla  Tinc^re.  » 

Donde  si  rilevano  due  verità  di  altissima  momento;  la  prima;  chei 
Cardinali  del  S.  Uffizio  si  sarebbero  contentati  cbe  il  Galilei  avesse 
tenuta  come  vera  la  sentenza  copernicana,  purché  non  ne  avesse  m- 
nato  rumore.  11  che  vuol  dire  che  essi  non  reputavano  certo  che  quel- 
la opinione  fosso  contraria  alle  Scritture  :  altrimenti  non  avrebbero 
potuto  consentirgli  che  la  tenesse.  La  seconda,  che  n'  è  una  coDs^ 
guenza;  che  non  si  sarebbe  proceduto  contro  di  lui,  se  nel  &ttoDOQ 
fosse  intervenuto  lo  scandalo  per  la  persuasione  radicala  in  molli,  cbe 
quel  sistema  fosse  contrario  alla  rivelazione.  E  a  questo  scandalo,  bi- 
sogna pur  confessarlo,  diede  occasione  lo  slesso  Galilei,  non  solo  per 
quel  che  afferma  1*  Ambasciatore ,  ma  ancora  perchè  in  alcuni  suoi 
scritti,  come  nella  lettera  al  Padre  Castelli,  e  nell*  altra  alla  Gran  Du- 
chessa di  Toscana ,  affermava  qualche  proposizione  intorno  al  senso 
letterale  di  alcuni  luoghi  della  Scrittura,  la  quale,  se  non  era  del  talki 
erronea ,  offeriva  nondimeno  non  leggiero  pericolo  di  errore. 

In  questa  condizione  di  cose  i  Consultori  romani,  persuasi  dall'ona 
parte  co*  dotti  di  quel  tempo  che  il  sistema  astronomico  del  ToloiDri 
fosse  il  vero,  e  dall'altra  tenendosi  alla  norma  generale  de'sacrì  int^- 
preti,  che  è  necessario  di  stare  al  senso  ovvio  e  naturale  delle  paro- 
le della  Scrittura ,  tutte  le  volte  che  non  apparisca  una  ragione  gra- 
ve per  dipartirsene ,  proibirono  due  proposizioni  sostenute  dal  Gat 
lei.  La  prima,  che  il  Sole  fosse  nel  centro  del  mondo  e  non  avesse 
movimento  locale,  fu  condannata  come  eretica,  perchè  giudicata  di- 
rettamente opposta  alla  S.  Scrittura.  La  seconda,  che  la  Terra  m 
fosse  nel  centro  del  mondo,  e  si  movesse  con  movimento  diomo,  fb 
condannata  come  erronea  per  rispetto  alla  fede.  U  Commissario  deOa 
Romana  Inquisizione  intimò  al  Galilei  la  condanna,  e  ^li  fé*  divieto 
di  più  sostenere  quelle  proposizioni ,  o  di  fame  soggetto  di  'ragiona- 
mento, denunciandogli  la  prigionia  se  disubbidisse.  Fu  ordinato  anco- 
ra che  fosse  corretta  l'opera  del  Copernico,  con  toglierne  i  passi  oà 
quali  si  affermava  che  quel  sistema  non  era  contrario  alia  ScriUim. 
e  solo  cosi  ne  fosse  lecita  la  lettura.  E  quest*  ultima  decisioDe  riba- 
disce ciò  che  dicevamo,  che  l'unica  ragione  di  venire  alla  coodaDU 
tlelle  due  proposizioni  fu  Io  scandalo  mosso  per  la  poca  prudenza  ài 
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Galilei;  il  quale  se  avesse  operato  più  cautamente,  producendo  quel 
sistema  come  semplice  ipolesi  (  e  non  altro  che  mera  ipotesi  potea 
essere,  attese  le  grairl  diflicoltà  in  contrario  non  ancora  possibili  a 
sciogliere)  ;  dalFaltro  canto  se  non  si  fosse  intestato  a  farla  ad  ogni 
modo  da  teologo,  probabilmente  le  cose  sarebbero  procedute  per  lui 
così  quietamente  come  pel  Copernico;  l'opera  del  quale,  neppure  in 
questa  occasione,  fu  assolutamente  proibita. 

E  questa  fu  la  prima  condanna  ,  non  già  del  Galilei,  perchè  non 
gli  fu  fatto  nessun  processo,  nò  fu  sottoposto  a  nessuna  pena  ;  ma 
delle  sue  proposizioni  solamente.  Il  processo  ebbe  luogo  circa  17  an- 
ni dopo ,  cioè  nel  1633  ,  per  occasione  del  Dialogo  sul  sistema  del 
Mondo,  da  lui  messo  a  stampa  nel  163S.  Il  carico  principale,  che 
gli  si  fece,  fu  di  non  avere  ubbidito  al  precetto  che  gli  era  stalo  inti- 
mato nel  1616,  che  ei  non  dovesse  più  sostenere  né  insegnare  le  due 
proposizioni  condannate.  Noi  non  entreremo  nei  particolari  dei  diversi 
costituti,  degrinlerrogatorii,  delle  discussioni,  che  ognuno  può  vede- 
re narrali  minutlamente  ed  esposti  con  ordine  dal  Marini,  dalFAlbéri 
e  da  altri  :  noteremo  solamente  alcune  circostanze,  le  quali  varranno 
a  farci  concepire  la  giusta  idea  de*  riguardi  usati  in  Roma  col  Galilei. 

In  primo  luogo  gli  fu  conceduto  di  abitare  presso  Y  Ambasciato- 
ra  del  Gran  Duca,  che  era  il  Niccolini,  non  pure  ne*  due  mesi  prima 
che  incominciassero  gli  esami ,  ma  eziandio  durando  gli  esami  ;  per- 
chè solo  15  giorni  fu  trattenuto  nel  Tribunale,  dove  tuttavia  gli  fu  as- 
segnato il  nobile  appartamento  del  Fiscale,  ebbe  con  so  il  suo  dome- 
stico, e  gli  fu  dala  ampia  facoltà  di  ricevere  le  persone  che  gli  venis- 
sero da  parte  dell'Ambasciatore,  e  lettere  da  ognuno,  e  scrivere  a  chi 
volesse.  Ora  non  furono  queste  straordinarie  agevolezze?  Certo  nes- 
sun tribunale  le  usò  mai  con  veruno,  e  quello  della  sacra  Inquisizione 
le  concesse  al  solo  Galilei  pel  riguardo  al  suo  ingegno,  e  per  Tinte- 
resse  che  prendevano  per  lui  non  pure  personaggi  eminentissimi,  ma 
lo  stesso  Sommo  Ponteflce  Urbano  YIII.  In  secondo  luogo,  uscita  la 
sentenza  nel  Giugno  dello  stesso  anno,  colla  quale  fu  condannato  alla 
prigionia  per  qualche  spazio  di  tempo,  egli  ebbe  dalla  benignità  del 
Pontefice  tramutata  la  carcere  nella  relegazione  alla  Villa  del  Gtsn  Du- 
ca, che  ò  ora  il  Palazzo  delFAccademia  francese,  nel  luogo  più  ameno 
di  Roma  in  su  la  pendice  del  Pincio.  Ma  questa  stessa  relegazione 
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non  durò  che  alquanti  giorni;  perocché  gli  fu  conceduto  da  prima  (fi 
trasferirsi  presso  Y  Arcivescovo  di  Siena  suo  amicissimo ,  e  quindi 
finalmente,  in  sul  terminare  dell'anno,  nella  sua  desideratissima  ^ilU 
di  Àrcelri  presso  Firenze.  Or  questi  traiti  di  speci^issima  deferenza, 
che  i  nemici  di  Roma  possono  si  veramente  preterire  col  silenzio, 
ma  non  già  negare,  non  dimostrano  eziandio  ai  più  ostinati,  la  sti- 
ma straordinaria  che  i  Superiori  ecclesiastici  avevano  dell*  ingegno 
del  Galilei,  e  la  somma  benignità,  che  gli  usarono  in  tntto? 

Ma  le  catene,  mai  ceppi,  di  cui  parlano  i  poeti?  Sono  tulio  al 
più  necessità  della  rima:  e  se  questa  tiranna  fa  loro  dire  molte  velia 
ciò  che  non  vogliono;  qual  maraviglia  che  altre  volte  finccia  dire  ciò 
che  non  debbono?  Ma  la  tortura,  di  cui  Y  Opimone  parla  in  pessìiBa 
prosa,  e  un  Professore  di  Pisa,  che  ha  per  debito  di  non  essere  igno- 
rante ,  e  chi  sa  quanti  aftri  nelle  loro  lucubrazioni ,  non  perveuide 
sino  a  noi?  Vorremmo  scusare  tutti  questi  signori,  i  quali  non  cre- 
diamo che  abbiano  bandito  per  mestiere  il  mercunonio  della  menzo- 
gna, siccome  YOpinione.  Ma  per  qual  modo  potremmo  &rlo  in  tan- 
ta luce  di  pubblici  documenti,  che,  chiunque  vuol  trattare  di  questa 
nìaterìa,  deve  aver  consultati  ?  Dopo  la  pubblicazione  delle  lettere  del 
Galilei ,  fatta  dal  Fabroni?  Dopo  il  luculentissimo  discorso  di  Mon- 
signor Marini  sopra  gli  alti  autentici  del  Processo  del  Galilei?  Prin- 
cipalmente dopo  la  edizione  compiuta  di  tutte  le-  opere  del  Galilei, 
curata  dal  chiarissimo  Eugenio  Alberi,  e  arricchita  di  sue  giudiziose 
osservazioni  e  schiarimenti ,  che  non  lasciano  più  luogo ,  su  questo 
punto,  a  nessun  dubbio?  A  nói  pertanto  varrà  per  tutta  risposta  ri- 
portare qui  r  annotazione,  con  che  esso  Alberi  conchinde  Y  appendice 
sul  Processo  del  Galilei ,  rimettendo ,  come  fia  egli ,  chi  ne  vuol  sa- 
pere più  addentro  a  ciò  che  ne  discorre  in  altri  luoghi.  Dice  dunque 
cosi  :  «  Sulla  line  del  secolo  passato  fu  promosso  il  dubbio  (  dubbio 
che  per  ben  centocinquanf  anni  non  era  caduto  in  mente  ad  alcuno] 
che  Galileo  patisse  la  tortura  corporale  nel  corso  del  Processo;  e  fu 
promosso  appunto,  quando  più  doveva  escluderlo  la  recente  pubbli- 
cazione fatta  dal  Fabrotii  della  corrispondenza  del  Niccolini  eoi  CjoIì. 
Questo  dubbio  si  è  dappoi  voluto  convertire  in  certezza  con  argo- 
menti, che  non  fanno  onore  air  ingegno  di  chi  li  produce.  Ora  la  sola 
lettura  delle  lettere  e  de'  documenti  raccolti  in  questo  volume  basta 
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per  escluderlo  dffatto.  Noi  ne  ragioneremo  quanto  si  conyienc  nella 
Vita  deir  Autore.  Qui  accenneremo  soltanto  di  volo,  primieramente 
che  il  silenzio  del  Processo  intomo  a  ciò  fa  prova  irrepugnabile  che  la 
tortura  non  ebbe  luogo,  sebben  gli  fosse  minacciata  in  termini  ordi- 
narli di  procedura;  secondariamente,  che,  vecchio  e  malato  com'era 
Galileo,  non  è  ammissibile  che  avesse  potuto,  dopo  i  tratti  di  corda, 
andare  il  giorno  appresso  alla  Minerva ,  scriver  lettere  subito  dopo 
a'  suoi  amici,  e  partendosi  il  6  Luglio  di  Roma,  fare  a  piedi  quattro 
miglia  per  diletto,  come  abbiamo  dai  dispacci  del  Niccolini  l.  i> 

A  tanta  luce  di  verità,  ribadita  da  due  lettere  che  Y  Alberi  si  ò 
degnato  di  scrivere  su  questo  argomento  air  Opinione  2  per  richia- 
marla dair  errore ,  che  risponde  ella  mai?  Ciò  che  tutti  gli  ostinati, 
di  non  darsi  carico  della  evidenza  delle  opposte  ragioni ,  e  ripetere 
r  argomento  Achille,  che  il  Galilei  fu  certamente  sottoposto,  confor- 
me si  ricava  dalla  sentenza,  air  esame  rigoroso ,  e  Y  esame  rigoroso 
era  sinonimo  di  tortura.  Ma  perchè  dunque,  come  ha  imparato  que- 
st'  argomento  dal  Libri  e  dal  Settembrini  (che  nomi  d*  incomparal)ile 
autorità  !  ) ,  non  ne  ha  poi  saputo  leggere  la  risposta  neb  Marini  o 
nell'Alberi?  Vi  avrebbe  appreso,  sopra  i  documenti  della  procedura 
dì  que*  tempi ,  che  Y  esame  rigoroso  allora  solamente  portava  con 
sé  la  tortura,  quando  il  reo  chiamato  ad  esso  non  si  determinasse  a 
dare  la  risposta  cattolica.  Or  dal  processo  risulta,  che  il  Galileo  ve- 
nuto a  queir  esame  die  la  risposta  cattolica  ;  non  vi  era  più  dunque 
nessuna  ragione  di  usare  altri  mezzi.  Che  se  nondimeno  vi  ebbe 
tortura,  perchè  dunque  il  Niccolini,  che  ha  tanta  cura  di  raggua- 
gliare il  Gran  Duca  di  ógni  cosa  più  minuta  intomo  T  affare  del 
Galilei ,  avrebbe  taciuto  di  una  circostanza  sì  principale?  L' Opinio- 
ne risponde  che  fu  fatto  strettissimo  precetto  a  Galileo  di  serbare  si- 
lenzio su  questo  particolare.  Singolarissima  uscita  !  Perciocché  qual 
vestigio  vi  ha  di  questo  precetto  in  tutt' i  documi^ti  contemporanei? 

1  Le  Opere  di  Galileo  Galilei  tom.  H,  pag.  465. 

2  Nella  prima  lettera  T  Alberi  racconcia  il  latino  aU' Opinione  iiilorno  la] 
supposta  lettera  del  Galilei  al  P.  Renieri,  già  da  lui  dimostrata  apocrifa  nei 
voi.  VII  delle  opere  pag.  40.  Nella  seconda  viene  direttamente  sulla  novel- 
letta deila  tortura,  e  la  convìnce  falsa  con  tapta  evidenza  di  argomenti,  che 
r  Opimone  con  lealtà  giudaica  sì  guardò  bene  di  stamparla,  benché  l'Alberi 
le  oflFerisse  un  compenso  pecuniario  ;  compen^  che  ad  tin*  ebrea  doveva  pure 
far  gola.  CU  volesse  la  può  vedere  nel  numero  60  del  jPireiue  a'  2  di  Marzo. 
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A  cercarlo  col  microscopio ,  neppure  tanto  che  basti  a  fondare  noa 
leggerissima  congettura.  Nel  resto  Y  Opinione  si  dà  della  scure  sulle 
gambe.  Imperciocché  o  1*  esame  rigoroso  era  sinonimo  di  tortura,  e 
perchè  gì'  Inquisitori ,  i  quali  avevano  cotanto  interesse  al  silenzio 
da  farne  un  precetto  rigorosissimo  al  Galilei ,  spiattellarono  poi  cosi 
dichiaratamente  la  cosa  nella  sentenza  che  non  potesse  rimanere 
ignorata?  0  V esame  rigoroso  non  era  sinonimo  di  tortura,  ed  io  tal 
caso  svanisce  tutto  in  fumo  Y  unicc  argomento  dell'  Opinione. 

Conchiudiamo.  Non  fu  1*  ignoranza  di  Roma,  né  la  ferocia  de' preti 
la  cagione  de'  travagli  del  Galilei.  Anzi  quella  stessa  dottrina,  per  lo 
spazio  di  quasi  due  secoli ,  non  solo  era  stata  tollerata ,  ma  veduta 
bene  e  accolla  con  favore  in  Roma.  Tuttavìa  nel  fatto  del  Galilei ,  lo 
scandolo  che  si  suscitò,  dapprima  per  la  sua  poca  moderazione  e  da 
poi  per  la  sua  inobbedienza,  nonché  il  pericolo  che  ogni  dì  addiveniva 
maggiore  per  la  persuasione  che  era  in  molti,  che  Isf  teorica  insegnata 
da  lui  fosse  contraria  alla  Scrittura,  mossero  il  Tribunale  della  sacra 
Inquisizione  a  procedere  contro  di  lui.  Si  vuol  compatire  al  Galilei, 
perché  era  convinto  del  contrario:  e  dall' altro  canto  il  decreto  del 
Tribunale  che  dichiarava  in  parte  eretica  e  in  parte  erronea,  rispetto 
alla  Fede,  la  sua  dottrina,  non  era  un  decreto  dommatico,  perchè  non 
partiva  da  una  infallibile  autorità,  qual  é  solamente  quella  del  Sommo 
Ponteflce  che  definisce  ex  cathedra  e  de'Concilii  ecumenici.  Nondi- 
meno era  obbligato  ad  ubbidire  ;  tanto  più  che  se  si  fosse  conlenolo 
ad  insegnare  il  suo  sistema,  soltanto  come  mera  ipotesi ,  si  sarebbe 
lasciato  in  pace,  anche  dopo  la  prima  condanna,  secondo  che  si  ri- 
leva da  una  risposta  del  Ponteflce  Urbano  YIII  al  Niccolini,  che  il  m- 
desimo  Niccolini  manifestò  al  Gioii  colla  sua  lettera  del  S7  Febbraio. 

Queste  considerazioni,  lo  sappiamo  assai  bene,  non  commuovcoo 
r  Opinione,  né  i  simili  agli  scrittori  dell' Opinione;  perocché  essi  che 
non  credono  a  nulla,  salvoché  alla  pagnotta,  non  sanno  vedere  nes- 
suno interesse  nelle  cose  della  Fede  :  anzi  a  loro  senno  il  non  pba 
tfWra  della  civiltà  é  la  piena  licenza  di  credere  in  Venere  e  Mercurio, 
in  Budda ,  in  Mitra ,  in  Maometto ,  in  checché  altro ,  tranne  solo 
in  Cristo  e  nella  sua  Chiesa.  Ma  ci  faccia  la  buona  grazia  V  Opinione 
(giacché  con  essa  principalmente  discorriamo)  di  credere  che  que' no- 
stri padii  fossero  teneri  almeno  altrettanto  della  Fede  cattolica,  qaa&- 
to  essa  è  del  Regno  d*  Italia,  inteso  ministerialmenle.  Finga  ora  che 
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il  Galilei  vivesse  a  questi  tempi  beati,  nella  sua  Toscana,  in  Firenze; 
e  fosse  dimostrato  con  pruove,  false  sì  veramente,  ma  di  tanta  appa- 
renza da  gabbarcisi  la  stessa  sapientissima  Opinione ,  qualmente  il 
predetto  Galileo  Galilei  del  quondam  Vincenzio  avesse  ordita  una 
congiura  terribilissima,  per  ristabilire  sul  loro  trono  il  Gran  Duca  e 
tutt'  i  Principi  spodestati,  e  cosi  mandare  in  aria  il  beatissimo  Regno, 
e  con  esso  per  legittima  conseguenza  la  si  diletta  mangiatoia  della 
slessa  Opinione,  Oserebbe  ella ,  con  tutto  il  suo  sviscerato  amore 
alla  scienza,  specialmente  air  astronomia  che  dev*  essere  il  suo  forte, 
oserebbe,  diciamo,  di  pigliarne  la  difesa?  Vedete  anzi  che  siamo 
arditi  di  affermare ,  senza  un  sospetto  al  mondo  di  venir  contrad- 
detti !  Siamo  arditi  di  affermare ,  che  se  gli  agenti  del  Governo  mo- 
dello facessero  su  lui  altrettanto  che  sul  muto  Cappello;  se  gli  faces- 
sero la  stessa  festa  che  ogni  mascalzone  in  assisa  di  soldato  ilalia- 
nissimo  può  fare  ad  ogni  creduto  brigante ,  la  sullodata  Opinione 
avvierebbe  una  lista  di  soscrizioni  nelle  sue  colonne,  per  levare  un 
monumento  ai  liberatori  della  patria  contro  la  supposta  congiura  del 
Galilei.  E  a  chi  movesse  lamenti  sopra  una  perdita  cosi  luttuosa  che 
avrebbe  fatta  la  scienza,  renderebbe  probabilmente  la  risposta,  che 
r  Assemblea  repubblicana  di  Francia  nel  1794  fece  al  celebre  Chi- 
mico Antonio  Lavoisier.  Il  quale  essendo  stato  condannato  a  morte, 
per  accusa  di  vilissimo  uomo,  e  domandato  pochi  giorni  di  dilazione 
per  potere  condurre  a  termine  alcune  sue  sperienze  su  la  traspira- 
zione e  respirazione,  si  ebbe  questa  replica  :  Nous  navons  plus  k- 
soin  de  samnls.  Così  verosimilmente  risponderebbe  V  Opinione,  che 
come  si  fa  gloria  di  discendere  da  quegl'  illustri  antenati,  così  si  re- 
cherebbe ad  onore  di  ripeterne  i  sentimenti. 

Confessino  adunque  i  liberali  che  i  Preti  furono  inGnitamente  più 
moderati  che  essi  non  sarebbero,  né  fu  giammai  quahmque  genia  di 
rivoluzionarii  :  perciocché  sebbene  quelli  avessero  per  la  Fede  amore 
ed  interesse  assai  maggiore  che  non  essi  pel  Regno  di  Italia,  e  i  so- 
miglianti a  loro  per  qualunque  sorta  di  disordine  ;  benché  credes- 
sero (  per  errore  non  solo  innocente,  ma  in  quelle  circostanze  quasi- 
ché inevitabile)  che  le  dottrine  del  Galilei  conducessero  alla  sovver- 
sione della  Fede,  nondimeno  ebbero  per  lui  tanta  indulgenza,  quanta 
risulta  da  irrefragabili  monumenti. 
Serie  Y,  co(.  IX,  fase.  336,  47  12  Marno  liU. 


SCIENZE   NATURALI 


1.  ^lacchina  locomotiva  del  sìg.  Tel),  per  le  ferrovie  sul  monti  — 2.  IKrrwf- 
Easlern  ali*  asta  pubblica  —  5.  Nuova  forma  di  tìmoue  per  le  navi,  pro- 
|K>sta  dal  Lumley  —  4.  UilUlà  del  moi^us  iaponica  pei  bachi  da  seta. 

1.  Andò  pei  giornali  l'annunzio  dell' offerta  fatta  da  un  Ingegnere  in- 
glese al  Governo  di  Torino,  di  far  percorrere  da  una  sua  iocomotÌTa,£ 
DOYÌssiraa  invenzione,  la  presente  strada  del  Moncenisio,  purché  gli  si 
concedesse  di  porvi  dall'  uno  de'  lati  un  binario  di  rotaie  ;  sopra  il  quale 
egli  farebbe  trarre  su  e  scendere  un  convoglio  ordinario,  superando  rerti 
della  salita  e  le  difficoltà  delle  curve,  per  cagion  delle  quali  ora,  coi 
enorme  dispendio,  si  attende  al  traforo  di  quel  monte  da  Modane  a  Btf- 
donnèche.  Or  egli  sembra  che  questo  sia  lutt'altro  che  im  nuovo  e  sicoio 
trovato.  Difatto  leggesi  nel  Cosmos  del  U  di  Febbraio  (Voi.  XXIV, 
pag.  78),  un  richiamo  dei  barone  Séguier,  letto  da  lui  all'Accademia  del- 
le Scienze  di  Parigi,  agli  11  del  Gennaio,  onde  risulla  che  già  da  ven- 
t*  anni  codesto  sistema  di  locomozione  erasi  e  divisato  e  sperimentalo  eoo 
acconci  modelli  in  Francia.  Checché  sia  della  priorità  di  merito  quanta 
air  invenzione,  questa  consiste  in  ciò,  che  la  potenza  di  trazione,  invece 
di  essere  fondata  sul  peso  della  locomotiva,  e  sulla  sua  aderenza  od  ai- 
trito  delle  ruote,  giranti  in  piano  verticale,  sulle  rotaie,  si  deriva  dal 
prendere  come  punto  d'appoggio  per  un  sistema  di  ruote  ^  giranti  io 
piano  orizzontale,  una  terza  rotaia  saldissimamente  fissata  nel  mezxo  dei 
binario  di  guide;  in  modo  analogo,  ma  inverso,  di  quel  che  si  ha  pei  ci- 
lindri d'  un  laminatoio.  In  questo  la  lamina  scorre  tra  cilindri  che  gin» 
su  perni  fissi  ;  per  contro  nella  nuova  locomotiva^  proposta  già  da  gr» 
pezza  dal  Séguier,  e  che  pare  ora  rappresentata  dall'  inglese  sig.  Tel 
i  cilindri,  ossìa  ruote,  girando  sul  proprio  asse,  sarebbero  mobili  eoo 
tutto  il  sistema,  scorrendo  sopra  una  lamina  o  guida  Gssa  di  ferro,  e»  J 
premerebbero  forte  da  ambo  i  lati. 
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Il  barone  Séguier  cercò  ioformazioni  sopra  la  macchina  proposta  dal 
Teli,  il  quale  sta  facendone  gii  sperimenti  tra  Cromfort  ed  High-Peak, 
presso  Manchester  in  Inghilterra;  e. seppe  che  codesta  locomotiva,  del 
peso  di  sole  quindici  tonnellate,  può  salire,  rimorchiando  un  convoglio  di 
trenta  tonnellate,  su  per  un'  erta  di  cinque  centimetri  per  ogni  metro;  il 
che  egli  reputa  non  potersi  ottenere  che  nella  Torma  teste  descritta.  Or 
è  certo,  che  fin  dal  18  Dicembre  1843,  il  Séguier  avea  esposto  all'Acca- 
demia  delle  Scienze  questo  sistema  di  trazione,  descrivendolo  per  mi- 
nuto, recandone  i  disegni  ed  i  modelli  ;  anzi  egli  avea  anche  ottenuto 
perciò  un  brevetto  d'invenzione  dairinghii terra,  alli  3  Luglio  1845;  e  la 
Società  reale  d'  Edimbourg,  sotto  Y  11  Gennaio  1847,  gli  dichiarava  di 
averne  ricevuti  ed  esaminati  i  disegni  e  le  piante  spedite  colà  dal  Séguier 
stesso.  Ciò  posto  resta  solo  a  pensare  che  V  inglese,  con  quella  singolare 
perizia  nelle  cose  meccaniche,  per  cui  primeggia  quella  inazione,  abbia 
saputo  cosi  bene  applicare  il  principio  ed  il  modo  divisato  dal  francese, 
che  si  possa  ridurre  in  atto.  Al  quale  inlento  pare  che  s' incontrassero 
fin  qui  difficoltà  eccessive,  poiché  per  ben  vcnt'anni  non  si  potè  venirne 
a  capo,  neppure  negli  Stati  Uniti,  dove  il  Babinct  ed  il  colonnello  Fremont, 
già  quindici  anni  addietro,  vi  si  provarono,  con  lo  scopo  di  far  passare 
sulle  Montagne  rocciose  il  semplice  treno  de'  viaggiatori ,  e  dovettero 
smettere  queir  impegno. 

2.  Gl'Inglesi,  oltreché  ardimentosi  in  questo  genere  di  concetti  e  nel- 
r  avviare  opere  gigantesche,  le  quali  paiono  superare  le  forze  della  mec- 
canica, sono  altresì  pertinaci  ne'  loro  propositi ,  senza  lasciarsi  vincere 
dallo  sgomento  pei  risultati  infelici  che  ne  ritraggono.  Di  questo  si  ebbe 
luminosa  prova  nel  costrurre  e  nel  varare  che  fecero  quella  smisurata 
mole  di  nave,  che  prima  ebbe  nome  di  Leviathan^  poi  di  Great-Eastern^ 
della  quale  abbiam  discorso  più  volte  L  Fin  dal  primo  suo  viaggio  a 
New- York  degli  Stati  Uniti,  parca  che  il  Great-Eastern  dovesse  essere 
abbandonato,  tanto  fu  infelice  nella  lotta  che  ebbe  a  sostenere  contro  una 
tempesta,  assai  forte  è  vero,  ma  che  pure  fu  vittoriosamente  incontrata 
da  centinaia  d'  altre  navi  ordinarie  e  di  piccolo  scafo.  Quello  invece  ne 
uscì  a  grande  stento,  dopo  aver  perdute  le  navicelle  e  le  scialuppe  che 
gli  pendeano  da  lato,  spezzato  il  timone,  sfracellate  parecchie  delle  ruote 
motrici,  e  ridotto  in  tali  condizioni  da  galleggiare  come  massa  inerte.  I 
viaggiatori  che  v'  erano  dentro,  ne  furono  malconci  per  forma,  che  loro 
parca  davvero  d*  essere  stati  alla  mercè  del  Leviathan  ossia  del  diavolo, 
dal  cui  nome  era  stalo  insignito  là  sull'  atto  dell'  essere  varato.  Tuttavia 
chi  avea  condotto  queir  impresa  non  si  die  vinto.  Gli  azionisti  misero 
mano  alla  borsa,  ne  trassero  più  milioni  di  lire,  lo  fecero  di  tutto  punto 
risarcire,  e  ritentarono  due  altri  viaggi  agli  Stati  Uniti.  E  questi,  anche 
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effettuati  con  buon  tempo  e  mare  quieto,  tornarono  funesti  al  Creai- 
Eastem,  che  sofferse  nuovi  guasti,  ed  appena  trovò  qualche  decina  di 
passeggieri  che  osassero  di  avventurarsi  a  conGdargli  la  propria  vita.  A 
risarcire  i  nuovi  danni  occorrevano  spese  enormi.  Gli  azionisti,  fattola 
riattare  alla  meglio,  lo  posero  ali*  asta  pubblica  ;  ma  per  ben  due  volte 
questa  andò  deserta,  poiché  si  presentò  un  solo  ad  offerire  per  esso  non 
più  che  50,000  lire  sterline  (fr.  1, 250,000  ).  Si  tentò  allora  di  spacciar- 
sene per  mezzo  d' una  lotteria,  che  si  voleva  organare  a  Francfort;  ma  i 
Governi  tedeschi  non  permisero  che  cosi  si  uccellasse  alla  l)orsa  degli 
ingenui  loro  sudditi.  Ora  si  sta  formando  una  Società,  che  si  propone  di 
comperare  al  prezzo  di  sole  120,000  sterline  (fr.  3,000,000)  il  Great- 
Eastern,  per  destinarlo  a  viaggi  men  lunghi  e  più  lucrosi.  Ma  egli  è  dub- 
bio assai  che  si  possano  trovare  codeste  centoventimila  sterline,  bcDclw 
esse  siano  non  più  che  Tettava  parte  di  quanto  costò  la  gran  mole,  che 
ora  richiederebbe  una  somma  ingente  per  essere  demolita ,  e  che  niimo 
vuol  comprare,  e  nemmeno  si  può  usufruttuare,  senza  un  dispendio  che 
supera  di  gran  lunga  il  provento. 

3.  Una  delle  precipue  cagioni  delle  sventure  del  Great-Eastem,  fu  che 
in  mezzo  ai  cavalloni  dell' oceano,  ond*  erano  flagellati  i  suoi  fianchi  Jl 
timone,  tuttoché  secondo  il  calcolo  dovesse  bastare  ad  ogni  prova,  andò 
quasi  subito  in  pezzi,  lasciando  così  la  nave  senza  direzione  abbandonati 
alla  mercè  delle  onde,  che  la  trabalzarono  in  tutti  i  sensi.  Per  crescere 
la  potenza  del  timone ,  un  ingegnere  inglese,  sig.  Lumlcy ,  ne  modificò 
recentemente  la  forma  così,  che  uno  spostamento  di  10  gradì  produce  Tef- 
fetto,  al  quale  prima  richiedeasi  un  giro  di  20  gradi  almeno.  Ed  ecco  io 
qual  modo.  Il  nuovo  timone  è  formato  di  due  parti,  connesse  tra  loro  eoo 
quello  stesso  congegno,  onde  il  timone  ordinario  s'attiene  alla  nave.  Di 
quelle  due  partì,  la  prima,  ossia  più  lontana,  fa  Tufficio  di  coda  ;  e  due  ca- 
tene che  partono  dall'  estremo  lembo  di  essa,  e  da'  lati  opposti,  s' incro- 
cicchiano diagonalmente  sul  corpo  della  seconda  ossia  del  timone  e  vanno 
ad  appicarsi  alla  poppa.  Maneggiando  la  manovella  al  modo  ordinario,  la 
coda  fa  col  timone  propriamente  detto  gli  stessi  angoli,  che  questo  fa  con 
la  nave  ;  onde  risulta  fra  le  due  metà  del  timone  così  spezzato  un  angolo 
od  incavo,  da  cui  si  raddoppia  la  forza  di  resistenza  di  tutto  il  sistema, 
per  dare  alla  nave  la  voluta  direzione. 

Questa  nuova  foggia  di  timone  fu  già  applicata  a  più  vascelli  della  m^ 
rina  reale  d'Inghilterra;  e  molte  navi  mercantili,  messolo  alla  pruoTa. 
se  ne  trovarono  sì  vantaggiate,  che  senza  più  il  ritennero;  ma  principal- 
mente credesi  che  possa  tornare  utile  per  le  navigazioni  sui  fiumi  ;  poi- 
ché avendo  il  Piloto  sotto  mano  una  molto  maggior  potenza  da  dirìgere 
il  legno,  questo  potrà  ancora  ricevere  assai  maggiori  dimensioni  in  lun- 
ghezza. 
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4.  Avvicinandosi  la  stagione  di  rimetter  mano  air  educazione  de'  bachi 
da  seta,  gioverà  sapere  che  un  vaiente  cultore  di  questa  parte  della  in- 
dustria serica,  il  sig.  Nourigat,  presentò  ali* Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi ,  alli  7  del  Dicembre,  due  libretti  o  Memorie,  nelle  quali,  tra  le 
molte  cose  che  propriamente  si  convengono  al  clima  ed  alle  condizioni 
della  Francia,  tocca  pure  di  più  altre,  che  possono  valere  per  ogni  altro 
paese.  Ci  basti  pertanto  accennare  alcuni  dei  punti  da  lui  svolti  e  dimo- 
strati ;  e  sono:  l.*"  Che  le  malattie  de*  bachi,  conosciute  sotto  nome  di 
gattina,  etisia,  rachitide  e  simili ,  provengono  precipuamente  dalla  cat- 
tiva qualità  dell'  alimento  che  loro  si  porge  ;  spesso  dalla  specie  guasta 
del  seme  forastiero  in  cui  si  mette  soverchia  fiducia,  e  spesso  ancora  dalla 
troppa  moltitudine  di  bachi  tenuti  nello  stesso  ambiente,  onde  si  appicca 
il  contagio  dagli  uni  agli  altri.  2.'  Che  torna  eflScacissimo  contro  tali  ma- 
lattie il  sostituire  alle  fronde  dei  gelsi  innestati  quelle  del  gelso  selvatico 
a  larghe  foglie,  ossia  del  morus  iaponiea.  Oltre  di  che,  1*  uso  di  questo 
alimento  favorisce  la  seconda  educazione  di  primavera ,  e  soprattutto 
quella  d'autunno,  senza  che  il  gelso  selvatico  patisca  nulla  per  un  se- 
condo sfrondamento.  3.**  Che  moltiplicandosi  con  mirabile  celerità  questa 
pianta ,  i  proprietarii  possono  agevolmente  fornirsi  di  foglie  quante  si  ri- 
chieggono per  Teducazione  dei  bachi  in  autunno.  Conchiuse  il  sig.  Nour- 
rigat,  che  col  morus  iaponiea  si  fa  V  economia  di  sei  pasti  nel  corso  della 
terza  età  dei  bachi,  il  che  equivale  all' economia  di  32  per  100  di  foglia 
durante  questo  periodo  dell*  educazione  ;  e  se  ne  ha  per  giunta  che  il  pro- 
dotto riesce  mollo  migliore ,  perchè  l' insetto  si  mantiene  assai  più  robu- 
sto e  vivace,  il  suo  svolgimento  è  più  perfetto,  e  la  semenza  viene  assai 
migliore.  Le  quali  cose,  riferite  nel  periodico  Les  Mondes  del  10  Dicembre 
scorso  (Tom.  II,  pag.  561-62] ,  abbiam  qui  accennato,  perchè  potranno 
valere  di  stimolo  a  chi  dal  proprio  interesse  non  fosse  a  bastanza  stimo- 
lato a  tentarne  almeno  l'esperienza. 
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I. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii  1.  Articolo  del  Giornale  di  Roma  sopra  il  Denaro  dì  S.  Pietro 
spedito  édM*  Armonia --  2.  Spedizione  di  malandrini  a  Boma^  e  loroin- 
dustria  —  ^.  Misfatti  de'settarii,  ad  istigazione  del  Comitato  nazionale^ 
glorificali  dal  Diritto  di  Torino  —  4.  Uflìcio  del  Console  inglese  a  servi- 
lo del  Governo  piemontese. 

1.  Nel  Giornale  di  Roma  del  5  Marzo  leggesi  quanto  segue'  «  Il  Gior- 
nale di  Torino  YArntonia,  nel  suo  n.  49,  pubblicato  il  dì  28  del  passato 
Febbraio,  annunziava  dì  aver  trasmesso  a  Roma  la  somma  di  fran- 
chi 14,000,  pari  a  scudi  romani  2661,59 ,  che  dal  24  Ottobre  1863  al 
29  Febbraio  p.  p.  ebbe  raccolta  da  ogni  j^arte  d' Italia  per  /'  Obolo  di 
5.  Pietro,  Cotal  somma  è  pervenuta  al  destino,  ed  è  slata  rassegnata  alh 
Santità  di  Nostro  Signore  ;  che  in  questa  dimostrazione  affettuosamente 
caritatevole  ha  goduto  di  vedere  una  riprova  novella  deir interesse,  che 
gr  Italiani  mettono  in  sovvenire  come  possono  alle  strettezze,  cui  le  spo- 
gliazioni sagrileghe  hanno  ridotto  il  Tesoro  pontificio.  Le  amarezze  dd 
cuore  paterno  del  Santo  Padre  cavano  consolazioni  inesprimibili  da  que- 
sti argomenti  di  amore  e  di  riverenza,  che,  insieme  a  quelli  delle  altre 
parti  deir  orbe,  non  cessano  di  tributargli  quei  suoi  figli,  i  quali,  quanto 
son  più  vicini  alla  Cattedra  apostolica ,  e  riconoscono  il  beneficio  singo- 
lare che  alla  nostra  nazione  ha  con  ciò  fatto  il  Signore ,  tanto  maggior- 
mente trovansi  esposti  alle  seduzioni  dei  nemici  della  cattolica  Religio- 
ne, che  da  essa  li  vorrebbero  divelti  ed  allontanati.  La  costanza  e  la 
fermezza  mostrata  in  si  gloriosa  tenzone,  e  la  professione  chiara  e  leale 
dei  principii  che  nel  sostenerla  essi  dichiarano ,  procureranno  immanca- 
bilmente ai  generosi  campioni  la  corona,  di  cui  il  Signore  ricingerà  coloro 
che  legittimamente  avranno  per  la  gloria  sua  combattuto.  Il  Santo  Padre^ 
come  pegno  di  questa  mercede  eterna,  che  invoca  dal  Dio  delle  miseri- 
cordie sopra  tanti  suoi  cari,  impartisce  loro  con  effusione  di  cuore  V  apo- 
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stolica  benedizione ,  che  a^li  oblatori  impetri  la  perseveranza  nel  bene, 
e  agli  scrittori  del  benemerito  giornale  coraggio  e  generosità  in  difendere 
la  giustizia,  nella  causa  della  società  e  della  Chiesa.  » 

2.  Il  Governo  di  Torino,  come  annunziò  la  Stampa,  suo  diario  niScioso, 
edettuò  qualche  tempo  addietro  un  provvedimento,  che  risponde  molto 
bene  al  concetto  che  quello  si  è  formato  dell  ordine  morale,  e  serve  egual- 
mente a  promovere  soUo  mano,  a  colpo  sicuro,  i  suoi  intendimenti  polì- 
tici contro  Roma  e  Venezia.  Fece  adunque  covare  da'  suoi  segugi  di 
Polizia,  poi  espellere  da'  confini  un  gran  numero  di  malandrini, ladri  e 
bari  di  professione,  sicarii  emeriti,  antichi  volontarii  del  Garibaldi,  ribal- 
daglia  a  ogni  specie;  levando  così  a  se  stesso  il  fastidio  di  vigilarli  o 
punirli,  e  gettandoli  a  desolare  co'  loro  misfatti  gli  Stati  limitrofi.  Ed  in- 
vero a  poco  andò  il  leggersi,  che  a  Padova,  a  Verona,  a  Venezia  rico- 
minciò r  infestazione  dei  ladri  e  delle  bombe,  con  grandissimo  disturbo 
della  quiete  pubblica.  Anche  Roma  ebbe  la  sua  parte  di  codesti  m/at*- 
ratori  dell'ordine  morale;  e  difatto,  non  senza  commozione  e  sdegno 
universale,  ebbersi  a  lamentare,  da  poco  più  che  un  mese,  un  certo  na- 
mero  di  furti  e  d'aggressioni,  che,  rispetto  alle  condizioni  di  questa  città 
ed  alla  numerosa  sua  popolazione,  non  eccedono  per  nulla,  anzi  son  molto 
al  disotto  di  quanto  avviene  a  Milano,  a  Napoli,  a  Palermo,  per  non  dire 
di  Parigi  e  di  Londra  e  d'altre  precipue  città  d'Europa;  ma  che  qui,  dove 
è  tanta  l'ordinaria  quiete  e  sicurezza,  parvero  al  tutto  una  gran  cosa. 

La  novità  di  tale  infestazione  mosse  ognuno  a  divinarne  le  cause;  ed 
il  pensiero  di  tutti  gli  onesti  corse  subito  a  cercarle  nei  maneggi  della 
rivoluzione  ,  rappresentata  nella  sua  parte  direttiva  dal  Comitato  nazUh 
naie,  e  nella  esecutiva  dal  partito  i  azione;  che  così  studiavasi  d'inge- 
nerare inquietudini  e  scontento  ne'  cittadini ,  di  preoccupare  il  Governo 
pontificio,  di  diffamarne  i  magistrati  come  inetti  o  mal  sicuri,  di  spaven- 
tare i  forestieri  ed  indurli  così  a  partirsi  dattorna;  e  quinci  aver  pretesti 
ed  argomenti  di  declamare  (come  presero  in  verità  a  fare  1'  Opinione^  la 
j\azione,  la  Stampa,  il  Diritto,  e  il  resto  de'  giornalastri  giudaici  a  servi- 
gio del  Governo  di  Torino),  che  oggimai  la  capitale  del  mondo  cattolico 
era  cangiata  in  ladronaia  e  spelonca  d' assass'mi ,  in  grazia  della  canaglia 
cattolica  ivi  accorsa  da  tutte  parti.  La  voce  pubblica  era  fondatìssima , 
si  negli  avvisi  stampati ,  cne  da  Firenze  e  da  Torino  si  mandarono 
spargere  per  Roma ,  a  nome  del  ComitatOy  onde  ammonire  i  forestieri  a 
dipartirsi  se  non  voleano  trovarsi  involti  nell'  imminente  catastrofe  ;  e 
sì  ancora  nella  natura  dei  fatti  che  avvennero,  cioè  furti  sacrileghi  nelle 
chiese,  polveri  venefiche  gittate  in  aria  in  mezzo  a' festini  del  carnevale, 
e  bombe  col  miccio  acceso  deposte  ne'  luoghi  più  frequentati,  come  pres- 
so il  Corso  ed  in  piazza  di  Spagua. 

L' indizio  delle  bombe  è  cosi  caratteristico  di  quella  parte  della  setta 
mazziniana,  che  sta  col  Garibaldi,  e  serve,  senza  forse  volerlo,  al  Gover- 
no di  Torino,  che  basterebbe  da  sé  solo.  Difotto  il  Procuratore  generale  a 
Parigi,  alla  Corte  d'Assise  per  la  Senna,  nell'udienza  del  6  Febbraio,  ar* 
ringando  contro  i  Quattro  italiani  congiurati  per  uccidere  con  bombe  Na- 
poleone III ,  fece  la  seguente  rivelazione  che  risulta  dall'  istruttoria  del 
processo  :  «  In  una  escursione  che  il  Greco  ^  avea  fatta  a  Genova ,  per 

A  Non  sì  dimentìclii  clie  costui  era  agente  segreto  è\  Polizìa  del  Gorerno  di  Torino  ,  ^ 
cui  fu  licenziato  alluso  Ji  armi  insidiose,  e  piotetto  con  raccomaodanoni  al  fife*  di  Varese^ 
perchè  Io  lasciasse  tranquillo  dopo  un  attentato  alla  fita  d'un  suo  commilitone. 
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E  rendervi  le  bombe  annunziate  dal  Mazzini ,  egli  avca  trovato  nel  Tra- 
ucco  un  complice  già  pronto,  già  addimesticato  colie  cospirazioni,  e  se- 
gnalalo tra  gli  agitatori  italiani  per  Y  ardore,  con  cui  avea  disegnato  di 
S ettaro  delle  bombe  nella  Camera  dei  Deputati  di  Torino ,  in  occasione 
*  uno  strepitoso  conflitto  che  si  era  elevato  tra  Garibaldi  ed  il  generale 
Gialdini.  f>  Ma  anche  seifiza  queste  ragionevoli  conghietture ,  habemus 
confitentem  reum. 

3.  Una  bomba  Tu  deposta  carica,  col  miccio  acceso,  presso  il  Caffè 
detto  d^l  Veneziano  in  piazza  di  Sciarra,  la  sera  delfultimo  giorno  di  Car- 
nevale ;  ma  scoperto  a  tempo  Tinfernale  ordigno,  fu  spento  il  fuoco,  e  non 
avvenne  altro,  il  Diritto^  num.  46,  ebbe  Timpudenza  di  stampare,  che 

!|uella  bomba  pesava  28  libbre ,  e  che  «  disgraziatamente  non  ha  preso 
uoco  ;  ma  con  tutto  ciò  quei  zelanti  sostenitori  del  trono  pontifìcio  { di 
avventori  di  quel  caffè)  gradiranno  egualmente  la  buona  intenzione  che 
hanno  avuta  i  romani  nel  far  loro  un  tale  regalo  ;  né  sarà,  a  quanto  sento 
dire,  Tultimo,  né  il  più  piccolo  che  loro  si  farà.  »  E  di  fatto  la  doma- 
ne, a  sera  ,  una  bomba  scoppiò  in  piazza  di  Spagna ,  presso  la  librerìa 
dello  Spithòwer,che  ne  rimase  non  poco  danneggiata.  Vedremo  più  sotto, 
se  fossero  romani  gli  autori  delKattentato.  L*  Opinione  (num.  50) ,  più  ipo- 
crita ma  perciò  appunto  più  trista,  non  ebbe  ribrezzo,  parlando  del  primo 
attentato,  di  aggiungere  una  calunnia  nerissima,  rappresentandolo  come 
«  una  commedia  recitata  da  un  crocchio  di  amici  del  Papa,  il  quale  rica- 
pita in  una  delle  sale  del  Caffè  di  piazza  di  Sciarra ,  facendo  comparìre 
esservi  stata  posta  una  bomba  col  miccio  acceso  :  e  che  uno  di  quelli, 
ardito  ed  impavido,  Tha  presa  e  spenta  a  tempo,  risparmiando  molle  vit- 
time. ...  È  tutto  una  commedia  da  cima  a  tondo.  »  Ma  subito  appresso 
si  contraddisse,  lasciandosi  scappare ,  che  in  tutto  il  popolo  <c  1  effetto 
dell'ira  cagionatane  contro  i  liberali  è  stata  una  realtà.  »  Dunque  il  po^ 

Solo  credette  vero  quel  delitto,  e  lo  recò  ai  liberali,  e  non  ai  difensori 
el  Papa  I 

La  impostura  dell*  Opinione  deve  aver  fatto  stomaco  al  Diritto ,  che, 
nel  num.  48,  prese  a  celebrare  come  gloriose  imprese,  non  pure  le  bom- 
be, ma  si  un  furto  violento  commesso  in  casa  d*un  emigrato  napolitano; 
e  ad  inventare  inoltre  una  cospirazione  di  50  sicarii  romani,  congiuratisi 
di  piombare,  con  le  coltella  eie  pistole,  sopra  chiunque  partecipasse  ai 
divertimenti  del  carnevale  nel  Corso,  dolendosi  che  il  Comitato  nazùh 
naie  avesse  posto  a  ciò  un  ostacolo  insormontabile  ;  e,  per  esordio  di  co- 
tali  novelle,  incominciò  dicendo  :  «  il  Comitato  d'azione  ha  aperto  la  sui 
campagna  con  buoni  aospicii.  »  E  nel  num.  50,  tripudiando  per  lo  scop- 
pio avvenuto  d'una  bomba  in  piazza  di  Spagna  ,  guardò  tale  assassinio 
come  un  indizio  che  «  la  vita  voglia  ridestarsi  nel  popolo  romano.  »  E 
ne  recò  il  merito  ad  «  alcuni  patrioti  ben  pensanti,  per  dare  una  lezione 
di  civiltà  a  Quei  signori ,  che  assistevano  alla  conversazione  serale  nel 
negozio  Spitnòwer  ;  »  ed  ai  medesimi  ben  pensanti  rivendicò  la  gloria  di 
due  uccisioni  a  tradimento,  a  colpi  di  pugnale  nelle  reni;  le  quah,  perla 
Dio  mercè,  sono  pure  favole,  avendo  uno  de'  supposti  uccisi,  il  sig.  Nib- 
by ,  mandato  stampare  una  lettera  nelP  Unità  Cattolica,  n.»  107 ,  dichia- 
rando d'essersi  molto  ben  divertito  al  Corso,  e  d' aver  riso  di  caore  delle 
facce  sparute  e  svenevoli  dei  membri  del  Comitato,  senza  ayeme  por 
toccato  una  graffiatura. 
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VOpinione  capì  Timprudenza  che  era  in  codesto  vantarsi  di  tali  infa- 
mie; e  nel  num.  52  stampò  una  lettera  d*un  fuoruscito  romano,  per  nome 
Lopez,  che  qualificava  per  a  un  tessuto  di  calunnie  e  di  menzogne  »  la 
mentovata  cospirazione  di  popolani  liberali,  narrata  dal  Diritto  nel  num. 
48;  avendo  però  cura  di  aggiungere  che  questi  ed  altri  cotali  misfatti, 
<(  i  quali  formano  la  vergogna  eterna  d*un  popolo  e  destano  Torrore  uni- 
versale, »  ben  erano  probabili  in  Roma,  «  ov'è  radunato  tutto  il  sozzume 
cattolico^  n  e  perciò  vi  si  potcano  «  trovare  cento ,  ducento  assassini , 
pronti  per  qualunque  causa.  »  Ma  la  voce  pubblica  continuava  a  denun- 
ziare come  colpevoli  delle  bombe  e  dei  furti  non  i  cattolici,  ma  i  liberali 
ed  il  Comitato  nazionale  romano;  il  (juale  ,  volendo  scuotere  da  se  quel- 
l'obbrobrio, fece  pubblicare  uà  suo  bando,  che  leggesi  nella  Nazione  di 
Firenze,  num.  o7,  per  far  sapere  che  le  bombe  ed  il  furto  commesso 
contro  il  napolitano  sig.  Merenda,  come  le  corrispondenze  che  ne  me- 
navano vanto  ,  erano'opera  di  un  cotale,  onde  esso  Comitato  avea  invi- 
tato tutti  a  diflidare  a  e  che  venuto  a  Roma  dalle  province  meridionali , 
ebbe  a  cooperatori  ed  esecutori  quattro  soli  indicidui ,  divenuti  da 
qualche  tempo  inconscii  strumenti  dei  nemici  del  paese.  » 

Quindi  è  chiaro,  che  tutta  l'apparenza  di  un  imminente  sollevarsi  del 
popolo,  come  un  solo  uomo,  di  che  si  atterrivano  i  forestieri,  per  lettere 
anonime  accreditate  dalle  bombe  e  dagli  assassinii,  erano  opera  di  soli 
cinque  ribaldi,  denunziati  da  chi  dovea  ben  conoscerli ,  poiché  così  aper- 
tamente li  designò  alla  difTidenza  de'  suoi  complici  !  Ma  questo  svelare  le 
magagne  pi!r  punto  d' onore  mandò  sulle  furie  il  corrispondente  del  Di- 
ritto,  che  nel  n.'  60  ne  stampò  una  lettera  acerbissima,  in  cui,  negato  che 
al  Merenda  si  fosse  tolto  altro  che  carte,  mentre  il  Comitato  conlessava , 
e  disse  vero,  essersi  rubali  valori,  si  pretende  dimostrare  1."  Che  gli  al- 
tri fatti,  e  specialmente  quei  delle  bombe,  «  non  sono  che  i  primi  sintomi 
della  bufera  terribile  che  sta  per  iscoppiare  in  mezzo  al  popolo  romano, 
e  non  possono  meritare  il  nome  d'infamia  :  »  2.**  Che  il  Comitato  nazionale, 
che  protende  comandare  <t  senza  neppure  avere  il  cor  aggio  civile  di  risie- 
dere in  /^oma»,  ha  torlo  di  biasimarli  ;  poiché  egli  ne  ha  dato  i  primi  esem- 
pii «(|iiando,  per  opera  del  medesimo,  fu  tentalo  d' involare  tutta  la  corri- 
spondenza borbonica  sullo  scrigno  stesso  di  Francesco  II,  fu  involalo  il 
carteggio  ed  il  torchio  tipogralico  al  partito  d'azione,  e  quando  tulli  ri- 
cordano, con  riso  e  beffe  da  un  lato  e  con  indignazione  dall'altro,  che  per 
tre  0  quattro  mesi  continui  il  Comitato  suddetto  faceva  assordare  la  città 
da  continue  esplosioni  di  petardi.  »  Insomma  l' Opinione  volle  far  credere 
che  (juci  misfatti  fossero  imposture  o  delitti  de'  cattolici  devoli  al  Santo 
Padre  ;  poi  dovette  riconoscere  che  erano  opera  di  cinque  scellerati  libe- 
rali ;  e  questi  ne  rimandarono  il  merito  ai  consigli  ed  agli  esempii  del 
Comitato  nazionale.  Vili  tulli,  ed  egualmente  degni  satelliti  del  Mazzini. 

4.  Il  Consolato  inglese  in  Roma  si  ò  incaricato  di  certe  faccende  a  prò 
del  Governo  di  Torino  :  di  che  il  Ministro  Pisanelli ,  per  niezzo  del  sig. 
Eula,  mandò  attorno  la  seguente  circolare,  la  cui  notizia  può  tornare  utile 
a  più  d'uno  de'  nostri  lettori. 

«  Torino,  addì  10  Febbraio  1864.  In  seguito  a  recenti  accordi  interve- 
nuti tra  il  Governo  italiano  e  quello  della  Gran  Bretagna ,  venne  autoriz- 
zato il  Console  britannico,  residente  in  Roma,  a  legalizzare  gU  alti  e  i  do- 
cumenti in  materia  civile,  dei  quali  occorre  far  uso  nel  regno  d'Italia.  Gli 
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interessati  perciò,  dopo  ottenuta  r  autenticazione  degli  atti  e  dei  doco- 
menli  della  Segreteria  di  Stato  pontificia,  potranno  procurarsene  la  le- 

Saiizzazione  dal  Console  inglese  in  Roma,  e  quindi,  previa  T apposizione 
el  bollo  straordinario,  la  legalizzazione  del  Ministero  degli  affari  esteri, 
mediante  il  pagamento  del  solito  diritto  di  L.  1,50,  dal  anale  possono 
tuttavia  essere  dispensali  gli  indigenti.  Ciò  stima  il  Guaraasigilli  di  re- 
care a  cogoizione  della  S.  S. ,  aflSne  possa,  occorrendo,  impartire  le  op- 
portune direzioni  ai  signori  procuratori  del  Re  da  codesta  Corte  dip^ 
denti.  Per  il  Ministro,  Firmato  —  Eula.  » 

Stati  Sakdi  1.  Relazione  del  Pìsanelli  per  lo  schema  di  legge  di  abolizione  dei 
Corni  religiosi,  e  la  confisca  dei  bèni  ecclesiasfìcl  —  2.  Dimissione  del- 
l'Ab.  Vacchetta  dalla  carica  di  R.  Economo  generale;  nomina  d'un  a\TO- 
cato  laico  per  suo  successore  —  3.  Giudizio  del  Mémorial  diplomatiquif 
confermato  dal  Diritto,  che  bandisce  la  distruzione  al  Cattolicismo. 

1.  Lo  schema  di  legge,  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  dal  Mini^ 
stro  Pisanelli,  alli  18  del  passato  Gennaio,  per  T abolizione  de'  Corpi 
religiosi  e  la  confisca  de'  beni  ecclesiastici ,  venne  finalmente,  con  la  spo- 
sizione di  principii  e  di  fatti  che  gli  mandò  innanzi  codesto  nemico  gin- 
rato  di  santa  Chiesa ,  stampato  negli  Atti  ufficiali  della  Camera,  nei  fo^ 
488,  439  e  440.  In  (]uesto  fatto  il  Pisanelli  si  lascia  addietro  quanti  Gio- 
seppisti  e  Tanucciani  il  precedettero  in  quest'opera  infame  di  assassinare 
il  clero,  spogliandolo  del  fatto  suo ,  per  ridurlo  a  condizione  di  salariato 
e  di  schiavo.  Il  Sìccardi,  il  Mancini,  il  Conforti ,  e  simili  regalìsti ,  sodo 
poveri  scolaretti  nella  scienza  dell'  ipocrisia,  a  petto  del  Pisanelli,  che 
mostra  di  conoscerne  tutti  gli  artificii  più  detestabili  e  più  abbietti,  tanto 
da  emulare,  come  venne  stampato  nel  Mémorial  diplomatique ,  il  suo 
maestro  Giuliano  apostata.  Dare  qui  una  giusta  analisi  di  tal  documento, 
ci  è  impossibile,  per  manco  di  spazio  ;  ma  speriamo  di  potercene  intrat- 
tenere con  miglior  agio,  auando  la  legge  stessa  verrà  chiamata  a  disamì- 
na.  Qui  ci  basti  dire,  che  la  relazione  del  Pisanelli  è  un  capolavoro  d'asta- 
zia,  per  cui  si  appone  alle  esigenze  dell'opinione  pubblica  l'attuazione  di 
(jnesto  infernale  disegno  ;  si  pretende  giustificare  il  diritto  di  sterminare 
i  Corpi  religiosi,  per  poterne  occupare  i  beni  ;  si  vuol  dimostrare  che  tutti 
questi  beni  si  volgeranno  a  prò  della  Chiesa,  mentre  di  fatto  si  confiscano 
a  disposizione  del  Governo  ;  si  riducono  a  condizione  di  ufficiali  stipen- 
diati 1  Vescovi  e  gli  Ecclesiastici,  per  {speranza  che  cosi  saranno  più  spediti 
ai  soli  ufficii  spirituali,  ma  in  realtà  per  averli  suggetti  ;  si  finge  umanità 
verso  i  religiosi,  e  sì  fa  pompa  di  giustizia  in  lasciar  loro  una  conveniente 
pensione;  ma  praticamente  questa  si  limita ,  pel  massimo  numero,  a 
L.  300  pei  sacerdoti,  e  L.  150  pei  laici:  onde  i  più  favoriti  avrebbero  70 
centesimi  quotidiani,  ed  i  men  favoriti  non  più  che  40  o  45  centesimi, 
con  che  provvedere  a  tutte  le  necessità  della  vita.  Insomma  f^li  Ecclesia- 
stici sarebbero  trattati  assai  peggio  che  i  più  spregevoli  servitori  della 
rivoluzione.  E  questa  incontrerà,  non  ne  dubitiamo  punto,  la  sua  rovina, 
appunto  neir  eccesso  di  queste  sacrileghe  depredazioni,  onde  avrà  mezzo 
di  spingersi  ad  imprese  che  la  faranno  precipitare  al  suo  termine. 

2.  Come  preparazione  al  ladroneccio  compiuto  dei  beni  della  Chiesa, 
importava,  che  la  Direzione  dell'  Economato  generale  regio  apostofico 


CONTEMPCmANEA  717 

fosse  in  mano  d'uà  laico,  ed  i  preti,  con  aperta  Tiolazione  de*  Concordati, 
ne  fossero  onnìnainente  esclasi,  salvo  se  fossero  del  taglio  di  certi  preti 
notoriamente' yenduti  ad  ogni  piacere  della  setta.  Perciò  si  fece  in  modo 
che  l'Abate  Canonico  Yaccnetla,  che  pure  nel  passato  fu  sempre  morbi- 
dissimo  e  sommamente  pieghevole  a  servigio  del  Governo,  chiedesse 
licenza  di  smettere  quella  carica  ;  e  la  sua  dimissione ,  ricompensata  con 
titoli  d'onoranza,  venne  prontamente  accettata.  Gli  fu  sostituito  un  laico; 
e  giova  vedere  in  ohe  modo  T  ufficiosa  Opinione  (n.*"  57)  ebbe  annun- 
ziata la  cosa  ;  perchè  così  si  può  far  ragione  dello  scopo  inteso  e  dei  mezzi 
perciò  posti  in  opera. 

tt  Siamo  informati  essere  stato  oggi,  21)  Febbraio ,  firmato  il  decreto, 
eoi  quale  il  cav.  avvocato  Fenolio ,  già  capo  della  Direzione  speciale 
della  Cassa  ecclesiastica  di  Napoli,  è  nominato  reggente  l'Economato  ge- 
nerale regio  apostolico  delle  antiche  province,  in  seguito  al  ritiro  del- 
rcconomo  generale,  ab.  Michele  Angelo  Vacchetta.  Il  cav.  Fenolio  è  in- 
telligente e  solerte  impiegato,  e  siamo  persuasi  che  nel  nuovo  suo  ufficio 
apporterà  Y  attività  e  Vesperienza  amministrativa,  di  cui  ha  dato  prova 
neir  ordinamento  della  Cassa  ecclesiastica  delle  province  napolitane.  La 
nomina  di  un  laico  ad  un  impiego,  che  finora  era  sempre  stato  affidato  ad 
eminenti  dignità  eccjesiastiche,  accenna  ad  un  progresso  :  essa  si  deve 
però  riguardare  come  conseguenza  dell' applicazione,  all'  Economato  ge- 
nerale delle  antiche  province,  delle  disposizioni  adottate  nel  1860  ri- 
spello alle  altre.  Ora  T  Economato  ha  da  prender  possesso  di  molti  bene- 
jìcii:  quest'  atto  avrebbe  dovuto  esser  compiuto  prima  d' ora,  e  sembra 
che  sia  stato  ritardato,  soltanto  perchè  Tab.  Vacchetta  si  riprometteva  di 
riuscire  a  conciliare  la  sua  posizione  verso  Roma  col  suo  ulticio  di  eco- 
nomo generale.  Forse  monsig.  Vacchetta  sperava  più  che  non  potesse  ot- 
tenere ;  e  la  nomina  del  cav.  Fenolio,  mentre  toglie  lui  d' impaccio,  deve 
pur  rendere  più  spedilo  il  corso  degli  affari  spettanti  all'  Economato  ge- 
nerale. Gli  economi  generali  delle  varie  province  sono  ora  tulli  laici, 
meno  quello  della  Lombardia,  1'  on.  Robecchi,  la  cui  amministrazione  è 
lodata  per  parsimonia  e  solerzia.  » 

:{.  Per  qual  maniera  si  proceda  da  codesti  laici  economi  della  Chiesa, 
si  potrà  capire  dai  documenti  recitati  ncll'  Unità  Cattolica  del  20  Feb- 
braio, alla  quale  fu  scritto  da  Ancona,  che  im  loro  ufficiale  «  ha  di  già 
percorso  personalmente  quasi  tutto  il  distretto,  invitando  ovunque  i  Cap- 

I)ellani  o  Beneflciali  a  presentarsi  a  lui  nelle  rispettive  residenze  comuna- 
i,  e  presentando  ad  essi  a  firmare  l'atto  di  possesso  e  rinuncia  del  benefi- 
zio 0  cappellania  a  Tavore  della  cassa  ecclesiastica;  ma  ognuno  si  è  ricusa- 
to a  quella  firma,  ad  onta  di  mille  minacce  che  gli  vennero  fatte  a  voce.^> 
Intorno  a  che  ecco  quanto  leggesi  nel  Mémorial  diplomatique  del  31 
Febbraio  (pag.  121):  «  Il  Ministro  Pisanelli  vuole  suggettare  sAYexequa- 
tur,  non  solo  i  nuovi,  ma  eziandio  gli  antichi  beneficiati,  da' quali  esige 
una  specie  di  professione  di  fede  ;  ip  caso  di  rifiuto,  si  arroga  il  diritto  di 
levar  loro  il  beneficio  ed  anzi  farsi  restituire  i  frutti  ^ià  percepiti.  Il 
.  clero  italiano  sarà  tra  poco,  ed  è  già  in  gran  parte  fin  d  ora,  ridotto  alla 
miseria,  e  quindi  all'impotenza.  Cne  cosa  può  farsi  oggidì  senza  danaro? 
Né  pubblicare  un  giornale,  né  anzi  fare  studii  alquanto  continuati.  Que- 
sto è  per  appunto  quello  a  che  si  mira:  1*  avvilimento  morale  ed  intellet- 
tuale del  Clero.  Era  l'idea  di  Giuliano  l'Apostata,  che  ora  ha  suoi  emoli  ». 
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II  Diritto  di  Torino,  del  24  Febbraio,  mostrandosi  abbastanza  pago 
dello  schema  di  legge  del  Pisanelli,  si  rammarica  che  non  siasi  effettuato 
già  da  gran  pezza  tal  disegno  con  «  emancipare  il  clero  inferiore  dal  di- 
spotismo della  Curia  romana  e  dei  Ycscotì  »,  e  con  ispogliare  m  il  clero 
aristocratico  »  delie  sue  rendite  ;  perchè  con  ciò  solo  «  la  fìtoIuzìodc 
politica  e  r^/*gfto*a  avrebbe  avuto  tale  sviluppo  »  da  costringere  i  Fran- 
cesi a  sgomberar  da  Roma,  che  sarebbe  aia  capitale  dltalia.  E  per  rio- 
calzare  r  argomento,  propone  ad  esemplari  V  Inghilterra  che  «  rigettò 
ogni  predommio  del  Papa  »  :  la  Germania  che  si  liberò  ce  dai  preti  della 
Curia  romana  x)  :  e  da  ultimo  con  più  ardore  la  Francia,  la  quale  «  noa 
potè  conservare  la  propria  indipendenza,  se  non  abrogando  ogni  culto 
cattolico^  e  proscrivendone  tuUi  %  ministri.  »  Tutto  codesto  articolo  del 
Diritto  è  un  bando  di  guerra  a  morte  contro  la  Chiesa  ed  il  cattolicismo; 
e  dove  ci  fosse  consentito  di  recitarlo  per  intero,  i  nostri  lettori  avrebbe- 
ro prova  evidentissima  dell'essere  noi  lontanissimi  da  ogni  esagerazione, 
quando  appelliamo  giurato  nemico  della  Chiesa  il  Pisanelli,  che  sa  tanto 
bene  secondare  i  voti  di  codesti  settatori  dell'Anticristo. 


IL 
COSE  STRANIERE. 

Impero  d'Austria  1.  La  politica  del  Ministero,  nel  conflitto  con  la  Danimarca, 
discussa  ed  approvata  dal  Reichsrath  —  2.  Chiusura  delle  Camere  ;  di- 
scorso deirimperatore  —  3.  Condizioni  politiche  della  Gallizìa;  congiure 
ordite  ;  provvedimenti  del  Governo  —  4.  Decreto  imperiale  per  lo  stalo 
d'assedio  in  Gallizìa  e  Cracovia  —  5.  Morte  di  S.  A.  R.  la  Duchessa  di 
Parma  a  Venezia. 

1.  Ninno  è  che  non  vegga ,  come  il  conflitto  fra  la  Danimarca  da  una 
parte,  e  le  grandi  Potenze  germaniche  dall'altra,  abbia  già  travalicato  di 
molto  i  contini  d'una  semplice  quistione  di  osservanza  dei  doveri  fed^ 
rali  e  dei  patti  fondamentali  quanto  ai  Ducati  dello  Schleswig  e  dell*  Dol- 
slein.  Tale  forse  polca  dirsi,  tìocliè  la  Dieta  di  Francfort  avea  la  suprema 
direzione  di  tutto  il  negozio  ;  ma  dacché  l'Austria  e  la  Prussia ,  per  vin- 
cere le  terciversazioni  e  le  resistenze  della  Danimarca ,  o  per  istrapparc 
di  mano  alìa  democrazia  tedesca  un  pretesto  di  agitazione  pericolosa,  o 
per  altri  arcani  intendimenti ,  si  recarono  in  mano  la  condotta  delle  pra- 
tiche, e,  malgrado  dell'opposizione  della  Dieta  ,  ruppero  la  guerra  e  pe 
netrarono  nello  Schleswig,  è  manifesto  che  tal  quistione  divenne  d*  inte- 
resse europeo  ;  e  di  fatto  da  quel  punto  l'inghillerrn  si  mostrò  meno  ten- 
tennante e  più  irritata:  se  davvero  o  per  burla,  si  vedrà  poi. 

Or  appunto  quando  sta  vasi  per  dare  tal  indirizzo  a  questo  negozio 
gravissimo,  con  la  domanda  dei  crediti  necessarii  alle  spese  dì  giierra, 
si  per  l'esecuzione  federale  nell'llolstein  e  si  per  I*  invasione  dello  Schles- 
wig ,  il  Reichsrath  austriaco  ebbe  necessariamente  a  dichiararsi  intono 
alla  politica  del  Ministero;  il  quale  riportò  un  compiuto  trionfo. 

Gli  oppositori ,  e  ve  ne  ha  m  tutti  i  Parlamenti ,  presentarono  subito 
una  proposta ,  che  involgeva  un  biasimo  contro  il  Governo.  Gii  oratori 
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iù  eloqucnli  di  quella  fazione ,  che  siede  alla  sinistra  nella  Camera  dei 
deputati ,  accano  tolto  V  impegno  di  far  valere  le  pretensioni  del  Natio- 
nalveidn ,  e  costringere  il  conte  Rechber|i;  a  romperla  con  la  Prussia , 
almeno  col  separarsene ,  ed  a  capitanare  il  moto  nazionale ,  d' accordo 
con  la  Dieta  di  Francfort.  I  dibattimenti  sopra  tal  punto  durarono ,  ac- 
cesi assai,  per  (|uattro  interi  giorni.  Ma,  nella  tornata  del  30  Gennaio,  il 
senno,  la  lucidità  del  discorso,  la  forza  delle  ragioni,  con  le  quali ,  come 
può  vedersi  nel  Mémorial  Diplomatiqne,  7  Febbraio,  p.  84-86,  il  Consi- 
gliere sìg.  De  Biegeleben  seppe  riassumere  tutte  e  ribattere  le  accuse 
recate  in  mezzo  dagli  oppositori,  diedero  il  tracollo  alla  bilancia  in  favore 
del  Ministero.  Il  deputalo  Giskra  non  volle  perciò  darsi  vinto  ,  e  sali  in 
bigoncia  per  sostenere  la  proposta  d' un  voto  di  diffidenza  contro  il  Ga- 
binetto. 11  Giskra  sedeva  nel  1848  alla  Dieta  di  Francfort ,  dove  si  mo- 
strò de'  più  ardenti  contro  la  Monarchia.  Perciò  ebbe  buon  giuoco  il  Mi- 
nistro di  Stato ,  sig.  Schmerling;  il  quale  toccando  a  proposito  ,  e  met- 
tendo sotto  gli  occhi  di  tutti,  le  fatali  conseguenze,  à  cui  si  verrebbe  col 
secondare  le  aspirazioni  dei  radicali,  e  rinnovando  le  più  solenni  affer- 
mazioni che  erano  pure  favole,  spacciate  ad  arte,  le  dicerie  d*una  reazione 
coutro  gli  ordinamenti  liberali  dello  Impero,  fini  col  rassicurare  tutti,  che 
niuna  concessione  erasi  stipulata  a  favore  della  Prussia,  con  detrimento 
dcirAustria.  Di  che  la  Camera  fu  così  persuasa,  che,  venutosi  a  voti,  la 
proposta  della  sinistra  fu  respinta  da  103  suffragi  contro  59. 

•2.  Alli  15  di  Febbraio,  compiuti  i  lavori  assegnali  al  Reichsrath,  ebbe 
luogo  con  grandissima  pompa  la  sua  chiusura  ;  per  la  quale  T  Imperatore 
lesse  un  discorso  ,  che  riscosse  le  lodi  eziandio  dei  più  schifiltosi  tra  i 
pubblicisti  francesi,  per  la  forma  politica  onde  furono  rivestiti  i  concetti, 
per  la  temperanza  dei  modi,  e  per  l'avvedimento  con  che  si  passarono 
sotto  silenzio  certi  punti  delicatissimi  per  una  parte ,  e  pericolosi  a  trat- 
tarsi per  l'altra,  come  quelli  spettanti  rUngheria  e  la  Venezia.  Rammenta- 
ta, con  parole  d'encomio  e  di  compiacimento  grande,  la  venuta  dei  Tran- 
silvani  al  Reichsrath,  e  trattone  augurio  di  più  lieto  avvenire,  l'Impera- 
tore, come  leggesi  nel  Mémorial  diplomatique  del  21  Febbraio  (p.  116), 
esprimeva  il  suo  rammarico  profondo  per  la  carestia  ond'  era  desolata 
ringheria,  e  la  speranza  che  si  farebbe  di  tutto  per  mitigarne  i  disastri. 
Parlò  quindi  del  progresso  che  si  otterrebbe ,  in  ogni  parte  amministra- 
tiva e  commerciale,  nella  Gallizia  orientale  e  nella  Bukowina,  per  le  vie 
ferrate  che  stanno  per  condurvisi  ;  e  del  suo  desiderio  che  altrettanto  si 
facesse  per  la  Transilvania.  Entrò  quindi  a  dire  delle  finanze  e  dei  tri- 
buti, dando  a  divedere  non  lontano  il  tempo  in  cui  vi  si  potrebbe  recare 
una  compiuta  riforma.  Di  qui  passò  a  toccare  il  punto  più  importante  , 
cioè  la  guerra  avviala  contro  la  Danimarca.  Ed  ecco  le  sue  parole: 

a  È  nei  destini  dell'  Austria  Y  essere  forte  contro  qualsiasi  attacco,  te- 
nendo nel  tempo  stesso  un  linguaggio  di  pace  nel  consiglio  de'  popoli. 
Con  mia  soddisfazione,  il  carattere  amichevole  delle  relazioni  del  mio 
Governo  con  le  grandi  Potenze  europee  risponde  pienamenti  a  questi 
sensi.  Tuttavolta  una  crisi,  ond'eravamo  minacciati  da  più  anni,  tra  l'Àl- 
lemagna  e  la  Danimarca,  scoppiò  finalmente  ;  e,  malgrado  degli  sforzi  più 
conciliativi  del  Governo,  ne  conseguironoavvenimenti  guerreschi.  Nella 
mia  qualità  di  Sovrano  alemanno,  ho  partecipato,  secondo  le  risoluzioni 
della  Dieta  federale,  alle  misure  militari  divenute  necessarie  per  effettua- 
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re  resecQzìoDe  federale  deirHolsteiD  ;  e,  d'accordo  col  Re  di  Prussia,  ho 
giadicato  esser  necessario  di  prender  possesso  del  Ducato  di  Scbieswig, 
come  pegno  deiradempimento  delle  obbligazioni,  che  la  Daniinarca  con- 
trasse Terso  le  Potenze  alemanne,  e  trascurò  costantemente.  »  Diresse 
poi  calde  parole  di  lode  air  esercito,  riaffermando  che  le  sue  imprese 
«  non  tendono  a  scopi  d' ambizione  o  di  conquista,  ma  ad  uno  scopo  di 
giustizia  ^ià  noto  a  tutta  Europa  »  ;  e  tini  con  cortesissimi  complìmeati 
ai  membri  del  Reichsraih;  che  risposero  con  plausi  d*  entusiasmo  tì- 
Tissimo. 

3.  Tuttavolta,  mentre  il  cielo  era  così  sereno  a  Vienna,  oscurayasida 
negra  nube  in  Gallizia,  dove  il  nembo  della  rivoluzione  si  Tenia  da  gran 
pezza  formando  nel  segreto,  per  opera  dei  più  eccessJTi  tra  i  demagoghi 
polacchi,  de'  quali  è  capo  il  Mieroslawski,  e  che  non  rifuggono  da  yenm 
eccesso,  onde  giungere  con  le  arti  della  democrazia  air  ambita  ìndipo- 
denza  della  patria.  Una  eletta  di  emissarii  di  questa  fazione  tì  a^ea  anno- 
date le  file  di  una  Vasta  congiura,  e  y\  avea  istituito  un  GoTemo  occulto, 
diviso  il  paese  in  distretti,  assegnato  a  ciascuno  il  suo  comandante,  ck- 
cretata  la  pena  deìraditori  per  chiunque  si  rifiutasse  ad  obbedire,  consi- 
derando i  renitenti  a  militare  come  disertori,  degni  di  morte.  Si  riscole- 
yano  tributi,  si  organavano  legioni  di  gendarmi  e  di  combattenti,  si  en- 
no  scelti  i  luoghi  opportuni  per  gli  attacchi,  per  gli  spedali,  pei  magazzi- 
ni. Le  cose  erano  procedute  tanto  innanzi,  cne  alfine  vennero  all'aperto, 
e  la  Gazzetta  amtriacay  il  Bostschafter  ed  il  Yaterland  di  Vienna  oca 
esitarono  a  scoprire  la  grandezza  del  male  già  invalso,  in  modo  che  ra- 
pinone di  Torino,  n.*  S9,  fece  tesoro  di  queste  notizie,  forse  per  incora^- 
gire  con  esse  gì*  Italiani  a  sperare  negli  effetti  di  prossime  e  terrìbili  ri- 
Tolture,  onde  1  Austria  sarebbe  occupata  fin  quasi  nel  cuore  deirimpero, 
e  cosi  s' avrebbe  agio  di  far  qualche  sforzo  per  rapirle  Venezia.  Ma  il 
Governo  austriaco  non  dormiva,  e  sapeva,  come  leggesi  nel  Memorie 
diplomatique  del  28  Febbraio  (pag.  137-08),  che  precipuamente  si  ado- 
peravano a  servigio  de' congiurati  le  donne  e  a\ì  scolari,  e  fin  ragazzi  di 
15  e  16  anni,  organizzati,  come  guardia  mobile,  in  ufficio  di  spie  presso 
i  pubblici  uflìciali.  Laonde,  avuta  piena  contezza  delle  trame,  il  Governo 
corse  pronto  al  riparo,  facendo  arrestare  parecchi  de'  più  influenti  agila- 
torì,  tra*  quali  il  Principe  Sapieha,  che  però  riusci  a  fuggire  di  carcere  e 
riparare  ne  Principati  Danubiani;  quindi  anche  il  deputato  Rogawsky, 
il  quale,  chiuso  il  Retchsrath  ,  cessava  di  godere  l'immunità  personale. 

4.  Lo  stato  d'assedio  fu  poi  conosciuto  indispensabile,  decretato  el 
esegnilo  pel  seguente  atto  imperiale  : 

a  Abitanti  della  Gallizia  e  di  Cracovia,  Da  molti  mesi  il  regno  di  Po- 
lonia è  il  teatro  di  malaugurati  avvenimenti.  La  Gallizia  è  tocca  poten- 
temente dalla  compartecipazione  ai  destini  del  suo  paese  finitimo ,  e  quel- 
la provincia  ,  che  per  altro  movevasi  tranquillamente  nelle  TJe  dell'or- 
dine e  della  legalità,  è  agitata  profondamente.  Attese  queste  condizioni, 
il  mio  Governo  ha  adempiuti  coscienziosamente  i  suoi  doveri  intema- 
zionali, e  fatte  valere  le  vigenti  leggi,  usando  al  tem{>o  stesso  quella 
mitezza  e  quei  riguardi ,  che  sembravano  atti  a  tranquillare  gli  aniai 
abitati,  ed  a  rimuovere  i  traviati  dalla  loro  malaugurata  intrapresa.  L'^ 
sito  non  corrispose  all'aspettazione. 

«  Dentro  i  confini  del  mio  Impero  si  organizzarono  associazioni  ten- 
denti all'alto  tradimento  ;  senza  mterruzione  hanno  luogo  arruolamenti 
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<;d  estorsioni ,  in  sussidio  del  sollevamento.  La  sicurezza  personale ,  la 
proprietà  de^li  abitanti  ed  il  benessere  della  provincia  è  messo  in  peri- 
colo, e  l'ordine  legale  seriamente  minacciato.  Un  potere  rivoluzionario, 
che  agisce  in  segreto,  ed  i  cui  scopi  finali  sono  pure  rivolti  contro  la  si- 
<!urezza  e  V  integrità  deirAustria ,  si  arroga  una  formale  autorità  gover- 
nativa nei  miei  paesi,  esige  tributi  ed  altre  prestazioni,  fa  prestare  giu- 
ramenti, ed  impone  obblighi  ai  suoi  ufficiali  e  cerca  di  procurare  obbe- 
dienza ed  esecuzione  ai  proprii  ordini ,  coir  intimorimento  e  con  mezzi 
d'ogni  genere,  non  aborrendo  persino  dall'assassinio.  Numerosi  fatti  ac- 
cennano, che  i  partiti  rivoluzionarli  hanno  in  pensiero  di  fare,  nell'avve- 
nire [)iù  prossimo,  anche  del  mio  regno  di  Gallizia  e  Cracovia ,  il  teatro 
di  atti  d'aperta  violenza. 

<K  Condizioni  di  tal  genere  non  possono  essere  tollerate.  Memore  dei 
miei  obblighi  di  sovrano  verso  un  paese,  che  forma  una  parte  insepara- 
bile del  mio  Impero,  e  i  cui  abitanti,  nella  loro  maggioranza  più  prepon- 
derante ,  sono  annoverati  tra  i  più  fedeli  miei  sudditi ,  io  mi  vidi  co- 
stretto ,  dopo  aver  applicato  infruttuosamente  tutti  i  mezzi  oflerti  dalle 
leggi  vigenti,  ad  ordinare  per  la  Gallizia  tali  misure  eccezionali,  che  ab- 
biano per  iscopo  il  mantenimento  della  tranquillità  interna  e  la  maggior 
protezione  delle  persone  e  delle  proprietà  della  sua  pacifica  popolazione» 

«  Abitanti  della  Gallizia  !  È  mio  vivo  desiderio  che  si  possa  presto 
fare  a  meno  di  queste  misure;  ma  l'adempimento  di  tal  desiderio  dipen<* 
de  essenzialmente  dalla  vostra  cooperazione,  lo  nutro  la  ferma  fiducia 
che  non  mancherà  il  vostro  appoggio  alle  premure  del  mio  Governo,  per 
procurare  obbedienza  alla  legge  e  ripristinare  nel  paese  la  turbata  tran 
quilliià.  La  mia  sollecitudine  rimane  incessantemente  rivolta  al  vostro 
l)ene,  ed  io  sono  risoluto  a  porre  in  opera  ogni  mezzo  per  restituire  pre* 
stissimo  al  vostro  paese  i  benefici!  dell'ordine  legale,  e  con  ciò  le  guaren- 
tigie del  benessere  generale. 

«  Dato  in  Vienna ,  città  di  mia  residenza  e  capitale  dell'  Impero,  il]2i 
Febbraio  1864.  Francesco  Giuseppe  m.  p.  —  Arcid.  Ranieri  ra.  p. 

«  Uechberg  m.  p.,  Mecséry  ra.  p.,  Schmerling  m.  p.,  Lasserm.  p., 
Plencr  m.  p.,  Forgàch  m.  p.,*^Esterhàzy  m.  p.,  Burger  m.  p.,  llein  m. 
p.,  Mertens  Generale  d'artiglieria  m.  p.  » 

Tal  provvedimento  è  più  che  giustificalo  da  un  bando,  che  lo  stesso 
Governo  occulto  o  nazionale  de'  sollevati  di  Polonia  volle  pubblicare  coi 
.<oliti  mezzi ,  e  che  finisce  con  parole  intese  ad  addormentare  il  Governo 
austriaca».  Imperocché  comincia,  come  può  vedersi  nella  Nazione  di  Fi- 
renze, n."  65,  in  questo  modo:  «  Dipartinienlo  del Goyqtùo  nazionale  per 
la  Polonia  austriaca.  Il  Governo  nazionale  ha  chiaramente  segnata  la 
posizione  della  Gallizia,  quale  provincia  sussidiaria  nella  guerra  contro 
la  Russia.  »  Qui  è  chiaro  che  si  vuol  far  servire  la  Gallizia  ad  una  causa, 
che  non  è  certo  quella  dell'  Impero  ,  e  che  può  trarre  anche  questo  in 
brutti  guai.  Perciò  è  naturale  che  a  Vienna  non  siasi  dato  retta  alle  ulti- 
me parole  di  codesto  bando ,  onde  a  si  dichiara  tradimento  ogni  sforzo 
tendente  a  produrre  una  sollevazione  armata  contro  l'Austria,  »  aggiun- 
gendo che  si  «  procederà  con  tutto  il  rigore  delle  vigenti  leggi  contro  i 
colpevoli.  » 

Perciò  una  notificazione  del  Conte  MensdorIT,  data  da  Leopoli  alli  27 
Febbraio,  suggeltò  per  la  Gallizia  e  Cracovia  tutte  le  autorità  civili  al 
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Generale  comandante,  ed  indicò  i  reati  che  sarebbero  giudicati  dai  tri- 
bunali militari.  Con  una  seconda  notificazione  lo  stesso  MeDsdorff  ordinò 
la  consegna  delle  armi  e  delle  munizioni,  entro  14  giorni ,  sotto  pena  di 
multa  e  carcere;  e  con  una  terza  prescrisse  che  tutti  gli  stranieri,  i  quali 
si  trovassero  in  Gallizia,  dovessero  nel  termine  di  48  ore  presentarsi  al- 
r autorità  di  Polizia,  e  chiedere  il  permesso  di  soggiorno;  in  caso  di- 
Terso  saranno  rimandati  nella  loro  patria. 

5.  Quella  prosapia  di  Re,  che  per  due  secoli  resse  con  tanta  gloria 
lo  scettro  di  mezza  Europa,  la  famiglia  de*  Borboni ,  ebbe  poc*  anzi  a 
piangere  la  perdita  d' una  sua  virtuosissima  principessa,  che  seppe  meri- 
ritarsi  T ammirazione  ed  il  compianto  perfino  di  quelli,  che  la  sbalzarooo 
dal  trono  e  dagli  Stati  di  cui  era  Reggente.  Il  !.•  di  Febbraio,  verso  le 
cinque  ore  pomeridiane,  dopo  dodici  giorni  di  malattia  gastrica  nervosa, 
moriva  in  Venezia  la  principessa  Luigia  Maria  Teresa  d' Artois  di  Bor- 
bone, Duchessa  reggente  di  Parma.  Essa  era  nata  i!  21  Settembre  1819; 
ed  avea  sposato,  il  10  Novembre  1845,  Carlo  III  Duca  di  Parma,  cui  per- 
dette alli  27  Marzo  del  1854,  nel  qual  giorno  il  misero  principe  fu  bar- 
baramente assassinato  da  un  settario  fin  qui  sconosciuto  ed  impunito,  la 
Tedova  Duchessa  assunse  la  reggenza  in  nome  di  suo  figlio  primogenito 
Roberto  I  ;  e  dopo  cinque  anni  consacrati  al  bene  del  suo  popolo,  ond'era 
sopra  modo  amata,  la  Duchessa  perdette  gli  Stati,  mercè  delle  violenze 
settarie  e  della  guerra  condotta  dalla  Francia  a  profitto  del  Piemonte  coo- 
tro  TAustria  ;  e  stava  ancora  neir  esilio  aspettando  giustizia  dalla  ProTvi- 
denza.  Partita  il  6  Gennaio  scorso  da  Vartek  per  Monaco  di  Baviera,  con- 
trasse, per  la  estrema  rigidità  del  freddo,  la  malattia,  onde  fu  poi  violen- 
temente assalita  in  Venezia,  dove  si  addormentò  nel  Signore,  dopo  aver 
commosso  quanti  l'assistevano,  pei  sensi  di  pietà  cristiana,  onde  e  ringra- 
ziava Dio  delle  sue  tribolazioni  e  pregavate  a  volerla  presto  chiamare  con 
sé,  per  poterlo  contemplare  senza  velo  e  senza  ostacolo.  Di  che,  oltre 
agli  splendidi  e  meritati  elogi  dei  giornali  di  Francia,  è  degna  da  leggersi 
la  relazione  del  dottore  Fioretta ,  stampata  neir  Unità  Cattolica  del  ì^ 
Febbraio. 

Fka>t.i\  1.  Processo  e  condanna  di  quattro  sìcariì ,  per  attentato  contro  Na- 
poleone 111  —  2.  Morte  del  Senatore  Pietri  —  3.  Regalo  del  cuore  di  Vol- 
taire alla  Francia  —  4.  Funerali  alla  Duchessa  di  Parma. 

1.  La  mattina  del  25  Febbraio  scorso,  la  Corte  d'Assise  di  Parigi  aprì 
la  seduta  per  giudicare  quattro  Italiani ,  imputati  di  congiura  contro  la 
yita  di  Napoleone  IH.  Sulla  tavola  si  vedeano  bombe  ,  pugnali  ed  altri 
strumenti  micidiali,  trovati  presso  gli  accusati.  Estratti  a  sorte  i  Giurati, 
s'introdussero  nella  sala  i  quattro  cospiratori,  che  all'aspetto  si  mostraro- 
no subito  per  quel  che  sono, cioè  uomini  di  bassa  nazione.  Fu  quindi  letto 
Tatto  d'accusa  ,  che  l' Italie  di  Torino  avea  potuto  slampare  più  giorni 
prin>a,  e  che  venne  riferito* da  quasi  tutti  i  giornali,  come  deiiV Unità  Cat- 
tolica del  24  Febbraio.  Da  esso  risulta  che  gli  accusati  erano  1.*  Greco 
Pasquale,  detto  Fioretti y  d'anni  28,  professore  di  musica,  nato  a  Pizzo 
di  Calabria;  2."*  Trabucco  Raffaele ,  d'  anni  40,  sonatore  di  corno,  nato 
in  Aversa  di  Napoli  ;  3."*  Imperatori  Natale  Agostino  ,  d'anni  33 ,  Icìra- 
tore  di  libri ,  nato  a  Lugano  nel  Cantone  Ticino  ;  4.'  Scaglioni  Angelo, 
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detto  Maspoli,  d'anni  22 ,  studente ,  nato  a  S.  Giuseppe,  provincia  dì 
Pavia  ;  o.*  Mazzini  Giuseppe  ,  assente.  Contro  il  Mazzini  non  fu  proce- 
duto oltre,  almeno  che  si  sappia,  atteso  eh'  e^li  è  a  sicurissimo  riparo, 
sotto  r egida  dell* ospitalità  britannica.  Ma  i  primi  quattro  furono  sugget- 
tati  ad  un  interrogatorio  ;  in  cui  il  Greco  parve  gareggiare  col  Fisco  nella 
voglia  di  provare  la  complicità  de'  suoi  tre  consorti  e  la  reità  del  Maz- 
zini ,  quale  autore  primario  della  congiura  ;  affermando  averne  avuto  ar- 
mi, denari,  raccomandazioni,  consigli,  cifra  di  corrispondenza,  e  quan- 
l'aliro  occorreva  ad  effettuarla.  Sicché  venne  assai  avvalorato  il  sospetto 
nudrito  da  molti,  che  il  Greco  fosse,  come  a  dire,  il  Liborio  Romano  del 
Mazzini  e  del  partito  d'  azione ,  a  vantaggio  del  Governo  di  Torino  ,  ai 
stipendii  del  quale  egli  slette  come  ufficiale  ossia  agente  segreto  di  Poli- 
zìa ,  tanto  da  averne  facoltà  di  portare  armi  insidiose.  Secondo  queste 
conghietture,  le  quali  non  sappiamo  quanto  siano  maligne,  essendo  utile 
ora  inliacchire  il  partito  d'azione  per  una  parte,  e  dar  di  sprone  a  Napo- 
leone III  per  l'altra,  il  Greco  avrebbe  fatto  le  parti  di  provocatore  pres- 
so il  Mazzini,  offerendosi  all'  attentato,  di  cui  sottomano  si  sarebbe  dato 
avviso  a  chi  spettava,  perchè  non  riuscisse  sott'ogni  rispetto  a  quel  ter- 
mine, che  ebbe  nel  1838  l'altro  di  Felice  Orsini,  di  Pieri,  di  Rudio  e  di 
Gomez. 

Ma  dato  pure  che  tutto  ciò  sia  senza  buon  fondamento ,  è  per  certo 
inesplicabile  la  smania  che  avea  il  Greco  di  cantar  chiaro  ,  mentre  il  Fi- 
scale parca  non  brigarsene  più  che  tanto,  come  risulta  dagli  interroga- 
torii  og^imai  saputi  per  lo  senno  a  mente  da  ognuno ,  essendo  stati  ri- 
stampati in  quasi  tulli  i  giornali.  Qui  ci  basterà  assommare  in  poche  pa- 
role la  sostanza  della  congiura.  Il  Greco  se  la  intese  col  Mazzini  a  Lu- 
gano nel  Marzo  o  nell'Aprile  del  1863  ;  ((uindi ,  passando  pir  Torino  ,  si 
condusse  nel  Maggio  a  Parigi;  d'onde  trovò  già  partito  l'Imperatore. 
Allora  «  si  recò  a  Lugano  »  dice  l'atto  d'accusa  ;  ma  ciò  è  falso  ;  perchè 
andò  invece  a  Torino  e  Milano,  d'onde  si  tramutò  poi  a  Varese  ed  a 
Mendrisio,  e  quinci  passava  spesso  a  conferire  col  Mazzini  in  Lugano. 
Tutta  (luesla  parte  delle  gesle  del  Greco  fu  dal  Presidente  spicciata 
con  poche  e  laconiche  inlerrogazioni ,  passando  sotto  assoluto  silenzio  il 
soggiorno  di  questo  sicario  in  Piemonte,  le  sue  relazioni  con  la  Questura 
di  Torino  di  cui  era  agente  tidato  e  segreto,  l'attentato  commesso  in  Va- 
rese, il  processo  a  cui  fu  sottratto  per  alta  raccomandazione  spedita  da 
Torino,  e  la  libertà  che  così  ebbe  di  tornare  in  Francia.  In  (mesto  mezzo 
il  Greco  accettò  per  suo  compagno,  nel  Luglio  del  1863  , 1  Imperatori^ 
uno  dei  famosi  mille  Garibaldini  decorati  della  medaglia  di  Marsala,  per 
cui  godeva  una  pensione  del  Governo.  Il  Mazzini  approvò  la  scelta.  Poi 
fu  tratto  nella  congiura  il  Trabucco  ,  uomo  di  vile  indole  ,  vagabondo 
stato  carcerato  come  ladro,  soldato  nei  Cacciatori  delle  Alpi  del  Garibaldi, 
poi  di  nuovo  ladro  ed  alTamato ,  e  perciò  pronto  ad  ogni  sbaraglio.  Ulti- 
mo fu  arreticato  lo  Scaglioni,  anch'egli  uno  dei  mille  di  Marsala,  che  do- 
vca  essere  arrestato  in  Pavia  ,  scappato  perciò  a  Lugano,  e  quivi  prov- 
veduto di  passaporto  sotto  nome  di  Maspolì. 

Fornite  dal  Mazzini  le  bombe,  le  rivoltelle,  i  pugnali  avvelenati  ed  ud 
bastone-fucile  di  nuova  forma,  partirono  quelli,  alti  20  Dicembre,  da  Lu- 
gano, ed  alti  24  entrarono  in  Francia,  dove  il  nome  di  Trabucco,  noto  ad 
un  uQìciale  di  Polizia  delle  frontiere,  trasse  sopra  quella  comitiva  una  as- 
Serie  V,  voi.  IX,  fase.  336.  48  12  Mano  1864. 
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sidua  vigilanza.  Confessò  il  Greco  che  era  loro  disegno  di  aspettare  Na- 
poleone III  mentre  andasse  alF Opera,  come  fece  1* Orsini,  quivi  gettare 
sotto  la  carrozza  le  bombe,  e  poi  difendersi  e  spacciar  T impresa  con  le 

Sistole  ed  i  pugnali.  Cangiato  più  volte  alloggio ,  la  sera  del  S8  si  con- 
ossero  al  luogo  opportuno  sulla  via  che  mena  air  Opera ,  per  ben  stu- 
diare il  sito;  poi  visitarono  più  volte  le  circostanze  delle  Tuileries.  Final- 
mente alli  2  Gennaio  si  risolvettero  di  fare  il  colpo  entro  due  giorni ,  e 
caricarono  le  bombe.  Nel  pomeriggio  del  3  furono  arrestati.  Confessarono 
tutto.  Ne*  panni  del  Greco  fu  trovata  una  lettera  del  Mazzini,  che  gli  da- 
va istruzioni  in  cifra  ;  come  si  intercettò  una  lettera  del  medesimo  che 
spediva  nuovo  denaro. 

Dairinterrogatorio,  dalle  risposte  degli  accusati,  dalla  requisitoria  del 
Fisco,  rimasero  pienamente  confermate  le  rivelazioni  del  Greco,  il  quale 
iK)n  fu  ricercato  punto  della  sua  condotta  in  Torino  ed  in  Milano ,  aove 
pure  era  certo  che  avea  arrotalo  il  primo  dei  complici.  I  Giurati  risposero 
affermativamente  alle  poste  questioni,  escludendo  solo  la  circostanza 
aggravante,  rispetto  air  Imperatori,  di  atti  compiuti  come  principio  d^ese- 
cuzìone,  che  consistevano  nel  caricare  le  bombe.  Il  Greco  ed  il  Trabucco 
furono  condannati  alla  pena  della  deportazione  ;  Y  Imperatori  e  lo  Sca- 
glioni a  veni*  anni  di  reclusione.  I  primi  tre  non  si  curarono  di  ricorrere 
m  Cassazione;  ma  lo  Scaglioni  ne  fece  T istanza  allo  spirare  dei  tre 

Siorni  di  tempo  per  ciò  assegnati.  Il  Trabucco  chiese  solo  il  suo  corno 
a  musica. 

Il  Trabucco  nella  sua  prigione  scrisse  una  specie  di  nota,  che  fu  citata 
nel  processo,  per  dire:  a  Mio  desiderio  era  di  render  giustizia  all'infelice 
Italia,  e  provare  con  sincerità  di  cuore  le  mìe  due  bombe  contro  i  cannoni 
e  le  baionette,  che  difendono  il  despota  della  Francia.  »  E  Hn  qui  mostrò 
d' aver  bene  imparato  lo  stile  del  Garibaldi  ne*  suoi  bandi  per  V  impresa 
lìnila  ad  Aspromonte  ;  ma  poi,  scimmiando  TOrsini,  soggiunse  :  «  Questa 
line  non  era  ancora  destinala  air  Imperatore  dei  Francesi,  che  il  cielo  ha 
chiamato  ad  una  grande  impresa,  non  solamente  per  r Italia  e  la  Polonia, 
ma  che  forse  lascerà  uìia  pagina  gloriosa  al  mondo.  »  Forse  sperava  que- 
sto miserabile  di  partecipare  così  airapotcosi  che  i  sellarii  decretarono  al- 
rOrsini,  per  aver  col  suo  dditlo  affrettato,  e  con  gli  ultimi  suoi  voti  pre- 
conizzata la  calata  della  Francia  in  Italia,  a  compiere  le  imprese  del  1859 
e  1860.  Speriamo  che  i  fatti  lo  chiariranno  falso  profeta. 

2.  Uno  dei  più  benemeriti  per  coleste  imprese  del  1859  e  del  1860,  il 
Senatore  Pietri,  devotissimo  airimperatore,  di  cui  può  dirsi  che  egli  fos- 
se un  braccio,  come  il  Billault  n  era  la  voce,  mori  in  Parigi  alle  dieci  ore 
pomeridiane  del  29  Febbraio,  per  una  irrimediabile  meningite.  La  France^ 
del  1  Marzo  ne  fece  uno  splendido  elogio  in  poche  parole,  tacendo  solo  i 
pregi  di  quella  eloquenza,  per  la  quale  nel  Senato  rivaleggiò  col  Principe 
Napoleone  (Gerolamo)  in  combattere  asprissimamente  la  Sovranità  lera- 

?)rale  del  Papa,  da  lui  dichiarata  oggimai  perduta  irrevocabilmente.  Il 
ietri  era  nato  a  Sarlena  in  Corsica  nel  1810.  Esercitò  Y  avvocatura  a 
Parigi,  ed  appartenne  ad  uno  de  Tribunali  di  colà;  nel  1848  fu  Commis- 
sario della  Repubblica  in  Corsica  ;  poi  Disputato  airAssemblea  costituen- 
te, dove  propose  e  vinse  il  partito  del  riciiiamo  in  Francia  delta  famiglia 
Bonaparte.  Dal  1849  al  1851  fu  prefello  prima  delPAriège,  poi  delf  AlU 
Garonna;  quindi  Prefetto  di  Polizia,  il  quale  ufScio  dimise  quando  ac^ 
cadde  rallentato  delFOrsini.  Nel  1859  promosse  Taunessione  di  Nizza,  e 
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nel  1863  »  IraTagliò  come  (Commissario  straordinario,  nello  spartimento 
della  Gironda,  per  le  elezioni  alla  Camera,  a  II  sig.  Pietri,  dice  la  France^ 
conscio  della  gravità  del  suo  morbo,  meglio  dei  suoi  amici,  avea  chiama- 
to a  sé  il  sig.  Ab.  Deguerry,  curato  della  Maddalena.  Ricevette  da  que- 
sto degno  pastore  ì  soccorsi  della  religione  e  mori  da  cristiano.  »  Il 
principe  Napoleone  fu  a  visitarlo  durante  la  malattia,  di  cui  Napoleone  III 
volea  aver  frequenti  informazioni.  L'Imperatore  ordinò  che  a  spese  dello 
Stato,  gli  si  facessero  splendidi  funerali,  poi  sopra  una  nave  da  guerra  si 
riportasse,  a  grande  onore,  il  cadavere  a  Sartena  sua  patria. 

3.  Il  cuore  di  quel  Voltaire,  di  cui  era  stomacato  perfino  Gian  Giaco- 
mo Rousseau  < ,  si  conservava  nel  Castello  di  Villette,  dal  capo  del  Casato 
di  questo  nome,  che  volle  fame  un  dono  alla  Francia.  Si  trattò  di  riunire 
quella  reliquia  al  resto  del  corpo,  che  supponeasi  conservato  nel  sarco- 
fago dei  sotterranei  del  Pantheon,  accanto  alla  tomba  del  Rousseau.  Per 
fare  una  cerimonia  religiosa  a  tal  proposito ,  richiedeasi  il  consenso  del- 
l' Arcivescovo  di  -Parigi  ;  il  quale,  anzi  tutto,  rispose  :  doversi  notare  che 
dal  1814  in  qua  altro  non  rimane  del  Voltaire  nel  Pantheon,  che  il  sarco- 
fago in  cui  era  stato  riposto;  e  di  fatto,  apertosi  questo  e  scoverchiato 
l'avello,  fu  trovato  vuoto;  e  si  seppe  poiché  nel  1814  le  ceneri  del  Rous- 
seau e  del  Voltaire  aveano  avuta  la  sola  sepoltura  di  cui  fossero  degne, 
essendo  disperse  in  un  campo.  Di  che  fu  ordinata  rigorosa  inquisizione. 
«  Quanto  al  cuore  di  Voltaire,  dice  il  Figaro,  V  Imperatore  ordinò  che 
fosse  chiuso  in  un'urna  d'argento,  e  deposto  o  nella  gran  sala  della  Bi- 
blioteca imperiale,  o  all'  Istituto.  » 

4.  Pervenuta  in  Francia  la  notizia  della  morte  della  Duchessa  di  Par- 
ma, che  in  ogni  cosa  erasi  sempre  mostrata  si  degna  dell'amore,  che  gran 
parte  di  quella  nazione  conserva  ancora  vivissimo  per  la  grande  dinastia 
ile'  Borboni ,  si  celebrarono  in  suffragio  dell'  anima  sua,  per  ispontanee 
ofTerte  de'  devoti,  splendidi  funerali  in  più  città  di  Francia,  come  ancora 
a  Versailles  ed  a  Parigi  slessa ,  vuoi  nella  Cappella  espiatoria,  dove  ri- 
posano le  ceneri  dì  Luip;i  XVI  e  di  Maria  Antonietta,  e  si  in  altre  delle 

Siù  nobili  chiese  di  quella  Capitale.  Ma  sorse  in  molti  il  desiderio  di  a- 
empire  a  quest'omaggio  di  gratitudine  e  fedeltà  nella  stessa  Metropolita- 
na, aflinchè  l'ampiezza  del  sacro  recinto  potesse  bastare  alla  moltitudine 
che  agognava  di  assistere  al  solenne  rito,  e  che  rimaneva  esclusa  dalle  al- 
tre chiese  men  capaci.  Il  Duca  des  Cars,  a  nome  d'una  eletta  di  gentil- 
uomini e  di  dame,  ne  fece  richiesta  a  quell'Arcivescovo  Mons.  Darboy; 
il  quale  giudicò  che  la  prudenza  dovesse  ciò  vietare,  per  non  dar  luogo 
a  sospetti  di  dimostrazioni  politiche.  Il  Prelato  espose  perciò  le  sue  ra- 
gioni al  Duca  des  Cars  in  una  lettera,  pubblicata  dalla  Patrie,  e  ristam- 
pata nel  Journal  de  Bruxelles  del  20  Febbraio,  ricordando  quel  che  fu 
fatto  nella  congiuntura  della  morte  di  Carlo  X.  Ma  l'Arcivescovo  diTours, 
a  simigliante  domanda,  rispose  con  suo  pieno  consenso,  offerendosi  però 
a  celebrare  egli  stesso  nella  Cattedrale,  dopo  l'ufficio  del  Coro ,  all'aitar 
maggiore,  la  Messa  che  desideravasi,  appunto  pei:chè  la  funzione  avesse 
significazione  esclusivamente  religiosa. 

'I  È  noto  il  detto  di  qaesto  GìncTrìno  sopra  le  qnalilà  di  Voltaire  :  •  Plut  bel  uprit  qua 
frand  genie  —  Sai^i  lai,  tan*  moeun  et  iant  vertu  —  Il  eti  mori  eomme  il  «  xicìk  — 
Cottterl  dtf  gioire  ei  d'infamie. 
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Prussia  1.  Indirizzo  dei  Deputati  al  Re,  contro  la  polìtica  del  MiDistero  nd 
conflitto  con  la  Danimarca  —  2.  Risposta  del  re  Guglielmo  1  —  3  Di- 
scussione d'uno  scliema  di  legge  sopra  un  imprestito  per  ispese  di  fiiier- 
ra;  attacchi  contro  il  Governo;  i)arole  dei  Ministri  Bismark  e  De  Rogo 
circa  la  democrazia  ed  il  Nationalverein  —  4.  Rifiuto  deirimpreslito  — 
5.  Risoluzione  della  Camera  de*  Deputati  circa  il  bilancio  approvalo  dalla 
Camera  dei  Signori  —  6.  U  Governo  chiude  il  Parlamento. 

1.  Volendo  qui  ripigliare  per  filo  la  succinta  narrazione  delie  cose  [Kar- 
ticolari  di  Prussia,  dal  punto  in  che  le  lasciammo  V  ultima  Tolla,  ci  è 
d'uopo  rirarci  alquanto  indietro;  ma  questo  sarà  utile  a  poter  dirìttamen- 
te  giudicare  delle  presenti  condizioni  di  quel  reame. 

A  mezzo  il  Dicembre  passalo ,  la  qaistione  fra  la  Germania  e  la  Dani- 
marca ,  pei  Ducati  delF  Ilolstein  e  Lauembourg ,  era  in  quel  fervore  e 
sobbollimento  che  ben  facea  presentire  ciò  che  avvenne  il  giorno  20  di 
quel  mese,  con  T  ingresso  delle  truppe  federali  su  quel  territorio,  e  la  ri- 
tirala dei  Danesi.  La  democrazia  prussiana,  rappresentala  dalla  Camera 
dei  Deputati,  volle  sfrullare  quell'agi tazione  a  suo  profitto,  onde  abbatte- 
re il  Mmislero  presieduto  dal  Bismark  ;  e  mandò  presentare  al  Re  un/n- 
dirizzo,  votato  da  207  contro  107  suffragi,  per  protestarsi  che  altamente 
biasimava  la  politica  seguila  in  tal  congiuntura  dal  Gabinetto.  AlTinchè  si 
possa  argomentare  qual  fosse  il  concetto  e  la  durezza  dei  modi  della  Ca- 
mera, basti  recitare  qui  i  tratti  più  rilevanti  di  tal  documento ,  di  cui  si 
tolse  pretesto  dal  disegno  di  legge  sopra  le  spese  straordinarie  di  guerra, 
chieste  dal  Ministero,  pel  mantenimento  del  contingente  federale  decre- 
tato dalla  Dieta  di  Francfort. 

ce  La  Camera  dei  Deputati,  in  profonde  discussioni  rischiarò  la  quistio- 
ne  deir  ilolstein,  e  colla  sua  risoluzione  del  2  Dicembre  indicò  la  cod- 
dotta  politica  che,  secondo  il  suo  convincimento,  l'onore  e  T interesse 
deirAlemagna  impongono  di  seguire.  La  legge  di  successione  del  1833, 
come  fu  formulala  dal  Trattato  di  Londra ,  non  ottenne  mai  la  sanzione 
delle  Corti,  che  v*  erano  più  interessale,  della  rappresentanza  naziona- 
le dei  Ducali,  degli  agnati  della  casa  principesca  dì  Oldembur^o,  e  della 
Dieta  germanica.  Il  Trattato  di  Londra ,  che  per  questa  sola  ragione 
non  è  fondalo  sopra  alcuna  base  legale,  ha  perduto,  in  oltre,  ogni 
carattere  obbligatorio  per  le  parti  contraenti ,  pel  motivo  che  il  Governo 
danese  ha  violato  tulli  gli  obblighi,  che  si  era  assunti  quando  fu  conchìoso 
il  Trattato.  La  Prussia  e  TAIemagna  hanno  dunque  debito  di  riconoscere 
il  diritto  ereditario  di  Federico  VII  (T  Augustembourg),  di  ristabilire 
T  unione  indissolubile  e  T  indipendenza  dei  Ducati,  e  di  liberare  il  terri- 
torio federale  dalla  presenza  delle  truppe  danesi ....  La  Cantera  dei  De- 
putati vede  con  dolore  il  Governo  reale  progredire  per  una  via ,  che  in- 
Tece  di  annullare  le  stipulazioni  del  1851-52,  minaccia  di  tornarle  in  ri- 
gore e  consolidarle.  Ora,  queste  stipulazioni  tendono  pei  Ducati  allo  scio- 
glimento della  comunione  tradizionale,  e  quindi  air  assojggeltaraento  dd- 
r elemento  tedesco  ne*  due  paesi.  Esse  non  ebbero  mai  importanza  euro- 
pea, se  non  in  guanto  misero  gravemente  a  repentaglio  el  interessi  poli- 
tici della  Prussia,  di  sorte  che  ogni  alto  della  Prussia  in  loro  favore  e  un 
suicidio.  Il  Governo  di  Y.  M.  invece,  difendendo  senza  ambagi  i  diriui 
dello  Schleswig-Holstein,  rannoderebbe  alla  sua  politica  tutta  TAllemagna. 
Quello  mise  il  nostro  Stato  in  contraddizione  flagrante  colla  noaggioraott 
dei  Governi  tedeschi ,  e  co*  sentimenti  unanimi  del  popolo  tedesco,  osti- 
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Dandosi  a  mantenere  il  punto  di  vista  del  1851-52.  Il  Governo  di  V.  M. 
usò  tulta  r  influenza  della  Prussia  per  far  vincere,  d*  accordo  coirAustria, 
una  risoluzione  federale  piena  di  contraddizioni,  e  di  cui  è  afTatto  equi- 
voca la  tendenza.  Questa  risoluzione  conculca  V  autonomia  dei  Ducati , 
e  conseguentemente  gK interessi  più  sacri  dell' AUemagna  altresì,  senza 
che  venga  perciò  scemato  il  pericolo  di  complicazioni  esterne.  » 

Quindi  non  senza  un  insulto  mal  velato,  dichiarò  la  Camera  le  sue 
ditlidenze  contro  il  Ministero,  ed  il  sospetto  che  i  fondi  richiesti  doves- 
sero servire  a  tutt' altro,  che  a  vantaggio  dei  Ducati  e  della  Germania: 
e  conchiuse  insistendo  ,  perchè  il  Re  dovesse  riconoscere  V  Augustem- 
bourg,  e  bandire  che  non  si  riguardava  come  obbligato  dai  trattati  del 
1852.11  che  nonpotea  farsi  senza  accomiatare  il  Bismark,  disconfessare 
in  faccia  a  tutta  Europa  tutti  ^li  alti  diplomatici  sopra  ciò  fatti  da  tre 
mesi ,  e  venir  meno  alla  fede  gmrata  dei  Trattati. 

2.  Nò  il  Re  nò  il  Bismark  non«erano  uomini  da  lasciarsi  così  far  la  le- 
zione, e  ricevere  ingiuste  rampogne,  e  cedere  ad  insolenti  minacce.  Perciò 
il  Re  cominciò,  allegando  motivi  di  sanità,  col  rilìutare  d'ammettere  alla 
sua  presenza  una  Deputazione  della  Camera  pel  Capo  d'  anno  ;  poi  le 
mandò,  Ormata  di  suo  pugno  e  da  tutti  i  Ministri ,  una  salda  e  veramen- 
te regaie  risposta ,  in  data  27  Dicembre ,  la  quale  fu  letta  nella  tornata 
del  31,  ed  era  del  tenore  seguente,  come  vedesi  nel  Débals  del  4  Gennaio: 

«  Ilo  esaminato  Y  Indirizzo,  che  la  Camera  mi  ha  fatto  pervenire,  ris- 
guardante  Taffare  danese ,  colla  diligenza  eh*  io  sono  sempre  disposto  a 
dedicare  ai  voti  ed  alle  opinioni  della  Camera.  Se,  a  capo  dell'  Indmz- 
zo ,  si  è  posta  la  proposizione,  che  la  Camera  aveva  di  già  designata  la 
direzione  che  T  onore  e  gì'  interessi  dell'  Aleinagna  comandano  di  segui- 
re: voglio  pensare  che  non  siasi  per  ciò  voluto  arrogare  l'autorità  sulla 
decisione  cne  a  me  spetta,  giusta  i  termini  della  costituzione  e  delle  leg- 
gi del  paese,  nei  rapporti  della  monarchia  colle  Potenze  estere.  A  questo 
regio  diritto  che  mi  appartiene,  è  legato  indissolubilmente  il  dovere  di 
difendere  e  di  proteggere  l'onore  e  gì'  interessi  della  Prussia  verso  lo 
straniero,  e  so  che  nell'  adempimento  di  questo  dovere  posso  appoggiar- 
mi sulla  devozione  esperimentata  del  mio  popolo.  Ma  so  pure  che  debbo 
ponderare  con  sollecitudine  paterna  il  perchè  ed  il  quando  abbiasi  a  chia- 
mare questo  popolo  a  combattere,  e  dimandare  alla  sua  devota  volon- 
ìà  le  sue  sostanze  e  il  suo  sangue. 

«  Crederei  non  adempire  con  coscienza  alla  mia  regale  missione ,  se 
non  consacrassi  tutta  la  mia  attività  direttrice  ai  più  alti  doveri,  che  il  Re 
e  la  Costituzione  impongono  al  popolo.  La  Camera  dei  Deputati  può  dun- 
que essere  convinta  che  la  direzione,  che  il  mio  Governo  na  dato  alla  po- 
litica esterna,  è  il  risultato  delle  mie  deliberazioni  maturamente  esami- 
nate. Io  ho  fermate  queste  ultime,  avendo  riguardo  ai  Trattati  conchiusi 
dalla  Prussia,  alla  situazione  generale  dell'  Europa  ed  alle  nostre  situa- 
zioni particolari  in  questa  :  ma  in  pari  tempo  colla  ferma  volontà  di  tu- 
telare il  diritto  alemanno  nei  Ducati,  e  di  sostenere  lo  scopo  legittimo 
che  la  Prussia  deve,  all'uopo,  raggiungere  colle  armi  alla  mano.  A??^^  sch 
lo  appartiene  coslitnzionaìmente  di  decidere  la  forma  e  il  mezzo  da  tm- 

1  negare  per  pervenire  a  questi  fini.  In  questa  decisione  sarò  guidato  dal- 
a  mia  irremovibile  risoluzione  di  condurre  1'  alTare  dei  Ducati  in  modo 
degno  della  Prussia  e  dell' Alemagna  ;  ma  in  pari  tempo  diserbare  ai 
Trattati  il  rispetto  che  esige  il  diritto  delle  genti.  La  Camera  dei  Depo- 
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tati  non  potrebbe  da  me  aspettarsi,  eh'  io  rinunci  arbitrariamente,  e  sen- 
za tener  conto  dei  rapporti  internazionali  dette  Prussia,  al  Trattato  euro- 
E^o,  conchìuso  nel  1852.  La  questione  di  successione  sarà  esaminata  dalb 
ieta  germanica  colia  mìa  partecipazione;  e  non  posso  pregiudicare  il  ri- 
sultato di  questo  esame. 

((  Prima  che  sia  fissato  questo  risultato,  si  tratta  di  procurarsi  i  mezzi 
necessarii  per  le  misure  d'  esecuzione  risolute  dalla  Dieta  germanica,  e 
dei  provvedimenti  di  difesa  che  potranno  forse  in  seguito  addivenire  ne- 
nessarii.  L'esecuzione  della  risoluzione  federale  è  un  obbligo  che  incom- 
Jbe  allo  Stato,  in  forza  del  diritto  e  dei  Trattati,  e  i  pericoli  che  possono 
nascere,  facilmente  e  rapidamente,  non  devono  sorprendere  alla  sproTi- 
sta  il  paese.  In  queste  circostanze,  la  Camera  non  può  volersi  incaricare 
della  grave  responsabilità  di  ricusare  questi  mezzi  onninamente  indis- 
pensabili 0  vincolare  il  suo  assenso  a  condizioni,  che  sono  un'usurpazio- 
ne sui  diritti  incontestabili  della  Corona. 

«  Io  non  posso  comprendere  che  la  stessa  Camera,  che  spinge  si  viva- 
mente il  mio  Governo  air  azione,  mi  ricusi  i  mezzi  nel  momento  istcsso 
e  sul  terreno  in  cui  questa  azione  deve  accadere.  Tanto  meno  posso  ciò 
comprendere ,  ^ì  quanto  i  miei  sentimenti  e  la  mia  parola  guarentiscono 
che  1  mezzi,  che  dimando  per  la  difesa  del  diritto  e  dellonore  del  paese, 
saranno  impiegati  elTetlivamente  a  questo  scopo.  Ogni  dubio  su  questori- 
guardo  è  contrario  alla  confidenza  che  il  popolo  prussiano  è  uso  di  ri- 
porre nella  parola  dei  suoi  sovrani.  Debbo  invitare  la  Camera,  ricordan- 
dole seriamente  la  gravità  del  momento,  e  Y  importanza  di  questa  ded- 
sione  per  Y  avvenire  della  patria,  a  mettere  in  deliberazione  con  piena 
fiducia  il  disegno  di  legge,  presentato  YS  dì  Dicembre  ;  e  in  considera- 
zione dello  incalzare  continuo  deTatti,  ad  approvare  prontamente  il  pre- 
stito assolutamente  necessario ,  pel  compimento  delle  obbligazioni  fed^ 
rali,  e  le  misure  necessarie  per  la  difesa  del  paese.  Berlino,  27  Dicem- 
bre. Guglielmo.  » 

3.  La  Camera  s*  incaponì  viepeggio  net  suo  proposito ,  e  naturalmente 
si  valse  del  modo  più  diretto  al  proprio  intento,  cioè  del  rifiuto  d appro- 
vare r  imprestito  ai  43  milioni  chiesto  dal  Governo,  per  sopperire  alle 
spese  necessarie,  onde  contribuire  col  contingente  federale,  decretalo 
dalla  Dieta  di  Francfort,  air  occupazione  dell'  Holstein.  Ma  prima  chtià 
venisse  alla  discussione  di  cotesto  schema  di  legge,  i  capi  degli  oppositori 
non  cessarono  dal  bersagliare  e  trafiggere  il  Ministero,  con  interpellan- 
ze acerbissime,  con  proposte  di  diffidenza,  con  attacchi  smodati,  fl 
Bismark ,  quando  con  disdegnose  e  tronche  parole ,  quando  con  assoluti 
rifiuti  di  rispondere,  mostrava  di  non  farne  capitale  veruno.  Cosi,  nella 
tornata  deir  11  Gennaio,  insistendo  il  Wirchow  per  aver  risposta, se  il 
Governo  si  sbrigherebbe,  sì  o  no,  dei  trattati  del  1852  quanto  ai  Ducati, 
il  Bismark  rispose  asciutto ,  che  risponderebbe  quando  la  Camera  z^tsr 
se  dal  canto  suo  presa  una  determinazione  rispetto  alla  iefi^ge  del  mento- 
vato imprestito,  presentata  già  (in  dair  8  Dicembre,  e  dalla  quale  di- 
pendeva il  contegno  del  Governo.  Il  Presidente  notò  che  questo  rispon- 
dere parca  una  beffa  ;  la  Camera  volle  che  Y  interpellanza  del  Wirchow 
fosse  proposta  ;  ed  il  Bismark ,  senza  curarsene  punto ,  lasciò  fare.  Il 
Wirchow  strepitò  a  posta  sua,  e  lacerò  il  Ministero  con  dente  fierissimo; 
ma  alla  perfine ,  ninno  levandosi  a  fargli  contrasto,  gli  convenne  por 
fine  alle  argomentazioni  ed  alle  filippiche,  e  tacere. 
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Si  entrò  quindi  alli  12  a  discutere  partitameute  gli  articoli  del  bilan- 
cio per  la  Guerra  ;  ed  il  Ministro  De  Roon  fu  assalito  grossolanamante 
dal  deputato  Loewe,  che  gli  rinfacciava  di  voler  accrescere  Fesercito, 
senza  pur  sapere  vestire  e  nutricare  in  modo  tollerabile  i  soldati  che  già 
stavano  sotto  Tarmi ,  tantoché  questi  erano  abbandonati  alla  discrezione 
e  generosità  dei  patrioti.  Il  De  Roon  si  risentì  di  cotali  insolenze  ;  e  su- 
bito il  Presidente  col  campanello ,  e  la  Camera  con  le  grida,  il  vollero  ri- 
chiamato «/rorrfine,  dicendo:  che  Tavcr  appellalo  run'do  e  violento  il 
f)rocedere  del  Loewe  era  una  frase  non  parlamentare.  Si  diverbio  dal- 
'  una  e  dalFaltra  parte  buona  pezza  ;  poi  ciascuno  n'  usci  con  la  sua. 

Con  questi  bollori  di  passioni  fervidfissime  si  prosegui  la  discussione 
del  bilancio  e  si  disaminò  lo  schema  di  legge  per  Y  imprestito;  ed  è  age- 
vole a  iutendere,  come  fosse  al  tutto  impossibile  un  componimento.  La 
Sluralità  della  Camera  ricorreva  a  tutti  gli  spedienti  usati  da'  Tribuni 
ella  plebe  per  {sgomentare  i  Ministri,  emetterli  in  aspetto  di  uomini 
Fer  cui  tutto  andrebbe  in  rovina  ;  i  Ministri ,  sentendosi  rassicurati  dal- 
appoggio  della  Camera  dei  Signori,  e  soprattutto  dalla  fedeltà  delTeser- 
ciio,  che  odia  i  pettegolezzi  avvocateschi  e  tiene  i  mestatori  in  quel  con- 
to che  meritano ,  i  Ministri  stettero  saldi ,  e  diedero  a  ciascuno  il  tatto 
suo,  conia  giunta  alla  derrata.  A  maniera  di  saggio,  reciteremo  qui  al- 
cune parole  dette  da  due  de'  Ministri  nella  tornata  del  22  Gennaio. 

Il  deputato  Schultze,  impu^^nando  il  Trattato  di  Londra,  ed  interpretan- 
done sinistramente  alcuni  articoli ,  avea  cercato  di  far  valere  una  sua 
proposta  ,  onde  era  necessario  che  poi  si  rifiutasse  Y  imprestilo.  Il  Bis- 
mark  si^  levò  a  confutarlo  ;  disse  di  aver  capito  da  gran  pezza  che  il  par- 
tito del  Schultze  sarebbe  accettato  dalla  Camera,  e  dichiarò  che  le  inge- 
renze della  Camera  in  cose  spettanti  al  diritto  di  guerra  o  dì  pace,  che 
s'appartiene  unicamente  al  Re,  era  una  violazione  dei  diritti  della  Corona, 
perchè  il  Sovrano  altrimenti  si  ridurrebbe  ad  essere  nulla  più  che  un 
capo  di  fazione  politica.  Poi,  rispondendo  al  conte  Schwerin,  il  Bismark 
gli  mandò  in  faccia  queste  secche  parole  :  «  Il  preopinante  mostrò  cre- 
dere che  io  avessi  paura  della  democrazia  e  dello  straniero.  Credo  che  il 
conte  Schwerin  debba  conoscermi  abbastanza  per  sapere  che  io  non  ho 
paura  della  democrazia.  Se  la  temessi  non  sarei  a  questo  posto;  avrei 
abbandonata  come  perduta  la  partita  che  sostengo  contro  di  essa,  mentre 
spero  ancora  di  vincere  il  mio  avversario  ...  Il  conte  di  Waldeck  disse 
che  la  Monarchia  in  Prussia  avea  per  dovere  di  combattere  gli  hoberaux. 
Se  sotto  questo  titolo  s' intendono  coloro  che  si  arrogano  dei  diritti,  che 
loro  non  ispettano,  che  abusano  dei  loro  privilegi,  si  può  dire  che  vi  sono 
altresì  degli  hoberaux  mrhnìenim,  che  la  Monarchia  prussiana  ha  do- 
vere di  combattere.  »  E  così  ribadi  quel  che  avea  detto  poco  innanzi  : 
«  Lo  spirito  del  popolo  è  monarchico,  e  tale  sarà  sempre;  e  la -Camera, 
contrastando  alla  Prussia  il  grado  di  grande  Potenza ,  mette  interessi  fa- 
ziosi sopra  gV  interessi  della  nazione,  e  si  contrappone  direttamente  ai 
sentimenti  del  popolo.  Sarebbe  spacciata  la  Prussia,  se  il  popolo  sentisse 
come  la  Camera!  Ma  la  sovranità  del  Re  è  incrollabile  come  una  rupe  di 
bronzo,  e  questa  rupe  sfiderà  le  vostre  risoluzioni,  i  vostri  voti  ed  il  vo- 
stro Nationalverein  », 

Il  Ministro  della  Guerra,  con  piglio  da  soldato  franco  e  pronto  a  tutto, 
sentendosi  interrompere  dal  griaio  degli  avversarli ,  cosi  si  fece  a  dire  : 
«  Questi  signori  della  tribuna  hanno  diritto ,  a  termini  dell*  articolo  8i 
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della  CosliUizione ,  dì  dire  quello  che  meglio  loro  talenta  e  non  dc  sono 
risponsabili  dinanzi  al  boia  (Rumori).  E  questi  signori  usano  più  larj^a- 
mentc  che  possono  del  loro  diritto,  senza  curarsi  di  yerun  ratlento.  D  al- 
tro canto  il  Governo  non  ha  lo  stesso  diritto;  ed  è  una  grande  fortuna  : 
perchè  se  si  trattasse  con  la  stessa  passione  da  entrambe  le  parti ,  noi 
ci  troveremmo  ben  tosto  alla  condizione  degli  Americani,  che  vanno  in 
società  armati  di  pistola  a  rivoltella  (Disapmovazione),  Si  giunge  persi- 
no a  mandarmi  delle  lettere  di  minaccia.  Non  dico  già  che  queste  let- 
tere siano  scritte  da  voi  »  (Mormorio). 

4.  Si  discuteva  cosi  per  otto  giorni  nella  Camera,  non  per  trovar  modo 
di  componimento ,  ma,  dai  J)eputati  per  togliersi  il  gusto  di  vuotare  il 
sacco  deirira  e  degl'improperii  contro  i  Ministri  ;  e  da  questi  ner  ribat- 
tere gli  assalti ,  e  cosi  far  capire  alla  democrazìa  prussiana  ,  cnc  non  si 
temca  punto  di  lei ,  e  che  sarebbe  inutile,  anzi  dannoso  pei  mestatori,  il 
cimentarsi  ad  altra  lotta  che  di  parole.  Ma  tin  dal  primo  giorno  sapeasi 
dagli  uni  e  dagli  altri  che  T  imprestito  sarebbe  rifiutato  ;  e  così  fu  vera- 
mente. In  quello  stesso  giorno  22  Gennaio  tutti  gli  articoli  della  proposta 
legge  furono,  Tun  dopo  T altro,  reietti  a  grande  pluralità  di  voti;  ola 
legge  intera  fu  respinta  da  275  suffragi  contro  soli  51  favorevoli.  Il 
Governo  tuttavia  non  tralasciò  di  spedire,  come  già  narrammo  altra  vol- 
ta, un  forte  esercito ,  non  pure  a  servire  di  riserva  pel  corpo  di  truppe 
Sassoni  ed  Annoveresi,  incaricato  dell' esecuzione  federale  neir  Ilolstein, 
ma  sì  ad  invadere  lo  Schleswig,  e  romper  guerra  alla  Danimarca. 

5.  La  proposta  del  SchuUze,  mentovata  più  sopra,  e  che  venne  appro- 
vata dalla  Camera,  onde  conseguitò  il  riliuto  dell  imprestito,  era  impron- 
tala d*un  astio  incredibile  contro  il  Governo.  Eccone  il  testo,  qual  si  ri- 
ferì dalla  France  del  22  Gennaio:  «Piaccia  alla  Camera  ecc.  Consid^ 
rando  1."  Che  la  Prussia  ha  dichiaralo,  d'accordo  con  l'Austria,  alla 
Dieta  germanica ,  che  essa  effettuerebbe  T  occupazione  dello  Schles\^i|; 
come  Potenza  europea  ,  malgrado  della  risoluzione  federale  presa  il  li 
Gennaio  ;  2.'  Che  il  Governo  del  Re  separa,  di  fatto,  con  tal  procedere, 
la  Prussia  dalla  Confederazione  germanica  in  congiunture,  in  cui  la  plu- 
ralilà  de'  Governi  alemanni  si  sforza  di  guarentire  i  diritti  e  gì'  interessi 
dell'Alemagna  ;  3.'  Che  il  Governo  del  Re,  trattando  tal  questione  pura- 
mente tedesca  come  questione  europea,  provoca  ingerenze  straniere;  i.' 
Che  le  misure  di  violenza  ,  che  si  minacciano ,  provocano  la  resistenza 
giustificata  degli  altri  Stati  alemanni  e  la  guerra  civile:  Perciò  la  Came- 
ra dei  Deputati  si  protesta  solennemente  contro  gli  atti  del  Governo,  e 
dichiara  clie  vi  si  opporrà  con  lutti  i  mezzi  legali  posti  in  sua  mano  ». 

Questa  proposizione  fu  accettata  dalla  Camera,  e  T  imprestilo  fu  perciò 
ricusalo.  Ma  di  tanto  non  si  tenne  paga  la  democrazìa  inasprita,  la  plu- 
ralità dei  Deputati  avea  frastagliato  ed  attenuato,  con  vera  lesineria,  il 
disegno  del  bilancio  pel  1864.  La  Camera  dei  Signori  respinse  queste  mo- 
dìHcazioni  della  Camera  dei  Deputati ,  ed  approvò  il  bilancio  tal  quale  si 
era  presentalo  dal  Governo.  Quindi  vennero  al  cozzo  tra  loro  le  due  Ca- 
mere, e  quella  dei  Deputati ,  nella  tornata  del  25,  approvò ,  con  grande 
Eluralilà  di  suffragi ,  la  seguente  risoluzione,  presentala  dal  sig.  Di  For- 
enbeck,  come  si  legge  nel  Débats  del  '28  Gennaio:  «  1.*  La  risoluzione 
presa  dalla  Camera  dei  Signori  nella  tornata  del  23  Grennaio,  in  virtù 
della  quale  la  legge  del  bilancio  del  1864,  votata  dalla  Camera  dei  Depu- 
tali ,  è  stata  respinta,  e  il  disegno  presentato  dal  Governo,  che  la  prima 
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Camera  dod  era  stala  coslituzionalmenle  chiamata  a  \otarc,  ostato  san- 
cito, e  contraria  ali*  art.  62  della  costituzione ,  e  per  conseguenza  nulla 
e  non  avvenuta.  2.*  La  Camera  dei  Signori  ha  violato  con  quellif  risolu- 
luzionc  i  diritti  più  importanti  della  Camera  dei  Deputati,  e  nel  tempo 
stesso  tolto  al  Governo,  rigettando  il  bilancio  votato  dalla  Camera  dei 
Deputati,  la  possibilità  di  fare  le  spese  approvate ,  che  ascendono  a  tal* 
Ieri  137,971,941.  3.*  Il  Governo  del  Re  si  renderebbe  colpevole  d'una 
manifesta  violazione  della  Costitnzione,  se  continuasse  a  disporre  di  sua 
piena  autorità,  senza  il  consenso  delle  due  Camere,  delle  rendite  dello  Sta- 
to. 4.'  Ogni  imprestilo  che  potesse  venir  contralto,  sotto  qualunque  for- 
ma si  fosse,  senza  Tapprovazione  della  Rappresentanza  del  paese,  sarebbe 
incostituzionale,  e  non  sarebbe  mai  obbligatorio  perla  nazione  prussiana.» 

6.  Questo  era  un  valicare  tutti  i  limiti  delie  convenienze,  ed  un  met- 
tere alla  prova  la  longanimità  del  Re;  il  quale,  preveduta  questa  nuova 
provocazione,  non  indugiò  un  istante  a  mandar  pe*  fatti  loro  auegli  osti- 
nati. Il  sig.  Bismark,  nella  stessa  giornata  del  25  Gennaio,  andò  intimare 
a*  Deputali,  in  nome  del  Re,  la  chiusura  del  Parlamento,  con  un  discorso, 
il  cui  testo,  riferito  pure  nel  Débats  del  28,  diceva  in  sentenza  quanto  se- 
gue :  «  La  Camera  dei  Deputati  ha  preservato  nel  contegno  che  produsse 
lo  scioglimento  della  Camera  precedente  ;  essa  ha  rifiutato  il  disegno 
di  legge  relativo  all' articolo  99  della  Costituzione;  non  ha  deliberato  siU 
bilancio  del  1863,  ed  ha  soppresso  nel  bilancio  delFanno  corrente  somme 
indispensabili  sui  fondi  posti  a  disposizione  del  Governo;  ha  rinnovalo  in- 
fine le  risoluzioni  deiranlica  Camera  sul  bilancio  militare,  senza  aver  deli- 
berato precedentemente  sulla  legge  relativa  al  servigio  militare  obbliga- 
torio. In  conseguenza  la  Camera  dei  Signori,  esercitando  il  suo  diritto 
costituzionale,  ha  respinto  il  bilancio  del  1864  quale  e  stato  votato  dalla 
Camera  dei  Deputati.  Le  risoluzioni  della  Camera,  dirette  a  mettere  in  li- 
bertà dei  Deputati  incolpati  di  tentativi  di  alto  tradimento,  sono  state 
dal  Governo  poste  in  esecuzione  ;  ma  esse  non  sono,  a  parer  del  Gover- 
no, conformi  all' autorità  della  giustizia  nò  alla  dignità  della  Camera.  La 
Camera  ha  ricusato  l'imprestilo, non  che  il  tributo  federale  matricolare, 
destinati  a  recare  ad  effetto  le  misure  d*  esecuzione  federale,  ed  a  mante- 
nere la  potenza  della  Prussia  nello  svolgimento,  che  assumerà  ulteriormen- 
te il  conflitto,  benché  il  Re  nella  sua  risposta,  del  27  Decembre,  avesse 
impegnato  la  sua  parola  di  non  impiegare  i  mezzi  pecuniarii  che  per  la 
prolezione  esclusiva  del  diritto  e  dell'onore  del  paese.  La  Camera  ha  fer- 
mato risoluzioni  per  le  quali,  nell'  eventualità  delle  complicazioni  della 
guerra,  la  pluralità  di  essa  prende  anticipatamente  partito  contro  la  pa- 
tria prussiana.  Rinunciando  pel  momento  alla  speranza  d' un  accordo,  il 
Governo  si  crede  obbligato  di  assumere  su  di  se  la  responsabilità  della 
conservazione  dello  Stato,  e  fa  assegnamento  suH'  appoggio  crescente  del 
paese.  Per  ordine  di  S.  M.  dichiaro  chiusa  la  sessione  delle  due  Camere 
della  Dieta.  » 

L'intimazione  fu  ricevuta  col  solito  grido  di  tlva  il  Re!  viva  la  Costi* 
tnzionel  cui  tennero  dietro  le  congratulazioni  reciproche  fra  a\ì  avver- 
5arii  del  Governo,  pel  coraggio  mostrato  in  combatterlo  e  ridurlo  a  tal 
passo,  ripromettendosi  di  tornare  a  nuova  lotta.  Intanto  la  Prussia,  di- 
stratta dai  pensieri  di  quel  che  accade  air  esercito  nello  Schleswig ,  non 
badò  punto  alle  smargiassate  di  codesti  implacabili  nemici  del  Bismark» 
mandati  cosi  a  smaltirsi  la  bile  io  casa  loro. 
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coln per  emancipazione  degli  schiavi;  adesione  degli  Stati  —  17.  Vitto- 
ria dei  Confederati  a  Frederiksbourg  ;  risultati  della  guerra  del  1862.      244 

DAL  9  AL  30  GBNNARO 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii  1 .  Consecrazione  del  Cardinale 
Arcivescovo  di  Bologna— ^.Offerte  di  Genovesi  al  Santo  Padre —  d.  So- 
lenne omaggio  di  Cattolici  a  Sua  Santità  —  4.  Articolo  del  Giornale  di 
Roma  sopra  le  oblazioni  raccolte  da' Giornali,  ed  il  Denaro  di  S.  Pietro; 
prodotto  della  seconda  Lotterìa  di  offerte  cattoliche  —  5.  Liberazione 
dell' Arcivescovo  rfTrWno  — 6.  Zelo  apostolico  e  lettera  pastorale  del- 
l'Arcivescovo  di  Spoleto  —  7.  Umosine  al  Santuario  di  Loreto  —  8.  Tri- 
dui di  espiazione  ed  in  onore  della  Divinità  di  Gesti  Cristo  —  9.  Favole 
intorno  al  sig,  di  Montalembert.  rifiutate  rfaW Osservatore  Rom.  — 10. 
Avvertenza  circa  i  fatti  accaduti  a  Castel  Gandolfo  il  25  Die.  1863.      355 

Gran  Ducato  di  Toscana  1.  Protestazione  di  S.  A.  L  e  R.  il  Gran 
Duca  Ferdinando  IV  contro  la  vendita  dei  beni  del  Demanio,  della  Chie- 
sa e  dei  pubblici  Istituti  —  ^.  Furto  pubblico  e  dilapidazione  di  private 
proprietà 361 

Svizzera  Italiana  (Nostra  corrispondenza)  \.  Adunanze  della  Società 
svizzera  di  Pio  IX  —  2.  Società  degli  studenti  —  3.  Il  tiro  federale  alla 
carabina  volto  a  servigio  della  demagogia  —  4.  Approvazione  del  trat^ 
tato  di  Torino,  sovra  i  beni  della  mensa  vescovile  di  Como 363 

Stati  Sardi  1.  Parole  di  Vittorio  Emmanuele  nel  ricevimento  pel  Capo 
d^amo  —  2.  Bando  del  Garibaldi;  disegni  del  partito  d'azione  —  3.  Ctr^ 
colare  del  Ministro  per  gli  affari  interni  ai  Prefetti ,  contro  i  Garibaì-' 
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dìni  —  4.  Legge  per  la  repressione  del  brigantaggio  —  5.  Yiolenze  cru^ 
deli  del  Prefetto  di  Milano ,  sig.  Yillamarina,  contro  Mone.  Caccia  — 
C.  Morte  del  prete  Avignone  —  7.  Richiami  del  clero  e  de^  cattolici  in 
difesa  di  Mons,  Caccia,  che  tiene  liberato  —  8.  Scoprimento  dell'  arca 
e  delle  reliquie  di S.  Ambrogio,  descritto  ne/rOsservatore  Callolico.  pag.      3M 

II.  COSE  STRANIERE  —  America  Settentbionale  (Stali  Uniti.  Fatti 
precipui  del  1863)  1.  Condt;:^totit  delle  parti  belligeranti  —  2.  Bando 
del  Lincoln  contro  i  Confederali  —  3.  Sono  reiette  le  nuove  proposte  di 
conciliazione  fatte  dalla  Francia  —  4.  Risoluzioni  del  Congresso  di 
Washington  contro  ogni  ingerenza  straniera  —  5.  Congresso  dei' Confe- 
derati a  Richmond;  messaggio  del  Presidente  Davis  —  6.  /  Federali 
muovono  per  la  terza  volta^contro  Richmond;  loro  disfatta  a  Chancel- 
lorsvilie,  e  ritirata  —  7.  Morte  dello  Sloneval  Jakson  —  8.  Fatti  d'ar- 
me nel  Tennessee  ;  attacchi  de' Federali  contro  yiksbourg  e  Porto  Hud- 
son —  9.  Rotte  de' Confederati  nel  Missisnpi;  distinzione  della  capita- 
le di  questo  Stato  —  10.  Assedio  e  resa  di  \'iksbourg  e  di  Porto  ìlud- 
«on  —  11.  Quarta  invasione  de' Confederati  nel  Maryland  ed  in  Pensil- 
vania-  battaglia  sotto  Gettysbour^  —  12.  Cerne  militari  ordincUe  dal 
Lincoln;  sollevamento  contro  i  ]\ egri  a  New-York  ■— ì^.  Pratiche  di 
conciliazione  avviate  dal  Davis,  e  reiette  dal  Lincoln  —  14.  Ciri  alare 
del  Seward  sopra  le  cose  della  guerra;  sospensione  dell'  Habeas  Corpus 

—  15.  7  Russi  festeggiati  a  New-York  —  16.  Si  raccende  la  guerra  nel 
Tennessee  ;  battaglie  di  Chattanooga  — 17.  Assedio  di  Charleston  —  18. 
/  Confederati  si  ritirano  nella  Virginia  —  19.  Lettere  del  Santo  Pckdre 

e  del  Presidente  Davis  circa  un  componimento  di  pace TU 

DAL  30  GENNARO  AL  13  FEBBRARO 

I.  COSE  ITALI ATsE  —Stati  Pontificii  1.  Visita  del  S.  Padre  a  varii 
luoghi  pii,  ed  al  ristaurato  Collegio  Bandinelli,  de'  Fiorentini  —  9.  Con- 
cessione della  via  ferrata  da  Civitavecchia  ad  Orbetello  —  3.  Numero  e 
valore  degli  oggetti  di  Belle  Arti  spediti  fuora  da  Roma  —  4.  Viola- 
zione sacrilega  de'  legali  per  testamento  a  Loreto  —  5.  Indirizzo  ed  of- 
ferta del  clero  lucchese  al  S,  Padre  —  6.  Straordinana  solennità  per 
onorare  la  Divinità  di  G.  C.  —  7.  Lettera  del  Montalembert  per  ismen- 

tire  la  favola  d'avere  consigliato  al  Papa  di  cedere  alla  nvoluzione.      481 
Stati  Sabdi  1.  Discussione  della  nuova  Legge  contro  il  brigantaggio 

—  2.  Leggi  sopra  le  pensioni,  il  codice  penale  militare ,  la  riforma  aelts 
carceri,  e  le  finanze  —  3.  Abolizione  degli  Ordini  religiosi,  e  confisca 
dei  beni  della  Chiesa  ;  numero  di  conventi  distrutti  nel  1863  —  4.  Ele- 
zioni di  successori  ai  Deputati  della  sinistra,  che  avean  data  la  dimis- 
sione —  5  Contegno  della  Camera  e  degli  elettori  verso  Cesare  Cantii  ; 
sua  bella  protestazione  —  6.  Dvtpaccio  del  Visconti-Venosta  in  risposta 
all'invito  per  un  Congresso  ìistretto  in  Parigi  —  7.  Interpellanza  del 
Crispi  circa  il  sicario  Greco  e  la  conyiura  contro  Nafwleone  Hi  —  8. 
Imi  era  del  Mazzini  sopra  questa  congiura;  sua  circolare  per  un  inipre- 
stito;  bando  del  Diritto  ci  Veneti  — 9.  Conventicola  di  preti  scismatici 
da  tenersi  ad  Asola,  proibita  dal  Vescovo  di  Mantova  —  10.  Dichiara- 
zione dello  scomunicato  Mongini;  protezione  di  lui  assunta  dai  Fisco  ; 
processo  all'  Unità  Cattolica (86 

II.  COSE  STRANIERE  —  Alemagna  eDanimarcv  1.  Atti  d€  Com-^ 
missani  federali  netC  JJolslein  —  2.  Nuovo  Mmstero  in  Danimarca  ; 
bando  del  re  Cristiano  IX  —  3.  Carteggio  fra  il  Dticad^Augustemboiirg 
e  Napoleone  III—  4.  Ufficii  di  mediazione  deli'  Inghilterra;  dispaccio 
di  Lord  Russell;  litigio  deW amhasciadore  inglese  col  sig.  De  Beust, 
ministro  di  Sassonia  —  5.  Proposte  della  Baviera,  delC Austria  e  della 
Prussia  alla  Dieta;  contrasti  nella  Dieta  —  &.  Risoluzioni  edolieanta 
dell'Austria  e  della  Prussia;  opposkiione  degU  Stali  minori  —  7.  Circo* 
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lare  del  Nininlro  degli  a/fari  stranieri  di  Francia  per  gli  Siati  secon-^ 
darli  d*Alemagna  —  8.  froposle  di  camponimenio ,  suggerite  daWIn- 
ghilteira,  fatte  dalla  Danimarca,  reiette  dalle  grandi  Potenze  germa- 
falche  —  9. Intimazione  degli  aiteaii  alia  Danimarca;  risnosta  fatta  da 
Copenhagen — 10.  Le  truppe  austroprussiane  invadono  lo  Schlestcig;  pri- 
mi fatti  d*  arme;  ritirata  de*  Danesi      pag.      i96 

Francia  1.  Risposta  delle  Potenze  circa  un  Congresso  ristretto  in  Pa- 
rigi —  2.  Bilancio  deli'  Impero  francese  pel  1865;  quanto  costa  la  pace 
armata  —  3.  Decreto  per  la  libertà  de'  Teatri—  4.  Relazione  del  Lar- 
rabure  sopra  la  domanda  di  crediti  supplewentarii  —  5.  Schema  d*  in- 
dirizzo del  Corpo  legislativo  ;  discussione  generale;  discorsi  del  Thìers 
e  del  Berryer  —^.Modificazioni  vane  proposte  peli' indirizzo  ;  sono 
tutte  rifiutate  —  7.  Voto  della  Camera  circa  lo  sgombero  delle  truppe 
francesi  da  Roma  ;  smanie  e  confessioni  de'  seltaiit  italiani  per  tal  voto 

—  8.  Parole  di  Napoleone  III  al  Card,  Bonnechose  —  9.  Risposta  del- 
l' Imperatore  all'  indirizzo  del  Corpo  legislativo 503 

Amkuica  Meridionale  (Nostra  corrispondenza)  Incendio  d'una  chiesa 
in  Santiago  del  Chili;  arsione  e  morte  di  due  mila  persone.    .    .    .    •      510 

DAL  13  AL  27  FEBBRARO 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii  1.  Ricevimento  di  una  Depu- 
tazione di  sacerdoti  Lionesi  al  Santo  Padre,  circa  la  mutazione  del  Bre- 
viario ;  lettera  dell'  Emo  Cardinal  de  Bonald  —  2.  Invito  a'  fedeli  per 
contribuire  alla  riedificazione  della  chieda  intitolata  a  s\  Tommaso  di 
Canlorbery  —  3.  Smentita  pubblicata  nel  Giornale  di  Roma,  intorno  a 
certo  discorso  attribuito  a  Vittorio  Emmanuele,  sopra  Usuo  buon  accordo 

col  Santo  Padre 611 

Stati  Sardi  1.  Indirizzo  deW  Episcopato  lombardo  al  Re,  sopra  ali 
schemi  di  legge  per  l'abolizione  degli  Ordini  religiosi,  e  la  confisca  de'oe^ 
ni  ecclesiastici  —  2.  Circolare  del  Governo,  per  investigare  argomenti 
di  diffamazione  contro  il  clero  —  3.  Offerta  d'  una  croce  pettorale  a 
Mons.  Caccia  —  4.  Condanna  deWlimik  Cattolica,  a  favore  dello  scomu- 
nicato Mongini  —  5.  Schema  di  le^ge  pel  ragguaglio  de' tributi;  enorme 
accrescimento  dei  balzelli  prediali  ;  rivelazioni  sopra  le  spese  fatte  per 
comperare  settarii  e  traditori  —  6.  Preparativi  di  guerra  —  7.  Tratto 
di  sovrana  bontà  di  Pio  IX  verso  il  giornale  TArmonia 614 

II.  COSE  STRANIERE  —  Alkmacna  e  Danimarca  \,Dissidii  tra  le 
Potenze  germaniche;  relazione  del  Yon  der  Pfordten  circa  la  successio- 
ne dell'  Avgvstembourg  nella  sovranità  dell*  Holstein  —  2.  Conferenze 
tra  gli  Stali  minori,  convocati  dalla  Baviera  —  3.  Contrasti  fra  il  Ge- 
nerale Wrangel  ed  i  Commissarii  federali;  i  Prussiani  entrano  in  Alto- 
na;  nuovo  conflitto  con  la  Dieta  —  4.  Fatti  d'arme  nello  Schleswig  ; 
perchè  abbandonato  il  Dannewerk;  relazione  del  Gen.  Meza;  bando  di 
Ci  isti  ano  IX  —  5.  Ritirata  dei  Danesi  nelV  isola  d' Alsen  e  nel  campo 
trincerato  di  DUppel  —  6.  Armistizio  consigliato  dalle  Potenze  occidenta- 
li, reietto  per  le  opposte  pretensioni  dei  belligeranti  ;  continua  la  guerra.      619 

Belgio  (Nostra  Corrispondenza)  \.  Interpellanza  per  le  cose  d'Anvei*- 
sa  —  2.  Discussione  dell'indirizzo  —  3.  Elezioni  de'cattolici  a  Bruges  — 
4.  Dimissione  del  Ministero  — 5.  Maneggi  per  la  formazione  d'unnuovo 
Gabinetto;  limane  intanto  al  Governo  l'antico  Ministero  —  6.  Proce- 
dimenti indegni  dèi  sig.  Frère,  verso  il  Re  e  la  Religione 62i 

Grecia  1.  Trattati  per  P  annessione  e  la  neutralità  delt  Isole  Ionie; 
opposizione  del  Governo  ellenico  .•  modificazioni  consentite  dalle  Potenze 
protettrici  —  2.  Demolizione  delle  fortificazioni  a  Corfù  —  3.  Scompi- 
gli nella  Camera;  impotenza  del  Ministero;  stato  delP erario.    ...      628 

iNoun^TERRA  1.  Discorso  della  Corona  per  r apertura  del  Parlamento 

—  2.  Dibattimenti  circa  il  conflitto  fra  la  Germania  e  la  Danimarca  ^ 
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3.  Interpellanze  circa  la  distruzione  e  Vincendio  di  Kagosima  inGiappo- 
ne,  per  opera  di  un  ammiraglio  inglese  —  4.  Buona  rimbeccata  d'un  In^ 
glese  al  Times  circa  il  disastro  di  Santiago  del  CAt/ì  —  5.  Sfacelo  della 
setta  anglicana — 6.  Risultato  del  processo  contro  Lord  Palmerston,  pag.      611 

Messico  1.  Intendimenti  di  Napoleone  III  nella  spedizione  al  Messi- 
co ;  sua  lettera  al  Foreu  ;  dispaccio  del  Drouyn  de  Lhuys  —  2.  Succede 
al  Maresciallo  Forey  it  Generale  Bazaine;  primi  suoi  atii  in  favore  dei 
liberali  e  de' protestanti  —  3.  Adesioni  al  voto  dé'NotabUidi  Messico  — 

4.  Morte  del  Comonfort  —  3.  A(/:  sopra  i  beni  ecclesiastici,  confiscali 
e  venduti  dal  Juares,  sanciti  dal  Governo  provvisorio,  e  contro  i  dirit- 
ti della  Chiesa;  protestazione  di  Mons,  ÌJibastida,  che  viene  escluso  dal 
Governo  provvisorio $35 

fikL  27  FEBBRARO  AL  12  MARZO 

I.  COSE  1TALL\NE  —  Stati  Pontificii!.  Articolo  del  Giornale  di 
Roma  sopra  il  Denaro  di  S.  Pietro  spedito  dall'Armonìa  —  2.  Spedi- 
zione di  malandrini  a  Roma,  e  loro  industria  —  3.  Misfatti  de' set  far  ii, 
ad  istigazione  del  Gomitalo  nazionale,  glori/irati  dal  DìtìHo  di  Torino  — 

4.  Uf/icio  del  Console  inglese  a  serngio  del  Governo  piemontese.     .     .     "li 

Stati  Sardi  1.  Relazione  del  Pisanelli  per  lo  schema  di  leage  diabo^ 
lizione  dei  Corpi  religiosi,  e  la  confisca  dei  beni  ecclesiastici  —  2.  Di- 
missione dell' Ab,  Vacchetta  dalla  carica  di  U,  Economo  generale;  no- 
mina d'un  avvocato  laico  per  suo  successore —  3.  Giudizio  del  Mémorial 
diplomatique,  confermato  dal  Diritto,  che  bandisce  la  distruzione  del 
Cattolicismo ViG 

II.  COSE  STRANIERE  —  Impero  d'  Austria  1.  La  politica  del  Mini- 
stero, nel  conflitto  con  la  Danimarca,  discussa  ed  approvala  dal  Rei- 
chsrat  —  2.  Chiusura  delle  Camere;  discorso  dell'Imperatore  —  3.  Con- 
dizioni politiche  della  Gallizia  ;  congiure  ordite;  provvedimenti  del  Go- 
verno —  4.  Decreto  imperiale  ver  lo  stato  d' assedio  in  Gallizia  e  Cra- 
covia —  5.  Morte  di  S,  A.  R,  la  Duchessa  di  Parma  a  Venezia  ...     7i8 

Francia  1.  Processo  e  condanna  di  quattro  sicarii,  per  attentalo  con- 
tro Napoleone  III— -2,  Morte  del  Senatore  Pietri  —  3.  Recalo  del  cuo- 
re di  Voltaire  alla  Francia  —  4.  Funerali  alla  Duchessa  di  Parma.     .      "52 

Prussia  1.  Indirizzo  dei  Deputati  al  Re,  contro  la  politica  del  Mini- 
stero nel  conflitto  con  la  Danimarca  —  2.  Risposta  del  re  Guglielmo  I 
—  3.  Discussione  d'uno  schema  di  legge  sopra  un  imprestito  per  ispese 
di  guerra,  attacchi  contro  il  Governo;  parole  dei  Ministri  Bismark  e 
De  Roon  circa  la  democrazia  ed  il  Nationalverein  —  4.  Rifiuto  dell'im- 
prestilo—  5.  Risoluzione  della  Camera  de' Deputati  circa  il  bilancio  ap- 
provato dalla  Camera  dei  Signori  —  6.  Il  Governo  chiude  il  Parlamento.     75C 
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